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^fLLO ILLUSTRE ET GENE
ROSO SVO SIGNORE IL CONTE

COJL LA LT INO DI COLLALTO ETC.

GIVSE PPE BETVS^ I.

ON ESSEN DO mto rhuomofoy

menteper ufo difelleJJo,mci a beneficio commu

ne:purmi^ cortefisjlmo C^ beniffto Signore

mio-,cl)eqIiJewprG debba hauercnelPanimo inten

itone digiouarealtruiiilcheio dicontinuo tengo nelcore : et in

quelìe cojè^che nemicafortuna non mi può ìeuare ^ ne ho mo^

(Irò feffetto,Tercioche non potendo ciafcuno ejjere capace de!

la lingua ìatina^^ nellungo ufo di quellafpendcre iltempo:h6

cercato nella natia nojlrafriuere alcuna cofa dimio^et ridur

duipiù un degno uolume delprejènte auttoreiiljualcf(men

tre uiff)cercógiouare a tuttighfndhf'tdiritto é/he ritrosi

alcunOyChef sforzidonar noueila ulta ^ O^ ritornare in luce

l'opere ailuigia tantianni nelle tencbrefcpolteikqualifefaran

no bene ejjaminate:per auentura arrecheranno mag^Qior utile

al mondoyCheforf nonfanno le attionidi molti uiiiitra noino

poco ifimati-,^ hauutiinprfgio, 7>ero T^ ,S, bora da mt

prenda parte di quello^cheadognipicciolofuo cenno^con le def

biliforze dtlpouero ingegnopuò dark un molto ajfttìonato?

benché dipoco meritoJerukore.Hora a leine uiene la tradot

ti
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tionc miajoprai quindici libri delia Genco!og/a de gliddfcrit

tida M , Giouan/ii Boccaccio^cbe giàfu fanno^cfpiùV« S.

mipofc in coreiche nonpcrfe^ma per utile commune io douesfl .

fareikquak tanto non haurcbbe indugiato a lujciarji uedcre ^

ji non uififojjè intcrpoflo 1 andata mia (eco in Inghilterra

Neper aggiungere maggior lume allofphndore ^ cheperpiù

d'una uia dafé fleffa l^ , S.fi procaccia(Ji maniera ^ che (i

può direteìla all'eternità un tempiofondarc)a!nomefuo la con

facro-,mafi beneper renderptu?opragradita y<^ per cono*

fere ilpotere dell'intelletto mio tale^cheda fé mcdfimo difog*

getto d'inuentione ^ &fih nonpuote mandare a perfttione

itnafatica-,cl}efa deqna deltitoh di quella.i^q^ <^iun^endout

ancho^che hauendola ilfuo principale auttore fatta a petitione

dun Re^non mipareua^cl) ellapunto baueiJe a tralignare dal

fuoprimogrado;conciofia chejafciando horada parte hauti

chtsfima origine degliIllufriprogenitoriJuoif riguardare

mo alla nobiltà del titolo di Conte^troueremoQ non ci ingannan

do qlifcrittort)cl) egli e antichisfmo/^ ufito già ^ come fi kg

ge^pofcia eh ilRomano imperio in Orientale^^ Occiden"

tale da Cofantinofu compartito:ne altrofignifca^ eh com^

paq^no di Re^o d Imperadore,Ma oltre (lueflo ^fo bene io ,

ehportando ilnome dif^,S,infronte-,ritornera in lucefotto

lafcorta dunperfnaqgio tak^ehed\tmmo-f d'opre ^ O^ difan

gue non e meno chiaro di quaàinquejplcndido Re ^ chegià fia

flatOy^ boggkli uiua:& pero dintorno l'antica infegna di lei

neltakra miafaticafprai caji degli huomini illufri ^O* in



(lucila medefimamente, non patena io più proprio motto acco^

modarklche P.EGJ^M OPES .^EO^l^^T
^^NIMlIS. Ma quella)^cheaucba mimoue afar cioè

perfarparte del molto a che tenutofonoiaccio che nejecoli^cbe

ucrrannopiu che in quejlo durila memoria delfajfettione mùt:

hqualeQforfè)piu aìlhorafardcommendata/bora non ègra

dita:percbe(&fami lecito direfnx^ arroganza ^fono certo

unaparte dellefatiche/hofatto hauerle difortefondate/je

piufranno /labili nell auenire/je alprefente forfè giudicate

nonfino^&potrebbe ambo effèrefe le anime nella beatitudine

haueffero punto ricordo della felicita mjndana^che T^, S.

non menofipoteffe tenerepregiata per Yornamento delle lette

re^fChe per la gloria delfarmetma bene mi duole ^ che lefritture

mie non pano qualiella meritaj^ io uorrei.Nondimeno non

fiagia alcuno^che moffo dalgrido della liberalità di noiMa
gnanimo Sig?toreMimi-,ch io hahbiafatto queflo confperan''

za di riceverne premio-,ne dono alcuno.che ciò neramente no'

cjlato in metattentoche moltoprima d horafnz^ nejjuna at^

tionemia di maniera ho conojcinto la cortefa uofraxhe a me

farebbe dimifiero più tofo ce^caredifancelUreparte degli

obligbiyChehauere intentione diaccrefcerefomma maggiore

c^ mefirdaJfaiyO^parrd molto hauereananzato non can

tare infieme col Vrencipe de Poeti LatiniSORDEIVT
TIBI Ml^NER^ NOSTRW.Purche
V , Sgradifca non kfatiche mie^ma l afittione delcor mio
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miterrò haucr viceunto ipieìpregio maggiore^chiopiu delide

ro^^ nepojJaafpettareUlcbe mifari difommo contento :Ia

douefe ciojortijje ilcotitrario^tantojòno auezzo^ma non aia

Jèco^perdtre delle miefatiche^chcl'hauere ancho perduto que

fla^mifara coft leggiera: tuttauia tale conofco la di leibontà ^

ci) io mirendofeuropei} ella hauragrata ìaprefente opra^O
tenendomiperfuofruitore^aggiungera animo ^ ^forze a\

mìo defio di continuare neglifudi-,& attendere a cof mai^^

giori.^^lla cuigratia con quella riuerenz^y cFio leporto di

core mi accomando, ISIelM, D,XLl^I [, del mef di

Febraio. Dt l^iueqid.



l^ ir U^ DI M, Gì CjJ^ U'N N l

BOCCACCIO D! NOVO
I>E5CRITTA DAL

B E T V S S J .

ARRA ^or\t i^ràwo dàdlcuno , cbduendo io primi nel libro

dcUe Dome lUujiridd preferite duttorc , CTpofcia M. Frdnccfo

fdnfouino indtizi il decdmerone dd lui corretto^ CT in molte pirti

ddcrrdtOyO' ridotto d perfettione,d€fcritto U uitd del Boccdccio -,

hord di nono io mifia moffo queUd nelU fronte di qnejH libri /o=

cdre:il che però cofi non deue pdrere:cociofìd che non fdnzd rdgio

ne d ciò mi fono moffo. Vrimdmente dlcuno non hdddubitdreyche colui: i^udle otio*

fo^GT Ì7ìddrno uiuere non unole ogni giorno dppdrd C" Mfic ({Udlchecofddipiu: di

che Idconfefione^chefdceudilfdggiofocrdte di non fiper dltrd cofd meglio eccetto,

che non Cdpcud nuUd nonprocedeud dd ditto che dd Id imperfettione delthuomo:ilqu4

le per lo più di quelle cofe, cKeif reputd più effere cdpdce CT imjiruttOjduiene, che fi

ritornd meno effere intelligente,^ dmdejlrdto. io nello defcriuere Idltrdfìdtd Id «/«

tddi M.Gioudnnicercdi ddrld d leggere più perfettdych'io potèfiiil che in tutto non

mèuenutofdttoiperche nel riuolgcre molti dltri libri coftfuoi^comed'dltri ho ritrae

Udto deUe cofe dd me d dietro Ufcidteile erudii hord non mipdiono dd tdcere, ìlfdn -

fonino medefìmdmente come perfond dottd cr fiudiofd con Cdcuto, CT eleudto inge-~

gno inuefìigdndo troudrne il uero no hx fputone paffuto hducrne miglior te^imonio.

che lefcritture del proprio duttore:perofoprd c^uelle fonddndofi nelld mdggior pdrtf

fedelmente deUd uitd del Boccdcciohì pdrUto:ntd effndo impof^ibile ^ch'unbuomo

folo poffd uedere il tutto jfion fdrk merduiglid,che dd lui molti luoghi non fìdno ùd--

ti trdldfcidtijO' (forfè per nonhduergli ueduti)non cittdtr,iqudi hordintendo^in^

jìeme con ifuoiio produrre d comune pidccre di quelli, che fi dilcttdno intierdmentc

uedere quel più di uerOyche refìdre ci poffd deUd di lui ui.td}hduendo peròperfermo

di tdnto non ne poter dire.che più non ne hubbid ucciuto. Ld fcondd cdgione dncho,

che d domi hdguiddto cjldto^che non bduendo l'duttore fdtto neffund dltrd mdggi-

or faticd più ddluiiilimdtddelld prefaite (cofì portdndo ilccjìume deglifcrittori)

pnpdreud,ch\Ud non haucffe dtl ufare m mano degli huomini dd me trddottdfanzd Id

fud uitdydccioche trd le celefìi beatitudini (fé le anime fcioUe dd i corpipoffono fen^

tire f^effund feliciti monddnd) queUd del Boccacciogodd que^o contento di uedere le

fdtichefue dd tutti nonfj>rezZdte,md dd molti degnamente grddite.

Cioudnni ddunque per cognome detto Boccdcciofu di Certdldo cafìello di Tofcd»

t\diV nacque negli dnni delfgnort M GCCXlII. nelte)iìpo^ch Arrigo Qjiinto

li/



VITA
imji>irdRore, ^fedcrigo KediSicilU infwiicconGcnoHefìmofJi:roguerrÀContrÀÌl

Ke Koberto'.nd qudtépo poi il detto lmpcr.idore mori inPuglia. (tppre(fo Beneuctu

to.E quijìo Certuldo pojìo [opri un eminente coUe uicino dlqndc corre il fumé Elfx:

onde propriamente chidììiifìCertddo di uM^Elfx.Ndcque di »i7j,cr poueri pxrenti,

fi come egli medefìmo nefcifdeyO'fipuo conietturdre in molti luoghi delle opere fue:

iquilicome poco importanti , CT dinefimo momento hfcio <xdietroSiiilp.idrefuo

poiierifimoy^ ddto a gli effercitij rujìicani,il nome del qudc fdnza dubbio uerimoy

fuBoccdccio^come egli ijìejfo ne fdfde nel nono, CT ultimo libro [opra i Cdfi degli

„ huomini lUujìri:doue nel trdttdto di ìdcopo Mdfìro d'icdudlieri templari, cofi dice.

,, l^ildliud quousq; lUis ingentesjfiritusfufficerejqudmquidudum occubuercj teildn*

,, tcs.utdiebdtboccdtius uirhone^us etgenitor meus : qui fé bis tcfìdbdtur interfuijfc

rebus. T<ion hdueud il pddre fuo cognome neffuno,eccetto che ddl proprio fuo ndtiuo

luoco'.ondefdiceudBoccdcciodd Certdldo'.il che jì mdnifejìd, nclk uifione di M.
^icudnni,come che dubbio fu elld effcrefud) qudìido ci dice,

,, Q«e/,cbe ui m.indd qucjid uifone „ Gioudnni e di Boccdccio dd Ccrtdldo.

ìAofidimeno.cgli LifciUdo il cognome del cd^ìello^et pìxdcdo quello del pddre.,fi chidmò

qudf fempre Giouàni Boccuccio. Ma ritornMo di pddre di lui ydico^ch'egli weggedJos '

fipouero,^' dggrdudtod'dltri jìgliuoli,conofcendo quejìo dncho fanciullo , che nella

phifonomid,ne i cojìumi^o" netìc opcrdtioni dimojirdUd noeffcre dibdffoyO' rozzo
tntellctto dtto dd efferepojìo dd dlcuno efferato più che mecdnico;dnzi per cffere d'd*

U'^duto.,cy dcuto ingegno di attendere a cofc di viomcnto; trd fé propof^^ che f cffcrci

taffc niilx meYCdtdntid.Co\ì,effmdo Gioudnni dncbo fdnciullo--,il pofe a (idre a Firtvi*

ze con un m':rcdtdnte ¥icrentino:onde p ejferc buono Aritmetico,z7 fap-cre bcnifÀ-

ino tener coto di libri dd queUo era tenuto cdro, CT f^co fu condotto a Pdrigr.col qua--

le dimorò lofjr'aiio qudjì di fei anni non gid con lUnimo traquillo dnzi più che rmz
Zd:umente trdu.iglidto,pdrcndogli no jj)endere igiorni come huurebbe uoluio, er de

fìdrduddd qudl cofd,che cofifojfe;) egli ijìeffo nel Qjiintodecimo libro dcUd pìxfn
te Gcneologid doue tratta, che per lo più Chiiomo fegue quegli jìudi 3 d qudlic

,, in(hindto,il dimojha dicendo. Sdtisn.mcmini appofuiljìpatrem maim. conatusom-s

„ neSyUtnegociator efjicerer.meq^ddolefcntidmnondum intrantem arifmctrica inferni

„ ftti maxima mercatori dcdit dijcipuhm:quan pznes fex annis nil aliud £gi 3 a non

„ recuperabile tempus in uacuu terrere .Hincquonia uifum ejl aliquibus okendentibus

„ inditijs ni: aptiorem fore literarufìudijSjiuj^itgenitor idc utpontifiCufaniiiones,d'^

„ ues exinde futnrur^auditurus.intruremi'Cr fub preccptore clarij^mo fere tantundem

„ téporis incaffum etidmlaboraui.Tdjìidiebathjec animus:ade ut in th'utriihoruoffcio

„ rum.dutprxceptoris doóirind,dut genitoris auóìoritate ^qua nouismàdatis angebar

„ continue dut dmicorumprecibi.is.Jeu obiurgdtionibiis inclinari pD'ifet;in tdn':uit Ulti

„ ddpoeticum rdìóiiifi Ilo . Dich:con: (ìcjnpre:iic dille fue^arolc , cr

„ [crine Benusnitto dd Imola yigliodia'ido tale ejfercitio , cr pjco ciranio i ncgotij

ddpMirone-jdd luifu lic^nciaio,^ rimandato alU patriì.la onde effendogiunto aU
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cU di [deci dttni in tunop tolf: ddU"incomincUto ujf/cio.'rr drizzò lUnimo .i piu

lodati jìudi,piacendoglifomiìwnente leggerc,Qr intendere i buoni poeti) d qu4li er.i

molto inchinato, CT i^ tuttckfut dttioni k nitd philofophicd imitdndo . Nondimeno

qiiejio fuo propop.toglierd non impedito.nu quafi uietuto dal pddre:ilqude (ìpcrchc

eri inde dgidtOyCome dncho perche gitidicdnd gli àudi detk humxnitì cr philofophid

congiunti con Idpocfid potergli dxre poco utileJefiderdud er uoleud^ che fi mettcjfc

dd dltrd profcfiipne.per lo mezzo delld ([Udle potefje fojictdrfe, er ddre diutto d lui.

Di che dlli fine moffo ddfuoi pneghi^cr dd clucgli degli dhri dmici fi diede dUojlu-^

dio delle leggi )nel cui fi può giudicdre,fe ui hduejfe con dUigenzd dttefo} che uhdu-

rebbe fdtto buon frutto . Mdperche l'dnimo fu o erd in tutto riuolto dUojìudio (fé/*

('humdnitì:U ({ude fi come infinitamente dmdUd^dltrettdnto CT piu odidud le leggio

come di CIÒ ut fa fede wu pijìola fcrittd d M.Cino dd Pijìoid di tcìtpofuo legi^a no

tdbile.,^ di hi precettore ynella quale fi sforzdud mo^rargli qudnto gli eragrdue

cr noiofoquelpefo da luicontrafua uoglia portato 'ydi continuof daud fegretamen^

te aleggcre i?o:ti, CTg/i hijlcrici
^ facendof molto famigliare lojìudiodelk

Philcfophia.lie pche tutto ilgicrnoda i preghi de l padre , ne dd i ricordi degli dmici

ex famigliari fuoi con lettere fojfe molejìato ad attendere folanente alldprojrj^ione

delk l-ggi'yCgli mai puote effere difcolto dal fuo proponuncto: jitwito che eglidquejìo

erd ndto^fì come medefimamente dimojìra poco difoprd nel loco dd noici'-ato quando

difc parlando dice. Venm dd quofcunq; d{ìus natiir-iprodiixerit dlios ^ me quident

, (expenentia telìe)ddpoeticdS meditdtioncs difprf^t-u ex utero matris eduxit: d~ meo

„ ludicio in hoc natusfum.Et poco ddpnifoggiungendo fcgue in quejìd forma . Ncc ex

„ nouo fumpto confilio in poefim animus totis tendebat pedibus. Ndmfatis memor

,, fum : ncndum ad feptimum xtatis dnnum dcueneram ^necdumfi'^iones uideram;

„ nomium do^orts dliquos audmcram ]uix primd elementa literdrum cognoueram ; CT

„ ecce ipfa impellente natura \fingendi defderium a'^uit: CT /ì nuHius effent momenti ^

„ Umen AliqnasfCc'miculas cdiditnon .n.fippetebant tenelU tctati officio tdnto iiires in

„ genij.Mtamai uf^re m.aturu^ fta e f7 mei iurisfdóius , nemine impellente^ nemine

„ docente,imnio obllhute p-'-tr', ex ftudium tdle damnante 3 <|wod modicìi nouipoitice

„ fua jjwnte fwnpfit ingenum^camq-, fumma duiditdte fccutusfum:etpr£cipud cum dele

„ ciatione ducerti eiusdcm Ubrusuidi legiqi'jO' utipotui intelligere condtusfum. Cojl

„ uiuendo egli in quc^i terrdinigiuni:c altctx d'dnni XXV3ct/trt wog/io/ioXXV J 1 f.

duenne , che il padre graucmente amaldtopafo di quejìd dd altra uitd.ld onde refid-

to il Boccaccio di fé padrone , ne hauendopiu da compidcere maggiormente in ciò

dd dltri , c^dUd tranquilitd deltanimo fuo 3 pdlefcmente , gittdti dd parte i fe=

fli,cr/c chiofe;fi dicole Oil abbracciare iFoeti;^ in quelli fece quel profitto,che dd

le opere fueppuo comprendere . Et non u e dubbio alcuno , che fé dal principio ni

hduejfe poffuto attendere come difaua , CT ne era inchindto 3 che molto maggiore

di nome, cf d'effettifarebbe diuenuto : perche d ciò da i cieli erd prodotto , cr
ódgli huommi era eletto : di che ei medefmo nel predetto rdgiondmento ne fx
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„ fcdcMc(ndo. Et mirubik diélu coni notìdum nouijfm quibusfcu quct pedihus cdr ^

„ vmi irxedcret}m (tiam prò uiribus renit(m(;quod nondumfum-^poetafere d notis

„ cmnihusMCCdtusfui.f^ec dubitoJum xUs in hocdptior tffet ; fi tfquo genitor tulif

„ [et iìiimo ]qui inter cekbn'spoetd lunus atafìffcn-.Veruni dum in lucrofus artespris

„ nw ,iude in lucrofamfMdtatem ingcnium flcóìerc condtur mtum j t<x(\um cfì 3 ut ntc

„ nc^ociAtor j-m^nec euadereni CAUonijìdyG perdercni poeUm (jJcconjjtcuìmhCateri

„ facultatufùidid^cr S
i
piacerent ^minime fmfccutus, Si chepuede quanto torto FofTc

fatto dlUngegno di f dc^no Poefii,c7 come con ogni sforzo d luifcffe cercato tor^

re quello,(he gli prcmtteudno i cieli. Nondìmenoyrimajìofenzd padre; non foto rìm

uolfe fanimo d fiudiare fcpre di quelli , cljerdno irati molto primd di lui;md dncha

ricerco hauer contezza de quei.che umeuano dì tempo fuo^cir hebbela. Trd qudlifit

thoncrato M. Yraticefo ìetrarcd dlquak diuenuto molto intrinfcco,cr cordidU

.pertremefi contimi dimorò fcco di che ne fa fede la primd Pi^olddel terzo libro

delle fenili di M . Trancefo,€r di lui fu j\>etiaì e cjfrudtore fi come in infiniti

luoghi delle opere fue latine dimoiird 3 cr tra gli altri nel parlamento.ch'egli finge fé*
co nel principio deU'ottauo librefoprd i caf degli huomini illujìri ,del quale dimoerà

do Id riuerenzd.cof parla. Quem dum refcratis oculis fimnoc; omnino e^cuffo dcu^

tius intuerer',agnoui effe l^rdncifcumPetrdrchdm optimum uenerdndumq;preceptoré

tneumicuius momtdfemper mihi ad uirtutem calcdrextiterdnt: CT' quem ego db ineutf

te iuuentute meaprdedeteriscoluerdm.BtqueUo^chefegue . Ejfendo ddunque cofiintt

fiammato di quefti fanti jiudi-jd guifd d'antico C7uerophilofophoj nonbdjìdndogli

le fue rendite d mdutenerlo , incominciò uendere ilcdpitdkdelpdtrimonio non per»

donando dffefa ne dfaticd in dndare doue fapeud^che fffe dlcunhuomo dottOy^ ec»

ceUente. Vajfo in Siciliaper udire uncerto Cdlaurefeschiin quel tempo hduedgrdn no

me,coni egli fcriue-jd'effere dottifimo in lettere greche , cr tdnto di quelle uennc dd

dnimarfi yche ritornando d dietro^c^ peruenuto d Venegid 3 meno feco d fiorenzA

Ltontio Vildto di nationegreco molto dotto Z7 letterato , tenendolo neUd propria

cafa/ouegli hdbitaud'jdfue j^efe ^c; dd quello fi fece legere la iliade (i'Honzero,C3"

tcdiffea ;adoprdndoji tanto con gli amici^che communemente fu falariato , cr public

camcnte in ìirenzeper mezzo del Boccdccio hebbe und letturd : deUd qudlcofd egli

ifejfo ne fdfcde nellultimo libro deUd prefente oprd^doue dice.CPoft hos CT Leonti

um Filatum thefjklonicenfem uirum-jCT ut ipfc afjcnt-:,predióii Bdrlde duditoremper*

fepe deduco.'Et poco dd poi di lui continoando fgue.Huius ego nuUum uidi cpus.fane

quicquid ex eo recito,db eo uiud uoce referente percepì. ì>i dm eum legentem HomerUy

cr mecum fmgulari amicitid conuerfantemfere tribus dnnis dudiui . Cofi dncho in

uno altro capitolo de/ detto libro di quellopdrUndofcriue.lion ne ego fui qui leon*

tium Vilatum d Venetijs occidudm Babilonem querentem d longd peregrindtione meis

flexi conflijsfinpdtrid tenui fQui iUum m prcpridm domumfufcepi , cr diu hofliitc

hdbui,cr maximo labore meo curauiut inter àoólores fiorentinifìudij fufciperetur,

ei expublico mercede dppofitdffu quafi ilprimo quefio Leontioy che leggejfe in Italii
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\t ofxre d'bomcrc:k qu.iH Witop^^r innanzi cTiXno jì.tte nafcofìc : CT ilbocacciofu

d( principAli,che k udijjè^ CT f/'c raccogUeffe tutti i libri greci , che puote ritroudrri

c^udifino a <jMe/ tanpo eranofiati quifi dij^erfì, cr fepoltiUl che tejìimonÌÀ ndpre*

detto luogo dciendo. ^.pfe infuptrftu:quiprimus irteisfumptibus Homerilibros o" dì

OS quofMmgrxcos in Hctrurum , reuocaui:ex qud multis dntt feculis ubierant non

redituri.^ec in HHr!tridmt.i:itn^f:d mpcLtrum dcduxijpf- egofU;qui primus ex

Idtinisa Leontio Pibto i'ì prvuito ìlijidr^ .xndiuiyipfe i-'fip:r fui-jqii:,'it legeré

mrpubiice libri Homcri,operutus ftinr.i^^r elio non fttis piene pcrceperi>n;pcrcepitA

men quantum potai:nec dubium fi pernunjìjfet homo ille uagiisdiutiuspenes nos
, qui

pleniuspercepijJl\Et<iueUo,chefegue . Onde ueramente per que?ie fole buone operd*

tionihdbbiimo non poco a reildre obligdti dcertdliefeyO' injìnitdmente ddcommrt

ddrlo'ypofcuch'egli in buondpartefu prencipxl cagione di cojì utile principio, Ma no

pofendo ilpouero Poeta col debile patrimonio , che qudfìgiife nera, andato lunga-r.

mene più negli jìuii continuare ', com2 dijperatofe ne fiaud qudjt p:r pigliire nono

partito, cf fa 'z^ dal bio farebbe ^ato a ciò conftretto;dallan:cifit'i:m.i ildìuinop:*

trarchdyche molto l amaud,incomiciò fouenirlo in diuerfe cof:,aiutandolofconio i

' bifogni di denari, CT prouedcndcgli di libri.et altre necejfarie cofc:ondefe}TJpre egli

[ lo chiamòpadre^c^ benefattorfuo in tutti i luoghi , doue di quello gli e occorfo far

memoriali che hi fatto in ciafcuna deU'oprefuc latine, orjhctialmcnte in molti luo

ghidi quejia,^ e perche in molti fuoifcrittifi ritroui, /he ancho o chiana precettore

amenonpiace affermare,ne fecondo il uocaboh intenderlo permx'Prro difuolx:

magiudicopiu tojio per riuerenza, che per altro cofi lo chiamajfc : attento che non jì

ritrouògiamdi,che il Petrarchafofjc pedagogo di neffuno. Feceinprocsjfo ditemp\

jì come habbiamo difopra con le proprie fue parole moflrato ^che il detto L?o/tfio gli

traduffe digreco in latino Homero: tutto che altri dicano , che il Pctrarcha fece fare

quejìa fatica fondwdojì,credUo jfopra la fefìa cpijiola del terzo libro delle fenili: nel*

la quale il Petrarchailpregaad oprare talmen'e,chefaccia,che Leontio a fuej^efc gli

traduca fopre , d'Uomero : CT nella feconda delffio ', doue mofira il riceuere del»

topera: ma chi bene r:gUArdera la prima del Qjiinto libro -^apertamente conofcerà il

Boccaccio effhejÌAto quello, che fecefare lafaticd,a'poi ne fece parte , O'do'io al

Vetrarcha confermato adunque col buono aiuto di M . Francefco a continuare nell:

lettere jdiede quell'opra maggiorenne per lui fipoteffe aUapoefìa, CT ancho fi pòfé a

», fludiare nelle facre lettere )ma effendo hoggimai quafiuecchio,fi come tefiimonia egli

»> jteffo neU'ultimo d'i pr
e
fenti libri dicendo, deterafacultatumfìudia , ^ fi piacerà

» quoniam nonfìc impelkrent minimefecutusfum.Vidi tamen facra uolumina:a qui*

„ bus ,quoniam annofa e/i <ietas;^ tenuitas ìngenij difuafere debiti, turpif^imum ri-

,, tus fencm^ut italoquar^elementarium noua inchoare ihiidia^o' cunfiis indecenti j^i

=

mum effe id attcntaffe.quod minime arbitrerisperjicerep>ffe.Cofi non molto in qucjii

dudi fi fermò ^anzi hjc.a'^.dGgU diparte attefé dUa fud carapoefìa:dtla quale da i eie

li era. chiamato^jl come continuando fcgue dtcc/ido.Et ideo cum exi^timcm dei benepU
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cito me in hnc uocdtione uocntum^in endem conf^jhrc mau ejì.Md non contentdndo*

fìfoUmcntc dello intcmkre i buoni Poeti,fi diciic dticopcdiuìncnte al coit^orre.a'

molte cpcrc Idtine fcrifje } trd le qudli ; come principdk
j fece i pref:nti quin^

dici libri fcprd Ugeneologidde gli Dei d petitione diVgo Kedi Gierufdlem

CT di Cipro : i qiidlidi qiuntd dignitd , utilità fdno 3 non e neffuno chenepof^
fdfArgiudicionongh hducndo Idti , crg«/fufi. Qu^jìo fo bene io , che in quelli ui

è inclufcldJndggiorpdrte delle cofe utili, cr neceffdrie non foUmente dlkpoefidy

mddncho dlle dltre fetenze, che d grdnfdticd in moki dltn poetici libri fi potreb*

be ritroudre .Et in ciò ho conofciuto lo errore , che infiniti nojlri moderni hi:a

glidno : iqudlifjdìuìo beffe delle fcritture,che non hdnno lodare dUntichitÀ , cotnc

qudfi non fi pofjd più fcriuere cofd , che buond fu . Md di quejìo ncfìd detto affdi j

perche ognun del fio fiper pdr ,che s dppdghi . fcriffe ìnedefwtdmente noue libri

fcprd i Cdf degli, huomini Ulnari con quegli ejTempi er regold del ben uiuere , che

più polliticdments alcuno dltrc non hdurebbe poffuto Midejìrdrci .Ne compofe poi

uno delle donne illujìritdnto diletteuole , cr Udgo qudntodltrod beneficio loro fi

poteffe formdre : le qudi opere io d commune utilitd nelk nofìrd ndtid lingudtut^

te ho riportdte . Scriffe appreffo un libro delk origine . cir nomi d'i monti 3 uno

delle lelue 3 uno d'i fonti 3 uno d'i Ughi 3 uno d'ifumi 3 cr uno degli fìdgni, cT pd*

ludi . Trdttò dnchod'i nomi del mdre.fece Id bucolicd in uerfo . unoprd nelldcui

f trdttdd'i Tdtt i d'i pontefci , cr Imperatori . Komdni . fcriffe delld ribelione dd
/e terre deUd chiefd . Delle guerre de'Fiorentini contrd il Ducd di Meldno , CT il

Re à'Ardgond , Delk uittorid d'i Tdrtdri contrd turchi . DeQe wittorie di fgifc

movÀo contrd infedeli. Delle Herejìe di boemi . DeUaprefd di Cofìdntinopoli , Et

oltre ciò f Icgcno molte fue Fijìole fdmiglidri :de qudli fdtiche tutte furono Id*

tine 3 nel cuifile , confderdndofi quei tempi 3 che dncho erdno infettdti ddUe reti*

quìe d'i Cothi , o" degli dltri bdrbdrij non pocofìuede egli effere jìdto eccellente,

perche fé rigudrddremo di Petrdrchd ,cr dglidltri fcrittori del fuo tempo : uedre*

mo Id IdtinitÀdel boccdccio (come che in tutto perfettd non fid) finza dubbio tfft-s.

re^dtd Id migliore dell'dltre 3 effendo dncho di hduere compdfione d i loro giorni:

i qudli mducaudno di molte comoditi d ciò neceffdrie , ne quelld copid di libri,hdue^

Udno,chord fritrouidmo noi , Si dilettò medefmwnente di fcriuere nel fuo m^
tio idiomd : nel qudle qudnto udlejje , tutto che dlhord [offe poco in prezzo 3 ne

fdnnofede l'oprejue : ddlle qudlifi hd conofciuto qudntd utiliti nhdbbidno hduuto

ifucceffori, O'iàdignitd, che d quefìd lingud hdbbidno dccrefciuto le fdtiche fuei

aUe qudli come u nuouo ordcolofi riportidmo. Compofe il Philocolo, Id Tridmmetti,

l'Ameto , il Idbirinto d'Amore ,0 uoglidmo corbdcciojduitddi Ddnte , cr inco»

tninciod commentire Ldtindmentc Id fud comedid , ciò e undpdrte dell'inferno^

fece le diece giorndte del non mdi d bdfìdnzd loddto , CT degno d'ogni pregio

Decdmerone : l'ultimd delle qudli noueUefu ddl petrdrchd trddottdin Idtino , fi

come fi legge nelld terzd Epi/fo/ct del decimo fettimo libro deUe [miti del Tetrdrchà

fcriffe
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fcriffe k tbcfcide opru in ottMA riìtUjnclk cui fi co:naigono ifatti dithcfeo'j o'fu

ilprimo inaentore di tde tejìurd:percioche per inazi no mi ricordo io hduer trcudtOy

eh"altri ktifjiffe. Fece medefimmète md. ApolcgiddifefdddVetrdYchd cotrdgliimi

diojìet nidlcdiciyfi come nefd fede Unfeffo neUd ottdud epiStok del quintodecimo li

bro delle fenili compofé ducho molte rimerò" dltrefmili cofe:mdperdircil ucro'j

lojiileuolgdre in uerfo non gli fi troppo dmico:nondiìneno dfuoi giorni trd Ddnte
,

il Petrdrchd.C!^ luiyd quello erd dttribuito il terzo luogo
y
fi come dimojird il Petrdr

chd in und letterdfcrittd dì '&occdccio;doue dice.lo odo^che queluecchio dd Kduennd

non inetto giudice delld Voefid uolgdre ^ogniuoltache frdgionddicofi fittdcof.i',

^^ che egli hdfempre in ufdnzd d'dfpgndrti il terzo luogo.fé que^o ti difpidce.pxrendo

d te, ch'io fìd unojìdcolo , che non fono ; eccofé tu uoi , io ti cedo , CT fi riHM«=

tio il fecondo lucgo^inlendendo tuttduix^che nel primo fd Ddnte.Cofidncho Benue^

^^ nutoddlmold inundletterdfcrittddl Petrdrchd pdrUndo delld fpofitione dUlcuni

poemidi Ddnte,7ctrdrchd,c:f Boccdccio cof rdgiond. Md io lo fdccio per mojìrdrc

dpoderidiluuerfitfcitdto itre Prencipi de Poeti de noferi tempi , i tre chidrifimi

lumi deUdgrecd^eìld ldtind,et delld lingud uolgdre jDdnte ciò e,te medefvìto,^ Gìots

Udnni Boccdccio.ft che fi comprende egli non effere jìdto indegno Poetd.l<[ondimeno

ueduti^chebbe ungiorno il Boccdccio i fonetti^ZX le cdnzoni con le dltre compoftio^

nifimilidel petrdrchd ;fConofcendo qudnto lefue foffero inferiori d quelle ^delibero do

ndrle dìlcjid>nme,^ non dcconfentireyche mdi fi uedeffero:ilche intefoddl Petrdrchx

fu dd lui fconfglidto con und epi^ok^nclk cui fi leggono quejìe pdrole. perdond dUc

jìdmme,cr hMid compdj^ione de tuoi fcritti,o' dUd publicdutilitd,^ dikttdtionc,

Qjii non jìdrò io d dif^utdre, che cofd lo mouejfe d coiiforre quejld , cr queltoprdj

V''cio ch'egli uuole inferire nel tdle,^ nel tdl luogo:perche ne kfcio k curd dglif^o

fitori. Quello per le fue degne uirtkfii fitto citddino fiorentino, <:::;' ddlldrepublicd

fu ddoprato in molti negotij pAblici.Egli fu qu:Uo,che per Id comunitù di Firenze fu

mdnddto dmbiifciddore dlPetrdrchdper Idfudrejìitutione fcomefi legge neUdquìn

Uepijiolddel Petrdrchu dopo le fenili fcrittd d Fiorentini: il che fu negli jtnni

MCCCLl.d tredeci d"Aprile nondimeno il Petrdrchd nonfokmente non uenne

m Fiorenzo.md dncho fu cdgione,che il Boccaccio fé ne Icudjfetperche efjendo per le

pdrtildcittd diuifd-jCT M.Gioudnni nedltund nedltdltrd accojìdndojì
; feconde il

cenfglio di M.Frdncefcoper lo meglio eleffe per qudlche tempo uiuerfene fuori : ti

£he fèce.Cnde Gioudnni Thiodorigo pdrkndo delld uitd del boccaccio,non deued du ~

bitdre , perche RdifaeUo uokterdno il chidmi Gioudnni Boccdcciodd certaldoj

cr Antonio Sdbellico nel nono libro rdgiondndo di lui cofi dicd.Fuit ed temperate

in re literdrid ckrus lodnnes Boccdcius florentinus Certdldd domo, uir copiofo in^

genio cr cuius uarid extdntjìudiorum monumentdUe cui parole paiono quafi far

dubitdre,che il Poetd fofi Fiorentino, cr di cdfd Certdldd 3 ouero, che non fu fi"

fìejfo , che uuole il uckterano : dttentoche kpropridfud origine,fi come chidrdmen-s

ti hdbidmo mo(irdto}fn cJ!(tcertóWo,cr come ck 1/ SubaUico il chimi Fiowmo'^
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nondeuef>er ciò lufcere dubbio àlamoiperche fu fMa cittadino di Firenze. Diede

dttcho opera. j|/ì AilrclogUjO' hcbbe per [no prcncipdc prcceUcre Anddoiie d'e Ne
gri Cetwucfc Jfuo tempo fxmofìfsnno AfìrclogoSii di tintura molto sdegnofoiilqual

uitio gli nocque ncnpoco negli Ùudi },amatore ancho della fua liberti , di forte ,che

mai non uoUe accojhrfì^ne obligarf ad alcuno prcncipe ne fgnore, come che da mal-

>5 tijvffc def.derato,cr pregatoci che egli tocca nel PÌnlocolo c^uando dice. Deh. miferd

»> la Ulta tua.,ciuantifoiiO i fgnori:li quali^s'io li loro titoli hora ti nominafsiyin tuo dà.

>> no te ne uanagloriarefti.Joue in tuo prò non te nefei uoluto rammemorare '.quanti no

»> feih',cr grandi huomini;a quali,uolendo tu ;,faresti carifsimofEt per fouerchio,icr pò

i> co lodeuole sdegno.che è in te-jO a niuno t'acco^i,ofe pure ad alcuno ypoco co lui puoi

j5 fofjvrirejscjjo fare a te queUoyche tu ad ejfo douerefìi fare non ti dichini,cioè fguita

5j re i tuoi coftumiyZ^ ejf:rti arrendeuok.Vu medefiìnamente molto inchinato aU'amo

rc,cr lib!dinofo},cr non poco gli piacquero le done,come che di loro in molti luoghi

ielfopere fue ne diceffe quel p^ggio,che dire fi potejjènuttauia di alquante nelle fcrit

ture fue jottof.nto nome ne fa honorato ricordo, fieramente s'accefe deU amore di Ma
riafgliuola naturale di Roberto Re di Napoli.Vercioche per le guerre ciuili egli co

me amatore della pace,G quiete partitcfì di Firenze,^girata la maggior parte del

t Italia -^alla (ine peruenuto a N<xpo/i,cr honoratamente raccolto da Roberto a que té

pifommo Vhilofopho^auenne
,
fi come agli animigenerof accader fuole',che chiudédosi

nelfuo coì-po ahifsimo,et diuino flnrito,ungiorno ueduta la di lui figliuola neUa chic

fa di fan Lorenzo '^quella efremamente prefé ad amarena petitione deUd quale copofe

il ihilocolo:^ che cosi fof]l;egli medesimo ne fajvde nel principio di quell'opra ,

„ quando fcriue. io della prefente opra coinponitore mitrouai inungratiofo, CT bel te

„ pio in Parthenope,nominato da colui,che per deificarsi fojknne,che fofje fatto di lui

,, facrifxio fcpra lagrata.Cosiancho neltAmeto.lo entrai in un tempio da coluidettOy

„ che per falire alle cafe detti Dii immortali -jtale di fé tutto foftenne', quale Mutio di

„ Vorfenna in prefenza della prepria mano.Ma perche lo amore fuo nonfoffe a ciafcu

nop.ilefejeglihebbe riguardo col proprio nome non la ricordare jnÓdimeno,si come e

naturale cojìume degli dm.intijche non uogliono dire lo ^ato loro,^ tutta uia uorreb

bono,che la maggiorpartefé nefapeffe;nonglibafìofolamente il chiamarlafammetta^

che ancho in molti luoghi da ad intendere,che ilfuo proprio nomefojfe Maria,cr di

„ chi fgliuola}si come si uede nel Thilocolo quando dice.Et lei nomò del nome di colei^

„ che mfe contenne la redentione del mifero perdimento,che adiuenne per lo ardito gu^

„ fh dellaprima madre. Et più oltre feguendo fcriue. il fuo nome è qui da noi chiamato

„ Fiammetta,pcfio che lapiuparte dellegenti il nome di colei k chiamino ^per la quale

„ quella piaga,chelpreuaricamento della prima madre appreféySiracchiufé , Cosi ancho

medesimamente ne fa teBimonio nelCamorofa uìsione

.

„ Dunque a uoi,cui i tengo donna mia ,

„ Et CUI fempre di^io di feruire f

„ Laraccomando Madama. Maria.
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I^imoQ:r(lpoipÀlefemete nel Philocolo elU cffcrejì.UXfigliuoli dd KeKobcrto,ìm tu

tuukydicédoMu è figliuola dclfdltifsimo Precipe,fotta lo cui fccttroqfiipiien quieti
'

P regganole d noi tutti e donn.i.Et più oltrefegue.Vn nominato Roberto nella rcal

dignità conjlituito,e auanti che alla reale eccellenza perueniffe^cojiui prefo dal piace

re d\magentilisfìmagiouane dimorante nelle reali cafe generò dileiunahelli^ùmfi

"
gliuola^o' lei nomo del nome.^cSu mcdejìmamente amatoda lei) cr fi comejì può

" inueftigdre,a' dalfoprefue comprendere ^egli nhebbe il dijìatofrutto d^Amorenlchc

jìuede nelfAmcto;quando introduce Fiammetta cojìparlare, Effèndo io( come uhò
detto)del prontogiouane^c^ fudfìatapiu anni,auenne,cheper cafo opportuno glicon

tiene d Capoua per adictro tuna delle tre migliora terre del mondo andare :ond'' io nel

Id mid cdmerd le paurofe notti trdheud. CT <luello,che ud dietro. Di che jì uede chidr4

mente,ch'egli fece hcbbe dfare. I / medejìmo ancho fi comprende nella fiammettay CT nel

Fi7oco/i),cr in molti altri luoghi,che lungofiord raccontare: doue pakfemente quafì

di ciuejìo fuo dmorefiglorid:di che per moltofpatio di tempo dimorò d Napoli,o'gr4

parte in Sicilia^doue dalla Reina Giouanna era fiauorito.Chiamofii ancho per amore

di cojiei con fìnto nome Cdleone -ycalquale diede il titolo al Decamerone cognominato

Vrencipe Cakotto/ormito da Caìaonuocegr€cayChefiìgnificafiatica:cofii ancho il Phi

locolo,che s'interpreta fiaticdd^Amore.Et ch'egli cojì fi chiamajfe per cagione di lei',

U dimojird nel Thilocolo,oue e fcritto,Etpercioche tdnte uolte dal mio Cdleone , d<t

cuifemprefiii chiamata Fiammetta,dUdnti l'accefo amore uerdefui conoficiutdjdiue

jiirmi di uerde poi fempre mifono dilettdta.Cojì diicho in molti dltri luoghi ne fid ri

CiordoùqudU coìnefuperflui Idficio.Que^d Mdrid no molto dopo Id morte dd Boccdc

do nel mutdmento dello jìdto di Ndpoli dalla parte auerfidriafu decapitdtd,benche dU
tri uoglidno^che per intendimento hauuto contra il Re Roberto ciò le ueniffie^ Mi
tornando di Boccaccio:amò egli mdefiìtumente unagiouane Fiorentina nomata Lti

cid:laquale fempre con finto nome chiamò Lia.Cofiancho fotta dltri finti nomi nelle

opere fue fi
comprende ad altre donne hauer dltrefidte riuolto Idfantdfid:nondimeno

perche lieue e Id loro memorid,o' poco di chiaro fé ne può caudre da fuoifcritti j

non ne diremo dltro:md l'ultimo, cr ilperfetto de fuoi amori fìi di quejìd Mdridt

in nome deUdqudle compofe Fiammetta jbenche io non ardifcd djfermdre, che in tut

to egli in quella uokffefigurdre l'dmorefuOyCT di lei^md piu> tojìoifi:imo,che toccati

ione foldmente pdrte;tdnimo fuo foffe difoUmente defcriuere Id potenzd d'un fer

uentedmorc in undgioudne ddlfuo dntdnte dbdndondtd:conciosid che neU'oprdsiue

de,ch'eifingetd Fidmmettd effersidccefd in un giouane,che d pend incomincidudmet

tereldprimd Unuggine di barbdj^ che hdueua padre -^per amore deUauecchididdel

ijuak l'inamorato fu sforzdto pdrtirfi di Ndpolì CT dnddre in ThofcandjO' nondi*

meno qudndo il Boccdccio dndò a Nttpo/t erd huomo fatto^i!^ nonhaueudpddre.Co

si dncho in molte dltrc cofé di ìndnierd udria^cbe foprd quella non
fi

può far fionda-^

mento nefifiino;bciichc l'intendimento fuo principale fojje di fcriuere quell'opra con

jludio tdkyche dltri non potefjho comprendere Id ueritd di qucItauDre,eccetto, che
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Id pcrfoììd <x cui s'appdvtcnefjl, fi come fi ucde nclprimo libro doiie dice . Fircìoche

qudinunque iofcnv.a. ccfc uerif.ime sfotto fi fitto ordine fó dijj>o^c, che eccetto, co<

lui-^che cofi come io le fx{ejfendo di tutte cdgione)niuno <iltro,pcr qumtunciue hauefi

fé
acuto intelletto ypotrebbe,chi io mifofiyConofcere . e?' io /mi prego ( fé mai per

faucnturd^uefìo libretto dUe manigli peruiene) che egliper queUo dmore il qudh

gid mi portò;celi qualche d lui ne utile,ne honorc può mdnifefldndolo torndre . CT
quello , chefegue onde fi può leggiermente comprendere , ch'egli medefimo non uoUe

cffereintefo.Md lafci^ndo quejte cofe,chepiutojìo fdrebbono neceffdrie ulU uitddi

cojiei,chedl ragionar di lui,feguiremo quello^che cirejh.fi dijidturddi corpo , eT
prcportione di membri djfni bene compoìio }fi come egli ^effo , dìféfcriuendo fd che

Ufdmmettd nel primo libro nepdrUSu dncho pidceuole, cfmcltocolìunuto^jìco^

me dulie diktteuoli opere fue fi può fdre prefupoflo.ultimdmente dcquetdtejì dlqudn^

to le cofc di tofcdnd, 0" effcndo defiderofo quel poco dUdnzo di teìnpo , che di uiiiert

gli re^dud goderlo quietdmente'yhoggi mdifdtto uecchiofe ne tornò d Firenze: ma
tionpoffendo fopportdre Id ciuile dmbitione,ritornò di fuo certdldo: doue lontdnod^i

traUiigli ne fuoi^udi uiuendo^pdjfdud igiorni fecondo ilfuo uolere, fi come egli me«

defmo fcriuc in quelìd Pifìold d M. Pino de Kofi,dcue in fneglidice . lo fecondo

il mio prcpommento , quale ui rdgiondi fono tornato d Gertaldd ,Atldjìneperuenuto

alktìi (i'dn/ii LXII.fi come friue Benuenuto dd Imola},fene mori di male di ^omd
co: il quale gli fu cagionato per lo continuo fouerchio jìudio ,chegli nacque d(Jdii

(jfendo egli di compiefione molto graffo,^ pieno Nom Idfciò di fé heredi legittimi:

perche non hebbe mai moglie . folamente di lui rimafe un figliuolo ndturak fdnzd

piu.Fafo di queil-aall'dltrd uitd^ negli dnni delfgnore MCCCLXXV. ilchefii

widnno dopo la morte del T?etrarchd.fu>fcpolto in Certaldo neUd chiefddi fdn ìd*

cepola' Vhilippo con quefto epitaphio foprd la fud fepolturd il quale dd lui medefì^

mopyid che moriffe-ficoìnpojio.

Hdcfub mole iacent cineres,dc offd lodnnis

Mensfedetante deum meritis orndtd laborum: -J

MortdlisuitdegenitorboccdtiusiUi^
' ^

Tdtrid certdldum.fìudium fuit dlmdpoefs,

Apprejfo i qudli uerfp legge dncho undltro epitdphio in lode del Boccdccio di M«
Colluccio falutdtifegretdrio fiorentìno:md perpiulcngdmente , nonporger noid A i

lettori,ldfcidremo ddpdrte quejio,^ altre cofe^che fi potrebbono dire : le.ydli e/*

feudo di nim momento drrccharebbonopiu tojig noid^che diletto,m utile dkuno*

I L F I N E.



PROEMIO DI M. GTOT^U'NNI
BOCCACCIO SOPRA LA GENEOLOs

GIÀ DEGLI DEI AL SERENISS»

ET INCLITO "^GO RE DI G Ea

RVSALEM, ET DI Cipro*

E A P I E N O , F(<wo/ìj?ÙHO Re j fjt) i«fe/ò ^M4nto

mi hi rjjferito Donino ^drmìguno tuo ualorofo [cldAm

to^grandemente dep,deri U Genelogia d'i Dei Gemili ,

cr de gli heroi, che Cecondo lefiutioni antiche fono d^i

loro difcefi ^et àj^preffo l'cpenionexhe gid per lo pdf^

fdto [otto U corteccid di quejk [duole ne hebbero gli

huomini iUujlri 3 cT di ciò VdltezZd tud hi eletto

me come huomofofjìcientijlimo.O' duttore dmmdejìrd

tipÀmo d cofifdttd oprd,Md per Idfcidre Id mdrduiglid

del tuo dipo (per cloche non ifh bene ad uno di picciolo

grddo ricercar l'inlentione sCun Re ) lafciero dd parte queUo^ch'iofentd in contrario della,

mid ekttione}dccioche dimo{irdndo la mid infcjficienzaitu nont'imaginafi /che di nafcojio

cr con ifcufe io uolej^i fchifar il pefo della fatica impo(hmi,liiondimeno pria , ch'io gium

ga aWopenion mia^circa il carico datomi-jpidcciati Serenipimo d'i Re ammettere,^ [e non

tutte,almeno alcune pArole,che intrduennero trd Donino tuo famofif.imo folddto, cr me j

iMcntre egli mif^iegaud i comdndamenti di tua Maejh 3 accioche leggendole molto bene 3 a

hdjhnza tu ueggji, il tuo giudicio, cr la mia arrogauza';,fino attanto.ch'io giungo alla, ubbia

AienzddeUa fjandezza tud.Uduendomi ddunque egli con grdndij^imdfacondid iwrdto i

[acri ^idi deìla tuajublimitaje marauiglicfe opre deU'amminijiration reale , (y apprejjò

con lungo parlare alcuni notabili^c;' gloriofi titoli del tuo nome^peruenne d tanto, che con

grandijlimo sfòrzo s^ingegnò ritrarmi ne tuoi uoleri non con una fola ragione,ma con moU
te,de quali confiffcjche alcune parevano ualide. Ma pofcia che tacque^cT che a me jìi dato

àgio dtrij^onderejcofi gli dif^.i.O ualorofo guerrierifvrfesche tu penjÌ30 uero^che'l tuo Re,

che per l'auenire (piacendo a i ddio')farà nojirojifiimd qu((h, pazzia degli antichi^cio c,chc

dejìderarono effere tenuti difcefi di [angue diuinohauer occupato un picciolo Jlatio di terra^

Crjì come ridicolofa,cofa come era^hauer durato poco tempore; come ancho opra ìvoderna

V di pochi gio-^m facilmente potetfi raccorre,l>londimeno ( diro fempre con tua buona p4*

ce)dtramente (h la cofa.i'ercicche,lafciando da parte le Cicladi, e; l'altre ìfole del mare

2geojCon lafua macchia brutto,c; infitto l'Achaia,la Schiauonia, v U Thracia-le quali

per lo forire^z;' per la grandezza di que[h pazziafurono in grandifimo (l;'lendore,maf.i
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ntimentc ncUempo.chcU Kepublia deGrecifù in fioreuojìdncho ilìti del mire ^ttjtno

HeUjponto,Meonio,lc<xYÌOyPdmphilioXilicio,?heincio,Sirio,c:r EgittUco.l^ecipro.tio*

tabilfcettro del nofiro Re 3 fu libero dd quegli mjLcchid . Cof: medejìmmente infitto tutto

ilpjiefe dedi libii.delle Sirti,^ di Numidii-^tutti i luoghi del mire AtUntico.o' Occiden

tdk 3 cr ii'-tii i remotij^imi horti delle Hef^eride.l^efoUmentefu contenti d'i liti del mdre
MeJ'terineo',che tnppdfiò incho d non conofciute ndtioni di mire.Cdderono etiàdio con i

ntiritimi in quejìo errore tutti gli ìubitdtori del Nilo, chemina difonte^o' tutte le [oli*

ìudini de'iidrend Libia infieme con lefue morditddi^cir delCanticbijìim Tkebe. Apprefjh

gli ultimi i'-gittij 3 ifvcofucr troppo cdlLU Gdrdmdnti}, i neri Etbiopi;gli odoriti Arabici

ricchi Pe^f 3 1 popoli Gdngdridi;i bdbilonici indi per li nerezzd notabili^ l'dhe cime del

Ciucdfo con tutto ilfuoduro difcendere cofi uerfo il aldofole.come ifieddipoU 3 il mire
(djpÌ0)i crudeli hiranijUitto il Tdndijil Rodopefempre pieno dimui-.cj' dncho Id rozzd

fierezzi d'i ^cuhi.Et hiuendo tutti i udfìi dell'oriente,cr dell'occidente, cr del mdrrojjò

l' \fole contimvM^o 3 ultimimentepridujje dd noi itdluni 3 di m.tnieri, che KomdKetnd
del mondo jì Ufciò dcceccdre di quejìa ncbbid, Etdccioche minutdrnente io nonjìii d difcor

rere per tutti i puef^^dcue quefìd cecitì hebbe molro potere.come d bdjlduzd tu puoi uede*

re 3 uni portioncelUfold fo
del mondo frd Trdmontdnd e Cccidente , benché di [celerità

€rudeltì;,li qudle non fu nobilititi diUi progenie diquejìd deitì.[ì comeVdudnzo fii infèt*

tdto)ne c^.ie^e cofefiirono iU'etì nojìrd. En-t dHhord forfè gioudneito Ahrdim} mentre dp^

prijfo Sicionij ciiiejti plinti incominciò fdr Yidici^ CT entnre ne gli dnimi de gli huomini

trafcunti Al tempo nondimwo degli heroifu in molti rìpntitìone , cr diuenne in gnn*
dijiimo Mome,cr riuerejizi,continuindo ognidì plufno dlld ruind delfuperbo llion.Ver»

Cloche nelìi guern Troidmfi ricordidmo hiuer letto effere ^iù dmdzzdti dlcuni figliuoli

di Dc/3C7 ^Ltcubi in anejj PcMdoro in uirguUi efferfi conuertiti;co[i,c\TC dntichif,imii

cr in te/ttpo ,i< molti [ecoli , Onde non è di dubitdre , che per tutto doue quefh pizzii hi

hiuu.^rddiceyiuinonfifidnofcrittidigranuolumijicciochelidiuininobiltìde'miggiori

col ricorio delle lettere perueniffe d i pofteri.Etfe mii i[[imii il nemico di quejìi tdli effe*

re fato picciolo^ quanto foffe grdndij^imo. Violo Psrugino^cofi grdud'buomo^ CT di tdicofe

diligcntil^imo , ^ curioffìmo inuejìigitoYe-;,f^eroiffermi in mii prefenzd di Bdlam
huomo CdliHrefe,rr di lettere greche benifimo injìrmto hiuer intefo nejjlm'huomo notd<

bilejie fdmofo Prencipe, d'dltd preminenzd , in tuttd ldgrecii( mojlrindo primi tutte

l'ifole , rs i liii)effere jidto in quel fecolo , nel qiule quefh pizzid fiori 3 ch'egli non gli

fdceffe uedi^e , che hiueffe hmuto origine di dkuno de quefii tilt Dei. Che diro ddunquet

che ri[^onderii tu f Riguirderejii un nule cofi lungo , Idrgo , (jf^dtiofo 3 cofi dnticOy

durdto tintifecoli , jj^iegdto in tdntiuohmi , cr dmplidto in cop gnn numero d'huomi<

ni f creditu dn , ch'io potrei ddempire i uoleri del Re .'' Verdmente ,/c ì monti prefìiffero i

pij^ifdcili.et lefolitudini diferte il Wdggio pilefe , et dperto , fé ifumi iguidi , et i miri

tonde trdnquUle , et il pifpiggiero Eolo mindijfe dilli j^elona i uenti tinto prof^eri ,

tt fecondi , et che più è ,/c hiueffe le ili d'oro d*Agriphonte legite d piedi ogni huomo,

chefi uoglid , ftp fvffe uccello , che potei
fé uoUre doue più piiceffe , d peni potrd girdre
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il monh , et cofi lunghi pdj^iM mur? , et delU tcnx , mn che fdr altro , fé hene d /u»

fvffe conceduto umigrdndij^ìmd quintkd à'dnni , etfecolLDi piu,concederctti , chcji bah»

hidno tutte ^Mc/ìe co/è , et che fi pojjd , col uoler d'iddio , con^mngere in un momento tuta

te le [critture , et le memorie dntiche , et che per dono diuino fi hdhbid Id notiùd di tutti i

<drdtteri , et gli idiomi delle ndtioni diuerfe , et che in ogni loco , che pgiungdfidno pre^

pdrdti i uohmi intieri , chefdrd colui(làfcidndc trd mortali memori ) che hdhbid kjvrt

ze cofi firme , V ingegno cofi dcuto , U memorid cop. profondd, che pcffd ueder tutte le co»

fé
pofte d lui dindnzi ^ intendere le uedute f le intcfeconferudrefet poi con Id penndfindU

mente dijìenderle , etlenccoltein unoprd renderle d perfettio^ie f Oltre di ciò m'dg^

gittngeui^ch'iodefcriueficiuelle^chefotlo ridicolofo ueUme delle fduole hdnno nafccjìo

gli huominifdggi ) come fé l'inclito Re ijlimaffe pazzamente credere^gli hnomitn dmmde^

jirdti qudji in ognifcienzdfemplicememe hduerfpefo il tempo , etfudato d'intorno lo feri*

nere fduole lontdne dd ogni uerit.ì , et che non hdbbidno altro , che il Idtinofenfo. Kon nem

ghero;quelld rtale eldtione m'èjìdtdgrdta-jOj' hammi dato certij^imo drgomento'.perche,

fi come per indnzi lu diceui ; •gli hi l'ingegno diuino, et m'h\ ifìimato fondente dd dcJcwe

pire il fio difw, pur che le mie forzefoffero bujìdnti Md d'intorno quefe tali ndrrdtioni

ut è di grdn lunga maggior dijjicultd , che tu non ijìimi , et cfdlicd dd hucmoTheckgo»

?ercioche concedendo
, fecondo Id openione di Vdrrone , douefcrij]} molto delle cofe diuia

ne , et humdne j chequifio genere di Theologiajìd quello , che mimico , ouero , come piace

éid altri , etforfè meglio^phifìcop dice ; benché habbid moltdfalftà dd riderp : nondime*

ne ricerca moito drtepcio ad dllacciarld . ^tper ciò honordtif^imo fcldato 3 fono dd con*

pderare leforze de gli huomini , et da effamiudre gt ingegni\ et cof d quelli imporre con-*

ueneuoli cdvichi . PUote Atlante col capo fojìennere il cielo , et d lui Uffo per lo pefo puote

Alcide prejìdre diuto . Amendue jùrono huomini diuini , et quap inuincibile fortezza fìt

Quella d*dmendue . Md io che f fon hiomo picciolo , non ho fòrze di mffun ualore , i'f/fa

gegno tdrdo , Id memorid intricd^d 5 et tu alle mie ffalle depderi , non il cido , ch'f^glino

fojìennero , ma dncho Id tcrrdfouragiungere , etdpprejfo i mari , et ef.i habìtatori d'i eie*

li , et con loro ifamcpfolìentatori , Non e altro quefio , eccetto uolere , ch'iofolto il pefo

creppi . Nondimeno fé tal cofa era tanto d cuore al PvC 5 era pefo conueneuole (fé tra

mortali uno e atto a tanta fatica ) allefòrze dd cdebratifimo hi'.omo Francefeo Jelrar*

chdjdel qudlegìd molto io fono difctpoh. Vere-mente egli è huomo dotto dicekpe inge*

gno j di' profonda memorid , et ancho di marauigUcfa elocit'.enza : di cui fonofamigliarif»
pme l'hijhrie diciafcuna ndlione , ifcntimenti dellefducic chiaripimi f et breuemente tute

to creilo , che gidce nelfacro grembo della Philofcfhia , d lui e manipfb . Già tdceua io 5

i^udnd'egli con piaceuoìfaceti, et ornato parlare coffegui , Credo moltomegUo dtquello^

the no hduea conofciutojefftr nere tutte quelle cofe,che dici^et a^prefpo ueggio le diffcult.u

Md ti prego dirmi caro il mio Giouaniypenp turche il ncpro Re no hdbbia auedimètofCer

tdmcte egli è aueiuto Signore, di benigno ingegno,et Icdcuole perplicitk reale : et da tepd

totanoych'egli uoglia alcuno,no che te aggraudre-^anzi ha per antico ccfìume alleggierire

tidfcmo'M però drittm'^t^fono d(i intUire^o' dd cdpire ifixi cM^dm^r.ti, Ter èio^chc

A a
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fdcilmcttfi pm creàeve ejfere inicej^ihili quelle rdgioni,che pocofd ìm riccotdto'j(t i Ioyó

dnmUCfe diami ne iiefono)in tutto d Utiniudfcojìi^Mdfe dlcuud memorid dd igreci^<hep

injino d i Idtinifìd puenutdyO nero dpprejjo efj Idtini; dlìe cui fcritture no picciolo bonore,

et glorìd hàno riportdto gli fhidi de uoflri maggiorijè rimdjìa:et.
fé tij tutti i ricordiMme*

no c^aei^che p tu indujìridfi pono YÌtroudre-;,quegli dif\d.Su dducixe^et co y-go d^imo{hd*

Uedo buoni j][)erdZd in Dio)piglid Idfdticofd impreft^etfd ciuello,che puoi noli ritrouido

perfond dttd dU'impof.ibile.Ldfòrtund no m'hdfdtto uenire m mete ciueWbomrdto huomOf

nonfoldmente dpprejjo Cipridm,md perfdmd conofciutofourx kjklk Yrdncefco Vetrdrchd,

tredo perche iddio hd uokto cofv,dcciocheio perdondj^i d hi in gvdndifime imprefe occu*

f)4to,cr dlldgiouentu tud imponej^i cofi honejìd fdticd^per Uqudk il tuo nome poco fd in*

cominciado dnddr in luce.piu chidro dppreffo i nojlri rifpìcdd. AUbord io rijj^ofì . A (jue/

,

ch*ioueggio}credo,che tu ijìimioflrenuo guerriero-,fenzd i lotdnijìimi Ubrid'i bdrbdri;d'i

greci.O' iVt Ldtinifoldmcnte cluefid oprd poterfi d pieno riddurre in efJcrefO buono iddio,

non uedi tu ijkfjò fìgnore;che con qnejid tdle concej^ionc tu uicni .ì Icudre Id miglior pdrte

aWoprdfMd fdccidmo come gid moltojicero i nojìri Vrencipi pdrtendo il Komdno ì mperio

nelorientdk^O' occidentdle.Sid d cfMcjte monjiro due corpi,uno bdrbiiro.^j l^dltro greco ,

CT IdtinofcT dlgreco,c:z di Idtino ticjudli tu ifkjJbchijmiJlibri-Me dncho quejh potrdfd^

re^chefì confegud quello^che tu dimdndi.Hdbbidmo dimo^lrdto qm^d pejìr cjjhefìdtd dn*

tichij^imd;tu hord tecojkjfo confìderd , quinti nemici ne ifecoU pajjdli hibbidno hauutoi

uolumi.Confvfjerdi uerimente^chegl' incendi']. cr i diluiti d'dcque(dccioch': hiccid d'i pdifte

tkoldri)hdnno confumdto molte librdrie: cr/e dltn nonjvjje inditi d mite , che iAlejJdn*

drind'.liqudle gii molto il Piliddpho con gnndifAmi diligenza hdued ordinilo :fdrebbe

grdndijiimd diminutione de libri,Conciojidche,per lo tejlimonio d'antichi ; in queUd poteui

ritroudre quello^che uoleui^oltre di cio^crefcendo il glonpj^imo nome di Cbrj/b, o rimo*

Utndo li dottrindfudj^lendente di fincen aeriti le tenebre del mortale errore, CT maj^i*

mimente del gcntikjcX dppreffo lungdmente declimndo lojpkndor dig'eciCgridtido imej?i

di Chrijh contrd li filfi religione,C:r accidndoU in Yuind)non e da dubitdre.chefeco non

minddffero in eterno oblio molti libri ferbdnti le memorie di queftd miteriiuccio che con

Mcrf,cr pìj predicamenti dimofìraffero non ejferui tanti dei^ne figliuoli di Dei, mi un foto

iddio pddre.XT unico fgì iuolo d'iddio.Appreffo mi concedeni, cbabbid bduuto per «imi

co l'iuiritid}illi cui non fono debili}òrze,?eYcioche è cofi certij?imi l'irte poeticità quei,

che li finno^non dpportdre neffìm gudddgno CT dppreffo lei non è dltn cofi pregiitd^eccet^i

io quelliych'ipporti feco roro,cr dilli quilefi confeguifce l'oro.c^ non fé lo lem: er queh

lefcicnz^iChe d do non fono itte^nonfoUmente fonol^rezzite,md dncho bduute in odio,tt

rifutile. Onde ciminin.ìo quifi tutti i gnn pij^i per dcquifìir ricchezzeM uolumi dndi*^

rono in oblio^cx dncho perirono ccfìfdcilmente^che molti prencipi odiindo tili memorie.,

fecero legd contri loro , percioche contenendofi fatto li corteccia dellefiuole molti uitij di

gnn fignori, eglino quinti mhmti.cbe mii poterono hiuere mindirono in ruina, per^ondft*

do cop poco d ifino lofi,come id ogni dltn forte defcritti.dè quili certimete cofi di liggiero

nonfi potrebbe efprimere il numero 4 Mi fé tutto ilrejbgli hiuepi perdonUo j d qi^dli

non
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nonhdurehhehdmto rìgudrdo il udoce te}npo}e(fendOyCóme fonojhd prìui di rifvr^

ntdtore.Conciopdche egli hn i denti quieti^cr dddmdntini^che corrodono no fokmen

te i libri,md i durij^imifdfli,cr effojìrro.cke domd tutto il rejh.Quejh uerdmetc hd

nidnddto molte cofe cofi greche,covte Idtine in polue . Nondimeno, come che hMidno

pdtito quelti^a" molti dltri injirtunijjGr mdggiormente dico qneUe memorie,chejjeci

almentefdrebbeno di propcfito di qnejh nojìrd fdticd ;tuttd uid negdr non fi puote^chc

molte non ne nefidno rimdjkimd nejfmdpiròych'io mdihdbbid ritroudto; fcrittd in

qucjh mdterid,che tu defideri.Vdnno ddunque ^H4,cr Idper lo mondo difj>erfc le ori

gini,<:7 X nomi cofi d\ dei,come d'iprogenitorifuoi.Di quejìiqucjh libro hìdkund

cofd^v un altro dlcund dltrdde qudli ti prego dirmi chi farù colui,che per dono^'oue

rodlmeno per poco jruiteuole fiticd uorrd ricercdrk, C riuolgcre tdnti uolumijeg^

gerli,0' fiiori di quelli eleggere pochi(^ime f Credo effere molto meglio non fé n im^

pxccidre.Md egli con gli cechi fifi cofi miriffofe. Non m'erdndfcojh yche dU'incon^

trodclthoncjhmiddimdndd tu non hduefi^che dire },m.-i non di mxnierd micdccierdi,

che no mi rinungd dlcun picciolo luogojouio mi filui.Veramente non negherò quello

chem\flvrmi.Md uoglio foUmete quello,che Id fecondd fdtd hdi detto,ciò e •-,farò quel

losche potrò,Qjic(h p.irticelld,che di qui potrdi rdccorrè;defderd il nojìro Re. Po=

trai negarli qucjkfmd ohimCyCh'io temo,che la dopochaggine non t'apparecchi alcuna

rdgione:per Id qudle tu fchifi lafatica.Ncffuna cofa uerdmente no è più uergognofd in

ungioudne cie/i'ot/o: cr/è e dd effercitdrci, effendo tutti noi ndtiper affaticarf , 'a chi

meglio puoi tu prejhre Id fiticdtud,che a un KefLeudtìddunque, zf cdccid Idpigri^

tidjdrizzdudoti con fòrte dnimo a tal cprdydccioche in un ijkjfo tempo tu obedifcd i

un Re,er al nome tuo facci Idjìrddd dlUnclitd fdmd.Verraifenx.ddubbio(fé fei pm
àente)piu oltre di queUo,ch'io mi sfòrzo cdcciarti,Sdipure,che Id fdticd uince il tutto;

CJ'ldfvrtunddiutdglidrditi,cr moltopiucffo iddio: ilqudlemdi nonabbdndondchi

jferd in lui. Partiti adunque^o" drditdmente uolgi riuolgi, CT ricercd i librijtogli li

pemid^GT métre cerchi pidcere di Ke;guidd il nome tuo in lunghif?imd età . AUhord

di(^iio;piu reflo uinto ddUd dolcezzd delle tuepdrole,cheddlkfvrzddeUerdgioni.Mi

conjìringi,mi perfuddi,micdcci,cy mi trdhidi mdnierd,chefé be ne io nonuolef^i ; è

fòrzd,cheti ubbidifcdAn tdl modo pietofif^imo Kedlqudnto contrajhmmo infieme il

tuo Doninolo' io^prid che uolef^ipiegdrc Id midpcnnu d tuoi uclerij CT uoglid,o no

ucglid^ultimamente uinto,dfvrzd cacciato uengo a fodisfdrti.Con qudifòrz^ nondime

noftulo uedi.Pertuo comdnddmento ddunqut Idfcidti ifaf^i d'i monti di Certdldo, CT*

lojkrilepdefe-jcon debile bdrchettdin un profóndo mdre,pieno difpefìifcogli^come no

uo nocchiero entrerò ^dubbiofo uerdmente^che oprd io mifid perfdre,fe bene leggero

tutti i liti,i montuofi bofchi,gli dntri,c:r lefpelonchejO' fefkrd bifogno camindrper

quelli, cr difcender fino aWinfime 5 cr fdtto un'altro Deddlofecondo il tuo difio uole

Uro per infvio al cielo ^non altramente,che per un uafh lido raccogliendo ifragmenti

d'ungran naufr-dgio^cofi raccorrò io tutte le reliquie,che troueròjparfe quafi infiniti

uolumi d i Deigentilij^ raccolte,^ fminHÌtc,a' qudfì fatte in minuzzoli, co quel

A Hi
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ordine,eh'iopotrOjdccio che tu hdbi il tuo iUfw;in un ccrpo di Gencoicgid k ritorne

ro.Tuttd uii mi Ifducnto dpiglÌAre cofigrmU iìnprcfA-^cr d pait crcdo,fefufdtdffey

cr uenijjc un altro Vromethco;ouero quclf ifkjjo^che per dimo^ìratione d'i poeti d
tempo antico era [olito difango formar gli huominij noncheio.di ciuciì'opra farebbe
fcfjiciente artefice.Md famof.fimo Ke.accioche tu r.on ti marauigli , ch'io ucgliadire

pir fauenirejnon dff'ettcrai dopo un molto [pender di tempo, O' una lunga fatica fatta

con molte uigilie, hauerquefh tal corpo con:piuto. Affai ueramente,z^ dio ucglia che

fenzd molti membri,c:f fvrfc torro ;go6fco,cr attratto ha da ucderfr, per le rag^ioni ,

chegidfì [ono mofìrdte.Ma [amoffimo Vrencipe ,accicche io uenga a comporui i me
bri-;,co[ì uerrò d dichiarire i [en[i na[ccfìi[otto dura corteccia ,nongia,chUo uogliap»

[uddermi[ar ciò minutamente fecondo fintento di quei/hanno fìnto. Vercioche chi al

tempo nojìro potrebbe agguagliare le menti de gli antichi, cr efforrel'intcntionigid

tdnto [epardte daUa mortale in altrd uitd,c:^ ritrcudre i [entimeuti, cUcgUno hebbe.

rofCio certamente [arebb: più to[tD diuino^che humano.Gli antichi fenzd dubbio,U

fcidte le fcritture ornate d'i fuc i nomi )fono dnddti nelld u ia della carne commune 3 ciT

i7 fenfo di quelle lafciarono algiudicio di quelli,che haucano a nafcere dcpo loro : de

quali qudntifono icapi^quafi tanti giudicij [i ritrcudno.Et non cmarauiglia. Perciò-^

che ueggiamo le parole della [aera fcrittura^cauatc da effa lucida, aTf^,cr immobile

uerità,fe bene dUe uoltc fono ccperte d'un fottìi uelo difguratione; cffcre ritirate in

tante iuterpretdtionijn quante fono capitate alle mani di diuerfi lettori ^la onde in ciò

coti minor timiditì cntrerò,percioche fc bene dirò poco bene^almeno fuegliero alcu^

n altro più di me prudente d fcriuer meglio ';,z::rdo facendo^prima fcriuerò quelle cofe^

eh' io potrò hauer intcfodd gli antichi -Jndi doue haurduno mancato, ouero meno a bd

(hnzd fecondo il miogiudicio detto jdirò il mio parere: c:r qucfh fdrò molto uolentie

ri,<iffine,chedd alcuni ignoranH,c:^ che noiofamente[[rezzdno i poeti da loro poco

intefì,fi mofìri queUiCbenche non catholici)di tanta prudenzd effcre Jhti dotati , che

ne[fund co[a da loro [otto [gmenti poetici con maggior artefcio d'ingegno [ poteud ,

ne cfhtd trafcorfa,ne con maggiori ornamenti di parole adornata. Per il che e manifè

jb quelli efferefhti ripieni d^injìn ita mondana [tpienz^:ddla quale molte uolte man^

cdno inoiofiloro ripren[cri-yonde dalle loro protijvndit'i,oltre l'artificio delie fittioni

poetice,z:T le con[anguimtd,cy pdrentelk [f'iegate d' i nani dei ^uedrai alcune cofena^

turali coperte da tanto mifkrio,che ti marauiglicrai: cofi ancho i fitti, CT icoéìumi

d'i baroni non triuiali,ne communi.Oltre dicio:perche l'opra paffera in maggior uo

ìume,che tu non ijìimi-;,giudico conuencuole,accioche più [acilmente tu pcf^t ritrouare

queUo.,che cercherai,cr meglio ritenere quello,che uorrai'.partir quello in più parti,et

chiamdrli libri. t^cl principio di ciafuno de'quali,giudico effcre daporui l'arbore ,

l>ieUd cui rddicefìd ilpadre della generaiione.Ne i rami poi , ui[h l'ordine d'i gradi

metterui tuttd la [f'drfa progenie jdccioche col mezzo di quefio tu ue^ga di chi,cr co

qudl ordine nelfguente libro tu ricerchi.] quai libri dncho con i domiti capitoli tre

uerdi dijHnti con più dtnpid dichidrdtione,v più mdnififi 3 crui uedrai tutto queUo,(hi
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con m folo nome per le jrondi deUarhore primx hMei Utto^conp.irolc dmpio^ cr lit*

jiifo.Voi gli aggiungerò due librctti',o' nel primo riJl>ondero a.d alcune obiettioni fat

tecontrd U Poe/ì(t,cr ipoeti.i^el fecondo,che fxrci di tutti ^opri tultimo,mi sfòrze

Yo rimouere alcune cofe^chefòrfe contrd mefdrmno oppojk.Mdpnonfcorddrmiincn

uoglio che ti mdrmgli,dccioche tipenfdjìx ciò ejfere duenuto per error mio)cgli ì- col

pd degli dntichi,chejj)ej^ij^ime uolte kggerdi molte ccfe , ciò e di forte dijjvrenti d(xUx

ueritìyCytrdfejkfJe molte fidte difcorddnti},che nonfohtmente le ijhmerdi non pzn-

fate dd philofophi,md ne dncho dd uiUini intdgindtc ycofi dncho mdUmentc d i tempi co

ueneuolì.LequdU uerdmente,<:^ altre;fé dlcune ne nefono dal debito udridnti-jnon è

fintention mid riprenderle,onero dd dìcun modo correggerle -yfe da. fé jkffc non /ì la

fcidno ridurre d qudlche ordine.A me bdfkrd dffai refcriuere le ritroudte^o' Ufcì dr

le dif\Mte d i philofophdnti.Vltimdmente.fe gli huomìni d^ntierd mente, cojì per debi

to.comeper decreto diPldtone in tutti i principijjico dncho dipicciole cofe 3 hebbero

in cacume riccrcdre tdiuto diuino^c:^ dppreffo in nome di queUo dar principio dlk

cofe afdre;percioche Idfcidto lui;per fentenzd di TorqudtOjnonp fdrx neffun buon

fvnddmentoujTdi poffo conpderare cjMe//o,c/j'it mef conuengd: ilqudk trdgli djj^ride^

ferti deU'dntichitd^cr trd i tormenti degli odi hor qud,hor Idfon per raccorre lo jhrd

ndto,minuzzdto,confumdto,cr qudfi in ceneri gidritorndtogrdn corpo d' i dei genti

Ii'jCr d'i fdmofi heroijO' qudfì undltro nono Efculdpio d guifd di quello d'uippcli^

to ritorndrlo inficme.Etperò foUmente di penfdre,tremando fotto ilfouerchiopefo;

humilmente prego quclpidtofsfimopddre nero Iddio, credtore di tutte le cofe, CT che

può il tutto -yfotto il cui uiuidmo tutti noi mortdli,chefidfduoreuohdl mio fuperbo,e t

grdnprincipio.A mefd eglijplendente,^ immobilejklk, CT gouerni il timone deUd

mid nduiceUd,che folcd un difufato mdreja'',p come il bifogno ricercd; dia le uele d i

uenti],dccio che io giungd ld,doue di fuo nome fu orndmento,lode,honore , v glorici

fempiternd:d i maldicenti poi dijj^rezzojignomnid^isbonore^et dìin<itionc eterna»
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J AVEN DO IO 4 tnìnrt in unprojvndo mire, er
ni) [olito d nduigdrjì, et hxuvio d piglidre un nono

^ uidggio ;mi fono imdgìn.ito ejjere più diligètcmcte

^m ^^ ngudrdd re dd qudll ito Id prord delh hdrchettd

jìd dd fciorre ;dccicche più drittdm cte co projfero

lieto iogitigd Id^doue l\ào difidJl che dllbord j/h*

mero hdiier fdttOyqtihdurò ritroudto colui , che i

pdjjdti dntichi fìnfero loro \ddio:pcioche dd quello

tolto ilprincipio ddld difcedézd ;potrò poi co douu,

to ordine uenire d ipDJkri.ln me ddunque s'erduo

aduìidte tutte iefvrze dell aio ,ct ddlfublimeJpecchio delld mete rigudrddud qudjì tutto

tordine del modo:onde fubito uidileudrjì djfdij^imihuomtyne foUmcte d'undfold re

ligweymd nudimcno dignifimi tefììmÒipfide di ueritd:,co Id lorogrduitd djjvrmàdo Td

dio cffer unicoJUjle nejfuno mdi no uide^et qjh cere il uero.che tmìcd di principio,et

di fine;che può il tutto.pxdre delle cofe,ct credtore^cofi delle cofc màifxfk,come delle no

pdlejìdnoiJlchccredid'iobeni(?imo,€t ddigiouenilidnni scpre hducdo creduto:inco

mincìdi riuolgere Id mète d'djjdisfimi dntichi,che circd ciò hebbero UdYÌe,€tdiuerfe ope

nioiiet a me pdrue y/ì t]/fo ijiejjo hduer creduto igctili:md ecre rejhti ingàndti,métre

attribuirono tdl dignitd d fdtturd del credtoreyie tutti dd uno^md diuerfìd diuerfififo

no sforzdti ddrld. Al cui errore hduerddto mdteridijìimo io iphilofophàti,et i giudica

ti diuerfdméte.métre dmmdeiirdrono Id rozezzd dntidv.et dopo ^lli ejfcrefhti i poeti:

i qi primiTheclogiz^do(dice Arifktele)fc3o il creder loro yqlli eere i primi Dei:i qli

esfipcfduào ecre {htiprìe cdufe delle cofe.Et di y,/ì' molti.et diuerflimète (girono gli

ijìimdtorijdi neccsfitd è f(guito,che ìnoltiyetdiucrfideihduejjeroudrie natioijOuero

fette,cidfcìid delle ijli tene ilfuo ecre uero.prìo.et unico Iddio degli dltripddre,et fgno

re.Et cofì no foUmete dguifx di Cerbero fòrmdrono iwd bejbd di tre cdpi;mdfifono

sfrzdti defcriuerlo in mòjìro di più cdpi.De'ljlicercàd^io ilpiu dntico:mi fi fvce dlCt

cotro Thalete Milcfw di tcpofuofapictisfmo huo.et molto fimiglidrc di cielo^et alle

jklle.et il qle io hdued udito più co fingegno,chc co Id fide lugdmcte hduer ricercdto

molte cofe deluero Iddio.Coflui pregdiyche midicejfejchiegliipndjfe degli dei ecrt
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fhto il prw:il'qlefuhito mi rijpofetdi tutte k cofe^rccCio tdcq ejfere Jhtd U prìd. ca

gioc^ct qUi in
fé

hxuere U mete diuinx -jche ,pduce il tuttome xltrimiti di quello, che

apprelfonoibagrile pidiite j cop dxìtdbijfo manditi jùori i mfcimenti delidcque

in cielo fi'w alleluile, O" tutto il re/fo di quejh onumento con thumidx mino hduer

fdbricdto. Di qui trouxi AnÀJÌimene un altro dottij^imo huomoj^ mentre io ricer

co queB:'ilkjJo,che domandai a Thaletej mi rijpofejl"Aere produttore di tutte le co
fé:

perciochegli alali fenzd l aenK^fubito morrcbbono^CT fcnzd lui nopotrebbonogene

rare. Dopo quejìi misoffcrfe Crifppotragliantichihuomofamofo: il quale pregato

àiffe che credeua ilfòco ejfere crcxtore di tutte le cofe : conciofache fenza il calore

pare,che nejfunacofa mortale non fi pojfagenerare,oasro generata durare.Hauendo

poi ritrouato Alcinoo Crotoniefejloprouaihuomotratuttiglialtri d'eleuatoanimo^

Tercioche uolando fouragli elemèti. Cubito con t intelletto (i congiunfe con i pianeti:

traquali,quellochs uiritroua(fe,no'lfo:ma rijirì,chep:nfiHa ilfok,lxluna, lejkU

/c,cr tutto il ciclo effcre jhti i Vabbriditutte le cofe.O liberale huomOjqucUadei^

tacche tutti gli altri haueano dato ad un folo elemento, quefUa tutti i corpi d'ifopTii

celejii la donò.Dietro quejìi taglio Macrobio piugiouane di tutti.QueUo poi diede fo

lamente al fole quelli,che Alcinoo hauea ecceduto a tutto il cielo. M.aTheodontio(co

mepenfo) huomo ncnnouo,ma di tai cofe folenne ricercatore, fenzd noìttdr neffuno

rijpofe^degli antichifimi Arcadieffere jhto openionCyk terra effere origine iditut^

te le cofe ; CT ifhmando,fì come dice Thalete deWacqua} in quella ejfere la mente di^

uina'jcredettero per cpra di leitutte le cofe effere jhte prodottelo' create, M<tj^ tace

re degli altri, i Poeti chanofeguito topcnione di Thaletc,chiamarono toccano elemc

to dell'acqua,^' lo differo padre di tutte le cofe,de glihuomini,^ d'i Dei'.crdeUùa

fkffo diedero principio allagenealogia d'i DeiAlche ancho noi haurej^imopotuto fare ^

fé no hauej^imo ritrouato(fecodo alcuni)l' Oceano ejfere ^ato jigliuolodel cielo. Et

^Ui,ch'injhmarono Anaj^imene,0'Crijìppo hauer detto il uero;pciochefj)e(?ijlime uol

te i Poeti metteno Giouep telemcto deljvco,^^ aUe mite delfhco, CT deltaererà lui

diedero ilprincipato di tutti i Dei3cr dUe loro genealogie il pigliarono primo di tut

tigli altri.l quali imperò in ciò no habbiamo feguito: pchejì ricordiamo hauer letto

Gioue ejfere jhto hora figliuolo dell'aere,hora del cielo,C7 hora di Saturno, Quelli

poi,che uolfero dar fide ad Alcinoo jtolferopprccipe dellafua Genealogia Celio,oue

ro il cielo'.ilquale hauédo letto efferejhtogenerato co l'aere 'jl'habbiamo lafciato adie

tronfi coniancho ^lli,chefeguédoMacrobio,o'ifuoiprimi,hànococelfo ilprincipato

della Geneolcgia al fok'.ilquale i Poeti tejHmoniano hauer hauuto moltipadri ;dàdoli

hora Gioue^hora Hiperione,cr hora Vulcano. Quelli ancho, chano uoluto la term

produttrice di tutte le cofe,come dice Theodotioy chiamarono la nutediuina in lei co

po[h Demogorgone: il qle io ueramete ijHmo padre^^prìcipio di tutti i Deigctìli,no

ritrouàdo nejfuno a lui fecodo i figmeti poetici efferlifbito padre: ZX hauedo letto lui

no folaméte efferejhto padre deltaere,ma auOjO'di molti altri Dei:da quali qjtifono

nati,diquaidifopra habbiamo fatto ricordo.Cofì aduque riguardati tutti,CT trocati

gli altri capi eoe fupjìui,^ ritornatigli ì mcbri;imaginàdofi hauer ritrouato ilpritt

cipio del maggio,facedo Demcgrogoe no padre delle cofe^ma d'i Dei getili^col aiuto

d' iddio,entraremo nel ui.iggio durOjCTalpeflreplo Te/wro,o»ero p tEtnadifcedédo

nelle uifcere della terrajc:r inanzigU altri falcando iuafideìkpalude Stigw.
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DEMOGORGONE.
Ongradij^mdmd^jh ài tenebre ypofcidch''io hebbidcfcritto falbe'^

ro 3cjuc/ dntichij^imoproiiuo di tutti, i D?igétilij'Demogorgone.,dcc^

pdgndto dd ognipdrte di muoli,(ydi nebbie d me,che trdfcorreii'i

per le tdfcere deUd terrd dppdrue : ilqttdleper tdl nome horribilcy

uejhto d''und certd pdllidezZd dffumicdtei,<:::rd'und humiditì j^rez-

Zdtd^mdnddndo fiioriddfe un odore di terrd ofcuro, a'jitido^co

ftffdndo più tojh p pdroìe dltr ui,chc pproprid boccd, fi effere pddre delUnjvlice princi

pdto^dinduzi d me drtejice di noudfdticd jìrmoj^iXoJTfJo/h^iomipofì d riderc,mctre

rigudrddndo lui,mi uèni d ricorddrc delUpdzZÌddeglidnticbi:iqudliij\imironoqutl

lo ddnel]ìmogenerdto,eterno4i tutte le cofe pddre, c:r dimordnte nelle uifcere ddU

terrd Md perche queflo poco importd dìtcprd-Jdfcidmolo nelldfìid mifcrid,pdjJdndo

ìd, doue defidcridmo. Bice Thecdotio Id cdgione di qwih udud crcdcnzd no h^uer hd

uuto principio ddgli huomini (hidiofì;md ddgli dntichti^imi rittici d" Arcddid'.iqudli

cinèdo huomini mediterrdnei,motdni,^ mezzo fcludggi,a-ucggcdo Id terrd ddfé (kf

fd produrre le felue,€r tutti gli drbofcelli;mdnddrfuori i fìori,i frutti,^ le femeti;

nodrir tutti gli dnimd'i,o^ poi jindlmcte ritorre i fé tutte le cofc.,che muoionoidppref

fo i mòti uomitdr fame yddlk durepietre trdrfi i fuochi ;dd icdui luoghi,cr udUifpi^

rdre i uéti setédo quelld dUe uolte woMer/ì,cr mdddrfiiori muggiti jCT ddllcfue uifct

ref^drgerp i fvnti,i Ughi^cJ" ifiumi,qudfi che dd leijòlfe ndto ilfòco cclcfk, cjr il lu^

cete dere; cr hdwdo benbeuuto hdueffe maddto fuori quelgrdn mdre Ocedno, CT de

gli ddundti incedij uoUdo in dito le fduiUe hdueffero fòrmdto i globi del fole, CT deUa

lundjGT intricdtefìnelCdlto cielo f fòffero cdngidte in fempiterne fkUe,pdZZdmentc

credettero. Qwe/h", che poi dopo que^ feguirono, confderdndo un poco più dltOj na

chidmdrono Id terrd femplicementeMttore di quefkcofe ', mds'imdgindronodqueUt

effere congiuntd und mente diuind],per inteUigenzd , CT uoier delld qudle soprdffero

^ue/?rjcr quelld mente hduerfhnzd fotterrd. Al cui errore decrebbe jvde dppreffo i

rozzi ieffere entrdti dUe uolte nelle f])elonche,^ nelle profòndif^ime cduitd delù ter

rd:conciofidche inprocejfo mortd Id luce,pdid unflentio cccuppdre le menti, CT dc^

crefcerlo:cnde col ndtmohorroreXi luoghi Id religione fi mejfe inufo-yO'dgliigno

Ydnti ndcque il fofj^etto delld prefenzd d'dlcund diuinitx : Uqudle diuinkd intdgindtd.

id quejii tdli , ijhnidudno non d'dltri , che di Demogorgone . Percioche credeudno U
fud jUzd nelle uifcere delld terrd,fi come èfhto detto. QuefH ddtique effendo dppreffo

gli dntichif^imi Arcddi ingrdndifimd riuerenzdyimdgindndof colfilentio delfuo no^

me crefcerfì Id mdeftd delld deitd fud ; ouero ifìimdndo inconueneuok , cof fubli^

me nome Mentre nelle bocche de mortdli j o forfè temendo,che nomdto non fi mouef^

fé dd ird contro loro ; di commune confentimento fii uietdto , che fenzd pend , non

fvffementoudtodddkuno , llchedimoàrdLwdno^doue defcriue Eritto ^ che c/jw*»

md Calme dicendo >



LIBRO
Vbbidirete'y o quelfìe di troudre j „ F^ ogiìhortreìiurefqu cloche udc d^crtd

Che chiinuto U tem non percojfn „ Gorgonx j cr con ckremi bittiture

„ CdjhgiErinnetìmid.i.ctranxnte f

Cojìdncho Stdtio y doue interrogd per com'Hdnddmento di Etheock il cieco uecchio

Tirejìd del fuccejfo dcUd gucrrd Thebdnd , dice j

Sdppidmo bene quel , che noi temete ,, Tefol Tiìnbreo ; CT del triplice mondo,

Ejfer nomdto,cr cjfcr conofciuto j „ il fommo,che conofcer quel non lice:

Et Hecdte turbdr , s'io non temefìi ,, Md i tdccio .

Et quel,chc fegue. Onde quejh;dcl qudlepdrUno quejhdue Voeti fcnzd ejfrimeril

nome'jLdttdntio huomo fxmofo,cffiottofcriuendo [opra Stdtio chictrdmcntc dice effe

re Deìnoogrgone cdpo,0'primo d'i Dei gentili Et noi dncho d bd(tàzd pofidmo cono

fcerlojfe uoglidmo confiderdr bene lepxroled'iucrfì.Peraochedice dpprcffoLucano

undincdntdtriceyCJ gentile uolendo dimoìcrdre Idpreminenzd, cr Id fotterrdned jìd

Zd di co^iijd terrd tremxrc dlfuo nomcilchc nonfdgidmdi,fe nonpercojfd. Segui

tdquejhijkjfo-.pcrcheuede Gorgone^cio e Idtcrrd apcrtd,cbc difommo : pcrcioche

hdbitd nelle uifceredeUd terrd,rijj)etto d noi^che habitidmo di fcprdd lui.Conciefd^
che ueggidmo foUmcnte U fuperficie:ouero ucde Gorgond uperia, ciò e quel mùnflro,

che cdugid infdfich'il mird:ne però fi trdmutd in fajfo jaccioche dppdix dettafudpre^

tninenzd un dltrofegno.Terzo,poi dimojird kfudpotenzd dintorno le cofé injvrnd

li-;,mentre dice queUocon bdttiture cxf^^gdrc Id Erinnejnuece delle Erinne^cio e quel

Ufìirie injvrndli non con dltro,che con Id potenzd cpprimendole,c;'fdcgnàdof. Qwe
px) poi,chefd conofciuto dx i Superitdice Stdtio djfine difdr conofcere quello cr/oti

terrdneOy cr prencipe di tutti-;,che chidmdtopuo conjiringereglijpiritibextine i dejt

àeride'mortdliiilche efi non uorrebbono queUo effere conofciuto .perciò dice iUicito',

perchefdpere ifegretidìddioynondppdrtiene d tuttiXociojìdchefefijfcro conofciutiy

Idpotézd delld deitd uorrebbe qudfi in dif^rezzo. Oltre di ciò d cojbii„dccìoche Id li

herdle,^ rifpettdtd dntichitx crefceffe per lo rincrefcimento delld folitudine (come

dice Theodontio)dggiunfeketernitdyO' ilCdos,0' um fdmofd fchierd di jìgliuoli.

Imperoche uollero luitrd mdfchi^o' jintim hduerhxuuto none figliuoliJi come fi di

mojlrerdpiudijìintdmentcQui erd loco ddfcoprire ,fedlcund cofd fòjfe ripojh fotta

fttione poeticd'.md effendo ignudo il fentimento di quejhfxlfd deitX; foldmentc ci re

jh dichidr^re quello, che pdid uoler fgnifìcdre cofi horrido nome . B^ifuond ddunqiie,

fi cone ijhmo,Bemogorgcne ingreco,Idtindmente Iddio delld terrd.Perche^come dice

Ldttdntiojs'interpretd Demonpcr Jddio,cr Gorgon^per terrd:ouero più tojbfdpic

Zd deUd terrd ; effendo jj^effe uclte Demonefpojh per fdpere, o per fcienzd : opu^

re,come meglio dddltripidce;ìddio terribile lilche del uero iddio, e hdbitd in cielo jì

leggeffditto cr terribile il nome di lui. Mdquejh per dltrd cagione e terribile, Ver^

cloche quello per t integriti detta gìujhtid a i mdlfdttori nel giudicio, e terribile -jQue

fhpoi d quei,chdnno fremuto pdzzdmente. Vindlmente ,pridche trdttidmo dltro de

figliuolii cipdre dire dlcund cofd d'i coma^ni ,

L'Eterniti»
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UT E R N I T W
£ G V K Y^tcYtntdiUquk no pzr altro gli untichi diedero per compi

gnd d Demogorgone-jeccetto dfjìneche colui^ch'erd nuUd pdrejfe eterno.

Et qllo,cWe!ldfìfìd)lo dimo[ìrd colfuo twme Percicche con nejjuna qua

titd di tempo non può efjere mifurdtd^ue con nejjunojfdtio di tempo di*

f^gndtd:,coutenendo in [e tutte l\tÀ,cr dd nejjùnd non ejjendo contenus

td.Qudlo^che di ki hAbbidfcritto Claudio Cldudidno,doue in Merjì he»

roici imlzd le lodi di jìiliconejmi piace inchiuderui. Dice egli cofi,

, Tutti i prir, cipij, S iede delCentrdti

y Ld ndturd d Id guardid d'eti lung(X

, Con grane mdciid^dx cui dipende

, Per tutti i maìérifuoiJl)irti uoldntij

, Et un uecchio.cheferine le rdgioni

Stabili,ejvrme,o' che partifce ifijicmc

I numeri a le jlelle^e i corjì firmi-.

Tutti gli indugi per li quali uiuej

Et more il tutto,egli confifeleggi

Giudicando rifòrmd

E da lontano una j^eloncd ignota,

Inicej^ibil fino d nofìre menti

Doue a penndgli dei ponno drriuare,

V ^e ld lunga etdjìdj^i ld madre

Ld':\mle i tempi de la rouindtd

Kiffd,et duàzd^et tàtro infeno abbrdccid}

Rendendo tutto queUoyche confuma

llferpe con lefqudme eterno,zf uerde.

Con benignd deitdde;cr foconi egli

Rode la codd con ritorta bocca.

Con quieto trafccrrere rilega

Et queUo^che fegue. ìndi defcritto in quejk modo l^antro.cop fegue*

Udbitan qui cIiucr-/c/orme,cr tutti „ Vargento in altra partefi fa bianco,

I fecoìi dijUnti da i metalli „ Onde per t habitar la jìanzd e beUa,

luì s'ammdjja i7 f»ro/i^o,cr imi ilfcrro.

Et quello.che uà dietro. Onde quefìefóno queUe cofeper lequalijfiimoyofdmofijlimc 5*iRe,

che tu puoiconjìderdre con qudnto foduejìile.benche con lungd,(y limata oratione , quejb

Foeta defcriua^che cofafìd l*eternità,o' ciocche
f\
contengd trd quelld . il quale per dimota

flrare Vecccjfo di tutti i tempi 3 dice lafpelonca di lei , ciò e la profondità del grembo ejferc

tion concfciut,i,c:r molto lontanaidoue nonfoldmente i mortaU,ma a pena i dei ui ponno arri

uare.,o' per quefìi dei intende le creature^che fono nel confpetto d'iddio Andi poi dice , che

quella auanzd.O" rifforma i tempi;accioche dimofiri tra quella ogni tempo hauer pigliato,

Cr pigliar principio^cf ultimamente uenire al fuofne.Et affne^che /ì ueggia con qual ordì

ne;defcriue ilferpente eternamente uerde^cio e in quanto a lui^che mai non giunge alla uec*

chiezzd'.cr dice^che quello riuoha la bocca uerfo la ccdaja diuord'.dccioche dd qutjh dtto

habbiamo d capire il giro circolare del tempo,che trafcorre . Perciochefempre tifine d'un

anno è principio delfeguente 3 cr cofi fari , mentre durerd il tempo.De/ quale ejfempio ha,

ufdtoyconcicfa che per queUogli Egitti) helbero in ufanza, prid che appdrajfero lettere ,

àefcriuer Vdnno.Seguita poi dicendo queficfdrfi tdcitdmentcdttento che, non [e naccorgetì

io noi pian piano fé ne paffa il tempo. La natura poi piena d'anime circonuoUnti'.perciocht

continuamente infonde Valmc n molti mimalr^pèrò U defcriue dinanzi dUa porta deWitev^
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fiìt4 j 4j7tte,cl7e Inten^ìdìno , che do cht entrd nel grembo MI'eUmìtd per Jìàruipoco, o
mohojccn l'cpenr delU natura, ddk co/c uentm : c7 cofi quiui è quafi come portinard .

Et/ì deue intenderedelld ndturd twurdtd : perciocbe tutto quello , chefd entrare Id ridtttrd

produttrice,mii non e/ce. 1 / uecchio poiiilqudle neU'dntro partifce le fìeìle in mmerijcre^
do elfere i/ uero iddio , non perche j;d uecclno : percioche nell'eterno non cdde tttjjìvìd de*
fcrittione d'eù , ma pxrU fecondo il ccftiimc ài mortdli-.iqudli anchodicemo i uecchi di luti*

gd etì immortali. Coiiui partifce i numeri alle jlelle ; dcciochc intendidmo per oprdfud ,

cr ordine ,
cJ/4 noi per certosa- ordinato mrAto ddk jìellefì.mo paniti i tempi 3 fi come

perlocircuitoddfoleper tutto il cielo ,habbiamo l'anno intiero , a' per ùjiefcd cir^

conuolutioneddU luna , i7 meje > cr per l'intiera riuoluticne dell' ottaua fpbera , ilgicr*

lio.D'tfccolipji/h'iui dice ejjcreid piene jì fcriuerd poi,douefi tratterude gli Ecni,

c H ^ o s.

L C H A O S,/ì come djfcrmd Onidio nd principio ddlafui maggior opra

fu wucertd materia adunata , cr coif^fa di tutte k cofe da ejjere create .

^ Perciòche cofi dice .

Inanzi il nwre.cr prima de la terra, „ Ne dkro,eccetto.pefofiocco,t nano.

Et pria del cieb,che ricuopre il tutto ., Et ddunati farti deinjìeffo

Di natura nel mondo erd un fol uolto „ Sol per difcordia de le cofe ìnfime

Chiamato Caos.mole confi<fa,cr rozd; „ No/i ben congiunte}

Et queUoychefegue.Onde quej\o,o nero quejìa cofifpetiofa effigie^che mancdud dìcertdfor*

md uolfero alcuni^mii altramentejfamofì philofophi'.ejferejìata compdg«d,cr già eterna ti

T)emogorgone:accio che/a lui alle uoltefoffe uenuto in animo dì produr creature^ non gli

foffe m^'^cato materiaxome fé non potejfe colui , c'hauea potuto a diuerfe cofe darforma ,

produr materia per daraiforma^utrmeiite egli è da riderfuma mifono deliberato di non

riprender neffuno .

LITIGIO, -PRIMO FIGLI^
nolo di Dcmogorgom

ASCIATI <^uejìi-;fegli è da poffare alld fdmofd progenie dd prU
mo Iddio de gentiliidel quale uolfero,che il primo figliuolo foffe il Lù
tigio : perciò che dicono , che primo fu trdtto dal Mentre di Chaos pre*

..Jixs^-
g^4,'ioM/ì/4peMi{o»o«(iifHenoilMerop<<£fre5({cIcHÙ//e/<4we/itoTheo»

.^l)-,;^] dontio recitd talfaucla.Dice egU,che Pronapide Poeta ferine , che fa*
^i"tL«,>2.1 ccndo rej^idenzd Demogorgone per ripojarfi alquanto neWantro deU

t Eternità ; udì un rimbombo nel uentre di Chdos, Ver il che moff0,0- fendendo la mano

dperfe il uenire di qudio^^r trattone il Litigio , chefaccua tumulto , perche era di rozd *

cr dishonejiafdccid-;,ìogittò in arid.ilquakfubito uolò in alto:percicche non hauea potu*

tofcendere al baffo-sparendo colui , che lo hauea traito dd uentre della madre ,
più inferiore

di'mu l'altre coje^chaos poi Uffa per U àurafaticattion hmndo <^lcnH L««>i4 da éii*
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mirt.che tmtiffe-jtuttd bdgnàtd.cr tuttd inpdmntdtd^ mdnddnh fuori infiniti fofpiripd^

reud,chefi hduejfe d cdngidre in [udore , hdtmido elld dnchord in
fé h forte ntdno di De-

mogorgone-jper cui mmne.che trattogli gìd il Litigio
j
glicduò medefmdmente inf^eme tre

Parche,cr VdneAndipdrendogli poi Pdne più dito degli dltri nelle dttioni delle cofé ) lo fé*

ce gouerndtore delld tud fidnzd.ZT gli diede perfcruenti leforelle . Chdos a quejìo pdrtito

hberd del pefo,per comdnddmento di Pdnefucceffe nelU fedid di Demogorgone .Mdil Li*

tigio dd noi più uolgdrmente detto Difcordid ,ddBoìmro nelld ìlidde f ihidntdto Lite , CT

dettd figliuold di Gioue.ld qudle egli diceipercioche Giouc per colpdfud erd jìdlo offefo dd

Giunone circd Id ndtiuitì d^EurijìeOy di cielo in terrd erd jidtd cdccidtd , Theodontio poi

foprd il litigio adduce dpprefjh molte dltre cofeàt ({mU doue meglio non procedere ci pdr^

YAnno dx porre;le mettero:onde qui di prefente le Ufcio. Uord hdi intefo inclito Re Id ri'

dicolofd fduold'.mdfdmo gid giunti k^ doue è bifogno leudre Id corteccid ddUd ueritd delld

pttione.M d prima egli e di rifpondere d quei che fpejfe uolte dicono
,
perche i Poeti fcrif*

fero le opre d'hUio,ddld ndturd.o nero degli huominifotto ueìdme difduolef non hdueud*

no dltrd ulifCertij^imdmente Id ni erd:mdficome a tutti non è tmd ijieffdfdccidicofi ne dn*

cho igiiuiici degli dnimi Achille prepofe l'armi all'otioy'^gifio Votio aWdrmi.Tldtoney Id*

fcidto tutto il rejìo-;,feguitò Id VhilofophìaVhidid ilfcoìpirejìdtouecolfcolpello: Apellecol

pennello dipingere imdginiXojì.dccioche io lafcigli dltri fìisdi de gli huomini},il Poetd/è

dilettdto confduolecuoprire il uero.Ld cdgione del cui diletto Mdcrobiofcriuendofoprd il

fogno di Scipione affdi dpertdmente pdre^che Id dimojìri , mentre dice . Ho detto de gli d U
tri (iet^cT* dell'dnimd non indarno fi conuertono allefduok per dilettdrfeyne dltriimd pera

chefanno Idfud fpof^tione dpertd in ogni pdrte ejfere inimicd della naturd : Id qudle fi co^

me d ifenp degli huonrini uolgdri col diuerfofuo cuoprire di co/è hd leudto Id cognitionedi

intenderld'.cofi dd i prudenti hi uoluto ifuoifegreti con fduolofe defcrittioni effere trdttd*

tijtt tdmodo efiimijieri di fduole con fegreti fono dperti-jouero^dccioche tolti uid quefii;U

ndturd fi dimojtri ignudd di cofe tali;md cofdpeuclifolaméte gli hucminifaggi deluerofe<i

greto con Unterpretdtione deliafdpienzdjcontentifono gli altri, Quejh diffe Mdcrobio»

Et comecché molto piufipotejfe dire^nondimeno ipàmo d bdjhnzd ejferfi rij^ofiu d i diman

ddnti.ApprejfohonoratifimoKejegli è dafdperefotto quejìi fgmenti non efferui undfoU

inteliigenzd)dnzi più tofiofi può dire Polijfemo^cio èfenfo di molte. Percioche il primo feti

fofi hi per cortcccM,cr quefto è chiamato litterale. Altri per lefignificationi^percorteccii

V queffifono detti dUegorici,Et dccioche queUo^chHo uoglia dire più facilmente fi capifcd}

metteremo uneffcmpio, Perfeo figliuolo diGioueperfigmento Poetico dmazzo Gorgo*

?ic,cr uittoriofo uolò in cielo. Mentre quejh
fi

legge fecondo lafcrittura , nonfi piglia al*

tro , che ilfeufo d'hijlorid . Se da quefkfcritture poi
fi

ricerca il jenfo morale.fi dimcfir<t

la mttorid dd prudente contrd iluitio.o' ilcdminoaUd uerfu . Sedncho uogVwno poiaU

kgoricamente pigliare il tutto; ci uienedcfignata l'eleuatione della pia mente alle cofe

celejii . fprezzdte le mondane . O/frc di ciò potrebbe anologicdmente effer detto per la fd,

mia ejferfiguralo hfcender di Chrijìo al pddre, uinto il prenàpe del mondo . Iqtidifenfì

nondimeno,benchefimo nomati con diuerfi ncmiftuttd uid
fi
pono chiamar tutti aUegorìci ; il
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ih per lo più fifÀ.PcrCloche iUegorU uUne detta dd AÌlon, che Utimimente pgnìfici alleno,

onero àkerfo:z:r pero tme queUe cofe.chefono diuerfe daU'lnjìoriale.cuero Ietterai fenfo-y

ponno ejjere meritamente delle allegoriceji come già cjìato detto. Md l'animo mio non è,fc

condotMiifenjì uoler dichwAr le fauok,cheféguonoyootendofi affai imagmare di più feti

fi caiurfene uno ^come che alle uolte forfè uè fé n aggiungano piu.Hora co poche parole naif

rero ci\ie[lo , che ijlimo Pronapide di ciò hauer giudicato. A me pare quello hauer uoluto

defignare li creation del mondo fecondo Ixfalfa openionedi quelli,e hanno ijìimato Iddio di

compojia materia hauer prodotto le cofe create . Percioche hauerfentito Demogorgone nel

nentre di Chaos f(xr lum'.dtoyion tengo effer altro,che la diuina fapienza ^ che moueffe quella

per alcuna caiione comefarebbe a diye,la maturczza del uentre,cio è Ihora del tempo din

terminato effere uenuta;cr cofi hauer incominciato uolere la creatione.cj con regolato ora

Aine partire le cofe ccngiunte:(y però hauer jlefo la mano,cio e dato ejjvtto al uolere^ affine

che di una diforme adunanza producejfe un*opra formatalo' ordinataxnde prima degli al

tri traffe del neutre della affaticatapoe chefopponaua la fatica della confiipone, il litigio

il quale tante uolte fi leua dalle cofe,quante rimojfe le cagicni delle cofe^a quelle fi mene de

bito ordine. E adunque manifcfio egli prima d^cgn altra cofa hauer fatto quejlo^cio e hauer

fepirato quelle coft^che erano inp.eme.Gli elementi erano conjiifi le cofe calde aUe fredde y

iefecche all'humide^c^ le Uggìerialk grani contrajìauano.Et parendo^che la prima attiene

ff iddio per ordinare i difordini hanejje tratto il litigic;fu detto primofigliuolo di Demogor

gone. che poifoffe gittato uia per la diforme faccia:perche è cofa brutta per lo più il litiga*

re.lndi che uolaffc in alto;piu tojìo pare,che dia ornamento ali^ordinefanelofo , che uoglia

fìgnifzar altro. Oltre di ciò gittato^cf non hauendo loco doue in alto fi pot effefirmare; diti

tnofìra quello effere fiato leua^o dalle più inferiori parti del già prodotto mondo.̂ {j' manddn

to in luce, che da gli deifoffe poi di nouo cacciato in terrafcriue Uomero chefu per quefio

perche per opra di lui.curijìeo nacque inàzi Herccle fi comef dira alfuo luogo.Ma in qua

to all'interno fenfo) quefio io tcgo'.che dal mouimcto rì'j corpifuperlorifpeffime uolte apn

preffo mortali nafcano litigi. Apprefjo fi può dire quello effere fiato gittato in terra da ifu

perrxonciofache appreffo i dei juperni tutte le cofe fi facciano con certo,^:;' eterno ordine

la doue appreffo mortali a pena fi troua alcuna cofi! effer concordeAndi quando dice Chaos

hagndta difudore.o' infiammata mandar fuori fofpiri^penfo che non i^imi altro,che la pri

mafeparatione de gli ekmenti:accioche per lofudore fentiamo Vacqua; per gì'infiammali fo

fpiri poi l'aria,c^ i//cco,cr quei corpi.chefono difopra,cj' per la groffezza di quefla mo

hyla terra:laqualefubito per configlio delfuo creatore diuenne fianza , CT fedia di Pane

Di effer nato poi Pane dietro il litigio-jcred'io, chegliantichi s' imaginarono in quella fe<i

paratior.e d' elementi^la natura naturata hauer hauuto principio,^' iiìcontanente allafianzu

di Demogcrgcne^cio e al mondo;effere (tata prepofla',comefe p oprafua,cofi nolédo iddio}

tutte le cofe mortili [unoji>dotte.Le Parche pei nate mll'ifieffi) parto^cT date p baile alfi-A

teUo)ifilmo effere fiate fìnteyaaioche s inteda lanatura effere [hta ,pdotta co òjh leggiaccio

che^pcrei,generi^nodrifca,et infine alleni le cofe nateci qualilfono i tre uffici delle parche ne

(ui prefia>w cotinuaferM alla natura)fi
come più d'ffufamcu nellefeguHifi

dimofirera .

?ane
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'P^NB SECONDO FIGLL
Itolo di UcmoQorQone ^

HE PAN fu ^jLto figliuolo ài Dewo^or£oric,gi4 i hi?idnzà ài

foprdf hn. àimofrato. Di cni Thtcdonùo recita tAlfuuold, Dice. che

I c^udlocon parole prouocò l' Amore]ZJ^ uenuti inj emcabattdghdjfu

da lui uinto'.otide per comandamento del umcitore amò 5 irmga mm
pbad'Arcadiadaquale ejfendofi prima fatto beffi d\satirr,'ij['rezzò

ancho il maritaggio di quello,Onde Vati confìretto dall'amore cr fc*

gueikh^.uella,chefi(gghiayauenne,ch''ella giunta alfiume Ladone^CT impatta da duci

Io, imi/; /rrwò.'cr ueggendo no poter jch far Pane,con preghi incominciò dimandare Cd

luto delle nimphe.ptr opra delle qmh fu conuertira in cannelle di paludi le cwfenlendo

Van per lo mcuerede ucnti.mentre Cuna con lahrdjì percoteudyefj'ere cdnore ,coj^t per

Vdjfettione della gioitane dd lui amata come per la dtleitatione delfuono ccwmcfjo 3 Mos

lentieritolfedi c^uelk cannejC^ dt ({nelle tagliatonefei difeguali 3 compofe (come dicono)

und filhla CT' con quella primo fonò^ziJ' cantò, come ancho pare che Virgilio dimojiri»

Fm il primo Pan-jqual dimoltrafje tnfeme „ Con la cera congiunger più cannelle

" Et ([Hello^chefegue. oltre di ciò di ccftui i Poeti . C7 altri famcfi huomini defcrtjjero U
tnarauigliofa fgura . Percioche ji come Rabano nel libro dell'origine delle coje dice :

QMcjli mdnzi l'altre co/è,/?* le cerni
ff<ì nelldfi'onte ,che guardano in cielo ; la harbd

lunga ,cr pèdète uerfo il pettoj (y in loco di uejìe,una peUe tutta d'jimtd a tnacchieild

^Udlegli antichi chiamarono NebrideXofi neUa mano una bacchetta er uninjlrumcto

di fette càneUe.oltre di ciò lo defcriue ne i mébri più inferiori pelfoyOhij] ido)co e pie

didicdpra'j<s comeuaggiiige Virgilio di fdcia tra rojfo,z:r nero.Rdbanoifìimauac^ue

fio^O' Siluano effere tutto uno. Ma il Màtouano Homerogli defcriue diuerf dicendo.

Venne Siluano ornato il capo agrefiet „ ìndi uiueime Pan d*Arcadid Dio*
'* Con bonorefquajfando i ben fonti Tr.tahrcue,

•' Piccioli rami,cr ì g^dn gigli dpprefjh, „ Pdn,coluecchioSiludno,crlefcYeUe

Btpoijubitofoggiunge. „ Nimphe.

Et quello,che fegue. Lafciate adunque ({uejie coje da parte;c da pa(far più oltre. Et per*

chefoprd Pdn èjìdto detto ejfen t la natura haturatdyquello.che uoleffèro fìngere dicendo

efjère fiato Minto dalCamore,facilmente m'imagino poterf uedere Percwche comejubi

to landturafuprodottada ejJocreatore';ftàtolh incominciò operarejCj dilettandof del

Voprafua^quelld incominciò amare;cofi moffa dal dilettojf. fottopofé ali amor e. Stringa

poijlaquale dicono effere fiata amata da Pan^come dtceiia LeontiojUien detta grecamente

da Sirim^che latinamente fnona;cavtante d Dio.Onde potremmo dire Siringay effere me

lodia d\ cic/1,0 delle fphereild qudle(come piacque a Phitagora)fì faceua,ouero fi fa dd

uari mouimenti tra fé d't circoli delle fpere. Et per confequenzd come cofa gratijiima d

Irf(iio,cr alla naiura,dalld naturd operatrice uiene dmatd.Ouogliamo più tofh Stringa

tjfer((oprdndo d'mtortiodtmifoprdcelefiì corpi) un opra di naturd drmonizdta con

B
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tinio oriline.che metilre con continuo trdtto è guiUti d hcerto^ CT àiteYmìttdtofìne j cf

fìccii un'armonix non punto differente dd que'dd cCi buoni cantorini che è dd credere do

uè;' efjcr grdtif.imo d iddioSerche dicejjero foi qufjid nimpìu efftrejìdtd d'Arcddid,et

trdnuttdtd in CAnneUe;pcnfo;perche,come puce a Theodontto;gU ArcMÌi furono iprie

mi}che imsgindtijì il cdnto;trìA;ìddtìdo fuori per anncUe lunge,<^ corte il fidìo^troudro-»

no qudttro differenze di uocr, indi uè n'dggiunfero tre.v Itimimente.qucUo.che fdceudno

con molte cdnneUejitirdvono in undfjhld contfordmi uicini aUd hoccd del foffidnte^co

Vimdgindtione (Ci più lontdni, ^^ d dice Mxcrobio quejìd inuentione di Phitdgord effere

fldtd cdUdtd da i colpi d'i mxrttlli piccioli,(cr grdndi.Giufeppe poi nel libro deUUmichi

tk de Giudei uuok il ubd! molto pia dnticd vmétioejefjerejìdto riiroudmèto di lubdlcdim

fuo fratello di tintinir d'i mdncUiiilqudìe fu fabbro. Md perche d quei, chdnnofntohÀ

pdruto più nero gli Arcddi ejjere lldtiglUnuetitoriiperciocheforfè in quella etd trdppdf

fdudno gli dltricon Id jìjhla-yhdnno voluto quella effere fidtd d" Arcddid.Che Siringa poi

{^rezZ'ifJ(ifdtiri,a' ?dnfuggendo}a'chefof^Aritdrddtdddllddone,c:r indi per diuto

delle miff^be conuertitd in cdnna circa i nojìri canti al mio giudicio nafconde alcuna confi

dcrAtion buond.Perchc cojkijprezzdti ifatiri^ ciò è gl'ingegni rozzi 3 fuggi Pan ciò è

Chuomo atto,a- nato alle co[e mufKdli;ne ueramente fuggi Tatfo^mi per iftima del de*

fxderdnte-.neUd cui prolungdtione pdre che ce/?» quello^che difu. Qnejla poi utene firma

td ddl Ladone,fino attantOyChe fi fornifce lUnflrumento damanddr fuori l'oprd cópiutd

E il Iddone un fiume s'und ripd.che nodrifce cdnnelle delld forte,che dicono Siringa e(fer

fi tramutdtd'.de quali poi hdbbiamo conofciutoU filìola efferfi compofìd . Ld onde dob*

hiamo intendere,chef\ comeh rddice d'i cdldmi è infiffa nella terrdjCofì ancho Copra dtl

Varie della muf'ca,(y indi il canto ritroudtOytdnto fid ndfcojlo nel petto dellUnuentore,

quanto uien prefìato tinfirumentodd mdnddrlo fuori-Alchef fd delle cdnnelle con l'aiuto

dell humiditd ch'efce ddlld rddice.Onde meffolo infwne Cdrmonid n'efce con Valuto del

1 humiditd dellofl-'irito cyeshald.Perciochefefoffefecco.neffund dolcezzd fonord , md

piu tofb un muggito n'ufcircbbe;fi come ueggiamo farfi delfoco manddto per le cdnnelle

Cojì i'i cdldmi pare chefìa conuertitafìringd,percioche per le cdnnelle rifuona. Oltre ài

<iofi pci^mle dall'inuentor della fiflold di primo tratto huMer ritroudto le Cdnnelle d

^ucfto effetto dpprejfo il ladonejzy cofi ddl Iddone ritenuto. Ktfid uedere quello^che pò

terono imaginarfi drcd Vimdgine di Prfn.N cl/i cui ifìimo gli antichi bduer uoluto deferi

uere l'uniuerfal corpo delld naturd co/ì delle cofe dgenti come delle pdtienti; comefdreb

bea dire,intendendo per li corni diritti uerfo il cielo-yld dimodratione d'i corpi joprd

tele Iti Jaqulc con doppio modo intendidmo^cioècon rdne,perld quale inuejìigdrìdoco

tiofcidmo i difcorf} delle jklle^et per locuifentimentofentimo in noi le infufìoni.Per Vac

cefa faccia di luifelcmento del focolai cui,if\imo.,che uolfero effere da pigliar Vaere con

giuntoJl qual cofì congiunto,differo alcuni efjer Gioue.Per la barba poi^che 'dimojìra ld

uirilitì pudico hduer uoluto intendere la uirtu aniua di quejìi due elementi cefi congiun

ti.CT dppreffo la loro operatione in terra,cr in acqua,mentre allungarono quella infno

4lpetto,cr alle parti plw bajfe.ìndi che foffe coperto d'una pelle machiatajo /rcerOj^c*»
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thche pty cecili pUmolìrdjJèWmirdmgUofd bcltezzd deirottdudf^erd dipintd Mio

^e/Jò j^kndore dellejielk'JdUd cuij^erd.fì come Vhuomo è coperto dalU Me/?e, cop tut

te le co/c dppdrtenenti alU ttdturd dtlle cofe fono ceUte.Ver U uergd poi^ mittidgino rfje

re dd intendere il gouerno delU ndturd,ver lo ^{ualc tutte le cofe.ma^me ^Mc//c,che man

uno di rdgionefono gouerndte,^ nelle fue operatiom fono drxho guidate d ditermindto

fine. Aggiunfero d ([nello Ufilìold.per defìgndre Vdymonid celejìeXhe egli circd le pdf

ti più bdffe hduejTe il uentre hijpido.o' pe/o/o.mte/i(fo U juperfitie delld terrd^d'i man*

ti
,
quelldgobbd delli [cogli, CT ({uelld copertd delle felue,d' i uirgulti^v delle grdtni*

gne. Altri poi gmikdrono dkrdmenteXio è per c[uejìd imagine efprfgurdto il SoleJU

qudle credettero pddre ,cr/ìgnovc delle cofe . Trd ((ualifu Mdcrobio . Co/ì ttogliotio i

fuoi corni effere xnditio delld lunrf.cbe rindfce.ouerld fdccid roffd ^l'dfpettodeli'dere h
mdttind.o' Id ferdfìdmmeggidnte.Fer Id lungd bdrbdjrdi d'eflòfole, che cdldnojino in

terrd.Per Id mdcchUtd pelk,l'orndmento,che deriud ddlU luce del fole. Per lo bdjìone,

onero uergdjld poteri;^<t,cr Id moderdtione delle cofe.Per Idfìflold, l'drmonid del cielo ,

conofciutd ddl mouimento del folefi come difoprdXredo Magndnimo Re, (he tu ueggn

come Uggiermente Id p4J?i nelle fpofitioniyil chefdccio per due rdgioni.Prima^perche mi

confido.che tu (id di nobile ingegno^perloc^udle tu poffd con ogni piccioli inditij , che ti

fìdno ddtiypenetrdre in tutti i prcfondtj^imi fentimenti . Secondariamente perche egli e

ad credere dllefeguenti.Concicfid che^s'io uolefj defcriuere tutte quelle cofé,che fi pon^

no dddurreydlld fpofnioe di c^ejìd fduold pdYrebbe fvrfe^ch' IO ì'hauef^i uolutofare per

inuidid delld pcjierità.o' effdfold occupdrebbe ([uaf\ tutto Yimagindto uolumeM che uo

gito dncho^chefd detto deh'cLiunzoXt per ritornare die lafetaley(\ueflo Vdn^ouero c[uel

h,ihe in procejfo gli Arcddi ijiimdrono ijltffocon Demogoygone(come è pdruto dThea

dontio)o che fprezzdto ({ueUoJrizzafJèro tutte le menti in quefìo^confdcrifdj horrs^

uoli,come farebbe dire facrificandoU confangue humdno,dnzid\figliuoli grdndementt

iidordrono,olo chidmarono PandJd Vdn.che latinamentefignifxd il tutto.Volendo per

ciocche tutte quante le cofe.ihejono nel grembo della raturd.fano conclufe,(J cefi , che

zffdfìd il tutto. \ più g\ouani poi,percicche le cofe rinoudte piacciono^ chiamarono P4«

nd Liceo, Altri leuatogli il nome di Panjfolamente ildiffero liceOyCr alcuni Gioue liceo

ìjìimdndo per cprd della ndlurd,ouero diGioue,i lupi Ufcidre le greggi , de qu dli quafì

tutti loro erdno molto dbonddntiycr cofì ddl cacciar d'i lupi pare,che mcritaffe il cogno

me.Percioche ingreco il lupo fi dice Licos* Md Agojlino detteferme della cittci d'iddio

ndrrd non per ciò effere auenuto,che Pan fi chidmdffe l!ceo',anz} per lajjxffa mutdtìone

itglihuominiinlupi,cheoccorreudin Arcadiajlche penfauano non ejjer fattofenzd

operatione diuina.Oltre dicio pare^ che Mdcrobio habba uoluto intendere Pan^

non inuece di Gioue,ma effere il fole,Percioche il fole era tenuto per padri

di tutta Id uitd mortale . Conciofache di leudrfuo , hdueuano in

ufdnzd i lupi, lafciate Vinfidie contrd i greggi } ritornar

nelleftlue'.cofi per quejìo beneficio il chiamarono liceo»
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CLOTO, L^CHESI, ET

i^^tropos foglinole di JDcmog^orgouc.

LOT O^Ldchffì.o' Atropos;com((lifoprd,douefi Kitrdtfdto del

hitigio^jùrono figliuole di Demogorgone, Ma, Cicerone cbiama que*

jk le Vcirche ,dcne [crine delle r.dtured'i dei-^cr dice che furono figliuo

le dell' Herebo,c^ della notte.KÒdimeno io pm tofìo maccojio a T beo

dontw.ilquale due quelle effere create con la natura delle cofe : il che

molto più pare al ue^o confórme 5 ciò è loro ejjere [hteccetanee alU

natura delle cofe.Bt quefk i^ejje douedifopra Tullio le chiama infmgolir f.\to,fdcen

àolofìgUmlo rie/i'H ereto,cr ddU notteùo più to^oMutndo rifpetio .1 quello , che uien

ferino del fato,accioche dopo feguiti figliuolo di Demogorgone 3 chiamerollo con qiiejìo

iicmeche e in Iccodi Parche.Seneca poi nelle Pifìolea huciUoch'ama quefUfati^cittàdo

il detto dt Cleante^cofi dicendo.! fati traheno quello che MKo/e,cr non uuole. ì l che circa.

nonfolamente defcriue il loro uffìcio,cio e effeforelle guidare il tutto^ma aucho conflrin

gereyion altrimenti,che fé di necef^ità occorra il tutto , La qual coja molto pni apertam

mente pare, che Seneca Poeta Tragico tenga nelle Tragedie-^maf^imamente in quella il

cui titolo e Edippo doue dice^Da ifatijìamo conflretti.a ifati credere. Konponno lefol

lecite diligenze cangiare lifìami dd tortofùfo.Cio che patifce il genere mortale
, e ciò

che facciamo la conocchia riuolta alla dura mano diLachefis.riuolge dal cielo, ^ferbi
i Cuoi decreti,Tutte le cofe uanno per troncato fentieroj cr // primo giorno h'i dato l'ea

firemo . Honlec comeffo da iddio riuolger quelle cofei lequalì congmnte per fve cogìoni

correno. Va a colui Cordine immcbileya cui ifiima fenzd neffuna preghiera the noccia

hauer temuto lui per molte cagionu Molti uennero al fuo fato^mentre temeno ifatiy CT
quello.,che fegue. 1 / che pare anchoyCheOuidiogiudicaffe}qudndo nel maggior fuo uolue

me in perjona dt Gioue dxe a Venere.

Tufi U penfi Vinuiìuibilfato „ I quai non temon,ne di del concorfò.

Poter cangiire},fe ben entro entraf^i „ ì>iedt ^ume ira^ne rouma alcuna;

Da le forelle;doue tu uedrai „ Co/ìjìturi/tfio,cr ancho eterni

Lej'anzedeletred^inagranmoky ,» ìui tu troueraifcolpiti ifati

Et d'aere i pilchi,zf di ben fermo firro: „ De la profapia tua.di dur diamante»

Per lequai parole,oltre già Lfaìfa openione'yfi può confederare quc^e treforelle ejfere il

fdto'.c; come che Tullio habbia diàmto ifati^in Piyche,cr fati}uolendo più tofìo, co*

me ifJmc;con la dmnitì d'i nomi dimcfìrar U diuerf\t\ degli vffici,che delle perfone*

Ma noi di quejii tre ultimamenle da efjer ridotti in uncyqaello^che ne fentano alcuni ueti

deremo.Difopra hA->b'amo detto f]/?c effere jìate dedicate dal padre a i (eruigi di Pane,

CT ne habbiamo dimofìrato la cagione.Tulgentio poi doue tratta d'i Mitologij,dice quel

le ejfere fiate attribuite a i uoleri di Plutone dio degl'infiri cr credo affin e,chefentia*:

ino le attioni di quefìefoUmente impacciarfi d'interno le cofe terrene:perche Pluto s'intet

pr^U tcrr((.Et dice il medefimofulgétio doto effere intcrpreUtu Buocitioneipercicche,

pittato
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<^^tdtoìl [enteH cìdfcund cofd-fi^ in fuo porerc conàuY <jHfUo ài mdnicrd in dcaefcimtn

tò, chefu atto d uenir in luce Lachefi pcì(cane imok l'ijU(Jo)iuene i/;!erpvefata p- oa

trdttione.cio (gutdu.cy aUiingatione^concioj-.a che tutto queiioche àa e ito » compcfhf

cr chiamato in luce;dd Ldcbejì uicne raccolto^cJ dUÌ'g'ito tn uitu Md Mropos d<ih*At

chefìgnifìcafcnzci.ex Tropos.che è conucrfwne, o uogliamo dire trcmviutione , mene

4d ejjere imerpretatd fenzd connerfìone . attento che ogni ccfa natj. juhJo che da. lei é

conojciuta ejfere giunta di termine a fé
prima fcgnatCj conduca a morte: daRaciuale per

opra naturale non e pot neffuna conUi'rfone . Apuleio poi M edamefe Vhilofopho di non

minor auttoriUjdi (iiie{k nel libro dd lui chiamato Ccfmcgraphia cefi nefcriue . Mafo*

no tre i fati per numero, che oprano con la ragione del tempo fé tu rifferijci la potenzi

di cfuejH alla aSimiglianzd del medefimo tempo.i^ercioche quellc^che ntljifo e compia*

tOfhìjjpetie del tempo paffato: quello che ji torzene i ditLfgnifica lijj^atij del moment

to prejente: cr quello, che anche non è tratto dalla conocchia, C7 fottopojb alla cura d'i

ditiypare^che mofiri le cofedueniredeljiituro.cj confequentefecolo.A quejii ha toccato

tale conditione cr proprietà d'i loro nomi: Che Atroposfa il fato del tempo pafjato'.il

che uei amente \ddiononfarà non fatto y del tempo fiituro'^ Ldcheji poi cognominata dal

fine:Perciache ancho iddio h.i dato il fuo fine alle cofe.che hanno a uenire.Cleto ha curd

del tempo prefente'.dccio perfuada ad effe attioni;ajfine che la cura diligente non manchi

d tutte le cofe. Quefh dice Apuleio. Sono appreffo di quelli,che uogliono Lachefi ejfere

queUd^che noi chiamiamo fòrtunajCT da lei effere maneggiato tutte quelle ccfexhe sap

partengono d mortali.M a quello^che tenganogli antichi delfato.comc che nòfiano mol

to differenv da i precedenti, hora parmi da uederc. Dice adunque Tullio del fato nel li»

bro,ch'eglifcriffe della diuinaticne,in quefh modo.Chiamo ilfato queUo ch'i greci mar»

medine.cio è ordine,cr capo delle caufe.partorendo la caufa di fé Id caufa: CT quella e li

utrit t fempiternd,che abondd d*cgni eternità l Iche cefi effendc^non ha per auenire alcu

rid cofd della cui la ndtura non contenga le cagiom,ch'oprano Vifkffo„Onde s'intcde,chc

tifatofa.noìi qudlo,che fuperfìciofamente,ma qiiello^che ì^hils foph camcnte wen detto,

cdufa eterna delle cofe : per la qualefi fono fatte le cofe paf[aie,ftfjLn o quelle chefono,

C7 quelle , che feguiranno fono per effere. Qufjlo dice Cicerone» Boetio i orquatc poi

bMowo/h(dio/ì/?jmo,cr catholtco, doue fcriffe della confolatiotìeVhilofophica, altercando

diffufamentefcpra quefh materia con la ì'hilofophtd maedra delle ce
fé , tra laltre cofe

dice del fato cof.. La generatione di tutte le cofe, CT tu'-to il p'ogrefjh delle nature mu*

tabili cr do che \x mone ad alcun modo opra, cr feguita le caufe^gU ordinile; tefoune

fecondo lalhbilità della 7nente diuitia. Queftacompofìa nella Koccha della fua jemplis

citx.ord'.no diuerfo modoneWeffequire lecofculqual modo,riguardai-defi con effa puri*

td di dncim intelligeiìZd uiene detio Prciudenza duando poi egli uien rifferito a quelle

cofe,che moue.cr dijj^one da gli antichi è ch'amato fato. CX^eft^ cofe dice T orquato. Po*

trei anche defcriuere quelloyche Apuleio nella Cofmographia ditermino delfato,et ap*

preffo l'upenionid'altri:md perche i^imo affai efferfi detto breueméte defcrtuero^pers

che ÌeP4»c/7f, e ilfdto.ouero i fatif uno dettifgUucli di Dmcgorgone, o ddfììenbOy
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ucro dilU notte. WiH'.nhi^cffo dà occorrere per fduemre,0' efjenio gÌ4 nelle pre*

cedenti crfc jccaduto, che ilcÀ<'fstofìd detto figlinolo del CAufinte j pofìiitmo al prefente

dire,que-re tre jorelU àiUniÀ <econ diucrj : r.o'tt/, f.glÌHole d' l ddio,come da lui cdufate:

ilpAlc è primi CÀgione ddle cofe'jcomc 4 bjijhnzJi per le pdrole poco dUnzi difoprd di

C(cerc>?iC,cf ToVi^'Utofì pio ueìcre. Q«f/ib iddio, come e (Idto delto-;,gU jintichi chii»

mxrùuo Dcmcgorgonc.Che poi dell' llerebo, cj ddU nDttt,come dice Tullio.funo ni*

tCj]\ può produrre fa! ragione. L'Herebo é un iocoCcome più dpcrtdmcntejì dnnojìrerì

nelle cofe feguenti) ielU tcrrx p:cfò:idij^ijno, cr tufcofioùlpxk allegaricamcm e popa^

n:o torre per U projvndit t ddU diiWux :nente;nella cui occhio mortale r,on può penetri

re,cr /i di'iina ritenie, come fé ^e(Ja wggendoyinìendendo quello hauefje afare produ^

cejfe indi d.^e/fe hauendo afare con la naìma delle cofe : onde a baflanza po/sùtmo dire

effere vate dall'Hcròo ,tioc dal prcfondifimo , CT interno jegreto della diuina niente,

figliuole poi della Sottc lì pomo dire in quaìHo a noi: percioche tutte quelle cofe,nellc

quali la luce degli occhi nojlri non può penetrare, chiamiamo ofcureyC^ \ mili ulla notte

quelle,c^)e mancano di luce. Coji noi adombrati da mortai nebbia non potendo paffare co

l'intdktto all'intrinfco della diuina mentejejpndo quella in fé chiarifimay etfflendcte

di uiua^et ('empkerna lucc',atfyil'UÌmo ilmtioaleicolnome,del nojìro habito},chidmàdo

notte il giornj chiaro:cr cofi faranno figliuole della notte;o uogliamo dire.perche cifoli

tio nafc'-jk k loro dijlo\tionijle chiamiamo ofcure.V figliuole della notte. D'i nomi prò

pri;egli s'h\ detto dfopratde gli appellatiui.fi diràxhiama adunque Tullio qitefk Par

che.cùinc penilo per Anlif-afim 3 percioche non perdonano a neffuno, Condofa che ap*

preffo loro no e neffuna eccezione dipfone.folo iddio può calcare, et rivolgere lefuefòr

ze et ordine. Vato poi,o nero fati;( nome tratto dafoYfaris,quafi,che uogliano qlli^che

iimp^fero tal nome die da qlle adunq- di manierd quafi irreuocabilefa dettolo uero preui

jìo'.come pp.f le parole di Bcetio affaifi coprcde.et come ancho pare.che tenga fanto Ago

jìino doae pxrla ddla città di Dio-.ìua egli rifiuta il nocaboloyauifandoiche fé alcuno cìM

mera la uoloma.c la potenza d'iddio co nome difato^fiafeatentiato a lafciarui la lingua*

POLO SESTO FIGLIJ^OLO
di DcìHogorgom *

f^-^^p^ I e O N O appreffo Volo efère fiato figlimb di Demogorgone', CT

n^fcC'^rv I quefic ndfno Profecofino affeì ma Pronapide^che di lui recita tal fa*

m^^'% r
^^^^ àiùdojcbe fiàdo appreffo l'onde nella (iiafedia Demogorgone,

^)tjf' <?* ddfdngo,cke n'ufcwa copcfc una maffa da lui chiamata Poìodlquale

i^^^^i fi rizzato le cauerne dd padte.et la pigyiti.i}fe ne uclò in alto'.c efù

fendo aneto una mole,nd uolare crebbe ì cofi gra corpo,che cii codò tutte qlle cofe,che

p

inUzi dal pad-c tmo fìu.c cipL,fie.Ma ne ancho haw^a neffuno orna>n!tCjquado ^àdo d*

intorno di padrc^chc fabricaua il globo ddla hice^et ueggcdo molte fauille accefe p le col

pi d'i martdli^che qua.et la uolaìWic;allarg.ito il grcbo tutte le raccolfe.et portollenel*

.Uluafiàzd,dd<^YnlkU tutta di llli.Haurei.indito Re^di che ridervn ueggHoiofidU
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futile oYclìe'àel copojlo modotmd imzi hò;ptelìato no uokr hìafimdre ilcund cof<:t»Seg"iU

adSch nel refiofecodo ìji^che uogliono l'opemoe di Vronapide^cht di terra. iclufA dxUd me

tediuind iterra.ejjèrejidtdjpdottd'.mctre^dicc il Poloni cjk ioìtcdo ilddo/i tcrrd ejh

fd effere fdtto.et ridotto igràdij^imo corpo,ch''abbrdccid il tutto.Che poi difduille.ch'a

fciuào ddlU luce;orndj]ì Ufud cdfdjjìimo ciò ejjen ìtefoipche [^Ic.iédo i raggi delfcky

le jtelle locate in cielo.p natura, macado difua hue.fwìo fattefflèdemi. il Poto poi tiic det

lOtCome péfo;da dkunefue pdrti pia appartinéti Perciccbe e chiaro. fccodo.cherHono»

rato Andatone mio prccettore^et gli antichi auttorid'Ajlroìogiaajfermanoytutto il eie*

lo ejferefirmato [opra due poli : Imo de quali , il più ideino a noi chiamano Articu.et

Voppofìto AntaYtico,Nodmeno alcuni chiamdno 0o Pcluce'jmd no ne trono la cagione»

CHITONE SETTIMO F Ir

pinolo di J^zmogorgom

.

H I T O N E {per te^imonio di Pronapide)fii figliuolo dì Demogor

go?,et dellaTerrr.delld cui ndtiuitd egli recita talfauola. Dice,che

Demogorgone fajìidito dal rincrefcimcto delld eòtinud nehbid.dfcefe

i monti Acrocerauni^ et da ìjlli traffe ma troppo gràde ,f I infìmtitii

mole, et prima coforfci d'ognintorno la todò;indi col martello la fèr

mònel motecaucafo. Dopo qfìo la portò di la dal Taprobane.etfei

uoltt bagnò ciati lucido globo nell'5de,et altrettàte lo girò d'intorno p aria:et g/^o/rce,

àccioche p lo girare mai no fi poteffefminuire^ne machare dalla rugginezzd delCetd.et

affine che ancho più leggieri fvffè portato p tutto. ìlqualefubito leuadofì in altOjentrò

nella jì'iza del polo,et empi tutta la fìaza del padre dijj^lèdore.Poi per le tmerfonifue',

l'acque pria dolci pigliarono Vamarezzd ddfalfo} et l'aere cacciato da i giri fiifatto d

capire i raggi della luce, Orpheo poi: il qnatefu, antichifimo di quafi tutti i Poeti(ccme

hatàtio ferine nel libro delle diuine inftituticnOhà creduto qflo Phitcnc efjere il primo^

gràdij^imo^et nero Iddio^et da lui ejjere flato prcdctto.et creato tutte le cofe'.d che forfè

in qne^d opra gli bauvebbe dato il primo loco haucdo coft degno tefìimonioje effo ifkffo

Orpheo poco cofiderUoicoe ifìimo)o nero pche no poteffe imaginarfì alcuno no effere fÌA

to generato.no hauejfefcritto,Prothcgonuì t-hitò pimeteos ueros,et ijos^che ì uerfofuoni

Nacque in principio Phiton d^aere lungo.

Co/i non uiene ad effere primo.fi comedi fopra hdued detto^effendo generdio ddlCaere,

oltre di ciò Lattatio douedifopra lo chiama Phaneta.Ma l'ordine già pigliato ricercd,

che noi ueggiamo quello , che contenga lafittioneiilchefi uedra quaj: dafr, dichiaratOy

chaurémo ilfenfo d'i nomi.Vguccione nel libro d'i uccaholi dice Pbitone effere il fole j

cr hauer'à acqmìl^io tal nome dal ferpente Tintone da lui aniuzzato . Cofandio Paolo

nel libro da lui chiamato delle CoUettioni,dice;phanos , onero Phaneta ejpr l'ip.effoyche

dpparitione.Cofi ancho Latfantio chiama queflo ìhitone: desiai nome benif^iniof con^

uiene ai fole. Percicche egli e quello^ eie leuando appare^ cr ceffanio hii;ncnfar\ mf^

[m4 Apparitione d'altre creature mrtdli , o uero ancho diatela , \diinque prcmpide

B Hi i
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wol dimcfirjiYeU crediiont àclfoU arci U quale ^'dcciochfcotìfrgud Ufu ùptnmt',

que//i,cbe mgìiono tutte le ccft crtxU Ai trrrA)inàiice \iAio)outro ìx àmin<i mtntt àe\U

tervddÀgli Acrocerjiu ni monti hxuer tolto U imterU-yijìimxndo e2li Uterrd infiammi

U ejjere pin dttd d componerc un lucido corpo.Che poi confòrjici tondajfe queih mole j

intendo U diuina drte'per Ix qude di mAmerd il globo dd fole e fatto talmente fpericoy

che per nejfìmd cofifoprAiondante U fua fuperfitte è gobba » Medeftmanwne ancbo ti

ntdrtellopuo ejjere chiamato intento delfommo artefice:colc\uale itel monte Cancafo.cifi

è nella fommita del cielo di maniera formò quel corpofoltdo,^ fvrmojche da nejjitna par

te pare^che nonU poj]afminuire,ne confumareAndi dice,quello ejjere jh a portato di U
ddlld Taprobatie;affine di diinojìrare douefi penfi eJfercjlatocreato.Taprobanc t una

ìjola dirimpeio alla fóce delfumé Gange} dalla cui parte tieli^Equinotio a noi r^jce il

fole-yCJ- cefi pjire.che ucglu effere compofh in Oriente Dice poi.chefei uolte fii mi luf

fato nelConde-yimmitando le dttioni del fabbrcilquale per indurare ilfrrro bollente; lo

caccia neH'acqua, f.t in ciò giudico,che Pronapide hMia uoluto mc^rare la pcrfittio*

ne cr eternità di quejb corpo. E poi ilfei numero perfetto chef fa con tutte lefuepaf

U compiutiyonde uuole.che intendiamo Id perfittionedeUUrtefice.cj' dell'artificiato, indi

che lo giralfe d'intorno fei uolteyijtimo^che per lo numero'perfitto del giro-jhMia uolit

to defcriuere ilfuo motto circolare^(:^ che non manca dal cui mai tionji troua egli hauer

mancato, ne effere rejìato.Che poi per hauer bagnato il grande, (j; infiammato corpo j/e

acque prima dolcifano diuenute amare}pcfo nò efferf detto per altro fé non.affìne di di

moflrarexhe p lo continuo percuotere de gli ardéti raggi delfole neli'acque deimae],chc

c^ueUafuptrficie difoprd uid dell'acqua mannajiddiuenutafalfaicome uogUono i Pbijxi^

uoU di Dcnto(^nr(^i)ne , la quale Jl non con)p:iutipadri^

partorì ciniiuc figliuoli^ ciò e JSfotte -, Tartan

ro^Fama ^ Tbaigctt ^& ^ntko
1A terrd.ccme di foprdfu uediifOyjii fedid , cr/ìg/Juo/u di Detnogorgone 3 àeUd

, quale Statio neHa 1 hebaide cojt ferme;

O eterna madre d'huomini.O' di der, „ Et dppreffo del mondo lafvrtezzd

Che generi lefeh'.e.ijiumi. e titni „ Stabile.efvrma,^^ del ciel d'occidente

Del mondo ijemi,d'animali cr fiere} „ La machina ueloce.a- l'uno cr l'altro

Di Promeiheo le manine injieme ifaf^i „ Carro circonda te.ch'tn aere nuoto

Di P/rrdjcr quella foj}i;hqihtl diede „ Pendente fìai.O de le cofe mezzo»

prima d'ogn' altra gli dementi primi; „ Et indiuifa d i grandi tuoi fìatelli.^

EtghhuommicangiajiVja-checammiy „ Adunque infteme fola a tante gentil

Et il mare gmdt onde a te intorno fiede „ Etunabafìiatantealtecittadi,

Laqueta gente de gli armenii,a l'ira „ ht popoli di fopra,anchodtfottOy

Dt le fiere-fé il ripofo de gli rneHi: „ Chefenzdfoj^portar fatica alcm4
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„ PitUnìeguìii:il(\MlpuYs*<iffjitiu „ U cielo fojiener^U^eUe.e idei

Et q«eflo,cbe/éguc.Ne (5[w4t uerfi certitmente d pieno fi dimojìrA l'oprd , cr le lodi detti

terrdidedA tui generÀtione hjiuendone detto di foprdydotie fi ha parlato del litigio j pdrmi

più non ejfere bifogno dirne altro, t^ondimeno gli antichi la chiamarono moglie di Tttd*

nojCTchedi Im partorifce alcuni figliuoii^come è jìato dianzi mojìrato-, CT dal nipote

Oceano,^ dail' uij;crnalfumé Acheronte, cT ancbo da altri non conofciuti , come fi mo^

^reraal bcofuo.Oltredicio la chiamarono per molti nomi,comefarebbe a dire,T crr4,

Tdlure^Tellumene,Humo,Arrida,Buona dea gran madrefauna^zf fatua., Wa oltredi

€Ìo cojlei co alcune dee i nomi comaii.yerche jì chiaim Cibele,Berecinthia.,KheayOpis,

GiunonCyCereì e,Proferpina^ V ejìa, ijìi,M dM,cr Media.Ma quello^che d'intorno i pre

detti uolfero intendere i Theobghi-jC homai da utdere* La chiamane moglie di Titano,

€be e tlfoie-jpercioche ilfole m lei opra come in materia atta a produrre ogniforte d'ani

mdh,metdli.pietre pretiofe e;- fmili cofe.Alcuni uogUono Titano tjferejiatounhuo*

mo dig'^an potere^cr chiamato mariio della terraiperche poffedeua molto terreno , CT

hebbe figliuoli di tanta marauigUofajòrtezZàyO' grandezza di corpojche pireuino nà

ti non di donna^ma di molto maggior corpo^come farebbe della terra. Et per giwigerela

i nomi. Dice Kabano nel libro dell'origine delle cofe,la terra effere detta con quejìo no

me da terrendo:perciochecuopre quelloyche s appartiene alla fuperfciefolaiT ellus poi,

•come l'ijiejfo tejiimoniajè detta^percioche da quella togliamo i frutti , Ma '^eruio dice j

Terra effere queìlachefì caopre}(y Tellus^ Va Dea . Et altroue dice , Tellui effere U
pf4,c7 tirra l'elementoima alle uolte luna f mette per Lltrayfì come Vulcano per lo

^oco,c7 Cerere per lofi-omento,Tcllumene poi,com'io per cogiettura poffo capire dift

fero quHla parte della terra^la quale non fi cuopre;ne è buona per radici di gramigne ,o

d'arbori-.percioche e molto più inferiore di quella ,chejt die: Tellure . Humo poi, fecondo

BiabanojC chiamata quella parte della terra,che ha molta humiditì^come è propinqua a

ipaludi,cr a ifumi.Chiamarono ancho Arrida la terra i non percheil creatore dalla

creaturaffa coji la nomajfé,affine di mostrare la fua uera comple)ìione:ma perciochefi

ara. Ma buona dea^per tefìimonio di Macrobio ne Saturnali jfu detta cofi^effendo caufd

a noi di tutti i beni al uiuere^Percioche nodnfce le cofe^che producono (erba i frutti , di

tefche a gli uccellici pafchi a i brutijde quali ancho noi {umo nodriti. Gran madre pei ,

fecondo Paolojuolfero,che fi chiamaffe,penfandofi,che)vffe creatrice del tiitt^^trt io ifii

m 'yperche come pid madre confuagrandijiima abondanza nodrifce tutte le cofé morm

ta/t,r!jr nelf*o grembo raccoglie tutte quelle, che muoiono Pe^^chepot ladicejjtrofaundi

Macrobio nel libro d'i Saturnali il defcriue, dicendo , thefauorifiead ogni ufo degli

d>umaU:il che e di maniera chiaro,cht nanfa miftieri dichiararlo con lettere Fatud^dice,

che è detta afando^come uogliono gli antichi^ chefìgntfi(a dal pdrlare, Conciofdche i

fanci (III da effere partoriti non prima hanno noce ola mandanofuori , che non tocchino

(j^iielU . Iquai nomi neramente con gli altri nomi fono ccmunr.doue nelle feguenti cofe ,

facendone mentionejintenderanno tutto mio.m a uerrmo A dichiarare d'ijìg/'Mo/i i i

({Udii dicono ella haxur pdnorito di padre incerto* ^
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cìiuold dclu terra

I e £ Fuo/o,(fi;icmo pddn U notte efJerejìatdfgìiuoU delU t«r

Yd.DciU qudk Pronjpiie rccitA talfduoh.Qio (quella ejJerelìttH

am^td diX Vìwiete pallore:ihude ricercand'-la perfpcfa alla madrty

0~ c{nelld uolendogìila dare,ella rifpofe,che non ucleua ubucmo no

conofcwio.da lei non vui ueduto , cr /fnriro ricordare per huomo

molto differente dafuoi coftiimiionde piu toflo uoler morire, che a lui

nidritar'fi.Di che fdgenatoVhanete,di inamoratoje le jvce inimico : CT fegnendola per

<imazz<i^l<iyClld fi congiunfe con l^Herebo,non hauendo ardire apparire doue[offe Phanc

te.DJcc apiirefjo Theodcntio.che Gioue a cojìei conceffe la carretta da cniattw mctccon

ciofidchc gli era jìatafduoreuole.jnctreinàzi giorno andata dritroHdreAlcmena.Oltre

d( cio.come cbcfia fofcaja ornarono d'uudfoprauefta dipintd,c^ lucéte^et ciò in fua lo

de, et dft le che in parte dimojlrajje ilfuo effetto. Statio nella Thebaidecàta (\ufjh i<erjt.

lictte,ch'abbracci tutte le fatiche „ C€rcando riparar l'animo fieroy

Del c'e/o,cr de U tcrr^jcr oltre mandi „ Mentre Titano a gli animali injtrmi

L'ardenti jìelle con trafcorrer lungo. , , V icino infonde i parti fuoi uelcci.

Et qia/ito ui dietro.M a hora ueggiamo qnello^che di itero in fé tegono lefamie coperto»

Dicono primi quella ejfere figliuola defla terra fenza conofcimcto di padre certo 1 kht

ij{imo,perchc la ttrra per la denjìtd delfuo corpo opra,che i raggi del fole nella parte op

pojid a q'ielli no poffaio penetrare cof^ per caiifa della terra,fì fa l'ombra cofì grande,

quanto ffatio uiene occupato dalla metì delcorpo della terra. La cui ombra uiene chiama

ta rtott<'.Et cofi come caufata ddlla terra^ZT non da altra cofa.uiene ijltmatafolamentefi

^liuold della notte,fenza hauer padre certo,ne conofcìuto.Che poi fo([e amata da P'm*

nete Pajbre.credo deuerfi intendere a quejìo modo, lo penfo Phanete efjere il fole, cr pc

rò detto pxjìorexoncwfia che per opra fua tutte le cofe uiucntif pafcano . Che amaffe Id

nottejijiimo efjere finto;dttento che egli defderando cerne cofa da lui amata ueggcrla^ co

ueloce corfo lafegue,cr pare^che fecoft uoglia congiungere.atiella poi lo rifuta^ne con

men ueloce pajfo quello fùgge.di ch'egli lafegud.Concic(ìa che i cofìumi lorofono d/ffc

rentijtflftiioche egli allumale:;' ella ofcura.Ne indarno dice.chefe la giunge la uuolfar

tno^ire^diljòluendo il fole con la fua luce ogni ofcuritd cofi le diuenta in unico. 1 ndi la not

te fi congiunge co l'Herebo^cio è con l'in^rno^nel cui non penetràdo giamai ifolari rag

gi;la notte iuue,c:r (h ficura.Chepoi preihffe fauore a Gioue;Ufauola il mamfTJìa ì

tome fi uede in Plauto nell' Amphitrione.Percioche effendo andato Gioue la mattina nel*

lìalbi A ritrouare Alcmena-;,la notte.per prejìarglifauo: e;come fi incominciaffe dopo il

tramontar del fole.durò in lunga ofcuritiiper laqual cofa meritò il carro da quatro rw
te:per lo cui continuo giro.chefa della terrajntendo-jle quattro rr.ote^de'quai fìa il caro

uolerpgnificare i quattro tempi della nottejchefoloferueno al notturno ripofo. Macrobio

nel libro de Saturnali par tifcc la notte infette tempiiil primo de qi'.aU incQmitìcia àaU
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teniYdf àel[6k](^ chlmiift crepufculo.da creperòpchpgmficii dubbio:conciopd che

pdre.chefì dubitifé fu dd concedere di giorno p.i(fito,o aUà notte weg/ie/ifejcr quejh no

difcru? iUd quiete. ilfecondo poi.ci'Undo è ofca''o;fi chidmn prinu fdce:conciofd che di

hord fi dccendono i Iwnijne quejb è com.nodo di rpofo . il terzo^quindo U notte ègid

piu denfdj& aUhordfì dice inttmpcjìiud notteiperéc quel tcpo non cdtto d ntffund opt

tdùone. il quintofi nomd Gduicinio cociofldche ddl mezzo fuo in poi.uenedo Id notte uet

foil giorno i gdUicdntdnoAlfelloJ detto conticimo,giiu:ci:iodlVdurord,a' coffichu

tnijpe^che dlhord per lo piu ilripofo e gr^tfo^cT per ciò tutte le cofejìàno quete, crlh
me.Et qiiejli quittro termini s'dttrihuifcono dlld quiete. I Ifettimop chidmd Diluculo^cofì

detto ddl gioYno,che gid luce,nel cui tempo grmdu^riofi fi leumo per fdttifuoi-;,et ilqud,

le non e punto dito dfonno.ì^tcof tdr.tejono le ruote del cdrro deild nottejqudnto in lei

fono i tempi y<:hefoUmente ferueno di rpofo.ouero uoglidmodguifd di nocchieri ^0 di

guardie de cdjìcUi pdrtire Id notte in quditro pdrti,cio e neUd primd,neUd fecondd^tera

Zd, CT qudrtd uigilid delld notte:cofi nerremo d fdre quMro ruote del cdrro di tdnte ut

gilie.Che poifid uejìitd di ueiìe dipintd fdcilmente fi può U(dere,queUdfgnif.cdre Vor

ndmento del cielo;del qudlefumo coperti. Ld notte dncloOyCome dice Vdpidjcoffi chidmi

perche nuoce d gli occhl^conciofidche toglie d quelli rujjìcio di uederci^imperoche di noi

te non ci ucggìdmo.Nuoce apprfjfo^percbe e nuldttd dUe operdtioni^ ìmperoche leggiti

mo.Odid ld luce quel,ch'operdmdle,Ondefegue ^che dtni le tenebre comepiu dite dlmdl

fdre,EtAice dndio Giuuendle,

per glihuominifcdnndrUuin di notte „ llddroni.CTc*

Oltre di ciò Homerc ntìk lìidde ld chidmd dondtrice d'i dei.dccioche conofcidmo^che'td

notte quei di grdnddnimo riuoltdno grdndifime cofe ne i loro petti^nodimeno ld notte pò

co dttd a tAi cofe,dggreud gliffiiriti infàmdti.et còfiringe quelli come domdtifim dlld lu

ceMebbe dpprejjo cojlei^jì ddl mdrito^come dd dltri molti figliuolijcomefi ndrrcrd neUc

feguenti cofe .

L^r F.^.M^ SECON'
del fìqliiiolu della terra

.

Pldct d Virgilio poetd d'ingegno diuino Idfdmd ejferejldtdfgliuold deUd ttYrd ,

mentre neU'Bneidd dice;

Quelld ld terrd pdrtorendo irdtd „ (Come dicon)i'£nchelddo^Gy di Ceo

Verfdegno de li deiforelld ejìreìnd^ „ Generò pure,0' quello^che fegue»

Bicojieijdccioche appdid ld cdgioe deUdfud origim;dd ?dolo e rccitdtd tdlfdUcld.Che

per ingordigid di regnare efèdo ndtd guerrd trd i Gigati Titdni pgiiuoli deUd terrd,et

Gious;ji uéne d ìj{h)-yche tutti i figliuoli delld tcrrd^ch'erao cotrdri d Gioue.fvjjero dmdz

ZdTì.etddGioue.et ddglialtri Dci.Per Idem doglid ld terrd fdeg',mtd,et di uédetidigov

dd.nd efUo bdjìdt ì rarmefue cotrd cof potcti nemici-ya^ne di oprare qj male.che p lei fi

poteffe con tutte k fòrze^conflretto Vuterofuo,màdi fuori Idfdmd riportdtrice delle fcele

riti degli rfàPo/cw di cojiei defcrii/icdo virgiiio ld fidlurdiO" l'dccrefciméto.cofi dice,.
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Ld fami e un mJydi cui uon ptu udoce „ Difetto ulgiUnìi^c UnteVn^uè, '"

E tieffìaidltrOyO' di uolubikzzd „ ( Marduiglta da dire^cT tante bcaht

Sol uiae^cf cjimiiwido dcquijìdjvrze'y „ S uonano miei et tate orefchie inalza

riccioh dì timor primo, c7 poi sinalzd »> Vo/<j di notte ì mezzo' l oel fridédo

Fine 4 le /le//c,cr entra ne U terra, „ Ft per l'ombra terrena'^ne maichmà]

Ef lr;( t nnuolid'ìchora cjìende il apo . „ Gli occhi p dolce sonojei jede ilgicrno

Et poco dipoifoggiunge; „ A laguardia del colmo d'aUun tetto,

Etuelocede'piedi.,crUggierd'ale-y „ Ofopra d'altera eminenti torri,

Vnmojirohorrèdo o gràdtpalquak quate ,, Legràcittìfmjirrcdo;c:; fidelfalfo

Sor.o nel corpo piume fon tanti occhi „ Come del nero è meffaggier tenace.

Senti adunciue eccelfo Ke\con quanto orndmento di parok,con quanta eleganza, CT con

c[uàtofAco.benché in molto jìretta fintione^V irgilio fi sforfi mojìrare^O' dimojìri quali

jìanolefueattioni}ueramente,chelofer.ti.Maacciochequelli,che(oltTedite)fon(per

leggercele ucggiano un poco più efìefe-ja me piace ej^'Orre alquantc}lafcianSo nondimeno

dd pdrte quello.che fi uoglia la fducld di Paolo.Dice adunque primieramcte^la terra fde

gttdtd per l'ira delli deiiil che circa.pergli irati dei^intédofopra delle fielle d' infoino di

cune cofe.Perche le jielle.oueroi corpi fopracelejiìfenzd dubbio oprano innoi per la pò

tenzd d loro dal credtore ecceduta fecodo le difpofnioni di quelli,che riceudno li loro in

fiuj^i.Et di c{ui nafce che un fanciullo,o un giouanetto crefce per oprafua. Qjfando poi

uencdo uecchiofi declina e mai no fi disgiunge dalla ragione dell'ottimo gcuernatore

mdi non oprano alcuna cofa^cÌK no paiano alfalfo,^ fvbito giudicìo di mortali , hauerU

fdttdcjfdegnOyComefdrebbe,quàdoguidàoalfuofìneunRegiujh,unfvlice \mperadore

ty m ualorofofolddto.Et perciò dijje Paolo i deifkgnati'pche amazzdrono quegli huo

mini ìllujiri:iquali glihuomini ijìimaudno degni da ejfere fatti eterni, ^^d chejegue d<t

i^uefkdd terrd p tal opra chiamatd ira degli dei fi fdegna,^ qdd terrd s*intède fhucmo

animofo'.p Cloche tuttifumo di terrd: Et d chef moue elld dd ira:affire di partorire ìdfd

md uindicatrice della futura morte^cio èyche opri quellcp loquale la fama delfuo nome

nafcaidccioche pira degli dei effendo caduto;ilfuo nome p opra della fama de gli opra

ti meriti fcprarejìi centra il uoler i<ncf?o di quelli,che amazz^do rhucmo f fono sfcrzd

ti in tutto leuarlo dalld memorid. Alche cieffortd dncho noi l'il{effoVirgilio,métredice,

A ciafcun jìd ilfuo giorno',<^ hanno tutti „ Fi d Idfamd inalzdr co i propri fatti;

Di uitd hreue^e irreparabil tempo: „ Qitejì'c di uirtìifold ingegno^et oprA

Md chiamd Virgilio quejìdfama difoprd un male:perciocbe per acquijiarla con drit*

to pajfo tutti non ui concorriamo.Conciofa che per lo più ueggiamo i fcmmi [acerdotij

tffere occupati co inganni-yp frodi ottenerfi le uittorie. per uiolenZ'i pofTederf i prenda

p4ti,cr tutte quelle cofe lrcitaméte,et dlecitameteeffere acquifìate.chefoglionoinalzare

i nomi in luccAttetochefefì opra uirtuofamente alhora non p chiama uiuendo la fama

Htuere un mdle Ma no propriamente ha parlato l'Auttore,ufando p l'infamia il uocabo

lo^delld fdma Cociofidche fé guarderemo la fittione.ouero pm tcjh ld cagione del fgméto

a bdjìunzd fotio/cercmo dd qnclU ejjèrefegmd k infdtnidtft no k fdmd.Appreffo dice

quejià
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^tj^d neìk prlmd pdiird pìcciold,cr copè, imperoche.come che ìfatti lìdttogrdndiji

cjM*h ndfce-jpdre.chbbid principio da. uni cerU tema iegUafcoltanti.attentochefmpre

fidmo moj^i adi primo fiiìtire di dlcuiu cofAy^fc ci piacejhabbidmo piura^chefiafalfa,

fc poi etl^iicefmedefwidme:ite teniamo, chefìauera .Poi s'inalza inaere,cio èrnia in

timpliarji per lo parlare delle genti)o aero fi caccia tra gli huomini mediocri^ cr indi Uà

per la terra,cio è tra il mlgo,o' iplebei^Allhora poi nasconde il capo tra i nmcli; c^mì

^fi trasfèrifce a i Rccr a i maggiori.B ancho ueloce d'ale.penhe.conìegli ijlcjfo di»

ce'jneffurìahra cofa non è più ueloce L'affirma gran mon/l» ojC7 horréile per rifpetto

del corpo,che a lei defcriue^iwlendo in quejto^cbe tutte lefue piume(chi(tmandold uccello

per lofuo ueloce mouimcnio)hAbbiano effìgie d'bucmo^non ad altro fine^ eccetto che per

ciò s'mtenda^che dafcuno.che parli d'alcuna cofa aggiunga una penna allafama,^ cc/t

di moUiyeffendo molte le pnme degliuiceUi;et non di poche ji fa la fama,Ouero più toa

fio chiama c^uejìa bombii monliro,percbe quafi mai non può effere uintc.Conciopd che

qwctnto più aleuno cerca opprimerla^^anto più diuenta maggiore^il che é cofa monjìruo

fa.Dice apprejfo tutti ifuoi occhi effere uigilanti.attentoche la fama non rifuonafe non

^aperfoneuigilanti.Percioche fé ilparlamento da queto^et dormejla fama fi conuerte in

niente, Che poi U notte uoli in mezzà il cieloj il dice: perche ff>efifime uoke s' è ritroud*

to la fera effere duenuto alcun fatto,che la mattina ancho in lontanij^ime parti jì ha fapu

to non altramente,che fé la notte fvfjè uolata^Ouero.cbe dice que^o affine di moflrare U
vigilanza d*i cianciatori.ìndifaiche il giorno ellafieda guardiana,per dimoflrare.chc

per lefue noue-,fi mettanoguardie alle porte delle terre.et delle cìttà^etfopra le torri ai

tccittare i guardiani , oueroafar lafccHa di lontano. Et non difiinguendo ilfalfo dal

ueroj contenta rifjirire tutte le cofe per uere,La cui jianza dpprefjo nel /ho maggior

uolume co^ dej'cnue Ouidio*

f> Tra terrd.mare^et il celefìe climi „ Di baffd uoce^come propìo <\uelto

•> Vicino a mezzo il modo è un ampio loco „ eh: da l*onde del mar fuol effer fatte,

»> Da cui [luede quanto in quello e pòfio, „ S e di lontano alcun fremer lo fente:

•> Benché lontanifan tutti ipaefi; „ Ouero quale ilfuono^alhor che Giouc

»> Doue ogni uoce penetra le caue „ Fendel'ojcure nubi.onde fifanno

a> l-erfino al cielo.lui la. fama tiene „ Gli ej'iremi tuoni^et occupa i theafri

»' ^ ^/^^'"/«Oje in quella roccha eleffe „ Ltt turbale il U^gjer uulgo Ma/?J, e uient

» Entrate innumerabiU^et aggiiwfe „ Infiemefemìnandnuanecofe-y

•> Milleforami a itetti et non rmchiufe „ Et uere^et falfe^et uan uolando infieme

•> D*a'icuna porta imurijanzidi,e notte „ Mille parole d^ rumor coi ijufef

a Sta fempre aperta:et tutta cfabricata „ Di quali empiono quejìi co i parlari

9, Bibucche rifonantijet tuttajì-emey „ Vorecchie uuote.r iffvr fon quefli

SI Etriportaìeuoci^eogn'horpalefa „ Le cofe udite ad ahri^ct erefceappreffo

»» Q«e//o,ch'e/i'o({c. Entro non uè ripo/ò, „ Lamtjura del fintole il nouo auttore

„ t^e alcunfilentiodaneffunaparte „ Sempre n'aggiunge alcuna al'alti e intefè

„ Non /o/o uè gridar, ma un tnormorare „ luijia la credenza,iui l'errort
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fiugidrioa- ttmerArio-jiui U udita „ chi de l'inuention nepd rduttore)

LctitU,^ iui le Mittute teme, „ Bilancio chefìfdcciet in cielo,e in mdrc

Ld nouA feditioi-Cfenzàfaperfi „ E in terrei iiede,et tutto il mondo cercd*

£t qnelio cbc M4 dietro. A hAÌhnzd dnco d i poco ammdejlrati qutfh ccfe fono pa/e/ì . Ee^

ptro qu€llo,che uoglu PjìoIo,mentre aggiunge aUafauoU la fama ejjerejtitd generata ,

affine di palefarejle cofe dijhonejk de gli deijrefh^che dichiariamo. ìlche non ijhmo uom

Itr lignificar altro eccetto che non potendo i minori con le firze de maggiori contrafìd*

re}/? sforzano con l' infamarli con parole uindicarfi. Volfero poi^ch'eUaftiffepgliuold del

la terrd'.perche Ufama non nafce da altro^che dille attieni oprate in terra.Che anchofa

fenza padre;non èjìato dettofenzd ragione-;,attentoche,fì comeffef?if?me uolte delle co

fé oprate daUa fama-jde le quali per lo più fccondo.che fono fal)ìfime,nonfc ne fa l'in*

uentorexoluiyche fojje ritrouato,potrebbe effere defcntto in loco di padre»

T^RT^RO TER'ZO
jigliiioh ddU terra .

FFERMA rheodontio Tartaro effert fldto fgliuoto della

terrd fenza padre. Dice Barlaam, che cofìui pigro , cr da poco giace

dncho nel uentre della madre :perciocheuolendolo partorire^ CT chia

mando infuo aiuto lucina 3 ella non uolfe efferle fduoreuole al parto

la onde parlari poi lafama per uergogna delli dei .QMe/fo fgmento

hi pigliato materia dallo effvtlo: non perche Lucina nòfofjeper dar

fattore i (fucilo, che era per nafcere.ouero al parto auenire.Conciofta che gli antichi si*

maginarono d'intorno il centro deUa terra effere un loco molto cauo;doue l'anime noce

ti erano tormentate-jcome a pieno dimofìra Virgilio nel difcéder d'Enea aU'it^fèrno.Que

/te uogliono effer detto TartarojCr fecondo ifdoro delle Ethimologie coft chiamato dal

tremar delfreddo.Fercioche iw, ne mai raggio di Sole hi puote penetrare , ne uè alcun

mouimento ^aere^per loc^uale poffafcaldarft.che poi nel uentre della madre fi faccia dà

poco}affaifi conofce-perche non può afcender difopra.o'fe ui afcédeffe^nofarebbe più

Tartarei mpropriamente è poi chiamatofigliuolo della terra. Tercioche , come che una

donna l'habbia conceputoyiondimeno s'un conceputo nonfarà uenuto in luce , di ragione

nonfi potrd dire figliuolo.E nomdto dnchofenza padre conceputo 5 accioche crediamo il

corpo dtUa terra hauer concauitadi. tonfiamo gid pero certi, /i haueffe origine deUà

crtatione^ouerodalfeguito dopo la creatione . Intefiimonio deUe predette cofc dice

Virgilio,

Bffo Tartaro flà due uolte tattto

In profondo fepolto fopral'ombre

Quanto difopra i l'afpetto del cielo

Verfo la terra d'ognintorno in alto*

ìì'idiftgut

Qui l'antica progenie de la terra

(Di Titan prole)da folgor percojja

E riuoltata nel profondo centro*

Et qutUOfCbe M dietro*
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TACETE Cl.^WRTO
jiqliunh della terra «.

I

A G G T E,Come afjìrmirono igentilbjcy md^imimcterhofcdmjfernf

hci cognitione di pjidrc fu tenuto /ìghwo/o àeUd terra . Di cui riffertfce

Paolo Perugino;che ejje'idofi alquàto gonfiata la terra apprejjo ThofcA

ni nel campo tar(\im^e)'\nel uiìlano.delquale era tlcampicellOyComof*

fa dalla nouita deUacofaJejìderofo di uedere ciocche uolejje mojìrare

mella gonfiezz<i;f^tte alcjuanto ad aìpettareifinalmente diuenuto impatiente un giorno

tolfe ma scippi.cr incominciò pian piano a cauar quel locotne molto penetro^ ch'eccoti

daaueUe glebe ufcire un fanciullo.Ver lo cui mon^rofmarritol'huomo rozochiamòi

circoiuùcmi.Ne molto dapoi c\ueO:i , che poco dianzi era fiato ueduto fanciullo 5 (ìi m(b

d'eti compiuta}C:X indi a poco uecchio.Poi hauendo infegnato a gli habitatori l'arte del

indouinareymai più noncomparfe Onde gli h:ibitatori tenendolo iddiojohebberoper

figliuolo della terra,0' lo chiamarono Tagete.che rifkljofonaui già in lingua Thofca*

naychefa nel latino iddio: O" pofcia in loco difommo iddio lo adorarono.Ma iftdoro di

cecche con faratro hauendo un contadino leuato una zoUajfii trouato ilfanciullo , nt più

dà Thofcani ueduto:^' allhora hauerli infegnato l'arte dell'ìndouinare:cfdi ^Ud ancho

hauerue lafciato libri:iquali da Romani jiirono poi nella loro lingua traj^ortati.Del cui

figmcto ijlimo effere ^ato ilfenfo tale.cio è poter efferf^ ritrouato alcuno^che lungamente

fhtdiando d'intorno quefì'arte.c^ p commodita della cÒtemplatione(jprezzata la couer

fatioe degli httomini)comparfe m unfubito dotto-,cofa che punto no era creduta.Et ilfin

to partorir della terra,f\ può credere.ch'egliforfè ueduto foffe ufcire di (jualchej^elocha

ouero,che come non penjaìo s'apprefentò dinanzi gli occhi del lauoratore del campo^co

me fi foffe ufcito da quelle glebe:cofi dal rozo uulgo fu detto figliuolo della terra. Senzd

padre poi-jperche il fuo najcimcto fii dubbiofo.Chre diciojhebbero inufanzd gli antichi

chiamar figliuoli della terra tutti gli firanieri non conofciuti,cheueniuanoa loro da uiag

gio per terra'jfi come diceuano N ettuni quelli^che ueniuano p mare. Fm detto fanciullo r

perche fu ritrouato noMo,cr fubito in età proiietta^et uecchioiilchefgmfica dotto CT pru

dente(cofa che è propia de uecchi) Che ciò auenijfe nelcapo Tarquinefe perche foffe iui

prima il detto Tagete conofciuto-jO perche Thofcani (iironofamoffimi nell'arte d'indo

Ulnare. Ver lo breue termine poi delfuo dimorare fi comprende l'affettione gride de gli

habitanti uerfo luiipercioche il dimorar d'una cofa amata ( come che foffe lunghifAma)

dWamante parfempre breue.Che ancho foffe tenuto per Dio ; ifìimo effere auenuto per

{^uefbichela dottrinala quale grandemente honorauano^oprando lddio)mbilitaffero^

figliuolo della terra

G N'V N O chiama Antheo figliuolo della terra.lct percheneffuno non

gli afigna padre; e fiato necej]ario tra i figliuoli metterlo fenzd padre

certcDel fiale[cofi Lucanofcriue»
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Noti iopo hdun U Imd pirtorito „ Hduer ndfcojlo^c ^MeY dnch dpprtjfo

I ^dn gigiuùjCr i-]uel clùUa in un pdrto „ Kdpho grdn Leoni'.c; quello autTizi

Cofì terribìlfè ne t Ubici aiitrìj „ Non furo i ietti d dar ripofo dlfounoj

l^ e de Id terra jù gloria fi giufìd „ Che ne lefelue ei ripigliò le forze

Thip^o.o iljvroce Briarco cnal cielo ,, Cucendo fopra. de U terra ignuda

Perdono pure.Quanto ch'ella tolfe „ Q_^uei,che lauoran de la lib'.a i campi

DA i Phelegri campi il glande Antheo „ Morirono a tal modo,anchor morerdo

Quefb fifmifuralo.o- coji fiero „ Quelli,eh'aggiunge il mar ma co l'aiutò

Partorì con tal don la erra aforzdj « ^<< w'f<t lungamente non hauendo

che cornei membri fuoi toccar lamddre „ Animodicdderecgnhorajf'rezzd

VijJeroconfortezZddcre.erobuffa „ Le ricchezze terreneionde l'inuitto

Dìcon ch'unajf elenca a luifu cafa „ Trd tutti di ualor;benche rejhjjè,

ht fotte un alta rupe le mande

Et qHeUo,chefegue.S i uede adunque per li uerfi di Lucano qudnto grande forte ^r fe^

rofoffe Anteo. alquale ritroudre(come narra l'ijkjfo Lucano) andò Hercole uittoriofo

delle fatiche.pergmocarfeco alld lotta. Onde effendo amendue nello jkccato; cf ueggen

do Alcide che molte uolte hauendolo git tato a terra più robufb f leuaua , s'accorfeche

ddUd terrd ricuperdud lefvrze.Per laqtidlcofa piglio queUo hcggmat laffofotto le brae

cid-jC-j lo tenne tanto foj^efo in aere.che mdndò fuori lo (finto. ìlfenfo di que^ld faao

id è doppio.cio è hijiorico,^ mordle. T'are,che pidccid a Pomponio M eld nel libro deU

td Cofmographia-jnelle ultime parti delld M auritdnia efjèrefhto quefìo R e jajferman*

Aoapprejjò Ampelufa promontorio^che guarda uerfo l'Ocedno Atldntico effere unan*

tro confacrato ad tìerccle-yCr di Id da Tinge cdfìeUo molto dnticoCccme dicono)dd Aria

tbro edifcdto; in telìimonio di ciò fi mojira dd gli habitatori un gran feudo di E lephatit

te che per Id grdndezzd di prefente non e buono per nejjùno , li qudle affermano effe*

re /faro adoprato da /mi.ct l'hanno in grdndif^ima riuerenzd Appreffòf moflrd dal*

tijìef^iun poco di coUo^che ilcie d-:H'imagine d'un huomo, che giaccia col uentre all'in

fu, ilquale affermano effere (hto fuafepoUurd. Cantra ccjhii(dic€ T heodontio ) Dioni*

grò Thbeo^fche per Idfua chiara uirtii fu. chiamato Hercole) hauer hauuto guerra , iU

<\uale elfendof^ accorto che hauendolo rotto più uolte in MauritAnia,in un tratto rif*

faceua i'e(fercxto)fm^endodifiiggireloconduffe aperfeguitarlofmo in L»tf4, doueh

M'ife.CJ" lo amazzò M.d Leontio diceua quefìo Hercole effere (hto figliuolo del N i*

lojlqudle io reputo effere uno ifìeffo col detto didnzi . Ma Eufcbio nel libro d'i 7 empi

dice quedo Antheo elferefiato molto inflrutto neWarte della lotta , cr d'ogn altro ab*

hdmmen<o,che fi effercitaffè m terra. f.t per ciò egli dimojìrd tener per cofa futa , che

fvjft f-g/iMo/o delld terrd xf che da q fila gUfiffero reintegrate lefìrze. Nondimeno fui

gfnu'o dim-ìììrd ilfenfo mordle effere fotto Id fìtticne dicendo 5 Antheo nato dalla terra

effere U libidine laquale nafcefch daUa carne la cui toccata(benche j a laffa Ripiglia

le fòrze^ma daU'haomo uirtuofo,negatole il tocco dellacarne-juiene conuinta Cc(?i'i dice

Agofìir^.oieffere ^dto dltempo^che Ddtidoregndua inArgo,lAdEufebioaltépod*tgeo

in Athc/ie» Lco/jtio poi regnmdo Argo dppreffo Argini, Hertbo
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HEREBO NONO FIGLINOLO
di DcmoQorgofie:iI(Juak hcbbc uent^uno fìgliuolo^do èi^mo*
rcJ3rdtix-,Fatica^ìnuiduprimore-,lnganno^FraudcfìJlmct

tiotic-pPoucrta^Mifiria ^ Famejdjucrch-,M orho^VccchUi

ia^Vallidezz^P^cntbra ^ Sonno ^ Morte ^ Qdrontcf^ Etho.

rCy,cio etdementoddfuoco,

FEDITI i figliuoliMi tetri )egU e hoggi mài di ritornire

dU'Henbo con lo jìilcilquak.ccme dice Piolo ejjere iUegitodi Cri

f:ppo;fii figliuolo di DemogoYgone^cr della tern.lo uenmente ijìi*

moccjhii O' Tartiro efjere uno ifkffoyejjèiidone generale openio*

ne di tutti gli amichi.chefu nelle più interiori utfcere detti tern ,

cr neU'ijkjJoCcome difopn hibbiamo detto di Tartaro) con tormen*

ti effere punite finirne fcelente.Di cojìui nondimeno fono fcritte molte cofe di gli in»

tichi maj^imamente di Virgilionelfefb) deU' Eneidi:le(luili lafcierofctto bnuitkfcor

rerexouciofi che nelle feguenti^quap di tutte fé nefan più lungo ricordo. Dice idunquc

U Mintouano.cbe nelle fauci di ^uejb monjirofono cofe molto terribili da riguardare ;

ciò è quejkfòrmij piantiJ uindicatrici penferije infermità paUide,l'afflitti uecchiiii ,

il timore Ufime.cr la pouerta terribileicT gli ff>iuenteuoli da riguardare^ morte,fa^

ticifonno,^ cattine ittegrtzze detti mente'jla guerra mortale^lefiirie infirnali^U di*

fcordiija confùfwn ^i fogni^lafedia del Centauro,il Eriareo di Scillajlferpente her»

neoji chimen irmiti difiimmeje Arpie Gorgonijl Gerione di tre corpi,cr // trfait

ce cerbero.che fh atti guirdii detti porti infvrmle.Qltre di ciò quefto Uerebo effere ir

rigato da quattro fìumi,cio è Achcronte,Phlegetonte,Stigio , cr Cocito . Apprejjo dite

Charon ejjere ilnocchiero^chepajja Vinime,diqHei,che muoiono al profondo HereboAn

di defcriue M inos,Ridimitito,^ Eico ejfer quetti , chefententiano fecondo i meriti i

condenniti,J<iirra ancho i Titanigiganti effer giù, difhfì da ifolgori-, Silmecne^(y Ti«

tiofìncciito daU'iUoltoioj \fione ginto da una eterni r uotajSif^ipho,che col petto cicé

lii in dito dignndtj^imifaj^iyTintalo tri l'onde,^!!' i pomi,che muore perfame,z^r per

fete,Thefeo confinito i perpetuo otio^cj iltri,(j quejli tutti dipinge effere tormentiti

tn te mu d di fèrro neWinfèrno ditta uindiatriceThifiphone . S imilmente chiimarono

incho queflo ifkjjo con diuerfi nomi,che col nome di Herebo^come firebbe i dire Tartd

ro,Orco,Difc5Aucrno,B4r4tro,cr infirno.Cofi medefmiimente lo fumo padre di molti

figliuoli,Mi lafciate quefle c(f?jeglièdi uenireilla dichiantione della nafcoih. ueritL

Vogliono idunque,chefvf[e figliuolo detti tern,^ di Demogorgone percioche tennero

Vemogorgone creatore del tuttoidelli tern poi,perche(come è manijrfio )nelfuo uen*

in e lofitoM4 (he<lu(l locofoffe U /fet/i;?4 d'ifuppUciywnfoUmentc i gentili ,mi iti*

C
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cT36 aIcwìì fdmofi ChripUnì i^ìmirono , guidati fvrfe ^d (j«c/fu rdgìone . Percioche

rjjendo \dcUo Ufo-ìvm bonti, et colui,che commette jpecatOj chefvrfe e cofì cdttiuo,it

l^ffcftofa cofì pej^tmo.c dinecef.itd ch'egìif-.d loutdmj^imo dd Iddio.ccmeddfuo cotia

trdrìo. Pofcid noi credidmo iddio ìubitdre in cido} et ddl cielo ncn e tiejfundpdrte più

lontdiid ddl centro della terranei per ciò fvrfe non pazzdmente è fiato creduto, eh"ifce

lenti pdtifcdno ini le pene^come in loco dd iddio lontdi.ifJtno.'Di ciò nondimeno Tullio

apertdìmnte nelle qHejb.oni Tufculanefe nefd heffe^Onde (tffaif può pref'pporre^altro

hauer creduto gli antichi faggi . Et però , quando che uolfcro efferui dine mondi , ciò è il

tndgg'ore,et il minore-.il maggiore quello,che generalmente chiamiamo mondo^et il mU
nor, rhuomo ; affermando tutte le cofe effere nel minore, che di quelli j(no deferire nel

maggiore j credo , che iflimaffero que^o hlerebo , et quejli tormenti effere ira il minor

mondo.ciò e l'hmmo'.et credo ancho.,che uoleffero quelle horribili fz,rme:leqnali nelCen-s

trata delìRereho deferine Virgilio 3 effere lecaufe ejìeriori : per le qudli di dentro fono

caxfati queifiipplici 3 nero quelle, che difìiort dppdiono cagionate da quelle imerne:il

cuifenfo ijìimo molto migliore Ma hora refìd cheto fegudfecondo lordinead efforre

ilfenti.ìiento delle predette . Vetifo adunque effere finto^che nel profóndo centro di que^o

Uerebofd una cittì di ftrro} dccioche per quelle intendidmo la prcfònda parte del no»

jiro ojlinato cuoreyìella cui neramenteff effe uohefamo.pertinaci.et di fèrrei Tetani^

ciò égli huominì inchinati alle cofe terrene^et i giganti,che fono ifuperbi gittati a ter

ra.nonper altrofono detti ejfertcrucciati;ajfine, che conofciamo d'intorno queflo iter^

reni , et gli altieri hucmini d'animo effere tormentati : i quali mentre fempre defderano

effere inalzati}, fono tenuti effere opprefi , etfjyrezzati dalfuo cieco giudicio i et alle

uohe fono cacciati dalCaltezzd i il che d loro è fiero tormento . Per Titio poijìracciato

daU*auoltoio 3 e dd intendere la mente di cidfcuno , ches'affdticd conofcere quelle cofe^

ch^d lui non s'appartengono 3 onero di colui , che in accumular thefcri da continuo pen*

jìero ctrauaghato. ìfione girato' continuamente da una ruota , dimojìrd i defderidi

chi bramano i regni . Cofì ancho Sij^ipho , che riuclge all'inju i fafi, manifTJÌa U
uitd di colui , che m ejficaci^et duri .forzi fi confumd.Ver Tdtìtalo poi.,chetra l'cnde^et

i pomi fi confumd per la fete,et fame-jdobbiamo intet^dere i penferi de gli huomini auari,

et le a*^gv.(te d'intorno la infame parfimonia. Indi Thefeo,che fé nejia otiofo;dimoSlr<i

ifi-iuoli sforzi de temerari : per li quali inftlicemetite fono tormentati. Oltre di ciò dim

tono quejii tali effere crucciatifotto ifupplici di Thifphone'.il che penfo cefi douerf itt*

tendere . Thi'j phone s* interpreta Voce d'ire 3 onde è chiaro , che quelli , i quali fono

crucciati da quefìi tdli , in fé jlef^ifi ddirino , et mdi non mandino fitori le noci dell'ire»

Per quelli tre giudici poi , intendo quefìo , ciò f , cItc , oprando male 3 pof^iamo cjfen*

dere tre perfone , iddio , il profumo , et noifìefìi > et cofi , che fumo riprefi , et con*

detvìdti da tre giudicij di confcienzd. Per lo guardiano della porta , che è il Tricerbero

cdneiil cui ufficio è Ufiar entrare ognun, che uuole,et ufcire,a quelli^chefono entrati,

vietart'Animo effere da intendere tre cdufe, che con fiero moffo rodevo le menti mortali

ie^Vingmì(tti,cioc,U c(ircz.K^ de gUndnktori, lafaifa cpenione della [elicita jC lo
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fj^UnhreMd udndgtorìdilequdU uerdmentt di continuo con nouefcorte AlUccidn^o gli

ignordnti-ydccrefcono gì' infelici penfieri^cT i crefcittti non Ufcimo fminuire , l'Herebo

poi e circonddtOtOuero inondato dd quxttro fìumiydccioche per eia ccnofciamo.che. ^Mei/i)

iqadU(Ufcidtdld ragione)^ hfcidno jlrdfcindre dalle incommciiittconcupifcenze^prin

cipdlmente(turbdtd Id dUegrezzd del dritto giudicioypAjJkno Acheronte ilqudks'Inter

pretd ntdncdnte dUUegrezzd>CopyCdccintd U ktitid , e di necejsitd U wejìitid occupi il

fuoluogo. DdUd ^(u/cCper lo perduto bene delld (iUegrezZA)inclte uolte nafce Vird im^

petuofd'jddUd cui fwno guiddti in fùrore.che e vhlegetcnte^ciocdrdaite.Ddjiirore dn*

chofì Ufcidmo tYdfcorrere in trifkzzd,che e Id pdlude jligidjCr ddUd trijìezzd m pian

to,cr Idgrime per le qudli e dd intendere cocito qudrto fiume injvrndle. Et cof noi miftri

mortdli gwddti ddlld ciecd openìone del concupifceuok dppetito fwno cruccidtì:^' entro

noifopportidmo quello.che i pdzzi ijìintdno dd i poeti effer rinchiufe nelle uifcere delld

terrd.VHerebo poi e chidntdto con tdl nome,come dice Vguccione:perche troppo s'dcco<*

jìd d colui,che piglid*DÌte è nontdto dd,DÌtefuo Reiilciudle dppreffo i poeti è detto iddio

delle ricchezze-C^ q'^ejb impero'.perche quejb locofd ricco,cioedbonddnte : dttento

the iui dtfcenddnOyCome dncho per lo piufdnno quei , choggidi muoiono , per lo pdjjdto

tutti.Tdrtdro cof\ è detto ddlld T orturd:perche tormentd qudli,che inghiottifce. Md il

Tdrtdro ( un profòndij^imo loco degl'infimi j ddl cuinejfano (cerne pure yche uoglid

Vguccione )gidmdi traffejiiori Chrijb. L'orco uiene chiamato per l'ofcuritdjCr il bard

tro ddlld fòrma.Percioche il Bdrdtro e un udfo conte[h di uimini,dalìa parte difoprd dm
pio,(y di fatto AcutOjdel cui ufdiio i rozi cdmpdni;menlre dalle ulti congiunte agli albe»

ri uindemiduo l'uue. Et per ciò tdlfmilitudine e fdltd}dccioche intendiamo Vuìjìrno hd

uer grdndifime,o' dmpie fduci.Cf entrdte per riceuere i ddwidtijcr d ritenerli jìrettif

fmo,et profóndo loco. Si dice tnfirno'.perche e injxriore d tutte le pdrti delld terrd.Auer

no poijd A che (ìgnifcdfenzd.O' Vernos.che e dllegrezzd uien detto :percioche manc^

ài dllegrezzdjO' abondd di fempiternd trtjìezzd»

WMORE PRIMO FP
gliuolo dell'Hcròo

I F I G L 1 V O L I dell'Vierebo^primo ci e occcrfo l'Amore :il

quale afferma Tullio,doue trattd delle ndture dU dei;effere \hto prò

dotto dd luiyO' dalla notte ìlche,oferenifiimo d'i Ke-jti parrebbefcr

fé inconueneuokyGrmonfìruofo^fe il nero con la ragione pof^ibile no

ti fòffedimojìrato.Yu antica fe'ìtezdde gli dntichiXAmore effer WH
pxf^io d'anin o.Et però-jCÌo,che defìderiamo, quello e Amore Mapchc

in diuerfo fine fono portati i nofìri ajfeti'je neceffarioxhe l'Amore d'inicrno a tutte le co

fé uopi qW ijìejfo.Etlperciojii^otii in picciolo numero i difìderi de mort-iliji nofirimag

glori lofecero di treforte.ut inhìgU dltri^co ti^imonio d'Apuleio in 5 / libro, ch'egli

c a
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fcrifjt^i decreti , o HoglUmo dire openionidi Pldtone j ejfo Platone afferma ejjère tre

foli Amori, cr non piu. il pri mo de qudi dijje effer diuino , che fi confdce con U mente

incorrotta, CT con U ragione della uinìi. ì lfecondo , pafione di tralignato animo , CT
di mente corrotta , il terzo compcjìo di l'uno , ex deWaltro . Dopo il quale , Ari*

fiotekfao auditore , mutate più tojb le parole , che la fentenza y medefimamente «offe,

chefòjfe di tre forte . Affermando il primo mouere i pigliati da fé , per Vhonejìo 3 i7/è«

condo
,
per lo diletteucle ; cr il terzo per l'utile . M a perche quejh : del quale trai*

tiamo non è quello , di cui il diuino parla ', cr meno quello , che tenda aU'honejh j ne

d'i due altri compojto , cuero per lo diletteuole j ma di declinante animo
, cr folamente

per rutile
'j meritamenlc fecondo l'openionedi Cicerone j lo chiameremo figliuolo deU

IHtrebo
, CT della notte , ciò e di cieca mente , CT d^ofìinato petto , Percioche da que*

fio [amo guidati a mortale ingordigia d'oro . Da quejh a difo crudele d'imperio. Dà
quefbapazza ucglia di mortai gloria . Ba quejto ad ofcura morte d'amici: Et da

quefornine di cittì, a torti ^ afrodici uiolenze, cX a federati confgli noi injvlici

p.amc guidati . Da quefìa pejk fono pigliati i buffoni ^ i parafiti, gli adulatori , cr

fumi e compagnia d'huomini ^ che fegue la fortuna pYo[f>era d'i mal accorti ',0^^ di

quello tifa per jfogUar con carezze , cr fdlfc lodi i militi gloriop . Quello adunque

(confederate drittamente tutte le cofe ) non amore ^mapiu propriamente deuremmo

chiamar odio .

ddfHcrcho;,& ddk Notte,,

ICE ruUiotra le nature d'i Dei; la Cratia efferfigliuola deU

ruerebo , <y della l^otte . Io nondimeno mi ricordo hauer letto aU
troue , le Grafie effere fiate figliuole di Gioue , d'Auttonio ,

del padre Bacco , cT" di Venere . Ma egli e da fapere , accio che

conofcìmo quello , che in ciò tennero quelli , che di ciò fnfero j U
gratia effere una certa affettione di mente libera

, fj^ecialmente mag
glori uerfo il minore : per laqualefenza premiver.za nefjima di merito di compiacenza'^

fono conceduti d'i benefici , cr dV doni a quei ancho , che non U dimandano . Nondiwe*

no ijiimo molte effere le f^etie diquefk . Altre neramentefono d'iddio immortali; le

^uali tolte uie
; fiamo nulla . A Itre poi degli huomini tra loro. E t quefie ponno inchinarfi

al bene , cr al mxle 3 come chefempre appaia la gratia tendere al bene . Tutte quefie^

(cangiati nondimeno ifenfi d'i padri) potremmo dimc^rare per figliuole dell*Hereho,

V della notte . Ma per uenire a quefh , lafciate da parte l'altre fino al tempo (uo 3 io

penfo queSìa effere quella gratia 3 che per qualche fcelerata operatione , per dishone*

flicDfhmi d'alcun huomo , fia canfata in qualche iniquo , CX reo huomo* Et cofital

gratia uiene ad efferefiglinoU deU'Herebo , no è Aim'ojiinAto petto , cr deUa nottCy ciò

è d'mn deal mente f

lifutia
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fLQÌiuoIct del!FJèrebo,

VESTA faticÀ dd Cicerone uiene dcfcriitd perfgtiuoU delk notte

et deli*Herebo}U cui <\udUù ddirijìejjc tale meneformata. La fatici

f ma certa operatione di grane attiotie d'anima,o di corposo uolciita

ria.o per prezzo-La ({mie molto bene conj-iderata^meriumente del

la notte^o' ddCHerebo uiene detta figUmla^rj- fi può dire colui^che

e dannofo , e meritamente da ejjere rifiutato. Vercicche, f come nelC

Hcre&OjCr nella notte e una perpetua inquiete di nocenti;cofi ancho ne gl'interni f^gre

i de cuori di c^uelli, ; he fono guidati da cieco difo circa le cofefaperflue^CT poco conuene

Holi.ue un dijìurbo di continuo penfero. H t perche quefìi tali penf erifono caufati in pet

toofcuroidebitamente tale fatica uiene detta fgliuola della notte,et dell'he)
'

pu.

fiqliuoìd deltHèrebo ,

V L L 1 dice la hmàta effere jìaiafgHa delCHerebo,et della not

te-yla quale.doue tratta delle quejiioni Tufculane^fa dijferente daWln

uidenzdydicendo la inuidenzd folamente appartenere alCinuidiofo j

conciofache pxia la inuidia aitribuiìjì ancho a colui.a cuif porta» Et

di quella conch'udendo diceria inuidenza ejpte uva infìrmità piglittta,1S 1(,"»\

" '
"^

"" *"' per le cofe proj}ere d^abruiile quali non nuocciano niente aU'inuidio

fa, Defcriue poi i co/fuwi,cr rhabitatione di quefìa Onidio in tal modo.

DeVinuidia uà [ubito a trouare

Glihorrrndi tetti per lo nero fangue.

La cuicafa e ripofta in ime ualliy

v' d'i raggi del fol manca l'entrata^

Nc ti' IMI mai troppo alcun nento p^iffa.

E difutile,cr trifta.CT piena ognhora

Dif-eddo,ofefnpre mai ui manca iltvco

E ognhor d'ofcura nebbia e più rifiata

Tzt poco dapoi coffegue.

Et picchiando alle por te^elle i'aprirò-,

DoMc entro uede^fìtmidia^che mangid

Le carni uiperine(nodrimani

De Mftj; fuoi)^ fubito uedutd

Kiuolfe gli occhi adietro.Et ella tojlo

Leuoj^i in piedt,iui lafciando i ccrpi

D'iferpi mezzo diuorati homai;

Venendo uerfo lei con lento paffo

Ma to^,eh'ella uide latta ded

Ornata di prefenzi^O' ddrme chiare.

Gemere incomincio}di che la dea

Tu sforzdta a ifofpir uolgere il uolto:

Perch'e pallida m uifo^e in tutto il corpo

Macilcta,CJ' il guardo hi ofcuro.e bieco

Liuidi i denti fon per ruggmezZàj

1 1 petto per lofle e tutto uerde.

La lingua lù tutta piena di ueneno.

Lontano hk il rifo^eccettofe le doglie

ch'altri uegga patir,non uè lo muoue}

Non dorme mai^mafanpre da penfieri

T enuta e uigilante;e ognhor riguardi

Dp gU huomini ifucce^i ingrati,e rei.

Et marcifce in mtrargli,e pigliale irfwne

Drf quei uien prefa^e ilfuo tcrmcto tale

C Hi
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Et cmeUo,che ud dietrcuLd onde s\lcuno a pietw ccnfdcrerd c^uejìi uerfi , fenzd diffld

cxlù co'wfcerÀ quella efjere k midenzd : Uqihde noi con pi« ampia liunzd chiamiamo

inuidia,(y ddi'Herebo ,(:f della notte j-.gluiolj.

TIMORE CLVJNTO •

/;'.filinolo
dAfFIèrebo.

F F E R AT A i7 detto Tullio il timore ejfcrefkto figlio dell'Here*

ho , CT ddìa notte Percioche il timore .come dice l'ijkffo Cicerone j

€ ma cautione contraria alla ragionc»V.t io ijìimo ccjhii ejjère detto

figliuolo di tali padrimperché da i più rimof.i luoghi dalla cognition

mjìrajie i nojÌYi petti nafca.Inondimene io lo i)ìimodi due forticcio è

quello.che di ragione può cadere in un huomo difcrtto^come è teme*

re i tuoni;e q'.iello.chefeiiza ejjere sforzato da neffuna ragioneuok cagioneyìon altri

menti.che donnicciuole fmarrifce alcuni.Qu,efiifctto il nome di timore ,f mo d'i minia

jìri di ^^arte•,p come ci dimoflra da Statio cofì dicendo.

Indi comanda in quattro gir inanzi

il timorxh\ra de la fera pUhe

Vn de compagni: ilqual non altramentt

Errf pronto a Iccar tremanti teme,

Et dal nero Icuir gli animi ognhoya:

Di quel,che proprio fa l'effetto ejfrefjo}

Proto ad dggwger uoci.e mai a un mojlro

tt oprando ogni cofa.ch'a lui piacci4

Facendo.che Vauttore il tutto creda},

„ Con fpauenteuolcorfo a quel parendo

,, V ederfommergerle città col Soky

j, Facendolitalhoruederduefoli^

„ Lejielle ofcure^cT che fi uolga apprejjo

,y Laterra,c:r gin cader l'antichefclue

„ Co/ì infelicemente i paurofì

Venfano di ueder. Et quello,che uà dietro

Potreifamoffimo Kefar di molte parole,ejponendo le parti di quejìi uerjì , acioche io

uenil^i a dimojìrare i cofumi del timcre:md cof fottili.CT liggi<:rifono ifigmenti;ch\o

mifono imagina'-o ejjirecofafuperfluapajjar più oltre.Oltre di ciò a cojlui aggiunge

Tullio nelle q-ieiìioni TufcuUne.non aucrtentemente effere foìtopofi molti minijiriyco*

vie farebbe d dire la pìgritiajd uergognd.il terrore.la tema la pufllanimitajl tremori

li comurbatione.ilfofpetto^C^' molti altri-^de tutti è quali iui hivgamentefi legge.

ìNG^^fNNO SESTO
fghnolo dcltHcrcbo

,

Icd^fmamenìe è Vinganno^come piace a Tullic-yfglio dell'Hereho ,et

ddld notte;delqitale crafolito raccontare Barldà,che ejTendo andato

con i Greci alla guerra Trowm<,cr ritronandofi mah in arneje , cr

poco armato^confgìiandnf alcuni d'i primi delle ccfc da effcre opri

^'ì te di V Iffr^a cui era ni^lto famigliare; ejferc (hto condotto a quel

3i coufglio.ìlqtule hauendo intefo gli atnmi inalzatila- gloriofi.a i

configli d'alcuni.O' ej^endr^Uene alquanto (eco fkffo rifo;pregato allafnediffe ilfuo pd

Yirt il cui fé
bene non era honcfix^nondimeno perche pireua utile.fi ammeffo.Et d lui in

fìeme con Tzpoofubito jii data la cura difabricare un caualk'xol mezzo del quale poifi
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gfufi/e d Unto,ch*i Greci gtd Uj^i hebbtro ilfuo difìo.AlfàifottiU, cT Hs^ìero è il udo

deUd |Tttiorie,cr pero,perchcjìd detto figliuolo delC Herebo ,cy dtUd notte hord ueggid

moAlche di mio pdrere fi dimojird nelle [Acre lettere-jper le qudifidmo dmmiefrdti(tol

td Uforntd diferpente djiirHerebo)Cinimico del genere hiamno effer uenuto in ferm,

cr nelld notte tdrtdred con falfe perfudjìoni hxuer offufcdto le menti de nofìri padri :et

indi come m colto ampo ìuuer femindto mortd feme, il cui frutto,hnuendo eglino pres-

udricdto U legge;uenne fiéito in luce,Etcof\ l'ingdnno non ancho conofciuto in terrd^dd

principio ufci deU' tierebo;^' conceputo nell'utero della ciecd mente con la nojìrd morte

cr con ùj^iglio pikfemente fattoci del regno cekile-ychiaramente dimojìrò ù effere fii

g/moio dcUa notte,cr deli Herebo.Ma perche quello che i gentili non conobbero^maka

mente puotero fingere;penfo quelli hauer tntcfo Cintimn reccffo dell'human cuore per ì'he

rebo'.pche iui è U diàza di tutli i penferi.Et però fé l'animo e infvrmoSprezzata la uir

tU}p aggiungere alfuo d'.fio,ueggédo,che le fòrze gli màcanojubito drizza l'ingegno al

le artuEt pche più faahnente i pazzifono prefi dall'inganno formato quello con /ui|i

penferi.,legdfejtejfb,(^ cfuelli^ch^ei piglia con mortai Uccio.Et co/ì Pinganno nafce dal

la notte,cio e daUa trafcuraggine della mente,p la cui puiene J.lfuo difo, pafjando p fìrd

de poco honefle CT uiene creato dalla uergogncfa ( ocupifccza del petto ifirmo^ciT arde

te. ^It pio più no |ì uede apparire i luce che colui no uada ì ruma p lo ({uak e fabricato^

FRODE SETT1^:> ^'

f¥
B L L E nature d*i Dei^meritamenìe da Ciceroneja frode uien dettd

ngliuola dell'Herebo.cr della notte. Veramete ella e mortale,cj- fcc

lerata pejìe , cr abhomineuole uitio di mete iniqua . Tra quefìd , er

l'ingano e taldijferenza^che l'ingàno tal ucltafi puote oprare in bene

ma la frode gtamai fenoli in male anzi più tojìo cetra gì inimici ufid

mo dell'inganno,et gli amici inganiamo co la frode,La fórma di coSiei

"Date Alighieri fiorentino nelfuo poema fcritto in lingua forctma CT ucramctedi non

picciolo momcto tra tutti gli altri poemi.cofi la defcriue.Cio c,ch'elLi hÀ la faccia d'huo

mogiujlo,CT tutto fanàzo del corpo diferpente dijìinto d diuerfe macchie.cT colori,et

Ufud coda effer ritirata in punta difcorpione,^ quella tener coperta nell'onde di cocì

to,di mxniera^che tiene nafcojìo tutto thorrendo del corpo in quelle,eccetto lafaccia,et

ìd nomind Gerione.Sotto benigna d(f'ni(}i(e,cr fornii faccia d'huomogiujlo coprende l'aut

tare Cejirinfeco degli huominifraudolenti. Perocché fono di uolto,Cy di parlar benigni

nell'habito modejìi^ncl paffo graui.dt cojìumi not.tbili,c per pietà riguardeiiolì. Kelle

opre poi nafcoiìofotto copaj^ioneuolc zelo d'inquita.foi'o di contraria peleÀ'afluna ar

mati,et tinti di macchie difcelernà talmète ch'ogni loro cpcratione alla finef conchiude

tutta ripiend di mortai ueneno.Et indi e detta Gertone. f che regnàdo apprtffo l'ifcle Bd

leari Gerioeco b'igno uolto co carezzevoli parole.et co ogni famigliarità era auezzo ri

cmre i mdati.et gli dmici,et poi folto il colore di ^fr\ be^ngnità^et cortefa aiojmctdti^

C iiii



LIBRO
dmdz ZdiiJi Id ragione poi^che uengi detti fìgliuoU M'Hereho,^^ deUd notte, ènflejfd

dettiidtfoprd dell'inganno*

OSTIN^TIONE OTT^^
ILI fiifiuolL dell Hcrcbo ,

A PERTINATI A.ouoglidmo ojlinitione mortalij^imo pec

cxtOjfecondo Tullio è fìgliuoU delTHerebo^a" delld notte-^ ne U c/m

gionefi uede difficiletPercioche^ognijidta^che l'indigejh rigore del

Cignoranzd de moYtali,con ualide ragioni , C7 con calore dijvruor

diuino , non pm efjere ri;no(fo di quella [alfa ofcura nebbii

cbf gl'ingombra fintelletto}c di nccefMà,che rojtinationeui nafa ,

Anzigid è nato il cerrij<imc argomento delUgnoranza Adunque bene hahbiamo dimo^

fìrato l'ojìinaHone ejjere fìgliiioki dell' Herebo da noijhejje uolte chiamatofeddo;et del

U notte jjejje nottefatta conofcereper nebbia della mente»

TOT^ERT^ NONW
figliuola ddtHerebo *

G E S T A^ figìiuok deiraereho, CT delld notte non e qiieVia , cht

moki ijlimào.cio e macamcto delle cofé opporttine. Verchr qvefh gli

huominifòrti lafuperarono co la tolleyanzd}come nelle arena di Li

bla Catone^ma quella piw tojh^alla quale gli abodeuoli guidati da fai

fa openice,fì fottomettenoycome ftce il guardiano dell'oro Mida Re
di Phrigid'ilquak,mentre tutte quelle cofe.cb'egli toccaua,fecondoU

fud dimandd.diuentauano orojì marina di fame. Quefh adunque è nera pouertà.cr bifo

gno^ZT figliuola dell' tìerebo, ciò è d'un raffreddato, CT da poco cu-ore j CT ancho della

nctte,cio ( di cieco confglio.ch'iflima effere cofa bonifima taccrefcere ricchezze affine

che manchiamo del loro ufo.

MISERIA BECiM^r
flgliunla dclM)crebo ,

I A e E ancho a TuUioJa miferiaeffere (hta figlia deWHerebotet

della notte.Quejh neramente è cofi ejirema difgratia , che può wo«

u^re a mifèricordia i riguardatitijlche noiflefi a noi medej.mi fac

ciamo,mentre,ffezzdtoillumedella ueriti,fofpiria'y.o le cofe/han

no a mancare ^cr ad ogni uia tranfucrie;non altramente,chefe jvffe*

ro perpetue,r^ perdefìimo Ceternc^tcofi il petto afflitto dall'ofcu

rato giudicio della men teycon fojf in

,

cr con lagrime manda fi<ori in publico la miferid[}

iccioihe pojfa indi ejfer detta fglia delf Herebo,e;' della twtte.
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flqjiuoh ddfl-Jcreho.

I e E Vdolo ejjert piucciuto d Cripppo h fme effere fldtd figliuola

dc/rHere6o,cr ddld notte.Quejid esonero publicd^comegidjù mo*

\\rdtd d ?hdYdomjO priudU^comi d Crifiiont . Ld publicd fùfolitd,

duenire dill'uniuerfaU cdrijiid di biddeidelUqudl cofano tird diuind

ne cdgioncfiuero ld lungd guerrdfi U-cÓtmrid dif^cjìtionc d'ifopra

celeri carpilo i uermi,chefott€rrd rddaio ifemi,o le locu^e,chegÌ4

diitoYdno ifemiiuti.che ndfcono.Delk qiw/i U primd cdgione dd injjuno de moridli non

può tfftrc cono[cmtdj^ cofi potrdf^i direfiglid deWhertbo.cr ddU notte jmm nondeU

Vherebo,cbi jld ndfcojb nelle uifcere delU terrd^o chefd rej^idczd ne gt infirmi petti de

mortdli;dnzi nel profóndo fpgreto ddld diuind mete fdntijiimx,^ uigiUte'Alqudk l'in

telletto de glihuomini offufcdto dd mortai nebbid no può rigudrddrey ne dnchocotempU

re U notte ddld diuind mentemelld cui gidmdi nonfìi nefjund ofcuritì, md col fuo lume

rendefempre il tutto chiiro}md più tojio gli errori ielUfrdgilitx noflrd. L'dltrej^etie

di quefid cdgione aj^rmdno i Mdthemdtici con tdrti loro potcrfì preuedere.Se ddunque

i tdle quefld fdmeyion può effere figliuola dell'herebo,ne delld notte. Se poi cofi non c;dl

hordfi come hdbbidmo detto d' i ddio^nonjì potendo uedere quello,ch*e ripojlo neWdntro

fegreto di ndturd;f\ ldfcierd,che quefìafdme per ld gid detta ragione fìd fìgUuold deU

Vherebo^^ ddld notte. Md ld fdme priudtd duiene.come per lo piu;o per carijìid di ci^

hiyOuero alle uolte dalla noid dejìomacojì.Seper cdn{lia^o per pigritid;o per dapochdg

ginc del fopportdnteyO per diffetto di pouertd occorre. Se per ddpochdggine^o p'igritia.jì

tome alle fiate ueggiamo alcuni più toflo ddr oprd dlle ldfciuie,o' aWotio'jche hauer cura

delle coj'efamigliare,quefìd neramente e figliuola deWherebj, cr delld notte in quella

guifa,chefonoglialtrifuoifopradettifratelli.Sepercolpadibifogno;mntrecheperin

temperanza nonfa pouero chi la patifcewon penfo,che ne ancho quefìafa figliuola del

VhcrebOyCT della notte eccettojio non la uolej^idiTtdle^percheieriud ddllo fìomdco del

famelico. Se poi la fame e per la noia di cibijcome alle uoltehabbiamo uedutoejjere due

mto dd alcuni mfipidiyO" da conjueto uitio troppofchif^^ fuogliatijiqudlifenon hìino

le uiudnde elette.cj ifdporeti con diligenza copofii,ouero,che no glifrano mtfi inanzi

cibidd Rc,cr pretiof uinijdi manierd (fi-ezzanoi comunico' gli rifiutano,che più toflo

fi lafciarebbono morir di fdme,che mangiarneinÒ e dubbio alcuno,che quefìa nofa nata

ddU'herebo.cr dalla notte.Lafìàzd adunque di cofìei,(y lafvrma copdefcriueOuidio*

Trouò la fame in un fxffofo campo

Ricercata da lui:laqual conì'ugney

Et denti rarifuor cauaua l'herbey

Uaueud torto il crifje,cr gli occhi cduiy

Pallida in uifo.a^ con le Ubbia m entro-,

Di ruginezz^ haue le fauci roze}

Dura la pe//e3C7 per la cui guardale

L'interiora a lei potèfé cgiìwwj

Etfotto i torti lumbi l'offa feccbe

Stauan ripojle,cr ddfuo uentre il loco

Era in uece di uentre:onde ifìimi^o

Haurejì i^cb^il fuo petto giù pendef]}.
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Ft foUmtutc fo fé fojhtM^^ „ Er i cdkdgnì gwdno dijìejt

Dà unfecccPiìneid leicrtfciuto hma ,, Con pìcciolj]->dtio.Come di fontano

ì fianchi Umigr(zzi,(J il ginocchio „ Codili h HuicEt qucUo,che fegue^

Vnd rotondUjL cjuc/ circondMx:

cinui fig^ìiuoLt ddtHcrcbo,

YoU TuUid U qucreU^effere jÌAtafìgliuoU dell'Hereho.e delti not

te . ìlche fralmente fi concedevi {jefirigudrderA con occhi jdnàt

mente ciò , eh ella fid . Percioche e un morbo dell'animo , che mdUa
mente qudfi [eco fi conface . Ver £|«fJTo uenendo inm pctt^ pazzo\
fbaomo con poco confglio cerca o leuar uia quello ,chefi gli deue-y.

cuero malamente foppoYtd , che non glifìa dato ciò, che dtfd ', o che

no pojfa c[uellQ,chc brama Et cojì cUiello , eh'
e'

difua colpd,pYÌuato del lume della mète

ijUma d'altrui. Di qui fi lamenta l'amaie lafciuo.Di qui l'ingordo d'oro'.Di qui il brd*

tnofo di beni:Di qui ilfuibondo difangue^c^ molti altri pidngono quel male,ch'efA hdii

no introdottOyU che.je fcffero jìdti prudenti;haarehbono potuto cdccidr fuori,

MORBO TER'Z.ODE^
cimo fì'r/fiuch dell'Hercùo .

p'^-/ìi<?^ffJ ^^"^ Vtìerebo, CT delti notte fgtiuolo,come piace d Ciceroneytt

'YpW^t I

Criyippo;it morbx Quejb ddunque può ejjèr manamento di mente^
' CT di corpo . Et jì come nel corpo e caufdto datti difcordanzd degli

buomini;cofuieltd menteddlCincomieneuotezzi de gli amori la;- albo,

rd meritdmente di tdti pidri,cio e delld cecili intrwftcd) è chiamdtn,

figliuolo. Et perche pare, et:!"egli tenda nella morte delld fanità} eoa

me pidce d molti ; è chiamato infermiti,

/^ECCHIE'Z'Z^ BECIM^
iputrtii firjliuolu dell Hcrcbo,

ON V I E N S I /4 uecihìez'Zd uttimd delle et\,et uicind delti mor >

te,il foto corpo: percioche fdnimd rdtionate con perpetua uerdezzi,

cr fiore tende all' eterno.Que(ia come d'ce Tullio}, fu fgtia dell'Ile*

ì^bo, ex ddtd notte. Uchefdcilmentefi può concedere, effondo d lei

conforme di comptefione^cio cfredid,ctfecca:z7 i figliuoli fonofo*

liti ejferfimili a i padri . Apprejfo l'herebo e da poc^^ , et tremante,

^ilqaale pitto nctiAligna L uecchiezzd.effendo.ccme ueggiamo tremate et tarda. però,

pche hi ifenfì corporati Icti^et offufcati^nò ìcdueneuolmctele diedero L tto te p madre.''

Kodimeno In 'ijfb di notabile, che quato a lei
fi

tolgono teforzeytìto più It crefce il cofx*

gtio,l d onde ndfce.chefia riuentd, et i loro capelli anutifatio pre^ojì i alti rcbufiez*

Zdd'igiouini»
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'P^LLIBE'Z'ZW DUCIMI
quintajìqìiuolt ddCHcrcbo

,

A P A LMtzZA delUfdccid et di tutto il corpo, è un colore ejjàngue

difingue^ch màca,et dpprejfo è certi/?imo drgomcto d'inftrmOyetfu

bito timore.Quejld èfiglid delU notte^^et delCherebofecodo^chemo

leCripppo^Et ciò affermi,dttéto chetut^oìillOycheddU lucedelfo^

k no € uedutOyO che l'animo nodrifce co buona ftnitifacilméte uiene

occupato dalla pallidezza.Onde^ejJcndo jìato detto difopra^che l'he^

rebo non uede il fole, ne[ente il calore, et per ciò doue quejìe cofe auengono,fi raffredda

il [angue,et per contraria dige^ionef^ corrompe , di che per confequenza è necejfario,

che la pallidezza nafca, come a pienofi uede in ([uelli, che lungamente rinchiufi in ofcua

ra prigione,uengono in luceyouero,che per infermità corporale lafijì leuano^ouero affa»

liti dafubita paura impallidifcono.

TENEBRA DECIMW
fejlajiqjiuoh ddlHcrcho.

I^_i3^!^l^
^ ^ L*Hereto,cr della notte la tenebra ej]erefìgliuoU,fenza tejlimo

~l\ ^^^1^ - "'° ^al^rifx crede, l\a accioche la madre.et la figliuola non paiano

U iinm \ uni cofa ijìejfa , in quefìofono differenti, N ella notte fi uede alcuna

cofa lucente,come è la Lunaje Stellerei alle uolte il fucco.Nella te*

nebra poi nejfm lume già mai non appare , effe apparerà in alcun

loco.nonfi dira più tenebra.

SONNO DECIMO SET^
timo fi(pinolo dcìlherebo.

L SONNO, Secondo alcuni y e una forza d*inlrinfeco fuoco, tt

un ripofo fparfo per le membra afflitte , et dalla fatica [lanche. Se*

condo altri poi , e una quiete de gli animali , con l' intentione delle

uirtu naturali. Di quejìo [crine Quidio in tal modo.

Sonno piaceuclifimoripcfo „ DeVanimo,chefiigge ogni penfero}

P'ogni co[a creatale inj eme dolce „ Tu[ei quel, ch'accarezzi i corpi laj^i

CXuiete degli dei pace , e contento „ Daleduropre,etkfatiche [cacci

Ma più a pieno Seneca Poeta nella Tragedia d'Hercole firiofo defcriue le commodit^

del [onno,doue dice.

De lvno,et lahrc [ci psfimo auttore.

O padre delle cc[e,o de la ulta

Portole ripofo de la lucere apprejjo

9>

Si

Tufonno domitorfei d'ogni male

De l'animo ripofo.et mghor parte

De k Ulta m:iYUl,uohbil prole

De la gran mxàre Ajìrej frate a la duri „ Compagno de la notte,eh' egualmente

Languida morte,ch'a le cofe uerc

M efci le fal[e deljùturo,e certo

ìlre,e il[amiglio a ritrouar pur mcnt}
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fUcido^e ììioUe [Morifcid Uffof „ Vdurofo de U morte ^ dd impirdre

E t Ji come conjìri.ìgi il feffo humjino „ Vn morir lungo, hor gruiu me legdto*

Cftre ài ciò gli defcriue U ihnzd dffdi dttd al [no depo di uoler dormire dicendo
j

E* iJOfi lonUn dd le ciìmrie grol. t „ C bc con mormorio dolce cg'ihor corredo

Vndj^eloncd di profvndd entrdtd'^ „ Per alcuni fdffetti inuitd ifonni.

ììmonteècMOydouejì.i àelfonno „ l>i anzi l' entrata de Id portd jhnno

pigro Id cdfd^O" Idfudjhnzd eletta: „ Pdpaueri fiorni^cr herbe ombrofc

ìuigid mii^ne di mattino,o fera „ Di numero infinito^onde jì fanno

Cò raggi penetrdr ui puote il fole, „ Opre ,c\ì altrui giaccid colfonno duolto;

Anzi nuiioU ogn'hcr di nebbid ofcurd „ Ld notte le raccoglie,e ognhor lej^arge

E/cono dd ld terrd;accio la luce „ Per Vopdco terreno^dccio la portd

Stid scpre i dubbio,che mdi(\>uti il giorno:,^ Co i cardini alcun jìrepito nonfdccid»

lui il gallo nonjìi,che colfuo canto „ In ciuelld cafd non u'ègudrdidfifcortd,

Dii/eg'io del*durordyCT meno dnchord „ Nedciin.ch'mdnziderentrdtdftedd.

Cd-n v.i f(mo,ch'dbbdidndofempre ,* Md nel mezzo de Cdntro un letto è pojb

Kompdno de ld notte i fuoi ripofvj ,, Per l'ebdnofublime,cr è di piume

N e /i più djhita d'i mgghiivti cdni „ Tutto coperto di color confórme;

Occd uigidce-yne il garrir di progne „ ìui con lefiie membrd infonno inuolte

Troppo hd bijogno d'dddolcir i petti» „ Kipofd il dio di c\uel-jCuijìdnno intorno

ferdnon uè^non pecora ne drmentiy „ I udni fornii, eh'imitdr cifdnno

N e s'ode rdmo alcun dataria fcoffo, „ DÌMer/e/brme,cr tdv.tifono qudnte

Ne lingud humdnd u interrompe ilfonno, „ Spi^e hi il rdccoltOyet quatefrode tiene

v'habitd folo il mutolo ripofoy „ Vnd grdn felud-jCT quante drene infeme

M ondimeno dd unfaffo alto^e profóndo „ Spdrgefu i liti il mdf con l'onde dltert»

Tìdcqud uefce un rufcel limpido^e chidro

Quefb ornato di cofi rigudrdeuole jlanzd^CT orndmenti di lettojice TuHio efferefidto

figliuolo dell'hcrebo, cr delk notte. DeUd qudl cofd è dd ueder la cdgione-^CT poi potre*

mo uedere d'i miniflri,ejfaìdo dffdi chidro ilfenfo deUd ^dnzd defcrittd. Adunque ilfon

no uiene detto figliuolo delfherebo,^' deUd notte^perche ndfce dd i uapori humidi che |ì

leudno ddllo jbmaco^^ opiUno i mcbri^ cr ddlld quetd cfcunt.ì.Sepoi uoglidmo intc

dere del mortdlfonno;non più difficilmente sdUegherà ld cdgione di tdli pddri.Percioche

perduto ilfduore delld cdritd,ft abbàdondU ld uid di rdgione, è d bdfìdnzd chidrifimo,

effer cofi necefjdrid paffare d mortdlfonno. Hora mo ueggidmo di queUi.cheglijìanno

d'uitorno^quali fono fogni di diuerfe /Jetiej mdfoldmente cinque ne dimofìrd Mdcrobio

foprd il fogno di Scìpione,Ld prima di quefk fi
chidmd Fdntdfmd , ld qudle mdi non id*

Vkicind d mortali-, eccetto cbe lenemente, mentre ilfonno e incomincia dffdlire, cr eh'*

ifìimdmo dncho uegghidre Quefìd dpportd feco ff>duenteuoliforme dduedere^CT perla

più ddUd qudlitì ndturdle^CiT dalla grìidezzd dijferéti,come è^noiofo cotrdfh^e mdrdui

gliofd dUegrezZd,fortune udlidefonori uéti,et dltrefimiU.Dice Mdcrobio ti foco di ^
fid efftr àcho Emdtte.o Bphi^te^ouero Ephidlte'.iUjk ld pfudfoe comune giudicd dffdlirt

iripofdnti.
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iùpofdntl.O' colfao ptfo dggrdudre i dormientUhe do faitow»Là cagione di Ui cofà

ijiimino molti ejfere lo fìormco dggrdiidto ddl fouerchio cibox"^ uino.ouero uuoto ptr lo

digiuno lwigo-j(y che dtrdmcnte mxi non predomini alcuno ijfdìto da diri humori.So*

no di(lueUi,che uidggiungino le foUecitudini ,cr dicano Virgilio hauer ititefo Didotie

hauer iieduto fantafme;mentre lamattandofì con UforeUa cofi k dice.

Quei fogniyCÌK mi tengono fojfefiy ,, M ifmarrifcono ogn'hory

Et^Me/lt infogni,per licenzd poetica,ÌHÌ effere [hti pojìt impropriamcte per fantafme»'

l,dfccondafj[>etie fi chiama infogno cdufato djiUd premeditdtione^come pare^che uoglid

Tullio nel libro della repnblicdJicmdo. fiiuientj^effe uolte,ch'i penjicri, cr i nojìri rd*

gionamenti partorifcdno dlcmd cofa alTinfogno, llche dncho fcriue Ennio di Homero ;

del c^udle.medefmamcte uegghiàdo falena péfarcyC^parlare ff)el^ifÀme Mo/te.crc, In que

fhjpeciedifonnoddunqueyVamdnteuedrklddonzcUdda lui amata uenirt nefuoiab»

hracciamtntiyò infvlicij^imo pregherà queUa,chefìiggeAl nocchiero uedrd il mare tran*

quiUoyCT U naue^che folid quelle con le uelel^iegate^e che perfvrtundp rompi.Cop dna

cho il uiUano inddrno s'dttegrer.ì rigudrddndo le bìdde ne cdmpifioritelo' pidngerd le

Youindte. L'ingordo trdchdnnerd le tdzze piene di uino.ll digiuno depdererd i cibi^ o con

il uentre uuoto diuorerdgli dppofti dindnzi d lui,DeUe conpderdtioni poiydlcuni uoglio

no Bidone ftritd dimore hduerne utduto pdrtepercioche pare^che Virgilio dimojtrilé

confderdtioneyqudndo dice.

Ver l'animo d* finta la gran uirtutte „ Tien timaginefuapfd nel petto,

Vd rìuolgendo,elchidro honor de fuoì^ „ Et le pdroleine ripofo dona .

Et queUo.che ud dietro cop^come ddlld confìderdtione,pdreyche preuengd Unfogno.Mà

perche precedono ddYdffettione\inpeme colfonnofenudnno infumo^come Viftejjo Vir*

gilio moprd.doue dice.Mdci mdnddno al cie'o ifdlp infogni.Ld terzdjfetiepchidm^

fogno:per loqudle pidce d Mdcrobio,chep fognino cofe uere^md fatto coperìd perèycom

me per duttoritd di Mofe^uide Giufeppe i mazzi difpighe difuoifratelliych*adordudno

il[uo,Et come dice VdleriOyChepce Ajìidge-pilqudle uide und uiteyetVurindych'ufciud ds

le pdrtigenitdli ^undfudpglid.Ciouogliono.ch'duegndftdndol'huomolobrio ; come

per lopiupdmo facendop il giorno.La Quarta fi>etie poifi chidmd viponejldqualefe

co non dpportd dubbio dicanojdnzi quello^che ha d uen ire con chiara dimodratione m<t

nipjid-ycome dormendopceArterio Kuffo Caualieri Komano-jd cui parue Id notte uede

fesche pdndo egli d rigudrdare il dono d*i gladiatori a Sirdcufesche ddlld mdno d'uno ,

chefaceud retifòffe paffdto dalCuno alCdltro Idto.llche rdccontdto d molti Id mdttina,

quel gioruo i^effo gVinteruenne.Ld Q«mt<i,cr ultimdfpetie di fogni jjù dd gli antichi

dtttd oracolo'.ld qual cofdMdcrobio uuole,che pd} qudndo dormìdo ueggiamo alcuno di

nopri parenti^cr maggiorifiuero qualche huomo di grdn riputatione^ccme un Pontefi*

te.oueroeffo \ddio,chepdicd.oci riuelì alcund cofd : come duenne dGmfeppe in fogno

mfxto dairangelo,che toglitffe ilfdnciullo.O' Id mddre di quello , CT fecofe n'anddjji

in EgittcMa alcuni de gli antichi^come a baftanzd p può conpderdre per le parole di

Vorphirio Mofopho.ipimronomu U cofe uedute nelld quiete,effer uere-jmdyp come
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per lo piu;mi bene iutefe . Et per ciò pdre ,che Vorphirio hhhid Vopenìotte cotitrip-U

a molti altriùl che prùm per Homero,poi per V trgilio èjidto detto.E: perthe ci e pia

famigliare il iterfo ài Virgilio , che ^weQo dHomero 3 lodddurremmo in mezzo , Cefi

adunque dice il Mxntoudno

.

„ Belfoiinofondueport^ymddecimli „ Vdltrdperjvttdd'mduoriobiiinco

„ SidiceefferdicoriWjOndefìdona „ Ver cuifcnudmoifdlfi [ognidì cieh^

„ Ir delle iifcitd d tutte l'omb'-e nere:

Per quejìi uerfi uuole Porphirio^che tutti ifogni fwio uerijgiudicdndo.che Vdmmd ddor

mentdto il corpo;come c^ìc^udnto più Uberd.fi sjvrzi giungere dlldjud diuinitÀ,0' (^dn<i

do inuoltd neWbumdniti^drizzi ti^ttd Id potenzd dclVvnclUtto.cT ueggd,^ difcerne di

cune cofe'-,mi pin fdno quelle.che uegg4,cbc ciueUe,che dtfcernd-^ofiano rilpolk di lontu

no.oid più (jpejfi copertd occolte.Et di ójamfce^che quello, eh' ella difcerne.pur che in

tutto nebbid d'ofcurd mortdlitx non ft le oppond in tutto^uiene detto hduer ufcitd per U
portd di corno;e[fendo il corno di ndturi tdle.chc incdudto CT djfottigUdto hdbbid fd*

Cile entrdtd.o" come un corpo trdlf>drente Idfcid.ch'in fep ueggd le cofì iui ripojk.Quet

lo che poi^opponendouifi U nebbid delld cdme^nonfi può uedere,diciamo effere rinchiu*

fo in auorio. 1 / cui offo ndturdlmente e cofi fodo, cj fpejjojche fdcendolo fattile c{Udntoji

uoglidynon lafcid^che nifi uegga le cofe rinchiufe: le qudli pero chidmd falfe V irgilio :

perche nonfono intefe come dice Forphirio-Hord ci rejìa ueder defuoi minijìri : iqudli ,

benché p.dno mclti;nondimeno non s hanno i nomi di piu,che tre. De cui il primo uoglie^

nocche fi dicd Morpheo,ilche s'interpretdfòrmdtione^ouerp^muldcro.Ucui ufficio , per

€omdnddmento delpgnore'yè^chefi trdsformi neUdfembidnzd di tutti gli buomini^et imi

ti le pdrole,i coì^mi.k uoci,cr g/i J ^10Wi,come /crine Ouidio dicendo*

„ M4 tra mille fuoi figli il pddre eleggt „ Et de Id uoce ilfuon d'ogni MÌuente:

„ Morpheo imitdtord'ognifembidnz<i „ Gli hdbiti infeme con Vufdte uefii

„ Tr<ttMtti gli altri (ii/igcnte,e/4ggio. „ V*dggiunge,0'lepdrole:o' quefiièfoh

„ imit4<Jue(li,ipi/?i,iInoIto,e gli occhi „ che finge di chi uuolfeffere,e il uifo

il fecondo è ititofic ^cueroPhdbetord'.ilfiignificdto de nomide qiidlinonfo io.

No?iHime«o l'ufficio dicofìui in quejìo uerfó defcriue Ouidio,

„ L'<tltro/Ter4diufene,Mcceyo,cr/erpe, „ MdPhdbetordiluulgoilnomdyedice

„ Et 1 thdtone e dd gli dei chiamdto,

il terzo poi lo chidmdrono PdntOyCio e tutto.ìl cui ufficio (fìngere le cofe infenfìbil^CT

ciò dimojìrd Ouidio^doue dice.

„ Ancho uè Panto.che con drte llrdna „ Et ogfi'ttftr^ infenfbil cofd apprende

„ Si cangii in terraJnfdffojn ondd.e trdue.

Vuole (jMdfijche per qucjk pdrole^che le iofe^che noi dormendo ueggiimo^cifidmo ojfer

te dAdd potcn^c^ f/lcriore,Cfoe ciò mofd uerojdfri il ueggidno*
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L^ MORTE DECIMW
ottauafiqliuoLi dcH^Hcrcbo,

E e O N D O topmiont di TmIIi'cct di Crij'ppo k mortefìi f.gli

uoU della, notte, c^deWHerebo'.ld quale dimojìra Arijhtele ejjere Cui

tinta deìlecofe terribili.Dd quejia tuttinon ueramente incominciando

dal giornOfChe infilici entriamo nel mondo 3
pian piano di manierd ,

chenonfe naccorgiamo-jcontinuamentefìamo pigliati : cr morendo

noi cgnigiornojilhora uolgarmente diciamo morirfì,(Quando lafcidL

mo di morire.Volfero i precejjbri no?'ri,fe bene nei infelici a mille guifejìamo rapiti j

tìuejìj. eifère^o uiolentdyO naturale. Violenta ( quella.che auiene con ferro.confiioco.o per

altra difgratia a colui, chejùg^e^o che la ricerca, la naturai poi, fecondo Macrobiofo*

prd il fogno di ScipioneJqueUa'jper laquale il corpo non è lafciato daWanima^ma l'anU

PIA € abbandonata dal corpo. Chiamarono dppreffo gli antichi la morte de uecchi maturd

conueneuole^O" quella d'i giouani non matura-.c^ quella d'i fanciulli acerba. Appreflò

con molti altri nomi fu dimandata,comefarebbeAtropos^VarcAjetOynece^{j^ fatoXAfie

ra opra di cojìei cofì ancho breuemente defcriue Statio,

» D4 le tenebre Piigie ufcita fuori „ N ejjuna cofa non commune elegge'y

»> La morte tocca il cielo,cr uà uolando, „ Ma quelleforchefon degne di uita:

9, Et copre con un fojfo ogni guerrierOy „ Col ueneno mortale i più fublimi

») Et quantihuomini tocca atterra,et toglie „ Danni.eualorfamorirellafempre,

Ma hora è tempo da fcoprire quelle poche cofe^che di leifotto ueUmefono nafcodt . ti

chiamanofigliuola dell'hereboiperche daWherebofa mindata^come nel prefcritto uerfo

dimoJìraStacio,cioè^

»> Da le tenebre iìigie fior mandata*

Ouero.percKella manchi di calliditàycome fa l'herebo. Detta e poi figliuola della notte 5

perche pare horribile , cr ofcura . La morte è ancho coji chiamata,fecondo Vguccione j

perche morde,ouero dd morfo del primo padre,per loquale moriamo onero da Marte 3

• eh' e interfèttor de gli huomini',cuero morte quafi amaror-yperche fìa amara^conciofia che

neffuna altra cofa da gli huomini e tenuta più amara della morte, da quelli infuori 3 de

<luali dice Giouanni Pattifla nell'Apocalipji.Beati quelli,che muoiono nelfgnore. Q«e
fìa.come pare,che uoglia Seruio è differente daAtroposydella cui $\ detto difoprr,in que

fb-.perche per quefia uiolenta dobbiamo intendere la morte-jcome ancho affaifi può con

ietturare dal nerfofecondo difopra,di Statio.Per Atropos poi;uuole^che s'intenda la di*

f^ofnione naturale delle cofe. Et e detta AtropoSjperche non f conuerte. La difTero poi

per Antifrafi,Parca;percioche non perdona a neffunoicofi ancho leto , effendo meiltf^imx

piM d^ogn altra cofa.Hece propriamente ifìimo quella;per la quale con acqua, con lac*

cio,ouero in altra guifa lofpirito uiene interclufo. Fato ambo uiene detta } accioche per

dwi/M j^rouidenTiufu mojiruto primd)chc tutti quei^che nafcono dtnno morire*
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CH^RONTE DECIMO No-

no fyliuoh dell'Hèrebo ,

CYiironìt nocchiero d'Acberojitr uknc itno rfd Crifìppo figlinolo deU'hertho^^

deUd nottt)dcl qude cofìfcriue Virgilio.

t> SXdtbombii nocchierfquulldo.e negro „ BgUwidfcdfdrugginofdenerd

•> ChdrctìUgudrdidndeidc:{ueefiumiy „ Conperticdguiddudo.cr conldueU

•) A CUI ddl mento in gin cdmtd pende „ A Vdltrd riud portd l'dlme ingiujìe

» ScludUidd bdrbi,c;-h:t difidmm gUocchi „ Gid di molti ànièpic-^md Id utcchiezzd

»> Ddglihomeriduuipendtimduejk „ Acbincndeemorir,èuerde,efvrtt.

9> Ttittd »MCcbÌ4t4,cr con un nodo dnoltd»

Chdronte poiul quale Seruio riuolge in CrononteJ il temOo.Md l'herebojdd intender

qui per t interno coniglio delld diiund nWìte;ddl cMÌ,cr 1/ tempo,a" tutte l'altre cofefo

no credte-jC cof\ therebo è pddre di Cbdronte.Md Id notteper quefìogliniene dfcrittd

triddre : conciojidche dnzi il tempo credtonon fu, neffimd lucefenj.bile,c;- peròjufdtto

nelle tenebre, cr di tenebre pdre.,chefid}\iotto.chdronte poi è locdto dpprejjb gi'm/fri:

perche gli deifuperni non hdnno bifogno di tempo fi come nhabbiamo noi mortdli , che

dd quellifumo infèrioriXhe poi Cbdrontepdj^i i corpi ddU\md dltdltrd ripd d^Acheron

te per cj/uejìo e fìnto dccioche iiìtendidmo, che il tempo,fubito che fiamo ndti
j fi rdccoglie

nel fuo grembOyV ci portd dd und oppojh ripd.cio è ci conduce dUd morte, kqudleccon

trdrid di twjìro nafcimento.ddudo c^iejìo Veffere d i corpi^c;^ quelld togliendocelo. Oltre

di do fìdmo guidati dd Chdron per lo fiume Acheronte^che sUnterpretdfenx.d dllegrez

Xd,d ccioche confideridmo,che ddl tempo fìdmo tratti per uitdfrale.O' ài miferie piend

Apprefjo lo chiamd V irgilio uecchio.mi compofìo di rcbufld,c^ uerde uecchidid,dffinef

the conofcidmo il tempo per gli dnni non perder le fòrze:perche quell'iitelJo può egli

fdrhoggi.chepuote quando dnchofii creato. Che il fuouefiire fu poi rozoy cfuHc ,c

per uoler dimofìrdre^che quelle cofe jthcjì maneggiano d'intorno le cofe terrene fo»

no uili ,C (abiette

,

GIORNO VIGESIMO
Jigliuolo dcIFhcrcbo

L GIORNO pi figliuolo deltherebo, CT delldnoHe.cop trd te

ndture ri't dei fcriue Tullio.Qjteflifacendolo Theodotio jtmindyUuo

le.chefofje ddto per moglie dlCdere.o uoglidmo dire alldfpherd del

focofuofi-dtelloXhefofJè poifiglid deWherebo.o' delld notte dddt

cuni s'dllegd idi rdgione.Perche togliendo tutto l'herebo in loco d'utìd

pdrtCyUolfero,chefoffe pigliato per l'uniuerfo corpo delld terrd,Ddl

U cui efìremitì.chidmdtd dd greci orizontCynon è dubbio.che dando luogo Id notte,nott

fi leui il fole , cr ilgiornonon fi fdccid , V cefi therebo hduer prodotto ddlU notte il

ghrnoXhe poifoffe congiunto in matrimonio con rii(bcrc,lo dicono per quefìo , perche

pigUmo
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pìglmo VÉtheye.ptr lofòco , che non può nuncdre di chidrezZd : er pereto qtwido il

giorno e chÌAronon uogliono dimojìrare ncjfun altra copi, che U chiarezza ài foco

congiunta. Q^uejìo giorno poi da gli antichi ( pofcid che fudettala fera yCr fattd

la mattina ) jìidefìgnato di tale grandezza , che quel tempo , che p njja dal leuardel

fole ^ (y circonda tutto il mondo , fino attanto^che ritorni onde i era leuato , infe«

me con qudU notte, che ni s'include jfadetto un giorno: et quefìo e naturale:percio

che ediuifoin uentiquattro pani eguali , et qutjh le chiamarono hore. ìndi, fco^i

med loro parue , mi fìt foprd giunto il giorno drteficuk : ilquale partito m gior^

no , cy notte;a ciafcuna delle parti ciò e al di, cr alld notte conceffero dodici hcre,

benché difeguali , o' quello chiamarono artefxiale d^rarttfcio di chi fé lo imagi*

nò: del quale ne fuoi giudici per lo più fi ferueno gli Ajtrologhi, ìndit medici tro»

Uarono d di eretico , cr dt quello ufxno d'intorno rofferuationi delnrìfirmit.l

il principio pei d'i giorni naturali egualmente non fi piglia da tutte le nationi»

Perche i Komani , come lice Marco Vairone,uolfero , eh"mcomincidffe dalla mezzd

notte, cr hauelfefìne al mezzo delCalna che fgur.la qual regola fin hora ferudnogli

ìtalidni,^ fpeciahnente nelle cuufe giud'.ciali . Gli Mheniefgia incominciando il

giorno dal tramontar del fole , lo ji:iuano aW'cccafo del giorno auemre. 1 B4«

hilonici poi faceuano dal Icusr de! fole quello , che gli Attui faceuano dal trd-s

montAre , Quei dell' V nibri.t . CT che fono Thofcanì gli dauano principio dal

mezzo g'orno , cr lo terminauano al mezzo giorno del feguente di : la quale

ufdnzd fin hoggidi da gli Afirologhi mene cfjeruatd . Oltre di quefìo il giorno

naturale e ancho dipinto fecondo diuerfe fue quaUtadi , con nari nomi , Perciò»

che , come afjvnna Macrobio ne i Saturnali , incominciando dal principio del giorno

di Kcmani , chiama il primo tempo del giorno , inchinalione di mezzd notte , attento

cheld notte nel principio del giorno incominci declinare. Indi chiamarf dal canto

del Gallo ,Gallicinio. il terzo conticinio
,
penhe tutte le cofeadormentale, paiono

fepohe. ìlquartoDiluculo^conciofa che pare , che la luce del giorno incominci di^

mo^rarfì. Confeguentemente il quinto tempo ,leuandoit già il fole ,uoìfero dir mdt^

tind,o che dalle mini l'mcommciamento della luce fa parutoufcire,o daWaugu»

rio del buon nome : attentoche i Lanubini interpretano mattina per bene. Il fé*

fio poi chiamarono meridio , ciò e mezzo giorno, il che noi diciamo meridie. Dd
quejVhora in poi il tempo , che s'efknde uerfo la notte , ch'e ilfettimo , diceft occiden^

te.perche pare^checada . h'cttauo poi , e chiamato ultima tempefia perciochefa i'uU

timo tempo de[ giorno , come nelle dodici tauole f contiene , l'ultima tempefia farà il

montar del fole . Indi il nouo tempof chiama He/pero : ilche e tratto da Greci
,
per<

che quelli chiamano HefperoddquelldfkllaHefpero,che appare nel tramontar del

Sole, il Decimo tempo poi^ch'e il principio delUnotte fi dice prima face, percioche al*

hora lefhlle incominciano appjirire , cuero , cerne piace ad altri, perche alhora ccffan*

do Id luce^incomincidmo accadere i lumi , per uwcerecon quelli le tenebre della noi*

_ D
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U . \lttmpo undecimo èchidntdh notte concubu,percìoche in (^uelfhord iopofeffcrfx
allumo uegghidto

, jì ud d rlpofire . \l Duodecimo tempo del giorno , cfcV il teizo
Helld notte uien detto ititempefìo; conciefu che nonpdre ccmmodod ntjjìwd cperd*
tione . il cui fine e Cinclindtione àeìU mezzd notte circd il principio c'habbidé

mo detto . Appreffo hduendo U diligenzd hitmdnd ( hduuto ri/petto al fettenndrio

mmero : ilqudle gli antichi per certe cdgioni tennero fierfvtto ) difpojto tutto il tem»

pò dU giorni far ti fuo corfo per feniìinne , a' cjuei giorni delld fettimaìid condì*

uerfì nomi chidmdre , dlcuni degli huomini furono duezzi ricercdre lecdufe ditdm

h 'nomi ,( le quali iflimo cj^'elk , ejjendone cinque dppreffo noi 'nomati da i piane*

ti,ilfejh di gli htbrei detto [abito , dd Chrijìiani poi non cjìato cangiato, pcrcicche di*

tino Idtindmente uolerdire ripcfo , affine , che fi ueggd , che hauendo creato iddio in

fei giorni tutte le cofeyìelfenimo uolfe ripofdre . Ma Id Domìiica , ch'a noi Chrijbd^

nic il fettina giorno , cojì è ch'amata perche in tal giorno Chrifh figliuolo d'iddio

non folamente rippfò da tutte le fue fatiche ^ md uittoricfo rifufcitò da morte yC:r (ojì

(^ueìld ifamofi padri dalfgnor nojìro nomarono Dominicd. Altri togliono , chefd co*

f detta dal sole: perch'egli è prencipe d'i pianeti , CT indi fd detto fgnore : CT perche

hahbia lì preucipdto dell'hora primadeirijkfjo giorno
},
per ciò c^uella effere chiamatd

I^cminìca M a ejjerdo molto diuerfo l'ordine di p'aneti di duello , chefd tenuto ne no*

mi d'i dei ; è da fapere fecondo l'ordine d'ipidneti fucctfiudmentea ciafcunhord del

giorno efere data la f^fjwrid } ^ dd cjuello d cui tcccd il dominio della primd hard del

ài 3 da lui quel giorno prende il nome j come farebbe d dire,fé tu dtlribuirdi d Venere

U feconda hora del giorno di Dominicd , Id qudlefubito èfcitcpo^d difole, CT d Mera

curio Id terza y eh' è fottopofìo d Venere jCf dUd lund Id qudrtd } eh' è fottopojìd d

M erci/r/o 3 e la cuintd d Sdiurno 3 d cui è dd riuogliere l'ordine-;,qudndo mdncherà nel*

ldl!'na)UfejìaaGioueyCr cofi di tutte le altri uentiquattro horedeldi dominicd*

leJotto il nome, ouno dominio di Slercurio , fi troua la uigefmd qudrtd hord^cf Id

uigei ma qamtd , che e Id primd del giorno feguente folto il nome , oucro Imperio del*

Id lund 3 cr però dd quelld uiene nomdto ti fecondo di delld fettimand , onero più to*

Ho lì primo : accioche il di delld Dominicd fidil fettimo delld fettimana^O il gior*

nodi ripofo . Ddlla cui primd hord del giorno del lunedi
, fé coni'ifkffo modo com*

pMteriiKXlili.bore •• troMerdi U uigefmd qudrtdhord diluì firmata fottol'impe*

no diGioue,C:T la vige^ìma quintd sfotto il poter di ^Wte , dalquale anchoeffofe*

tondo giorno di Marte hihauntonome, perche dU'hordfud primd fgnoreggid Mar*

te. Etcofifuccel^iudmente di tutti gli dltri^fino dttdnto , che tu giungerai aU'ulti*

ma dclfabbito : la quale foqgMce d Mdrfe 3 er egu^ ddietro la prima delld Domi*

nicd afcrittd al Scie : dal cui d giorno , come habbiamo detto 3 i fiato chiamato »

il di naturai poi,effendo termindto ccl giorno, O" con la notte, è nomdtojoìdmen*

te dd tutto il giorno , come da più degna parte , C7 di , da gli Dei chiamato . Perciò*

che Dijos grecdmente s interpreta Dio, Attento cheJi come ^li dei, fecondo l'ope*
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tìlont de gli intkhiJonofdUóYeuoli A moYUli.cofi i di fono pyoUnri^O' di tfi Dei in*

«ho per X(X[ cdufi fotio deriuÀti .

ORA che ufcid fuori di fotterunet aue , con Valuto d'iddio ,

fumo giunti dlìd luce del giornOyref^aua a noi , accicche uguAÌmeii'

tehduef^imo trattato di tuttii figliucli deliHerebo;cbedrichofì

fòjje detto del fòco :ilqualevcglictto cffere fiato figlio ddù^effo y

cr dppreffo hduef^imo defermo <\\iello , chegli amichine fenìa*

m . -M4 pe'fche ognifao figliuolo mafchio , eccetto quc^o 3 e fie*

rile,cr dicolhii non è pkciold la difcendenzd^et affai in lur.go fi è flefo il uolume i ni e

piruto più hmefloferbdrlo nelfecondo Ubro^et al primo dar fine

IL FINE DEL PRIMO LIBRO.
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LIBRO SECO]V DO DI MES.
5ER GIO. BOCCACCIO SOPRA LA

GENBOLOGIA DE GLI DEI
TRADOTTO ET ADORNATO

PER M.GIVSEPPE BETVSSI
DA BASSANO.

ALL^JLLVSTKE SVO SIGNORE^
IL CONTE COLLALTINO

PI COLLALTO.

PROEMIO,
ALLE Camrnt , con k grAtU , cr fduore del

mjtro uero , cr onHipotentc iddio, hubbiamo trut^

tefuori quafi tutu U prole dell'Herebo; C7 fino do*

uè e fiato conceduto all'ingegno, tolti uia ifigmen*

ti 5 ignuda nel precedente uolume l 'habbiamo pc(h

inanzi a ì lettori» Bt neramente non fenzagran

fatica tra gli fiigi fumi,c^ i ììwioH ^ella mia naui*

ctìld qua , cr la per (colante ciò ho potuto fare.Ma
pofcia che s'cuenuto in più aperto inondo } forfè con

minor dubbio auanzeremo i diuerfi uiaggi , CT gli

firani Euripi : londe de quali , (he s'alzano fno al cielo ,s'io non m'inganno 3 ueggio»

Perche tra gli altri il diffìcile tìhere , uogUamo aere , più propriamente dirjòcOy

tratto dalle lafcere deli herebo in altezz<i
,
primo colfuo impeto ci occorre , no» fola*

mente fico'.ido per la gran prole , ma ancho molto rìguardeucle . Della cui fc a bafian*

za drittamente riguardo } il primo Gicue n'é uno : ilquale non meno è nfì tendente per

la gloria di coj, famofo nome , che per la grande fuccef^ione : la cui , sto ucglio deferì"

Mere 3 mi bifogua , cacciato dal fìuffo del mare . folcare per tutto il litod'Pgitto^ di

Soria , cr 1^ ilio Reame di Cipro . La quale , efjendo tanto alla grandezza tua , ofa*

mofif^imo Re paUfe, cj chiara 3 quanto e più lontano il nauigare, ti p^cgo per l'ecceU

fohonoredel tuo nome , che paiìtntemente tu fopportii miei errcr/je^d ufanza di

Frencipe pio
,
più tofh comandi , che pano corretti , che lafciare , chefano fìracciati

da i denti
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Ìcf4 i d?.nti de gli midiojt . Perc/o che io con frf ucU f^iegdtd ddUefùci del o r<o figlio

il uUggio^pYegdtìdo colui , che(PericoUndo nd tridre di Genefdreth i difcepoli) eornane

dò 4 1 ue«t/,cr l'onde^che drizzi il mio camino a buon porto,

L'ETHERE, OJ^OGLI^MO
dir fìcoy uigefimoprunoJigliuoh delPHcrebo^che

qenerò Gioite prim^ -,& Qdioputro Ciclo,

*E T H E R. E , mgliimo dir aere , o fìioco ; p come pidce d Tullio

nelle ndture d'i Dei 3^ figliuolo delld notte ^ CT delTHerebo .il

quile , come che dUeuolte propridmente (ìd tolto per lo Cieloj non*

dimeno dd molti^pdrCy chefu ijlimdto l'elemento delfèco.Coji tejli*

monid Vguccioneycofipdre^ che uoglid Ouidionel principio del

fuo maggior uolume y doue dice*

»> Ciò[opra fofe il liciuid*der,che mdncd „ Di pefo^e in fé non hd fvccid terrena

Et clueUo , che uà dietro. Alcuni tennero (jwc/h) c/Jère Id primd cdufx di tutte le cofe^co»

me di fopra è flato detto y ^ fmilmente Prortapide dimojlrd con Idfud fittione efjère

figliuolo di Demogorgone, mentre dijfe, ch'il Chdos infiammato mandò fuorifofpirij,m(l

niè paruto credere a Cicerone.ll qualefoco , come che molti ilfacciano fìerile 3 egli none

dimeno fcrìue,che fii ficondo , cr che generò Gioue primOf cr Celio.Da quali uenney(y

difcefe poi tutta la gran prole d'i dei^

GIOIRE -PRIMO FIGLiyOLO
deIfEtbcre:iI(juak tra m^Jcbl^ '^jvmiue hcbbe fredicifigliuoli

^

ilprimo de qualiMineruà y ilfecondo ^^pis -, il terzo ilSole^

quarto Diunu^quinto Mercurh^jcjlo Tritopatreo yjettimo

Ebuleo y ottano Dionifi o^ nono I-Iercole^ decimo Projerpina^

undecimo ilpadreBucco^duodecimo Epapbo^etfultimo Scitica,

I e E rheodontio, che Gioue primojù figliuolo deU'Ethere,o" del

giorno : del qual Gioue ueramente , come chefajìato ornato di cop

chiaro nome-^non mi ricordo hauer letto alcuna cofa.CT poche intc«

fé, chefiano lodeuoli. Raccontafd Leontio hucmo Greco,cr ditali

narrationi copiofij^imo} cclìui,prii,chauelfe cofgran ìwme^efjere

flato chiamato Lifania , huomo d'Arcadia , cr ueramente nobile:il

<iuale d'Arcadia [e n'andò ad Athene'.cr ejfendo di grani'ingegno.cx Mggendo in quel

rozo fecolo gli Atbenief uiuere rozamente , cr cuafi da fiere-;, prima d'ogn'altra cofa^

D ni
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ordittò dkwìe Ie^gi,C con publiche injìitutiomgrinfegnò il uiuere'.cffù il pr'mo,cK4

loroi qìidli h^ueuano le donne come comuni^ mofìrò il celebrare dU matrimonila' hi*

uendcligii ridotto d i cojìumi Immani,gì'mfegno ddordr i deiyordinò d quelli dltari

tempi.O'fdceidoti; V dppreffogh dimojìrò mch'ultre cofe utilr.kqmli rigudrddnn

do^a^ molto lodindo i felu:iggi Atheniefij iùimdndolo lddio;lochiiimxronoGioue,CJ'

lo fecero fuo Re .. Quefk cofe fo io dicojhii . Hord mo,pr^fcid che hdueremo neduto,

perche lo fìnfero fgUuolo dell' RtherCy cr del giorno-;,^' perche appreffo gentili fu ri»

uerito tdnto il nome di Gioue ; uedremmo poi il fuo fignifcato , cr cercheremo di fds

pere cjudle potejfe effere h agione di td nome , cr di tdl deiti . l / dicono ddunciut

figlinolo ddlEthere; o per nobilitdrlo con cofgenerofo pddre-;, percioche teneuano Id

primd (dgione de!ìr cofe il foco', ^ cof\ non gli potendno ddr più ncbilpddrc.ouero

perche lo ijìimdrono huomocek^,ouero un Dio uenutodal cielo per U ragione del*

la projvnditÀ dell'ingegnoso perche uideroin lui und iiaturd di fwco^chefemp)-e a gui*

fd difdmnj tende in alto}come pwoj?» d lui attribuire quel uerfo di Virgilio.

» Vigor di jùofo^e origine cekfk

Che ftd poi detto figliuolo del giorno , credo ciò effere detto'.perche, fé bene dlcunò ni*

fcc atto d gnci co/c 3 nondimeno fubito, eh' e ndto non può oprar quello, di cui fine è

prodotto;bifognd,che di giorno in giorno fé
gli dccrefcdno le lòrze,(::;- Cdnimo fxfac*

cix mdggiore nelfìruore delfefjìcutionidi quelle: CT poi.ch'egli k opri: le cuioprt^

perche nel giorno fono uedute^o" conofciute',dal giorno pare prodotto con nono pare

,, to'jcome ird tali
fi può dire quello,che ferine Vdlerio di Demojlhene, Per U qitdl cofA

)> li madre proiufje un Demojlene^et la induflrid ne hi pdrtorito undhro.Cofì un hifd*

yiid h\ pittoritold madre , et un altro il giorno tejìimonio deWopre* Appreffo que*

fio Lifdnia fu, chidmito ddgli Athemejì col nome di Gioue per indnzi gid inaia nef»

funo altro de mortali non concedutone ancho dd effo iddio fui hora da gentili era fh^

to impo^o ^ «e dpienofi fiondefìa fiato tolto da gl'impofitori. Nondimeno io pen»

fo quello effere fiato cdufa di tdl nome^che indio trouiamo effere auenuto di moltidU

tri pianeti', ciò e, che gli fofft dito il nome dì Gioue ddlleoperdtioni conformi di tit

huomo . Percioche dice Aìbumafare nel fuo maggior introduttorio, il pidnetadi Gioue

per natiird effer cdUido^humido^ dereo,tei^erdrio^mode^o))onordto^molto lodeuole^of<

feruitor di pdtientid, ne i pericoli dopo Id pdtientid drdito liberdie,demente,aueduto,

uero dmitore , duido di dign it-iyfdde, parlatore, amico de' buoniJnimico d'i cdttìui,

dmator di principi , et maggiori , et molt altre cofefcriue di lui, nelle quali dggiunge

quello fgnifcare ndtural dnima, uiti^ bellezzi, huomini faggi, dottori di leggi giufìi

giudici,riuerenzd de i dei,religione,mttorid^regno^ricchezze,nobilt.\,dUegrezZdyet dU

trefunili.Le quali confìderate,et poi conirapefati icofiumi di quefi'huomo; di mdnie*

Yd conofceremo quello conuenirf con Gioue, che non inconueneuolmente diremo effere

chidmdto Gioue; et crederemo c^efìa conformità,et conueneuolezzd effere fìdtd cdgioa

ne di tinto nome , Mi non leggiamo^ che quefh, po/cùcbe/w conceduto di gli antichi

4.1 pianetA , et a Lifanii; non foffe dncho dd più moderni Attribuito dd dkuni dltri
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eo^t i GioMé feconào figlmlo di Cielo: il ({ude fii hmmo Arcdlty et Re ^Aìhenitfi*

Et dpprelfo d Giouc terzo hmmo di Creta , et figlio di Sdiimio . Co/i dncho a Pe«

ritle?rencipc ktheniefe , il quale molti chiamarono Gìoue Olimpio . Oltre di ciò i

Poeti ne fuoifgmenti incltifero il fiioco elemento , et dk uo/tc il foco , et faere fot

to il nome di Girne, Et t<<fito s'è inalzdtOjche da più prudenti è jhto afcritto alfom*

mo y et aero iddio j et ciò non immeritamente , Perche a luifolo jì conuiene cofì de*

gtw nome j il che non rifiuterà il chrifUano , confiderata la fgnifìcatione del nome

ft eia non foffe fiato inuentione de Gentili . Imperoche uogliono alcuni huominifag*

gì, che Gioue fia detta da gicuare , et fmni fifltffo , che padre giouante : la cj^Hd

cofaalfolo uero iddio fi conuiene . 'Egli ueramenteè il uero padre , etjìida eter*

no , et fari in fempiterno , il che di neffutialtro non p può dire , Similmente aiuta

tutti y et non nuoce a neffuno :et tanto è dijtnfore , che fé non c'è ilfuo aiuto 5 tMtte

le cofe andrebbono in ruina in fubito j et eh farebbe necefjario . Appreffo quefh

nome Gioue in greo uiene detto zephs , che latinamento fuona uita . Et chi alle co*

/è , et <t tutte le creature è uita , fé non iddio t Egli fenzd dubbio difé fttjfo parlan*

do , lo dice . Io fono lafirada , la ueritì , et la uita . Et ueramente cofi e, A lui,

per lui y et in lui uiueno tutte le cofe . Fuori di lui , eccetto la morte , et le tenebre
,

non uè altro . Cofìui,fe bene gli antichi Romani drittamente nonthonorarono^

chiamarono nondimeno Gioue ottimo maf^imo ,effendo sforzati di mofirarloper que»

fk poche parole . Percioche per grandezza , et potenza trapaf^ò'gli altri dei y et ch'e»

gli folo fìa ilfommo bene , et che da lui dipenda la uita , et l'aiuto a tutti . Offre ciò

molto altre cofe potrei defcriuere qui , che i Poeti hanno attribuito a Gioue , com'è

l'armigero uccello , la quercia , le guerre , la moglie Giunone , et altre tali . Md
perche quefk paiono drittamente conuenirfì a quello ^ che fìfauoleggia di Gioue Cre^

tefe y ho giudicato bene effere da lafciarle a lui . Ma non fi hi chiara certezzafama»

fif^imoKeyfegliAtheniefi hauejfero ccfhd per dio y purefé lofacefjero , Perche

fé loficero , egli è da fapere gli antichi effere fhti auezzi , per accrefcere la no»

biltì dell'origine , con certe fue udue cerimonie mettere nel numero d'i dei gli edifica»

tori delle loro cittì , et con facrifci, et tempi adorarli , Cofianchofaceuano l'ijìef»

fo uerfo i padri , et parenti d'i fuoi prencipi , et medepn^we;ite uerfo ej^i prencipi ,

(piando da quelli hatieuano riceuuto qualche beneficio , affìtte di mofirarfigligrati y et

per dar animo a gli altri ad oprar bene per difo di cefi homrata gloria . Appref*

fo fcriueno gli antichi efjere fiati molti i figliuoli di Gioue: de quali iflimo ueramen^»

te alcuni efferefhti jigliucli di Gioue , ma di qual Gicue , primo , fecondoy ter»

ZOy d'alcuni non (e nhì certezza : co/i anche molti altri per la degna preminenzd

delìauirtì^ , et per inalzar la gloria del fangne, fimilmente da i Theo»
^ loghi fono attribuiti a Gioue de* gentili: i qualt io lafcie*

ro a quel Gioue ,percio che più paiono moderni,

* D iiii
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figliuola delprimo Gionc,

1 N ER V A y fecondo qiid fi il puhlico grido d'i uerp di tutti ìPoe^

ti-pfit figliuold di Gioue : ddcux nafamento fi mrrd tilfmoh . Cht

utggtndo Gionc Giunone fud moglie non gli farfigliuoli , ptrnon

refhre in tutto fenz<ifigliuoli\percojJo ilfuo ceruelloj mandofuo*

ri ^\ineru<i drmdta, il che pare ejjère conjxrmdto da Lucdno,

dicendo .

VdUdde dnchoY non poco ama cojìei: „ 'DiconoGiouedlnafcerdimnerud

Ld qia! è ndtd dal paterno cdpo^ „ Yatto hduerfimeg^iar l'aurate pioggie

Et mUd ndtiuitùfud dice Claudidno.

Apprejfo dice Senno ccjìei ejJerc ndtd neUa quintd lund.fi come gli dltri , che fono fìd*

tijicrili.oltre ciò uogliono effere fiatd fud inuentione k ldnd,tT ilfildrldjla c^udle prie

mx non era conofciutd.Et cojì ancho il teffcre. Ld onde pidcc dd Ouidio 5 coìiei hduer

hduuto conttntione con Aragne Colophonid fopra ld te]hird , CT effere rejìatd uincitria

ce, Cofidnchocon l^ettunofoprd ilddrnomedlldcittdd^Athene. Apprejfo dlcuni

ld fingono drmdtdy cr fcurdjìdnte deUd Koccd d'Athene Indi d quella Tito liuio attrici

buifce ilritroudr d'i numerico" le loro figure: dttentoche perinanzigU antichi in uea

cedinumerijtifduanofegni.Kecitafi dncho di cojiei un'dltrdfduola .ChekiufndoeUd'

fdtto prefupojh diferbare perpetud ld fud cdjiiti 3 CT Vulcano ejjèndofi inamorato di.

lei;egli ld dimando perffofa dlpddrefuoGioue,per premio delle fdette , dd luidqueU

lefdtte , con le qual fulmino igigdnti . Ld onde Gioue confdpeuole del noto delld fighi

uold,gli ld conce(fe con tal pdtto.ch'egli uedejfefeld poteud conqui^dre , CT ridurre a

far le uogliefut Ddirdhro lato diede dmpid Ucenzd d Minerud .che s'eUd non fé ne con

tcntdUd 3 fi polejfe di^ndere con tutte le fòrze dfuo mdggior potere . Cofi.mentre VuU
cdnofdceudognopra per metterld difotto.i:^ elld in<ontrario glifacejfe refìjìenzd j

duenne,che V ulcano fi corruppe.C!^' di quelfeme , ch'in terrd cdde ndcque unfdnciullo j

cr elld fu Idfciatd in pdce » Dicono dncho queìld dndar ueji itd con tre uefti , CT gliU
confdcrdrono un elmo in cimd undfh dipintOy\y infud difi:fd,laidtdle ld cornice j le pò*

fero ld ciuettd.ìndi ld chidmarono con molti nomi^come M inert(d,?dlUde, Athend , CT

Tritonid. Spiegate quejìe cole,Vordine incominciato uokud., che jvffe fcoperto quello ,

che gli antichi hdHejjero potuto comprendere fiotto i figmcnti . Md qui è dd confiiderarc ,

cb« tutti quanta
fi
gmenti gin locdti,non s'appartengono d quefh Minerud. Vcrdmcn»

te quella del nome ifieffojnd intricdto rorecchie delle genti,non fi
curando di ciò i Poe*

ti Pcrcioche.come djfenna Leontio , le drme non s'dppartengono d quefi:a,ne il contrajìo

diNettunOyma più tojiofono di quelld Niinerud ,cbe fu figliuold del fecondo Gioue .

Tctpero Ufcidte quelle,fcouriremo l'dìtre,C:r u dggiungeremo dlcune co/c hifiorice .Vot

^gUono adunile mnerua,cio è Ufdpienzd cjfere ufcita dal ceruello di Gioue, che tanto
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icomdifcefd U ìddìo.PcrciocheiPhifìciuogliono tuttdk uirtu intelktMk tjfcrtlo*

€<tta nel ceruellOyCome in unafvrtezzd del corpo. Di qui fìngono Minerudy ciò è li firn

^ienzi ndtddal ceruello d'\ddio,cij]ine,cìiintendiamo ogni intelligenzd.C ognifapient

Zd efjere infufd ddl profóndofegreto delld fapienzd diuind'.h quale Giunone^ ciq e la ter

rd in qudnto d quejìo fi:enle non potetti concedere,ne può dare.Perche col tejìimomodet

Idfdcrdfcritturd.Ognifdpienzd uiene dalfgnor Iddio . . Et elU ijìeffd medepmdmen»

te imi" dice, lo fono ufcitd ddlld boccd dell'dltij^imo .Et cofi ueramente con indufìrìifin*

fero quelli',non come noifumo generiti, md ddl ceruello di Gioue effere ndti , pivdi*

tno\\rdre Idjmgoldrfud nobiltd lontim ddogni terreni fj>orcitieyCf f^ccidJndi d /eijì

ittribmfce Id uirginiti perpetud.c^ poi Id fìerilitd;dccioche per quejìofi conofcd , che

Idfipienzd mii non fi mdcchid per dlcun dppetito,ne dtto delle cofe mortdli -jdnzi femn

pre è pwr4,lMcid4,mticr<t,cr perfttid.Et in quanto alle cofe tempordli è (ìerile , efjendo

ifrutti iella fdpienzd eterni.Ciochefentirono poi delfio contrdjio , eglipfcriuerd più

Aifotto^doue fi trdtterì d* Erittonio^et di quefìo contrago , S i cuopre con uni uefte d tre

fdlde-jdccioche fìdno intefe le pdrole d'ifdggi^etlf'ecidlmente di quei , che fingono fatto

copertddifenfdiuerfuAleidppreffo èconfdcrato un arbore' dipinto jdjfine che cono»

fciamo i parldrid'i fdui effere orndti,foriti,eleganti,et molto limati.'Ld l^ottold poi 4

lei dedicdtdyin uece delld cornice j e per dimofrare ilfauio con Vau^dimento conofcere

le cofe pode in ofcuro,fì come dncho la nottold uede nelle tenebre : onde cdccidte uid le

cidncie,et ilgarrire,dii opra in hauer rigudrdo d tempo,et luoghi. Minerui poi è de»

riuitd,come dice Albericojdd Min,che fgnifcd non-;,et erua^che uuol dir mortile : on^

de ndfce Id fdpienzd effere immortdle.Pillide,et Athenee nome conueneuole ad iltre

Mineruetdi che doue d\lle fi trdtten^efjiorremmo il tutto. Mi Tritonid e detti di un

locOyO nero di un lico:ilqudle in kfria e detto Tritone-jU doue elli di primo tntto ccm

pdrue . H^o^e adunque le fittioni in quefio modo.egli e dd paffdreall'hifìorii ,et fi*

pere^che Minerua fu und certa donzelld}delld cui origine non s*hd cognitione: Id qui

leeffendodigrdnd'ingegnOyCome diceEufebio;regndndo Phoroneo in Grecia aprimi

ippreff) Tritonid p.iludeyOuer lagho d'Africd compdmCynon fdpendo neffuno dd qud*

licontrdde eUd ffoffe uenutd . Dicenondmeno Pomponio Meldnelldfud Cofmogrd*

phid.che gii habitdnti ijiimarcno quelli effere iui natd,et le fduole^ne fdnnofrde : perm

che quel giorno natdlitio che pinfauano effere jìdto il fuojlo celebrduano con giuochi di

àonzelle.che tra loro contrdjìdUino. Qwcj}^ idunque hiuendo troudto ilfldr della la*

ndjd tefturd, et molte dltre cofe artificiofe-yfu tenutd per famofdded . Et perche tutte

le /tic inuentioni pareuano deriuare dafottileingegtio,et dafapienzdyfu aggiunto loa

co alla fauola,ch'ella fòffe nata dal ceruello di Gioue . Dico^ei dice Agojimo nelli^

bro della citta d^lddiOyche regnando Egigi in Attici 3 ella comparfe in habito uirgi<

naleappreffo iliaco Tritone.fì come e jìato detto , et ejfendo inuetitrice di molte opre 5

tanto più facilmente fu tenuta dea 3
quanto meno Id di lei origine fu inccgnitd » Ne

dd Eufebio e digerente Agojlino nel tempo . Vercioche l'ijìeffo Ettfebio dimojìrd Pho£

roneo.a- Ogigi effere fìdti ad un medefmo tempo Et perciò io ho dfcritto cojìeifit
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gliuoìd di primo', Giou«ùttcnto cbcfw dici p:irmi conimrp j^tr lo tem^Ofthe

d ncjjìm 4/tro.

U^TIS RE B'U^RGIj:^!^
Jècondo figliuolo de/primo Giouc,

V 5 E B I nel libro d*i tempi dic(,che Apis: il qunlefii poi Re d*

Argini,fu figliuolo diGiout,0' di NiobefigliiioU di Phoronco : con

il CUI l'ijìeffo E ufebio fcriuc G ioue priìnd.chc con ntfjiin altro efìer*

fi congiunto . Et cofifu il priwo Gioue: attento cbc per U dijhnzd

del tempo molto più inferiorifwio gli dltri.Md Leontio dij]e cojìui

ejjcre fìdto figliuolo di Phoroneo , CT di NiobefortUd , cr moglie

fud^CTd lui efjerefuccejjo hereienel redme di Siciom.Md poi da gli Egittii efferejid*

tò fatto iddio, cr figliuolo di Gioue. Di que^o Api fi ndrrano molte cofe . Percioche co*

me rifjirifcono ilcuni^hduendo al qitdnto tempo fignoreggidto dopo la morte di Pboro*

fico agli Argiuiyper difìo di glorix,^ ingordigia di mdggior redme pdffo m Egittojcr

ottenuto quel regno, pofcia che hebbe infegndto molte cofe d quegli huomini rozii /" '"*

cominciato jcd effere tenuto per Diojuuendo gid tolto l' ifide per moglie . Md "Eufebio

fcriue,ch\gli fu Re di Sicini,cT dotte dd quello , egli è Bato detto. [Del tempo fuo poi ,

diuerfdèl'opettioned'ifcrittorideglidntidli.Perchealcutndicotto dltem]^o d'Abrddm

Id Grecia dd lui effeye^dtd dettd Apìd, Altri poi uogliotto,che[gid ndto Gidcob;appref*

fo gli Egitti] ejjere flato tenuto iddio. Md Bedd in quel libro , ch'eglifcrifje d'i tempi ,

^ice nel tempo di Gidcob^dd Api effere fidtd edificdtd Memphi.Oltre di ciò Eufebio pur

Id fecondo dltri egli ejjère fiato Resegli Argiui , CT hduer regndto cento dnni do*

fa Gidcob
3 cr iui dice , che hduendo Api credto gouerndtore deU'Acaid Egialeo Re ,

cr/«o/r4teBoj jcfùndò m Egitto,CJ' edifìcold cittddi Memphi . Ch'eglipoife n'dn*

ddffe in EgittOjCr togliefe per moglie Vlfide , d bafìdttzd dd tutti è creduto ^ Mdft co*

me del fuo tempo fi dubitdjcofi dncbo delld fud morteft dicono diuerfe cofe . Perche dU

ctijji uogliono lui effere morto dppreffogli Egittij^o' fepoltoidel quale nel libro della cit

,
tdd'ìddio.cop diceAgofiino.il Re d'Argiui Apiseffendo nduìgdto in Egitto y a" ìm

,
morto -jfucredtoSerapis.trd tutti gli altri Dei de gli Egittij maggiore. Delttomefuo

poi'.perche dopo morte (òffe detto più tojio Serapis, che Apis ', Vdrrone ne rendafdei*

lifiimd rdgione.Perche Vdrcd nella quale ft mette il morto, chidmdtd da tutti fepolturd ,

ingrecofidice SorortyCr iui hdueatio ittcomitjcidto honordre ilfepolto , prid che gli fif»

fé
il tempio eiifcdto . Onde SoronyO' Apis.primd Sordpis-;,indi cdngiata una htterdy

comeftfuolfdre-jfu poi detto Serdpis . Altri poi differo lui effere fiato morto ddlfrd*

tetto Ti'pbeOjCT d brdno d brdtio firdccidto^cr hwgametite cercato dalld moglie ìftde ,

€7 ultimdmetìtetroudto,c:r le fue membra raccolte muti panieri, Ondepoifuriuol

to iti religiont , tic ifdcrifici , ciò è tie i fi-brui intrduettirgli il ce^o . Mdld ìfide poi ,
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fOYtoUmt\nhYàYÀccoltt6\trekpiiMe jHgid,ch*èin Afrkdinund ìfoìd molto lontd*

nd'yO" l'ut le ripo/c.Et uoglmo ({utlìi^che ciò ifiimdno uerojcjfere tidto ddl lungo ricer*

cdrt àt\Ìlfiàe,<{uUo,cht lungdmenteficero gli Egiti) i qudli non primd rejìdrono di cer

KdY lei-jcht troMto m\ toro hidncOfV d qucflo ritroudto ufendo uezziilo chimdrono o/i

ri.Et perche ciopfdceud ogni dnnojdiffe luuendk*

Et il mii non cevcdto d pieno Ofm.,

lAddnddlfe egli qudndofi uoUffe in EgittOy o moriffe come fi uoleffe ; ofvjfefepolto dà

ogni uid , che più pidccid , fu in tdnid riuerenzd ApisdppreflhgU Egittij^chedd lorofi

uenne d tdlconditioneCdUine che U fud diuinitì non poteffeefllre mdchidtd dd neffund

ombrd jl' humdnitìi) che publicdmente fu ordindio j che fedkuno hdueffe drdire chidmdr

queUo ejfere jìdto huomo,fubito glifoffe tdglidto il cdpo. Et per ciò in ogni tempio U
fud imdginejldud con un dito pofb'tndnzi dUd boccd, dimojhdndo ilfilentio. Appreffò ,

dice Kd^dno j cfjc i pdzzigiuda negheremo ddordrono in loco d^\ddio il cdpo di que^

Po toro : ilqudlegli Egitti) ifìimdrdno Serdpin . oltre di ciò dimofird M^dcrobio nel

libro d'iSdtumdliquefio ApiSyCongrdnriuerenzddpprtffo Aleffdndridd*Egitto effe^t

re ddordtoidffermdndoych'eglinofdnno ({ueUo honoredlfole . Et cofì pdre , che s'iStimi

Apis ejfere il Sole ,

IL "PRIMO SOLE TER'ZO
i fgliiioh delprimo Gioue,

e R I V E TuUio nelle ndturt de gli dei , il primo fole effere ^dtò

figliuolo del primo Gioue^nondimeno non dice di qudl madre ndfcef

/è.S ono di quelli che uogliono cojìui effereftdto Apis 5 concìc^d che

in loco delfoledd gli Egittij,f come difoprd hdbbidmo dettoj uiene

ddorato.Mdioche eglifdfìdto,dhrdmente non mi ricordo hduerlo

ritroudto-jtuttd uidfono certo^chefu huomOyO' cof fu differente da

Apw.Eg/i è di credere dncho.chefòfft un huomo notabile
, fdmofo , cr ornato d^dnimo

gr4fj(tc,cr redlt'.ar in queUdguifdyChedifopracjiatodetto diGicue-jCJJere (iato orna

to di cofì famofo nome»BIWNW "PRIM^, <X.l^^R'
tcijigUuuìii delprimo Gioue,

A PRIMA Diana fufglia del primo Gioue , er Proferpìud;

come nel medefimo libro difopra afferma fifieffo Tullio, ifiimo an

eh* io cofiei effere fiata uera figliuola di quejb GioMe,cr non putati*

ua.Eteffendo quel nome affai ufatodaUedonneJanchopofibile che

fòffz proprio,^' non ritrouato»M a quale eHa lì foffe j non è quella ,

cf)'( Poeti fanno cofifamofa diperpetua uirginitìMggendop cojìei

di Mercwriofigliuolo di Libero^^ di Proferpina hauer conceduto il pamato cupido»
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MERCJ>^RI0 PRIMO
Jìqkuolo quinto del primo Gioite.

F F E R A! A Ltonìio Mercurio efftrt jl^fo figliuolo del primo

Gioue , cr di Cilene niinpbdd' fi^rcddia fcriueno i Poeti cojìui efjere

iìjito mejfdggiero d'i DcJ,cr loro interprete»Ondecon dmerf, ortid»:

E menti lo dipingono 3 dccioche per queUt s'intenda U UArutì d'i fuoi

Affari.? crine di lui Virgilio in quejid formi.

»> Vriynajì lega i juoi talari, a ij^iedi; „ Lena dal centro l'anime tremanti

» 1 quali d'oro fopra il mar con l'ali „ Et altre ani nel me^o injxrno manda:

»' ]nalto,ouer fop>-d la terra infeme „ Co quella apporta i fonnr,eilumiinfìeme

» Velocemente il portano liggierì. „ Conmortefegna;eapprel]oeuenticaccii

» Vigliala u^rgapoi^con la qual egli ,, Con jiria^e firma inuuoli turbati.

Et queUo , che fegue, Apprefjo Horatio di lui co/ì ferine nelle Ode.

» O Mercurio d'Athlante alto nipote: ,, De la tua pira cetraJ fieri uolti

» checonlauocc de l'ornato e xnto „ De glihuomini noueUipurformafii

Oltre di ciò S tatio gli aggiunge il capsUo dicaido.

9» Et uentilla le chiome-:,Cj col capello „ Tempra le flette.

J^ondimeno , benché leggiamo più huomini efjerejìati M ercuri 3 tnttauia riguardando

quelle cofe , che poco difcpra di luifcriueno i Poeti 3 come chef pofjano applicare ad

unhuomo-ypiu tofh prefumeremo.chef.ano fcrittefopra il Mercurio pidneta 3 C" mag»

'giormente fé riguardaremo.qualmente con quelle cofe,chefonofcritte da gli Ajìrologhif

jt confacciano le dette da i Poeti^Verche Albumafaro huomo tra gli antichi digrdndij^i*

itìd duttoritd dffermd M ercurio effere di cojì ptegheuoletidturd che incontanente aUd di

lui^d quelld, ch'egli s'accofìa 3 conuerte Id naturd dell'huomo^che ne pdrtecipd:^' que*

fio dindene per lo temperamento deUa fudficitk , cr frigiditd . Mdl'honordto Andd^

Ione mio precettore,di complef^ionelo chidmd cd/itffo,cr/ecco,cr cbc figtiifca diletta"

tione di concubine, chiarezz<i-, cr oracoli di Poeti-feloquenzd, CT memorid d'hifbrit',

€redenzdMlltZZd,bontk didifciplind,fottigliezZdd'ingegno,fcienzd di cofe future^

Aritmetica,Geometrid, et A^rologia.£t appreffohaner in fé la defcrittione di tutte le

cofe,coft celefii , come terrefìri , Oltre di ciò auguri^ dolcezzd di Ydgiondmenti^uelocit

td , et difìo di fìgnoria Et per quello lode,fdmd , appnjjo tonjurd di chioma Jcrittori,

libri,bugie,te^imoniofdlfo,conÌìderationi di cofe rimotte, poca dllegrezzd,ruina delU

folìdìiZd,negotij, compride,furti,litiydjhitie, profondita di confglio, dolcezzd di uerfì^

tt canzoni , colorationi diuerfe , obidienzd ,
pdce,concordiajpietd.pouerti,conferudtiom

ne d'dmicitid , artefici manuali , et molte altre cofep dinotano , Et come afjvrmd effo

Anddhnt , con i mafchi e mafchio , et con le fimine , fiminile . Per le quai cofe fdciU

mente pof^iamo comprendere ,ch'ejfendo di cofi cotmerteuole natura , di hi ne i pre*

fcrittiuerfì hauerintefoi Poeti) come che Vijìejfo /ì poffa anchodire degli huomi*

ni mercuridU , et dncho fi dicd
^ fecondo che f dimofrerd t\elle feguenti , Md pidcemi

pin
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pili IdYgdmente dichidrdre tintento d'i Poeti •jdccioche più chìdrdmenle p manififti

ùudnto fi conuettgdno con gli Ajirologhi, Dicono ddunque , dfjìne che ddl cdpo pigliamo

il principio',efJere coperto conm cdpelloj per dimojirdrci , che fi come chi fi cuopre col

Capello fchifa le pioggie , CT ilfole 3 cefi Mercurio coperto dd i foUri rdggi ; d i qudli

dudfi fempre congiunto ^ fugge effere ueduto dd mortali •jrdrij^ime uolte certamente

ueduto y cr d pochi e noto , Et Vhuomo mercuridle con rajiutid cuopre ilfuo intento

Hduer poi l'dle d i tdloni , dinota Idfui uelocitd ,«o« foUmente nel motto : il qudle 4

tuicircd l'epiciclo è uelocij^imoy ma per Uueloce donatione^cr dpprenderedeUepro*

prietì foprdcelejH degli dltri corpi : la ondep comprende la ueloce , o" Vdjìuta inclina^

tione deglihuomini mercuriali. La uerga poi gli è attribuita p^rleuarietì d'i corpi,

eh'a lui ft congiungono : fecondo le quali egli fubito parttfce i fuoi affetti -jC^ ancho

Vhuomo mercuriale d'intorno ogni opra fua mifura l'effetto, cr //poferc. Che poi

con li uergd , ciò e con la fud potenza richiami l'anime dal centro
3 qui è bifogno più

acutamente aprir l'orecchi . ¥urono neramente di quelli :i quali ijìimarono tutte ta*

nime degli huomini al principio ejjere fiato create infeme 3 cr dopo , concetto gli huo»

mini 3 ejjere /fette mandate in noi a morire ,V a pafìare neWinfimo 5 O'Jiii effere tor*

mentatefino attanto , che purghino le cofé commeffè in ulta 3 cr indi pafjarene icam*

pi Elifì : cr miteanni dapoi ejjere guidate da Mercurio difumé Lcthc 3 accio beuen^

do di quello
y (ì fcordaffero le f-atiche della prefente ulta ^c^ cefi depderajfero di //omo

ritornare a i corpi , a i quali Mercurio le richimaua : laqual openione ridiculofa te*

, nij^imo tocca Virgilio , mentre dice.

»> Sopportiamo ciajcun l'anime nojire j ,, (Girato,c*hanno ilj^atio di miU^anni)

»» Indi mandatifwn peri'ampio Blijìoj „ iddio in grìfchiera al letheo fiume chiami

" nt pochi pofjediamo i campi lieti} „ Afjin,che del'oblioguihte l'acque,

»> Fin che il di lungo a pien fornito il tempo,^ Tornino a riueder lecofefhtey

»> Lena la pe^egenerata,e il puro „ Di homo incominciando ad hauer uogUi

>» Ethereo fenjb lafàa ,e il fico infìeme „ Di ritornar ne i corpi^c^ farfi humane»

»> De Vaura pura.'onde pei quefk tutte

Quefb ufficio ddunque di riuocar l'anime a i corpi uogUono^ chefa attfibuito a Mer*
curio : perche dicono , che è prefidente al porto , che nel fefìo mefejìa nel uentre delln

madre : nel qual tempo molti ijiimano l'anima rationale effere infùfe nelconceputo'.cT

qwe/fo per opra di Mercurio , che gli fgnore^gia « Cojì dall'orcoycio e dall'infrrior loco

uiene reuocata l'anima nel corpo di queUo^chàa nafcere da Mercurio. Che poi le

mandi a i Tartari.é openione de i Fhifci : perche per lofi-eddo , cf per lo feccoj qual è

la nera complej^ione di Mercurio , mancando ti callido, c7 humido radicale}, l'animajì

difgiimge dal corpo , CT fecondo Vopenione de gii antichi uà aU'injvrno . Togliere poi^

cr dixre ifonni è l'iftejjo con quello , ch'èfato detto giudicare i nafcenti m uita-jch'c il

ioglierji il fonno : cr fciogiierf in morte , chefgnifica darli ilfonno. Cacciare i uenti,

e opra di Mercìtno : perch'egli colfuofì-eddo alle uoltefufcita quelli , che fufcitati;qua,

cr li nebbie fono portate da i loro sforzi . Vogliono ancho , chefia il Dio dell'elo*
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(!j^enz<i ,
à* i mt'Cdii , «l'i Idri , et à'àlcwx'dtrt cofe , che difottop diranno iydìtdn^ojt

degli huoìnini mmurUli . Che poijvjje figliuolo di Gioue , e fiato fatto: perche e creu

tura à' \dàio . AU (il Ci/e/ie/ù detto per* coiordr /^ fttione , o perche primafu udord*

to dpprejjò Cile'ie monte d' Arcddid.

TRITOP^^TREO SESTO ,EBT^^
hoftttimo^O^ Dhmfioottituo figliuoli delprimo Giouc*

i

I e E Cicerone , doue trditd delle vdture d'i Dei ; che TritopdtreOy

^bulioyet Diompo fiirono figliuoli delì'dntichifìimo Gioue , c/o è

primo R e d'Athe/Uffì, et di i>rofcrpind; o che in Athene furono chiA

mxn AridYdnhi. ! c\uaIì, ccmeche niente io non ritroia di loro ; non*

dimeno ijlimo, chelòjjèrofdiuofìj^imi huomini:attento che Ariardrm

chefgnifica Vrenape dell'armi. Vevcicche Aris in greco fuona lati*

namente Maitejet Archos Prencipeiadunque furono delle guerreouero dell'armi pren^

cipi.llche a que tempi.et ancho hoggi diegrandifiimo nome. Ma Leontio due^che F tu.

leo tratto dallafama d'Anìhcofglmolo della terra , andò a trouarlo per giuocar feco

dUa lotta 3 et hauendulo uinto meritò il cognome d'Hercole: il quale pria di /wi, nejjuno.

non hduea meritato,l^ondimeno io credo tbuleo efferef^.ato molto più antico d'Antheo*

S imilmente dice, che Diomfio mcfje guerra a gt i ndi , con^rette le donne alla guerray

et ottenuta la uitìoridym haucr edificato la citta di Mi/i . indi ritornando uittoriofo,^

il primo.che i'im^gmò la pompa del ^"riompho'i^et ancho infignoagli Atheniefi l'ufo

del uino^et da qudli fu chiamato Ubero^et padre, concicfu chetUiuendolui.fi teneuano

liberijet come ccnferuati fotto la dtfvfa d*ottimo padre. lequdi cofe non nego^che non

Voteffero effere fiate in quejio modo^ma nondimeno ifìimo,che fvjfero molto dapoi^

HERCOLE -PRIMO^^ET
ncìtò fi^Uuoh ddprimo Gioue,

I A e E appreffo a Tulliojil primo^et dntichif^imo Uercok ejfere

dato figliuolo del primo Gioue di Lifico . Et afferma cofhd effere

fiato a contrafb con Apollo fopra il tripode nelquale perche i'ot*

tenne'j ?dolo uuole.che effendo prima detto nionifio ,
perciò fvffe

c'riamato poi Hercole. llcbe neramente afferma ancho Leontio^mi

però non dimofira la cagione ; onde non fo , che mi credere . MA
il contrajb del Tripode.credUo che fvffe fopra Undouinare, CcnciofiachCj dice Pdofo,

le Vripode di phebo effere unaffetiedi laur fotoo,che ha tre radici: et perciò quejk

nei libride' Po'ìtefici effer dette Tripode, et effere confacrate ad Apollo -^perche eft

feniegU iddio dellindouinare ,
quelli tali allori paiono hauere l*ifieffa uirtu. Attento

che
fi legge, che fé lefiondi della jj^etie di tal laurofono meffe fotto il capo a monche

dorma.fenzd dubbio egliuedra ucri infogni.
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decima figliuola delprimo Gioite.

VLLlÒ àimolÌYi, Giouc h^Luerhduutodcuni figliuoli di Pros

fcrpim.et dìicho dimodu che una tjìejjd jvfje di lui figliuola . ìU

che è poj?ibile,ionferudU thonejiij ch'egli hawc/Jè Proferpind per

moglie^et che di quejìd medefim , cucro d'altra donna haueffe uns

figliuola chiamata Prcferpina :kquale pare, che tijttjjò TuUio uo»

gin,che fòffe moglie di Libero fuofraieUoywn ricordandomi altro,

che quejio hauer letto di lei .

LIBERO TRIMO, VNDECI'
mojigìiiiolo delprimo Gioueiilquakgt

nero Mercuriojècondo,

1 e E R O N E nelle nature Xi dei chiaramente teflimonta il pri

mo Libero efjère Bato figliuolo del primo . Ma Leontio ifiima co*

fìui efjere fiato uno ifìeffo con Dionifw detto di fopra j et fi sforza

dimofìrare.che tra tutti gli altrifuoifratellifcfje huomo famofo *

Nondimeno Bufebio o di queflo^o d*altro,il che anch'io più tofb crt

doJeferine che fu molto dopo quefìi tempi,Ma alcuni uoglionOy ch'd

cofìuifvffe foreUa , et moglie Vroferpina : et che di lei hauejfe Mercurio fecondo

per figliuolo,

MERCr^RlO SECONDO FI^

gliuohdi Libero^^ di Vroferpina che

<;^enero CupidoJ<^ ,^>£uttclio,

N ' A L T R O Mercurio differente dal detto di fopra /w figliuo*

lo di Lthero,et di Proferpina, come afferma Theodontio , et Cor*

wlio'dd quale è recitata tal famla da Theodontio. Che hautndo

e^lirMato leuacche d'Apollo , che neffun altro nonVhauea ue^

duto,eccetto che un certo huomo chinmjjo Batto} ne dono una aU'et

tOjCon tal patto.che non palefiffe il dettofitrto . ìndi cangiatoji in

un'altra fembianza
,
per far ejperienza della frde di Batto , uennealuifirgendod'ef'i

fere colui,che le hxuea perdute 3 cT gli offerfe un Toro . s'egli gli le infegnaua . Oh*

de Butto gli riuelò tutto quello.chauea ueduto . Di che sdegnato Mercurio , lo con*

iierfein fajfo chiamito da gU antichi indice ^c;;/ da noi uolgarmente pietra dapa*

ragone . finalmente Apollo confida'.oji ne'da fua diuinità , conobbe il furto

,

Onde pigliato l'arco , con le fue faette uolfe uccidere Mercurio , ma Mercu*
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riofàttop imiiyMe non puote effere offefo. Vltimuneitìe 4ffcr^4f|/; infemCy Mercurio

conctjfc ai ApoUo U cettm di lui ti cudfu.cr Aro/io diede a lui Uj'm uergaDiceuj ap

prejjo Pi(o/o,cb'cg[i hiue^ letto dltroue.cbc Mercurio ejjendofi imagitiato dell'ira d'Ap

pollo)ptr non poter (jjere da lui ojfcjo ;fcgretdmeute , pmn piano gli hiuea tolta jitori

della pharettra tutte /e/aeftc,DJ che Cirato Ap. Ho effendofi accorto,c~inarduigliundoji

deìlafuAalhtijJe ne rife, ij- [eco jvce pace. Leontio d'intorno quefia fauola diceud que

{lo Mercurio e
j
fere [lato figliuolo di Dionifìo.cbe poco di [opra è (lato detto bbero-jCT

dal nafcimento fuo chiamato N ifotpercioche nacque apprejjo N ifa d" I ndia poco manzi

edijicdta dal padre.Jnde crefciuto in adolefcenzajfù tanto ueloce de piedi, che nel corfo

uinceua tutti gli altri dal fuo tempo.Per la qual zofa Ixfciato il primo ncme,fii chiamato

fhlbyie^che in latinofuona ueloce.Poi hauendo apparato l'arti magiche,^ grardemente

dilettandofidi ladronezzi'jiìnbolò gli armenti a vhoronide facerdote d'Apollo Delphi

co,che a qM tempo erd tenuto di marauigliofa mttorit^ 5 cT quelli hauea ripofi dietro

una certa tomba di pietraxhiamata Batko. Ma per cafo ejfendofì feparato un toro da gli

altri compagni.O' uolendo ritornare d queUi.auenneyChe cade entro quella tomba, cr in

cominciando d mugghidre,gli altri tori con i loro muggitigli rij^ondeudnojld onde udì*

ta la uoce da quei,chegli ricercauano,cP' iui dndati;ritroudrono gli drmenti inuolati: et

quella tomba,cangiato ilnomedi Batho jù detta indice.Stibone poi hduendo fuggito con

l'drtifue Cimpeto dell'irato vhoronidejfinalmente diuennefuo amico.Ma perjeuerando

in tali misfatti non per duaritia,mdyCome diceudiper in[ìinto ndturale •* ejfendo appreffo

hello huomo,eloquentifimo,(y d'intorno tutti gli ejfsYcitij manuali d*dcutifimo inge^

griO;/w no.nato Mercurio,et Dio d' i ladri. il chs(come affermaudVijkjfo Leontio)febe

ne hebbe principio da un giuoco yrincominciamento nondimeno decrebbe tdnto dp*

preljhgli Athcniefi,et Arcadi;che dopola fua morte glifurono edificati tempi,et fdtti fi

crificixon i quali f sfvrzdudnofdrjelo fduoreuole quelli,d qudli erd Stato inuokto dlcu

na cofa,affermando ptrfua deità molte cofe conferuarfì,et ancho ricuperarfv. et diceudno

luifi come gli altri dei hdU^re le [uè infegneideìlequaliyperche difottofono per dire, do

ue trdttero del terzo Mercuriojqui non mifono curdto fcriuere alcmd cofd.

IL -PRIMO CJy^PIDQ FIGLI.
uoìo ddfecondo Mercurio

L PRIMO Cup\do,come dice Tullio, et Theodontio , fufgU*

uolo delfecondo Mercurio,v della prima Didnd'.ilquale dicono ef

fere fiato pennato . il che circa due [enfi poterono intenderci queiy

e hanno jìrtto.Vrima 4'intorno il nome, effendo fiato belOfmofan*

ciullo,aguifadi Cupido figliuolo di Venere ,fempre dipinto gdra

zone et belHfimo j quafi un'altro Cupido,per talefu chiamato. Pen

nato poi iftimo^cbe lo cbiamdffero'.perchefu gioudtietto uelocifimo nel corfo,

Auttolio
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^T^TTOLIO VIGLINOLO BEL
fecondo Mcrcurio^cht^emro ilprimo Sinonc^

V T T O L 1 , comt pwce d Omàio ) fu figliuolo di Mercurio^

cr Lichione: il(\ude OuidiodeU'origintdicofhiirechd talfduoU»

Diccxhe Lichione fìi hellifìimdfiglmU di Dedulicne^ dì ma«/cr*jf,

molto pÌAC(iue dd Apotìo, cr Mcrcurio-.iqudhdmcndueriurcundok

in uno ijleffo giorno fenzd che l'uncfipi-jjc deWaltroj d tutti due U
noitefegucnte profnife ilfuo congiungimento . Onde ^ìcrcuriofen^

Zd poter indugiare, chef: fxceffe notte}U toccò con Idfud uerg*, fdcendoìd ddormtuti»

re , cr con lei /ì gidcque. Apollo poi ui dndò Id notte , CT midejmdmaitefeco hebbe 4

fdYe'dd i c^iuU pdrtori due f<giiuolixio è di Mercurio hebbe Auttolio.cr' di ApoUo ?hi

temone Md £uttoUo trd i Ldri diuennefdmofiflimo di mdnierd , che non pdreud trdlift^

gmre del pddre.Philsmoe potfdtto citharcdo dintoj^.ròch*erdfìdtofgliuolo d'Apollo*

Js^iiMO ilduerfo fucctjfo del fine di ciaefìi duefì'Atellihduer dato mdteriddqu(ihf,t«

tione,cr che l'uno^o' Idltro di lorofhffe dttribmto figliuolo d quel Diojel qudle imitò i

cofhmi. Et forfè a^cho,che AuttoUo nclfuo ndjcimento hebbe in dfcendente Mercurio^et

però jii dettofuo figliuolo. Et Apollo per l'ifieffd cdgione s^dcquijlò Philemone,

SINONE PRIMO FlGLll^OLO
d''^^utto!io^cbci;;enc.ro Sif^imo^'U^ t^^uttoìicty

1 N O N E fii figliuolo (come pidce d Pdolo)d''Auttolio*Et Seruio di

ce quefk ifìejfo efjerefhto Udro'Àlqudle neWeffercitio di Iddronezzi

di mdnierd
f\

trasfòrmdud in udriefi>rmejche leggievnente ingdnnd^'

ud ognuncGenerò egli S if^mo^o' Auttolid mddre d*vUffe,(y heb*

befgnorid dppreffo ?drndfo',f\ comtp uede neU'Odifed di Homero:

doue recitd qudlméte dppreffo Pdrndfo dd un cigndlefu ferito Vliffe*

SJS/MO FIGLIF^OLO DEL
prhno Sinofie-p^padre delfecondo*

I e E Struio 5 che Sifiimofu figliuolo del primo Sinone} ne di lui

mi ricordo hduer letto altro} eccetto, chefu padre delfecondo Sino^

netilqudle col fuo trddimentofu cdgione della ruma di Trow,

UJ^TTOLIU^ FIGLIA' DEL
primo Sinoncfi^ madre d'P^lijJe.

OME piace 4 Seruio y Auttolid fu figluold dclprimo S inane*

Cojìei effendojì mdritaid in LderteRe d'trdchia ,cr andando a

mdri!o(fc(ondo Vopenione d alcuni) fu dffali'd , e? prefa da S(/?i«

pho affajHno: ilquale hebbe feco d congiungerfi Btfono di qucUiy che
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voglionc dj. tjile congiungimento Cjjere fìdto V //Jc.Omi^c cop pregnd cjjèndo dnkU alle

no le ciMiMrito Ldfle^O' uenuto il tempo del p^rterire^cohii^ch'clU ìuua conceputo

di SifÀpho,fi tenuto f.glio di Laerte. ì Iche Aiace figliuolo di TheUmone i^ppreffò Qui*

dio nel contrajh dell'armi d'Achille a luigitta in occhio dicendo.

Di Sifipho del [angue iifcitoey nato, „ Et di flirtila' difrode eguale a lui»

Cojìei,comejì dior.ejfendole falfamente riportato Vlijjcfotto Troia efjìre flato mortd^

tion potendofoppcrtare il dolore^con un canape fi fofpefe :la quale dapoi ( comefcriue

Homero nelCodilfea)nell'i':f':rno rjtm<o,cr conobbe VUffeidoue la interrogò dimoU

te cofe,o fopyii molte fì<
ammaefìrato.

SIMONE SECONDO FP
gliiiohdiSiflimo

L Secondo Sinone.perte^imonio di Seruiofifglìo di S ifimo,e
dal primo Sinonefuo zio cofì detto.CoIbn.come dimojìra Virgilio j

ejfendo andato con Greci alia difìruttione di Troia , andando le co(e

non molto profpere,corrotto da quelli,chefnfero di partirf dall'afri

fedioywlontariamentefì Ufcio pigliare da Troiani^ cr condurre di

nanzial Ke Priamo. Appreffo ilquak primieramente con maraui*

glwfa ajhitia sinalzOyCr poi confalfe parole perfuafeiil Kt,0' gli filtri Troiani a tot

re.entro la citta il cavallo di legno, tuttaula dandogli ad intedere^che greci uoleumo par

tirjì. che poi auenijfe di luinon lofo . Nondimeno Plinio fcriue nd libro delVhijlorii

vaturale,colìui ejfere fiato l'inuentore dellafgnifìcationefpeculatiua, ìlche dimojìra lui

tJJère fiato huomo di non picciolo ingegno,^' fapere.

EV^THO DJ^ODECIMO FIGLI-
nolo delprimo Giotieuljuuhgenero LibLL^& Beh.

Ora che habbiamoff^edito tutta la prole del primo padre libero,fi*

gliuolodelprimoGioue ,eglicdariuoglereil parlare ad Epapho

'rgittio,^ allafuagrandif^imadifcendcza.ìlqual Epapho, comemo

^aaOuidio d' Ione fgliuola d' inaco jii figlio di GioueMa Theodon

i/o,cr Leontio egualmente diconoychejiifglio diGioue,ma che heb

bz per madre \f\de figliuola di ?rometheo,f\ come più a baffo parlati

àcjì d' lfidi, apertamente fi tratterà. Nondimeno Eufebio nel libro d'i tempi dice,che fu fi

glio di rhelegGe.d cui fi mariCo,dopo la morte d'Apis ifde. M.a Geruafo Telltberefe nel

libro degliouj lìnperali fcriue Epapho ejjere^ato ^gliuolod'Heleno,0' d'ifide,et hi

ueY edificato Babilonia d'Egitto,laqual opra più certi auttori affermano ejfere fiata di

Ca.iìbife Re di Ferf.Cof tra loro gli auttorifono differétidel padre,^della madre.Ld

cndc iofeguiro la fama più commune^CiT dirò,chefiifgliolo d'ione , et Gioue della cui

concettione più di fotto,douef fcriue d'ione^intieramentef reciterà lafaucla, Di cojiui^

dice LattanùOfChefu moglie Cafiopia^non quella,chefu ì]ou di Vcrfeo^ma ma pw M*
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tudj&' che ii c\ueUji hehhe ilcmo fìgUuoh,cùme poifìue^erd.T)elfuotempo,non me*

no difcon^dno gli antichi di qudlo^chefacciano dd prftfre, cr dellu madre Percioche col

tejiimonio d'EufebioJoue tratta d'i tempi;Ncwn dicano , che Gioue hebbc a fare con

Ione figliuola d'inaco ^regnando Cecrope in A(hene:Ud[uale fgnoreggio arca gli anni

del mondo tremila fecento CT ciuarantafettSyritrouandofi poi , che ìnaco regnòfno agli

dnni del mondo tremili trecento , cr nouantafette . Onde fecondo quejìi bifognò qnejhl,

tffere un altra Ione , che quella d'ìnaco . ìndi Cifìefjo Eufebio poco dopo dice la pre^

detta Ione effere andata in Egitto Vanno quarantefmo terzo deWl mperio di CecropeiU

quale fii l'anno del mondo tre millefettecento , o" dieci , cr 'M' '{/ère jìata vomita l(ìa

de,effendojì maritata in un certo Thelegono :dal quale partori Epapho . Maiojafaa^

te le uarietìi 3 ho detto Epapho effere\h.to figliuolo del primo Gioue . Percioche parmi

ilfuo tempo più conuentrf con ione figlia d'ìnaco , cr ìfde di prome^theo : cw/cm«4

delle qualifClje più gli piaccia 3 può ognuno darf per madre.

éEpdpbo
I B 1 A mcqut d'Epapho , cr di Cafiopìa fua moglie

, f come 4

Lattantio piace 3 laquale effendofx congiunta con Nettuno , ciò è con

altro huomo differente da ^'gitto;dilui partori Bufiri , che fìt po\

immanifimo tiranno . Co(ki(come dice ludoro , doue tratta deWEe
thìmologie)fii reina di quella parte dell*Afì-ica : laquale dal fuo no^

me è delta Libia.

BELO J^RISCO FIGLINOLO
d^EpaphoiilqiLiìc qenero Dama^

E L O -Hquale gii antichi dicono ( fecondo Paolo )fù figliuolo d'e^

p 'pho 3 cr dopo lui nel più lontano fgitto hcbbe fgnoria : doue

come dicono 3 diuenuto inuentore , a dottcre della disciplina celefìe:

meritò dagli Egitti] ( faovdo, ch^afferma il detto Paolo)un tempio,

che in Babilonia glifi edificato , c^ ccvfecrato a Gioue Belo . Ma
Theodontio dicequefìo tempio effae fi a'o fatto dopo Belo, per

dfhitia di Gioue Cretefé : ilquale
, fatte leghe con i prencipi 5 come per conferuarle.rj"

/òtto colore di eternità
3 /ree ne i /co reami edif)care molti tempi

, o" queUi col titolo

del fuo nome adornare. Con laciuale ajh.itia grandemente il fuo nome, cria deità fii

inalzata. Altri fono y che dicano quefìd temi;>ionon ejjìre ìkto drizzato a BefoPrù
fco , ne in Babdonia d'Egitto y ma a Belo padre diNilo R e degli Afiri in Babilonia de*

Caldeijcr iui lungamente fotto ti nome di Saturno eonfacrifici.cr diuerf hotrorieff'ere

fkto <idorato,Oltre ciofiirono a Belo Prifco alcunifghHoli^ma non fi ja di quali done:

£ il
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B^N^O FIGLIT^OLO DI BE^

Io PrtJco^c'hMc cinqtidntctfigliuohTra leniualiJo

lumcntc
Jì Jet i! nome d'Mipermc^

Jlvd p K^mimone ^

O" Buona.

V T^iUùfigVmùìo ài Be/o Pn/co , comt avermi Violo
, C TU

jìeIJo confimi LitUntio : ilquaU ancho iiwìzi PaoIo Orojlo dice

Ddìiio figliuolo di Belo hmier hnuuto di più mogli cinqudntaf,glÌM

noie. Le^udi hauendodlui dimAndAto tgijìofuo fratello per imo

re: chemedepmdtnente hduei cinquAnU figliuoli;Ddnao andxtcfì

d confidtdre co rordcolo,hei>be ri^ojìd,ji ÌUHer d moìire per le WA
Tie dTun genero. Diche perfchifdr ilperìcolo}montdto in iidue^uenne in Argo. Et affer»

W4 Plinio nel libro delthifiorid naturdle joVeglifu il primo , the pdfjafft il msre con

mui : attento che per indnzi, troudte le ndui dal Re Britrajohmentep vduigajje per

lo mar rojjo . Benché fwio di quelli, cerne fcriue rifejjo Plmio ; che credano i JVi e/i

,

CT ì TroianineU'lìeUJlonto ejjerne jìdti i primi inuentori, mentre pajjuudno ccntrd i

Thrdcefì . Sdegnato adimcpie Egijh , che jvfje ll>rezZdto dalfi-atello , comar.do d ifi*

^liuoli ch'il feguijfero } ordinandogli ^ che non riiOrnaffero uerfo cafd^fe prmdvon

mdzzdudno Danao . Ld onde combattendo eglino contrd il zio in Argo , dd queUo,

che poco fi conjidaud nelle[nefirze , con ingdnnofurono prefi » Percioche egli gli prò*

viifé , fecondo il uokr d'fgijìo 5 darli fue figliuole per moglie ) ne di fide mdncò atld prò»

Viejfd . Diche dmmaeiirate lefgliuok dal padre di ciò , chduejfero d fare , ciajcvM

vitro edfuojfojo nel ktto,hduendofeco un coltello nafcofto . Onde perla crapuli,

CT pei' ld allegrezzd effendofacilmente adormentati tutti igwuani 3 le donzelle uclen*

do ubbid ire al padre , pigliata Voccajìone 3 fcdnnarono tutti i [noi rudriti , eccetto Hi«

permejìrdi laqiiak hdutr.do compdfione di Lino, onero di Linceo fuo J^ofo^dcui già

hauea pofìo amore , gli perdono , Cf glif<^operfe il rr^tr^to . Dice 'Eiifebio , che que*

jio Dando : ilquale hebbe dncho nome Armaide 3 ne i tre mille fette cento, CT f<^dici an^

ni dopo ld creationedel mondo incominciò regnare appreffogli Egittij . Mdcaccidto

poi d'Editto , fé ne uenne in Argo 3 doue cacciò dal reame Sttleno , che prima haueA

jignoreggidto undici dnnialli P.rgiui , iquali poi cacciarono dall'imperio Gelancnefuo

fucceffore^Vtolfero Danao : ilquale gli jice abondanti d'acque. Perche ^ fecondo

Flinio nelChijìoria naturale
5 fu il primo , che dall'Egitto in Grecia dimr^frò il caua»

yeipo:^^:» . Et affemia dpprejfo ^chequafi all'ijlejii tempi per oprafud dalle cin*

i^uantdfue figliuolefurono dnuzzdti i cinquantd figliuoli di Egifo fuo frdtello.,eccet»

io Linceo, oucr LinOfìitidlmente regnato ^chihebbe ànqum'dnni'^fu viorto dà

^Linceo <•

Xe mcjiMoM
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LU cinql^i^u^ntw vigli

uok diDanao in qcnerah

E figliuole di Ddtido.con i propri loro nomi àfono qudp incogmtt

dttentoche a. penx il nome di tre fole èperuenuto aU'et.ì noflm. Et
fi

come hAbbiamo perduto i nomi , cofx dncho le lorofvrtune,dopo il

commeffo peccatoJono dndtxte in oblio.Nondimeno i Poetihdnno fin

to quejk ejfere neWinfimo condenndte a td tormento , ciò ed atunr

dcqui d'un pozzo , o" f'«p'»'"« ^t^'^we tmie fenzdfondo,Onde dits

ce ^uidio .

Di Bc/o le figliuole empiere crudeli. Et Senecd Trdgico in Hercok fiiriofo*

Chebbero dvdir ddv morte a fuoi gerntdniy „ E in ddmo Vurne

Continudmente tornano per acciud „ Tortdnopiene

Et Id portano doue in udnjìuerfd, „ (X,uellediBelo.

ìjhmo cjHe/fo tormento cffere a loro aggiunte, dcciochefi defcriud lapngcUr cura deh

àonne:lec{udli mentre con Ufouerchid udnitxfhdiano durefcere Ufua bellezzd, perdo

no Id fdticd,(y iìfminuifceqiieUo,che cercano con uanadiUgenzd accrefcere.Quero^cke

più tojhfidimojira ^u^Ic N là fatica degli hiomini effeminati , cr lufjuriofui quali

mentre con l'ufarf^iffo il coito.creiono empire quello,chc difanojfcnzd ottenere il fuo

difio ritroudno hauer eudcuato fé fkfi,

HJ'PERMESTR^ T^N^ DEL
h cinc^uantdjigliuoic di T)cinao

,

IPERMESTRA, come nelle Pijìole mojìrd Ouidioj fu figli*

uold di Ddnao,cr fii fola che tra l'altrefortUe.f^rezZdto il coman*

damento del padre^perdonò alfuoJf)ofo Linceo. Et per ciò uuoU Qui

dio..che Dxnao la faceffe mprigionare.Cofki^ come dice Eufebionel

libro d'itempiydkui ijìimarono effer ifide.Nondimeno, regiundoil

jfddre DdndOyfit minijìrdfdcerdotdle del Re*

^ MI MONE ly^N.^ BELLE
(inquanto.fi qlic di Djnao.

V AMI M One fecondo LattdntiofigUuold di Ddndo,^ und del

le cinquanta forelleSofki ejfendo con ijuoi ddrdi in un bofco d cdccid

ndjcojld 5 inauertentemente percoffe un Sddro : ilquale d leiuolendo

poi ufar uiolenzdjAmimone dimandò aiuto a Nettuno. Onde Nettu^

ino cdcciato uid il Satiro ^Id donzelìdfopportòdd Nettuno queUo^che

non haued uoluto patire ddl Sdtiro,^ cofi fecof congiiwfe , e di

luipdrtori Nduplio^Quello poi,chef nafcondd fotto quejìdfittione , doucfi trdtterx del

nàfcimento di N duplio) ejfoneremo.

E Hi
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BI^ONW J^NW BULLE

dfiiiuantufir/lluj/c JìDmuo »

V3LE Dite CàMdno.doiit ferine ddClmprefji di Greci contrd Tro

idiii-jBuòr.j. ejjere itdU pgliuoUdi Dj»uo,cr mariutd in AthUnm

te:dd quxle pirtori illettrji,che poi di Gioue hcbbe Dàrduio*

EGISTO FIGLINOLO DI
Belo TnJco/'hMc ci uiuunti figliuoli ,

tra (Jiulifii Linceo »

V Egijh} fgliuoh di Belo Prifco.crJi'jiteUodi Djhuo fi come i bd

jìdnzà ìhibbidmo dtfoprd imjtruto.Cvjhu hebhe cin([Uinìd figliuoli

perii quxli hduendorichiejhd Ddiuo fiw f-dteUo le cinqudiita f^i

gliuok per Ifofe-ptutti neUd notte delle nozze p(r comdnddmento di

lui.fironodd cjueUe dmdzz<iii}(ccelto Lmceo,f come cjidtodetto,

LI ^l CEO T^^NO ni CINQiy^^N
tujìgìimli (.rEgiJlo'.ilpLih genero i^bun^

te^IaJìoJC^ ^^crijio,

I N e E O òiidnxìo di Quidio Lino fìt fgUuoh d'Egilh .c'fob
per compdfione d' Hipermejìrd trd cinqiuntdfi-dtelli fchifò k mor^

te. Co{ìuicome pidce dd dlcuni'jCdccidto il zio Bjndo , in fu uece

regnò in Argo. Altri poi dicono,che lo dmdzzò.Mdjvffe comtjì m^
glid-)fcondo^he dmojìrA Eafebio nellibro d'i tempi,regndto,cheb

be Ddudo cinciMnt'dnniyegli in fiio loco nel redmefuccejfe.Et hduen

ào jgnoregpdto ^udrdnt'wi'dnnojldfcidto Abdnte.ìdfio , cr Acrifwfmi fgliuoliyfini

Vuhimo giorno»^B^NTE FIGLIVOLO
di Linceoxhe qenero P rito

B A N T XL^comed^ermx Bdrlddmìndcc^ae di LinceoxT Viiperme*

fi Td fid moglie come che Puo/o dicd. ch'egli fvffe fgliuclo di Belo Prì

fco.CojÌHi i u grdn guerricro^o' huomo di dcuìifimo ingegno . Et

(uccef[e nel redmedl pddre Linceo ^nde pofcid che hebbefìgnoreg»

gidto imt^otto inni d gli Argimifecondo Eii[ebio)fe ne mori»
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IRRITO FIGLIJ^OLO D'^B^ M^
te p che genero Mer^t ^&kfvelie

,

R I r Omzro Vrotto.coìm pUct x Ldtuntio.o' S tndo,fùfìglmo

lo d' Af».ìtc Red'ArgiMi.Di co^ai^comc Affermdno quajì tutti fu moa

glit Sthencboe^ìM Uomtro dice An iopcditUciqmk hebbe trefìglU

uoUdequuli già aefciute in etk , cr ejjendo bellij?ime cntmido net

tempio di Giunone di mmerafi kuarono in fuperbia, che uokudno

precedere 4 /e/,D/ che Giunone turbata,[opra loro mandò talfuria^

che s'ijiimarono ejfer uacche^cir incominciarono a temer gli aratri , nafcondendojì neUi

fehe,^ come dice Virgilio.

'* Con mughi falft di Preto le figlie „ Empirò icdìyipiJecampagne.eicoUì.

Ma Ouidio rifferifce altra agione di tal pazzia dicendo,ch\Ue nelUfola dea fi tennero

ejfer uacche,percioche confentirono al fiirto,chefufatto de gli armenù à*H.ercole . Ma,

aueniffe per ciocche fi uolejfe,malaméte Vroeto fopportò talfuentura.Ondepromifepar

te dclfuo reame^c^ quale più gli piaceffe difue figliuole in moglie a colui^che le liberaf

fé da tal difgratia,^ le tornajfe nella primiera forma . Di che M eUmpo figliuolo d'

Amithaone guidato dal difw del premio,le tolfc a curare,CT come dice Vetruuio nel li

hro dell'Architettura'jle meno a Clitore cittì d' Arcadia.Fercicche ini ideino è imajle's

hiìcajalli quale nafce un acqua.che chi di quella gufiafì fa fmcmorato.\Bt per ciò ap*

prejfo quella e un Epigrama fcolpito in una pietra in uerfi greci^che dinota quell'acqua

mn effere buona a Uuare,o' alle ulti inimicaAui adunque fatti i douuti facYÌfici}le pur*

gò,cr le ritornò nel primiero fiato. Et cef hebbeuna parte del regno,c:; una diloro'per

moglie.Vroelo poijecondo ^ufebìojregnò dicifette anni.cf a luifuccejfe Acrifìofuofra.

tello , Maio i^imo
, fé bene riguardo la medicina di quejk melampo^le figliuole di tal

Froeto effere fiate più auide,che nonfi conuenga a donne^del uinoia- che hauendo moU
io bene beuutOjardijfero f\effe uolte prejrrir/ì al padre Re per laqualcofa meritarono

l'ira diGiunone.cio è del padre regnante^onde injìigando il nino m contraria parte U
caftitì;fi:minil!ncnte riuoheinfurore,gYÌdauanofì effere diuenutegiuuenchejerue

^ CT

fuddite al giogo. llche ejfendo loro auenuto più uolte^Vroeto turbato per la difgratia k
diede a guarire a Melampo'.ilqualc facendole gujìarefacqua predetta , lejicediuenire

inimiche del uitio^cy il [olito furore parUfida loro.

M ER^NE FI GLIT^QL^J-'OI Vroeto.

E R A N E fecondo Leonìioj fu figlia di Vroeto , cr d'Anthia H^

gliucU iiAmphianafia laquale cffndo inchinata atk accie , cr per

li bofchifgucndo Dianafu u^data da GzoMe.cr da lui amata la ont.

de pigliata la fn bianca di Diana
3 /èto hebbc a fare . Di che U

giouane per uergogna delccmmefjo peccato , (y temendo di nono'

mn effere ingatmata ) non iiclje più ubbidire , ne uenire a Diaunt, *

E i i i i
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che li chÌMiUi . Per U qiuì cofa U àuficg^iau con uni Me fue fiette li imzzo
Cojkijice Pioh', elfereihtd flgliuoU di Stenoboe,fìcomc fùroiio l'altre , CT noie che

ricuperiti finiti , diutnilJe fegmce di Diitti. Per U quilfittione, dice ì'ijkjjo Leon*

tio'jgli Hipocriti jfeffe notte con mginni hiuer condotti i [ciocchi in quelli rumi chemo

fin IO non fipere. Dilli qusk,mentre il uence huomo a.llc uoltecera, et fi sfòrzi ri*

Uuirui i ciduti 3 queUi ingeniti um noia, temendo d*ogni cofi , c7 diuenuti increduUf

fhrezZif^^o l'offertiglifxUite adono in perpetui mortt,

U'CRISIO FIGLINOLO U.^^
ùantCjCbe qcncrò Dame madre di Verfco,

CRISI Ofii figliuolo d'tihinte,come dice Littinlio;cr fcccn^o^

chefcriue Enfebio nel libro d'i tempi , fuccejje nel rame alfritelìo

Procto.QMf/tì jì come affermi l'ijkffo Littintio, ne di ciò dijcor*

di Seruìo j hiuendo uni foli figliuoli chiimiti Dime, cr ejfendoli

(hto riuellitOjChe per le mini di colui^che eri per mfxere dilli f*
glìuoli.hiuei i morire, perfuggire Vànuntiatigli mortegli fece ritt

chiudere in um certi torre, cT iui guirddre,iccioche ilcun huomo i lei poteffe indire*

Kuenne idunque^ chef^irfi li fimi deUifui beUezzi'y Gioue simmoraffe di queUnil

quale non ueggendo iltn uii per poter indire i lei , angiitojt in pioggii d'oro , per li

coppi del tetto lifciò aderfi nel grembo di /e/,cr cofi li impregnò, \lcbe fopportindo

miUmente Acrifo, lifvce pigliire j cr meffixk in um affi.comindò, chetòjj} gittitii

in mire. Liquil cofi effec^uAi di i minifìrij fino nel lito di Puglii li affa fu. gittiti,cT

per cifo di un pefatore pigliiti.Li qmle iperti,c:x ritrouitmi Dime,<c^ un piccia*

lo figliuolo di lui pirtorito'jli portò il Ke Pilunno. il quik conofcendo li mtionedi

lei, cr li pitrii } uolentieri fé li tolfe per moglie. Mi il filinolo di lei nomito Per/èo,

crefciuto gii ineti^c^hiuendogiitigliito il apoi Meduftf Gorgone , uenendo itt

Argo^h-ifmuìò Acrifìo in fijfo.La quii premutitione fecondo EufebWjfgnifici, che ha

uendo regnito ipprejjo Argiui.Acrifwtrent un innondi Perfeo fuo nipote,non uolon*

tiviimente pero^tii imizZito,{j- conuerfo infiffò.cio è infrigidezZi perpetui, QutU
losche ci reiUfopn tilefittione^dichiirercmodouef pirlidi DaM<<e.

J',^aifio.
A N A E,/ì come se detto difopn.gittiti dil piiìre nel mi'/e prea

gni)effendo dediti di quello fui lito di Puglii} f miritò in Pilunn<y

R e di Puglii.Et indi paffiti di i Rut,uli,et edifcati iui li cittì ri*A?r

dca;pirtori iVilunno Diuno . Mi quello ,chedifoprihabbiimo

LifciatOy pirmi hon di ejforre ; ciò e Gioue ejferfì insfòrmito in

p'o^'gii d'oro,cr per lo tetto effere aduto in gretr,bo a Dinieionde

credo doHcrji intendere , li pudicitii delii uergine effere ^iti corrotti con oro. Et non
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tffendo coneehtodUUduttsró pyterui enfnre perii potd'jcjuetto ejjerui dndato pe

r

lo tetto fegretdmente . cf poi efjerrfi locato neUj. cdmeva deÙd donzeUd, . ì<iondimeno

Thodontiodice,che effendo Ddme dmAtd dj. Gioue, ^ fdpendo, che per temd del pddre

tYd condemdtd d perpetud prigionu,df]ine di poterfcdìnpare^Gr pigliar Id fùgdyfegre*

tinnente con Gioue frce mercdto del t>rezzo delfuo congiuiìgimento.Onde dppdrecchid^

ta and ndue^con quelle ricchezzCtCh'eUd puote pigliare , ejjèndo pregna di Gioue fi cfi'c*

de fuggire.

lU'SIO VìGLll^OLO nU'B^^NTE,
che gzniro i^^tbaluntUy^^^mphionc/y' Thaìaone*

Vejìo ufw,come piace d Thecdontioyfù figliuolo d''Abante:del(pdle

no ho letto niente altro^ eccetto,che jfefif^ime mite uiene dntìouerin

to tra i Re Greci.ctchebbe aìcuni figliuoli»

^TH^LUNTU^ FICLIPEO
la diIajÌG^& madre di Vartbcnopeo.

E e O N D O, TLdttantio'-, et Theodontio 'j Athlanta fu la più gioa

uane d'i figliuoli di Idfw. hi (\uale effendo bellifima donzettd,et del

le compdgne di Bidnd, chiamata da M eleagro uenne alla caccia del

cigniale calidoniojnfemecon Vauanzo della nohiltì d*Achaid:et

eUd fii la primd^che feri il cinghiale con una faetta.Di che Meleagro

j^er Idfua beUezzd , et udore i*marnerò in lei : cnde mortd quelli

Id fiera-jper ciò merito Vlionore dlwierne il cdpo in donoiper lo qudte uenne in amicitii

di Meledgro,et fi congiunfefecoidal quale partorì Parthenopeo,

^Ml^HlONE FIGLiy^OLO
di Jafìo , chegenero ClorL

ì^'altro Amphione digerente da quello ^ che cinfeTheht di mura)fU

figliuolo di ìafiOy et regnò , come dice Leontio j mlCOrcomeno ini*:

mico , et in Vilo : il quale anchofìt nomito Argo : et hebbc unafoU

figliuola chiamata C/ori.

GLORI FIGLIT^OL^
di^^mphtone^^ moQÌtc diNeleo.

LORI, comedifopra è fiato detto
; jù figlia d^Amphione: etfé*

condo ^che tt^imonia tìomero neltodiffeajfìi maritata in l^ieleot

dlquale partorì M ejhre,et molti altri figliuoli.

TMELONE FIGLll^OLO DI
luJìo/lìegciteroEuridice Fkjco fT^^draJlo.
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I C E Vdolo.chc rìuì<ionefu figliuolo di ìdfìo,(y che regnò ìiuAt*

goAl chejecondo il mio gndiciofi deue intendere faìWìientei men*

tre chegli antichi chiìm.Uìo c{ue'iìi ttxli buomini Re. Vercioche non fi

ritroudndo nel Cathdogo di R e ', egli e dd giuduAre}, chefolamente

jvjferodijìirpe rcdle.O' ìmiejjero qualche pjirticelld dijìgnorid. Ld

onde duenijje,che piii tojh'fDlJero dimandati Ke per hjj'lédore deU

torigine, che per lo poffejfo d'i redrni di c{uejìi tdli . D'i quali ijìimo, cheirjjeropmili

^Me/fo ThMdontj A.mp!7io)ic.cr ìap.o.

EVRl DICE FIGLI VOL.^ DI
Tlul IOns^'O^ moojic di^^yfwphiyUo

.

V R 1 D 1 e E, come afferma Theodontio-yfo f.gUucladi Thdldone

O' data per moglie dd Amphiriao indouino, dlquale j^drtcri Amphi^

loco,0' Almeone. Ma haiwido il Re Adraflo pigliato la dijvfa di Po

linice fiio getterò contra Eibeccfe, cr apparecchiado laguerra cotra

Thehanijuucne,che Amphiriao hebbe per oracolo^ che s'egli andauii

d quella guerra.nÒ ritoritdYehbe piw.per k qualcofd p nafcofe in unti

grotta fotterrd,a' folamcie manif:fìò il loco alld moglie,Onde ejfendocogrMe infhnzd

cercato da Adrafid , (^ da altri,mai nefu ritroudto. Md mentre , che ciò s'infìigdtidy

o:corfe,che Euridicefua moglie uide un certo monile di collo d'Argid moglie di Polinice:

ilqudlejù gid dondto da Vulcdno d Hermiona moglie di Cddmo ', CT defderdndo moltcy

hxuerlo
,
dijje dd Argia.che s'ella uokd ddrk qud monile^che le infegnarehbe Amphi-*

riao.Et coji fiifatto.idonde andado Amphirido dUaguerra^fii ddUd terrd inghiottito.

Md Euridice poi fu dmazzdtd dal figliuolo Almeone : dlqudle Amphirido andando aUi

guerra hauea commeffo U uendettd detti fua morte.

FLEGEO FI GLIVOLO DI TH^Laonc.
^Mj HEODONtIO dice/ne Tlegeo fu figliuolo di Thalaone : il

^ P^ìi ^"'^^^ morendo gioud^ietto» non lafciò di fé cofa degna di memoria,

mWm^L RE ^^DRU^STO FIGLI
uolo di ThaliofK/hc generò Ddphihp ^^rgict.

L R E ^Argm Adrd!hfiifigliuolo(come Ldttdntio uuok)di TÌu

Uoneycy Eurinonte.ìlquak haucdo due figliuole, ciò è Deipbile,Et

Argid'jet effendogU (hto per oracolo rifferito,ch'egli hauea a ddrk p

jj>ofe,und ad un cinghÌAle,0' Ultra dd un leone-;)d*intorno alla fùtu^

ra difgratid delle figliuole fi
tormctaua.Ma aucnepercafo^che Poli

tiice Thebano d*dccordio col fi-dtello Eiheocle fdtto ejfule d mezzd

notte giufe in Argo ^et perfìiggire Id pìoggid.et ilucto.che quelld tictte era crudelifìmo

entro (otto i ponici,che girdudno intorno il pdlazzo reale.l^e molto ni fktte,che mede^

fmmente Thideoper l'homicidio comejjo fuggédo di Calidonidp iui perucncld douf
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flt^unodiloYonofìcótìofccdOyUeimti inP.me dpdroltm^Miyfepi)^ cdg'o'ìedelValogi

oUmcto)iilti'miméte pofero le mini dll'dnni,o' incomincLirono d cobdttere.Al aù jìre

pito kuitofì il R^ Adrdjloj cr con U fuA gudrdid in perfonx iienuto d loro.con pdrok,

cr CdUttoriÙ fiid dcc^.icto glifdegni d'i gioimi , cr C<^co gli menò in pdUzzo. Etutgi

Qtndo Imo di loyo , do e Folinice coperto A'und pde di leone : Idqude infegnx il redi

gioume porW-id in tejìimonio deìld uinh J'Herco/c Tbcfcrfuo: cr l'dtro uejìito d'un4

fboglìd di cignidkjLdqiidk portdud in honore delìd fud progenie^per hiuer il zìo Mea

Icdgro dmdZZ^**^ '^ cignidli)^\ acne d chidrire delld dabbiofi rij^cih ddl'ordcolo, CT

fonobbe quc]!! generi d luì dd i cieli ejjère mdddti,\cludli,pofcid che egli hebbe conofciu

ti;fi cotentò difdrfeco pdrentddo-jZT d Thideo diede Deiphile^cr d Polinice J\rgid per

(bofd.Et ^uenuto il tepOy che-Etheocle doned vedere Id fìpncrid d Polinicefecodo Id couc

tioae trd lorofdttd,md quello no uolendofdrne dltro; dd Polinice co rdiuto d'Adrajhfit

tnojjo giisrrd cotrd Thebdni.l<ielld qMle ejjendo relhti morti tutti ifuoi cdpìtdni^o' co

egitdlijTrite riceuute l'uno per le mdnideltaltro morto Polinice.O' Etheockjeglimefi

Co in rottdfe ne ritorno in Argo:douenon horitroudtochefinefDJJè ilfuo»

DEIFILE FIGLIYOLU' UW
drdjloJ<^ moqjic diTbidco .

O M E dice jìdtio , Beiphileju figUd del Re Adrdjlo , et mo^

glie di Thideo Cdlidonìo:dlqudle pdrtori Biomede,

^RGIW FIGLIJ^OLW
d\^drafloJCD^ moglie di Voìinice.

iEcodoftdticyArgidfufigliuold d'Adrdjh.et moglie di Poliniceitdqua

ile hducdo di lui pdrtorito Thejfundro^et ìtefo Polinice ddlfrdtello ejje

Irejìdto morto'ydd Argo [e ne ucne d Thebepdondre Vultime IdgrirnCy

\et prefìdre Vufficio funerdie di corpo del mdrito. Et fdccdo ciò cotrd

l'Imperio di Creote/hdued ccmàddto^chenofrfJefepoltOyfu pìgUdt.

\injieme con Antigoneforelld di Polinice , et ddCreontefdttd morire

AGENORE TER'ZO FIGLIVO:
lodi Belo 'Prifco^chegenerofette ftaliuoliide quali ilprimo fu

Tuigete/lfecondo l^ohdoro^ilterzo Cilice^il quarto Vbenice^

la quinta Europa/lfeflo Cadmo jljettimo Laddaco,

L T R FI ì'hduerejjofttj le fuccej^ionidi Ddndo , et d'Bgijìo fin

gliuclo di Belo Prifco 5 egli i dd riiorndre le fìile dlk piu

dmpsd prole d'Agenore figliuolo dell' ijlejjo Belo , fi
come Theos

dontio.et Pdolo fcriue. Et benché ddi predetti fid dettOy che Age^

wore fcjfe figliuolo di Belo; nondimeno fono di quex^che di^

cm9 lui ejjìre fidto figliuolo di Belo , md non d'Egitto ydnzi



r I B R

del P^e/iictojd l'duo ài quep.o Agenore hduer aiicho hatiuto tdl nome. Etdpprejfo affermd

no quel Agenore primo (regnando dpprejjo gli Aj^iri K itw)cchlìretto rfa pej' e cògrÀdif

fimx moltitidine haucr abjindoncilo lelediepdterneilequali egli haiiea circn l'ultimo Eg(t

to d.dU p<xrte di mezzo giorno'jtenendo per guida del [no maggio il Kilo.ccn lefue no.*

ui €Jfcre giunto nel Uto di .ù)rù,cr cluello (cacciati gli antiihi hMtatori) hatiere occupa

pitto,CT iuie(Jèr regnato .Douc Lfdò un figliuolo chiamato Belo fuofucceJJore'MquAA

quale uogliono^chc f^offe padre di que^o Agenore. Altri poi uogliono,ch'eglifeffe nipo*
te,O" figliuolo di Phenice.Per le quaicofeji può comprendere dxlU [cmiglianza delno»

me,cr forfè del tempo effere nato Verrcreiondejì creda,che coluiiilqualefcffe figliuolo

di T.elo di ^oria.fojje tenuto ancho di Belo d^'Egitto. Mafia nato di qudl Belo fi ucglia j

io ho in animo feguir hora l'openione diTheodontio, cr di Paolo j maggiormente, che

del primo non fi uede certo auttore . Dicono adunque cofhd effcì (ì partito dal Uto di

Sorw,cr andito afignoreggiare a i Pheniciidouefu moltofamofo per generofa,(j uo

hik progenie .

TH.A'IGETW T^RIMW
figliuola òs^^qcnorc,

LCaudixno diteuuolc Thaigetd ejfere ^ata figliuola d*Agenore

cr di lei ejjcrfi inamordto Gioue , cr/fco hauer hauuto a congiuri'

gerfi : ddqualefdtu pregna
, paruri Ldcedemone , cerne che altri*

dicano quello ejfer nato difemele.

POLIDORO SECONDO
figliuolo d^i^^gemre

,

O L I D Ó R O
, fecondo Lattantio-fi figlio d*Agenore , delqudle tìon

penfo ejferui altro,che Hfemplice nomeibenche Theodontio di cohd fac

eia un certo Uggieri ricordoima dice quello effere ^ato moltopm anti*

co di quefìo Agenore.

CILICE TER'ZO FIGLIVO^
Io d'i,^genore -, cIkgenero LunJaciOy

7^i<^makom-f^ Vzrode^

I L I e E/eco/ido Laltantio} nacque d'Agenore . Dice Theodontio

cofiui effere fiato huomo di grand'ingegm , cr di robufìo corpo . il

quale fprezzandoifi-dtelli di lui maggiori ,0' pocofperando nelU

fuccef^ionedelreameCfprezzato il giogo defuoi fuperiori)fatto al*

quanto numero di genti)s'dcquijìo un pdefe lotano da ifuoi, cr quel

lo dalfuo nome dimandò Cilicid doue Idfcio duefigliuoli^ cKa lui fati

pramffero,cio è Lampfacio^c;;;' ?igmaUone, Mafotw di quelli^che dicano quxfìa prouia

ciA

^T^
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tu tffere fkU occupdtd di Cddmo prid chtfòffe mdnUto dJ pddre dd. dcquijldr lEur

td cr poi cjjlre ik^tn p:)jfcdutd dd Cilice.non ui ritornando più Cddmo,

nolo de Cilice*

^^Q A M P 5 A e I O , come diu rhwdoitHo} cr dopolui Pdoìo'yfùfi*

^t^l 0fa g^ÌM 0^0 di a//re,cr d lui fuatfft nd rtdmc } ne di lui dltro più oU
É^iS^^tel trdfiritroud.EPìGM^LEONE FlGLIl^OLQ

diCi!LCc^& Bx diCipro-,cbcgencro Vapho,

HEODONTIO dia vigmilione tjfere ^dto figliuolo diCilU

ccddqudk egli rijferifce,che ejfcndopoudtìs,^' pigliato ddUd gloa

rid de fuoi mdggiori'J ({Udii kdued intefo ejjire pdffdti fino nell'occi

dente;c;' dticho hmer occupato il lito d'Ajricd}fdttd und compdgnin

di gioudni di Cilicid,(j'Ji Phenicid con um drntdtd , o ferenijììmo

d'i Ke'ynel tuo Cipro[montò colfuo effercito,Et indi cdcciò glidn»

Xichi A^iri:i({Udli con lefòrze delTdntichijìimo Agencrtcdccidti dalle antiche lorofedi

IMI s\rdno ripdrdti.doue tenne tuttd VifoU^ cr in queUdfignoreggiò Md hduendo iui

troudto fcelerdtij^ime donne(ilche dimojhd dncho Ouidio nelfuo maggior uolume ) CT

in tutto indiindte dUd Ubidine',offefo dd quel uitio,s\rd diJl>ofb mendr Id uitd cdfid»Mci

perche erd dedito mgeg/io.cr hdued le mdfiidtte dd ogni drtefkio-ji Poeti finfero^ch'egli

intdglio^cy ^ce di bianchij^imo duorio und imdgine,con tutte quelle linee ,cr portioni ,

€he piruero di uokrfAo^laqudk mirdndo Ungegnofo huomo^cr mdrduiglidndop deU'dr

te fuijloddndo grandemente Id di lei hellezzdydi queUd arfe d'Amore,cr grdndemente

iefìderdUdxh'eUdjvffe donnd nera. Di che incomincio pregar Venere , cb'd qud tempo

mU'ifold erdfdmofijUmddedyChe uolejfe fdre quelldjidtUdfenfibile,injvndendoleaìnma,

cr fdcendold de fuoi dmori pdrtecipcLd onde dUe preghiere non mancò VtffettOycFeU

U iiuenne uerd fèmind Ld qudl cofd uedutd Pigmaleone pieno d*dUegrezZd per hauer

hduuto ilfuo intento-jcon leifigìdcque,0' incontdnente ldimpregnò:la qudlegli partorì

w figliuolo dd lui chiamato Papho^c^ dopo morte Idfciato herede del redme.VLord eglie

^ uedere queUoyche uoglidjìgnifìcdre tdle imagìnedi bidnco duoriofdbricdtd più to[b

con ingegno poetico,che artificio humdno.Venfo te» che effendo fojfiettd d Pigmaleone U
pudicitid delle donzelle prouette} ch'egli s'ekgeffe und fdnciuUdche per f etì tenerina

mxncdffe d'ogni foj^ettOyZ^ chedibidnchezza,(y morbidezzdfòffe fìmile aWdUorio :

laquale hauendo duczzdtd fecondo ifuoi uoleri 3 prid che ld gioudnettd foffe in douuta

tti)infidm'.nito in concupifcenza di leiyincomincio def^derdre,CJ' con preghi dimanddre

che tofb diueniffe buotìd dd mdritoionde finalmenH auenuto ciò che defderdud , hét
he l'mtmtofuo*
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T^^PHO FIGLJVOLO DI \PIG^

maliotie ^cbc genero Cùiaru »

A P H O , fecondo Theodontioy^ f.gliuolo di PigmaUoneyO' nata

di qucUd madre d^duorio'.ilqude efjendo nel reame fuccejjo d Pigmn

leoneMlfiio mme chiamò CifoU di Pd^ho.Md Paolo d ice, (h'egli

fokmeiue edificò ti cajkllo di Papho,z:r che da jegli diede nome,cr

uofe.,chc fcjfe dedicato d Venere : perche in qiicllo ut fvce fare un

folo tempio,^^ dlt^re a lei confacrdto^doue confalo mcenfo lungi^

mente in fìifdcrifcato.

C t N^R^^ FIGLINOLO DI
Pdpho.che rientro Mirra/t diJMirra^^^donc^
inara fu figlio di Papho.fi cerne dimcjhd Ouidto.mentre dice,

D» ccjiti ituL que quei Cinardiilquak, „ T vd ifelici potrebbe ejfer hduuto

Se recato purfoffe jenzàproky

Quejh è differente dd ({nel Cindrd,chefi dice efferjìdto Re de gli Affivi , cr piangendo

U difgrdiie di figliuoli cangidto in fdjfo,Di qwe/fo Cinard Cipriano non hauemo altro ^

che una fola fceierdtezz<i Percioche.jì come narrd ejfo Outdi0jco(iui hebbe und figlino

la chidmatd Mirrailaciuak ejfe lido bella,cr già buond da marito^ oltre il dritto s'ina*-

moro del padre^cT p^^ opra d^unafm balu(mentre U madre di lei ceUbraua ifacrifìt

CI di cerere:ne quali perj^atio di nouegiorni bifognaudch'eUd s'ajìenejfe da i oongiun*

gimenti del manto ('fegretamenteufo degli Abbracciamenti del pddì e : U onde diMtitd

fregna, partori Adone,

MIRRW FIGLI YOL^S DI
Cinara^O^ madre d^^^done.

1 R R A, /ì comefi uede difopra,diceOuidio,effere fiata fgUuoU
di Cinara.ej hduer dmdto il pxdre con lafciuo amore, onde per oprd

d'wìdfud murice fccofi congimfe.NondmenoYulgentio mole,eh'el

la haueffe d fare col padre.pofcid che lo hebbe inebridto.Ldqudle per

lofcelerdto congiugimento diuenutd pregndyuolendo C indvd conofce

re con cuiffojje gidccwto,conobbe Id figliuola' Diche d*ird dffalito

la uolfe dmdzzare. Alcuni dicono poi,ch *elld fé ne fuggi dd i Sdbei fino douefìi ptrfegui

tata dalpddre CT da quello fvr ita,uogliono^che per Id fcritd ufciffe fuori il fgliuolo.Ko

Ameno Ouidio dice^che per copaj^ione d'i dei dpprefjo i Sabeif cóuerfe in im'drbore chiél

mdto dalfuonome^cr per l^ardore del fole apertdji Id corteccia.mandòfiiori un figliuolo

ilquale le nimphe unfero co i licori materni. Penfo,che a quefhfgméto hahbia ddto mi
teria il nome dell'arbore^he dppreffo Sabeif chiama Mirra,ld quale fìiUa certe goccino

UfChe tocc^ttU i ìag;gi deljole^famo m^ ccrw copofitionc dd bro dctUi Adonc^cr Uti
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ftdnténte fignifìcd fodut,percioche è difoduij^imo odore,et <ùme pdYe,che uoglid Petro*

nio Arbitro molto appropriato dlU libidinc;di manierd che Affcrnidfi hducr portdto wu

heudndd di M irra per infìdmìmr U liijfurid. Ma ¥ulgaitio.f\ come in più altre cofe,piu

dtdmentcgiudicdiido,d'intorno ci'.iefio dice M irta effcre un'arbore in ìndia, che arde

per li raggi del foletet perche diceuano U Sole effer padre di tutte le co/e però tffere fta«

to detto Mirrdhduer amato ilpadre.et mentre ilfoleardentementel'infiammaffemdn*

darfuori dalla parte di [opra della corteccia alcune sfejjurejet cop ejjere [tato detto H

padre hduerUferitd,ttfdttone ufcir Ado;ie,cio è la foduita deWodore.

U^DONK FIGLIVOLO DI
JSi irraf^ nipote di Ciuara,

Done del Re Cindrafuo duo et di MirrafudforelUfufigliuoh,p co

me con lunghi uerfi nelfuo maggior uolume dimoflra Cuidio^del qui

le recitd talfauold^Dice^che ejfendo egli diuenuto un bdlij^imo garzo

ne,grandemente fu amato da Ventresche d cdfo dalfuofigliuolo fu d*

dmor percojJa:la quale feguendo lui con grandij^imo diletto perfelut

et bcf^hi,etfeco ufdndo defuoi dbbrKcidmenti,piu uolte Vauifochefi

fchifajfe dairarmate fieYe,etfoUmente cdcciaffe le difarìtiate.Ma duenne ungiorno^ch*

egli mal ricordeuole delle parole diVenere.fdcendo empito in un cigniale da lui fu mor

toiilquale poi Venere amaramente pianfe.et conuerfe in purpureo fiore, Macrobionel li

hro d'i Saturnali
fi sforzd con mdrauigliofa ragione dichiarare (jwe/lo figmento , Dice

tgli Adone ejjere ilfole^del quale niuna cofd non e più hella:et quelld pdrte di terra : la

quale difopra non habitiamo.cioè fEmijj'eroejJèruenerejattentoche quella , ch'ìneli'

Emisero inferiore da i Phifici è chiamata ?roferpind.Et cofi dpprejfogU Aj?tri,ct Vheni

cijdquaUapprejJofù in grdndij^ìma riuerenzd Venere.et Adone-;)dlhora Venere con Ado

ne dd lei dmdtofi dilettdud',conciopd che d'intorno l'Emif^ero fuperiore il fole
fi
gira

con più dmpiojj>atio}et indi diuiene pia orndto^perche Id terrd alhora produce fiori,fron

di,etfrutti. Mentre adunque egli circondd i più breui cerch'vjdi necej^it-i cdccid i mdggio

ri dpprejjò rhemij^erio più inferiore. Et cofi Cdutunno.et il uerno con pioggie continue

fdntìo Id terra deWhonorfuo priud tuttafdngofd.nel qudl tempo il cignidle^ch'c animA

le hij^idofi dikttaiet cop dal cigniale/io è ddlU qudlitd del tempo.ch'eglifi dilettd,Aào

neccio t il fole pdre tolto dlld terrd ciò è a Venere-;,ldqudle indifdngofd diuiene. Ch'Ado

ne poifid trasformato in fiorejpenfo ciò effere fiato finto, affine di mo^irdre U hreuitd del

Id nojlrd bellezzdjperche quello,che Id mdttina è purpureo,et coloritoja fera languido,

palìiào,etfi-acido diuenta.Cop l' Immanità nofira la mattinando è nel tempo delld gioueii

tu e fioritd,ctfplendida^Uferd poi,cio è nel tempo delld uecchiaid diuentiamo pallidi,(t

corriamo nelle tenebre della morte. Ma tuttauid dicd quello,che fi uoglid Mdcrcbio,o gli

Afiitlyi'hijìorid nondimeno pdre^che uoglid,et Tullio lo dmojird doue tratta delle ud*

ture d'i (lcÌ3Venere effere ^dta concetta in Sorid.et Cipro,cio e da unhuomo Af^irio ,et

da una donna Ciprland,Uquale gli Afiiri chiamdrono AflttrconJ, et fi
mdritò in Adone ,

come dice Lmtnio mi libro ^eUinfitaiioni (lime Md mlld fdcrn hiporid p
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contiene cojhi kuicr iifiituho Ydrtt meretricia^o' d^c ^oniìt hdueY perfuafo lojhipro ,

Cr che col corpo pjilefemente richitdejfero il congimìgimento.Et dice ella, hauer ciò co*

mandatojdccioche foU tra hltre dome nonfoffe ìenuH impudicd.cf de gli huomini in»

gordi.Ld ondendcque,0' lungo tempo fi offerito.che i Phemci douMano a chiglifuer*

ginMA le figliuole,prU che le mmtjijfero.come nel libro delld città d' iddio mr^jira Ago

l^no.o' Giitjìino nell'Epitomi diTrogo Pompeo,douefcriue Bidone nel lito di Cipro

hmCY rdpito fettdntd donzelle,eh erano utnnte d ricercar le primilie detta loro uerginim

ti.Fu adutique Adone Re di Cipro,cf marito di Venerejlquale anch'io penfo o da ci*

gniaUyO di (xltrx morte efferle ^ato toltoipercioche ad imitatione deUcfu: lagrime , gli

antichi con commune piantofiirono auezzi pidngere la morte à'Adcne.Ondc ifaii ueUe

fueuifwni gli riprende,

TIRODE FIGLIVOLO
di Cuce,

^W^ I R O D E, come afferma Vlinioiftì figlio di Cilìce jdelquale benché

^
#! "^" ^ habbia altro,col testimonio dell'tjkf^o Plinioynondimeno hdb*

' biamo lui ejfere fiato il primo,che dalla pietra cauaffe il foco*

THENJCE CLVc^-RTO F/GLL
uoI:)d^^,^gcnoreyChcgenero VìnM€fto^& Beh.

VOLE LdttatiOyche Phenicejii figliuolo d*Agenor e. "Et Eufebio net

libro d'i tempi uuok.che cojiuijregnando Danao in Grecia, infeme

col fratello Cadmo';,da Thebe d'Egitto effereuenuto in Sorta, CT in

Tiro,cr Sidone hauerfgnoreggiatoM che può effere circa Hanno

del mondomillefettecento^e quaranta jei. Pofciapoco dapoi dice, che

lUnno primo del K e Linceo egli edìjìcò Bithinia : la quale primajl

chiamauaNierundini.ll che fii circa gli anni del mondo M.DCCLXXlX.T«tf4M/4
la uenuta di coB^ui in Soria non fi conface con le ccfe dette difopra^doue difcorda di A«
genore da TheodontioyO' dncho da Ouidiojlquale pare , che uogUa Agenore , cr non

Vhenice ejferuiuenuto'xonciofia cfje defcriue Cadmo effere fiato mandato a ricercar Ed

ropd da AgenorCyCr non da Phenice. Ma io Idfciero l'affanno a chi lo mole,d'accordare

(^uefk diuerfìtì)0' feguiro quello.che di Phenice trouo.Dimofira Eufebio cofiui effere

P^ato huomo di molto artefciojperchefìi il primo che diede alcune lettere,ouerocaratteM

ri di Ietterei i Pheniciiindi perfcriuerle hauer trouato il uermicelio.Onde ancho quel

colore fi dice Pheniceo,CD{ì chiamdto(aed'io)dall'muentore,peYche mutata poi la lette*

fa è detto puniceo^cio è morello .

THILISTENB FIGLlVOLO
diTbcnice^che genero Slcco*

Theodpntio
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HEODONTIO uuole^che Philijìenefolfc figliuolo di Phcnict*

ilciuik ejftndo fdcerdoie d'tiercole ^ch'dhord erd tenuto in molti

riuerenzd dd PhtnicijCt ueggendo,chl Belo fiio fritteUo maggior d'dn

niCmorto il pxdre)regtiau<i 3 Ufci.ito l'ufficio fxcerdotcLkdfgUiiob

Sicco'jcon dlc^uiìitd gente montò in udueyCT dopo molte fòntaneha*

uendo pÀJjdto oltre le colonne d'tiercok; iti nel lito del Occeanoftr

mò lefue jidnz^ perp:tue,cr edificò und cittì chidmdtd dd ifuoi Gdde, staffine che no

pdrejje, ch'egli in tutto hduejje Idfcidto il fdcerdotio; drizzò un tempio dd Hcrco/e jCT

tutti ifdcri'pci fecondo il coftime ?henicio rinouò»

SICEO FIGLIl^OLO DI
"Pbiìiflemj^ munto diDidone^

IGEO, fecondo Theodontio , fu figlio di Vhilifiene : dlcjudle(fì

cerne difoprd cjìdto detto)pdrtendofì il pddrcjfii lafcidto ilfxcer-^o*

tio:ldciudldignitd,dd re itifìiorij erdldprincipdle. DiceSeruio^che

cojhi fìichidmdtoSicdrbd,ccme che Virgilio fempre lo nomiSiceo}

cr Giujìino lo dicd fempre Acerhd.Ccfhii ddiique.o lafcidtili^o dltro

uè troudti molti thefori ( come pidce d Theodontio , cr d gli dltri)

diuenne grdndemente ricco.Onde.morto Belojtolfe PMfdfudfiglidper moglie,Gr foprd

cgndltrd cofd dmoUd molto'.Uqudle poifii chidmdtd Didone.MdejJèndo PigmdleonefiA

gliuolo di Bcfo fucceduto nel redme del padrej CT effendo ingordo d'oro i s'infidmmò

deUe ricchezze di Siceo. Di che gli tefé inganni^cz inaccortamente amazzò queUo,

BELO FIGLIJ^OLO DI VHENL
cc^chegenerò Vtgmakonc^ Didone^O^ ^^nna*
E L O j il(\\kdle

, fecondo Seruio
3 fu dncho detto Metre , come

dice Theodontio
y fu figliuolo di Phenice ^ O" huomo di mduierd

in guerra , cr dv^ii Udlorofo , chefcggiogo Cipridni : ic^uali ddna

neggidudno con und armdtd di corfdli i liti de Phenici . 1 khe Vir»

gilio in perfona di Bidone fuccintdmente toccd^dicendo,

a M io padre Belo ddnneggiaud Cipro» „ Vittoriofofotto gJogo,e impero»

„ Copfèrtikye riccx^rj-latcneud

'PIGM^LEONE FIGLIVOLO DI Beh.

O M E pidced Theodontio 3 Pigmalecnefu fgliuolo di Belo re di

TirojCT morendo il pddre(f€coiido.,che dice G!u(vino)infwne con

le forelle a i Tirij fu lafcidto. Alqudle dncho fdnciuUo il popolo die

de Id fgnorid del redme pdterno . Ma ccfhii ndto con auarif?imo

onimo.hduendo fatto difegno foprd le ricchezza diSicco figlino^

lodifuozio^V marito di DidonefudforeHa 3 con inganni lofxce
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TWonVe. Ojie{bi fcderiù foìx di ccjhi ci ìù Ufcim U liwgd dntichitu

BIDONE FlGLlly^OL^ DI

L FAMOSO honore
, CT lume deìU pudicitid Dcnnefcd Diiio*

ne(come pdce d v irg!lio)fj f.glu del R e Eeìo . Qi^f/fc beUij^ima

dotìzdla (morto Belo) Ti ridiedero p moglie dd Aco ha^oSicarba^o

Siceoficerdote d'ticycole : ilciiiale poi da ì'sgmdleone per dUdritin

fu mono, Coflci adunque, dopo le lunghe bu^ie del frateUo^.mifxta in

[omo dal marito, 0- in lei accefc un animo generofo/atta una con^

giura con molti di quelU-yX lIìkiU fapeuj. Pigmaleone effere in odio; di notte[egretamctt

montata in naue con tutti i theforiycb'eranojiati del marito fi parti di Tiio^Etgiwitd

ad ilio d'AfricaCcome aucbo a T itoliuio piace) uenneamercato con gli habitatoridi

quel paefe, che la perfuadendno a jirmarfi ini, di comprare tanto terreno quanto poteua.

circondare, cr capire la pdk d'un bue. Onde ridotto ilcoiro in /ìÌìc fottihjume, occupò

molto terreno . Et ini mojìrati a i compagni delfuo uiaggio i thefori najfcojìiy edijìcò

una citta da loro chiamata Cartagine ; cr /<< rocca dalla pelle del buefo detta Birfa. A
queUa tal citta,piace a Virgilio, che Eneafuggitiuo , cr dalla fortuna del mare cacciato

peruenijfe-.onde riceuutolo cortefemente,z:r di lui inamorata [eco p giacque. Di che poi

aUafua partita non potendo fcpportar l'incendio amorofo feflejja occife.ìlche dimo»

fira Gi»/h>«o,c;r gli altri hijbrici antichi ej]rrcfalfo,Perche dice Gn</]/no, che effenà*

dia dal Re di Mnfìtanifotto pretejb di guerra dimandata a i Prencipi di Cartagine

pcrj^ofa 3 quelli fapendo l'intentione di lei effere di uoler uiuere cafìa , s'imaginarono

à'ingannarla.L a onde dijfero che il Re di Mufituni hauea loro richieftc [otto nome di

guerra,che i Prencipi di Cartaginep douefjero andar a uiuer in Mufitania: perche t^i

uoleua imparar i cefiumi de' Cartaginefi, ma che nefjuno di loro non fi trouaua, che mq*

lejfe andar a uiuere prefjo cofi barbaro Re.D j che Didone ejjortandoli ad andarui , CT

dicendo che ogni co[d,jì douena lafciare per lafJute della fua patria, cr che colui non

era buon cittudino^che per confa'uar la cittì temeua U morte} eglino fubito le [coprirò

no U dimandd del Re, pregandola,che non ttokjfe e}[er cagione della loro ruina,Ond'eUA

ueggendo che da [efiejfafi banca dato la [entenzd contra,chiefe a quelli un certo termi»

ne jì-a ilquak promife d'andare a marito.llqudl termine giunto^dla [atto un gran rogo

ndk più alta parie ddla citta [otto ombra di uoler placare lo
jf

irito dd morto Sicheo^

[opra qnello[ali Et jìando intenti i cittadini a tal jjettacolo per ueder quello , ch\Ua fi

uolejje [are-jtratto fuori un cohello,dK s'haueua tìa[cofh [otto le uejìi,dij[e)Ottimi cittd

dini,[i come a uoi piace^uado a marito.Cofi detto fefìeffd amazzò,eleggcdo più tcjlo U
morte^che machixr la pudicitia.ilche ancbo e molto lotano daUa defcnttio di Mitrone»

U^NN^ FlGLUy^OLW
del Re Beh.
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N N A fiifiglìd «iBelo,/? come di Virgilio pUceyìl(^udeJl:ejiif^im€

fìdte U chÌAmAforelU di Didone . Cojteifìi comp^^M ndìafì^ga di

Didone-y Uqudt pofcU che uide morta UforeUiì,cj il redme di Car»

tdgine occupato dji ldrbn(comc dice Ouidio nel libro de Fdfìis)con-i

fidctndofi nelU ragione dell' boj^ido antico ^je ne fuggi da B^tfo re

deUUfoli Corifa Yinalmeniefentendo, che Pigmaleone itiOueudl'ar*

mi contra tei^cr per ciò efjendole dato congedo da Datto,fe n'entrò in mare. Do«e affa»

ìita dafortuna fi come l'intento fuo era di andar a Camerc},fìi condotta nel lido de' Lait

renti.Per loqiule Enea hauendo già lùnto Turno;infwne con Acate cdminando piffeg^

giaua.Di ihe ella ueggendo Enea uolfefiiggire:riìada ([uello af^icuratafullajvdejì fira

niò, crfii condotta ne/ palazzo reale . Per la cui giunta Lauinia mofja da gdofu uolfe

underle inganni . Ma auifata di notte infogno da Didone^ ufci fuori ddpaUzzOyGT

(fé a bajìanzap può far coniettura dalle parole d' Ouidio)fi gittò precipitofamente nel

numico fónte. Ma Ouidio pafMo più oltre d!ce;che efjendo ella ricercata per tutto; a i

ricercatori giunti alfiume numico parue udir una uoceufcir delfiume.che gli diceffè,

Del piaceuol numico io fono nimpba, ,, Cbe jla nafcofta entro ilfuo chiaro fòndo^

„ A nna chiamata per molti anni eterna.

Dopo effo Ouidio-^dice Macrobio ne ifaturnali publicamente , et priuatamente nel niefc

À'Aprile facYifìcarfvyacciochefu lecito per anni^cr molti anni durare,

jigìiuoìd ò^^gcnorc
V R O p A fw ^glimla ^Agenore , come fi «eJc per Ouidio j Mh
quale tal fauolaf narra 3 Vogliono , che effendWa molto amata di

Gioue;eg[i comMaffe a Mercurio.che cacciaffe ciuelli armèti,ch'er^

nofullc montagne di Phenicia nel lito , dcue Europa con altre don*

zelle era auezzd andar a giuocare , et da)fì piacere . l / chefatto'y

Giow: fi cangiò in un bianco toro , et
j pofe nel mezzo de gli alni

drmenti.Onde ueggendo Europa cefi uago, et bello animale,et dilettandcf dellafua pia

ceuclezzd , incominciò prima con le mani a farli uezzi, et indi montarli fopra:ilquale

pian Piano ritirandofi uerfo Cacqua, et a poco a poco entrando nell'onde, tojìoxhe fenti

quella efferfi bene jvrmatd fui fuo dorfo , fr bauerli le mani nelle corna 3 notando pafò
U mare con quella tutta timida , et fhigottita , et la portò in Creta : doue ritornato

nella fua ueraforma , feco bébé a fare , et la impregnò . Di che poi , feccndo ch'aU

emù uogliono
-y
ella partorì Mina ,Kadamanto,et Sarpedonc* Et egli in eterni

memoria di leidal fuo nome chiamò la terza parte del mondo Europi La jìttione di

talfauola è coperta da cofì fottìi uelo , che liggiermente fipuouedere il fuo fgnifi*

tato , Percioche per Mercurio ^che caccigli armenti nelliiOyio intendo la e/o «

quenzd et lafagacità d'alcun ruffianesche dalla città nel litoguidi qualche donzdld}oue

ro unfalfo mercàte.che le mojìri qualche cofettd ddgiuoco.et a lei U^pmetta,et mota feco

inme . Gioue poi trasforma in torc^chefaiprti k dozelUphomi credo effox noto

F il
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A fuM/j^ucHi tfferejìdtd und ndueM cui infegnd trd un toro hldvxo fcpvd U ([UdU(f>jJt

con qiuì ingdnno fi ucglii)fiU~:4fcprd Id doiizelU.cr dati i remi dir<icque, CT d i neiiti

le uelle-jcHa jù portdtd ui Creu,(y ddtd per moglie d Gioue,onero fecondo Eufebio nel

libro d'i umpi'jdd Afierio ReyUlquale fi come è jhto^ettodi foprd)pdrtori i detti trt

gliuoli.Nondimeno picce di Agodino^cbe cofxuifcffe chiamato Sdnto, c7 non AJkrio i

Apprejjò difcorddno del tempo di t/i vdpvid molti duttori} Attento che uijcno di queUiyCO

me dice Eufehiojche uogliono nell'dnno ciiundutefimo di DdnAo KecCArgiuifiioue cfa

ferf\ congiunto con Europd.cj che poi AJkrio Cre^efe Keld togìiefe per moglie : ilqudk

fu l'dnno del mondo, ^\DCCCL^lyi. Altri poi dicono quelìdd.i Cretep rdpìtdl'dnno

del mondo, M DCCCLXX V III, regndndo in Argo Acrifìo.Mi dlcuni ucglicno , che

fofje rdpitd nel tempo , che Pdndione regnduiìn Athene, cioc,neglidnnidel mondo

,

MDCCCX \'
I . I Iqiul tempo più fi confdce con queUe cofe.chefi leggono di M inos fi

gliuolodelfijkjfd.DiceVdrrone undimdginebsUtfjmddi bronzo ducfki effe^efld^

td pojìd dd rnhdgord u Tdrdnto : CT ^«f;'^ /' ccnt'.ene dcue trdttd dell'origine de(k

lingud Idtind

C^BMO SESTO FIGLir^O^
lo d^i^yf^enore^chcgenero Scmclc-^i^^ga

'uc^^iTiittonoe/S' Inoc*

B R publicd fdmd di tutti gli dntichi ; Cddmofu figliuolo d^Agje*

no) e:ilqudle,fcriue Eufebio nel libro d'i tempi':,(j]€re uenuto infeme

col fì'dteUo Phenfce dd Thebe de gli Egit'ii] nell'dnno decimofettimo

di Ddndo Re d'ArgiHi-CT <ippT^(jfo TiVo,cr Sidone hduer regndtc,

conciofìd eh (fi come difoprdfìuede)moUo primd iui ueniffe Age*

nore cdccidto ddlìd pefkil qudle Eufebio dopo quefk cofe fcriue,nel*

Vdnno decimo fejio del redme di Linceo;Cddmo hduer occupato l'drmenid: il che difo*

pTd hdbb'dmo ricort^dto cffcrefìdto fdtto dd Cilice Q^Hf/h nondimeno(ccmefcriue Qui

dio) hduendo Gioue rdpito Europdjfu mdnddto ddl pddre Agenore dWdcquifìo di lei, con

tdl pdtto.che non dùuejfe ritorndr nclìd pdtridfenz'effd.ìlqudle pdrtitcf con huond ccm

pdgnid^nefdpendodoue ricercdrld .delibero troudrjì nouo pdefe.Cnde effendo giunto uii:

cino d Pdrnafojhdbe per rijpofìd ddU'crdcoìo ^chefeguiffe un bue indomito 3 CT doue

quellof ftrmaffejui fdceffe ilfuofeggio.Di che cof hduendo fdtto.fu guiddto neldefli*

ndto pdefe:nelqudlefcYmdndcfi CT gittdudo i primifònddmenti:ddl nome del buejo chid

mò Boemid,Z7 U cittd dd gli dntichi egittij diThebe}>dd qudli ifuoi preceffori erdno di^

fcefìfu chidmdtd rhebe, Md
fì

come dice OuidiojUolendo eglifdcrifcdre^cr hduendo ma

ddto dlcuni de compdgni d pigldr delCdcqudjduennexhe per l'indugio del loro ritorno ,

Cddmogli dndò dietro, doue trouò,ch*erdno fiati diucrdti dd un tfmifurdto ferpentc

ìlqudlerigudrddto dd lui ;udi und uoce,chegli diffe, che\iederebbe dncho fé fìeffo fer*

f^nte^l^ondìmtììo hduendolo dìmzKdto'pper ordcolo diuitìogli traffe i denti,a' gUfemi
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no*M 'mSfuhlto nic<\uerohuomini drmdti, che tr<t fé jkf^i mcomlncidro dmàzz^rp-,

ne primA s'acquctàrono.che cinc{uefolireihjfero uiui. Iqudl«,tr<t lorofattd pdce;f\ con

^iunfero con Cddmo,^:; l'diutdrono d fornir- Id cittì.Md ?aUfdtto ferine dpprejfò^cb'm

egli hebbc und donnd chidntAtdj^ingd per moglie: Uqudle per gdofid à*tìerminiondfi^

pxrti dd lui, cr moffe gaerrd contrd ifegudci di Cddmo.Soìw apprejjo di queUi^che uoa

gliono luijìdtido dpprejjo il fonte Hippocrene tutto penfofo hdiier ritroudto fedecì ardt*

teri di Utteredequdli poi dd tuttd k grecid fiirono ufdte.Cofi Plinio nel libro deU'hiflo

rid ndturdle dice lui dpprejfo Thebe effere (tdto Vimientore d'i Idpiddrilo' deUd mijìtt

rd dell'oro,^ d'i metdlìijcome che Theophrd[b ucglid , cWegli fdceffe qucftc ccfedp»

preffo i Vhenici; Md molto dopo lUllegdto tempo. Vercioche quello, che difoprd è ferita

to di liii}fkcÌYcd gli dnni del mondo M DCCCCXXXVHI..ImfìOMi(f(o dìce,chedi

hifii moglie Sermiond f.glid di M4rte,cr di Venere: ddUdqmlefì hi, ch'egli generdffe

qtdtro /ìgh'jtó/e; CT che di Hermiondfòffe dondto dd Vulcdno un monile mortale.DOi*

pò qu jb effindo occorfo molte difgrdtie d i nipoti , CT /ì<e fg/iMo/e> (gli gid ucechio d<t

Amphione, cr Zetho cdccidto del redme,fe ndndò in Schiduoni<i],doue infìeme con

U

moglie ìltrmiond dmendue fìirono trdfmutdti in ferpenti , Qjie^d fduolofd hijhrii

hi in fé dlcune cofé congiunte : delle qudU ci refid uederne ilfenfo . 1 Iferpente ddunque

confdcrdto d Mdrte-yio intendo.che fu thuomo uecchio, cr prudente gid drmigero^ cT
hellicofo confue pitro/c,cr tarddre,ritenere i compagni di Cadmo'.per lo cui confglio'.il

qudle iftimo io.chefìdnoi dentijtrd gli hdbitdntifu feminatd difcordid: iqndìiperfudduti

dd Spiiigd contrd lui fi mojJlro.Onde in unfubito tolte l'drmi in mdnoj trdfejìej^i uen*

nero d bdttdglid.l cui prencipi ( tdglidti d pezzi
i
popoUri) uennero in concordid con

Cddmo-.O" dihabitdtori,!^^ firdnierifvcero tutto unpopolo.Chepoi egliejfule infeme

con Id moglie dtueniffeferpe}dimoflrd queUi tfferfdtti uecchi . Perche i uecchi d guifd di

ferpenti fono prudenti^O" per l*ejperienzd deUe cofe dueduti,z:r perfeti pieni d*dnni.

Et fé bene l'etì gli cdccid, CT gli diuti gli mdncdno}tuttdUÌdfecondo il cofhime de* ferpHi

Udnno col petto infuori . Mddel tempo delregno di cojhiifurono dncho difcordanti gli

dntichi.Verche Eufebio nel libro d'i tempi dice,che Vdnno ottduo deUdfgnorid d'Abdnte

ne d'Argiui.che fu negli dnni del mondo, M DCCCXXXVI l.Crfcimo fu cdccidto ddl

regno dd Amphione,^ Zctbo.Ne molto dopo dice,che(regndndo Acrifìo in Argo)Cdd^

mo regnò d Thebe,ejfendo Acrifiofucceduto dd Abdnte : ilche nondimeno puote effere

circd gli dnni del mondo.M DCCCLXXV. Alqudl tempo fi conuiene queUo che dopo

Vijitff) Eufebiofcriue'ycio é,che,regndndo Acrifio-, (uccedeffero quelle cofe , che fi ndra

rdno d'i Spdrtdni. lqudli(dice ?al(fiittD)che,effendo di pdefi circonuicinipfvbitoffiriB

mdrono contrd Cddmo'.onde per Ufubiti mouimenti loro,comefé fhffero ufciti ddUd ter

T^jCT perche erdnodbonddti dd ogni pdrte\ furono chidmdtifl'drtdni. Md nondimeno

ciò mdUmentep conuiene di tempo : nelqudle habbidmo detto difoprd

Europd effere fidtd rdpitd.Quelli ne trouino Id ueritd:4

qudU di ciò e più cv.rd : perche io non ne ho

potuto troudr altro*

F i i i
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SBMELE FIGLIJ^OL^

di Cadmo
V famle fìgìiitoli di Cadmo y

a" (CHermmt , come dffki fimi*

nijxp.d in Cuidic nel [no trucgior uolumc. Sopportando Giunonefop

portando mu/Vw./e.'ifc ccjki(jfer pregradi Gioue pt trafmutò nella

uecchid Beroe lìpid^Uirea
, cr perfuafe afeniek 3 che factjfef\>e«

ricnzafe Cicue la a'i'ai(a:percioche c^uefh potrebbe ccncfcercy s't*

gli lefaccfje gratia diuenirfi d ccgiimgerfeco,comefaceiia con G/««

non \aUa cjfwl ccfa dando a pieno fide Semek, ajirinfe Gioue a giurarli per l'onde fìigie

di farle quella gratix. ch'ella gli dimandar ebbe. Et richiedaidoli tal ccfrjGioue dolente

d'hauergliU prcmefja 3 tolto il minorfòlgore , con creilo la pcrcofje.c^ mori:onde poi

trajjedalfuo uentre un fanciullo non anco giunto al tempo del parto, chiamalo Bacco.

La uenta di cinejU fan ola penjo tocche faital donna pregnaift come fi conùene nella fìt

tione)tffere fiata percoffa da unafaetta. Fercioche ilfoco.cio e Gioue-;,non fi congiungc

CMÌ'aere ciò è con Giimone,eccetto che col fòlgore,che difcende a i luoghi inferiori»

WG^rrE FlGLl^OL^"
di Cadmo

G A V E,/ì come affai è palefe'fi figliuola di Cadmo, cr d'tìermio

uadacluale Cadmo diede perffcfa ad Echione^chefu uno de' compa^

gnixhe faitò ad edijìcar Thebe:dalcui ella partori unfigliuclo chiA

mito Pentheo, gioirne di grand'animo:ilquale (celebrando la madre^

le forelle , C7 altre donne i facrifci di Bacco di luijprezzdti)^ dd

quelle diuenute fùrìofe amazzdto . Biceua Leontio quefh Ventheo

ejjèrejhxto Afkmio : ilqiule dalla ubbriaca madre , cr dall'altre jìi morto perche piu

^oltehauca lia'^.muo ilorofacrifici.G^ ebrietà»

Wr-^TTONE FIGLlf^OL^
di Cadmo ^

E e O N D o Onidio 3 Mttone fu figlia di Cadmo^ cr Uemiond*

Cofkifu mcQlie d'Arifko , cr di lui partori Atteone,

INDE FlGLll^OLU^
di Cadmo

NO medefimi.mente come dice Ouidio)fu figlia di Cadmo^CT Uer

miona : laquale diuenuta moglie d' Athlante figliuolo d'Eolo , CT di

lui hau^iido partorito Learco^cx M.elicertei pcfcia che ii'deLearco

dalfuriojo padre ejfer morto; temendo, che l'ijìeffo afe^ay A l'altro

figlinolo non aumjje-j da un'alto fajjo precipitofamenU fi gittòm
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mYtT>ìche duennt per compÀJ^ione di Netmnojcfje inofùfdttd uu dei mdrm chUmd

U LcMcotfjoCjCr Mciiccrferfmettfie Pufemoue.M^ io crdo.cbe qMf/li(f»c lochi fofjero

duefcogli'.d i qUiiliftiYono portiti gli infelici corpi,^ giitui in miYe:c7 ptr do per ri*

cordo d'ifoprmiuenti;gli fòfjero pojii quejli due nomi diuini» Ouero più tofbfojfe per

duello.che di[otto fi legge di heiuo,^ M elicerte,

L^DD^jriGO SETTIMO FI'

GÌiuoloò^^(penarejChcgenero Laio^

ADDA 1 C O, fecondo Theodontio',fu il più gioitine di tutti i fi-i

gliuoli d' Agenore. il (.]'Mk hiuendo inttfo ilfi-itelìo ejfere jìato mef

fo in rotti,cy Ampkione con le proprie nuni hiucrjì amuzxiifo.o'

Lia ejjerefkto morto dd Hercole^foUecitito con preghi dd gli ami*

c',ffoe lifciitd liforii.fe neuenijfe in Grecii,^ egli per li uecthid

iifentcdofi inhibile illifitiaui mìdo Laio^ch'en il p/w giouine di

tui i^li altrijì'Oi figliuoli. il c[uilefubit0y0ccnpito il reamc;fuchÌAmito Re. Mi Piolo

dice Li.ìdico ejfeuilito figliuolo di Phenice^Cf uecchio effere uenuto i jhebe di The

hai cH.imAto:doue regnò alduinto tempù.GT genero il figliuolo Liio,

LU^IO RÈ DI THEBE, ET FP
<^iinolo di Ladduico ^che Genero Edfpo

ASTEuùlmétefi e dimofìnìo Xiio^ffere \hto fgUodil idddico^et

Redi Thebe:il(luik,o m'tduto di Phenice,o pur ini mtofe ne ucncd

Theke,CT iui regnò.Douefgnoreggudo toljep moglie loafìafgH

uoli di Creonte Thebdnodi quale pcfcii chefu dnienuti p^egm^egli

indo ilConcolo yer hiuer riff^ojìi quello.chedital prck hmeffei,

fuc^edercjC^hiumdo intefo.ch'egU per le mini d\ir, fgiÌHolo,ch'erii

per lufcerli luucd a morire.comindò illi mogUe^che miuddpjì id efbone ciocche di lei

mfcere.Li onde uenuto dicmpo del parto 5 k midre dcgUofdfcce efporre illi morte il

fAncmUo: ilquale per uoler de cieli reflito uiito, cr crefciutoin eti,defderofodi fapere

chi foffe ilfuo pidreyintefe dilToncolOychc lo ritrouirebbe in Phocide.cofi lui giunto.et

trouiti imajeditione tra qne cittidini^O' fìrinieri in irmi^imazzò il padrr da. lui non

conofciutoùlquile cercaua metter di me^zo i talgin.Eti tal modo kio per k mini

delfgliuolo je ne mori .

EDIVO FIGLIO DI L^IO, CHE
genero ^^nti^onajfmeiu^ Ethc.^ch/.t Volmice,

DIPO Redi Thée
, fecondo che Staùo diw.cMra nella Tkbaì^

de
, fu figliuolo di laio , cr di ìcca^i . Q^ufjìi per comandamento

del padre
, jì come difcpn e fiato detto -yfubito v.ato fu portato nel

bofcoid ejferre alle fere il quale ejjendo in quejio modo por«

f mi
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tifo h ìferuì d\U morU y^utUi moj^i i compilarne delfinciuUo , non lo gittdronofeé

tondo ilcominhimuto dlUjìer(;mifùrdtìgli e piedi.con un umcicAflro lo legaroìio per

lipidi foprd un d-boreu i gemiti del qudk mojjo un certopdjbre di Polibo Re di Corin

t0}il Uno di qiielì'ilbore,(j' lo portò d Re. 1/ qiule effendo fenzi f'gUuolijCon pater*

no .t'fetro lo rjcc lfe,cj in loco di jìgliuclo ilfice nodrtre.'QnejH nondimeno crefciito

in ei.l.cr hiueudo intefofmon e[]}r figliuolo di Polibo,ft dilf'ofe ricercure chifcjje il

fuo pidre:cr andito a configliurfì con Concolo d" Apollo:hebbe in riJpo[h,che trouireb*

be il pidrefio in Phocide,0' che pigUirebbe U madre per moglie.Cofi uenendo in Vhoa

cide.zx ritrouando attaccata una quejHone tra i cittadini,cr forijlieri^egli mejjofì a dar

aiuto alla parte jlraniera, imuedutamente amazzo il padre l^aio da lui non conofciuto ,

cr che cercaua jquet4r/i. Finalmente , come ^uajì ingannato dall oracolo , fé
n'andò d

T bebé,
c:^'

facendo quel uiaggio ritrouò li Sphinge:U quale(dichiarati,ch'egli le hebbe

gli enigma)amazzo,cr entrò in Thebe:doue effendo tenuto figliuolo di PoUbo,gli(ii du«

ta per moglie la madre localh:la quale da luifìiuolentieri pigiiata^temendo di non ha^

uer a torre Merce già moglie di Po/i6o,cr da lui tenuta per madre. Cof^ diuenutoKe

Ài Thebe,CT effendofatto padre di quattro fgliuoli hauuti da locajh^ciuenne che in The

he nacqueuna mortalità grande.Onde andatip a confgliare con l'oracolo.gli fiirij^ojb

la pejk non effere per affare, fé con Vefiglio del loro Ke.non fi purgajje rincejhiofo

matrimonio di ìoca(h.Ma mentre che l'injtlice incominciaua già a lof^irare',a lui uen*

ìie inanzi un Corimbo,che gli portò noua della morte di Polibo, ©" che lo chiamaua nel

reame . Cnd'egli rifpondendo temer diuenirci} attentochehauea fcfpetto di non efjire

sforzato pigliar la madre per moglie-yda quel corrieri uecch io:jìi ragguagliato d qual

partito fojfe portato a Cor into. Il chefentcndo locarla cr tornandole a memoria quelloy

e hauea in tefo di i ferui.cìùl portarono ad efporrejfubito guardandoli i piedi, conebbe

quello efferle fgliuolo.La qual cofa intefa da lui,^ conofcendojì hauer amazZdto il pd

dre,alfalito dal dolore con le preprie mani fi cauògliocchi,c^ uclontariamente uolfeui

uere in tenebre. Ma i figliuoli uenuti per fingordigia di regnare tra loro all'armi,t7 fd

ti dijubidienti al padre s'amazzarono infieme.Et effendofi già con le preprie mani amaz

Zàta 'lOcafa-jQgU dogliofo^G" ajjìtto,menando fé co una deUe figliuole, per comandamento

di Creonte fii confinato in efiglio nd monte Citerone. CXuello^che poi auenijfe di lui non

fdprei dire. N ondimene quejh fo bene^ma non già per quali meriti^che da gli Atheniefi,fi

come a Dio
;
glifu edificato un tempio , {j fattifacrifici:v di ciò né tefìimonio Yd*

Uria .

^NTIGONW FIGLI jyo^
k d'Edipo

.

e R teffimoniodi StatiojAntigona fi figliuola d'Edipo , cr diìoe

cada. Cofei /w quella,che hauendo cwnp.tfÀone al padre mandato in

efiglio da Creonte,fempre gli diede il uiuere.ìit fii qucUd,che di net»

te.contra l'imperio di Creonte}wim 4 dare fultime lagrime,p-ft

\
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tietliVe i friteUi.T^oue ritrouindo Argid moglie di PoVmict.chefdceud Vifkjfo ufficiofi

tondo l\f<xnx,A dntici dbbrugidYo i corpi $i fì-iieUi. Md fourjigiunU infime con Argid

^dlUzu^ràid dslU cittd,per comdndimento di Creontt ^ mortd.

ISMENE FIGLL
iioh (TEdipo,

V I S M E NE jìgfÌMok d*E.àipo,ftcodo chefcriutStdtìo',d(lU qua

k dltro non fi hd,€ccetto che fu mdtiidtd in un certo gioudne dthenie^

fechidmdto Cirreo:ilqudle indnziyche celebrajje le nozze fii morto

ddThideo^

etheocle figlivolo
d'Edipo^ C^ dilocujla

T H E O e L E figliuolo d'Edipo[prezzando U rtuertnzd delpd

dre , uenne d tdl conditone colfi-dtello Folinicefoprd il gouerno del

redme^cheundnno per uno cidficuno di lorohdueffe ilgouerno.Etcht

quel dnno che l'uno fofièfignoreXdltro dnddjji in efitglio.Cop rima

fio egli il primo dnno fignore.CT fornito ilfuo tempo} Polinice fice

per T hideo fuo dmico richiederli,chefecondo il pdtto duejfe cederli il

^ouerno.Md etheocle nonfoldmente non uolfeferudr U conditione trd loro^md cerco fdr

àmdzz<i'>'e d trddimento Thideo^ch'erd uenuto per dmbdficiddore. Per Uqudl cofd egli pa

ti tdjfcdio difette Re . Etfindlmente uenuto d duello col fi-dtello , con egudli firitefii

umdzzdTono dmendue.Etfi comefitrono in uitd difcordi';,cofi dncho i loro corpi in mor*

te nonhebbero egudlifidmme.

POLINICE FIGLIVOLO D>E
dipo^che (;;encro Thcjjundro

H I A R I S S I M O èjPolinice efferefidto figliuolo {CEcUpo.CT

di locdfid Ql^efii col fi'atello(fi come èfidtodetto difoprd) uenuto

dd dccordio nel gouerno del redme.fii il primo,chefe n*dndò in efii*

g//05cr cdaidio dd pioggie, CT Mc«f j di notte giunfe in Argo : doue

mefijofi d npcfarefiotto i portici del pdldzzo redkjduenne che Thia

deo effule della fud pdtrid medefimdmente iui capito . Et uenutifeco

alle mani per cagione dell'alloggiamento, fiirono acqueta ddl R e Adrdflo,metidti nel pd

lizzo.c:^ fatti fuoi generi,fi come difoprd è {idto mojìrato.ln proceffo poi di tempo ef

fendo dnddto Thideocome legato di Polinice dd Etheocle per dimandarli il pcjfejjodel

redme.contrd ogni ragione dd mondo^non folamente nonjù ejfdudito^md dnchofii cercd«

to di tradire, l d onde fi uenne d tdnto(efifendo gid nato d Polinice d*Argid fiu iticglie un

picciolo figliuolo) che Adrdjìo.admdti i prencipì d'Argojmofife guerra contrd IctheocU

et j Thebm.iielld <{udle inghiottito ^1/4 terra AmphidYdofirito Thideo d morte con
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mi fdcttJi^ZJ' ìnortì Huerfjimenìe combittendo gli nitri Re.pi infimefatio uotontdrh

dccordio,clì dmcndne i fratelli i cort^o^d cor^Q hMiejJcro d fiiìir le liti. Nel qual ditello ^

parendo g'd uincitor Polinicrypidii pidno ddlfi-atdlo,cbe ferito in terra gidcettdjiipdf*

J4to dd Idto in /afo.'cr cefi dtnendue con egudh ferite cadercno.De qudl^fì^ tàtof.ero^e%

ini^l'io l'odio}che dncho trd i loro inani corpi quello continuo. Percicche efjlndo ditien*

due in un ijìejfo rogo pu^i dd Argii moglie di Polinice ; CT dd ì\ntigond IcroforelUy

non priwd jii dccefo ilfcco.,che lefdmmefi pdrtironouii mdnierd ,che chidrdtnente purne

i corpi ronfopportdre d\(fere Mru^gidti dd un ificfjofoco.

THESS^NDRO FIGLI-
nolo JiTPoìmcc,

HESSANDRO/w figliuolo di Polinice,^ Argidjecondo il te

fìimonio diStdl Ojilqudle effendodiuemnoforte gicudneird tutti gli

altri bdroni fé
n\vìdò con i Greci dlld guerrd Troidnd, E t,/i come di

ce Virgilio ;jii uno di quelli, ch'entrò con Vliffe tiel cdUdllo di legno *

Ciò che poi duewjfedi luijnon l'ho ritroudto,

^CIT.^ DECIMO TER'ZO FL
(^kiioh delprimo Gioite^

, O M E Plinio uuoU \\cl libro deU'bijlorìd ndturdk-;, Scìtd fi (iglk

'

[ glmolodi Gictiedel quale non fi legge dltro,eccetto quellccherijìep»

I fo Plinio dllegd di lui;cio è^chefu il pri.ìio.qual ritroudffe rarcox^

le fdctte . \l cui imientore Id fdcra fcritturd mmo/c, chefoffe molto

piudnticoyperchefiuedequellddffermdre Ldmech ejferejìdtodr*

cicri .

DeVdfìirpe deWEthcre d noi refld Celioùl ^udle^dccioche did principio dlfeguente li*

hro/i e pdruto meglio Idfcidrlo ddietro^

IL FINE DEL SECONDO LIBRO,
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IL TER'ZO LI BRO DI MES
SBK G I O. B O C C A C C I O SOPRA LA

GENBOLOGIA DB GLI DBI
GENTILI.

TRADOTTO E T ADORNATO
PER MESSER GIVSBPPB

B E T V S S I .

AL MAGNANIMO S^O SIGNOR Ey

IL CONTE COLLALTINO
•

DI COLLALTO,

O L C A N D O io con ptcciotd hdnhettd ilgYdn

mdrfdlfo de gli errori dntichi-^ecco^che trd le djj^rez

ze deUifcogU,cr trd i turbdti mdriNumenio Vhilo

fopho,uecchio di grdnd'etd , CT huomo di tempo fuo

d'duttoritd degtìd mi fi fece inccntrdjO' con dfjdi be

nignd noceto" orndto pdrkre cofì midijJi.Vtrche co

id tudfdticd offendi le deitkjd doue col ripofo potre

fti hduerk pidcciuto f A me dncho fùgid nel dnimo

quel penfiero, che te hor pteme, ciò è aprire i chio^

fri dltmlgod'itheologhizdnti potti.Onde mentre

con tutte lefòrze m'ingegndud pdkfdre^c;' fcoprire ilfegreto d'i fdcrifci Ekufìm 5 ec:^

cocche dormendo nella profónda notte d me dppdruero le Bleufme dee con hdbitiddme"

retrici,con ueftiuergognofe.o' ritratep neUe profonde cane delle fornicdt toni con i pm
ni dlzdti per compiacere ad ognuno. 1 / che parendomi poco honefb aUd dignitì,V W4*
rduigliandomi molto cofi pudiche dee effere uenmte in cofìfcelerato , CT dishonefh loco

rlt meretrici-;,fubito ricercai la cagione di tdnto uergognofd ignominia .*M4 quelle con

gudrdo bieco^^ con rughofa fronte uerfo me riuolte.con facciale; parole fdegnofe co

fi
incominciarono.Ahfederato ri\ffano,che cofa ci domandifTufei la cagione di cefi ui

tupevofa ribaldiria
. Perche pigliando ne capelli per forzd noi^che con l *cpre fempre fd

mofiat: a^e.cf pudiche;pià pidno guidi noi cajìifime,et pudicif^ime nelle'pubWhefa
ze delle meretrici.Ma /o,come che fofiinuolto in profondo fonno-jnoaltrdmcte,che s'io

hautfi uegghiatofubito le intep efferffdegnite-.cr dormédo conobbi quello^che uegghia

do im bduea-fcio e ittiifieri [acri effere oprd di pochi ; cr fMo ddlk cofe incomincidte
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mi rimof^i.Afjtr.e Hi non incorrere in pia fiere [degno. Md tu mito piti àefi^e^'d'iiìo , che

non tifi conuiem pcco diiedutAmentefei entrato in un profondo,et ofcuro gorgo.et ti prt

fumi quello/ho Ufcidto io.Taccro/y'io mi credd a te ejfere conceduto tanto Uime.et in

gegfio,c|(jnro ficcix rnijUeri d coh fublime oprrjmx non ucgliogiji tacer quello. A utrti

fcigiiycbi t'ho duifdto quello.che fjn.Criinone,per hauer ojfcfo Cerereyj^nicolò.Venthea

fprezzdndo ifdcrificidi Biccho^percojjonelcdp.) dilla mxdre,ne diede le douute pene,

Niotcpjr hduer oltrdggiato Ldtona-yperduti ifigUuoU.et tP^narito-ydiuennediira felice»

Ut per non raccontare più e(fempi;credi tu forfè fenzd pena fcoprire i fatti degli dei f

Tm t*i'iganni. Et'/è tu non ti rimoui,non conofcerai l'ira loro,fin che non Vhaurai proua^

ta. klhora io(fe bene l'impeto delCondeggiante mare mi ojlauaU^q'fdnto nondimeno jki

[opra di me, et dijìi . Di qua paefifei uenuto tra qiiejìifcogUfdilmilo , che te ne prego :

perche tengo , che tu fu uenuto daWinjirno . Conciopa che con l'odore di *folfo tu empi

il tutto.et hai la bocca piena d'injvrnale caligine . Et di più od'io queiii effere mandati

àelfcelerato ^htone:\lquale penfa quif adttnhuomo chri^iano,come già tempo foleud

a gentili con tai cofe mettere paura,Quelle catene neramente fono cadute, et le arme ckll'

inimico fono fiate «intcNoi redenti col pretiofofangue habbiamo uinto^CT effendo rin<t

ti,et lauati in quello non teniamo ifuoi inganni.l<iondimeno io no manifejìo ifegreti del

le tue dee,ne apro gli andamenti de tuoi dei^come s'io uolefìi più da uicino uedere le loro

pazzi^'f^d ciò faccio.accioche f conofcd che fé
i Poeti hauefjero ottimdmente conofciuto

ldiio-;,fdrebbono(iati huomini famojìj^imi,et p lo marauigliofo arteficio degni di riueren

Zd.Et affine, che'tu uegga quanto poco conto iofaccia di quefii tuoi fauolof dei 5 ufero

una preghiera fmiile a quella di S tratonico , che pregaud infel'irad*Alabandoj etcofì

Uercokyche pregaud l' imolefio.Adunque io prego tutti quelli:de quali itiefforti fuggir

Xirdyche mifidno contrdri.Mi a te,et a loro infieme con quelli,che creggiono tdli paz*

zie-jGiefu Chrijìo ponga Idfua mdno diutrice.Cop detto}quellofubito difpdrue.Md io dt

tento col mio nduigiofokkerò il mdre Egeo^per cercare una grandij^ima prole del cielo

Onde colui mi c:nduca}che con la guida della Jlelld condujfe in Sorta i Mdghi^ch'erano

uenuti di Sdbea dd adordrlo,et offerirli doni*

IL CIELO FIGLIJ^OLO BELDE^
therc^& delgiorno:il(juahgenero undicifigìiuoliihenche nelprc

jtntt libro faccia mentionefollmente diotto
^ qualiJono Opi ^

ThctirjiWi.d /Ocrereprima^Vulcano primo-,Mcrcutlo ter^

Zo,'Venere magna^Venerefcconda^^ lojio,

E L Cielo,noque-ld gra< de mxcUna ornata diflelle'.laqvAk Orpheo

diceui effere componi da Vbinete per hahitatione[ui,et de gli altri

dei^et la qutle noifempre ufggiamocon un circuito caminare, ma uti

certo hr.mo cof: chidmito(come dice Tullio nelle naiure d'i dii)ficfì

gliuolo deli' ìithtre^et del giorno/io e dellauirtu ardcte^eideik luc(

fcincfa:
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fdm')fd:di (pili ilfuo nome uenne in luce.£t,ch'eglijìcilìdto huomoydj^iì mmfi^dmen

te jt dimojirji in LatUnno:U quxle cofi dice nelU fdcu hijìorid. Io ho ritroudto Vranio

huomo potente bduer bduuto per moglie um donnx chidmdtd Ve/l^,cr dd lei hduer hd*

mto per figliuoli Sdturno.o' Opinlquil Sdturno diiienuto potenU per lo redme, chid^

mò il pddrefuoVrdnioyCielo^O' Id mjidreyTerrd:dcciocheconquej}d mutdtionediiio^

mi;egli ueniffe dd dggrdndire lojl'lendore dell'origine fud.icrc.Oltre di ciò
fi

come dice

Ennio neU' hijìorid fdcrdjd co^ui Gioue fuo nipote fu il primo che nel monte Pdneo edi

ficdffe dlidri^cr gli fdcrificdfjeja' dd lui nomò quefld uerd mdchind,che ueggidmo Cie«

lo. Md Eumero dice quejto Celio.omro Cielo ejjere morto nell'occedno, zffepolto nel

cdjiello d'Auldtii

.

OPl -PRIM^ VIGLIT^OLW
dtlCidoS^ madie di Sciturna.

P E, oueno Opis,che èU terrd come pidce d LdiUntio nel libro deU

l' infiitutioni diuine;fu figliolddel Cielo,a' di vc/Jdjcr delfrdtello

Sdturno moglie,<cy midre di G ìoue,(y di molti dltri dei.Per Idpdl

cofd àpprej[o i ciechi del mondofu molto riueritd.Md^o che gli in*

tiihi Theologizdndofdceffero ciò per mdnijvjìdre gli errorifuoi j o

per ndfcondere con le lorfttioni di uulgo Id ueritd delle cofe dlte(co

me è jìdto mojirdto) o piu tofio per dduldre d Gioue grdndij^imo Re ( Idfcidtd dd pdrte

tbijìorid)con mdrduigliofe fittioni orndrono ^Mefli,cr di minierd Id indlzdrono^che in

loco di grdndtj^imd dietì fu honordtd dd molti^O' d lei furono drizzdti dltdrij CT t<m«

pijcr furono injiituiti fdcerdoti,o' fdttifdcrifici in diuerp luoghiyie qudli( per meglio

uedere il tutto) diremodlcund cofd.?rimd Id ckidmdrono mddre de gli dci,cr a lei ordì*

ndrono und cdrrettd dd qudttro ruote guiddtd dd due leonijCT di fuo cdmpo dj^igndrono

und corondjnfòrmd di torre,dggiugendo nellefue mdniun fcettro,Oltre di ciò Id uejli*

tono con und uefte molto notdbile per effere intd^dtd di rdmi.o' herbe^Et quado elld ca

mindud^le dnddudno indnzi dlcunihuominiùqudli perche erdno Eunuchi, ueniudno detti

gillijfondndo dlcuni timpdni^o' injìrumentidirdmcEtndfuo circuito pofero lefedit

mottjuolendo ch'dlcuni huomini drmdti Id dccompdgndjfero.Qu^ll^^ ddunque^chefentiffe

ro ditdnte cofcyhord ueggidmo.Vu tenutd mddre d'i deiiperche terreni fono glihuomi

niyche dd gli huomini fono fdtti dei.Ld corond in fòrmi di torre^delk qudle éorndtd 5

ajfdi dimofvrd douerejfer intefd in uecedi terrdj effendo il circuito delld terrn dguifd

di diddemi ormto di cittddi,<:j ca^elldXi Mcftc poi di^intd d rdmi,^ foglie, dinote*

td le felue,ijì'uttdri,(^ T infinite jj^etie deli herbe ; de qudli Id fuperficie delld terrd e

copertdiMd ilfcettroych'elld portd nelle mdnifìgnificherd i redmije ricchezze^ CT l4

potenzi d'ifìgnoreggiinti foprd Id terra.Che poifidgéddtd dd und cdrrettd , effendo

immobile-jintefero Cordine nelle opre delld tern per li qudttro tempi dellUnno continud*

mente ejfere ferbdto con un certo circoldr cdmino.Md perchefdguiddtd dd leoni ^egli

Jì pMo render que^d rdgioncVolfero uerdmente mojtrdr tufdnzi de gli agricoltori nel
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fanmrU UrYdSerche i Uonì(comc dice Solino nel libro Me cofe imrdtt{ghofe)fom

no duezzi (e f^^^'^o il loro uixggio folmente per L polue;ccn h loro ccdd gUAfhr: U
uejHid de fuoi piedi; dccicche i cacciatori :'d quelle erme non poffxno h4uer itiditio

del fuo aminoJlcbcfj.nno d^)rho gU aoricokori del terreno:i q-(jili gituto chinno in

terrd i femi^f.dnto ctioprono i jokbi,aifi-ie,che gli ucccHi non mnìgtjinolefementi •

oltre dicio^ejjendo l'ojpxd'i leoni tr.i tutte Vultrc ojfji d'd'ìimili durey.iolfero' intende

re ejjere bifogno le mimbrd de coltiuÀtori ejjere più rcbuftt di queUi de gli dltri,Ouem

ro puitofio \i dimjìri c[uelli che noi chidmismo Ke d' i qnidrupdi\, f.idditi di giogo

di Opi;i prencipi del mondo che fono fottopojìì alle leggi della terra. Le [edie poi mio

te d'intorno a lei;ijlimo;che non uoglicno inferir altro, eccetto che dimojìrare nanfa*

lamente lecafe,ma ancho le citti , che fono Ihnzc degli habitanti 3 rimangono udcuc

molte mite per guerra^o per pejTc^oKcro , cBc nella fuperficie delia terra molte fedie

funo mote,cio è molti luoghi dishabitati.Ouero, ch'efTa terra fempre tenga molte fes

die muote per queUi.c hanno a nafcere.Ouero perjimojìrarexhe quelli, a o^kali s appai

tiene il lauorìa della terYa';,nedico folamente degli dgyicoltori-;,ma dncho d'i prencipi,

che fono gouernatori delle cittl,o' reamiyncn debbono darf in preda dtCotio , nealU

da poco quiete;dnzi continuamente fìar aucduticf duertire^conciofa che fempre udn*

noia ruiud qaeUe cofesche mancano dell'effercitio di quejìi tali.Oltre di ciò gli aj^igna^

roiio huomini armati,che d'intorno le fanno la gt'.ardia 3 uolendo per eia dinotare cida

fcuno de mortali per Id patria doucr efporfi alla guerra^cf per la falute di quella pren

der rdrmi,Uauer poi i Sacerdoti galli,dicono ciò efferc auenutOjche quejìa madre d'i dei

hiuenio grandemente dmato un fanciullo Ati,^ trouatolo giacere con una concubi*

ni,per gelofìd gli taglio le parti genitali;per la qual cofa iiogliono a lei conuenirfì fu
tttili fdcerdoti per contrario fenfo Galli chiamati . Ma uuole Mdcrobio nel libro d*i

Saturnali-jper l'amato Ali douerfi intendere il fokUlquale in ogni dnno moflra rìngio*

uinire,o' di maniera dalla terra carnato^ cheOnfe raccolta ogni itijìuenzd) partorii

fa therbe,0' i fiori^che noi ueggiamo. Che poi ella lo cdftrdjjè^credo ciò effere finto:

perche dd un certo tempo dell'dnno^i rdggi del fole paiono efferefkrili, cr fpetialmen»

te d'intorno t Atxttunno,(::f il uernomelle quaifìdgionipare neffuna cofa da loro non efa

feregenerata.OueroCfi come dice Porphirio)Athi è unBore dalla terra amato^come prò

pria ornamento fuo: il quale dlhora ddlld terra è cajlrdto -yqudndo fuccedendo il fiut*

iOyil fiore cdde^ouero
fé cade pria del fì-utto-^non e poi più atto al fj-uttoXhe quejìifda

terdoti portinai Timpani^cr altri in^rumenti di rdme;uogliono che per tali timpani:

i qualifono uaf femifpherici^r;' fempre a due a due fono portati.dcuerfì intendere due

hemifperi della terra:in tutti due e quali(come alcunif fono imaginat 1)1'opra delld ter

taf dimo^ra.?tr quelli di rame nogliono^che s'intenda gli flromenti atti alla dgdicot

turdù quali già, py-ia che fi trouaffe l'ufo del fvrro},fjleuauo farf di rdme. Oltre di ciò

nomarono co{ki con molti nomi:parte de qualif fono difopra dichiaraùydouefi haltrdt

tato della terra;o' alcunifono qui communi con alcune dee^che fi diranno per l'auen

nireutondimeno quelli,ch e fono fwi propri ho giudicato ejferbm defcrÌMrli.LcichÌ4«
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rnim dunque Opì,Bsrecmthìd,Khe(i,Cibek,Amid , cr mig;i4P4/c.Vogr'Ofio po'cio

cbejìit detu OpKcome dice Kdbmo)perche du diuto dlk bidde, <y per l'cprd fu fdtu

migliore.BcrecinthU)fccondo¥ulgentio) come p.gnord d'i monti : perche è ntddred'i

deiiconciofu che i monti s'intendmo per lidei.cio è per glihuomim indiziti' onero (jì

come pidce dd dltri.O' d me dncho)dd 2recinthio monte,ouero cdjhllo di Vhrigid , Ao'

uè con moltd riuerenzd erd ddordtd. Rhed pov.percicche Vijìejp) tdl uocdbolo in gre*

cofhond , che in Utinofd ope . Md Cibele alcuni noifero quelid cefi ejjere dettd dd un

certo Cibdlo'.ilqudle uogUono,cbe fofje il primo fdcerdote,eh'd lei dmminifìrdfje} dltri

ddl cjifiello Cibdlo'Joue dicono ifuoifdcrifxi ejjere fìdti ritroudti. Inondimene dkmi

dffermdno ejjere cofi dettd dd cM.che fignifìcdmouimento dicdpo: il qudlepfdceud

freqmueinente ne jìwifdcrifìciAlmd poi dd dkndo,che pgnificd nodrire: percioche con

fuoifìUittinodrifce tutti,Pdlepoi,ccp Id dijjèro ipdfbrij cfld chimdrono dncho dti

d'i pdfceli:perche dd i pafcoli d gli drmenti,cr d i gregL

L^ GRU'N THETI SE^
^^^li conda-Rgliuoli ddcielof^ moglie delfOceano

A gra/J Theti,dice PdohCriftppo uclere;chefvfJefìgliuolddiCìe*i

lo,a' Vejìd,0' ìitoglie deWocedtto.ìl cheldttdntiodffermd.a- dice

che fu mddre delle nmphe.Md Scruio Id chidmd Bori : Idqudlcofd

penfo.ch'egli habbid cdudto dd Virgilio^mentre dice

Coji mentre trdfcorri il mdr S icdno „ Vdmdrd Dori non conturbi l'onde

in ^Me/fe cofe adunque non vi effendo niente d'hijioricojegli è dd uedere ilfenfo dllego^

rico*Thetifenzddubbioèundcqud:ldqudle(dice Crifìppo)'perfvrzd difiruor celejìe

€ trdttd ddlle uifcere delld terrd'.o" cc/ì ddl cielo^non dd huomoycr di Vefìd^cio è ddl*

Id terrd effere ndtd. Md Bori s'interpretd per dmdrezzd : Idpdle per lo cdlor del fole

< come i l'Infici uogliono ) s'dggiunge dll'dcqud mdrind : il che per efperienzd chidrdi

mente fi uede.VerchCy fecondo , che dicono i nocchieri^tdcqud fdUtd jìd foldmente mifs

chidtd col Wdre difoprd uidjdi mdnierd.che jì-d lofpdtio di dieci piedi fctto Cdcque^il

mdre fìtroud dolce.Md ueggidmo Idcdgioneper Id qudleldfdnno fpofd dell'oceano ,

effendo dncho l'oceano dcqud:onde pdre che mdrito.et mogliefid und cofd iflejfd . Cre*

io losche quelli,che hdnno finto tdl cofd habbidno uoluto intender ì'ocedno douerp pigli<t

re per elemento femplice dellacqud il che è tenuto per l'dgente,douefì ritroud dttione à'

dcqud^Md Theti effere l'dcqud eUmentitd.ouero c'hdbbid mtfhird d'dltri elementi: per

opra delld cui mi^urd può concepiremo' nodrire.Md defcriuendofi i dei hduer Cuno , et

l'altro féfjo,come fi uedeper li uerfi di Vdlerio Serrdno che cofi dice.

Onnipotente Gioue R e d'i regi^ „ Et inuentore^et pddre^et mddre infemt

„ B^idei.etfolo ìddio,e ifleffo iddio. etc.

Vcglicno,chementre l'dcqud opra akund cofdjfd dettd Ocedno,et qududo pdtifcefThe*

ti-Smcd poi^doueferine delle quejìioni ndturnlijpdre.cheuoglidaltrdmente.TercheSa
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Vdcpd liìrile rTcrJerfo mdrtjC Ujvminik tutto rduiiìZ0 4Ld chìamdrotìo dticho

Th?tl miog'<^re per differenzd di T hcti madre d'Achille : U qiule gli antichi ucllero ,

chcfofTe nimphi.mi im gumdij^inid ded}cccetto fé ucn chumumoiconedlle uclte fi

fi^diìcbolenimphe dee, Q_uejldgrdnTheUpdrtori ddi'cccedtio ìiidti f.gliuolide

qudli fi dlYd po/.

CERERE VRIM^.Q^T^U^L Fl^^

fecondaji^dUohddCieh^O^purtori^A^ckerontc.

A T T A N T I O ne/ libro delle diiiine inlìitutioni UHole,che Cere

refvffefgliuolddel cielo, cr di uejla.Dice Theodontio cojìei ejfere

jìcLtd moglie di Sicdtw dntichij^imo Redi Sicilid , CT ejfere jìatd

U

primd,ch'infegnaffe d SiciUdtìi l'ufo delfi-omento: indi a Sicjno hd*

uer pdYtorito molti figliuoli,nondimeno non ne nomd ilcuno.Tund*

uid ^rondpideuuole Acheronte ejfere iidto fuo figliuolo , cr per ciò

di lei recitd quejia fduold/io è elld ejfere diuenutd pregnd,^ per uergognd del uentre,

che lecrefceud efferfi dnddìd d nafconderein und fegretd lj>elcncd di Cretd, doue pdrtori

Acheronte: il qnale non hduendo drdire rigudrddrld luce,fcefe dlCinferno,(j' ini fu fiat

to fiume infernde. Dei/4 cuifittione tiftejfo Theodontio (j^iegd tdl rdgione . Dice egli

hduerfi per cofd fermd,che Cerere perfudfe dlfìdtello S diurno, che d patto dlcmo non

re^iniijfe il redmed Titdno.Copcontrd ti pdttotrdS diurno, a'Titdnofdtio,ciueifi^

gliuoli mdfchi,che generò Sdturno,{egretdmentefubitondtiglitolfefO' infiemecon U
mddre Vefid glifece nodrire, il che ejfendofi fcoperto, cr hduendo intefo Saturno , cf
Ope ejfere imprigiondti dd Titdnoitemendo,che Vifieffo d lei non duenijfe,dndò in Crc*

td d nafconderfi in dlcunefpeloncheiUe hehbe drdire comparire jìno dttdnto,che non fu

fdttdcertd Gioue uittoricfxmetitehduer liberato i padri. Ld onde Fronapide uuok

^

Cerere per la prigionid d'ifrdteUi iui hduer concetto il dolore, cr in quelle ofcuritd ha

uerlo partorito^cio e mdndato fuori^ouero lafcidtOimentre per Id uittorid di Gioue tuttd

lietd fi lafcio in publico uedere.Ma ^ueflo ejfere jhto detto Acheronte dalTA . che uuol

Air fenzd'itCT Cheron,dllegrezZd:perciochefenzddUegr(zZd ècolui^chefi duole. Onde

dice^ch'egli non uolfe ueder Id luce:perche i dogliofi per lo più con gli occhi d terrd chi

nijifwio lo (hrfoli,^' in luoghi ofcuri.Diuenne poifiume infernale:conciofid che nel

Vinferno non uc dUegrezzd dkmd^l^c 4 lui è ddto padre nejfunoidttcntochc joUmentc

uiene generdto dal uoler nojiro

ACHERONTE FIJ^ME INFER^
naiefigliuolo di CtrereiiliualgeneroJeijigkuoli^cio ei^^letto

^

ThiJiphone^lylegJKraj^ittorii^^^fcbaìphof^^Stigt,

Acheronte
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CHHRONTE fiume injvrnde finzd pdUrefii figliuolo di Cere*

re ,/t come è(htomojlr:ito . ?dolo diceud cofhd efJèrelhtofgUo di

Titano , cr della terra 5 cr per c<o da Gioue neU^infimo cacciato:

perche hauendofete i figliuoli di Titano},egligli hauea ecceduto ac*

pf(P^MXI ^"^ limpide,^ chiare. Ma il nofiro Date nella prima parte delfuo
'

1'"^'^'"'^-^
'I Poema chiamato inferno tiene contraria openione da cjuefia delfuo

mfcimento Perche dice nella fommita del mote Ida in Creta effere una gran jìatua d'un

certo uecchio -, il cui capo è d'oro ^il pctfo,cr le braccia d'argento ji7 corpo, cr le reni di

rame-jle gambeJe giuntare,cy il piefmifiro difirro eUtto;tl dejìro piede di terra cot*

tayCT in lei effere quafi una corporal grandezza tutta riuoltd uerfo Roma, indi tutte

diielk parti di membra,eccetto ilcapo d^oroy ha certe féffure,che fìitlano gocciuole d'ac»

qua,ouero di lagrime: lequali raccolte in/?eme,cr paffando per cauerne alCiuférncfan<

no il fiume Acheronte. Ma ({ueUo , che uogliano pgnificare cofi dìuerfe fittìoni hoggi^

mai è da uedere . Perchefa detto figliuolo di Cerere 3 egli e fiato mofirato. Che fa poi

fiato fglio di Titano , cr della terra , f può ancho ammettere , mentre ucgUamo pie

gliare Titano per lofole.come ancho uoUero gli antichi : et cof alcunif fono imaginati^

oprando il calor del Sole 5 l'acque del mare effere condotte nelle uifcere della terra ; C7*

da quelle per lo freddo della terra diuenute dolci , efknderp . Et cofi dando il ^ole U
materia ; può effere detto fuo figliuolo , CT ancho di colei , dalcui uentre pare , ch'egli

tfca fiori chefa fumé infernale 3 eglif può intendere in tal modo , S ono duefumi,

e hanno il nome d'Acheronte » V/10 irriga appreffo i Molofi , come dice Tito Liuio-,

U mette capo in cenifagni chiamati infèrni, cr da queUi corre nel Theleffontiofeno»

Laltro poi per la morte d'Aleffandro T^pirota moltofamefo correndo appreff) Lucani

fande netCìnferno ; cr cofi ciafcuno di loro cala all'infimo . Perciochequello : ilqualeè

<ippreff> i molofi nel reame già di Plutone , che è detto Dio dell' infrnoC per effere fat*

io dall'Oriente del S ole ) fcorre più a baffo -.o" cof , fé è nel reame di Plutone è

nell'infimo . ì<Ìondimeno in tal maniera alcuni giudicarono del fecondo . Affermano

nel tempo antico effere ufanza u i Greci di mandare i condennati in efilio in Italia^

ouero efi effuli uenirci uolontariamente : laquak , perche diceuano effere appreffo il

mar infiro perche la grecia l inferiore daVÌOrienie del fole; eglino uoleuano ilfumCy

cy i condennattKflère neW inf:rno . Laonde uogliono effere ^ato aggiunto illocoaU

la fauola'j attento che ancho la ethimologia del nome del fiume fauorifce aUafttione,

ejjendo interpretato fenzd allegrezza , ouero falute-j come fé gli effuli dalla patria fvf^

fero (enzd allegrezza , nefalute . QHeQi poi , chebbero contraria openione
, f come

Seruio , cr dopo lui Alberigho
j dicono Acheronte non effere fiume-y ma terra d\talia^

'Nondimeno di queftX) diraf^t altroue . Ma Dante intende del nerofumé Acheronte in^

jirnale : cr dicendo , che nell'ifola di Candia fa una fatua d'un uecchio di nari metaU

li cémpofa , che guarda da Adannata città di Boria uerfo Roma ,fa prefupofv def^

gnare la conueneuolezzd del loco all'origine , infieme con i tempi , cr le cagioni . Md
j^rima ueggiamo del loco Dice adunque la Slatua del uecchio fìar diritta } acciochc uu

G
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gr,umo di\ ìnìen^ercjd gintrdtionc humnu^che dncho durdMfichefid dfìtìcdfdpprtft

foè pojìd nel monte idd.ìdd dduquepignifxd hellez'-Zd:peY Uqiuik uuol intedtre la bd
tkddlecofe Umpordli)li cui tiokndo diivojìrdr aducd^et frdk,dice g'd c^kc/ monte effe»

re lieto,ct boggi di trijh.cr difertcDice ducho in un monte di CretAipercioche l'ifoU

di Cdndid pire ejfere nel m:zzo del mondo in tre pdrti diuifo. Perche dd fettentrione

ui è il mdre Egeo'MWoccideme V ionio , ouero il onirteo , chefono ìridri d'Eiiropd*

Dill'orwìttilmdrelcdrio ^ etilcdrpatio ,ouero Egittioiqudifonod'Af^d^Md dd

mezzogiorno ,ct occidente èfcjìenutd dal mdre AfricdnoM cefi dd tre pdrti del mondo

u\il termine-, dccioche iìttendidmo no foldmcte und di cjuc^e pdrti.ma tutte ddr oprd,

che ^Mefto Acheronte fi generi. Md quello gid /? creò ddUe gccciuoli cddenti , ciò è dd ì

peccdti.dd le oprefcekrdte.O' dd i mdnchdmenti ddfdutiche etd^et hcggidifa l'ijìefìo-,

affine che conofcidmo per li peccdti de mortali perderfi l'eternd dllegrezzd . Mddccio

che dppdid nonogni etì in eie conuenirfjdiceil capo d'ero efpremdj^iccio},affiiìe,che per

quellof comprendd il tempo delCinocenzd del primo pddre,'infieme col nojiroymentre

per lo bdttefno rindti nelU fdnciullezzd .[empiici perfeueridmo.Voifi uiene di metallo

ddrgento,ch'è tetd più compiutd: Id qudle come che dimofiri tffere più intierd per le

forze corpordli:nondimenoper li uitij diuene piti uile j cojìquelU pdrte d'argento hk

molte fel[ure,c io e peccdti.^nalmétejègue Id terzd età più[onora delle prime.et d'opre

molto più lontdnd, et quejid medefmdmente è dpertd cr procaccid dccrefcimento di mi

ferii. Segue poi Idfered pm forte deltdltre;md dncho peggiorerei più ofànata.V Itimi»

mente uiene Id terred^uerfo U qudle tuttd Id machind corporea s'inchina , et per la cui fi

figura la fragilità de mortali,et la debokzzd d'i uecchi , et quejid dncho èfeffa.'Dalle

quali fejpAre udfce,che le lagrime efcdno fuori^et fdcciano l'Acheronte, ciò è Id perditd

AelVdllegrezzd ddlld cui nafce Caquijìo dellU trijìitia,dffìne,ch*indifuccedd lorigine di

Wge : c" dalla trijìitid uengd l'incendio del dolore , che è vhlegetonte Et dd quejìo

germogli il piamo delld mìftrid , CT und frigidezzd perpetua^ che dinotd cocito . Che

poi da damìaraf fa cdngidto uerfoKomd 3 defcriue il genere humdno , c'hebbe prin^

cipio nel campo damafceno , o hord rigudrdd Koma ultima d'i reami del mondo , ciò

i il fine fio .

DELLE FYRIE VIGLIVOLU
d i^^cbcronte trattato in generale.

ARE, che tutti i poeti ucgUano le furie ejfere tre : delle quale

parmi in generale uoler trattare dlcune poche cofe 3 dccioche in

particoldY poi più facilmente il re^ intendere fi pojfa. Primieramé

te dicono quelle e/]ere jidtef.gUuole d'AcÌKronte^et delld notte. Che

Acheronte k fdjldtopddre} Theodontiolo dimojira. Che fdno

figliuole delU notte ; eglifi nede per Virgilio doue cof pdrk*

Ml^
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terzo; so

Qttejk he ptjUptY cognome dette „ Vrodotte Ad U notte dtrdyO' ofcura

Furie f-i fono in ma ijkjfo pdrto „ infime con Megherd empiale injvrmk

Appreffomlfero que^tdli hduer àiuerp nomi. Perche dijjiro nell'infimo chidittdrfi

cdni.come pdre^che uoglia Lucdno^doue dice.

Homdi Hdìldcciero con nero no,ìie „ Et noi cdni infirndi nt Valtd luce

„ CoUcchero . ere

Dd mortdlifono dette fùrie,f come è mdnifijÌD ddU^ffttto per li uerp di Virgilia

D4 i cerulei cdpeifì leud unferpCy „ Fino di profóndo cordinif firmd:

Et gli lo gittd in fenortl qudl fcorrendo „ Ld onde duien^che per lo fiero moflro

Tuttd jùriofd il grdn pdldzzo fcuotte.

Sono dncho dpprejfo noi dette Eumenide:fi come mojlrd Ouidio dicendo.

Tennero in mdn VEumeride lefdci „ Kdp^ite,e tolte ddl jìmebre rogai

Onde djjdi chidYdmente fi uede ciò ejferefdtto dpprejjo noi nello fucturdto malrimonio.

Si chidmdno dncho Dire.et quejh dpprejfo i dei del Cielo,fecodoyche dimojhdV irgilio^

Come tofb conobbe di lontdno, „ Lojirido de ld dird.o' rdli^dlhord

„ h infelice ìuturnd fqudrcio i crini

Vercioche ld ded ìuturnd conobbe lo jìrido delld dird, o uoglidmo dir ferd, neVìdere^ZT

non in ìtrrd. Si dicono dncho uccdli^come mofird tifhjjo Virgilio

4, Hor Idfcio lefciuddre-;,^' non fmdrrite „ O rozzi dugei^me timido.o' tremdnte}

„ Che di uojir'ali le percofje i ueggic.

Oltre di ciò Theodontio dice dpprejjo hdbitdtoridiUti effer chidmdte Arpie : Etdp*

preffo dicono che fono fottopojìe d i uokri di Gioue , CT di Plutone j come di loro feria

uendo Virgilio dimojird,

»> Qnefiiddnnodindnziiltribundle „ Accrefconoiltimor'/duiencKilcdpo

„ Dì Gioueiet fìano dnchor neU'apid entrdtdy» De gli dltri dei uuolfdr.ch'dlcun diuégd

9, Delfiero Keidouedmortdli infirmi „ "Di lieto mejhjouuot punir dUuno*

„ O con guertdfmdrrir regnile cittddi.

Md hoYd è dd uedere il fignificdto di cjuefie cofé . Le chidmdno figliuole d*Acheronte,

CT delld notte , non per dltrd rdgione (dme pdre ) che per que^ . Qudndo nonfucce^

denofecondo il difio i uolerijèfòrzd che ld rdgione ceddidi mdnierdyche di necefitd pd'*

re , che ndfcd und per turbdt ione di mente'.Uqudle nonfenzdgiudicio di cecitci di men*

te continud , cr per lo continudre diuiene mdggiore fino dttdnto , che cdde neWeffetto:

ilqudle oprdto fenzd rdgione , neceffdridmenxe conuiene pdrert jùriofo . Et co/? le

fiirie ndfcono dd Acheronte ^-CT ddUd notte.oltre di ciodpprejfogVinferndlifcno dett

te Cdni , onero cdgne ^ ciò è dppreffo glihuomini dibdffd conditione : iqudli riceuendo

qudlchedifhirbo^non potendo lelorofi)rzefdrref^enzd di fiircre } con gridi empioa

no il tutto , dg uifd di Cdni , eh'dbbdiano . Apprejfo gli huomini mezzdni fono poi

dette fiirie, onero Eumenide : perciochecon mdggior incendio offendono iljimofot

attento che, dffine, che Vhuomo mediocre in fefirodd,C!' confimi j oprdno di*

cune cofe . Conciofid che U legge publicd uietd , che non fi oprd ne i minori , mi

G a
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ne i mdgglorì U poienzdXofì lofàegno non Ufcii,che ciuejìi tdlifeconh il eojhimt del

hiffo mdgo ntiniino jìion pUnti.ne UmmiSeco adunque fono injùridtijC:T fé dirompo*

no in piiiutijd fvrzd gli coJJuV(»ge,cr può cdgiondrexhe loro entrano poi in grandij^imo

fiirore, rifletto d molte cofe chefi congiungeno dUd furia. il nome d'Eumenide éuenuto

da HeU)Che è accento dogliofo},^ da menjchefgnifìca mancamento:percioche colui, che

patifce;afe fé fkjjo è propria pcna.Onero per antifrafi fono dette da Hcm,C7" ntane :il

che l MnOjCr Litrofignifìca bene;cr elleno mancano d'ogni bene.Appreffò i dei fono det

te dire,rif^etto alla crudelù d'i maggiori contra i minori'.aUa cuifuhito ricorre ilfuror

de maggiori. Sono poi dette ucceUi.daQa uelocitÀ del furore:attcto chefubito dalla man^

fuetudineuolanoglihuominialfurore.Daglihabitatorid^iliti
f\
chiamano Arpie dalla

rapaàta.Percioche con tanta ingordigia quelli correno alla preda.che punto non fono dif

jirenti dalfurore.Le chiamano ancho inchinate a Plutone:perche egli uiene detto Dio

deUe ricchezzt'.onde noi ueggiamo fl^ejjo l'ire,i dijhirbi,^ le gare nafcere per l'mgor*

do difìo deWoro.Che poi filano dinanzi d Gioue^non è marauiglia^come che eglifa det»

to benigno CT pio:percioche al pio giudice è bifogno hauer per mimjìrid'i uindicatot*

ri delle fceleritÀ:de quali,fé mancano^o non tengono curaci*duttorità delle leggi liggier

niente ud in fumo.Apprejfoalleuolte per li peccdtide popclidalladiiiinitì cconccduto

che ne gli elementi fi cogiwga ilfurore^c:;' che per la difccrdia di quelli s'infitti l'aere;

onde nafcdno pe^ilcze mortali.p le cui noi infilici fiamo inghiottiti.Cofi dnchoper la fu

perbia dique tali.nafcano guerre:da qualifi cofeguono inccdij facheggiamHi.c ruine*

ELETTO VRIMW FI.

gliiiohd'^^eberotite

A primi dellefuriCyAlettò èjìgliuoU d'Acheronte , CT delU not*

teila quale cefi defcriut Virgilio»

i:teg^c i\u-iio,dyè cagìon d*i pianti „ Con tanti fieri [erpi d'ogn*intorno

Tra tutte raltre fue fiere forelle. Et poco da poifoggiunge dicendo.

Et di rinjvrnal tenebre la fcioglie: „ Sta in tuo potere a perigliofe guerre

A coflti fono a cor k tri/lc guerre „ Armar Yun contra laltro i carfratelli,

h'ire.gt ingdnni,cf i peccati iniqui, „ Et in odio uoltar tutte le cafe:

Di manieraceli padre effo Plutone „ Tufopra i tetti puoi recar tormenti.

Vediamo' in odio anchor Vhan le forelle» „ Et portarli funebri^ardentifaci:

Q»efto monjiro infernal (1 cangia in tate „ Mille deitadi fono in tuo potere,

Biuerféfirme,cf molte faccia piglia^ „ Et di nuocere altrui teco hai mille arti»

Et quello,chefegue.Onde affai per quefti uerfi fi ueggono gli uffici di talfuria^ar fi uè

(Jc ancho a bajìanza lafua potenza,^ la crudelta-yeffendo per infvio a Flutone^o' all'i

fìejfefue forelle in odio. Secondo Fulgentio,Alettofignifica inquietudine;acciochefi co*

nofcd ogni furia dall'animo inquieto hauer principio:la quale inquietezzd tante uolte en

tra nelle menti,ouante noi refìiamo di conofcere noi medefmijC^ Iddio»

Thefiphone
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THnSI-pHONE SECON'
du prjìia.d^y^^chcrontc.

HESIPHONE i Idfecondd dedefme.or figUuok d'Acheroìt

te.o' della, nottetlaclujLk coj\ dipitige Ouidio.

N e con indugio Thejiphonc piglia „ In publicojì uejk.e a [e ci' intorno

Con iìitportuniù l'kumiddface „ Cinge^V intorge uelcnojì jtrpi:
'

Per logdAtofmgut^^ per quel rojjd „ E/ce di cafd.c accompagnuu uienc

„ D4 pUntiJd timor,da doglid e fìridù

Et cjMcHo,cfje ui dietrotoRe qudi cofe CUudidno aggiunge quefte.

Cento fcrpi.ch'a lei d'intorno jìanno „ Entro le membra poifplende una luce

Le girano U facciale intorno il capo „ lc.guale a queUa,che dim<,jìra vhebo

lAinonjonOyma più crudi e fieri. „ Quando da nubi è circondatole chìufo^

,, Di uenen*piena.cr di color difèrro,

Etaquejle tali appreffo Statio continuando foggiunge.

Camma tutta colma di udcno, „ vn infiammato odor di marciale lezzo ,

Ei per Vojcura bocca l 'efce fuori „ Dal qual uienfi a produrre ad ogni gétc

„ Et fame^O'fete,^ morbi^cr ma morte.

Cofì adunque,jì come per Virgilio e jìata mojhata la qualità d'Alettojper que?ii tre poe

ti e ^ata defcritta quella di Thefiphone.Oltre di ciò dicefulgentio Thipphone ejjere Ci

fìeffo.che e rrithoniphonecioe uoced*ire:neUa cui,pofcia che ilpttto gonfio ha fatto

ima inquietezza;liggiermentefi cade.Etpercio Ouidìo uuole talfuccejfo effere quella

face.che difangue ondeggiaiperche l'ira infiammata mai non efce.eccetto che in fangue:

Cr per tal cxufa la chiama roffa per lofangue,che abonda-ytogliendo il colore della fac^

eia deirimomo iratOjafjine di mofirare la difpoftione deU'animo.Ke prima l'irato ji le*

vacche non uenga accompagnao daUe lagrime degli amici^che conofcendolo poco in cer

ueUo}di lui temenojl quale però uiene accompagnato dal terrore , accioche corrucciato

tutto paia terribile.Ma i ferpenti a quella locati, fono per dinotare la crudeltà dell'ira

Di qui uenendo l'huomo irato manda i uapori in uoce^cio e in paroleyche fpeffo partorì

[cono mine di p4c)ì, cr morti.cr pouertadid'huomini,

MEGHER^ TERTL^ VP^
rictj^fLgliuoltd\A"cheronte.

E G H E R A terza deUefurie figliuola d'Acheronte , cr deUi

tìotte in quefb modo uiene dipinta da Claudianoj, douefi tratta delle

lodi di ùrUicone»

„ Per tutto ondeggia ; cr altro non ricerca

„ Che fanguefparfo perferitele morti ,

„ Et di quel beuefolo-^iy fol fi nutre

„ Di qiiel,ch'infume Ipargonoifi-atelli.

G Hi

„ Si leuA poi dafedia tnfìe.e uile

„ M eghera iniqua.a cui fìaf^i apprejjo

„ Vnfcelerato error d'animo pazzo,

„ Et l'ire^chc difpiume empietefeuere



D^Hercokfol [vurri cofìei U fdccUy

a^uejìd d'i difenfor bruttò U maibruy

Che dìffndean U terrd'.O' ^i<f/^*< foU

D' Aibdindiìte drizzò gli denti d:irdi.

Ccjìci dAgdìTienuon [correndo in cafd

LIBRO
Tefe gli dgiui al re poco dueduito»

Conduj^itio di ccjìeikfdci

DHuneneo ccngiuufe il inejìo Edipo

Con U dolente madre :e anchorThiefle

Con Uf.gliuoU opro l'ijìejjo effetto.

Et cjwc!/o , chefegue . Onde perche Kiegherd p.gnific^grdu contrdjio,onero lite j djjdi

pojsidmo concfcere per lifoprddetti uerft^ ifdtti ccnuenirfi al nomedd onde nafce , che

dallo trduaglio dell'animo ueguiiit:o ne i cridi 3cr da i cridi ncll'odio^et riffa : per le

^uai cofe diuenuti fiiriofì p-ejifsime uoltc dtidiamo in ruina.

fyliaola (t^ cheronfe,

H e O N D O Vdolo , littoria fu fgUiiola d'Acheronte,a par*

ferita dajiige fua fìg^.inoìa: dUa cui(dicono ) Gioue tffere jìatocofì

grato'.che hauendch ella fauorito tielU guerra contra i giganti 3 le

diede per incompenfa tal dono,che il giuramento de gli d?i foffefcprd

la madre jìigia.Et fedelini di lorofaceffero eontrail giuramento,

[afferò obligati perffalio d'un certe tempo aftenerfi dal nettare. Co

^ei in tal modo uiene dipinta da Clodiano doue egli tratta delle lodi di Stilieone

Al Capitano effa uittoria mojlra „ O donzella,che [ol rimedi a tutte

Vale[orrate, et con la palma uerde „ Lempie[erite,c^[ol in[egni a mi
Tutta[ejìo[a ornata di trophei „ Non/òl quelle patir y.na non prcuare

Si dimojìraffe guardia dell'impero „ Fatica dlcuna,ne dolente affanno.

Ma. Thccdotio ciHdjì accordàdofi co Claudidno nel dipingerla l'adorna d*ornaméti tria

phali.l^ edimeno Paolo difcorda da loro^et k chiama lieta^ma cireodata di rugginezzd,

et di pckcrcfo lezzo juejìita d'armi.et co mani saguinofe^hora menado prigioni.et hortt

f^artcdo [paglie. 2t ^gliornamcti^che Theodotio a lei a[criuea}egliattribuiffe all'hono

re il qmlc dicono effcre [uo figliolo. Ma bora ueggiamo qllo^che di ciò uol[ero vferire»

Credo gli antichi haiisr uoluto la uittoria effere fiata fgUuola d'Acherotepche tiÒ s'aqui

fìa p otio ,ne ripo[o;mi dd cotinuipcperiii quali^ mctre dall'ingegno cacciano più utili

cofigliyueramctefucgUdno il péficro,et da lui rimoueno ogni allegrezzdpet cofi uiene ad

offerirfi Acherote.Oltre di ciò ne nelle eouerfdtioi.et meno ne i giuochi no (ì ritroud; art

zif trahe da uigi!iejmaginationi,etcotinue fatiche co cofiàte animo.etforte petto, deh

ri diferite et tokraza correriedc quai cc[e[enzatrifìeza del[opportateoccoreterne p<t

tiV riof pano. Ma acciccheque^a iriflezzafia diff^rcteda quella trifìitta delle[urie'y

quella dall'in[ermitk della mète, et quefia dalla corporale p lo piuf genera.'^tcofi a co

leijch'era uenuto Acherote p padrc-jincotancie (ligia lefueeede p madre.Ver lo cotrario

poi glifffìofi^et che no pcfano a nictc faeilmcte caggiono in ruina.Trcia afflitta no può

te effer pre[a,et lieta [libito fu pigliata. Dice Clodiauo la uittoria haner l'ale}pcicche lig

giermétejafciata wi'cportunaocca[wc-;,fpcffo uola in altra parteVicne ornata di palma-,

^ch^ mii il legno diUa palma nonfi corrope^et le foglie[crbAno U H(rdezK4:dj}ine,chc
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ptY duthfì coprUi lUcnfciuUlvYtezzd del mncitort,€t ilnomtuerdeggìdY lìlgd me

tc.Et poioYnifddi Trophei,per dimojtrdre la feconda fpetk dell'honore dd uincitor

fhefoiperche il triompho era minore cr perche in ciuello il uincitore facrificauA ma pe

Cora, egUp. chiamala OMÙo.Ouero gli antichi chiamauano il tropheo Tronco,fAtto cL

fomi?liàzd d'un buomo uinto'.onde ejfaido deU'armì del uinto cefi uefìitQ],piu tojìo(feco

do Vhobi) era pia propriamente defìgnato per un habitodiuittoria-;,che (fi comeuuole^

Thedontio)in altra guifa.Verciochefubito il uincitor non s'orna dellefl'0glie:ma poi eU

Ufi danno a luiper la uitoriA,^' non alla uittoria s'attribuifcono.

L'HONORE FIGLIOLO DELL^uiiorLt.
ICE Paolo.tt theodontio, thonore efferefato figliuolo della uitto»

riarma non gli danno padre, inondimene io ifìimo cojhi efjìre det

io figliuolo della uitoriatperche eglifì cofegue delVac{uifìaU uita

ria' ti quale anche uiene dato in prefenzd di chi lo riceuejefjìndoti

ancho ì afftnzd date le lodi.A cofluifù dedicato già da Romani un

ttpio uicino a quello della uirtujnelquale nofi poteua entrare fc no

per quello della uirtu}acciochefi conofcefe neffuno tcceto,che col mezzo della uirtu no

poter cofeguir honore.Etfe ciò mene ad alcuno p altra cagione;egU alhora no è hono

re-;,ma ridicolop^tt mortali carezz^-yogliano^che la riuerenzd gli[offe meglio.et dd

quella a luinafcejfe la maefii.Nondimenofono di quelli.che dicano l'honore.et la riue

rézi ejjere una cofa ijìej]a,ej^cdo elleno però differéti. Vi è l'honor publico^et il priua<

to.Publico egli è alhora quà.io fi conofce ì alcuno con la corona di lauro.ouero col trio*

pho.Priuato t quello^the e coceduto da i priuati^mctrep leuiamo afar riuerèzd dd alcu-

no priuato^h metiìamo difcpra.et ne tcpij^et nelfedere gli diamo il primo loco.Kiuerc

Zd poi è quella,che prediamo a i maggiori no per comandamento , ma uolontariamen-

te^ouero per ufanx,a:cr quando ancho con i ginocchi chini^cxcol capo[coperto parila^

nto con humani degni di honore . le quai attieni s'appartengonofob a lddio-;fbenchegli

ambitiop prencipi 4 /è k habbiano ufurpate,

LU^ M^EST^ FIGLI,
uolt ddthonore,

VOLE Ouidio la mie^d ejjère pata figliuola delfhonore'.delld quA

le ne i libri delle pompe cop dice.

Mentre l' honore, e honefìd riuerenzd „ Ld qual in ogni di.chefu prodotta

Con piaccuol faccia muffe i corpi „ Grandif^ima jti certosa' poifermof^ì

N e » legitimi ktti},di qui nacque „ Subitto in mezzo il cielo altanefublime,

tafaera mae\U^che rege il mondo: „ V 'd'oro jì ueded col bianco feno.

Ipimo^che uokjfero copei tjfere paia pgUa dell'honore, et della riuerenzd : perche dal

dato honore.cr della conceduta riuerenzd nafce un certo (hto di maogioranzd in colui,^

che lo riciut:ddl cui fi è detta la mdejb, conueneuok alfolo iddio»

G il a
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tojigliuoh dt^^cherontc.

SCALAPHO fu figlio £A.cheroìUe,o' ài oru mmphd,fi come

dice Ouidio ,

Ajcdji^ho il odeiil ({naif dice „ Gw d'Acheronte fuo prodotto hiuert,

Ornx,tìon nintphd uH trd le injvrndi „ Et partorito fotto Vonde ofcure,

DiconOyCheccfìni^effendolìdttirdpitd.ProferpiMda PlHtotìe,^^ cercandofi s'ella neQ'irt

^rno hauejji mangiato alcuv.a cofa 5 la accusò, cr dijfe.che hauea mangiato tre grani di

mekgranenel giardino di Dite;la onde fiifententiato,che ella non fi pcteffepiu rihaue

re in tw^o^cr egli da Cerere fu. tramutato in ^locco. Circa la qual jittione.credo i Poeti

non hàiier ucluto intender altro.che dimcBrare effer cofa odioffnma Vvffxào delìacu^

fitore.Et però dicono fubito Afcalapho effere fiato conuerfo in un Barbagianni-percio^s

che.p come l'alocco è un uccello funebre, e;- fempre di cattiuo augurio tenuto^cofi faccu

fatare di continuo è premmìio di faticalo" anfeta all'accufato.Oltre di ciò l'Alocco e ani

male, che fìrida^affine di mofirare gli accufatori effere fìridcfu Cop anchofi come tal uc

ceUo /òtto k ciuantitx di uarie piume è di picciolo corpo 3 medefmamentefotto le lunghe

ciancie de gli accufatori per lo più fi troua poca uerita . No» inconueneuohnente adun*

ùue e detto figliuolo d'Acheronte afomiglianzd almeno deU'ufficioiperche.jì come Ache

fonte priua d'allegrezz/i fw^ti :iuelli,ch'egli paffa all'altra riuayccfi l'accufatore empie

ài trijkzzà queUi,ne quali è contrarioXhe poi ornafa detta fua madre.cio è pigliato dal

Vufanz<i deU'aloccoùl quale f^efijlime uolte.fi come dicono quelli , channofcritto delle

proprietà delle cofe^nel giorno d'i morti habitafopra i loro fepokri:i qualiCfecondo P4

pi4)/ì chiamano Vrne:onde Lucano dice

lì del cuopre colui,che non hdue urtia.

Le cofe, poi che s appartengono a Cereremo" pYoferpiìid}douedilorofi tratterd) fdrdn*

no dichidYdte»

QÌiuola d'i^^chcronte.

T I G I A uiene àettd Vinjxrndl pdlude, cr dd tutti e tenutd fgliuo

Id à'Acheronte, e;- deUd terra'^c; apprejJo(fecondo Alberigo) nutrì

ce^cr albergdtrice degli dei:per la quale ancho , /ì com; difopra è

fiato detto.giurano i dei,c~ ff»" i^^<i difupplicic non ardifccnogiu

rare in uanojecondo.che dice Virgilio,

Et la Palude ù>gia per la quale ,, T emeno in uan di non giurare i dei^

Vercioche per infno ad un certo fpatio di tempo,colui,che fcpra Ui giuraua in uano ; erd

priuato del nettare d'i dei. Et ciò uogliono,cKa lei[offe coceduto.perche laVittoria (uàfi

gliuola diede fauore alli dei contra i giganti T itani . Stigia s'interpreta trijìozz<iii CT

fero effenào Acheronte fenzd nUeg^ezKd > di lui uiene dettafiglmU: Attento (hcjè*
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tonh AìheYÌcó'jCoìm,€he fttdncd àUUegrezzdy ^f^trd in fr/fl/fw lìggiemente.dnzì ìtie=>

cejjdrio ., che uincorrd. Ldterrd poi Uè ddU permddre: perche derìudndo cgnidcqud

di ciuel fónte di tutte k dcqaefolo Ocexno: è neceffurio , che fìd condotta per le uifcere

delld terrd per infmo d quel loco dotie entrd in publicoicr cojì Stigia uiene dd ejferefia

giù deUj. terrd Oiierùfeconh dltro fentimento . Trd gli humori ìmprefi dd gli elea

menti mortAÌiy ddUd terrà s^imprime U mminconidildqude fenzd dubbio è mddre, cr

vodrice delld trijlezzd, Chefòfje poi nutrice, cr dlbergdtrice degli dei:cionon fvcero

sézd mijkro.D'intoYno ilqudle egli è d'duertire Id tri^ezzd ejjire di dueforti.Percioche

V jt Attrijlwno per non poter confeguir,jìd per qudl cdgione fi uoglid;i fieri noSiri de*

fideri. Ofi dttrijìidmoconofcendo ddnoi effere oprdtd dlcund cofd men giujìdmente di

quello ji conuengd U primd tri^ezzd non fu nidi nutrice^ne dlbergdtrice d'idei.Ldfeco

di neramente cifu ,cr e:perche dolerfi delle cofe mdl fatte non e altro,che ddr nodrime

ti dUd uirtuycol mezzo delld cui i gentili uennero nelle loro deitì,cx noi chrijìidni giun

pimotxlli benitudineeternd'.nelld qudle nonfdmodeibugidrdi,n:caduchi*Qnejiefpe

tie di trijlezZd nelfejb dell' Eneidd moltobene hduerle conofciute dimoerà Virgilio :

doue cdccid nel profv'ndo centro iperfidi^CT ojìindti huomini nel mdle: nel cuHocomn e

redentione dlcund, M.d gli dltri dopo le purgdtepene per li peccdtiy conduce ne i cdmpi

Blifi. Onero uoglidmo dire quello,che più tojh hdnno giudicdtoforfè i Poeti, i dei, ciò e

ilfok^et lejlelle dUe Moire effere dnddti dd gli Egittijiil che duiene nel uerno,qudndo il

fole loiitdno dd noi tiene ilfoljìicio dntdrticoildciudl cofd medefmdmente iuifd oltre gli

Bgittij meridiondli, e hdbitdno dppref[h il cdpo di Cenith^et dllhord lejidlefono nodritc

iidlld pdMejìigii fecondo hpenione diqueìH^cKiftimdUdno ifuochi d'i corpi cele^ipx

fcerfi dell'humiiiti d'i udpori.chep leudno dd t4c(lad,et dppreffo lei dimorinofino dt»

tdnto^che non chindno il grddo uerfo il polo drtico.Senecd poi dimojìrd Stigid ejferefot

to Id regione d*dufiro^et ciò ndrrd in quello libro.ch'ei fcriffe d'ifacrifici de gli Bgittij^

dicendojld pdlude jiigid effere dppreffo i fuperi,cio e dpprefjò quelli^chefono nelVEmi

J^ero faperiore-jdimofìrundo poi,dppreflofiene ultimd pdrte dell'Egitto uerfo Atifiro ef

ferui un loco:ilqnikgU hdbitdtorichidmarono Phidld^^cioedmico , et iui dppreffo effert

md grdn pdlude^che effendo difficilifìimd dd paffdre.per ritroudrp pìend difdngo^et ci

nelle.e dettd fiigid.come cofdxhe dpporti feco trijlezzdtet moltdfdticd d i pdfjdggieri »

Che li deigìurino per Id pilude fiigia.ui può effere quefìd rdgione . Coluitilqudlegrdn

demente s'dUegrdjnonmofÌTd bunerquel^chedifidiperdoche dluinon macd rdgine,per

cbc fio hdbbid dd temere di qudlche fmiflro.Et di quefii tdli uifono idei ddloro fdtti ft

liciip Idqudl cofa refld^ch'eglino giurino p k triflezzd^ch'd loro conofcono cotrarid.Che

ancho quelli,che giurino ilfàlfo,funo priui delld beuMd del nettdre}pcfo ciò effere det

to:pcbe qlli^che di felicità fono cdduti in miferid,erdno detti hduer mdl giurato, cioè W4
le eferfi ddoprdtixop delld beuUd nettdréd crdno caduti dlld marezzi delld difgnVd»

COGITO FIl^ME INFERNALE
JigliuolodiStiata^cheoenero 'Pbkgctontt,



LIBRO
OC ITO è fiume infvrndlejl qudk(lecondo Alherico)tidcqu€del

U piludt Stigu'.ilche penfo ejjere detto in td modo:percbe il pwn*
to figurato per Cocitonj/ce dAlUtrijhzzdshecjìiQu.

PHLEGETONTE flT^MK
ìinfcriijJc.O^fighnol) di Coato^chcgencro Lctbc,
N e H o VhlegetonUejiume infvrndrjZ;; fecondo Theododoefix
glio di Cocito.Oihie(peiìfo)cio efjere detto; percioche dai lungo piAìf.

to ìiggitrmentc ognuno entra mjiirore. llcbe(f\ cerne piace ad alcu,

ni)occorre per mtura.Attentoche per le lagrime rejìando il cerueUo

d'humiditì uuoto.gli ardenti empiti dd core non fi ponno raffrenare.

Et cofi Hmomo entra in fùria Phltgetonte s'interpreta ardorc^affine,

che fi coKiprcnda dal troppo ardore dd cuore.ifirori de gli huomi eccitarfi,

LETHB FIl^ME INIERN^^LE,
CT" fi(^Uuoh di 'Vblcqcfontc .

E T H E uene detto fiume injvrniìe,GX figliuolo di Phtegetontejfli

mo io per tal yagione;conciofa che dalfurore nafca C oblio. Vercios

che ueggiamo gì infunatifcordarfi delThonor proprio^v defuoi»

Et lethe uiene interpretato oblio.V irgilio mette quejlv fiume dppref

fo i capi Elifi^et fnge che Mercurio da a b^re ddVacqua di tal fiume

a queUi, ch'egli uuole,che tornino ne corpi;deUe quai cofe s'è detto di

fopraÀoue [ì hi trattato dd primo Mercurio.Ma il nofìro Datefcriue queUo nella so

mita d*un monte dd Purgatorio^iCT dimoflra che le anime pure,et degne del paradifo iui

beono p fcordarfi i pjjfkti maliiil ricordo de 'cjli darebbe impediméto aUafvlicità eterna*

J'^T^LCs^NO -PRIMO, ET
(judrto figliuoh ddciclo^chtgalero^ p̂ollo,

L primo Yulcanocolte^imonio di TuViio,douetrattade%na\urt

li't dei-ynacó^e dal eie/orde/ c^ale nonjì ritroiw altro^eccetto che gè

nero da M.inerua figliuola dd fecondo GioueCJt come dice Theodon

tio)il primo ApoUo^Credo io , che cofìuifòfjè un'huomo infocato , et

d'ardente uigore,c::rche anchofòffe figliuolo di Saturno.

^^VOLLO FlGLll^OLO
delprimo T^iikano »

lice a cicerone,^ Theodontio.che ApoUoftffe figliuolo del primo

Vulcano^fy di Minerua:^ fi come l'ifhjfoTuUio nelle nature d'i

dei afferma- il piuantico di tutti gli altri Apolli.'Dice Theodcntio,

checùfhiifii l'inutntor della medicina, e il primo conofcitore deUe
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uirtu àtU'herhe'jCome che Vlinio neU'hij%m ndturdk affermi ChitonepgUuolo di S<i*

turno,^' ài VhiUrdefJìre fiiito ilprimo^che conofcejji leuirtu ddl'herbCy CT che ri»

trouafje il mediare,

MBRCTRIO CLl^INTO FI-
ahuolo delCiclo.

E R e V R I Olii (iMÌe]è il terzojcome dice TuUio neUe mture à*i

dei.hebbeper pddre i/cie/o,cr per mddre il giorno(eccittdtdnoiidi^

meno uergognofdmente U ndturd)conciolìd che ejjendojì mojjò ddll'd

Inetto di Proferpind',d lei diede ({ueUiorndmenti^cWd gli dltrifi met

teno.Tuttduid Tbeodontio dice^che gli Egittij d'intorno dÙd uergd,

che cojìui tiene in ,itdno,gli hdnno d'inforno inMoIfo un ferpe, \lcht

Ydlerio dimojlrd nelfettimo libro de gli Epigrdmi di Mdrtidle dicendo*

Mercurio honor del cielo,o' meffd^giero „ D ^oro und uergd',d cui etintorno gidce

Molto fdcondo-jqudl in mmo tiene „ Vn horribilefcrpe in giro auolto*

oltre di ciò dicono,ch'egli hebbeda Venere fudforeìld un figliuolo hermdphrodito.Md

Idfcidte quejk cofe-jueggidmo d' inuejiigdre quello,che[etto tdlifittioni wlfero intendere

gli dntichi.Et primd perche dicdno lui uergognofdmente efjere ^dto generdto ddl cielo,

T> intorno ciò ej^oneudXeondo molte cofé {fi come l'df^etto del cielo uerfo Id terrd ; il

rdro dppdriredel pidnetd di Mercurio,c:r dltrefimili :k qudli perche d me pdionofri<»

uoliCldfcidtele dd pdrte)ho uoluto defcriuere topenione di Bdrlddm. Diceud egli quejìo

tdl Mercurio neUd ndtiuitd fud ejjère fidto chidmdto Hermete.ouero Uermid , cr gene*

fdto dijhpro dd Fhilone d'Arcddid.O' dd Vroferpind fud fìgliuoldideUd c^udle effendo in

un bdgno impudicdmente s'dccefe,Et cojì djfdi chidrdmentefi uede^che commoffd Id luf^

furidyCf U ndturd uergognofdmente^Vroferpindfù uedutd,Dice dncho hduer hduuto no

me Hermes^perciochejiibito ndto,?hilone sUndo d confglidre con un Mdttemdticodel

lefuccejlionidiqueUo.Ondeglifurifpojìo^che talfigliuolo diuentdrebbe un huomo di*

uino.Grgrdndifiimo interprete delle cofecelejìi, Ldonde Philone ^ e hdued deliberato

tfporlo dUd moYte,loficeferbdre,cr con diligenzd nodrire chidmdndolo Hermes 5
per*

ciothe Hermend in greco , Idtindmentefuond Interprete . Dopo (jwf/te effendo il fdn^

ciutlo crefciuto in etì , cr per uergognd delìd fcelerdtd fud origine dnddto in Egitto

}

mmdrdiiìgliofdmentefece profitto in moltefaenze ^ cr fpecidlmente in Aritmeticd,

Geometrw,cr AJirologid,in tdnto , chejii prepojb d tuttiglidltri Egitti] . Onde per

tecceUenzd delle predette co/c hmendo gid ddUi Egittij meritdto il cognome di Mer^
curio diede oprddUd medicindineUdqudle diuenne non meno prcfòndo.che nelle altre fcic

ze , cr in tdntd riputcttione crebbe^che fenzd lafcidreil nome di Mercur io fii tenuto

per Apollo. Appreffo ejfendo molto più dmpidmente diuenuto cdpdce ne'fdcrifci de gli

lEgittij-jd intti crebbe in grdndij^imd riuerenzd .Et imi , per nobilitare Vorigine fud ,

oper coprir li uergognd diqueUdfii detto figliuolo dd cicb^CT dd giorno) come
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perfom fcefu dil ciclo , et nelU luce del giorno diuenuto mtabite . Oltre di ciò di co*

{iuiyUermestrimegijlo'.ilqudle diluì mojìr^ejjère (luto nipote; fa ricordo in quel li^

brofcritcodd Afckpio deWìdolo,dicendo;che
fé bene e mette; aiuta et cotijerua quelli

^

che uengono alfyojepolcro.Md quello.che uogliano fgnifiare le iujtgm a lui attribuì

te , bora, e dx uedere , attento che diuerfo l:gnifìCAto hanno in Mercurio pianeta , aU
tro in Mercurio gouernatore , altro nel mercante , et altro nel ladro .Dicono adunque

(jì come cjìato trattato parlandofi del primo Mercurio ) lui ejjere coperto con un ca*

pello^dccioche per quello intendiamo il cielo
'j
dalquale benché tutti noi jiamo coperà

ti;fpecialmcte debbe ejfere conofciuto dal medico con lafpecuLtione d'intorno allejìelf

le ,et i uari mouimentt , cr difpofitioni d'i pianeti:acciohe per quelli , che oprano ut i

corpi Immani , cr cagionano molte cofe , egli pojja conofcere le caufe dell'infermità,

ifucccefj^i , cri propri rimedi 3 CT apprej^o ordinare quelle cofe ^ che pmojìrano

necejjarie alla falute dell'infermo . le ale poi che d luijì metttono d i piedi fono

affine , che ccnofcidmo bifogndere di medico la prontezzd , O' Idfcienzd delle cofc

ccnueneuoli d i rimedi 3 CT i'duertimento , che l'infermo non mdnchi indnzi U
malattia , che prima non, giunga l'argomento del medico tardo . Oltre di ciò ,

dcciocheej^i conofcdno , che effendo eglino mini^ri della natura 3 C mefja da par*

te ogn altra cura ) debbono uolare a i b'fogni degl'infermi , Apprefp) egli por»

ta una uerga : la quale habbiamo detto di [opra effergli fiata conceduta da ApoU
lo 3 affine chefuieggial'auttorita , fenz<i la qudeneffuno non deurebbe effera

citare tal ufficio 3 ejjere data da ApoUo , cultore della medicina , ciò è dal

medico efperimentdto , cr dotto . ìndi dicono lui con ^uefh uergd chiamarle

pdUide anime dalla morte 3 acciochefi conofca molti già gran tempo , ch'era»

no per logiudicio , cf arte d'infiniti medici per morire 3 ejjere (htifojìenutiitt

ulta con l'aiuto del medicofaputo 3 ouero dalla morie ritornati inuita , Cofiperlo

contrario, mentre poco fono conofcinte le cagioni d'imorbi 3 con quejìa ijìejjauer*

gd , do € auttorita , onero artejicio men douutamente oprato; molte anime, che

jartbhonorefate in uitta , fono mandate nelprofundo tartaro , ciò è alla mar»

te Con quefia uerga il medico daancho ifonni 3 ciò é con l'arte molte fiate da il

fonno d quei che non ponno declinare yO" in loro danno lo toglie a quei, che troppi

podormeno. Apprefjb con tal uergd il medico rimoue i uenti 5 mentre con pera

fudjìoni , cr uere rdgioni , togliendoli il timore 3 rimoue le {tolte openioni dee

gl'infermi, ouero mentre dncho confuoi j-doppi , cr dltri rimedi rijjolue in

niente le uentofta , che crucciano le uifcere in grandijpmo dolore del fopportan»

te.Cql? ancho penetrano i mmoli , mentre cacciano le humidita fuperflue , cioè

leuindole dal corpo languido , CT mandandole in fumosiferpe poi e riuolto d'intor»

no quella uerga 3 accioche conofciamo fjfercito medicindlefenza naturale , cr dona»

ta difcretione non meno inchinarfì alla mina , che alla falute « Perche aUe uolte

non meno daUa conjìderatione del medico , che dall'arte deriuano i rimedi *

Conciofdche Vurte, infegm cól reobarbaro cacciarfi da i corpi k cofe fupper^

flM
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jìut'.ikhefepufdffe piùM iouere^o in (fumiti in uno inabilitoylì^gkYmmte con Ufu^
perfluita nufcirebbe fdninta.Et però d'intorno tali.o'pmiìi cofe molto gioua l*duedu^

U difcretione del medicoiU quale uienefotto dppàrenzd del prudentifimoferpe dgginn
t(i dlld Mcrgif,cr d'intorno d quella duoltd djfne.cbe mdiCduttoritìifenzd Id difcrettìo

ne non fi dtbbx oprdre.Pdolo dice poi.che non e cofd uerd/hdbbid getierdto unbermd^

phroditomd ciò èlìdtofinto,cr dggiunto : perch'eglifii il primo , che dimoflraffe d gli

Egittij con ragione naturdle poter ndfcere uno hermdphrodito;^ in qudl parte delld ma
trice dallafeminafoffe concettoidttentoche per indnzi loro ijìimdudno ejjere cofd man*

ftruofa najcer tdli parti:cr però(fc dlle uoltc dueniud^che ne nafcejfe dlcuno^come com

fa cantra ttatura ligittduano uia

,

HERMOVHROBITO FI'

(pinolo diMercurio^&dil^tntrt,

I e E Thcotfo/ifio, cfce hermopbrcdito fu figliuolo di Mercurio ,

cr di Venere il che dimoerà ancho Ouidio dicendo

»> Hodrirono le ii diade ne gli antri „ ìlfejfotdl,ch'inluichidrfìfcorgei

»» Del monte I deo un belfdnciulche nacque „ Vimagine del padre^cr de la madre,

»> DiVenere.e Mercurio-.delqual era „ Et da l'uno^et da l'altra hebbe ilfuo nome»

Del quale,Ouidio recita dpprejfo talfauola.Dice egìiycheeffendocojhd ^ato lafcidlo in

idi monte delld Phrigid,doue erd fiato noirito;cop cambiando giunfe in Caria , CT iui

uide un fonte limpido , et chiaroyiel cui la nimpha Salmace habitaud'.ld qudle ueggen^

do qaefh gioudnetto belliflimojncontanentedilui iaccefe ^el con pìaceuoli parole fi

sfòrzo di condurlo alfuodifio^Iinalmentedicio uergognandofì il giouanetto^ et infe»

me ff>rezz<iindo le parole^et gli abbraccidmenti della nimphd',quelld fingendo pdrtirjì^fi

nafcofe dietro uncefpuglio,Onde il gioudne penfdndo Id nimpha efferfì pdrtitd,ignudo en

trò inquelfonteAl che ueggendo la nimpha Salmdce,fubito fpogliatafi,iui medefmame

te fi corcò^et a forzai lo p)'e/è>ct tenne firetto.Ma ritrouandolo fiero,et afuoi defderi no

piegheuokjpregò li dei,chefaceffero,ch'amendi'e loro diueniffero unfolo*Ld qual cofd

Auenne,£.t cof\ colui^che mafchio era entrato nelfiumejufcendo et mdfchio,etfemina ria

trcuof^i'.il quale pofcia pregò medefmmente i dei^che tutti quelli^ch'entraffcro nel det*

tofome,haueffero a patire Vi^effo infortunioAl che egli colfauore del padre , et della

madre ottenne.Vuole Alberico^cheTHermaphrodito generato da Mercurio, et venere

fu il parlar lafciuo oltre H diritto: ilquale douendo effer uirile^per lafouerchia delicdtez

Zi di parole^parefeminile. Ma io riferifco que/fo Hermaphrodito alld natura di Mer«

curianlqi'.ale ha l*uno,et laltro feffo f\
come Vhonorato Mdalone diceud j

ptrcioche con i

mafchi pianeti è m.ifchio.et con li femininiyC femina.Onde egli uuole tra faltre cofe in

ferire a quei 5 nelle cui natiuita jld in afcendente-yche fé altro pianeta non gli ficeffe epa

poft4,oMero altro loco del cielo)di necef^ita farebbe tenuto dalla concupifcenzi dell'uno

et laltro feffo. M<t alcuni uogliono il Voeta bauer penctr4to più in altojicendo nellema

trici delle donne efferuijette ^anze <itte al parto :tre delle qualifono nella pirte defira
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ad iititre^dltreitdiile netti fmijlrd,c:r um nd mezzoiv cUfcutu di c{utlh ttt può Cóh

cip;r( due.comc che dlberico diu nel libro delle nature degli mmnli,egli hduer auerti

to ixl n.ifcimento d'und certd domid.elU l'un dopo ìdltro hduer conceduto CL, figliuoli

q ì:!Ic jhnzc ddunque^che fono ddlU pdrte drittd,(ludndo ricmeno ilfeme.pdrtorifcono

ìirifchi:cntelk poi dilldfmifìrd fcmine Qjidndo poi ilfeme entrd nel mezzo,c:j' produa

ce^queUi che nifconohdnnoilfeffocommune,cio è mAfchio.zf fcinind}<y glichidmid*

mo hermdphYoditiXofi in qnelld ceUettd di mezzofi come in fonte di l'uno , cr ìdltro

\effojfi bdgnòjCX mentre l'uno,a' IdUra cercd uincere per non fhr di fQtto;ndfce , chefi

mggidmo i
fé
gndli dell'und,G^ Ultra uittorid . Ld onde Idpreghierd uiene effauditd j

che fé dicano fi bdgnd in quelfònte},ufcendofùori,diueiigd mezzo huomo . Md ijìimo io

molto diuerfinmente i poeteggiduti hduer inttfo.Vercioche falmuce un fonte fdmcfìf^imo

di Cdrid'.il qudle^dccioche non refli tinto di tdl mdchid,pidcemi cr il fonte purgxre, CJ*

ogndltrd cofd infeme,chdurd ddto mdterid d tdl fittione.Et ddunque,fi come.Vuole Vi

trmio nel libro dell'drchitetturd;in Cdrid unfonte di tdl nome non lontano dd Rixlicdri

ndfo per ìdfud limpidezza famopf^imo , CT per lo fdpore notdbiUj dpprefjo il quale i

bdrbdri,cio è Carij, CT le legigia hdbitdUdno:i quali effenào cacciati da Nidi , cr Rea

Udnid krcddi^che hdutdno iui fatto Troez^n commune colonidyfìiggironofoprd le mona

tagne,^' incomincidrono con rubbcrie^cr Iddronezzidturhdretutti quei pdef.Md hit

V^ndo uno di quegli hdbitdtori Arcadi tratto dalla l^erduza del guaddgtw iui uicinoa

quel fonte leudto una hofkria con prefupofb che la bontd di tal dcqud d lui deueffe por^

ger grdn fduorCjiuenne chef^effe uolte que barbari fieri mof^i non tanto dal bifogno de

£Ìbi,come dalla dikttdtione dell'acqua entrduano in quella tauerna, cr a poco apcco ne*

niudno d metter giù per la conuerfdtione quelld bdvbdricdfierezzd.Coiì incomincidndo*

jì ad accofìare a i cofhmi di greci più mollica' p'M humani; in breue tempo difierif^imi

pdruero effer diuenuti benigni.Ldonde:perche la mdnfuetudine(rijf)etto dUaferocità )
parfemina-fa detto che quelli^ch'entrmano in quel fìMme seffeminajjero*

P^ENERE MWGGIORE, ET
Jcpafgliuok dclCiel)

A gYdn Venere,fecondo,che ferme Cicerone nelle nature d*i àijfUi

figliuola del cielo,^ del giorno.Dimofìrando appreffo, che oltre co

fkijue uè furono tre altre.Ma afferma quefìa effere fiata la prima di

tutte, infondimene ritrouandop diuerfefttioni confìife d'intorno tali

Veneri^tolte folamente quelle,che ci pareranno a quejìa appartener

re^lafciaremo le altre aU'auanzcEt ciòfaremmo non perche tutte no

/ì poffano appropriare aquefìaima perche ejfendo attribuite aUe altre, egli ci parepiu

honefb riferuarle alhora qundo di lorof farà memoria,inanzi l'altre cofe mgliom il

gemino more efferefiato di co^eifigliuolo,ficomemofìra ouiàio dicendo*
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AlhoYdil^'io^odlmimddre^edei. „ DidmenhegUdmoY ddmmifduore.

Del patire poi òifcorddtio inpeme,dicendo dlcuni,ch'egli tidcc^ue di Gioue,CT dltri ddlpi

dre libiYo.cofi ducho uogliono delle gnùeile qudli dicono ejjere di cojìeifigliuole . Ap^

trejfo fdmo,che cojìei hd md cintd nomdtd Cejhn;delld ^(«Ic dffermdno^ch'elld ejfendo

ne cintd interueìie dlh legitime nozze. A Uri poi uogliono,chefenzd altro legdme emù

mlle congiuntioni del mdfchio,CT Mldfemind. 'Et dicono dncho.ch'elldgrdndemente hi

in odio Id progenie del foleyrifpetto,eh*egli pdtefo d Vulcdno tddulteriù di lei con Mdrm

te.Oltre di ciò dggiungono le colombe ejjere infud difefd.lndi concedendole und cdrrettdl

uogUonOyChe cjuelld {id guiddtddd Cigni.confdcrandole dppreffo l'drbore del Mirto, et

trd ifìoYÌ,ld rofd.Dopo que^o Theodoniio dice quelld nelld cdfd di Mdrte hduer dlbern

gdto le fùrie,et molto ejjere diutmtd lorofdmigUdreXtficomeper lopiufdnno degli

altri deijd chidmdno con udri nomi,come fdrebbe V eneretCithered,A.ciddlid, Uefpero,

CT V efperugine.o" dltri dnchord'i qudli Idfciero per uenir di fenfo^Md perche tutte

le cofe predettelo dimeno Id mdggior pdrte èjktd fidft dd ifi^ìgenti rdccoltd dalle pron

prietd del pidnetd di Venere-jhò giudicdto prid d'cgndltrd cofd defcriuere quello, che di

tio hdbbidno compr^ogli A^rologhi ; dccioche piufdcilmente fi
cdpifcd l'intelligenza

d'i detti poetici*Ei perche hòfeguito ropenione d'Albumdfiro,CT dell'honoYdto Anddlo*

nt } defcriuero fecondo le lorofdntdfie iccjhimi^et U potenzd di cofieiy et d^intorno 4

the elld
fi

trdUdgli.Vogliono ddunque Venere effere donnd di complej^ionefìemmdticd,

et notturndjd'dcuto penfiero nelcompor tierfv,bejfdtrice dUgiurdmenti^bugidrdd.credu

ld,liberdl,pdtiente,et di moUd liggierezzd'^md nondimeno dhonefio cofimne, et dfpet»

tO)giocondOypidceuole,nelpdrldr molto dolce, rifiutdtrice delld fortezza del corpo , et

tdelld debolezzd deli'dnimo. Oltre di ciò e cofd proprid di cojìei il dinotdre bellezzd difdc

tid^helld prefenzd di corporei grdtid in tutte le cofe.Cofi dncho mdneggio di pregidtiodo

ri»et iltonguenti pretiofijgiuochi di tduole,bdT^rerie,ebbriezzt,crdpule,et dilettdtione di

uiniymele,et d'ogndltrd cofd^che s'dppdrtengd d dolcezzd,et dlterdtione del corpo. M e

defimdmente fgntfìcafornicdtioni^et kfciuie d'ogniforte,qudntitd di coito,drteficio d'in

torno jìdtue,et dipinture^mifiure di colmi,udridtione di uejie ricdmdte d' oro,et drgento

gvdndij^imd dilettdtione nekdnto,nel rifo,nebdlUyetfu€ni}nozziy(t molte dltre cofe.Md
hfcidte quejìe dd cdntc-;,tierremo d leudre la corteccid delld fittione.Ld dicono figliold del

cielo.et delgiorno'.ld cnde(intendendofi del pidnetd)non e tdl cofd inconueneuole.Vercio

che pdrendo fifd nel cielo^et con quello mouendofi-jdd lui mofird ejjere prodottd.Del gior

no poi €chidmdtdfiglid,per Idfud chidrezzd'.cociofìd che difplendoruince tutti gli dltri

pidneti.t^on e dncho fenzd mijìerio il dire , ch'elU hdbbid pdrtorito il gemino dmore •

Per Id cui chìdrezzd egli e dd credere quello , che dlle uoltefu duezzo dire Vhonord^

ìijiimo Andalone-jCto e Iddio pddre onnipotente.fabricdndo Id mdcchind di tutto quejlo

mondo^jnon hduer fdtto nejjund cofd fuperjiud.o che mducdjfe dlld commoditd de gli dnia

nidli,c hduedno a uenire.Qofi dncho egli e dd crederete'hdbbid credto i corpi foprd ce*

lejìi cofi grdndi^et che con ordine ^rfuo^et dUltrui mouimentofi girdnoywHfoldmente

fer orvmento-M ^udk noi per bduerlofempre ne gli occhi} fdccidmopoco conio : mi
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hjiuerlidtìcho dato molto potere d'intorno k co/c in/er/ori,et Wdf.imdmente d (^ueflo ef

\aio)iccio<.hciper loro mcmmmo.et infiuljl' i tempi delCatìno^chegiràfi uariaffero /fi

gemrAJjero le co/c morta// j/e generate n<xfcej]eYo-^le rute /ì twdrijfero.et colttìnpogiun

gejjcro dì fine.ì^edobbidmo diicbo penfurc que^d potenza confufamente inf^erfie ne t cor

pi eljere jìdtd congiimtd},dnzi d ciafcuno ìuuer dMo ilfuo propjjo ufficio, ei-hduer di*

jiinto d' intorno dquai cofc shjiuefjedd cprareUfiu duttorit.ì . Pipprcjjo hdutr ucluto

tutte le cofe l\ind aerfo laltrd fecondo ilpiu,et il meno delle congiuntioni, et dell'duanm

zo delleforze , prefìdr mio fecondo Id udrietd d'i luoghicon corrifpcndenti bifcgni^

condurre l'oprd dlf intento fine.Et trd l'altre auìtoritì concedute d molti, jl come dnnoa

ftrd l'effetto delpidnetd di Venere,affermduxl'ifief[o Andalone.d quello effere fiato con

ceffo ogni cofx,che s'appartiene dWamcre,dll'dmicitid dWaffittione-yalld compdgnid,al*

ìd domciìichczzd.et unione tra gli dnimdli,etfpecÌAlmente nel generdr fgUuoli ^affine ,

che uifoffe dicano pianetd per Id ndturd pigrd et dlla continudtione , et dmplidtione del

feffo. L a onde fi
può d mmettere da co^ei ejfer caufato i pidceri de gli huomini, i / che con

ceduto-jbenif^imo finfero que poeù,che dijfero l'dmore,ouero cupido effere di leifiglino*

lo.Md egli è d'duertire perche Guidiodicd l'Amor gemino. Credo io l'dmore efferfoh,

irtd bene ifìimo^che qudnte iwlte egli fi lafcidguiddre in diuerfi cjfetti,et cdngid ccfiumi

tdntefìdte dcquifìi nouo cognome^et nono pddìe.Etdi qui penfo Arifìotele hauer dejìgna»

tordmor tripliceper lohonefh,per lo diletto,etper l'utik.Et dccioche Arifìotele ^ et

Ouidio non pdidtio infume dijcorddnti},fiirfé
Otiidio de gli ducuti imi nefdceudun filo;

conciofid che Vutilitd ìtjofìrd dilettare meno hcnefìdmente.Md perche tdk trdttdto più

tofìo s'dppdrtiene douejifdrd ricordo dell'dmore.cuero di cupido^uerremo alle altre co

fesche fi
richieggono d Venere. Dicono adunque elld hauer pdrtorito le grdtie,et ciò non

€ mdYduiglid)dttentoche qual amor mai fufenzd grdtidfk qudli perchefiano dette tre ,

egli fi dird difetto pdrUndofi di quelle,et dpprefjòfi dimofìrerd molte altre cofe a loro

proprie, Appreffo gli huomini venerei quella cintd da loro chiamata Cefìon differo a lei

non effere f[atd data da ndtufd.ne i poeti a c[uelld l'haurebbcno concedutdyfe non lefof

fé fiata appojla ddlld fantif^tmd^cy degnd di riuerenzd duttoritì delle leggi ; affine che

fofferord^rendti da qudlchelegdme pfr Id troppo fouerchid Idfciuid. Ciò chefid effo et

fionHomero neìid lliadelo deferine dwndoJ'itx">tTtosi^ii'j<i'ivih^'at( tok^sóv}- ^r^t*.

7iCiKÌ\6Vfyìoi^i cHiMr'n^^o(^nxi)^i^irVl^^ò,l'Efpofitionee quefìd» Ceiion slegd ddipet

ti il Udnolegdme;doue tutte le cofe dfe erdno uolontdriamente ordindte-;,doue l'dmicitidy

cr Cdmorejd fdcondid,a' /e carezze dfìndio erdno ripofie. D'intorno dUe qudì pdrcìe

confderdndofi drittdmente'jconofceremo le cofe dppdrtenenti di mdtrimonio.Dice ini ef

fere Vamore:accioche per queUofi uengd d comprendere il dif^o delfpofo.c::^ delìdfpofi

indnzi le nozze. Indi l'dmicitiade quale dalcongiungimento.o- conueneuolezzd d'i co

pumi ndfce,a'fi ritird in lungo, Se poi i ccfhimifono differenti.le inimicitieje uilldnie^

il difprezZo,r:r fntili cofe alle uolte ueggiamo nafcere.Ldfacondid ancho qudnto fnc*

CM di mifiieri-;>eglificonofce chidrdmenteipercioche per lei s^dprono Vdffettioni del co*-

rtjCT VoreceUe degli mdnti ^mno inienteSdcquetdno i litigi.chefpeffefidte ndfco*

notrn
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nò tfd nt'xYÌto& )nogUe,& dncho s'inmimifcono diì ognifoppoìtdtìofìe. Sem dncbo

ini k arezzc'jk quili hÀno poffx tirare d fé gli dnimi,c:r legarli} dccj^.i etdr f/Vf3er ri

torndr dncho tdmoYe.chefìfid pdrtito:^ tdnto uerdmente fono gradi le fiie fvrze^chz

nofokmentedi quelle fono prefigUgnordti.nìi etiMio(come dice fijhjjo Homero)que

fsf^ejìij^ime fidte d i fdggihdnno tolto l'intelktto,Vuole Luttdinio.queib legame, fi

come per indnzi habbidmo detto miyionportdrf fé non dd honejk nozz?: cr per ciò

ogndltro coiigimghnentojconciofìd che non ui uiene portdto il Cejhn', chicimdrfì inct

fbxhe poi elld dtloggidj]e lefurie neUd cafd di Mdrti.O'fe le fdceffe dmiche \ i^imo

per tdl cdgione ciò ejfer detto. Sono trd i fegni ceUfi)come diceud VbonoYdtif.im An

ddlone ) due , che dd gli djìrologhi fono in loco d'hditdtione d Mdrte dttribuitndQ è il

Montone;c^ il ScorpioneAn cjiw/c diciuefkduecdfeVenerelemenaffe nonfdppidmo»

Md s*eUd le meno in qnetld del Montone 3 credo il principiodi primd tterd effere defm

gndtd per lo Mnntone-;,percioche primd ucrd incomincid,dlhord qudndo il fole entra in

Ariete. Circd Uc^mI tempo tmi gli dnimdli udnno in dmore'^ccme dice Virgilio,

Entrdnogli dnimdli in furid,ein fòco,

Uefoldmente gli dnimdli bruttiymd dncho le donne'jdeUe cui U complej^ione è per lo più

freddd.^y humidd(uenuto il tempodiprmduera)indrdcYe,a' libidine più fòrtemente

s*inchindnoM qudl mouimento,fe Id uergcgnd non ci mettejfefreno;p conuertirebbe in

jìirid. Ldfcio jìdre i firuori d'i gioudni: iqudlife non sdcquetaffero per rduttoritd del

le kggi.opiu tojhdd quelle non jòlfero con^retti certdmente incorrerebbeno in mor^

tdlifurie.hi qutfb mododdunque lefoieuengonodd effere {hte guiddtedd Venere nel

Id cdfd di Mdrte^c;' d lei diuennerofdmìglidri;c^ ciò s intende tdnto qudnto elld refìd

sfrendtdffy fenzd moderdtione.Se uoglidmo poi^ch'elld le mendffe in cdfd di Scorpio'

neùlqudk è dnimdle mortdkj^ uenenofo,CT pieno di frodaintendo j^cffe uolte le dmi

rezze de gli dmdnti piene di penjìeri effere congiunte con un poco di dolcezzd'.p le cui

Amdritudini molte jìdte gl'infelici tdnto drdcntemente fono trdudglidtiyche comefùrìcji

con IdcciOyCon coltdlo,o con ueneno riuolgono le mani in
fé jkl^i.Ouero,ch'eglino hducn

ilo riceuuto ingiurie^o effendop cdngidt igli dmori^o per efjere [ìdte le promeffe fdlfe ,

pergl'ingdnni ritroudti.o per le bugie,fono conjlretti ddlld difperdtione tormentdrfi ,ji

comefuori di fé
incorrere in homicidi.cf quejìioni. Et in tdl modo dd Venere neUd cdfd

difcorpione uengono dd efjèrefìdte dlbergdte le furieXhe uenere ducho habbid in odio

ìd prole del fokyCredo ciò effere fidto rdccolto ddlle cofe^che dcriudno ddlTdmore di^i

shonefh ,Perciocbeyp come più difottofi leggerd nel trditdto del folefiglinolo d'Hiperio

re^il fole produce gli huomini,<:y le donne bcUifimedd cui beltd uerdmente guidd le me
ti d't rigudrddnti neldifoloro^cnde quelli,che fonij^^i dUdccidti molte uolte con Udf

rie drtiguiddno gli dlldccidntiAlche uiene ijiimdto oprd di V enere. Oj:cfiiucrdmcnle fo

nofottojpoiii dd infiniti pcricolìMtentoche mentre giungono dlld loro libidine con pd*

ri uoleriydltri fono dmmdzzdti,dltri fono perfeguitdti con mortdl odio,dltridi ricchij^i

mi giungono in efìremd miferid.a' molte hdnno mdcchidto il chidrij^imo honore di pti

iicitid conuergognofdf cr perpetui infdmid . lEtperldfcidY ^d pdrte molte dltrecoé

H
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fccofi iicYgognd.cr uìtupeYÌo aUi firn fono mortr.Et cofi chUummtjx tie^e Venere co

dntico odio pcrfei^pitàre Id pYogmk ddfolc.O' confuoi dolci uencniopprimcrlu . oltre

di ciò pofcro k colombe in fud guxrdidiil che fi legge cj^crc duamto in td modo , SUndo
m iìcuniprdti in Ufciuic VcnerCy(y cupido^dmcndu: di loro entrarono incontrdjìo^chi

pili fiori potelfcre rdcorre.Ld onde pdrau.chc cupido per l'diuto dell'dli ne cogliefe pia.

Diche dlzàdo gli occhi uerfo Veucre.uidc Pcrikcrd nimphd,chc porgcud diuto d lei.Per

Id qutl cdujdfdegnitofubito li trdsformò in colombd.Onde Venere ueggcndold cdngidU

dWpetto.incontdnente U pigltò in giurdid.'Et cofi dd indi in c]ud e fegmto.che le colom

be fono jldte confccrdte d Venere .Mdd cineiìdfduold pdrmi.che fi debbd ddre tdl fenfo*

"DiceTheodomio Verr^erd dppreffo i Corinthi cf^erefìdtd nnd donze^dd d'origine molto

chid'-d.cr molto più ejfere diuenutdfdmofìj^imd meretrice. Et perciò Venere fi può dire.

eferzfìd'ddgente^cx Fri^erdpdtiente.'Liondeld imprefione dell'dgente nel pdtiente,

è Ì'Amore.D4 icuifìimoli Id donzeUd cruccidtd s*dccofiod Venere^cioèdl coito:ilciud*

le è ^tufi rultimd intentione dell'dgente.Jeforfè per ciò il lo fiimolofo difo potcffe effer

uinto.Md neirufdrlo dccendendofi più toiìo/he eliinguendofìtdledppetito;eUd giunje d

tdnto,chc non rimafc contentd ddfoldzzo d''un folo dmdnteym d guifd di colombd , il

cuicofiume e di prouirl^e^if^imeiioUs nuoui dmori;uenne in dbbrdcidmenti di molti»

Per Idqiidl cofd dd effo cupido^cio è ddUo jìimulo delld luj]urid,i Poeti Hollero^ch'eUdfòf*

fé conucrfd in colombd.Onde Perifìerd in greco,Utindmente fuond colombd. Lequdli co^

lombcfono dite in cuftodid diVenere,perche fono uccelli di grdn coito^cr qudfi fi contici

mi grduiddnzd.Di che folto ombrd di que^e,uogliono,chc gli huomini,che jpeffo ufdno

il coito ./intenddnofottcpojli dVenere.Pcrcioche cinedi tdli mngonò in gouerno d'dlcu^

tio'.perche non ìwmo conofciuto le cofe d loro necefdrie.Onde hduuto un tutore^oprdno fé

condo il uolcr di quello. Cofi i libidinop fono pojti fotto Id gudrdid di Venere, Attcto che

fempre fi tuffdno nelle Ufciuie,ejfendofottopojìid Venere * Ld cdrrettd poi e confegndtA

a, Vcnere-;)perche dnch'elldfi comefdnno glidltripidmti-;,conmouimento continuo gird p
tifuoi circoli, che ld cdrrettd p>d guiddta dd i cigni-;,ui ponno cffere due rdgioni ,Ochep

ld bidnchezzd di quelli fi uoglid intendere ld politezza donnefcd.Ouero, perche cdntdndo

loro dolcemente,cr mdj^imdmente effendo uicini dlld morte^jì uoglid mojtrdre gli dnimi

degli dmdnti efere conjìretti ddl cintojcT che gli dmdnti per troppo difo fentendofi mo

riVe,cr uenir meno.col cdnto j^ieghinole fue pdjfioni.ll Mirto poi è confdcrdto d Vene

re:pche(come d'ce Kdbdno)hd hdUuto nome ddl mdre:percioche ndfce ne i lidi; cr Vene

re uiene dettd effere fìdtd generdtd nel mdre.Ouero pche il Mirto è un drbore odorifero^

€t Venere fi dilettdd'odori.Ouero pchedddlcunifigiudicd l'odore di quefVdrboreecci

tdr ld lujfurid.Ouerofi come u^UonOyPhiftci;perche dd quello ndfcono molti common

ài delle donne.O perche delle lorvBcchefi fd und certd compoftione,per Idqudlefi /we*

glidldUbiiine,c:fdnchoffortificd,ilche dimojlrd dffermdre Futurio Poeti comico,

mentre finge Digone meretrice dire»

, , A me porti del mirto^dccio ch'io poffd „ Con più uigor di Venere oprdY Vdrmi

tA rofd dncho uiene kttdfuo fore)perche e difodue odore,D'ifnoi mmifponodncha
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iltlcg(tr molte Yigm'LVnmi uienc detta vemreddciudk cIdUilìoicicmterpretdtd cofx la

iidj^ come qucUi,c'hdmo in odio i pidccri,Et è dd intendere che li jìoici U chidmino ccjx

mnd in quntOyChe uiene d declmre d queUd diP)oneSid. , pdrtc delle libidini, et Idfcime.

Gli Epicuri pò interpretdno Venere cofd. buona.fì come profejjori.ch'eglino delle uaniti

fono.Perciochc ijiimdno ilfommo bene con/ìfterenei pwcen.M4 Cicerone dice Venere

cofi cffere dettdyperche uiene a tutte le cofe. 1 / che non è detto inconueneuolmentc; concio

fidche uiene dettd d tutte le dtnicitie dd dlcune ddr cdgione . Cithered poi è chÌAmdtd di

iìfold cithered,ouero ddl monte cithereo;doue ejfendo nomdtd molto erd honoruta, Aci*

(J<t/W è dettd.o ddl fonte Aciddlio.ch'e confecrato d Venere,^ dUegrdtie in Orcomeno cit

td di Boemidpdoue gid gli [ciocchi penfxudno legrdtieforelle di Venere IdUdrfì.Oucro p

che fid Cdgione di metter molti pè
fierijdttcto che conofcidmo di ({uati pcfieri eUd empi gli

Aminti.ct i Grjcci chiamano i penferi Acidds.Hef^ero poi è nome proprio àpprejjogrc
'

ci di pidnctd.o' ntdffimdmenie quando dopo ilfoledeclindiO" dncho detto lìe]j)ero,fì co

tnedimo^rd Virgilio:

, ^ Anzi il di(chiujo il cielo)he]][)ero uiene»

Md Varronctrdttàdo dell'origine della Ungudldlìnd mole,cheqUdfid chimdtd Ve/]?c

,
, Tugine ddU'hora nella quale fi uede. Vercioche ancho vUuto cofi la chiama diccdo.Ne ofcu

^ ^ ritd,ne Vej^erugine,ne Vigilie la cacciano. Ldtindmente uiene poi detta lucifero,elfendo

appo greciCccme dimojira Tullio nelle nature d'i dei)nomata phofjhoros , chefgnifìcd

apportatrice della luce. Et quejìo auiene quand'ella inanzi il leuar dclfole,0' dell'auroe

rajì uede nell'oriente tanto lampeggiare^che meritamente uiene chiamata lucifer. Q_Me

jiainocchieri^a- il uulgo chiamano moltefiate Diana: perche pare mejfaggiera del di»L^ snCONDU^ y^ENERE SET
timdfigliuolci delcicloy& madre diCAipido.

^f^^j O L T I Vogliono^che la feconda VenerefoffefgUuoU delcieto^ mi

fJ| nondimeno dirittamente generata ,ji come fono creati tutti. Della quale

n fi dice^che Saturno ufo crudeltà uerfo il fuo padre cielo : onde tolta Id

!
falce gli taglio i membri uirili,gittandoli in mare. Doue poi, andaffem

l ro a cadere,no fi fa. Ma dtcono,che la falce no lontano da lilibeo prò
=3i montorio di Sicilia fu gittata , onde diede il nome di Trepdniaqucl

loco^perche Idfdlceingrecofi chiama Drepani.\ tejhcoli poi gittatiuid.cadeffero douc

fi uoglia generarono di quel fangue unafpiumd nel mire,daUa quale nacque Venere,cofi

mmdta dalla dettafpuma grecamente chiamata aphrodosjerchecofi cofiei e ancho chia

mata. Ma Macrobionel libro d i <^aturnali dice V enere effere nata dalfangue d'i tejìi»

coli del cielo,ma nodrìta dalla fpiuma del mare Dicono dppreffo Sereniff.Ke. (fi come

rifferrifcePomponio Melld)glihabitatoridiVapho tuo cajlello di Cipro,che Venere na

td in tal modo prima fi lafcio iui in terra uedcreche altroue,onde fpejfe uoltc aff:rmono

ignuda ejfcre fiata uedutd notare,il che ino^riFoeùMk «o./te uncho hdnnofcritto. Di»

ce Ot4idio in pcrfona, di lei,

H ij
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„ Aggfu)j;^ì>HÌ d tuoi dci.ch'dncììio nd msrc „ Gcnerdtd di quel fùihidtìcd j^ìumd,

„ Ho ikanudor,fc nondimeno in m:zzo „ Etdxkiprefiilgrdtonomeyeilteng»»

Et Virgilio dimojlrdychcl^ettuno d kifcriudjiccndo.

„ E giujio cith:red chem mici regni ,» T w t j confidi^effendo in c\ueUi mtd»

Oltre di ciò dicono d cojìeik rofc cjjcrc dcdicxte^cx che nelle nuni porti undconcd mi
rinji.Cojì sncho uogUono,ch: di /c<,cr Mercurio ndfcejjc l'hermdphroditOyZj' dd lei fa

Id Cupido. M.olteuerdmentc fono le finioniyìnd di quelle fi puocdudre td confinino. ?er

cloche per qaejìa Venere io intendo U «it4 l.tfciud,chc in tutto tendd dUj. libidine,o' dUd

lulfuridjcjjere uns cofx ijìelfi con in dettd difoprx. Et cofi ancho pxre , che fulgentio

mglid.Chepoifid tuti dd fxngue d'i tejìicoli tdgliciti dd Saturno:penfo ciò efjere detto:

perche (fi come fi può comprender d.t Mdcrobio)elfendoui il Chdos^non n'erano tempi*

Perchioche il tempo è und certi prolungitionc,che fi raccoglie dd girar del cK-/o3cr co

f dal girdr del ciclo nacque il tcWpo3Cr poi dd cjfo tempo uennero i Caroni, che e dn*

cho Cronos dd noi deito Sdturno^Onde,dopo il cielo 3 da luijìtrom feminati tutti femi dd

generareych' ufcirono ddlcielo.Et uoljero,che tutti gli clementi^ chaueffero dd empire il

mondo,fojfcro fóndati dd queifemi.Di che il mondo con tutte le fue parti, CT membrd^

compiuto,M d effendoui il fine di certo tempo di gittare ifemi dal cielo},pAre , che i mcrn

bri genitdli di quello,gli jòffero taglidti dd Sdturno,c:r gittdti in W4re, dccicche fi dìmo

jirdjfe la uid digenerdrc,c:r produrre'Ad qudkfi deue piglidre per Venere cdngiatd in

humorc per lo coito,col mezzo però del m/.fchio,C!^ della fvmind che s'intendeno perU

f\>iuma. Perchefi come Idf^umdddl mouimento deU'dcquafi genera jcofi dal mouerfile

ntembrd humane uienelo jpcrmd: O'fi come quelld liggiermente
fi dtsfaceicofi Id libidi

neconbreue diletto fi finifce,OueYo,jì come piace d lulgentioycffendoeffa concitano*

nt del feme l^umofa}ld chidmidmo però jjpumd mdrind, rifletto di fudor fdlfo^chc uienc

dintorno il coito.OuerOych'ejfd jl>umdfid fdlfdXofi dd tdle humiditd effendo ndtd quefid

VenerCfCr nodritd dalld fpumd del mdre,cio è dccrefciuta dalla fdlfedinc dell'humidi^i

tijUiene guiddtd fino di fine dell'oprd incominciatd.Md egli e dd uedere , che humiditd

fia que^d , accioche più chiardmentefi fnodiquefid origine di Venere. Vuole Tulgentio

tldunque,U doue dagli dtri ii dice Sdturno di cielo, cr Gioue d Saturno hauer tdglidto

i genitdli^l'opcnionefua ejfer tale. Dice egli , che Saturno in Greco fi chiama cronos j il

cbc in latino fignifica tempo'.alqudle effendo tolto le forze con ldfdlce,cio e i fìuiti,'chc

fi
gittano negli humori delle uifcerefi come nelmare-jcdinecefitd.che la libidine

fi
gcnt

ri. Et no e dubbio,che daquelld humiditd procede venere:ldquak dalla craptild
fi

crid,

dttentochc rarefiate entrano in libidine quelli.che digiunano'.^' dlhord mdfimamentefi
cred^quandoilcsloredel mangiarc^ar del bere lufcitd,^:^ moueindturdli.Onde uerd*

mente (ì ciicc mfcere nel mare,cioè nel gorgo falfo del fangue rifcaldato, O'fi nodrifce

delld Ipuma di quello,che bolle,do è dallo j^erma'.percioche raffreddandofi quello ,ld /i«

hidine ceffa. Alcuni uogliono la falce e/?ere jidtd gittdta uia apprefio Trdpdni,dffine,che

fi dimojiri fi
come la fdlce s'ddoprò d'intorno l'origine di Venere,cofi l'dbonddnzd del

Ubiidiiddk <iudUpoififdnno i cibi,molto d'intorno ciò tidgliild cui dbonddnza verap

mcnic



TERZO» ;5>

mnté con molte dUre cofe.ch'incitino U libidine è grundij^imit nelCifoU diSiciU(t,doue

è Trdpm. N ondimeno io ijìimo.che il nome dd cafiellOy^ U fòrmn del /ifó, che èjìmi

le di und fdlce hdbbid ddto MdteriA a.Ud pdrticcUd di qucjìa fauoìd. che poi gli cittadini

di Pdpho mglidno che Venere ufcitd del mare hdbitdj^e printd dpprcjjò lorojirò U rd^

gione^con pdce tud peroro Serenij^imo dU Ke,dttento,che sio non ti conofceffi giM/ìo,cr

buono^non drdirei, L\fold di Cipro per uolgdr fdmd o per uokr <i' i cieli.o per dltro ui

tio degli habitdtori, è m pdefe tanto inchindto a. Ve«ere,che uiene tenuto l*albergoJi (ìan

Zd.a" il ^^ido delle ìdfciuie,a' di tutti gli pidceri. Ld onde egli è dd concedere a quelli.che

loro dpprejJo,primdyCh'altroue Venere dell'onde ufcijfe, Ma,fecondo Cornelio tdcito,cio

più tojio ji può piglidre^ch^appdrtengd ad hijtorid^che dd altro fenfo. Percioche pare^che

uoglidVenere dmmaejiratdnell'drte dell'indouindre con una compagnid armata hduer

djjdlito quelt
ifolade;' hauer mofjò guerra di Re Cindrd'-iJcluale s'accordo con leid'edifi*

carie un tcmpio'.nel c\uale d leihAuejJèro 4 mjMÌjìrdre,cr facrificare tutti quelli, che fofa

fero, et hducjjèro d fuccedere delldjìirpe redle.Tdtto ddunque il tempiojffolameme anima

limafchi erano] immolati,^' gli dltari erano mdchidti nel fdcrificio col fanguc' y attento

che honorduano quelli con preghifoli.cr col jùoco. Dice appì'ejfo,che iljìmulachro delU

dea non hdued nefiund jembidnzd humanajdnzi erd po^d in un certo andito nell'entrata

largo, o" nel giungere aWaUtre[ìretto CT ofcuro:^ perche ciò fòjjefatto in quefìo ma
do^non dllegd nejfuna ragione.E poi dipinta ignuda}acciochef: ueggia d che^elU fid buo

ndyO perche rende per lo pia ignudi quelli, (he ld imitdno , Onero perche il peccdto delU

lujjurid,fe bene lungamente jia occol!o,alU fine(mentre meno i dishonejii penfano ) efce

in publicofenzd uejìe n<:l]una.Ouero perche nonfi può commetter fenzd ejfere ignudo»

Dipingono Venerexhe nuotd,per dimofìrare la uita degl'infelici amanti efjere congiunta

con dmarituiini^tr combaVMddddiuerfefortune conf^ejìi ndufì-dgij,Ondc dncho Por

phirio inuno Epigrdmd dice,

a Di Venere nel mdr pouero,e ignudo

n Md molto meglio nella Celielldria dice Vlauloiilquale cofr fcriue Credo io ?Amore efjèa

j» refiato il primo,che fi fid imaginato difar macello degli huomini.Di mefaccio coniettu*

5» rd in cdfd per nonpaffar più oltrejlqudle di tormenti d'animo duanzo,a' trapdffo tutti

%i gli huomini.Tutto infelicefono triboldto,crucciato,a' tormentato dallaforzd dell'amo

>> re.Sono priuo d'dnimafiracciato,c:r in più parti lacero,di manierd^ che m me non è nef

»> {mdmemoriddanimo.Douemitrouo,iui nonfono,^ douefono,imnoncl'animo.Cojì

»» in mefono tutti gì'ingegni.Quello,che m' piace non mi pidce,GÌd uado in ciò continuane

t* do,Gia Amorefi piglia giuoco di me lafo Ìanimo.M i cdccid.mi chidmd,mi dimandarmi

»i rdpifce^mi tiene,mirifiutd,cr mi promctte.Quello,che mida,nonme lo da.hord m'in*

•> gdnnayCìuello,che m'ha perfuaduto mi dif^uade, quello, che m'ha diffuafo mifd bramare^

j, con fortune marine meco fi proud,cr cofi rompe l'dnimo mio, che dmd , Et Mi feguendo,

$, Verdmente bene nduigaud cojìui nel mare di Venere.Mx noi paff(dmo aWaudnzo.Ddnno
d lei infua guardia le rofeipercioche ro//eggiiirio,cr pungono. \l che pare efjere cofa prò

pria di libidine, Conciofm he per k bruttezzd della [celcrttd ucgniamo roffi , cr per U
H li}
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coiìfcienzd del ptccdtopdmo id un fìimolo punti .Et cop, p come per un certo jf>ittio U
rofd ci diletU.O' in breue fi mArcijJeild libidine ancho è wid brcuc gioid.O' una cagione

di limgd pemtenzd,dìtento che in breuc cdde qucUo^che dilcttii}, cr ({ucdo^chc da noid fi

prvhmgd Tiene dncho neUe mdni und concd mdrind djjine , che per lo mezzo di qMeM^,

uegnidmo <x ccnojcere lefue /d/cÌM(c« Perche, /ì come riffcrifce Giubd 3 con tutto ti corpo

aperto U conci ]\ congiunge nel coito.

p^^ CVPIDO FIGLINOLO
dtP cncre .

[%'^^jl^':j\ V P I O O(fccondo Simonide Poetd,crp come pidcc d fcruio )ndc*

\
^Hc di VenerefoU'.del c[udle ejjendop altrouc dd rdgiondr m lungo 3

if-,r „if?7^f,-,--aJ b.ifkrdfolo hduerlogiu ricordato,

TOSIO NONO FI.

diuoìo ddCido.

O S 1 OjCome dice Plinio neU'hijhrid ndturdle.cy Gelilo dffermd 5
'

fiifgliuolo ddCielo.Et dppreffo dffermdno.cWeglìfìi il primoinucto

re di fdregli edifìci colfdngo, togliendo l'ejjcmpio ddUe rondinelle

nelfdrd'i loro nidi . Perche dllhord non dncho gli drchitctti hduedno

trottato il modo d'edipcare i fupcrbi pdlaggi , Ld onde uicne dd effer]

cofd chi.ird.cluelloclJère jìdto un huomo indw/lrio/ojCr antico,^ me
'

ritdmente chidmdto figliuolo del Sole,cio e della chiarezzd.

ESTAVANO d*ipgliuoli del Cielo,TÌtdnofiiouefccondo,Oced
'

! nOjCT Sdturno:d''i quali ejjcndo grandi^imd la difcendenzd^ci è pdru,

to dArpnc d cj!.icjb terzo libro,ferbdndo Titano al principio delqudr

to uohme.GwHc al quinto, c^ fejh-;, Oceano dlfcttimo , C Sdturno

dU'ottduOfO' d gli altri.

IL FINE DEL TERZO LIBRO.
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PLENDIDI55. Pre/icipe 'yondeggUud in*

cho d'intorno Pdpho tuo cajìcUo tuttd mw defcriuat

do le dishonejk Altionc dellnUfciiu Venere;qu<indo

eccoti,che quafi rottd U prigione d'Eolo, tutti i uett

ti entrando in mdrc inccmincidrono dimofirdrfì cru

d:li:onde laonde di cjueUo cdcciate dd grand' impeto

fi kuauanofinod cje/o,cr all'incontro ributtandcy

le pireuano calare fino nel profóndo herebo Jeciuali

in tal modo inalzdndofi,crdeclinando,^ di nouo ri

tornando per lo forte fptrar di quelli qua zelati

rimbombarejio tutto fìupido^ct quajì mezzo uinto per l'horrore di tanta nouita,mentre

jìauo paìfando qual cofajiòjfe quella^chauejfe dato materia a tal fortuna ejirema-jfùi qud

fi nel mareajfogato.findmente chiamando l'aiuto di colui continuamcnte^che con la ma

ìwfojlenneVietro,chc in una barchetta da pcfcatorealuiueniua falcando il tcmpefìofo

ware;hoY a man dritta ,e hor a fmifìragouernando la fpondacon quelle maggiori

firze^ch'io poteua;fcampato da tanto naufragio ginnfi la doueitialtouidi non altra^

niente , che ufcitafuori dall'infernali cauerne la fiera prch di Titano , che a me fé ne

ueniua . La onde uenendotni a memoia a li antichi fuoiccfkmi , conobbi, ch'ella ha*

ueafufcitato in un tumulo cefi grande tutti gli fuoi nemici dei , accioche cofì ricercando

la materia dell'opra incominciata , io potejii continuare lo file . O quali ire ella eccitto

H iiii
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contri U fud p^p:rbU in mcz'^o dd pericolo ^o quinte fidte non foÌAmente lodila

folgori di Giouc , mi incho gli bramii . O quante fiate pregai , che le citene , cT
tormenti le fojfcro raddoppiati f Ma che jìnalnic ite f Vofcia che alquanto eglin

non aliraìventc chefefoffero tornati uiuijecero empito contri il cidoxndc con grandi

p.mojìrcpito rimbombarono tutte quelle fortune di nwe,che iftriofi uenti haiieuano co

mojfoXcome tjìimo)pcr uolonta di Dio,i cui ubbidifc: il lutto,s'acquetarono /'o»<ie,et

fc b:ne il mare non uenne in tutto tranquillo,non dim:no fi fece nauigabilc. Ver laqual co

fa dilungatomi di Cipro, cr ucncdouerfo f Egeo,di lontano tutto marauigliofo incomin

ciai riguardare ceni gr.vilijfimi corpi da i folgori ancho abbrugiati, cr per l'infermi

pallidezzi^fy caligine fozzi'-i quali erano di maniera incatcnati,che nonfenzi dijficul»

ti puoti cauare i nomi per cxfcrin:rli.Tuì.td uii quelli^cho potuto conofcere farixno pofìi

in quejìo uolumc con ip.wi di[cenà:uti.2Ai accioche io non v.wichiymifia in aiuto colui,

ch'apri ilfumé Giordano al popolo ]fraeknelp.ij]arlo.

TÌT^jrNO OTTUJ^^O VIGLIT^O
h del ciclo^chtgenero moltif'gjntoli: tra c[iiah ijiii neJorio nomati

quatiordicixijc l-Iipcrionc^Briareo/JcopTipboncputro X'i^

phco^Enchch.doJigcon^K^A'^ttrora-^IapctOy.^llrco^^hiiSy

'P^t'kne ^ Ronco^Vurpureo-p^ Licaone.OItrc diciò genero an

cho altrigiganti^ di^jUali nonfi fanno ì nomi,

a,-^— S 5 A I NeZ precedente uolume s'è detto del cielo figliuolo deU*Eihe
^^\;^f"^'- '^ -

- - '

|>#i[ re , cr del giorno . Mi nel defcriuerfi la fui prole,dicono gli ititichi

'^ ÌTheologiSicorncmofird.LittintionellibrbideUediuine infiitutioni,

'WTW^'Ì Titinoelfire fiatofiio pgliuolo.ct di VejU.Dcl cuiTheodontioaffer

^Mé^y^i mo,Li ierrd figliuoli di Demogorgone eficre fiata moglietdella quiU

^M-S^^^ Hcdraff nelle feguentifcritture egli luuerhiuuto molti jigliuoli'A quali

tutti mofircL Virgilio,chefiinoniti ìieUi quinti luni,'.nentre dice,

, , Mhor la terrà ticU quinti luna , , Gli altri fratelli congìuntiin uno

, , Con fcelcfdto parto il fero oeto , Di rouinm il cìe/o,cr firuggier Gioue,

, , Et ìipeto^rj' T iphco generale i/ijìemc

Di quefio Titano fi nfferifcono mcltecofefiuohfe , Tri te qiiili fpeciihnente dicono,

e hebbe guerra con Gioue.O' egli altri dei.Onde uokndo eglino torli il cielo.meffero per

forzi di braccii mentifopn monti con Animo di fire col mezzo di quelli uni fìrida per

giungere il cido.l^ondimeno furono fìnalmentedi Gioue jùlminiti.o' incateniti neWin

ferno i perpetui morte.come iffii conueneuohnente nelfcflo delCEneidi mofin Virgilio

k cofe chefono mfcofìe fotto qucfìifìttione contengono in fé
hijìoria , cr fe/i/ò morite

congiunto il niturale.Qudlo)che sUppirtiene dW hifiorii^di pardi in pareli lo àttero

^guijì cowe è ticlUficn hifìoriifcritto^Dice elU iti Quejìo modo. Indi Saturno ntm Opi
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ptY moglie r{Um^ch*eY(i maggior ^dnni diinadd il remeXd onde U tnddre Vejìdle.o

* U forelh Cerere,Gr Opi p^rfuideno a Saturno, che non cedd il redme al frdteUo .D i che

TiUm chi era difdccid pìufozzo di Sdturtìo.ueggendo U mddre^o' le fuore ddr oprdy et

' fdmredlfrdteUocotrddilui-jCofenti.cbeSdturnoregtiiijfecoqlìo pdtto perocché tutti

i

figliuoli mifchi^chendfcelJèro di Saturno nonfvffèro dUeaati. Et ciòfece egli, accioche il

regno tormffe nefaoi figliuoli.Cofi il primofigliuolo^cbe nacque di Saturno fu mortoJn

di ne ndcqro due GJOMe,cr Giunone.Onde Giunonejù mofìratì al padre,et Gioue di nafco

jlo fu, dato d Veih d nodrire.Oltre di ciò Opi partorì Nettuno'.ilqle medefmd métefen

Zdfdputi di Sdturno.fu nafcojh.Cop ancho fu fatto nel terzo parto di Plutone 4 GldU

cd.Perche Platone litindmcte detto Orco^fù, tenwto di nafcojhjmd india poco Glaucd pie

colini fé
ne moriMe molto dapoi cotinuàdo la fiera hijìoria dice.Onde Titano pofcia

che fepp! SdHirno hauere aUeuato ifigliuoli fcgretaméte mcnofeco ifuoi chiamati Titani

i (^li prefero SaturnOy^ Opi mettédoli co guardie in prigione,Dopo y/fo no molto dopo

fegue diccdo.V Itimamente intendendo Gioue il pudre,c7 Id madre ejfere tenuti in dijìret

tOyUcn'K con ungrannumero di genti Cretepa combattere contra Titano,o' i figliuoli,

ondelibcro il padre^O" gli rejiitui il reame,tornandofene poi in Candìa.Queftt cofe feri

uè Lattantio datChijhrid facrade quali quàtoifano uere, lo dimoflra la Sibilla nrittred,

che quap l'ijìejfo rifferifce.Veduto bora ilfenfo deU'kijloria : d'intorno Vauanzo refld

adire alcune poche cofe.Bt prima queUo.cbe uogliano intender que'tali, che dicono coflui

ejfere flato figliuolo del cielo.cy di Vejla.ll che pcnfo(oltrc la ueritì deU'hiJkria')poter

fi dire di ciafcun mortale .Cociofache bahbiamo il corpo terreno^o' l'anima immorti

le^dcUe quaicofe fifa effere compojio Chaomo,Md c(^ii con più alto inuoglio di parole

daU'uniuerfo numero de*mortali uiene inalzato.cT chiamato Titano^chefìgnifìca (come

piace a Lattantio)Vilkjfo^chefa uendetta:perciochc s'è di fopra dimojìrato Vejia effere

la tcrr4,cr la terra fdcgnata per ira degli dei infua uendettahauer partorito i Titani*

Et perche douc s'è trattato della Fama^egli s'è mojlrato qualefìa l'ira degli dei-jO" qual

mentej figliuoli della terra fi kuajfero indifefa della madre bafìa d'auataggio <^uinar

rare,cojìiiifolo ufcito dalla terra effere fiato uno di qucUifamofi buomini', che con l'opre

ji sforzo inalzdrc la fama^CT uincere la fua morte. Che la terra poi gli fffemogliej

egli è da intendere il grand'animo di cofhii,o' d'og'altro a lui fmile;colqudle foggioga

afe la terrafi come il marito la mogliej,CT lei fgmreggia con Vanimo almenojfe il pof*

feffogli mxnca.VogUono^che di coMgeneraffe moltifigliuoli: ilche ancho la hijìoria

dimojlra:0' anchouogliono(fccpojlibile)chcperla conformità d'i ceftimi alcuniglì

fòffero attribuiti per fìgliuoli,f] come di molti fi fannOjZir chiaramente fuede per lo na

fcofìofentimcnto^nc ad alcuno deue ejfere in dubbio^che molti per lo pafato , ^ hoggidi

ancho fìanofamofx hmminiii quali poffano effere detti dihi fglinolijconcicfachc egli

uiene deferito il primo. Apprejjh dicono quefìieffei e fiati chiarifimi buomini, et centra

gli dei hauer hauuto guerra accioche conjìderiamo per la grandezzd d'animo,il paf.o del

lafuperbu. cjferfacile.Btper cic(fi come per lo piu)mcntre i Prencipi con poca confde

rationc oprano-,daUa glorioffima uirlu caggiono nel uituperofo uitio.Et albera diuengo
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«0 f[cYÌU/io è

fenZd fruito ài uirtu.'Et dffììc.che intenàidmo i fgttu.olìdiritdtìo tfftxt

fiati tdi,di<ono,che «ncquero mUd quinta. iimd,?crcioche l'^nHcdfuperfìitione credette,

checiochendfcemneìld quinta luna jòjje jìer ile,cf dannofo .[Onde non è dubbio^ che i

ddnncfì s inAlzdjJeyo) pcrciochc fono [cmi di guerre : per li qudli fi motdno i campi d gli

hdbitdlQricr le c/tf.<3C^ fi rouindno i redmi.Oltrc ciò dicoìio eglino haucr hduuto gwcr

rd con gli àei:ilchefdn'\o i magnanimi, ex fuperbi.Perciochc i magnanimi con le buone

opre ji sforzdno dggusgliare aglidei. Ma ifuperbi ifìimandofi qUo,che non fono} prò

cacciano con le parole,O' fc potcfero;con gli effetti calcare effo \ddio:onde tiajce, chefo

no gittati a terra,et ridotti in niéte^T^ondimene egli è d'auertirc doppia guerra dagli huo

mini con gli dei e(/cr/ì hauutamnd de (qualifu quejìa;che Gioue liberò il padre^c:^ la md*

dre,morN t f\^wolidi Titano. L'altra fu poi^quando igiganti.che anchofono detti figli

uoli di Titano , uclfcro torre il Cielo a Gioue , cr dlhord pofero i monti foprd monliùl

cbc poi fi tYdttera,douefi farà, ricordo d'i giganti.

HIPERIONE VRIMO FIGLIT^O
Io di Tifano.chegenero il fòle ^& la Luna *

A O L O cr Theodontio,YoUtrQ^che Htperione foffefigliuolo di ri

tanOyO" della terrdydclquak non credo leggerf altrojcccctto,che gè*

_^M:J\ nero ilfole^cT U Luna.N ondimene penfo, che foffe huomo di grdti

"hvT^^ pvcmj«e(i:^(( 5 CT ciò tengo , cofi per lo fignifìcato del nome : il

^%.^ quale uuol dire
, foprd il tutto , come dncho per li nomi di cofi

^^ famofi figliuoli^

SOLE FIGLIT^OLO D'HIVERIO
m chegenero fborede^udliio metto in uece òunajòìa fgkuola

O^ cofi generata la prima
^
produjje l'Eone tkquali medejt*

mamente tengo in loco d'una figliuola^ cojì drieto quejlajèt,

conda ^genero 'Phetufa terza Salcmpcti) quarta^Dircequin

ta ^M lieto fcJla-^Tafiphefettimay Oeta ottaua^Circc no^

na p C7^ y^ngina decima *

GLIE chìdrifimdfdmd ilfoU cffercfidto figliuolo d'Hiperìotte^ntà

di qual mddre poi^non /ì/4,Dicono,cbc ccjbii non folamente non die*

defauore al padre^ne d fratelli contrd Gioue^mdfcgui Id pdrte di Gio

ue.Ld onde dopo la uittorid ottenne dd Gioue Id corond, Id cdrrettà ,

Vhdbitdtione molte dltre infegiieilcqudli diffufdmente ticlk cofefeguéti
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fi tutterdnnoXnào io.chccofhii nefmi tempi [offefdmopj^imo.c' uenmcnte mdgnàm

tnOyO' che per ciò /ì diccjfe egli non hduerfiorito x fi-atclli,ma d Giomc, che non e fu*

perbo.Diche Unte fuuore gli prejìo Ufimd^ch'd lui dui Poeti fu conceduto tutto ^«ei

lo fblendofe,^ ornimcnto^ch'alfolo fokft concecie.Nc dltrimenti di lui^che del uero fole

j^ejfe fidte hdnno pdrUto,Md perche qui non dppdre ejfem pojio dlcund cofd dppdrte»

nente dd huomo,pdrldYemo del fole Pidnetd.?nmierdmente ddunque lo finlcro Re, CT per

duenturd dncho ui fìi.a' d lui àpgndrono wìd redljìdnzdidelld qudle Ouidio mi feconm

do libro delfuo mdggior uolume dice,

Ld Redi fidnzd del /«cc/ile/b/e, , , Errf dltd per dltij^ime colonne.

Et <o/ì und feguendo drieto per dicifette uerji. Defcrittd poi l%bitdtione,Onidio ndrrd ti

ntdejid redle.O" i fuoì bdroni,dicendo,

,
Seded coperto di puYpureduejle.

Indi defcrittd in fette uerfi Id mdejUYedleymoflYdldfudcdrretta,cofifcYÌuendo*

Erd d'oro il timone,CT erd d'oro
, , Bt per li gioghi grifoletiyCT gemme

iJdffe^V iljtrro.che le ruote gira, , , V'erdno pojìe,che ddlfol percojfe

E t Vordine d'i rdggi erd d'drgenio , , Idceudn chidro Ume^CT grdnJl>kndore*

Ne molto^dpoi ùfieffofcriue i cdudlli,

m tdnto Eoo,P/Voo,cr Bthetonc
, , Con dnnitrir drdente oltre kjìelle

Del fol cdudUidUti.e il qudrto Phlcgo ,,Sifdn fentire,percuotendoforte

Et quello,che fegue.Apprejfo dttribuifce d quejìo KeCpcome dimofird Alberigo) und ce

rond notdbile con dodici pietre pretioje.indi dicono,che nelloj^untdr dell'dlbd, ddlk hore

gli M ie«e dppdrecchidtd Id cdrretidyet pojìofotto i cdudlli , Oltre di ciò uogliono^ chefa
fddre di moltifìgUuoli;trd qudli,egli è cofd poffibile,dlcuni effere (ìdti ueri , mentre uo«

glidmoyche jìd jidto huomoiet dlcuni dncho (chidmdndolo pidnetd)per rdgione di confof

mitd dicofhuni efferfi attribuiti. Appreffo,come dicono i Philofophi.nel generdre delle co

fé è di tdntd po[enzd:,che uiene tenuto pddre di tuttd Id uitd mortdle. Et trd l'dltre cofe,

s'egli duiene.che nelld ttdtiuìtd d'dkune Imomojlivi in dfcendente dgli dltri foprd celelti

corpi^per und ccrtdftngoldr potenzd produce quello bellijfmo.di fdccid dmdbile, uelocCy

f^lendido.di cojhmi rigudrdeuoley(y digenerofitì notdbile.Similmente lochidmdnocon

molti nomi:per li qudli d bdjidnzd fi uede i Poeti hduer uoluto intendere del fole pidnetdy

et non dell'hucnfo.Uord mo egli è dd dichidrdre quello^che uoglidfgnificdre le cofe dete

tcPrimdlo chidmdno figliuolo d'Hiperioneiil cheji deue dmmettere . Percioche dìfoprd

hdbbùimo detto Hiperionefignifcdre l'ifìeffo^chefdrebbe d direjoprd il tuttc^ Et cof co*

fhiifdrdtoho per lo uero Iddio: ilqudkhduendo di niente credto il tutto, folo può ef[€re

detto pddre del fok,cjfendoegJi foto foprd ogni cofd,Oltre qticjìo d cojhi è dttribuitd coji

reAlejidnzd.dccicche intendiamo per le cofe dppojle in quelldjl tuttojirmdrfi per cprd

delld potcnzd d lui conccjfd^et egli dminiflrdr Id curd d'ogni ccfd, Alqudle trd l'altre più

uicinefono locati ci' intorno i tempi^etlc qudlità d'i tempi,dfjine,che s'intcndd lui col fuo

moto hduer dcfcritto il tutto:bencheMofe nel principio del Pentdteucofcriud inanzi /«»

ejferc jìdti dkmi giorni: i quali coti fdrtefud.jxce colui^che creo il tutto, non ejfendo dm
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tho creato <lU(fìo,tic ditdgli dlcuM potenza. Md pcfcidchcfu crcato.cof uokndo il fuo

crcÀiore,col girdr fuo^ordwi i tcmpi.ct il tuttoJcfcrmc rhoìc,ilgiortw,il mcfc, ramio,.

cr ifecoli.ji come più dpcrtdmaitc nelle fegueini cofc fi dinhfìrerd. Cofì col mtucr fuo

fa le quditddi tempi c(]crdiucYfc,dd dcum jìagione dando le [rondi,e i fiori, aWalira le

bidde,dUx tcrzd coccdc ifrutti^ct imomincU d torre k foglie,all'ultimd dondil rigor del

freddo^ cr Id bidnchezzd deUd neue. L d cdrrettd pò i d lui cofi lucente dppxrechidtd dina*

td Id di luiuolubikzzd non mai ldfd,etperpetud col Ume.che mdi non muncd nel girare

di tutto il mondoM(\iiale è di quattro ruote,per diinojtrdre ,ch'
i
già quattro tempi deferii

tifono fatti per lo fuo girare.Cofi ancho i quattro caudUi fono per dinotare le qudiià del

€dmino rfcl giorno. Per cicche Ptroo,cbe i7 primo e nel tcpo^fi dipinge roJfo,attentcche nel

principio della mattind^cfìaudo i uapori,chefi Iettano dalla terrd,il fole nel leuarji è rof

/b. Eoo,che è il fecondo,
e
fjhido dipimo bianco.uiene dettoji>lendente:pche cjjèndof ff'arfo

già ilfole,ct hauendo cacciato iuaporiyè f^lendente^et chiaro Ethconepoi, che è il terzo

uìcne figurato rojfo.et infiammato,ma che pero traheal gialloy conciefìache effendo alho

ra nel mezzo del cielo jvrmato il folejafua luce èfflendente^et a tutti pare più ardente»

Ma Pl5ego;ie,cI)e il quarto uiene dipinto di color giallo,che tende al nero, dimoj'rando U
declmdtio?ic di quello uerjo la terraipercioche calando uerfo quella,mojìrd il tramÓtare*

l^ondimeno Yulgentio chiama quejii caualli con altri nomi^benché a loro dia le medejìmc

ejl>ofnioni,cioe Eritirco,AtieonyLampo,et?hilegeo,Per la corona poi co dodici gemme,

Alberigo con lunga diceria dimofcra douerfi intendere i doduì fegni celejii'.per li quali

gl'ingegni de mortali trouarono lui ogni anno difcorrere.oltre quefk predette cofe, ci re

fid slegare il gropo di fuoi nomi,diquali:perche egli ha alcune cofe communi co alcuni al

tri deì^riferbando quelle douefi tratterà di taUdei,fi ejforra folamente quelle, guanto

più breuemcnte fi potrà che a luifolo parrano conucnirp.Frimieramente adutique egli fi

chidmdfole perciochejnquatitod pianetd,egli è fulo,comepare,che dimojiri Macrcbio

»' dicendo.Penhe ancho Latino chiamo quellofolcii qualefolo otténe tal nome per tata chid

'* rezzd.Bt Platone nel rhimeoJouetrattddelleJ^heredice.Acciocheperefiotto circoli

** di ce/ent.ì,et tardità ui fd,et fid conofciutd und certa mifurd,lddio nell'andito fopra Id

" terra M'accende unlumedijìelkiilquale hora chiamiamo fole.Appreffojoue Tullio tratta

" dcHd repMfclica,/o chiama prenc/pe.ct capo,iiiccnrfo.[Pon7/ò/epe/ietr<t /otto iwei^^o il

»> paefe deUa terra , et quella ottiene come capo,pretìcipetmoderatorB degli altri lu^

»» mi , mente del mondo , et temperamento , et con tatita grandezzd la regge , che coti U
•» fua luce illujìra,et empie il tutto, Sopra le quai parole tielfogno difcipione cefi dice Ma^
" crobio. Capo arftwqMe,perche precede tutti con la maejìa del lume. Prencipe, perche tanta

»» jid eminente y che pare un Me/o, crwiene cbiamato fole . Et non molto dapoi fegue:

»» Viene detto mente del mondo , cofi come i Phifui lo chiamarono core del cielo , Et

»» non mi marauiglio , concioftache egli regge tutte quelle cofe, che con ordinata ragio*

»* ne ueggiamoeffere portale per lo cielo , cioè il di , Id notte , et le cofe , che fìanzano

** tra luvo,et Ultra, con igiri della lunghezza yCT fcrewità, cr la giujìd mifura deh'

»> vno,c7 laltn (otiurti tempi.ìtidi la benigna, temperdtìz<i dcUa prima uri, \\ torridi
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^eiUoàdcdncrOfO' Mkone . hdmoUitic dello f^ ir^rdUuttmno.LdfDrzdMfieddé

, tra l'uim.a' Idtrd tmperdnzd^Tutto quejh dij^cnfx il corfo delfole, cr la ragione

, Rdgioneuolmente adunque uiene detto^core del aelcper lo quale ucngono fatte tutte U
, cofedequali noi ueggiamo effer oì^rate per diuina ragione. Qjieih è ancho cagione;per

, la cui meritaméte è chiamato core del cielo^che la natura deljcco fempre in perpetuo mo

, uimento e mojfa,Ma habbiamo detto ilfole ejjere ilfonte delfico ce/e/ft. Onde ilfole nel

, cielo^c l'ifkjfo,che è il core neV[animale-jdel quale e tale la natura^che mai non cefja dal

,
moto'^et ogni uolta che per qual cafo fi uoglia cejfa dal mouimétOjincontanente l'animai

j
wMorc.QHcjfo fcriue Macrobio.DaUe cui parole a pieno fi può conofcere lui hauer iftia

tiidto il fole cagione di tutte le cofe.Appreffo^come dice Macrobio cenopidejo chiama h
fìapercioche dal tramontare fino al leuare jìendendojìfa un cerchio todo.E ancho detto

Phcl>o,cr fpecialmente da i Poetiilche è detto dalla fpccie.cr dalla fpkndidezza.Altri

lo chiamano ?hebo:perche è nouoiconciofìa che ogni mattina pare^ch\glt nomdall'ori^

Zonte fi leui.E detto appreffolico.O'jì come uogliono alcuniyCojì chiamato da lido te*

pio di deh Ma Macrobio mojìra,che Cleante ne rende altraragioneydicendo.Cleantefcri

, , Mc Apollo ejfere nomato licio.perciocheyfi come i lupi rapifcono le pecore , cojì medejìma*

,
, méte egli toglie l'humore d i raggi.E ancho chiamato da Soriani.come dice rijìejfo Mj

crobiOySoconiaiil che è tratto dalloJ^lendore d'i raggi da loro detti chiome d'oro delfo*

le.Cop ancho Argitorofo:perche nafcendo per hfommojj^atio del mondo,p come un cef

toarco uiene figurato per la fj^etie bianca, C d'argento'.dalqual arco i raggi in guifadi

faette rij^lcdono.E ancho detto Uorofi come grandifimo.O'fublime gigante^come noi

fiej^i polliamo uedereiet quejìo nome gli è fiato impojìo dagli Egittij.Appreffo è chiam4

to co molti altri diuerp nomi,p come è chiaro in Macrobio nel libro d'i Saturnali,

LE MORE FIGLIJ^OLE DEL
Sole^& di Croni.

T C E Theodontio le Hore effere fiate figliuole delfole^^' di evo»/,

cr da lui cof chiamale:percioche da gli Egitti; è nomato RoroMome
ro dice^che quejic tali apparechiano il carro^z^ i caualli al fuo tempo

al fole^O" (Quando mole comparire al giorno, elle gli aprono le porte

delcielo^Ma io ijiimo,(hejiano dette figliuole del foleyCT di croni,

che è il tempo, percioche per lo camino delfole^con arto jj^atio di tem

pò uengono aformarfuChe poi apparechino i cauaUi,a' iharro alfole,credo eia effe

re ^ato finto^perche fuccedendo luna dopo Ultra per ordineja notte paffa^et il di giugne

nel quale il folep come in carro A lui apparechiato dallafuccej^ione delle hore,entra,nel

cui principio di fuccefione pare^che le horc del giorno gli aprano le porte del cielo^ci

è il nafcimcnto della luce,

LE EONB BIGLIVQLE
dtlfok.
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V O L E Theodontio le Eone effere molte forcUe',pgìiuo!e del Sole,

V di CronijCt tutte effere grdiuiij^iiìK di corpò, CT pojiefotto e piedi

diGioue.DiquejìegiAntÀinon miritrouo io hauer letto altroue aU
amd cofd';,cccctto^che s'egli non uuolc qiiejle doucrjì intendere in loco

d'ifecolr.dttentoche Eon in greco, Utiiìdmettte uiene interpretdto fé

colo. Se uuolc hducr intcfo d'ifccoli ; certdmer.te ciucjUfono formdti

.R.d mouimcììto del fole con certo C:T Imgojpdtio di tempo , Qnc/lt habbiamo mojìrato

difoprd effere jìdti dtfritti dd Cldudidno nel tempio dcWEternitd.Delld cjUdntitd poi

d'unfcolo molto trd loro fono fìdti gli dntichidifcordi^Percioche diceudno dìcunifi eoa

ìm Cenforino in quel libro.ch'egUfcrijJe dd giorno di natdle d ccrelloji feccliSpetialmen

te dd quci,chc fguiudno i coflumi d'^-tbrufci effere dcfcritti in quefh modo;cio c.chchdA

uejjè principio dd i]lche diìmjlrdtioc degli dci^CT f fìcdefcfino at tato, chefcurdgwgcffc

dlcudltroportctoùlg'efvffcfine del pdf^ato.cy principio dell'duenire.Cof no co certo^ct

ditcrmindfo numero d*dnnipdreua ilfccolo effre fèrmdto^dnzi dUc uolte lugo^et dlle uol

te breue occorrcud,Dopo qi/c/fo dimojlrd dltri diuerfxmente imdgindrf}i qudli diceuano

m fecole effere un j^dtio di tempo, che trafcorreui trd und celebrdtione de'giuochi fecoU

ri dU'dltrd proffimd'Mlcluxle dncho fuccederebbe und grdndif^imd difdgudglìdnzd di te

po.Vltimdmcnte^ciidte molte opcnicni^diceJlciuilfecolodc'Romdni effere terminato, nel

lofl-'dtio di cento drni folari^ìl chejicordoìni anch' io fj efif^imc fidte dall'honorato An*

ddlone effere conchiufo nelUfìeffo ìterudlo^Erdno uppreffo di quelli,che ucleudno l'etì,

CT il fecolo effere unmcdefìmo'.liqudl cofd non è uerdicome che alle uolte gli dntichi im^

propridmcte tolgdno Vund p l'altrdVercioche^fe piglidremo Id ctk nel modo^ che ci mo
jirdno le fdcrc lettcre^et ancho i Poeti^^troueremo,che infecotégono molti fecoli. Che poi

ifecolifuno locati fotto è piedi diGioue,pcfo effere fdtto,affine^che ìntédiamo i tepi tra.

pdffarefcddo il uoìere del fio uero iddio,& a luifolo effere pdlefe Id lughezzd /oro, CT
ero che nel loro ìteruallo hddfuccedere,Ke dd ciò dfcordd k defcrittioe dì Claudianoiil'^

le dìff qlU hdbitdre nell'dntro deireternitd,attcto che ì effd trinità di pfone,etfold diuini

taJoUmcte cof'jk VetcrnitÀ.Etcofì^cio che fi troud neU'eternitiJ neceffdrio chefa ì Dio.

THETy S^.ET S^LEMVETll
terza.^& (juarta fiqliuok del fole

.

H EtufdyCy Sdlcpetij nimpheSicilidne furono figliuole delfole,(y Ne
re43/ì come neH'odiffedfcriue nomerò dicédo^qfk ì S icilid effere gudrm

^]l didne del gregge del fole;ddl (jlefii uietdto p mezzo circe Vliffe. D*in*

i forno dlàl comàdamcto Homero recita tdlfduold. Dice egliyche ritorna

do Vliffe ddU'ìferno p dndar nella pdtrid'.fU dui\dto da circCiChe gmgedo co i copdgni ol

tre Scilld^CT Cdriddiì Cicilia, CT trouado igregi del fole eferegudrddtidd ¥>hetufd,cr

Salépetiifue fìgliuole^dd qlli di tutto co i copdgni doueffe dfiencrfi. Percicche, s'alcuno ne

gufìdffe-yfarebbe morto.Doue.pafati gli dltri picoli^effendo iuigiiito Vliffe Ufo, etdfjlit

to co i copagni) mne^che p cofgliod'Emloco fii sforzato jirmri^jf^ w«<t notte, MaU
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mi'tìUymUiil mùjno potarono pirtirfi. Li onde dimoraioui pk tmgdmete^che no fi

credeui-yi copdgni à'vlij^e cdcckù dilli arijlii d'i cibi^dormédo V ///?e,p pfuifwe d'Eti

rìloco mej^cro k mini negli irmctiddfole,c7 di qlli q^tirono li fame. Onde pirtendofi

A' iuifurono ij^ilitidigràdil^imifòrtuni-j(y ultimintente fulminiti di Gioue^morirono

tutti.eccetto Vlij?e:ilqk no gnjlo di quelli.A queihfiuoli puodirp tilfenfo, U cilorCyet

thumiiiù^cioè ilfok,cr Nerc^.cfje e nimphiygencnno kfelue, cr t pifchiù c[li uegono

dd ej^ere due nimph: figliole delfole,et di Nerei. funi di qjk cocede Vombre/iltn di il

uiuere i i grcgì'.CT cofifono qucUe^che ferbino i befiimi del folenUjle èfòrmito d'ogni ui

uéte^cio èdiU'inimi ucgetitiui,crfcnfitiui. Ver opri fui igregi nifcono;et p coperti.et

nodrimeto d:lle predette culhili fono [erbiti.Nodimmo dice Homcro qucjH effere in Sici*

Ui'.nopcbe no ucnefii'ìo iltrour,mi pchc iui p li grÙdifimi ibÓUzi deUe cofe.et teps

ràzi del ciclo pire.che le delitie hibbiino miggior uigore:lc quilip li corrotti cojlumi

dei loco più incho iui,che iltrouefono mortili,Oi quejle ogni inimi ntiomle è prohibits

tariffine,che di quell<: difordinitimctenoufì^et no gingi alli morte, ouero i ulti più che

ptorte cfcun.ìl chi tate fiite iuieneiquate ilUrgàdo il ji'cno iirippctito;jì lifciimo iffo

gire nelle lifciuicAi qu^l cofi gii fvcero ipprejfo Siciliini moltiii quali diuenuti^ ejfemU

mti dopo le gulhte Ufciuic no poterono refìfiere aUcfitiche, Md hurilocOyCio è li piice

uok pfiifwne dcHifenfuiliti,dormcdo Vliffc.cio è lifòrtezzi dcUi ragionejldfcii incov

rere gl'ingordi /è/i/ì ne i gregi,cio è ncHc delitie. Li onde ditifi iUc libidini no poterono

fopportirelefitich: del mire turbito^cio e di quejìo mondo.Cofì dil fòlgore di Giowe,

ciò è dil giujio giudicio d' lidio gitiiti in mire morirono:ctoi\che trauigliiti^neUe imir

tudini^et m'ferie delli uiti mortilCyCt no conofciutimàarono.OucrOyche forfè puote iui

nire-che ejjendogiuto in Sicitii V/(/?e,et iui di tepi cotnri ritenuto^no hiuendo curi dee

fuoi copigniyii minien qllifì diedero ille cripuk,o' <tl/c d6ne,che rientrado in mire, jì

fcordiffero delle cofe necej^irieyCr cofi pilifero mufrdgioAl che no folimcte hibbiinuj

letto efere icciduto id vUfejmi incho ad Annibale artagìnefcfimofifimo cipitino di

guerra: i cuifolditihiuendo inimofdmcte fopportato gradifimidifagi,(y uitito loflnr.o

uiiggio d'HiJl>agni in Italii.fìirono poi^ibbittutì^cr conquifiti dalle delitie Capuine»

DIRCE CLf^IN^r^ FlGLIl^O.
la delJole^O^ moglie diLieo Re diTheùe.

V Dirce figliuoli delfcle,et moglie di Lieo Re di Thcbexotri Uqui

le Yulgetiodice^che Venerefi crudele,f coefìi uerfo tutte l"altrefglie

del fole.Ondep narri talehf:orii,cioe:rhe cffendofati p fvrzi uwli

ti Antiopi figliuoli di Kitteo Re di Epipho,cdc piace i latttìtio',oue'

ro di Gtouc,coe la maggior pte ifìima.^Ui fi facciata da Lieo Re di Thebc.et t fui uè

ce tolto Dirceilaqlefibito prcdèdo foll>etto,che Lieo di nouo no ritogìiefè Anthiopi, CT

tUifofe rifutHa^ìpetrb dal marito di poter tenere iferuitu Anthiopi'.laìpc cjfcndo pre^

gm di due fglioli generati di Gioue;uenuto,chepi il tcpo del pto.da lui fi liberiti difcr

tiìtUiCtfegregitimctefe ne figgi nel mote Citherone-, doue pirtori AmphiÒc^et Zetori ^li



LIBRO
tfpojli dUe fiere furoììo y4ccoIti,cr nodritiperfuoi dd un certo pnjhrt '.ondecrefduti

in et.l,cr conolciuti ddUd ìr.ddrc^faiti certi della fud prògenie , U^giermente s*decefero

i'ird contrd Dirce : cT per midettd delld midre moucndofì dinnuzzdrono il Re Lieo ,

cr legdrono Dirce di pxro di un toro [dludticoùlc^tdle jlrdfcindndold q«4,cr U^ eUafì

riuolfe con preghi d i dei.cbc moj^i d ccmj^AJ^ione Id ciugidrono in un fonte delfuo nome

non lontdnodd Theb:,o' cofi fece fdtolld Virddi Venere.Quello adunque^che difduo»

/o/ò/ì contengdin qucfìd hifiorid liggiermente fi dichiarerd.Dice TheodontioelJerejin

tocche Anthiopd di tempo del parto fojfe liberata diferuitudd Gioue: perche parendo a

Virce il uenlre gonfiato d'Anthiopa effere affai chiaro tejìimonio delfuo ddulterio^s'ima

ginò.che meritamente per ciò doueffe effere in odio al marito'.ondi la hfciò dnddrcyl'ef^

fiffx poi Dirce trdmutdtd in fonte,(\uef;o affdif può capire,f\ per lo perduto redme,co«

me per Id pctid del dato fupplitio,quelU effere rimala in molte lagrime .Che feffe dncho
jìglmold del Sole:,crcdo ciò effere detto,o poxhe elld cofì uerdmcntefoffe figliuold di qudl

che notabile huomo cofi chiamatolo perche foffe cofì bella , che meritdffe effere chidmdo

ta figlid del Sob .

MILETO SESTO FIGLINOLO
delSoleiche genero CatinoJ^ BiblL

I L E T O(come tefiimonìd Ouidio)fu figliuolo del Sok.J^d Theo*

dontio dice cojìui effere jìato figliuolo del Sole Kodidno , c^frdtetto

di Pdfiphe. Cofiui nondimeno fufmarrito da Gioue:percioche uoleua

mouer guerra contrdM inos gid uecchioiper Uqual cdgione fé nefug

gi in Lt'i^OjCT iui edipeo quella citta: Uquale dal fuo nome chiamò

mlitene.Ma poi.cdngiatele lettere^ di Militene fu dettd Mitilena

dopo c[uefto hebbe dfdre con Cidnc nimphd delfiume Mendndro,(j di ki hebbc due figli

HolLcioe Canno. c^ nbli*

C^VNO ET BIBLI
Rgjiuoìi di Mihto^

ij A V N 0,cr Biblifurono figliuoli di Miltto^V ài Cidne nimphd,

come dimofird Ouidio,dicendo,

», Quì.mentre la figliuold di Mendndro „ Et i<inte uolte.horfuMy g'w rìtorn(i

„ Cidne nimphd dibellezzd.e pregio „ martori Cduno, e Bibli mbo gemelli^

)» Segue k ripe del pdlerno nido

£tperchediquefiononholettodltrdcofdche loro commune^m'è pdrutod'dmenduein

fteme trdttdre.Silegge adttnque Cauno effere fiato un bellif?imo gioirne ,cr fceleratd»

mente dmato dalla forella Bibli,cop oprando Venere contra la progenie del So/c.M4

hauendo Biblifcoperte le dishonefle fiamme dellafua libidine alfratello, egli fprezzdn^

io U uergognofa concupifcenza di leifi diede d fuggireyV in dltro paefefifece habi*

Utione.Ónde l'infelice Biblifubito fi moffe d feguirlo;ct pofcid che hebbe cercato Id crfu

rid.
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rw, ldlÌ€U,C khgdjmnU dctlk fdticd.cr Sd dolore fifermo;a' fé fcffa fprcztdn

àofidicd pungere: di che duennCyChz k infelice per compafione delle Hdiddc fu cwer

fd in fonte^come dice Gnidio .

ty Copddlkgrimdruemtdmefw „ Qud hord in quelle udlli ilnome tiene

iy Bibli prole d^lfol fi cdngid infontc^ „ De Id fin dowhi,e a pie de gli arhor corre.

hdfintione ^ dffdi mdnifeftd:pcicche p lo cotinuo piato.fu tenuta unfvnte; che fcorrefje.

gìiuok delfoleJ<D^ moglie di Minos

.

ACQ_ V E delfoleVd{\phe,f come p pm comprendere iieUd

Trdgedid di Senecd Voetd per li uerp di colui, che pirld nelld tutgedii

dìtìippolito

.

»> che può cohi^che prefd il lumefuo „ Ad ogni cofd di tud madre pddyc f

Et queUo,chefegue.Qucpe parolefono d'una nutrice^ch^ pdrla a Vheira figlinola di Va

/ìphe,cr inamorata d*Hippolito.M.a Theodotio dice.chc non fu figliuola delfole d'Hi's

f>erione,m4 del Kodiano.Copeifu moglie di Minos Cretefe'.laqualeyclJèndo Minos alla

guerra contrd Megdrefì ,0^ Mheniefi per uendicar la morte deWamazzitogli figliuolo

Androgeo-;)fu inpammatd di fcelerdio^cr kfciuo Amore da Venere,chc pcrfguitaua tut

td Id progenie del fole.Onde dmò un bellifimo torOjCT fi dice,che per arteficio di Deda^

louenne ne gli abbracciamenti di ciucilo , cr di lui partorì un mcjìro mezzo huomo,^^

mezzo toro. Altri poi dcfcriuono altramente la cagione di que^o dmore , dicendo y che

ejfendo Minos per dnddr dUd guerrd,prcgc)Gioue,cheglidppdrcchiaffeuittimada fa^

crificare degna di lui: onde incontanentep uide inanzi «« toro'.daUa cui uaghczzd uin^

to Minos, lofcrbo per capo de'suolarmenti,CT infida uece ne facrifxo un'altro . Di

che Giouefdcgnato oprò^che effendo egli affente)ld moglie di qDo s'inamorajfe. £t di qui

uogliono,che M inos non haucjfe ardire punir la moglie del conv^ffo peccalo che ddwmne

Vapphe figliuola del fole s'impregnaffe d'un toro.ftruio nude qucfo toro ejjère fiato un

fcriba di Minos cofi chiamato per nomcAlquale incafadi Dedalo p congiunfe con Pap

pf7e,cr U impregnò d'un (ìg/fMo/o,cr pnalmcte ne partorì poi ducil'uno de quali chia*

rdmente pareua conceduto di Minos,^ l'altro per fcgnichiarifimi di tcro:ma del
fé::

condo nonp potendo chiarire^glifu pofio un nome che feruiua ddamendue i padrij r^

tofx fu nodrito col nome di M inotauro.M a io ifiimo fiotto quefia fduola ejfcre nafcofio un

molto più alto fcntimentoSenfio ucramente gli antichi hMeruoluto dimojlrare quahncn^

tep cagionafìi: il uitio della befiialiti in mi con quefia ragione, Pdf phc bellifAma dona,

CT figliuola del fole credito efferc l'anima nofira:qiial è jìglia del nerofole , ciò e d'iddio

onnipotente-/al quale e creata chiarij^ima d'ogni bellezza dAnccenzd. cofieidiuicr.e mo
glie del Re Minosdator delle leggi,cio e

fi
congiunge alla ragione hiimana: laqualc co le

fue leggi h.t d regerld^ty d drizzdrla d dritto camino , Di ccfiià e inimica Vcncrc,cio è

l'dppetito concupifcibilenl quale accofiandofi allafcnfualita fmpre è nemico della ragio

ne^Al quale,fe s'dccofiera l'dnimay:gli è necefjarie,chef fepari dalla ragione 3 dalla cui

1
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dlGnUnitd^Uggicmcnk dalle cdrczzc.cr perfiaponi kfcU conhrfv. cf cOjì precipito^

fxìmnic (ì trdfporU mlli concupifccnz^i del toro ditole di Gm:},iccioche d fedi lui

Alimsfdccid [dcrijìcioUlcludl toro giudico io cffcrc k dzlitie ài <:[ì:\\o mmdo nel primo

incontro hzUt^et dxktteuoli dx \dd\o dìld rdgionc concedutCyiffine^che di qlld co certd mo

dcrdtione deìli uitd nojìrd minilìrile cof: nccejfdrL:.Percioche,mctr€ di que/le debitdtncte

tifumo; drittamente di quelle fdccidmofdcrijìcio dDio. Mi mentre feguendo ilgiuUcìo

di quclldfenfudhtì^diloro ufiimo.oucro defidcridmo fi-uire-jincorridino inbcjìidk conca

pifcenzd}^^ dlhord uitupcrcfdmaite in und udccd dilegno l'dnimx fi congiungc di toroy

imntrc con l'drtefcio dclCingègnonojì^-o,oltre le leggi di ndturd dUe cofe ndturdU fi con'

giT<gidmo,<:y cofi dd dishonejìo dppctito^GT nodrim:nto difcelerd'd uolontdp cdgiond^CT

iidfceil l^linotduro/io è i uitio di beftidlitdj infero li formo di quejio Minotduro ejferc

idi mezz'huomo^ct torojCÒciofdche gUnchindti d tdl uitio nelld prmu dppdrczd mofird

mo hucmini^mi fé rigudrdemmo le oprc,cf i defideri di entro ndfcojii-jconofceremo quc

fìi tdìi ejfcre tcjhe. Di qui uiene rinchiufo nel Idbirinto, prigione intricdtd dd molti trdo

Udgli'.c qucjlo perche e fortij^imo,ferocij^imo,0' jùriofo dnimdle.Kelcui Idbirintofi

àimoflrd quello intricdto al petto hmduo cofcelerdti defderi,^ perforzi di lui uegnid

mo d pYejìdrgli unfùrie,(j fero dnimo-jmcntre hdbbidmo drdire oprdrc dlcund cofdfce^

Icrdtd.ìlchefe non fucccde fecondo il difwjfubitodimntidmofuriofi. Coftui dppreffo uic

ne dmdzzdto dd Thefeo dmmdcjìrdto dd Aridnnd^ ciò è ddUhuomo prudenteidl qudk li

uiriUtì,c]i IO intcdo ejjere Ariand'ypercioche Andrcs in Grecofuond l'ijìcjjo in Ldtino,

chefd uclgdrnKnte Uuomojdimcjird und cofd fcelerdtd cjfere fottopojìd d cof\ uergogno*

fo Mino,V ci infegnd con qudli drmi dnchofid dd atterrdrlo.

OBT^ RE Di COLCHI OTT^
tio figliuolo dcljok-.degeneroAl edca^^^fsirtlno^et cakiope^

Ud Re di C6lco(comt ViomtYO neU*odiffed dimojìrd)fu figliuolo del

] Sok,et di Perfdfgliuold delCocedncMd Tullio doue trdttd delle tiÀ

|l
ture de gli dei dice quello effere ndto di Ajicrie foreUd di Ldtend: U
qudle Ajìerie pdre, che Vijkffo Ciceroe dicd dd lui efjerejìdtd mortd»

Cof dice egli^ Che rifpoderdi d Mcded'.ld qudle efìdtd prcuocdtd dd

^ ___ Jl due dui il Sole,et fOccdno,et il pddre interfettrice delld mddre.Vdnti

Mi fd [ede cojiui d ql tépo effere fìdtofdmoffimo Ke:dttétoche il Tragico Scnecd nel

Id Trdgedid di Medea defcriue in fio potere hduer hduuto un grdndifÀmo rcdme.Kel rea

gno di coflui capito "Griffo figUtiolo d^Athamdnte col ucHo dcll'orciilqudlefcntédo Octd

delCordcolo iffere d luifdtdlejihgcntcmente loferbdud.dcaoche perdendo quello no fvj

[efpoglidto dclredme. \l quale nondimeno glifuffoglidtoddGidfone,^' gli fa tolto

ti regno.Md gii uenuto uccchio ddirifìeffafu ritorndto w/cggio.DiVe Theodontio cjMe*

fio Octd non effere fldto figliuolo del Sole d' Hipperioncjmd di quello.chc ippr^fo Colchi

fu grdndifiimOj(j' iui regnò.
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MEDE^ FÌGLIVOLW
delRe Oeta.^ C^ moglie diGiaJòne.

tàtdBASTA NZAjt ucde per li uerfì d^Ouidio Mcdcd, e[fere jli

fìgliuold dd Re Oef4,cr dcUd moglie ìpfedulquAk ccp dite.

He ueu il pddre Octd:d c^dl poteffe ,, Sjprezzdtd gircene U mddre \p[ci*

Di ({uejid Mcdcdfi recitd im grdiidc hijiorid.ch'aUe mite fi congiunge con fduole, DJ*

cono in^zi cgni dltrd'cofd-jilche s'è tolto dd Apollonio, chefcrijfe un libro degli Argondii

tijGidfonemdndito ddlpdÌYe?elidcjJer mmto dColcho,^ bcnigndmente ejjèrc (idto

riccuiito dd Oetd'.del cui s*inndmoYÒ Idfìgliuold Medea dncho donzelld . Contri Uqud»

kfdcgndtd Venere,/] come hdtted fdtto contrd tutto tdUdnzo della jlirpe del Solej fece,

che il fno figliuolo duentò in là tutte hrdenti.CJ' dmorofefidmmc. Onde conofccndo elU

i pericoli mdnifefliui qudi l'amato gioudne da lei per dcc^uifìdre il uello d'oro dnddud dà

(fpoYfv;,di lui moffd d compdjìione.c^ fdttd prcmij^ione infieme di p'gUdrfi perjfofi j lo

dmdejlrò d pai partitofcnzd pericolo di qUo poìejje infignorirfì:onde tolto il ueUo in*

fumé con Giafonefi diede a fuggire^ mendndofcco in compdgnid Af.ithio , onero Agide

leofuo picciolofrdtcUo,Md intendendo, che Oetd gli perfeguitdud,pcr hduer più dgio di

dllontdndrfuo' fiiggii'c^giuntdnelClfold dellefduci di Phafi ^ chianutd Tomitdnidper

Idfcekritì dd lei comeffd'. ld(\udl ifoldfu poi nobilitdtd per l'epglio d'Cuidio Vdfone',

CT imagindndofi.che uolendold il pddre feguire-jerd neceffario, che d'iui pafjafjcjdmdz^

ZÒ ilfdnciuUo Ajlithioj^ fmembrdndolo tutto qud^cr Id lofpdrfe per li cdmpi: dccios

che il pddre fi fèrmdjfe d uccorre le membrd dclfiglmolo.cf ella in tdnto haueffe tempo

HifiigqireMe il penfero ingannò IdfcelerdtdSercioche cojì duenne conciofdche^mentre

lo fconfolato padre pìangédo ^ctte a rdccorre le membrd del f^gUo^et darli fepoltura-,ella

infeme col rubatore fé
ne fuggi. Et doppo lungo girar di camino, fecondo alcuniyginnfe

in T hejfagliajoue a preghi di Giafone ritornò in etdgioudnik il uecchio pddre Efone*

Et hdu:ndo partorito a Gidfone due figliuoli , drmò le figliuole di Pelid nelld morte del

pddre. ¥indlmente,fcffe per qual cagione p uoleffe^fii rtfiutdtd da Giafone , cr in uece di

leijl'ofata Creufa figliuola di Creonte Re (li Corinthi.ìlchefcpportando Medea mdld»

wenfe^jì pen^ò und malitia^et mandò fuoifigliuoli co alcuni donirinchiufi in und caffettd

d Cajfdndrd,fottofintione,che phcdffero l'ird delld mddrignd: Id c^ual arca non prima fi

dperta dd Cajfandra'jchc fubito nufcì undgrdndij^imdfiamma.che uolò per tutto il pa-a

hzzoYeale.eiinfieraecon Creufa tutto l'atfeima i figliuoli di ciò auifdti primd fuggi-

vono falui.Onde per cofi fcelera'd opra^contra lei sdcgtìdto Giafor.eet uolcndo di ciò farle

pdtir le pene-j Id crudelfvmind nelfuoconfl'ettogli dmazzò i propri figliuoli innoccntty

et uolandoconfue malie, et incanti
, fé n'andò m Athene.Dcue tclfeper marito Egeo gix

Uecchio.et ahi partorì un figUuoloiilquale dafe chiamò Medo.Ma haucdo ella apparec

chiato d Thefeo.che ritorndud da una lotdnd.ct It'gd cffediticne^no concfciuio da l-gco,

per Vijìeffe mani li diede una bcuada duencnatd,et ucggcdo,chc Egeo to^o,che coucbbe il

figliuolo gli Id lena uid, cdccidtd dd Tkefcofchifo c^ucU'ira.Etfinalmentc(nonfo d qudl
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piYtùo)piclfìCiifd (on Ginfonc, ìtipcm: con lui fé ne ritorno in Colcho j CT perforzi

ritornò injìjito il pAdre diGiafonc gìx uccchio,(j' forufcito.Bcnchc ilgram Celio uoglii

(jì coiìic dncha dice Solino nel libro delle cofe nurduìglicfì d:l mondo)quelU ejJerefUti

fepoludx Ginfonc^et Medofno figliuolo haucrfgnoreggixto a i ^^drfi popoli ìtAlidni:

Di dncjH titoli ddiinquc ornata Mcdcd.prima appreffo Greci^ch: meglio degli altri deu«

rcbbono hauerla conofciiitd)poi apprcffo Romani trono ricettoidi maniera, che fu rdc*

colta per dei , CT confacrijici honorata
3 fi come chiaramente le(timonÌ4 Macrcbio»

Quelle fittioni poi,che nell'hijizn-ia di cofkifono coperte^douefi fcriuer.ì di I:/ò»c,Pc/w,

cr Giafone;di m.tno in mano , fecondo chefari mijlierc;fidichiarcranno:perchepMono

A loro appartenerfu

^SSIRTIO.ET C^LCIOVE
fiqliuoli d Oda »

S S I R T 1 O , cr Calciope fratello , cr foreUd furono figliuoli

d*OetaKedi Co/cbi. Percioche di Afirtio tejìimcnia rullio , douc

tratta delle nature d'i dei,dicendo. Che di ciuejìa,cio èmede<x alfra^

telh Afirticiilquak Egilao e apprcffo ?acumiO'c.Di CdUiope poi

Ouidio nelk ?ijiolc dice*

*' Oif;a ì.o.i l'.i crA:^lcuifpr€ZZ<iid „ SenefiiggijfèjKc k ntddre ^pfed',

,, Ne Calciope fuaforeUa grata

^

"Di ({uefh Calciope non ho altro ritroualo-^eccetto che fu moglie di 'Griffo j O'dlluipdY*

toriunfghuclo chiamato Cicoro.Di Afirthiopoi^ouero Egilao,gid ijìato detto difoprd

comefu dalla fore Ila morto . Dàlcui,fonodlcwii,che dicano quel fiume de Cokhi detto

Aj^irthio.cof ejfere chiamato dal nome delfanciullo.

CIRCE FIGLIl^OLW BEL SOLE.
E C O N D O nomerò neWodiffea-jCircc donnd incantdtrice fufi^f

glìuola del Sole, cr di Perfd.A qual partito poi cUd Ufciajfe Colcho,

C7 tienijfc in Italia; non mi ricordo giamai haucr letto, l^ondimeno

egli fi ritroua quella hauer habitatonon lontano dd Caletta Cittìdi

Caìì^pagna in un certo monte gid ìfold'.ilclualcfìno al di d'hcggidal

fu nome è chldmato Circeo,D'intorno aleni gli habitatori dicono di

prefente jentirf anche ruggire Leoni , cj dltre fiere con incanti di hvcmini in tali cdn*

giatcDiqHcjìd £idunqiie,cofi ferine Virgi,

DoHC del Sol U riccha figlia i bofchi „ Nofi poteudn trd lor tanti legamij

Indccej^ibiUcol ccntimio canto „ Ma ruggiuano forte a mezzd notte,

Yd rifonare-jO' ne ifipcìbi tetti „ ìndi i cignialifetolcfi,c;' gli orp

Verfar lume d la notte abbrugia il cedro ,, Entro i prefepi arrabbiaudn molto^

Pieno d'cdore-yO" con l'acuto infwnc „ Et uarie c\ualitd di lupi iirlauano,

?ettine ttffe le fottili tele, „ Yiuomin c[uefà eran^^che U ded crudele

„ Quinci

ì
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,» evinci s*uàwu> i gemiti con Vire „ Cine con il poter d'herbcyet incdnti

9, d' i feroci koni^chc patire „ Hdaed congidto in mntdli.et fiere.

Et queUOyehcfegue.M.d Komero ndTo.Vjfcd dicejch: Vliffe udgmdojnfwnccon i com

pdgnigiunfe dd coM: U qudle.hd^endìgU trdmutdto tutti i compdgni in mmdU \ non

pMotc mdi cdngidY lui^ch'erd fldto duifdto dd M.crciirio:dnzi dd lui fntdrritd.glt ritornò

tutti ifuoicompdgni neìld primieraformd , et perjpdtio d'unUnno intiero il tenne [eco,

et di lui pdrtori un figliuolo chiamato Theologonoj et dlcuni u^aggiungano dncho Lati^

nocche poi /ù Re di Ldurenti.lndi hauendolo ammdcjìrato dimoltecofcjil Ufciò partire,

oltre di ciò narra di cofìei^ che amò Glaugo Dio Marino -, et perche egli amaua Scilla

nimpha-jeUa mofjd da gelofìd amlenò l'acque d'unjontej doue la nimpha era auczza ha^

^narfv. per la c\ual cofa Scilla in quello entrando fii inghiottita da i cani marini fuw al

mezzOyet in un monjlro marino cangiata. Appejjo dice;ch'elìa amando il Re Pico , et da

hi effendo fprezZdta:percioche egli era innamorato di Pomona^tramutò quello in ucccU

lo di [uo nome'.tìora ueggiamo <jMeJ/o,cbe fi contenga[otto le cortcccic di quc^c fintioni,

Theodontio diligentij^imo inuejUgatore di que^e cofe, dice^cofìei noncffereflatdfìglis

uola del Sole d'tìiperione'yma di quello^chefi crede hauer regndto in Colcho:md fu tenue

tafiglid di queiio:perche(come4ice SerMÌo)/w bcllij^ima donna, etfamofa meretrice: il

ihe fingono effere auenuto per l'odio di Yenere contrala progenie del Sole: del qual

odio di[otto fi tratterà) doue fi narrerà di Venere. Che poi s'odano muggir fiere nel

circuito del monte,egli f,perchc mentre tra grandi.et rouinofi faj^i^rupiyCt cauerneidc*

quali il monte e circcndatoJ*onde del mare perVempito de' uentifonotrafportate^ et

poi YÌmoffe,cT foprauenendo l'altre cacctate^di manicra,che fono dirottc-jdi necej^ita na

/ce un jirepito difcordante horajìmile ad un muggire^ et hora di ruggire : et di qui

eglino fingono'u.Ur leoni.et cigniali'.Che ancbo con herhe.et incanti trd fòrmaffe gli hìAo

mini in tcjh'e.que/ìo d molli pare poterfx concedere perdrti magiche, et illujìoni,mcn:i

tre crediamo i Maghi di Pharaone con [uè arti hauer fatto quelle cofe, che Mofe per

uirtu diui'ia cprdua:et mentre ancho crediamogli huomini in Arcadia effer fatti lupi,

et Apuleio effere fiato cangiato in Afino. Ma io più tofto tengo cofiei con la fua bcU

Uzza hauer guidato molti mortali ad amarld'.i quali, per meritare U fua gratia^che

fenza pecunia delle meretrici nonf\ può acquifìare.fi congiunfero con diuerfelafciuie,

per portarle doni,et cofì ueflirono quelle fòrme.ch'erano condecenti a gli uffici, delle

quali Yliffe, ciò è il prudente non fi ue^e. Dopo quejìo^che cofiei amajfe GlaucoJo
credo ciò effere fiato detto, percioche, fecondo alcuni , et fpetialmente fecondo Leontio,

Glauco rifuona l'ijiefjb,chefa terrote.Et perche egli è cofa terribile l'udire gli frea

piti dell'acque d'intorno il monte Circeo, fi come difopra e fiato detto,et fermandofi

lui effo terrore, grandemente pare,che fia amato da Circe, ciò e da quel loco di Circe,

Che poi G/4MC0 amaffe Scilld^ per l'ifieffd rdgione egli e jidto detto.Conciofache ap»

preffó Scilld per lo maggiore del mdre , il medefìmo terrore ui giace di continuo. F.t

cofi dimorandoui frequentemente, pare,ch'egli ami Scilla. Che Scilla ancho^p^r cffcrc

iuenenate l'acque marinefiffe rapita fino al mezzo Aa i cani, il fìgmento ha pigliato

I i I i
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tìi^tcrii MCcjfdloScrcicche Sciila r uno [coglie dpprcffo il mire SiciUdno ^che tdnto

foprdiwizd /'aque, che p^rc,chc U metì iìufopru quclk,C:r fauMzo ndfcofia}cr ep
fendo CMO cr picnodi caucì-iì: di minicrd , che coiitiniumcnk il mdrc u entralo' n'cfcc

con grdndifJmo empito 3 m:!itre,che in (j:<r/.'e aw: cntrj, , O' poi ritorna fuori, a guifd

dicdtii ^chUbbiano niiiiHU (ìioriun jlrepilo : CZ cefi lo fcoglia uiene detto cjfcre da

cani rdpito.Qjielle cofc poi,che s'dp:>drtcr,gono a. P/co]i fcriucrd'itio nelle fcguentiidom

tic fi dirà di Pico, Md io ijìimo cjucJìjl Circe non cffercfdtaforclUdìOetdy'jpndojU''

to moUo primi,che nonjìi Uguerrd Troidnd, Medcd di Cc>icl)o,o~ qu:j{x molto da poi:

Via h (ìmilitiidine d'i ncmi,a- forfè deli'cjjìrcitio di due poterono fdrnc wia.

^^ N G l T I ^^ F 1-

(^liuoh delSole

,

"^Ì^W^t^ 1 e E Theodomio che Angitid onero Ageonid fii forclld di

T| ?T^^»'':J
I

Circe,cr figlinold del Sok'.O' non molto lontduodd lei nei cdmpi di

cdmpdguAhduerdimordtoymhduerddtooprdd miglior ejjercitio,

Delld ciudle il grdue Celio non dccorddndofi in tutto con lui afferma

quelli ejfere jìatd jorelld di Circe, et luucr hdbitdto ideino al lago Fu
ci/io: doue con fdlutiferafaenza infegnò a quegli hdhitatori molti ri^

medi per la infirm'td : li onde m;)rcndo da lorofa tenuta yZ:; honorata per dea,Ma Ma
crobio nel librod'ifAturndli chiami cojlei la dea Angenona^cr dice,che dpprejjh Kos

mani aUi .X

V

li l

.

di Dicembre f cclebraumo lefuefefìe,^ da i Pontefici nella chiefa

Volupinafel: ficex il fdcrificio , Ma Vaio VUcco dice cojìci chiamirfi Angcrcuia;

percwch: accia le infirmiti,^ i penfierl delle anime.Apprefjo Mafurio dipinge Ufua

imagine con li bocci legita.o' fegnata po^a full'altare di V ohpia:perciccht ciafcuno ,

che difimiili le fnc doghe,rf affanni(fopportando il benefìcio)ritorna in grandif^ima di

kttaiioue.NÒdimeno Giulio Modifio dice,che fi facrificaui a cojìciiperche ti popolo Ko,

ejjèndofi botato a lei era ftufo liberato dal mak.chefi chiama Angina. La cagione poi}

perlaqudk foffe tenuta,e;' dett<t figliuola delfole }rarte del medicare puote dargliene

mite ria .

Ll^ JV^^ FIGLI I^ O
<ì'FIipp,rionc

GLI k chiirif.imo;la lunaiper ritornare alla prole à'tìiperione)cf

fere fiata figliuola deli'ifleffo Biperione, (y forella del Scle.Di con

jlei gli antichihebbero diuerfa openione.Et inanzi l'altre cofe difjè

roa quelli effee ecceduta uni carretta da due ruote'.perciochefu dal

li pine di Glene contri i Z ijionde Accio Poeta tefìimonia quelli^ aio

prar la arretti^dicendo,

O dhno Phcbo.che di notte udi „ Sopra la tua carrdta per lo ciclo»

Et quello,chefegue,indi Virgilio dice.
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Qti^UtohcoilchiiirògioYmhducd „ A/cie/ojcr Cdhmìundfoprd il carro

„ DiuottegUfcoYYcndoin mezzo i^udlo,

ttcìo , che uddrieto . Bice ìf^doroydouc trdtU delle Ethimologiequefìdc<.iYrdUcffcrc

guiddtd dd due cdudli:dequdÌi Inno e bidiKO,c:r Ultvo iieroOltre di cioNic^.dro Toetd

dice quelld ejjerejidtddmdtd ddVdnedio d'Arcddiaikqudlc per prezzo del dono d'un

ueìlo di kidìicd Uìid uenne nefuoi dbbrdccidmenti llche dncho V irgilio nelld Georgicd

dffermd.dit^endo.

Cofì col binKo dono de Id Idfid „ Pdii dio d*Arcdrdid ìngdnnò pur te prefd,

(Se degnd cofd egli è di creder qiiejìo) ,» Chidmxndoti dd ognhor ne gli ahi bcfchi,

„ Ne mai fprezdndo tu chi ti chidwdud,

Et quello, che fegue.ApprejJo dicono,che fa dmdtd dd Endimioue pajloYe'.ilqudk ucglio

no cheprimdjvjj'efprezziiio dd /e/jet che poi,pofcidche dlqMto hwgdmcte hcbbc pdfco

ìdto i fmi biàchi grcgi;fof]e rdccolto neUd fud gratidNondimeno Tullio dice, che dorme

do quello foprd lamio^cuero Ldtinio,m''nte d'ionid'yfìiinfowwdtilld Iwid bdcidto. sono

dmbo diquelli.che le dttribuifcono figliuoli. ?erciochc Alcind Voetd Liricodiceld nigia.

dd ejferejìdtd dd lei.O' ddU'dcre generdtd.Similmcte Id chidWdno codÌH:rfinomi,coe

farebbe, Lwid,Becdte,Lucind,Didnd,Proferpind,Triuid,Argented,?hcb;d, Cerere, Ar

teno,Mend,cr molti dtri . M d quello,ch 'eglino di tate cofe hMidno uolulo intendere

i dd duertire.Ver(he adunquefd dettdfgUuold d*Hipcno//c,/ì può allegdre fifteffo^chc

tjldto detto del fole. ìjìimo io quelld per chidrezzd ejferelidtd donnd fdmofiyet per td

iileifmgoldr pwninezd.et p effere forelld del fole/(fere jìdtd nomdtd lund:dlU cui le co

fé fegucti no i\ippdrtcngono;dnzi dlld uerd lundiet perche prcj^affefduorc d Gicue cotrn

i Titdni,cìo è ifuperbi^egli ì jìdto detto per Id fud compief,ione frigidd, et humidd: per

Id cui molto l.'fimo'j'ìtd de gli huominifono cdccidte. Viene detto.cKcUd ddoprd twd cdrs

rettd dd due ruote,per defigiure ilfio corfo diurno,et molto più chidrdmente dimojìrdto

per li colori d'i cducilli.Chre di ciò con Vhumiditd fud prejld fduore alle piÙie.che germi

udiio foprd Id terra et dUe radici di folto dona diuto.che poi fid dmatd dal dio d*Arcadia}

qui forfè fé le potrà coccderc tal fentimento.che p lo dw d'Arcad'd sUnter.di ciafcun pa^

fiore.Verciochep lo piugli Arcddierano tuttipdfìori.Onde i Pdjìoridmanolaknd^do è

ilfuo lume.cocioliach: da quello riceuono comcditd'et per ciò con itoti erano auezzi nel

k felue chiamarla:dccìoche più facilmente fchifajfero nella notte ifuoi gregi dalle infidie

delle 6ere,^tper cio,m':iitrejt di}7:olìraud lucente, a lei ne i facrif.ci dmizzauano wid

dgnella bianca:e cofx diccuano quella effer uinta dd un candido nello . Che dnchofoffè

dmatd dd Endimione j Tulgentio dice ciò poter effere jìato,che Eudimionc fcffe pji^ort

ilquale,fi come fanno i Pdjìori;dmò fbumor delld notte cdufato daiudpori delle felle

,

ch'efcono dd effdlund per prejìar uigorea i fuchi dell' herbe : onde fi cangia poi

nel commodo d'i Pajìori^ouero altrimenti .DicerifejJoFulgentio , chequejìo Endimio

ne fu il primo,che rìtrouafc la ragione del corfo della hm-j cr fu detto egli haiter doYs

mito trent"anni: perche,fecondo ilgiudicio d'i pazzi 5 dueUi.che danno opra alla fpecua

ktionc dormono^cio è perdono il tempo* Outroychccoki^che è inchinato alle ccnfdes

I Hi i
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riHìoni,nerdmciìte non dltrimcnti.chc

fé dormij]c-fi congiungc aU*oper<ttioni attiiie.ìì

(he cjìato detto di Endimioncpcrchc in tutto il tempo difua uitta non cej^ò di dar opri

a niente altro , eccetto d que^d fpecuUtione ;
J]

come tejlimonia M inajìd in queUo li*

brodài egli[crijjc deUd Ewroprf, 1/ che io ijlimo ueroinefìd alcuno,che fi mdrduigli del

lungo fpdtio di tempo : dttento che d'intorno il corfo dellA land uengono molte cofe dd

conjiderdYeyCome il degno di reucrenzd Andatone dimoflrx nella fua Theoricd d'i pid

lieti . Nid che prima pifcef.e ibiinchi gregi^credo ciò cjjcrli aggiunto^ per dimojirdre

Id qualitd del loco della fua confìderationciilquak fu nella cima di quel monte , ch'egli

fi clcjjc,pcr poter piii Uberamente capire releuationicome in loco più Ubero: cy le cu
me d'i monti,C7 fpetialniente le alte per lo più fono (olite effcre piene di neuijlc cui neui

guarddie lungamente dal pajlore furono cagione di farlo chiamare guardiano di bian<

co armento , Che poijijje baciato dalla luna
, penfo effer finto perche fi come quclli^ch'a

mano und donzella tengono dono ddfuo amore un baciojcofi della lunga fua meditatio

ne cffere fiato dono thauer ritrouato il corfo della lund;onde pare , ch'egU haueffe un

bacio dclfi'sO amore.Kefla uedere d'inomi.YoglionOychefa delta luna dalla luce , CT

inafimamente , mentre nella fera lucetpercioche , lucendo la mattina j uogliono , cbc fu
chiamata Diana.Uecate poi è dettatperche s'interpreta centoyiel cui numero, effendo

pojìo qudfi ilfnitoper l'mfinitOyUogliono effère dinotdtd lagrdndezzd delldfud poten

za. Alcuni ucgliono.ehe perfuo nome principale fi d detta Triiiid ) benché SenccdneUa

Tragediad'Hìppolitold chiami Triforme. QhiammfìdncholdlundDiandyV Pro/cr

pina-Dicono medefimamcnte effer chiamata Lucindytomefd nell'ode llordtiOjDicendo4.

9ì Tu affermi d'ejfer dcctd dncbo Lucind.

haqualc chiamano dea delle donne , che pdrtorifcono : cf perche cof fd detta : poco

ài fatto egli /i dichiarira. Argentea poildchidmdnOy percioche egU è fuo proprio

procrear l'argento 5 onero, perche , rifpetto di fole} che è d^oro 5 eUd pdid d'drgento»

l'hcbedladijjcro: perche fpcffe uolte é noud . Arthcmid , ouero Arthemiiti lingua

Ath.nicfcj.gnifcd l'ijìefjo , che fa lima-, cr perciò è cof detta (come referifce Macro^

bw)percbc Arthemi
, quaf Arnothcmi , ciò è fecante l'aere . La lund dd quelle , che

parlerifcono e chiamatd
, fer cfferejuo propriofcendere per le dpriture del corpo , CT

far Id jirada a i meati : il che e prefìar faluie ad decelerare i pdrti 3 |ì come il Voetd

Timotheo elegdntemente efpreffe ,cpoidettd Mend : perche dUe uolte pdtifce difètti ^

come € nelle tcUpfi : onde Mend latinamentefuona Vtflejfo,chefa difètto : oueroper«

che naturalmente manca di luce; z^ quella, ch'ella pojfede;ld toglid in prejìdnzA

ddl fole , come fanno le altre jìeUe , Gli altri nomi poi ; perche s'appartengono dà

altre dee , delle quaU fi farà particoUr ricordo in quefv'oprdi uolmtdrimente gli

ho Idfcidti fino d tdnto , che di loro fi trdtterÀ .

Rf^G I^ D^ FI'

gliuola dclìuL una.
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V G I A D A , fecondo Alciiid Voetd LÌrico'/ufigliuoli delk luni^

CT dell'acre : o'i'ijìejjo tejìimonU Mdcrobioiilqudkfigmentoc

ddlld tidturd tolto. Percioche , oprdndo Id luiid ne i udpori delld ter

Yd humidi , che ejjèndo dbfente ilfole ; non ponno Icudrfì ', (Quelli più

dkdmente percoli ddUd frigidità dell'dere,^ deUd Imd ficdn*

gidno in minutij^imd dcquA:U({udle cddendo al tempo detld jidte jì

(hidtnd rugiddd : ilmrnopoi per lo gelo dcU'dere torbiddtop dice brwnd , o uoglii»

tno dir nebbid .

ERITREO FlGLIl^Q.
lo di Titano

RIaREO dd tutti fu tenuto figliuolo di Titdno , cr deU

Id terrd , ilqudle qudfi tutti i Poe» Idtini dffermdno effere jid *

io contrdrifAmo inimico , cr fprezzdtore di G ioue : CT perno uo

gliono , che fìd rinchiufo neU'injvrno : cr V irgiliofcriue , ch'egli

èpojiodUdgùrdid deU'entrdtd dell'inferno trd gli dltri mon*

jlri , cofì dicendo»

Et Bridreocon cento mdni^cx tlìidrd,

Md homero nelld llidde dimojird quello effere jìdto amico di Gwmc, dicendo, m^futi rt

VX* cy quello ^ chefegue.

Vrejio hdi chidmdto quel dd cento mdni , , Bicon Brùrco,cr de Id terra figlio

E«tro il grdn cieloiilqudlgli huomini.e idei

Ne* qudli uerfi Homero toccd Idfduoldtliqudle Theodontio dlqudnto più Idrgdmente ri

ftrifce dicendo , che effendop mojìi i dei contrd:GiouetCÌo è GiM»one,NetfM«o,cr VdlU

de infieme con dlcuni dltrijdeliberdrono in cdfd diUereopddrediThethifdre und cd*

UndyV con quelld dormendo Giouejlegdrlo^O' l'uno dopo l'altro trdhendoldcdccidr^

lo ddl cieloiil che Theti riferi d Gioue : cr perciò egli infuofduore chidmò Bridreo in

cieloùl quale ueduto dd i congiurdti.cr ijìtmdndoloforti^imoyfubitoldfcidrono Vim^

prefdjCT cefi fu difefo GioucLd onde fi dimojird Bridreo ejjere fiato dmico di Gioue^

Del/4 qudlfauold Leotio uolendo aprire ilfentimentojiceud^ che indnzi Id rifolutione

del Chdosgli elementi inferiori erdno difcordanti con ifuperiorinnd che per oprd deU

Vhumorefi dccorddrono ; cr molte dltre cofe più tojìo dd ridcrey che da fcriuere.iAd

Theodotio dice,che fotto quefìd fduold co fottìi uelo u*è coptd und hijioria.Et pcio dice,

che Gioue dopo la uittoria hduutd d'i Titani.et de i gigdnti di manierd f leuò in fupe

hidiCh'erd diuenuto d gli dmicì infoportdbihdi che Giunonefud moglie, cr ì^ettuno fuo

fratello fegretdmcnte dppreffo l'ifold di i^eritho.chiamati alcunijuoi dmici-,fi confgUd

rono cacciare dal reame luiyche di ciò nientefi diibitauatll che ej^endoli riuclato da un

nocchiero confipeuok/.hiamò A fé Briarco.ch'erd uno d'i Titdni rimajìo uiuo , cr dU
hord potcntij^imo huomo.cuero più tojìo figliuolo di Bridreo di Titano nomato con Vi

fìeffo ncme.c;; con luifacendo lega di manierd cdjìigò icongiurdti^chc dopo non heb*
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hcro più Ardire tentare dìcMU ccfd(cntrd qwel/o Bridrco fu detto hdUernnto mdnii

perche erd capo di molti hwcmfiii cnde il firiito ,/ì pone per l'infìnto . Nc&'i/i/rnio e riti

chiufo,(y non neìld cittkdi Diie.ccmegU altri:pcrche aniho crdferbAto pcrdiuto degli

dci:dccicche intendidmo non ucjfere nefjìino.benche fcelerdiOjno fcrbdto d miglicruitA*

concioj-A che dd lui è concfciutd U lorofìiturd comicrfone .

nCEO TER'ZO FIGLILO"
lo di TifattopCbcgenero Latoiia/t^ jlcric,

R A ^i dhrifi^molidiTitdmVddou^Anncuerd Ceojcr ViVgi

ho di.mcfrd , che U di lui iVddrejiffe U Terrd , c^udndo dice,

V itimi a Ccoc EnfhclddoforeVd.

9> TA quellOyChc Hd dictro.Leo'.ìio dice.che ccjhi fi< potentifimo Re dell' jfcid Ced^ ^ huo

mo molto feroce cr fupe'bo:li onde^ bcncbej^djìdto più dntico di Titdno,uiene trdfuoi

figliuoli dnnouerdto . Fu padre di Latond,v AJierie donzelle di nidrduigliofd beUzzd»

tt Paolo diccudy che per hauer Giove uitiato LatondjiTitdni mcjjèro d luiguerrd: mi
egli (fulfo , fi come difopra habbiamo dimcjìrato per c^uelk cofe , che fi leggono nelU

fdcrdìiìfiorid .

/.,_/ c-,jrroN^ VI CLIVO
il di Cco p chepartorì infoilo ^ O"

C^ Diana

,

A T O N A /?/ fgliuoìd di Ceo , p come fi comprende per U U(rfì

à'Ouìdioùlcludldice,

„ KonjoperciUAlràgion'hduetedrdire „ Trepor dmcLdtond generdtd

,, DdCeo,chendcque,crdiTiidnfofglio,

Vogliono mcdefmdmcnte gli dntichi cofìei effere jìdtd dmdtd CT impregndtd dd Giouc,

Cr di lui hducr pdrtorito due fgUuoli , ciò è Apollo ^ CT Dwnd . l/cbe dicono diforte

hduer mdlamentc fcpportatc Giuncne;cbe nonfolamente d lei uietdffc tuttd Id terra per

deporre il pcfo del ventre ; md ducho mdndaffe i^hitoneferpente Ai ifmifurdtd grdudezzd

per metterld in fugd.cT mpedirk : Id quale temendo , cf fì<ggevdo,ne ritrcuando lo*,

co che ìd ritencijryduicmndofì aU'ìfold Crtigid.dd quelìdfurdccohd-,c:r i«i pdrtoripri

md Didnd: Uquak fubitof:ce l'ufficio delld comdre uerfo Id madre nel nafcimento d'Ap

pnUo.che dietro lei nacque, cr il raccolfe; ilquale poi dmazzo con k factte ?hitone,a'

incominciò ddr oracoli d chi il richicdeud . Cltre ciò dicono per quejìo pdrto eferfi cdn*

gidto il nome dll'ìfoU } Uquale primi effendo dettd Orùgid}fii poi chidmdU Belo Ap*
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prejfo uogUono , che portmio Litond per U Licia (lucjìi figliuoli ancho piccoUni , CT

pcrlouìdodrdaidodifde^efferfìciccojìdtÀad m certo Ugo ^er bere t onde ueduta

didlcmi contdiini-jfubito quelli con i piedi entrarono in quel lago, cr torbidarono tut

td quella acqui . Diche l.atona pregò , eh:fojpro mandati in mina : la onde inconfi-

nane quei uilldni tramutati in Kanefempre habitarono quel laco, D intorno a quejìifig

menti Barlann dicciia,che ccffvido il DÌlw.do j qmlfu al tempo del Re Ogigi
j per li

troppo humidita della terra;AlU cui la callidità era congiunta], ejjère ej^halato cefi fpejU

muoli.che apprejjo molti luoghi del mare Egeo , cT della Acbaia in alcun modo ne di

giorno,ne di notte iraggifoUri non erano iiedutidagli habitanti , Finalmente,facendo

ji quelle pm rarità" fpetialmente apprefjo l'ifolejoue per ragione del mare meno hduei

potuto l'ej^halatione della terrajauenne,ch'una notte circa un hora inanziil giorno feguc

te , da i circoniiami uelTifola d'Ortigia prima fojfero ueduti i raggi lunari , cr confc

guentementc la mattina i jblari . i^d onde con grandij^imd allegrezzi di tutti, comefc

hduejfero racquijìato quellì,che già ijìimiuano p:rduti;fu deno appreso Ufola Orti*

gli DWfi4,cr Appolloejfet nati'.O' per ciò fa mutato il nome deli'i/ola pCrdiOrtigii

fo
detti Deh, chefaonaVijiefJo , chcfamanifejìatione : imperoche ui fu primi fat

ti li dimofintione del fole,icr deUa lum. Vollero ancho quclli,che fvifcro ejja {ifola ef-

ferLitom: nella cui fu fatti li dmojlratione de Sole j e fpecialmenteli pigliarono

perfcmina , affine di dar colore allafittione : perche a lei era iuenuto di hauer parto»

rito due figliuolijde'quali il mafchio chiamarono Apollo^ cr kfimina Diana , Volfero

jf^iyche i'hitone , che perfeguitaua Latond, icciochc non potcfjè portorire^fvjfero le ncb

bie ofcure d'i tiapori , che ji leuauanojequili ueramente ùQauano,cke i raggi folari, cr

lunari non poteffero da mortali tffir iiedvti^ne fenzi ragione le chiamaronoferpente.Ver

cioche,mentre liggiermentequa^iy la fòjfero cacciate da ogni fpirito j i guifi diferpù.

pireuino ferpire , Mi difjcro quefio Vintone effere jìato mandato di Giunone^percio^'

chéfpejfe fiate Giunone} s'intende per li tera^CJ" per lo marc;da quali queiuapori erra*

tw mandati fuori . Dicono ancho che Diana nacque prima, perche di notte afjotigliati

gidi udpori 3 primd apparuero i raggi della luna. Che poi ella fece l'ufficio della,

comare nel nafcimento del fì'atello,credo ciò effer detto
, percioche^jì come le comari

fono follie raccorre i figliuoli nafcenti ; cefi la luna efjendofi leuata pcco primi imnzi it

fole, parue^checon le corna fpdrfe raccogliejjè il fol nafcente.k} fiato poi finto.cbe

Apollo con Icfaette amazzifjè chitone ypercioche , mojìrando ijoUri raggiytutti quei

Uipori della terra fi diffolfero. Che ancho Apollo incominciafjc dar oraccliyegli se pi*

gliato da quello , chejuccejje poi , ciò c.che in quell' ifoUOion fo per illufione di cui ) un

Aimonio fotto il titolo d'Apollo incomincio , cr lungamente diede rifpo^e delle cofe ri»

cercate, i uiUdni poi cangiati in'Kamc è flato detto : perche y come ferine philocoro'y

gii i Kodiani fecero guerra contri i lictjyin aiuto de'qi'.ali Rodtani uennero quei di Delo:

I quali effcndo andati per acqua ad un certo Ugo de'licij -, i uiUani habitatoridi quel

loco gli uetaranno l'acquaxi.de quelli di Delofacendo empito contri loro gli amazziro
no tuìtijetgittarono i loro corpi neli acque fimlméte in procefjodi tempo efUo mnmi
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i montdnm Lidi al Uco^nc ritrcuàndo i corpi de gli dmdZZdti uilUm}fentendo le ri*

ne in qml circuito gridarejrozzi , €r incotifapeuolijìimarono quelle rane effere Valme

de gli amiizz<nii''C^ cefi mentre riferirono ciò a gli altrip diedero materia allafauoU*

U^STERIE FIGLIl^OL^ DI
Cco pO" madre d^Ercole.

O M E piace a Thcodontio -, Ajìerie fu figliuola di Ceo di Titano»

Copie (fecondo Tulgentio ) dopo la uergognata Latona fu amata di

Giouetdalciuale cangiato in Aquila, fu impregnatale^ di lui partorì

nercole,Laqualefinalmente(f^ come piace ad alcum)congiurata con*

tra Gioue,cr fuggendo l'ira di quello, per compafione de gli deifu

cangiata in una Qoturnice;che in Greco ^ dice Ortigia^tJ diede nome

all'ijola, nella cui s'era fùggita'.doue da Gioucfii tramutata in faffo,^ fommerfa nelion

de,a- da quelle qua^CT la cacciata : apprejjo il cui per la raccolta Latonafermofi. Di
quefìafauola può cffer tale la ragione . Dice Theodontio^che uinto , cr morto da Giout

Ctoùlquale per la uergogna Latona contra lui s'era mcffo) quello cffer uenuto netCifos

la Cea^et iui efferfi congiunto con la donzella Ajlerie figliuola di Cto . finalmente efa

fendof ella corra lui congiurata],prima a guifa d'uccello fé ne uolò in Ortigiajndi pafsò

in Co/c/jo, et ft maritò nel Solexh'iui regnaua} et di lui partori Oeta-j dal quale fu poi

Morta.Ouero(come dice 'Barlaam)mancò nel parto d'Oeta.Per le quai co/e / èfinto Gio

W informa d* Aquila feco haue giacciuto : perche l'Aquila era l'infegna di Gioue , men^

tre gverreggiaua},et perche per guerra prefe Cea^fit ììnto^che in fórma d'Aquila giacef*

fé con Ajierie . Che poi Averle fi cangiaffe in Coturnice , dijjèro ciò 5 per lafua ueloce

ftga^ejjèndo loro proprio il uolar con furiaj per la loro lungo pajfaggio di mare-jeft

fendo a loro commune in certo tempo dell'anno paffar il mareXhe anchofifta conuerft

infaffoycio a lei non s'ppartiene^ma all'ifola,doue prima fùggi'.la quale e detta Ortigia,

et latinamente Coturnice^la quale per ciò fi dice tramutata in faffo,per defignare la noua

fuajirmezzd . Dicono l'Ortigia effer auezzd ondeggiare infìeme con l'onde : ilche è

finto per effer folita per lo troppo, etffeffo tremare d'i terremoti uacillare: la quale fi*

nalmente uogliono^chepfia ferma,ciò è libera dal tremore:percicchefii rifpojìo per ora

colo d'Apollo in queUa no deuerp fepellire icorpi d*i morti 5 et apprejjò douerfì iui ce*

ìebrare alcuni facrijìci : i quali dirittamente effequiti 5 ceffo il diflurbo d'i terremoti^

et cop diuenne pietra,cio è {iab'le, ìjiimo io,che empiute k cauerne,doue l'acre rinchiu*

fo cagionaua i tcrremotti, ciò effere auennto; et cof\ loro per quella rifpvfìa di Demone

tfferfx ingannati . Alcuni u aggiungono :, àicendo; ch'all'iflcffa Ortigia ft congiunfero,et

unirono Micomc, et Giaro ifole : ilche non fi deue intendere cofi fempUcementepanzit che

da quelle ifole iui uicine(cf]endofi fiabilita Ortigia)ui uenncro habiutorij^t unitamene

k(haueiidoUabbandonata)ritoYniironoadhabitare^

Tiphone
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TIVHONE, DIDERO TIVHEO
quarto figliuolo di Tituno-fhcgcmro ^^tof^ Cbimcnt ,

E R con/rrw.tH*one ut Thcoiontio',TiiphoìK^omro Tiphcofìi figliuo

l) di Titano.o" dclU tcrrd;b:ìKhe Lcitt<intio dica, chefcjfc gcìKYdto

.^^l» dd TdYUro.cr ddU terrd.ApprejJo nflejjò L dttatio dice.chc cojìui

WM'^'^ ^f'^^
^ titttctg/iit fopri del rcdmcGioue: la onde Giom sdegnato con

&-^-'^Ì^Ì M« folgore il percoffc, CT per Muffare U fu fuperbki meffc fopr4
si^^-:^—.-,.,^ ^.j^^^ ^^j.p^ 1^ rJMrfcrù: i/che itncho dimojira Ouidio^dicendo*

TÌndcrk Id grdnd'ifoldfu pojld „ Scpvd le fiere membra del gigante.

Et cofi Hi continuando per Jl>dtio di dieci uerp. Md Virgilio dice.che non Etndjma Ini*

rine gli fu pojb fopranl c^Adl monte è uicino dlC ìfoU di Ddie, che hoggìdip chiama ifs

chia non lontano dall'ifola di Prochita-^^ cofi dice.

Alhor l'alta Vrochita forte trema, „ Et \urimc diuenutd letto

,, Ver louokrdiGicuealgranTipheo.

ìlche pare^che ancho habbia uoluto Lucano,mentre dice,

Freme la cima del gran monte.doue „ Nefconofafij^ ìnarime fotta

„ ìJeterna mole tien Ttpheo nafco^o.

Oltre di ciò Pomponio Mela nel fuo libro di Cofmographia;^ dopo lui Solino nel libro

ielle cofe marauigUofe dicono , che cojìui hebbe una notabileffclcucd in Sicilia non Ioni»

tano da Corico cajìeUo.Vercicche dicono nel monte efferui un pròfondiffimo antro ombro

fo per ìjpdtio di due mille , CT cinquecento miglid di bofchi , CT molto diletteuok per lo

tintinire d'f correnti rufcetti . \ndi dopo ccf lunga difcefa f fcuopre undltrafj^elonca:

laquakneltincontro già ofcuraj^ìì un tempio confacrato a Gioue.Poi nell'ultimo delVan

ditogli habitatori affermarono efferui il letto di Tiphone. Quejle cofediTipheo nafco

fle fotta Corteccid horafono da dichìdrare. Bifferò adunque quejìo Tipheo ejferejidto

figliuolo di Titdno,rij^etto aldiliiifì>irito ckuato^zf deUa terra,per la potenzd}diccdo

Theodontio lui antichif^imo Re di Cilicia, cf haucr in guerra uinto il fratello cfri.o'

a brano a brano jlracciatolo: indi contra il primo Gioue hauer mojjo guerra : ma da lui

tffere fiato fuperato^v" morto. l^ ondimene alle fìttioni-,d qudli quejìd hijìcrid affai di^

moftra hauer dato materiajfara quejìa dichiaratioucSi ucde tra quefìe cofe quelUych'an

tìo finto, affai conueneuolmente, ma tutta uia di nafcojìo, dimofìrare la cagione d'i terre»

motti.Vercioche Papia dice Tiphone, ouero Tipheo fìgmficAre gittante fiamme: accioche

per queflo affai pofiamo uedcre quelli hauer uoluto dimofìrare lui cshalare^ cr mandar

fuori nelle uifcere della terra il fuoco rifÌYcttOjin quautOyche dicono da Gioue,ciò è dalla,

mtura deUe cofe efjhli fiato pofio monti difopro. In quanto poi dicono , che Tipheofi

sforza ridrizzarcjdimcfii-dno la cagioe d'i terremotti è la terra per lo più piena di cauet

neyielle quali alle uohe e ncccffario,che l'aere ui fa rinchiufo'.o' ini talhora auiene an*

cho^che l'acqua piefotterrante caue ui penetrijpcrciafcun mouimèto della cui bifogna^che
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mdcmdmznk Trfcreft muciil quale per lo fuo motto,ct di i contràri qud^et U percoffo,

et in più fiero mouimeuto ecciuto.fi rifcdddAufiimmito ddunciuc, il mouimentofuo di*

uicne di Unto potere, che percuote tutte le cofcy che lifono d'intorno , et lefd nouere:

cndefc in tal loco U terrd uicind e folphored,et cenerofdj nccejjmo, chcfubito sinfidm*

mi,nc nui sUmmorzdftno dttinto,chc td nuterid duri:ct ilfoco non potendo ejjèr tenu*

to rinchiufo, et ardendo molto crcfcd, ne di tanto d:re fu capdce il loco, nonfolamenteji

fd un flrepito grUe delld terrd uicind,ma etiandio e sforzata aprirfi,et dar l'ufcitd aWìn»

fiammato fòco'.ilquale efihddudo fa il loco Tipheo , ciò è gittante fiamme. Et efìaido U
Sicilid,et Inarimc di tal natHrd,però i faggi finfero efferefcpra pofìe a Tìphco»

^éEO FIGLIJ^OLO DI TI7>H0N£.
U^^ SIDOKO doue tratta delle Ethimologie ferine Aeo effcre (iato

^5 ì
f^^^'"°^° ^^ Tiphone, et il tao Papho,o inclito Re, antichifima citti

\X^^ I
di Cipri hauer edificatoda quale di fopra difìi effere Ì\ata opra di Pde

jlto\| ^j|^4; ij
pho figliuolo di Vigmaleone^et dal fuo nome chiamata: ilche,féfa mc«

^^J^L$4^:^^ ro,o non ne ho certezza*

CHIMERA FIGLIF^OLW
di Tiphone

1 e E Vipii,Chimera effere ^ata figliuoli di Tipheo, et Chedrii:

con qual ragione ciò fia detto,nolfo,eccetto, perche ancho cofkigitm

ta fùochi.liondimeno alcuni defcriuetìo cofki per un woflro . Ouidio

cefi dice di lei*

in mezzo de le partifopra il collo „ Hi U chimera ilfòco^il petto^c il uolto

„ DiLeonzi^etUcodahidiferpentc

Virgilio poi cefi dice di lei.

Uorrido moiiro.et d'alti ^ridi pieno'j „ E t armiti di fiamme è la chimera»

Altri dicono ella hauer hauuto il capo difòco,il petto di leonejil ucntre di capra,i piedi di

/èrpe;jte,cr molto dannofa a i Lic\\:mifindlmenìe effere ^ata uinta CT morta da 'Bello^

refonte, il cui nafcofio fentimento lulgentio cerca aprire con grandif^ima copia di paa

relego' il fnio giudicio poco conueneuoli^contenendo più ro/fo in fé un fignificato d'Hifb

rid/be iltro.rercicche Chimera e un monte di Licia,che nella cimi irde,fi come fa an*

choVEtna,del cui già fcendendo più al baffo,fi foleuanonodrire leoni, confeguentemente

è fertile di Capre,o a piedi era ripiena di ferpenti, il quale purgato da BcUorojvnlefa*

mofìf^imo huomo delle cofc nociue,fu fatto hahitabik*

jigliuoh di Titano

V O L E Violo ^nchelido effere Mo figlio dìTitano,^ della tct

ra^benche Virgilio uoglia^chefoUmente jia deUiterratàoue dice.
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^^i^X Xtm moffi dà ird.e sicgno „ Vdrtori(comc dicono^forcHi

„ V Itimi A Ceo,e EnchcUdo giginli

F« ^/<eJ!o ìmomo digrM potere, c:r emide,come affcrmx Theodontio.Dìcc Virgilio in

qwefto modo cofhii effere ^xto p:rcofj''o dx unx /ìeff4,cr [otto il mome Etnx fej^olto.

Si dice,che d'Eiichekdo ilgrxn corpo „ Gittx ogììhorfidmme,et ogni uoltXych 'elli

Dxfòlgore percojfoyè tormentxto „ Vuol cxngixr kto,pcr rumor (ì tremx

Di ({ueih >»o/e,c7 il grxnd'Etnxfoprx „ Tuttx Tinxcrixjndifi cwopre ilcielo

Pofto è di lui.cbe dx CMcrne fijfe „ Per /KJ«o,cr per cxUgine profóndi

llquxlc io direi,che jòjjc unx cofi ijkjfx con Tipheo,fe Honlio nelle Ode non dimojlrxjjc

(jneUiejferc dijferenti.mentrc dice^

Ma che T iphcOyCon il M inix fòrte, „ O che Ketheo con i cxuxti tronchi,

O che VoYphirion col il fiero (hto „ O Enchdxdo txrdito,^' fiero xrciere»

che dirò xdunque efjèndo diuerfifSi come co phi'ficx rxgionehMixmo detto Tipheo de^

fìgnxre il fotterrxncofoco.dxl foco elemento per Ixfdettx tirxtxdxGioue,(y dxlmoui^

mento deW xcrc fotterrxneo cxgionxto,et ufcitofuorifino xll'e^eriorXyCofi con morxledi^

mo§trxtione diremo c[uetto dcjìgniire l'huomofuperbo,di cidèproprìo^xguifx delfoco,

con pxzzo inxlzxrfi ,fempYe tendere x cofe grxndi^ m^ndir fiiori pxrole infixmmxte,ct

colfuojiiroreconfumxre il tutto^il({uxletxnteuolte e xggrxuxto dxW Etnx.quxnte dxUi

potézx dellxgiuptix diamxè cxccioto,et uinto.etpfommette effere cxlcxto dxi piedi de

gli humili.Oltre di ciò,fé cjjti txli no fono oppfsi dx xUro p:fo,cxricxti folxméte dxllxfui

Ubbixfaio xhbxttuti.métre menoicofì uolcdo iddio) dx loro fono ottenuti ifuoidefìdtri»

EGEONB SESTO FIGLI-
nolo di Titano

E preflixmofcde xltAnt\chitd)Egeone fu figliuolo detlx Terrx,c:r di

Titxno con qiiellx ragionejchefono fìxti gli xltri . Seruio uuolc.chc

ccfbiifxunijìcffo con Briarco : percioche e cognominxto dx cento

mxnimx x quejh cpenione Vxolo è contrxrio , dicendo Egione effere

fhto un crudclifÀmo,^' fi^ro corfaro^et cofì chixmxfo daUUfolx Egei

dx glihabitxnti abxndonxtx : Ixcluxle e pofìx nel mxre Egeo 5 doue

egli xguifx dicorfxrifjiceux ref^idenzxjX quxli non lece per li loro hdronezzi hxbi*

txre nelle cittxdi,Et Theodontio xggiunge,chc dx cojhii^et non dalCifoU Ege°, hcbbe no*

me il mxre Egeo : concio^ÌA che xl tempo fuo ncffano non hxueux xrdire cntrxre in qud

tnxre,eccetto qnxnto x lui pixceux. Oltre ciò dicono le xntiche fxuole.cofhii effere rilegito

dx Ciom con cento cxtene.kppreffo di lui diceOuidio.

Et co» le brxccix fux de le balene „ Opprime nel Egeo gli homeriferi.

Acciochc per ciòfi poffa comprendere lui effere flxto potentif^imo^^mentre con txnte cxtenc

fono legate le fiic fòrze 3 CT continnx effere flato ilfuo penfcro nel mxre, e ne nauiglì,

doue era foura^ante.Coflui è xncho detto dx cento mani: perche hxucx cento huomini in

mui,che xl remo il feruiuxno}fì come ueggixmo effere bìfogno nelle nxui lunghe.
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.fT^ROR^ SETTIMA

pifliuolt di ITitafio ,

A fede Paolo l'Aurora cffcrcfìdU figliuold di TìtinOyO' dclU Ter

Yd'.U cjtak jc ucglidmo ijlimnr dciwa^^crcicchc Ouidiodice.chefu

moglie di Titano fratello di Laimcdontc} ycf.ianio ijiiìvarc^chefojjè

clualchcfcmiia di gran potere. CT marauigliofa bellezza- ^^<i io ifii

mo i Iceti hiiuer intefodiquella,ihe tutti chiamiamo Alba^ciocquel

fpkndcr mattutino: per lo quale ueggiamo manzi, chefi lem il [ole,

il cielo bianchcggiare'.laquile però dicono figliiwU diTitanojnon perche la tengano natd

diTitano ma del S ole -.ìlqualefpcfifimeuolte dal nome del ano chiamano Titano. Ver^

ciochc dal Sole,f\ come cjtato dettOy procede quella chiarezza del cielo, che noi diciamo

aurora.£ poi detta figlia della terra'pcrche auanzando forizonte d'oriente pare a i ri*

guardanti, eh'
efca dalla terra.

Gi^A^VETO OTT.yfJ^Q FlGLll^OLO
di Titano^ che cenerò Flcfpero^i^^tlante^

EpimcthcofD^ Vromcthco

,

1 A P E T e hclbz per padre Titano, CT madre la terrd ^ fecondo

,

che avermi Theodontio : i/qwd/e dice lui alfuo tempo in Theffaglia

3 ejfere jìato grand'huomo^C:/ potente-jma difcekrato ingegno da noi

\i pili tojlo conofciuto per lo fplendore d'i fglimli.che per uirth fua»

^i D i cofìui dice V arrone , doue tratta delCorigine della lingua latina;

"^
ejfere ^ata moglie la nimpha Afia:dalla cui hebbe nome l'Afattiche

iella grandezza di co^ci è non picciolo argomento : dalla cui alcuni uogliono ^ch'egli

hiuejfe Hcfpero^ Atlante,'Epimetheo^O' Promotheo.

HESVERO FIGLIVOLO DI
Giapcto/begenerb k tre HeR^ridc*

E S P E R O , fecondo Theodontio-^fu figliuolo d*Afd^cr Giapeto;

etnei principio da loro fu chiamato Fhilote. Magiouancttoejjcndo

andato infcme col fratello Athlantc nell'ultima Mauritania; et ha^

iiendo fottopofiO a lui i Saraceni , che habitano il lito Oceano oltre il

li^'S'^itilii prOKionlorio Ampelufact le altre ifolc contigue a c^uel lito-jda Gre

ci fu detto Hefpcro: conciona che dal nome dell'hefpero occidentale,

chiamano tutto il paefe d'oriente Uefperia'.et co/i da quel paefe , alquale era pajfato da i

fuoi perpetuamente hebbe il nome . Di cofminotìdimenononfi h.iccfa piuoltrcy eccetto

c'hebb; tre figliuole Kapina,Hercuka,et Chiara,

EGLE,
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EGLE, HERUTJ^S^, ET HE^
fperctufi figliuole d*I-IcJf)ero,

E HESPERIDE, Si come fimi ilfuonomc del pidre-firo

no figlie d'Ref^cro'.bcnche diamo uifa, che dicd d'AtUme.Quejk

^^'H furono tre per numero ciò è Fgfe,HcreiMp,cr UeJlcrtufd^Delle qud
^^'

j; li fi udrrd/hdueiidno wi gidrdiiiojn cui ndfccMuo mele d*oro,et in

^ij
loro gudrdii u*hducudno pojb iinfcrpcnte , chefempre ucgghidud.

Bel cuigidrdino peruenutd Idfamd dWorecchie d'FjmJko^egli mof

fa ddl difìo d'i pomi ut mdndo llercole d torli'.ilqudk ucnendoui,iidormetdtOy oucro mor

to il ferpente-jcntro in queUo.O' tolfe i pomi portdudoU dd rzurilìvo.Delìd qudl jittio

ne dprire ilfcgreto mnfdrd cofd difficile,Furono uerdmenle(jl come pidce d ?oponio)

Alcune ifolc neU'Occdno occidcntxk^che dirimpetohduedno un iito deferto fubito trd gli

He{periEthiopi,o- i popoli Atldntidequdli ifole firor.o pojjcdute ddlle donzelle He*

ff)eride,c7 erdno dbonddntij^ime di pecoreild cui luna dguifd dell'ero erdpretiofspmd:

Cr cofi l'ifole tì€fperie,ch''erdno pdfchi di tdli peccre,fiiYcno ilgidrdino delle Hefperi

tìe,cr le pecore i pomi d'oro.Pet cicche le pecore dd grecifono dette mdle , óuer mdldy

che f\gnificdno mele, ucglidmo pomi}fecodo,che tejHmonid Vdrronc nel libro deWdgri

colturd. Lo fueglidto ferpente^erdno gli uuripid qudli trd fifole per l'ondeggìdr deU*

0cedno^iorno,0' twtte fenzd interudUo circonddUdno l'ifole co mdrduiglicfdfoYìundy

ne IdfcidUdnc^chefx poteffe pdjjdre dU'ifokidUequdliHercole^dfpettdto il tempo}, pdf^

fdndo'jtohi i pomi d'oro;cio è mendte uid le pecorejUtornc in Grecid. Md FM/ge/U/o,/e=

condo ilfuo cojìumeyddll'dbijfo fi sfcrzddlzdr in cielo riiìieUigenz<i'-l<i cui fpcfitio*

ne;perche io taigo.che nonfd fìdtd fecondo fopenione d'ifìngentijbo IdfcidtoMondi*

meno fono di qiidli^che uogliano quefb Ucrcok cjjèrefhto Verfeo 3 cr le He/pcrJiie, le

Gorgoneund esfi ricerchino meglio,UTL^rNTE NONO FIGLIJ^O
lo di Tifano^chcgcnero 'Hui^&hfitte Hiadiiicui nomifo*
no Endoru^U^mbrofia^Viridik^Croni^ Vìnto^ T'olifjo ^ O"

Tinaie :& apprejjo genero le Vìùidi: de iqmdi i nomifono

Elettrd^Maia^SteropeJ^eleno Taigeta ^A^lcione^ Mero''

peS^genero Calipfone nimpha,

O ME Dice Ldttdn io}Atldntefii figliuolo di Gidpeto , cr Climc

ne:md Theodontio uuole.che fòffe di Gidpeto.CT d'Afìa. Plinio poi

doue trdttd deVd ndturdle Uilhrid-jdice,chcld mddredi cojìuifu li

bid , Tmtduid que^inon pdiono uud cofd ijhffd , effendo detti ejferc

treAl primo de'qudUpticned'Arcddidifdltroprimd fìi T/jcjJ^fo,

K
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poi Mdurojil krzo,quello,chc coifi-ditello Hcfperopjj^è in MAuritdnid. Oltre eh ui

e AtUnle I taìunonlquak fi come jì duc;dr.ticdmaìtc fu fgnor di Fiefole:del audk non

troudìido l'originc;non l'ho pcjh,Onde di quale diciucjitjìdìw quelle cefé,che fi troud»

)]o fcritteyìcn ut cerlezZd,coìììe che dlle uolte per conietturc egli fi pojfd cdpire.Scri*

uero ddunqcd'unfolo.comefc d'un fola fòfjero tutti fàtti.Vuddunque AlldiUe (cornee

jiito detto)figUuolo di Gidpcto,cl di Climene.oucro di Afid.o di Libid:del qudlefi reciti

tdlfducld. che cjfendo dnddto Verfco figliuolo di Gioue per comdnddmento del Re Voli*

doro(comc pidcc d ldttdntio)dd dmdZZdre Id Gorgone-jO" hMendoU uintdyCT tdglid»

toh il cdpo,0' toYUdudo HÌltcricfo.gli duenne di dllogiare co AtUnteiilqutxle ddlCord

celo efjemo ^Ato auifdto,chef gudvddjje dd i figliuoli di Giouc,che dd uno di loro fdreb

he priuo del rcdmc, intendendo ccjhii effere figlio di Gioue-jnol uolfe albcrgdre . Ld onde

fdegndto Pcrfeo,fccpeYto ilct:po di Gorgonejil trdfmuto in un monte difuo /iome,cr il

condàno.^chc in eterno con gli ljcm:ri fojlenejje il cieloiil chefi fdtto.Sotto quejìd fttio

ne ddiinque gli jì^ti indnzi d nei uolfero efferui ndfcofid wid kiBoridj dicendo Fulgen*

tiOyChe uintd Medufd ricchisfmd KeindjVerfeocon le gentiyU' theforidi Medufd df*

fdli il redme d\tldnte^(j' il condrinfefuggire ne i montiiet cojì colui,che ddl pdldzzo

redle, fé tie fuggi ne monti diede mdterid dlld fdUold}ondefi diceffe,che fòffe conuerfo in

monte per oprd di coleijddlle cui ricchezza in quelli erd (idto cdccidto 3 Vercioche ne i

mo)iti>cr ne i luoghi feludggi uie più, che nelle cittddi ui fono cofe dfpre,^ dure, cT

di quifi prende mdterid, chefecondo ld conuerfdtione del pdefefidno dncho gli huomini,

che uihdbitdnoiiqudlidi quc cojìumi dpprendendonej fono intierdmentehuominiiO fie^

re , come cofe infenfibili : perche ld credturd rdtiondle in dltro non fi
può conofcere

differente ddiìd irrdtiondle^ che perldcognitione del mondo. Che fofientdffe con gli

homeri il c/e/03 /«per dltrd cdgione . Vercioche Agojiino nel libro de ld citta, di dì,

affermi cohui efjere ^dto un grdndisfmo AfirologOyO" Kdbdno dice.che fu il primo

che trono l'drte d"A^rologidiil ck penfo effere tolto dd Plinio . Perche egli nel libro

dell' hijìoridtidturdle dice cofiui effere jìdtoinmitore delld Ajirologid'.O' di qui perii

fuiori dd lui pdtiti in tdl drtejjìdto detto con gli homeri fosientare il cielo:perche ne

deffe tdnto indlzdrfi ld cimd del mote^chefoprd quello pdid chitidrfi il cielo.Oltre di ciò

dijjeroglidntichichecojìui hebbe molte figliuole : lequdliiftimo effere ndte di diuerfi,

AtUnti , et d quejiofolo dttibuìte ,/ì come nelli loro pdrticoUr defcrittione più chid^

Ydmentc uedrdsfi,

H I^ FI GLI 1^0 LO

W '>\^:'^ E R dir di Etr4 ,fiprincìpio ddunfolo del miglior feffoì Hw/il

^T'Qii^l figliuolo d* Atldnte^et\ì come pidce ddOuidio,

K cn dncho AtUnie tlpejo haued del cielo} „ itfd cojiui de Vocednofiirpe

Olindo fu Mio il bel dd ueder Hii „ A tempo pdrtori con taltre nimphe-,

„ Md Hidfu il primoxhe di tutte nacque.
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0^^fb gioudit fu cdecidtoYey^ cdcddndo dd und konzd fu moYto^come cjfo Ouiàio di

mojìrd , dicendo »

,, M.cntrexhegioudncttoeifeguciccYUÌ,

Et cojì ud continudiido per otto ucrfi nd libro defdflìs*

LE HIU'Dl SETTE FIGLL
uole d'^tkntc.

E T T EforeìlefuYono leUiddi,0'fgl'^uolc d* Atlante,O'di mrd
delle qudli (^uejìi furono i nomi^£ndord,Ambrofd, Frodi/c, Cro/ii,

Vhito,PoUf]o,0' Thiene:de qudli tutte injleme è fìdto neceffariofcri

Mere j non jì leggendo di loro in pdrticoldrc mjjtind cofd di quejìe»

Adunque ccfìfcriue \Duidio.

9> Et Vofcuro imbrunirfdrd Id notte^ „ Dtt Id cittd per nome Uiddi le chidmd;

9> Che pdrte dlcund de U fcbierd tuttd „ P^^rtc ijlimdyche Bdccho hdbbid nodrito,

i> De i'Riddi nonjldrd ndfco(h punto} „ P4rte hd creduto quejìc effcr nipoti

» il cui uoko con fette drdcntifìdmme „ DiTheti^C^ dltridelgràuecchioocedno*

»> Splende qudl torojCt qucfìe il buo nocchiero

Ver quejìi «er/ì pofidmo conofcerc quelle.jì come difoprd hdued detto njleffo Ouidio:

per Idpietd del morto frdiello effere ^dte rdccolte in cielo , et nel fi-onte del Tduro

locdte . l^ondimeno nelld fine d'i uerfì pdre , che Ouidio credd pdrte di quejìc ejjère,

^dtc figliuole d^Hid.Md Theodontiocotifirmd tutte efière jìdte d' Atldntc, Dice Anfel*

monel Itbro dell'imagine del mondo, quejle ejjer dette fuccule. Md hordue^gìdmoqueU

losche tìoglidnofgnificdr qaejìe co
fé.

Et p^imd io ijìimo efière in quejìo modo decaduto

ìd loroaffuntione in ciclo : pcrciochc di numero fi conueniudno con le fìdk pvjìe nella

fronte dd Tduro: onde ciò è (ìdto pigliato dd quelli , chefdpeudno il numero delle /ìs

gliuole d'Atldntcfduolofd^nentc quelle (ielle dd i nomi delle donzelle cffcrc nomm l CT
<ontinudndo , di mdnierd s'è congiunto con le P.clki chcfinoAl di d'hoggi durd.OuerOy

che è più uerifimile j le figliuole d'AtUnte per U conueneuolczzd dd numero leol nome

ielle jìdle cfTerc dimdnddte;et d quefh fduold hduer detto mdtcrid . Pcrciochc,credo io j

quelle jidle c(fere dimdnddte uiddi ddl loro effetto con lungdconfderdtioneintefo. Per*

cloche HidS in grecofìgnifcd pioggidiilcbe d loro per nomee jUto d^tto r conciofi:) die

incomincidndo dd dppdrire',kpioogic dclCduttunno incomincidno^cr tuttauid udnno co

tinudndo p:r lo piu:di che dd tdle effetto egli s'c ddto nome dllc H idii Qnejio d me è

pdruto dwwtdre-j percioche moltifìgnifcdti , CT proprictddifi panno dtiribuire d tutte

le fntioni j di qudli neffivid non uè^che fenzd mijiero nonfìd fcrittd: md il giù*

diciodel lettore è quello , che poi dUd più propri fecondo tlfuo fentimento s'dppia

glid . D'intorno ciò potrei dncho dddurui molte dltre openioni 3 le quali Idccio per non

àpportdr meco più noia, che utile, cr d(7etfo. Sono poi dette fucok , quaft piene
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àifuco,cio ( Xhumiditd,^ pio^gìe.Cbc iwdrifjcro dncho Bdcco\ifìimo ejfer dettq, che

con l'hiimiditdfui,oucrodclf:gnoyi:l q'nk fono, (hìido il fole in virgo } ncUi notte

duno molto uigore die uignc il giorno arfc ddfok,

c/'i_^ tìanttfD^ madre di T)ardano,

L E T T R A Fh jig!mok a"At(4/ite,cr Pfciofic)cr,/ì come io ìtn

go3(i'Atf4,'itcT/7o/(-dno:pcmocl7e j/nifji uoglicno elld cfferc jÌAtd

moglie d'un Re di Cor'mto,chc molti ijlimino cfferc jìcito Tofco-jCt

fc non fii Tofco.|ì^ dimeno Arcddc : perciochc al fuo congiungimenm

toGiou; non farebbe andato in Mauritdnid . Vogliono , chccojhi

impregnata da Gioue.di lui pdrtorifle Bardano auttor di Troia; et

ddl marito ìdfw.Oltrc di ciò cojbi con fei forelie ddUd madre ?leione,furono dette P/c*

iddi-pO' yj^crchc nodrirono Gicue,onero il padre Uberojmcntarono il cielo^et cangiate in

fìeUc-jjurono locate nel ginocchio del Tauro , et òdi latini chiamate Vergilic : delle

quali tutte cefi fcriue Ouidio.

Le Pleiadi incominciano ad dprire „ Cc/etto,E lettrd.Thaigctd.et Maid*

Gli Homeripatcrnv.lcquaifette „ AGioueima la fettima Merope

Son dettc,c:rnondimcnfoglioncjJerfei: „ A te mortaiffpho maritosft:

Oucro.perchc fei fìiron congiunte^ „ Ciò le rincrefce,et fòla Ih nafcojh

Et oppreffe da i dci'.pcrciochc d Mdrte „ Per uergogna del falloso perche Elettri

(Dicoìio)che Steropefi congiunfe', „ Honfopportò ueder inanzigU occhi

A l>icttuno Akione;ct poi la bella „ Le ruine di Troiane i pofe mano,

Md gli A^,rologi dicano imd di quede effere nuuolofa^ne poter uederfi. N ondimctw per

ifpedire i fgmcnti con poche parolejdi qucjìe diremo quanto fi può dire al nome , et di

falire in cielod'ifeffojhe e fìdto detto delle Hiddiibenche Anjelmo uogUa quejìe ?kiadi

non dalla madre,madal numero del più effere nomate-ydicendo.che Vlion ingreco, lati'

ndmentefgnifca pluraritd.Sono dette VergiUe.pche fi mo^rano infeme colfole^cioè

(^ando entra in Tauroiperche alhord i uirgulti crefcono.Sono dettepoi hauer nodrito

Giouc^perciochc alcuni fi fono imaginatifelemento del fòco effcr nodrito dali'humidi*

td terrejìreda qu al humidita cagionano le pioggicDcl pddre libero poi,c lUjìejfo,co»

medifoprd.delk Hiddi,

MU^IU' FIGLIJ^OLU^
dt^é^lintc.p^ madre di Mercurio,

A 1 A l'u figliuoU d'Atlante,come dice Virgilio,

Haucie intejo,je credidmo punto; „ Ch' Atlantcy.o dico quell'i^ejfo Atldnte,

„ che il cicì fojìienefiidi Mdia padre

io cYedo,th*elUfvffe fgliuold d'Atlante d'Arcddid; et Qitìgio dicc^che fii mdritdtd in
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"Vutcino.uliii^o ÙYgontmOyCome dice Mdcrohio ne i Sdtuwdijche ilfUrne di Vula

no celebrato ncUe cdende di Maggiora ({aclìd dea fa il fdcrif.cio. Ma Fifone chidmA la

moglie di Vulcano MaieflayO" non Niaia.Qucfìo nondimeno affermano tutti,che giac

quc con GJOMe.cr di lui martori Mercurio.Apprcffo dicano^che Giunone amo cojìeigrà

difimamente tra tutte le concubine di Giouco' Martiano afferma^ch'eUa le latto Ufi

gliuolo Mercurio^o" di cjuejìa beneuoknzd ne rendono la ragionetpercioche.ktiandojì

eUa)la primauera,cf la fiate uengonoiper leciuali.racre diuenuto più bello pare, che ral

legri ogn'uno.Ma perche nonfa rificffo di Celeno^T-ìettra^O' deU'altre^che egualmen

tep Icuano con Maia;p può render tal cagioneipcrcioche per McJa gli antichi intefero

la terra,neUaquale fono le ricchezze^V i reami, a ({uali fourafla effa Giunone.Q^e^A

Maia apprejjo Romani fu tenuta ingrandifima riuerenzà. A kiueramente.come dice

Macrobio-;,ml mcfe di Maggio}percioche tencuanOtchefoffe da lei cofì nomato,f come

fcriue Quidio nel libro defjjiisji Mercanti injìeme colfgliuolo Mercurio facrificaua*

no.Et pcrche.fi come pare,ch'affermi Cornelio Labeonc-Ja ijiimauano la terra che ham

ueffe tolto il ncmz di Maia dalla magnitudine, ciò è grandezza'jle amazz<iuano una por

capregna:la({ual uittimajiceuano effere fauorcuole alla terrayCiy ciò ifimo per lafes

conMta.Oltre clo^dice Ufeffo Labeone^che a c[ue%a Maia/io è aUa terra a calende di

Maggiofu edificata una chiefafotto il titolo di buona dea: cr dice , chepdimofira ne

libri d'i pontefici cffevc una cofa ijiejfa buona deayTerrayBuona^FaunayOpi^^fatuafle

ragioni poi fono pofie di fopxa doue habbiamo fcritto della terra*

STEROVE FIGLIJ^O,

V A N e H O Sìerope figliuola d'Atlante,cr^kionetìa ({uak Qui

dio dice efferefhta amati da M arte.o' di lui hauer partorito Far*

taone,chcfu Re di calidjnia dirimpeto ciuafi aU\\rcadia»

CILLENO FIGLIVQ.
Il d^^^ttante

I ATLANTE, cr Vleione medepmamente fu figlia Cilleno,

Cofiei uitiata da Gtoue partori M ercurio^ma differente dalprimie

roiilcinalefu cognominato Citlenio dalla madre , cuero dal monte dì

Arcadiayiel cuiforfè nacque.

T,^IGE2\^ FIGLI'
uohd'^tlinfe.

O G L I O N O, cfjc il padre di Taigetafoffe Mlante.et la madre

Vhileone,etdiconoychWla pìacc\ue a Gicu:,et naie ne fuoi abbraccia*

me/it:.*cr di lui partori Lacedemone: ilpale altri differo figliuolo

di Taigeta figlia d'Agenorej,et alcuni uolkrOjche nafcffe di Semzle.

K iti
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ALCIONE FIGLL

noli d'^^tUntc,

le,ncgliotìo/h( pdrtorijje Akionc wca^lie di Cco Re diTrdchinndt

MEROVE FIGLII^O.
h ò^thntt,

EBBE P/eJonejCr At/^nte ptx figliiicU Merope'.U qunkfi md*
rito in Sippho Re di Corinthifi cotrr: tcjhmomd OuidioiO'fi crede

che di Ini j^drtOTijJe Ldcrtc pddrc d'vlij]c,cr GUiuoyrj- Creme»

C^rLlPSONE FlGLiy-Q^
k d'y^tlante.

S'^^'te ^ ^ "^^^^ Cdlipfo^come dice Vrifcidtio nelmdggior uolume , fu fi^

Mk"? I g^ì^oU d'AtUntc^md di qudl mddre.tiol dicetil che dtìcho
, prima di

''
^rifcidiio dimojird Komcro netCodijfcd^diccndo,

(«

Bone d'AiUi.tc Ufiglid Cdlìpfo,

Md di ([lul A Unie^rgU nonfìfd. Dd cojìeigiunfe VUffe rotto ddlmdre,p come te/?.

mor.id Hcmcro-jf^T per ijj^dtio di fette dwiijù dd lei ritdrddto. (\^uejìdfguoreggiò unÀ

certd ìfold chidmdtd ogigidyOiiero ddfe^dettd Cdlipjo*

EPI METHEO FIGLIl^OLO
di Giupcto/hegenero Virra,

PIMETHEO fìi figliuolo di Gidpeto^cr deUd moglie Apa
, jì

come dice Lcontio. Ccfbii d*dcuto ingegno fu il primo , che fiìifc twd,

lhto!i.i d'hiiomo difangotld oìide Theodontio dice^ che Gicuc /ì fde*

i

g"o,cr il cdtigiò infmidjConfndndolo nell'ifole Pitdgufe . Dei quat

^;^::-- % f^gnzwtù U dichidvdtioiìe è tuk.Sono lefmie dnimdli, che trd l'dltre

ijiMzd ccf ìwino hauuto ciò dalU ìidturci.che ucggendo dlcuno^ che fuccia
alcund cofa^dììcbo elle k ncglidnofure.o' dUe tiolle IdfdccidiioXcfì e pdruto, che Bpi«

tnetheo d guifct deUd ucAurd uokfjè fare Hrt'hKomo,cr cofi imitdtido Id luturd detld Ber

tuccid,fii detto fmii,D'j]cro poi,che trdnsfvrmdto in Bertuccidjxi confiìAto nell'ifole Piti

gufeiperche gid tempo ciuììl: erdno abondeuolidi tdli dnimdli.omrojvrfe d'huominiin

ge^noj],cr neUefue opre imildnti U ndfuri.
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-.>^.«-/^4'; òEpimethoS^ moGÌic di Dcttcalio ne,

:^Ì j^^^itìl I R R A fùfigliuok d'Epimdheo^ct moglie de Deucdìone^p come

^gf#^^H pUce dà OuiiiOycU ài hi cofi fcriue*

•Dmalion con gli occhi Ugrimop „ Soprd rejìdtd d tutti^ch il cotmmme,

I n ^He/fo modo pdrlò utrfo Virrij „ GtncK d wc,e Vorigim del ziOy

ofoYelld,o moglicre^o àonndfoU „ Et inai il letto pur congiunfe-jZf hou
, , Ci con iungono ìnjìemc dncho gli affdim »,

Coiki effcnio trd tutte te donne pidtofìj^imd , infwm col mdrito Deucdlione fopportò il

I>ikm,cf di lui piYtoriqudttro figliuoli,

TROMHTHEO FIGLIl^OLO DI
Giapeto/hefcccVandara^O^genero

IJls^et Deucalionc,

K e O N D O Vdrrone netCorigine dcUd lingud htiu
, cr molti

dltriyTrometheo fiifglio diGidpeto^cr diAfid mmphd. Dice Cui*

dio,che coShiifii tri tutti il primo^chcjvrmajfe l'huomo di terrd \ cop

fcriuendo

O che Ufrefcd terrd.che di poco „ Ld c^udl giungendo il figlio di Gidpeto

Evd difcefd gid dd l'dlto cielo
, , Con onde fìumind f13/rce infvrmd

Del elei pdrcìte ritcncud ifemi 5 „ Et in effìgie humdnd qml Iddio*

Md Hordtio aggiungendoli un non fo che dice neUe ode»

S i dice.che Prometheo fii cdgione „ Di f.erezZd CYudel di fier leone.

Al prencipc Còlfingo dggiunger pAYte „ Et uiolenzdlocdr nel petto noflro»

MdCldudidno ud Pdndgevico qudrto del confoidtojrd tutti defcriue più duipidmentc

cj^jìdfdbricd dicendo»

?uon mentexhe nel tempo.che ciifcuno. „ Ne/ mondo d fcfdceud i propri mmbri.

Et cofi Udfcgj'.eudo per ijfdfio di uentifci uerf , Nondimeno d qucjìe cofé Scruio, cr

Yulgentio Hdggiungono undfduold . 'Dicono^che hduendo Promcthco di f^ngofòrmdto

mhuomofenzd fj)iritOjMinerudfi diede mirduiglid di cop eccellente cprdiondc d lui

promcjfe cio^cKegli uoìcffe trd tutti ibenicekjH per ddv compimento dUaptdoprd : il

qudle rifpondendo , che nonfioem , che dimdnddrk, , fé non uedeud quelk cofe , che xp^

preffo gli deijvffcro utilr.di che dd lei fii indlzdto in cielo:doue ueggendotutte le cofe ce

lejìi dnimdtc con fidmmeì'per injvndere ancho dll'oprxfud ldfdmmd)fegretdmenle por

fé
Ulano dUi ruote di Vhebo und u:rgd-j^ haitendoU dccefd.cj rubdto il fvcojl ripor*:

tò in terrd^dggivngeudoìo di petto del fnto fjt/omojCT cop ilfice dnimdto , CT cbidmoU

lo Pdudord . Ld onde i dei mofi dd i^-d fecero^ che Mercurio il legò di cdV.cdfo,C:r die

dero dil*diioltoio,ouero dli\\iiuìld ilfuo core dd effere in eterno dìuorato.llcni imcnto

tlcUd rupe con dffdi lunghi ueìp defcriue Efchilo Pitdgord Poefd'^affermdndo il core d lui
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iilrojì:roà!l*AciuiU ejjere jìrdccUto,0 poi reintegratole copdinouodiuordto.tT

poi rijfdttofaizd ntii intcrporui tempo,A gli huomini poi(comc dice Sapho^cf Epo

do)per ciò gli dei mindurono le injirmitdjd trijhzzd^O' le donne.Md ordtio dicefo

hmente U pdlidezzdyV h fvbre,f\ come dimojìrd nell'ode,

„ Vdiiàdce progenie di Giapcto „ Et dopo il foco,che dal del difcefe,

„ Co» frode iniqui portò in terrd il fòco, „ Scefe tra. noi U fchicrd.O' compdgnÌ4

„ Di pxlhdezZdy^ de U fibre dcuti.

T>iqiiejkf{ntioni,SerenifiimoKe;twnfardliggkrcofjL kuireUccrtcccid. Molle litngc

parole fanno bifogno a. queflv tal fcnfoile c{uaUyS*io non leferino yna le uoglio ridurre

in pocojfara bifogm effere molto aucduto,Le troncherò dduncine mcglio^ch'io potro^et

come piacerà d l ddio ,0>uic inanzi d tutto pcnfo effere da ucdere^ chtfvjfc qucfto Prome

theo-.ilquaie è doppiof come è doppio thuomo,che uiene prodotto . Primo adunque è il

Mero,cr onnipotente ìddio:il qualefo ilprimo.che prodi'ffe l'huomo dalfango delld ter

rdfi comefingono,che facef[c i>rometheo,o per natura delle cofeilaquale a jmilitudinc

rie/ primo produce dnchogli altri diterra-;fma con altrd ane,che non /ree ìddio,ilfccon

do e effo PrometheOydel cui prima,cheferimmo altrd allegoria yfecodo il femplice fenfo

e da ucticre,cbi egli fi fòffe. Dice Theodontio hduer letto di quefb Promell^eo^cbe deuen

dofì dUìiilafuccej^ione del padre Giapeto.per effere iljìgliiiolo maggior d^anniyefjèndo

gioiwne,ef tratto dalla dolcezzd de gli jhidi lafciò quella al fratello EpimetheOidbhdn

donando due picciolini figliuoli Deucalione,et ilìde,et fé nandò in Aj^iria: etpofcid che

alquanto tempo hebbe udito alcuni famof chaldei diqueli'etd}fen'dndofullacimddel

monte cducafcdoue perld lungd fpeculationejet ef^erienzd hmendo capilo il corfo del

lefìclle,pfocurato le nature d'i folgori,et le cagioni di molte cofe-jritonio da gli AJ^iri,

et a quelli infegno l' Afirologiaje procurdtiom d' i fòlgori^et i cofìumi de gli huomini ci

uiliida quali erano in tutto lontanvet tdnto oprò,cbe quelliii quali dd lui erano Ihti tro

uati rozi.et in tutto feluaggi,et uiuenti d guifa di fierej come compofìi di nono gli lajcio

huomini ciuili.Lequai coft coji lafidtejè ddueiere,chif\a l'huomo prodotto , cÌ7e difo*

pra ho detto effere doppio.Vi è l'huomo ndturale,et l'huomo ciuile,amendue nondime*

no uiuenli con l'anima rationak'.md Ihuomo naturale è creato primo da iddio del fan*

go della terra;del cuietOuidio,et Claudidno intendeno, benché non cojì religiofamente

come fanno i chrifìiani:onde difango Promethco^cio è quefh primo hduendoloformdto j

foffio in lui l'anima uiuenteild quale io intendo la rdtionale^et con quefh lafenfitiud^et

uegetdtiua potentic,ouero fecondo dlcunijdnime.Maquefk hebbero corporale ndturd',

etfel'hucmo non haueffe pcccato^farebbe ^atd eternalmenteyfi come Id rdtionak} nelU

cui e la natura diuina. E da credere,che cofhn fòffe huomo perfetto circa tutti gli atti ter

reniine alcuno dcuc penfare egli hauer hauuto bifogno di nejfuno Promctbco mortale per

regolare le cofe temporalnma quelli,che fono dalla natura procfotti , uengono rozi t et

ignoranti-yanzi fé non fono ammacjtratijdiucntano difangOyagrefìi,et te/he. d' intor

no d quali fi leua il fecondo Vromethcopo è llmomo dotto ,ct togliendo quelli come difdf

fo^qudfidi nouoglicrid^ammaejlrd^etindruifce^ct con le fuedimofìrdtioni'ydi huomini
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tìiturdliyglifd con cojlumi cmli,et per fcienz<i,ct uirttt fmofi dimdnierd^ che chk^

rmentejì ueggi Altri hjiuerli j^rodotto k mturd.et altri hduerlirifòrmdto U dottrina»

ApprelJò dicono,che Niiiurud guardo con marauigUa fopra di cokei , et lo conduffc in

cielo per darli tutto quello.che a luifojje bifognoCfe a proposto uè nefòj]è)d compimen

to di tal opra:il che io pznfo deuerfi intendere in qucjìo modo/io è per Minertid l'huo*

mo faggio.chep marauigUa dell'opra di natura,cio é deWhuomo prodotto di fango 5

f t ueggendolo imperfetto in quanto alla dottrind,et a i cojiumi , defidcrando animarlo ,

do e farlo perfettojcon la guida della fapienza per la fpeculatione afcende in cielo douc

uedc il tutto animato dijiioco'.dccioche intendiamo,che nel cielo^cio e nel loco di perfetm

tione,tutte le cofe fono animate dijiioco^cio di chiarezza dì ueritd : cofi ancho l'huomo

perfetto non e ojfafcato da ncjfma nebbia d'ignoranza^et col continuo penf.erohabitd

mcieli.ìndi cojhi dalla ruota del fole ruba il foocOyet il porta in terra attaccandolo al

petto deldnwmo di fango,chediuenta uiuo.Veramente ciò non e detto inconueneuoU

mente.Pcrcioche non ne ith:utri,nelle piazzs,ne inpublico apprendiamo il lumedelU

ueritx-jma feparati ndle foUtudmi^et ricercato ilfìlentio^cntriamo in confideratione-, et

con la continua fpeculatione ricerchiamo le nature delle cofeiet perche quejìe tai cofef fan

nofegretamente,pare , che le rubiamo'.et accioche appaia,onde uenga lafapienzà ne i

tnortaliydice^che uiene dalla ruota delfole,cio e dal grembo d'iddio'Ml cui deriua ogni

fapereipercioche ejfo nero iddio è ilfole,eh'alluma ogni huomo,chc uiene in que^o mondot

la quale eternità uolferofigurare per la ruota^che non ha principiOyne fine:et ciò appa*

fero,affine,che di ejjo uero Dio,et non del fole creato intenieJ^imoeffere detto,?inalmé

te infonde quefh jiammi,cio è chiarezzd di dottrina nel petto dell'huomo fangofo,cio e

ignorante. Percioche fé quello iddio donatore d'i doni a tutti i. fonde una buona.et perfet

ta animijla corporal macchina tinta da caligine terrena di maniera affottiglia leforze

dell'anima^che per lopiujenonfono aiutati,et fuegliatijdiforte s'auihfcono 3 chcpiu

tojìo paiono animali bruti,che rationali . Con la dottrina adunque della fapienza rj<

ceuuta da lddio,Chuomo prudente da fpirlo,cio efuegUa l'anima adormentata delChuo»

mo di fango,cio e \gnorante:\lqudk alhorafi diceuiuere, mentre di bruto diuenta ra»

tionale,oùero e diuenuto , Compiuto poi l^huomo} dicono, eh'idei fi moffèro ad ira,

ttfecero alcune cofe , come farebbe , che confinarono Prometheo in una rupe , manda»

tono la febre,la pdllidezza,et la femina a gli huomini . il che d'intorno, in quanto al

primo,egli e da auertire,che i Poeti a ufanzi del uulgo hanno qui impropriamente par*

lato , Perche il uolgo ignordnte ijìima, che Iddio jìa corucciato contra ciafcuno , che

uedeno efj'ere amalato j benché d Storno adopra lodeuole s'affatichi , come fé niente al*

troyckeotio nonfiaconceduto,dAl pacificato iddioipercio tennero iddio effère coruccia*

tocon Prometheo:attento che s'affaticaffe con (hudio continuo per hauer cognitione deU

le cofe . Onero differo,chegli- deifòffero mofìi ad ira '.perche impofero cofe ajfatichet

uoli a gli huomini . Di' qucfia ira , quale ella (1 fòf[e,se detto difopra , doue s'è tratta»

to della fama . Che poifaceffero menare , et ligare Prometheo da Mercurio al caum

cafo j Cordine fi rimlge . Fercioche primd fii Frometko nd cmdfo, che egli animajfe
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(homo col rdpìto ficco . Per tàucnire adunque uifuguiddo ', CT gid per cffb dipo

Vhuorno prudente dd Mercurio interprete degli Dei ^ ciò è ddll'dmnucflrdmeuto d*àU

cimo eJ(;/ìforc rl'i fegreti di ndturdfùcdccidto nel cducdfo.cio è in und [olitudinejben*

che ^[econdo Vhifiorid egli dndajfc nel cducdfo , CT iuififfe in imdrupc rilegdto , ciò

e ddUuproprid uolontd ritentilo . Dicono , eh'un Aquild gli fìrdccidl'mteriord , c/o

èejfeYc tormentMo dille dltec^nf'.derdticni i lequdli intcriord diuenuie uv.ote per Id lun^

gd fdticd delle fpeculittoni dlhordf^ rijUurdno , qndndo perdiuerfe intricdteuiefìri*

troud li ccYcdtd ucritd d^dlcund cofd . Et qucfio bdjìd inquanto dUe ccfe finte di Pronte*

thco lilciudlc uerdmentci nojlri mdggioridffcrmdnocjJèrejìdtoecceUentifinio dettare

Aifdpie:ìZd . Vercio che Agojìino nel libro delld cittd di Dio , CT dopo lui Kdbdno,^

Lwone Cdrnctcfe equ-dlmentc confijjdno lui effere jìdto infcienzd fdmcfìfimo hucmo*

Oltre ciò £ufìbio nel libro dV Tempi dice , che regndndo Argo dUi Argini
3 fii Prone»

thco : ilqudle loro cjfermdno , cr ricorddno , che fece degli huomini : o" uerdmcnte

ejfendo egUftQg'o , mnsfgurdUd Id lorofrocitd ,^fcuerchid rozezzd in Inmdnitd

tj (cienxd . Dopo cojìui , rende dncho ài lui tefi imonio Scruio , dicendo , che jù huom

me prudcntifAmo ^ O" ddHd prcuidcnzd nomindto
j CT che fii il primo , the infegnò

fAfìrolcgid din Aj?lr j : Id qudle con grdudif^imd diligenzd egli hduuti^. dppdrdto fd*

cendo rej^idenzdfuìUltif^imi cimd del cdUCdfo « Appreffo Ldttdntio dice nel libro deU

le diuine infìitutioni , che cofìui fu il primo , che trono l'inuenUone di f>rmdr le imd*

ginidi fingo : ilche fvrfe dxde principio dlld fducld informdr gli huomini di lutto^

Cofuncho Vlinioiìel libro ddld ndi.urdleUifìoriduuok ^ eh*elfvffe il primo , che in*

fcgndffe ilfòcotrdtto dulid pictrd in undf:ruldferbdrp. Vollero dppreffo , che gt irati

dei mdtidjifllro d gli hucmini Id pdllidezzà -, Idfebrc , CT le donne Per Id pdllidezzd

io intendo kfdttioni corpordli ; per le qudlifwno afflitti , CT alle qudi^^dmo ndti per

a, peccdto di colui.dd cui è jìdto detto. Col fudore del tuo uolto guddegnerdi il tuo pdne*

Di qui ddunque fi fece Id ìtrddd Id pdllidezzd Per lefebri poi , ijìimo hduer ucluto m*
tendere gli drdori delU concupifcenzd ', de qudli fumo cruccidti^c^ continudmente

tcntdti , Md Iddound èjidtdcrcdtd per pio/cere 3 nondimeno per Idfud difubidienzd è

fdtto flimolo , ne uerdmente picciolo , fé dirittdmente uorremmo rigudrdare ùlchepitt

tofio per dimojìrare co dltrui.che mie pdrole; pidcemi dnnotdre quellotche ài loro tengd

inmio fdmcff.imo Vreccttc-re FRANCESCO petrarcha in quello libro, eh"egli

„ hdfcritlo delld uitd folitdrid.Dice egli in quefio tncdo.l^efjiin ueneno e cefi mortdle A

„ i Uìuentiin quefld uitd , che il confortio delU donnd. Perciò che Id Udghczzd delld don»

„ ni è tdnto piujunefìd , zf formidabile ,
qudnto è più diletteuole , CX dccdvezzeucle; CT

„ quejìo dico per tdcere ifuoi ccftimi 3 dequdli in tutto non e ccfd più injìdbile , ne più

j, noiofd AÌld quiete dello fìiidio . Sid che tu uoglid , che cerchi ripcfo ,jìiggi Id femind

„ perpetuo ricetto diuitii , cr fdxiche , cr ddwii . Di rddo fotto un'ifìeffo tettohdbitd

„ Id quiele , CT Id dcnnd .V.glièpiiroldfdtiricd,

,, Sewpre hd contrdfii , liti , cr uilUnie , , il letto , u gUce mmtdtd donna,

,, Et poc in quello fi ripofdjO dorme*



0. V A R T o: yt
Seprfcdfo non [offe pliitun^^iiiihilcongiungerp con U concieind : ài cui, o" h fé*
k e mkorz , cr ùnfmid maggiore , cr il contnjìo eguak . Egli è chiaro , cr pakfe
il atto a qudfmofo oratore . Chi non litigid con U moglie è cdjh , Dopo duejh

pmk , l^iMo poco dd poifegue . ùd chi tu uogUaJe fuggi U lite}fìiggi dncho Ufèt
mìnA ,

chi d pend l*undftnzd l'dtrd fìiggirdi , Se bene fono benignij^imi dìldfud pre*

fcnzd i coltami deik donni ( il che e rado ) per modo di pxrldre , io dirò , che ({uejb è

un ombra nociud : dellx qndle (s'io merito punto diftde ) iluolto , cr lepdrokdd tut

ti ,
checercdno U folituriu pdce , non dhrimenti fono dd fuggire di quello, chefu non

dirò unferp:,md pjik i confpetti.et ijMU d'i bdfìlifchi : percioche non meno di quello^

ehfdccix il bdfìlifco con gli occhi.cf col sgudrdo dmdzzd rhuomo.Quejk cofefcriue

egli.Onde benché io tnhdbbid(fe uoleJ^i)moUc altre cofe di piu.v uere dd dire-^le mo«

glio Idfcidreipercheilprefentetemponol ricercai CT (luejkbdftirdhiiuer detto d'ina

torno lo dimoio del genere hmano .

T^WNBOKW HYOMO D^
Tromethcofirmato

,

ICE FVLGENT10,cIje colui (ù nomato Vandordtil qui*

'f^-^A ^c plinto Fromethsofabrico difango: il che ijìimo ejfere dato dei*
r.iife,

li to da Fulgentio: perche il lignificato di Pandora in latino uuol di*

re manco d'ogni cofa '. conciofu che non per notitia d'una fola co*

fa fi fórma il (dpiente;ma di molte , cr più neramente di tutte : md
tale èfolo iddio : i7 quale in tutte le cofe è perfètto , et dinejjùnd

mn manca cofa.che non mai a pieno s'è ueduta^ne uedra in alcuno:perche a luifolo s'dp

piYticne la perfettione , et e Vijìeffo perfetto di che chi di noi non manca in una cofa ,

patifce diffetto in un'altra . Oltre ciò Pandora fi potrebbe dire da Pan , che p
gnifica tu'to 5 cr dorii , che uuol dire amarezza j il che ucrrebbe ad ejfere Pandoro ,

ciò è pieno d'ogni amarczzd '. perdo che thuomo in quejla uita non può poffcder cofa

fenzd amaritudine : la qual cofa , che fia uera,o non 5 ciafcuno fi fucgli , cr «7 uedra

Onde Giobbe huomo fxnto, CT notabile f^ecchio di patientia uolendo rmiprouerar

qmjb al genere humano diffe . Vbmmo nato deUd donna : il qual uim hreue tempo
,

di miferie è molto pieno .

ISIS FIGLIT^OLW
di Trometheo ,
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S I D Eccome dice rhcodontio-;,fufgtmoUdi Vrometho,(^ pie*

ciolin'^. ójl pddrcfù lafcUta ad ^pimcthcofuo zio'.dcUd cui ùjielJò

Thcodontio riferifcc talfduoU.Dicc ddunque,cbc ejjendo crefciuta

U donzdU,^ diucnutÀ bdlij^imÀ.zf ài mmto,^iiiC({m A Giouejl

({udlc tinto con lipotcnziyOcon pcrfudpioni s'ddopro, che li con

dujfc ne fuoi ibbricciancnti : onde dice che di Gioue ifìs pittori

Epdpho.Timlmente^o che U gioitine tinto fi confidijfc neU'innimorito,o che per mtit

n ellijdfje d'inimo infiimmitoje uenne dif^o di regmre'p cr hiuuto iiuto di Gioue ,

V diiUn pirte fMiforte,mctlendo in effetto con le forze il red inimo moffcguer

n id Argo Re d'Argini per inni ittempito^mi per iltro huomo molto nieduto^contrct

ilquikueniitiigioYnitd.iuenne^ che rotto rejfeìxito d'ips ycffi fu pigliiti, CT
diArgopojìi in prigione » Mi Stilbone , che poi fii nomito Mercurio huomo

eloquentipimo , cr pieni d'irdire , cr d*indujtrii per conundimento di Gioue

fuo p.idre opro Unto con fuoi inginni , che imizzito il uecchio Argo} liberò

diprigioniiìfìde . Alìi ciudlenon fuccedendo proj^erele colcnelli pdtrii ^conpddn

dofi nelldfui diligenzi montò fopri uni ndueji cui infegni eri uni uica^^ pdfò in

Egitto^Cf infieme con lei Stilbone dedito di Grecia per lo commelfo delitto:^ ejfendo

iuiApiipotentipimojeUdiltolfepcr mdritoionde ddti AgliEgittiii antteri delle let

tere,cr mojlr itogli il coltiuir delli terrijuenne in tati riputitione ipprcffo gli Egit

tii.chefu tenuti nonfcmim mortdk^mi più tofìo dei, CT niuendo incho le furonofit

ti honoris O'fdcrificidiuini* Mi Leontio diceuihiuer intefo diBdrlddtn queflufis

primi,che pajfafje in Egitto eperp mirititi nel ditto Apis, CT pei efferfi congiunti co

Gioue : onde efjendofi di ciò accorto Apis ^cf sdegnatoCldfcidto ilregno d'Argiui)fc

n'indo in EgittojCT dU andandoli dietro effere poi fìiti nccolti di nouo di lui. NeGe

qudi ccfefono tinte diuerpti^oprey^ ditempi AilVunipirte,!^ liltn^cht nonfon

lof leui li fede iU^hijìorii-;, mi ne incho nejfum affomiglidnzi di uero neUe cofe uift

può dppropridre'.etf^etidlmenteaggiungèdouijì VojUcolo di Gioue', del cuiicoueneuoli

tempi con Api togliono molti fede i ciuejìi hilìorii * l^ondimeno la curifi lajcierd a

gtind'i\\riof\ Sddd ueriti,

BUl^CU'LIONn FIGLIF'OLO
di 'Prometbeotchegenero ElLm^'PJlta^

S^AlvIj EKtefiimonio di tutti ^iiniichi-jT^eucilione fiifgVmoh dìVro

': meìho : ilqualecrefòuto in eti il zio Epimetheo diede per fpofi U
1,. ! figliuoliVirra,Euhuomo di benigno itìgegno^et?irri donni piato*

7\j2^~''\ fiPimi',de qudli dice Ouidio,

„ Di ili huomo miglioìr non fu alcun mai „ Ne più giujìc',o di lei più finti Bei*

Al teivpC' dicoflui in Theffiglid fu un diluwognnde 3 del quile quifi tutti gUintichi

fcrittorifanno ricordo , etfingono , che crefcendo molto fiC(iue}folo DmiUone conU
moglie
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moglie V'iYYd fìiggifono ìnmd bdrchdU.ct pcrucivicro joprd il mote di ?<irnafo:ondey

cejjkndogii l^dcque^dtidàrono dll'ordcolo di Themi per conjìglÌArjì foprd U riuoiutio»

ne delgenerc himdìWytt per fuocomdndixmento ejjèndo'il coperto il cdpo, et difcinte le ut

iti piglidroiw d'ipj?i,ei con le mini figli gittdudno dopo IcfpdUe ,/ì cerne ofjd delU

grufi mddre dnticd j et quelli fi conuenirono m huomini^et dÒne Suolo rijvriud quc/tt»

figmento in tdl modo el]èrc di BdYUdmjpiegdto.Diceudcglihduer letto in dntichisfmi

antJdli dègreci.per quejb diìmiio ejferfi fmdrYiii gli hnomini,etejfère {ì<ggiti foprdgli

più dUi monti, et nÀfcojii negli dntri.et nelle cduemc w/ìeme con lefue mogli^per «edere

il fineiet d queiii DeMC<i!to/ie,et Pirrd (cefjlindo l'dcque)ejfere dnddti in hAbito mejb , et

fupplicheuole perfuddendo non fenzd grcindisfìmdfdticd Deucdlionedgli hucmini , et

Firrd dllc done il dilanio ejjère ccjJùfOjfie più deuerji hduer temd : et cofi ddlle cime d'i

monti^et dd ifdjjofì dntri,andando loro inanzi gli ridujjcro alle [uè jìdnzCtCt hdbitdtio

ni. Md Thcodontio non dice cof.anzi.che Deucdlionc con la moglie , et molti altri in

una ndue peruennc di monte VdriufojCt efjendo ceffate l'acquejiuijirmo Id fedid del fuo

redme,percioche primdjìgnoYeggidUd in T hcffaglia^etdi conjentìmento commune(comc

per publico bene)}ìi opr4to,cbe/t richiamifferogU huomini, et le donne dalle cduerneile

qudli trappaffdudno di numero Id qudntitd degli huomini:pcrcloche,ucnendo il diluuio',

eltno molto più pdurofc prid degli huomini fuggironofoprd i montiionde neffund non

ne dndò d mxle,et degli huomini molti ddll'acque furono ajfcgdtiiet ui viettono la uergo^

gndfiguYdtd per lo ed pò copertoipercioche non fi uergcgnamo , eccetto ueggendo gli

huomini con le donne (enzd neffund di^intione mefcohtinkhe dice deuerfi inte;i(icrc fcr

kuejii difcinte.Attentoche(ft cornee fìdto detto dcue fi hd trdttdto di \enere)il cingo

lo di Venere è detto cefbnùlqudle dd le. è pottdto d i hgìtimi congiungimenti} qudndo

poi uddgli illicit immette giù quelloiet cefi quelli dimojìrauano dnddre m diihoneiii con

giungcmentijet quejìo per dccrefcerefigliuoli:concicfachc pochi huomini dd gran qudn

titd di donne ponno hduer grandisfma prole.Che poi gli chiami offa della grdn madre,

non pcnfo ciò effere detto per dltro^cccetto;perche f come i fxsf contengono^ che la mo
le delld terra non crefcd;cofi le offd fcrbano i corpi degli huomini in uigore 3 etcofì ane

cho le fdtiche degli dgricoltori oprano.che quelle ccfefano dalld terrd prodotte;de qud

li famo ncdriti,et mantenutijcome quafi appaiano tolti dd i cdmpi quelli^chc pofcu hd

bitdrono le cittadi.Ma io ifìimo quelli effere detti offd delld gran mddre:perchefuro»

no trdtti fuori dalle cauerne.et daglidntri d'i monti.fi come fdccidmo noi ijasfi^et per Id

fud durezZd detti dìfaffo,

_£^/>^^A^O FlGLlì^OLO DE
W^;5=^ ,<.^_J Deucaìio ne

-VC#^ E e O N B O TheodontiOyElUnOjfù figlio di Deucdlione.ct Pirrd:

W^^'^M ^h^(^l*^Ài<^^ Birldam], che , morto fuo padre^di mdnier'd aggrandì il

j^t^J^A /mo imperocché qudfi tuttd Id grecid.chc è riuoltd di mare Egeo , ddl

i^u' - \ fuo nomefo dettd Ellddd.et i greci Elkdi*



VSlT^CO FIGIT-^OLO di Bmcaliont.
A! E BiccThcodcntio-.Pftdco

fù f.gUucìo diDcucaliom.c; Pir

U :ilq<talc ammdcfìrato cr ripieno delle dottrine di Prcmcthco fuo

duo
, fé ndvdo in ithicpid : doue fu molto i[limato,C7 riueritccT'

effcndo diucruto molte uccchio, pregiagli dei , che gli dcnafJeroU

moYteidd i CU' preghiamosi i dei.iltrdmutarcno in uno uccello difio
nome dd noi detto PdpdgdUo.Credo io che U cagione di ciuejiafittio

nefvjfe Ufamd delfuonomc ^ mtw.ldoi-idlt ^norendo luicanuto-^ori pcrpciudf ce*

me uerdijono quelli uccellijurcno di quelli^che credettero quejìo ifudcoefjere fiato cj

losche fii detto uno dU /ci tefapicti:md rheodotio dice cj/Io e/7crc (iato molto più dntico»

DIONIGI FIGLIJy^OLO
di Deucalionc *

E S T 1 M O N I A Eufebio nel libro d*i tempi, che Bionifwfu fi

gliuolo di DcucdUone.c^ ch'i fuoi fatti fìircno famofi circa il prin*

àpio del prencipdto di Mofe'.quali poi fi fòffero^ no mi ricordo mai

hduer ktto^eccetto, che giunto in Attica
, CT dlbergato dd, «n certo

Semdco,glifii donata Id pek di Capredfua figliuola.

-pHEN^TR^TE FI'

(gliuolo di Deucalionc,

STIMA Pito/ccr dlcunidltri Phenelrdte effere jìdfo figliuolo

di Deucalionetpercioche di lui cof rijirifce Tullio nel libro dell'que

jiionÌTufculdne,Md Dicearco in quel parlamento, eh'egli in Corin

tho in tre libri ejfone molti huomini dotti , che difputano : nelpri*

mo ne mo^ird molti eloqucnti^cr ne i due un certo Phenetrate Phiotd

_ molto uecchi : ilquale dice ejfere nato da Beucaliocfa che difpnifce^

Et quello, che fegue. Ver le quai parole, oltre l'origine;fì mcjira , chefòffe Philofopho*

^^ ST REO FIGLIVOLO DI
Titano ottuno^che qcmro ^flrea^^iucnti,

S T R E O ^u figliuolo di Titano,cr della terrd,ccedffcrmd Vdo

1 jDicc Seruio.o' Ldttàtio,che cojìui giacque co l'Aurord,c:; di lei

g:ncrò U uergine Afìred,0' dpprcffo tutti i natili quali(dice Paolo)

che ejfèndo «eccbio,cr hauédo ifratelli moffo guerrd d Gioue-jda lui

furono armciti,(y mandatigli comrd in cielo:benche Lattantiodica,

chefi'ffèro armdti da AtUnte.ìHimo io.che AJÌYcofòjfe alcun poten

te,cr juperbo /^Momo.cr però detto pddre d'i uctiiperche fiffc fignore di qudlche pdefe

umtofo.Che poi drmaffe quelli contra i dei;cìo se tolto dal di/correre d'i miti : i qudì

miendo ddUe concmiti delld terra-pè neceffdrio,che dirompdno in alto*
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^STRBU' FIGLILO-

A N I F E S T A cofiX è A hA^dnzd A/lrc4 cffat ^dìi fgliuok

d'Aereo di Titdno'.U qudkpche diede fauore alli dei cotra il p^dre

cr li dei.,fù raccolta in cielo, cr locdta dpprelJb il zcdidco in quelli

3 pcirte,che di lei è chidmMii Virgo. Hor a ^eggiixmo quello, che fi mo*

glii U /ìttf'oe.QM' '0 intedo Ajìreo pidre d'AJìred no huomo^mi il cielo jicUAìo'Alqud

k dd fé
g<;nerd l d GÌHJìitid,mctre cu eterno ordine a /e ecceduto p dono diuino eccede d

cidfcuno d'i corpi inferiori fccodo Idfnd ({lulitafenzd m^cdmèto le cofe neceff^rietcr p

tale efjempio i ddtori delle leggiyin quato e posfìbde diringegno humdno;ordincirono la

nof^rdgin^itid.Verofidiczefferendt^ddWdword-.pchefcomc Id chìdrezzd dell'alba

precede ilfole;cofi da certd notitid di cofe opmte deue ndfcere, onero nafce k giujìitia^

ilgiudicio,Si dice ci) ellafluori aUi ddypciocbe Id giujìitiafempre fanorifce a i boni

cr cdccid i fcekrdti.QueUi è poi pojla in tal parte del cieloj cociofiache è propinqua

die Equinottio,affine di moftrare ddlld giufiitia cofcguirjì l'equità delle cofeionde fi eoe

jiàdo' iui ilfokydaU'ijiejfofolefi concede egual pte di tcpo alia no tte, CT al giornojcofi

daUd ziufiitid uié ecceduto ragione egualméte a gli hnomini di bajfa coditioe , cr alta*

I VENTI FlGLiJ^OLl
òi^4^Jlrco in generale,

A Ttantio^et Seruio uogliono.chc iuétifojfero figliuoli d'Afireo di

Titano.et deU'Aurora.Dice Lattatio^che qjìifurono incitati da Giù

none cotra Gioue p lo nafcimcto d'iEpapho.La onde da Giouejìirono

richiufi neUc cauerne^et cofinati[otto l'ipio d'Eolo. MaTheodotio dice^chePronapide nel

Vrotócofmo dimo{ira altra cagioedaljle è qjla. Dice dduq-, Pronapide^che il litigio s'heb

he molto a male d'effere fiato da Gioue di cielo cacciatojet p ciò fé riandò aWinjìrno,ct

troudte le furie/jquclle prego,che fé
mai egli pì'auenirefòffe buono digiouar loro;dn*

ddjfero a ritrouare i ueti quietilo" cofuoi uenenigli infiàmajjèro ad affalirc il reame di

Gicue.zf turbar la fua qeteik qli ic'ótanéte ptédofi^et ritrouàdo qUi^ch'in ripofofe ne

fiauano nella afa del padre nofolaméte ni cogiufero lefurie^via anchogli odi, di manie

ranche andado nefiioi pacfifubito Vuno cotra laltro ficero ipeto co far tremare tutto il

cielo.O' Id terrd . Per li quali al principio fmarrito Gioue,poi mojfo ad ird nonfenzd

faticagli prc/è,cr gli rinchiufe nelle cauerne d'Eolo , comandando , che refiajfero fctto

l'impero di quello'.de' quali fcriue Virgilio nel,primo dell' Eneida,

Venne in Eolia a la citta d'i uenti, „ Oue con gran furorfian*gli Aujìri irati.

Et uà dietro fcguendo per ifpatio di uenti due uerfuDi qucfie fintioni aduque.fe uogUa

no trarre il confiruttOjprima d*ogn ultra cofa è bifogno.che crediamo cfio AJlreo loro

padre efjere il cielo \\e\lato,\ que/b modo nodimeno,che tutto un cielofia cio.chcfi con*

tiene tra il concino della lund^o' lUongiunto di'ottaitafpkra.^ercicche ifimoefer
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caitfdto dal mcimento dd cido^et d:i i pianeti,fi come aldludtilo follmente da più rimot

ta cagione. Se pei v.crrcììio,iì:c AJÌrto HcniofijJep:idrcd*iua.ti}giacjìato dettodifo

pra lui ejprc ^ato fgnere di h'cghi.dcue vafccuano molti ucntr^et di g cjjcr detto pd*

dre d'iuenli.icno poi detti fgìiucli dell'aurora:perde per lo più nello [puntar ricl/'

alba i ucntifouofcliti nafcereiikhe approuaVauttcrita.C!' l'ufanzddU nccchicri'Àqud

ti dicono^clìin queli'horafi leuatw,cy p ciò lepiu uclte a quel tempo incominciano i lo

rouid^gi';,oude fono chidnuti figliuoli dell'aurcra,E' poi fiato fMto,che quelifìjìcro dY

vidlidd Giunone centra Gicue:perchcfono tenuti ufcire dalla terraila quale ( Giunone^

etcojiefjcre mandatijiioridd un certe refpirar delia terra jOt non potendo leuarf altro

ue,che neU'aerefCJÌaìdo Giouc Idere^è jìdto fnto^che fi fiano armati centra Cioue, ciò

i^chc neiraere fano impctuofuChe cncho il litigio col mezzo delle jìirie glifacejje tur

bdre il reame ciGioue.et tra loro diuenir inimicì-,cio e pigliato dal loro mouimcnto^ et

effetto .Verciccheje fi Icuerd un uento da leuante.et un altro da Ponente j è necefjario,

che per l'acre incontrandofì concorrano infiemeild cnde dppdiono nemici ,et mofìrano

turbare il reame di Gioue.'E (ìdto pei detto quelli ejjère fiati rilegati nelle cdMcrne fotto

l'imperio di F.oloi,concìofiache le ifole Eolide'y d.Uequali gid fgncreggio Eolo , et da lui

fono nomate^ifono piene di fpelonchext le fpelcnchefono piene d'dere , et dcqua : dal cui

itjouimento deriud il calore.et per lo calore fi leudno i udpori ddll'dcqud}i cui ejfo idlo^

re rifolue nel aereiil quale non potendofìrmdrfi in non cdpdce luogo , efcejùori : etfé

tufcita è sfòrzdtdjdi neceshta efce più impctunfo.piafonorOyCt più lungcet cof ufcen^

do i generati uenti fuori delle cauerne dell' ifole EolideJ fiato finto^c^uelli effcre ^ati rilc

gdti negli antri d'Eo/o,ct fotto l'imperio fuo pofìi.Md Virgilio fotta quefìa fintione

giudicd ahrimenti'.il che per non fdr di mifìiere^non aUeggo.Oltrc lefintioni, cancho

di quefì i molto grande la potenzd.Sono difiinti i pdep,et i nomi.Sono dncho fecondo di

cuni mcnOyCt fecondo altri piu^ne con gl'iftifi nomi dd tutti fono chiamatiy de'qudli prii

che in pdrticolarc di ciafuno pdrliamoynon fdrd inconucneuolc dire alcuna cofd.Bel»

Id loro potézd,nomi,et regioi particoìdrméte defcriue Gnidio nel fuo maggior volume*

" Et con le famme i ucnti.chefdnf-eddii „ Et uerfo ig'ogh i fottopofii a i raggi

'* Viffufamentc d quefii non concefft „ De U mdttind^d cui lìefpero poi

** Bel mondo il grdn fattori'aere in potere; „ Vcl'occidente:perloqualeiliti

" £thord pena fi rej. ile d queUi} „ Vicinifon ddlfol tepidifatti.

" Reggendo cgn'un cclfuofpirar diuerfo „ Indi d zephiro poi lafcithia gidce}

»' l,cftdmme,dffindildccrdYeilmondOt „ Et i/èttentrionl/òttopo/ìi

>» (Sigrandeclddifcordidd'ifdteUi) „ Sonddl'horridoBorea.chc gli affale;

»» Euro partiifì uerfo de l'aurord

,

„ tt /<( terra contrdrid per frequenti

9> Eiì^dbdtheireami.etqueidiVerfìy „ l^ubi, dalfumé uienbagnatd d'Aufìro»

Vice ìfidoro nclUbrodelle or igini.chefono dcdicixt quelli cofi pdrtifce.et ncmd.Qnel

lo,che dal principio del uerno tende uerfo occidente è detto fubfcldno ,
percioche nafcc

fotto l'origine ddfole.A duefìo congiunge due compdgnifi lato;cio e Euro ddl lato fi*

ni{iro}il qudk cofi dice effere chimdto:pche fpird dai' E oo.cio e ddU'occidcnte di ftdte.

D4lk
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diUd pdYte àcjìrd àicc.ch ui è Vulturm cofì dstto-jperche in dito tuom. Indi J/ce, che

Auflro foffid dd mezzo giorno.o' cofì uien detto;dttentccbe ghta fuori fdcque, et gre:

cdmcnte uicne detto Hotho. Dice,che ddlfuo Uto dejiro ui è Euro Aujìrocojiì chiumdto

per cjfere trd euro^et AujiroXofi dncho quello,che Iddi fmijlro Aujìro Aphro ipcr^

che è trd Aujìro,et Aphro, Cofì medefìmdnìente l'ijiejjo e detto Libonotho , perciò che

indi Libio^et di qui d luifìd ì^otboXonfcguentemcntedice , che zephiro fofjid dd occi^

dente.cofi chidmdto,perthe ificri.ettherbe ddlfuo fpirdre fono rcnduti uiui jCt Vtfìvjfo

Idtindinente è detto fduonio,perche fduorifce dUe cofe,che nd[cono:ddUd cui purfe dcjird

queUoyche j^ird è nomdto Africo.ouero ubio,ddl pdefé,onde fofjid. DdUdfniflrd cho=

rojperche chiude il circolo d*i Mertti,cr fa, qudfi un choro^nondimcno pYimd dice effer del

to chduro,v dd alcuni Agrejìon.ìndi uuole fettentrione ccp effer chiamdto
; perche

f\

leui ddl cerchio di fettejìeUeMl cui Idto dritto ui mette circo coji chidmdto dalla uicini-

td di cborojCT dalfinijiro Aquiloneild cui cagione di nome dice egli ejjère, perche efi in

gue tdcquCyO' dijjolue le nubi; cr uuole duchoychefd detto Borea
;
percicche pdre che

efcd ddglihiperborei monti.Ohre di ciojefgndtiquefìi dodiciuenti}, ifidoro ferine ef<i

ferui dncho dltri uentiiiqudli ioiflimoefferetuttimedefìmi,md con altri nomi chidman

tiyComefdrebbe Ethefd:lequdliydice;fvrnito il tempo dcU^dnno;fofftdno dd Borei in ^git

to.Cofi Aurd,a' Altdnoj Mrd dettd ddirdere,perciochefid pidccuok, cr che Uere fu

ueffato dolccmentcycir Altdnofdrfi nel mdre^Z7 nomdto dd alto.Appreffo dice Turbone

ejjère detto ddUd terrd'.perciochej^e^ij^ime uolte e und certd ddnnofd riuolutione de uen

ti . Tragor poi è chiamato dallo jtrepito delie rottele;' percojfe cofe.Cofi poi uè ancho

procelld'jpercioche fofjiando con Id pioggid ffhidntd ogniccfd,Ma vitruuio nel libro

dell* Architettura fcriue^chc i ucntifono dodici.DicCyche Lcuconoto.et Aitano jìanr.cddl

lato di Auftrc'jLiboneto^ar fubuejj^ero d'AfricOyErgafie,EthejìafCdU,ricirchio^€t choro,,

ro]di fduonio-jThrdcia^et GaQicd difettentrionejfuperndyCt cecid d'Aquilone'jCUìbd^o rin

thid,Eurocircia,et Vulturno di folano.Altroue ancho dice Yifieffo Vitruuio ^ chefono

foldmente otto fcriuendo,che Andronico cirre^e(per dimcjirar tal openìone) edificò in

Athene und torre con otto cantoni^et in cidfcuno di que Idti uifece fcolpirè lUmdgine

di quel uento-^a cui dettd fdccidfòffe fottopo^d},et ultimdmente fdtto un cdpitello di mdr

mofoprd dettd torremi mefe foprd und\\dtoud di bronzo^che neUd mdno drittd teneud

und bdchettd'.ld quale ddUoj^irdr de uenti effendo girdtd d' intorno depgndud con queUd

uergd qudl fòffe quel uento.che foffidffeiet cop dice efferfx ritrouato.che trdfoldno, et A»

jìro uerd euro-jtrd Auflro^et fauonio Africdno'ytrd fduonio^et fettentrione chduro-jouer

choro;trdfcttentrione,etfoldno Aquilone.Ld cui defcrittione come buondì et uerd tutti i

nocchieri delmare mediterdneo ldferbdno}etfpecidlmente Genouefvi qudli uerdmente d*

ingegno neU'drte mdrindrefcd pdffano tutti gli dltri,

SV BSOL^N O VENTO, ET
Vukurno^etEuroJuoico/tgiuiitiJigliuohé^^Jlreo.
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R
ie^jrj^^^M S S E N D O W I fj^dito ingcnerdk di cUfcuno d*i «enti fecondo

'TT'^P^^iI Id dcfcritùoue d*ìftdoro 3
j^<irmi dire alcund cofd in particoUre . Et

Ite r^^^MiìSrii P^i^d del ucnto fiibfoUno .QncjìoCccmc due B:djL)€calido,0' fecm

^u ^^^rS (Oymd tempeYAtdmenteicr però è CAlido^ perche lungamente dimord

IP ^^^^^ /òffo il fole, t ecco poijpenhc efj'cndo molto dijìantc l'OccÀno Oriene

^ZZf^^ài tale di noi^djilquale jì eresie, cIj'cj pigli llnimidiù; uenendo Id UfcU

mtd.'tAdfd Ihtmo d<x me, ch'io creggU quefìa. cefi du riderfcne^cio c»cbe tutto il itenta,

che perniciie d noi diUd rcgicmc d'oriente najfn nell'ultimo Oriente.ejfendo cofd certi^i

ìndiche molti ne ndfcdno yxlle Eo//iic,ji come ejÌAto detto^trd quxli alcuni nefcjjìAno ucr

Co noi, onde merif^meMlc gli chiamiamo Orientali, La onde faludfempre la riuerenzd di

Bciia jpc/o cjjcr dctìo m uano,che loro per la. lontananzd della fua origine pemengano d

noi mutata U complcfifione. A co], ui dell' ijìeffa natura jìd a man dritta Vulturno , cht

difeccA il tutto jC da dritta E«ro,cbe co«gJMfige,OMer getterà le nubi.

NOTHO P'ENTO.Eir El^.Sr RO,

OT no au^rale e un tiento naturalmentefrigido , (j feccoinondi^

meno, mentre uenendo noi, pajja per la zond torrida} piglid calore,

C7 dalld qudntita delCacque , che confijìe nel mezzo giorno riceue

ChimiditAjGi^ coft cangiata natura-yperuietìe a noi cAlido,tf humi*

do3cr coi fuo calore apre la terra,^ perlo più e auezzo multipli^

car l'humoH, cr indur nubi cr p'oggie . La afha forma, in c^uefo

modo dcjcìiueouidio»

Et con l'ali bagnate il Notho uoU „ Ud tuttd intortd', cr efce Vdcciud fuori

Portando j7 uclto hornbik coperto „ Dai canuti capeUi,(y ne la fronte

Di CAÌigineoi^cura^indiU barba „ Porfd t miuoU, cr tutto hnmido hd il petto

Dell' ijìcffa complcftone ui ftd dal Idto dritto Suro AJìrotilcluale genera nel marcfor*

tuneipercioche,/] come dice Beda-Jojjia perterrajdalfmijìropoiu'i: AujiroAfr'oùlqud

le alcuni dicono calido.cr rempcy^fo.

SETTENTRIONE TRENTO, ET
Circio^^ ^yé^quihnefii(nconqiunti^& fii^Iimli d'^ flreo,

'jj E T T E N T R I O N E è Mn Mento cojì chiamato ddl picfe onde

^:'è li
n<i/fe. Fere/oche nafcc in koghi acquofi, o" gc/dti,cr in alti monti:

i''^:^ da i qualif.no a ncijlma tutto puro:percioche ne i luoghi^doue pdf

ifotue.Qnefn fa l'aere fé*

eccitato Aup.rotDi c6^

O fecco . Quello,che

^ ìi/;I-^^i /^ ticffm uapoie per l'acutofr-eddo non j) rifotu

|^;^«éi:jj rene.V caccialo purga quelle pelìi/haueaec

- ''i " ' pkficteinj.cme con ifuci congiunti (freddo.

glifi da mano drittdji chiama Circio C7 ( produttore di neiii,^ tempefxe^Dd fini*

fira li è Aquilone,onero BvreAjdcUf(dle feguirX più mpio pdrkrCf
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^(X.y ILON E,OJ^ ERO BORE^
jiqliuoh ò^^flrcofD^ congiunto diScttentrio

ne/hegenero Cetbo-,Cukt/S^ >^^rpbahce^

ORBA, ousro Aquilone è uento congiunto ài SettcntrionetO' per

fud natura può diffolucre le nubi,^ far geUr Vacdue.Lecuifòrzef

cr opre in perfona difejlejjo defcriuc OuìAio dicendo.

P-^W

" Sta in mio poter cacciar le trijie nubi „ V» campo in mia balia.doue Iranfccrro

" Turbare imari.ctl'alte qucrcieanchora „ Con tanto uariar.che mezzo il cielo

»» Voltar [offopra^cr indurar le neuiy „ Tremaper nofiri corp-jcr dale cauc

" Et fopraterra far uenir tempere

j

„ Bfconofitochi.cr nuuohfapolue:

'» Nacc^uianchor lo nel del aperto quando „ Et io quand'entro neiforami torti

»» Inacquerò gli altri miei jrateUi,et tengo „ Do U terra,a' feroce fottometto

'* Gli homeni mici ne le projinde caue „ Co tremor fucglio ralme,et tutto il modo

Di cojìui fi dicono molte fauole.Vercioche Seruio uuole.ch'egli amaffe il fanciullo Hù
cinto'Alqualfancho era amato da ApoUo : onde perche uedeua ti garzone più inchinato

ad ApoUo.cheafe mojjo ad ira lo amazzò. Oltre ciò Ouidio dice, ch'egli amò Orithia

figliuola d'Erittonio re d^Athene, CT la dimado p moglieilaquale no gli ejfendo data,p

sdegno
fi

dij^ofe a rapirla,et la tolfaet di lei hebbe due figliuoli Zeto,et Calain.Appref

fo Uomero nella \liade inducéà-> )inea,che parla ad AchiUe in battaglia dice,r^orea ha^

uer amato le bellifiime cauallc di Bardano ^et di qlk hauer hauute dodici uolccifiimi cor

fìeri,DaUe quai cofe,fe leueremo la corteccia delle fauok 3 uedemo prima Borea hauer

amato HiacÌHto;(^l è un fiore,et però è detto fanciuUoypche neffun fiore lugamcteno mj*

ued'amaua poi in (^j}aforma;attcto che forfè fpefiifiime fiate fojfìaua p prati pieni di

Hiacinti.com: p ueder qU i da lui amati j
ji com2 ancho noifpejfo andiamo a ueder gKì,

che amiamo.Quefb Hiacinto era acho amato da ApoUo ciò e dd Solcpcioche anch'cgli

^fduttore,ct rìguardatore di tai cofe,c dato amatore,cr pche dafauore a ^Ui.fù. detto

effer amato da Hiacìto'.attcto che ancho ognixofa pare^che ami colui.p loquale è guidata

ulCcficre^ct cotimta ncireffcreionde ifi.oriet l'altre cofe,opràdo ilfokjtafcono^ct uiuono

qmto lugaméte uiuono.Viene poi detto ejjcre fiato morto da Borea',pche Borea co la fu

ria del ftio fojfixre priiia tutte le cofe d'humore et le difecca.Ch'egli amiffe poi Orithia',

^fla f una Hiftoria.PcrciocheThcodotio dice,ch Borea fii un giouàe dlT hracia nobik,et

diofouUjk moffo dalla fama del matrimonio cotratto daTcrco.che tolfe p moglie la figli

uola di P.liionc;ìtédcdo Orithia figlia d'Erittonio Re d^Atheniefi effcrc-bellif^ima dozel

laytratto dal dijio di IciM dmià.ìò p mogUe'Jlche efi.cdcgli negato p lo kefi;D comcffo da

Tereo cotra Philomea.coe fé Borea jvfjè p còmetterfle federiti, egli mcffo ad ira,afpct

tata Voccdfwntjlarapi nelCanno nono del reame d'Eritteo^et di lei n hebbe figliuoli;et

cofi lafauola ritrouò luogho dal nome delgionae^et dal reamcPcfo poi effère fiato det*

tocche icaudli di Dardanofòlfero generati da Boreay^ciochefùcofa pofiibilc cfx* Pdf»

dào moffo dalla fama ^lU boti, di caualU di '({ì Paeje^iui màdajfe a pigliar di {ìaliòi^iqli

L ii
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congiunti con Ufue cauìUcj egli poi nhcbbc uclocij^imi cdUdUitì cuifucceffori nefetbi^

ronopifcntpYc uzz^'.cj di qui detto qucUi elferejUtifigliuoli di Borea»

'ZETO,ET C^LWI
figliuoli di Borea »

ALA 1 , cr Zctofìirono figliuoli di Borei , et Orithìd : iqudli

Ouidio dimojlrd cjjcre dtiddti con Giafonc , et gli altri Argonauti

in Cokho.Mdfi come dice Seruioiejjcndo flati raccoltiyCt aUoggid^

ti dd Vhineo Re d'Arcddid:ilqudle,percioche d perfudfwne deìld mo
glie hdued priuo di lume i fuoi figliuoli 3 dnch'cgUerd Hdto orbdto

dalli Dci.et p maggior fupplicio gli hduedno mdnddto le Arpie uccel

li molto iniqui, et fozzi che continudmente gì'impediudno.et brutldudno le uiudnde-jper

rimunerar quello deU'holf>itio, Zeto.et Cdldi^perche hdueudno Vali j^rono mdndatia

cacciar uia i famelici uccellili quali con le j^ade in mano perfeguitdndo le Arpiejet cdc*

dandole di Arcadia fino alt ifole,che fi chiamano Piote le conduffero: Boue per riueUdm

tione d'iris auifati^che refìaffero di più oltre nonfeguitdre i cdni di Gioue} fé ne torna*

rono a i compdgni. i / cui ritorno d*/ giouani mutò il nome dU'ifoleilequali, fi come era*

no chiamate Plote.fiirono poi dette Strophade: percioche Strophein Greco latindméte

fignifica ritorno Qucfio mi ricordo io di loro hauer letto, QueUo, che poi fiotto uelamt

s'habbiano le finioni è daficoprire . Dice adunque Ouidio, che qutiii tali dopo la puerit

tia hebbero le piumeikquali io intendo per la barbarci Id uelocitd,che uengono neUd gio*

ueniìi deirimomo^drcd poirdllegorid delle cacciate Arpie dd quefii.dico-j ck per dono

diuino tutti nafciamo buonijet la prima moglie de mortali è la bontdy ouero innocenza:

ma finalmente crefciuti in età,per lo più gettata uia Vinnocenzaidiuentiamo trifii;et aU

horafi mena laficconda mogliera'.percioche ciaficunofi Idficid guiddre dalgiudido del co*

cupificuole appetito 3 il quale in quanti pericolof^ pafii ci guidi , ne tejìimonio Vhineo',

cha dal difw ddCoro occupato,mentre crede airduaritid,chegli jìi feconda moglie^pri*

uà (ic gli occhi ifigliuoliA nojìri figliuoli poi fiono l'operdtionilodeuoli.chedlhordfono

priue di lime^quando le bruttiamo con opre fcelerdte . Percioche qual cofid più uergo»

gnofd polliamo oprare^che rifiutare l'animo buono,per acquifiar ricchezze^ ilche(tefi i*

monio Senecd Philofi)fho)fdcetamente difje Demetrio dd un certo figliuolo d*un huomo

feruo , che il dimdnddUd^cio è.effere d lui fidale Id uid di ritroudr ricchezza quel gioY

ììOjnel quJefi pentiua della mente buondXofi anche nei diuentiamo cicchi, quando per

fiouerchio diy.o di roba
fi

lafciamo guidare a rapine,et ucrgcgncfi guadagniA quefii ta

li fon ìmjjc iiianzi l'Arpie bruttifimi uccelli, et rapaciii quali iotengo,chefiano i mor*

daci penpcri et folccituiini degli auari ; da qualiperciò èdetto ejfier toltedinanzi le uic

uande a gli auariiperche,mentre fono ritenuti datalipenfiericaggiono in cofi grande

oblio difefiefiÀ.che ancho alle uoltefi fcordano pigliare il cibo: onero^mentre gli duari

cercano aggrandire il cumulo;mimiifccno a fé mcdcfimi i cibi, et con la fuamtferia gli

fannofczzi'Gli Argonautijc}7c concojhii alloggiano} perche tutti fiirono^ioMni illu*

firi.
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/lri,et per uiVtMfimojì-j/ono dd piglidr in mce d'i buoni confìgìhìqMli , benché mali*

niente jirffio comì^re^x di qu^fli tuli ; nondimeno dlle uolte , et riceuuti in loco di premio^

dinno riceramcnto del bene,che(fecondo ¥ulgentio)s intende per zeto, et cdUi.Qnejh)

riceraméto idunque del bene,cio è deUd ueritìtOprdche i cmi dìGioue^cio è i mordi

ci penfteriyche cotmudmente s'dccojhnodgli dltrui beni funo cdccidtipjìno dUefìrophi

di,cio è fino dlld couerfione dell'dnimo ricercunte ilbeneiU cui conutrfione no può ejjèrejc

non ìifcidti i uitii,c^ cdngidti gl'ingordi difu in uirtutijche drizzino i/«oi p4J?j,cr dU

hord Id méfd di Phineo rejid priui dd ifozzi uccelli d'i nergognofi di/ìi.N cJime;io Leo

lio fd molto più breue c^uejb fenfo^Dice egli,che quejid hijìoridfiitdkjcio è Vhineoefjh

re jtdto un ricchij^imo Re d'Arcddid^et dudropdlqudk morti li moglie Stenoboe^ ddUi

cui hdueu hduuto Pd/einoe,et Phineo fìgliuoli-;ftolfe di nono per moglie Arpdlicejìgliuoli

di Bore4,et foreìld di zeto,et cdldijper li cui preghi egli dcceccò ijiglioli, l / che intefo di

i corfdri , che hdbitduino l'ifole Ploteiquelli fi moffero cnntrd lui dbbdndondto qudfi di

cgnuno,et di tutti odiato per lo comejJòfiUo contri i jìglinoliyCt rdj]edidrono,et cotinui

mente con mxchine^et ingegni fino nel pdldzzo gligittduino mille jporcitie, et cofe uili.

Tindlmente uenendo injuo diuto con molte mui lunghe zcto.et dldi-^queUofii Ubero ddl

l'djjèdio.et i corfdri cdccidti fino dlTifok [Irophide.

^'RV^LICE FIGLIP^O>
la di BoreaJC^ moi^Iie di 7^hi fico,

K P Alice(come dice Leotio)fù jìgliuold di Bored^md di qudl mddre

non lo dice. Quejid fu. moglie di Phineo Re d^Arcddiiyfi come di

foprd s'è detto;et molto contrdrid i i figlid^ri,

:Z.bVHlRQ VENTO, ET ^^FRI^
co^et eboro iuoiadherenti;,ct figliuolid'^^(Irco*

L nento zephiro occidentdle^che dd Idtinì e chidmdto fduonio , di co^

plefiione èfreddo^et humido^nodimeno temperdtdmente.Kifolue i uer*

ni^et^pduce l'herbe^et i fiori, E detto zephiro dd zephs^ che uolgdrmc

tefuondyUÌtd,¥duonio poijperchefduorifce d tut e le pidnte,Egli fpiri

fodueméte,et pidceuolmente dd mezzo giorno fino i notte,et ddl principio di primdueri

fino di fine di ji'ate. DdUd dritta di lui ui uiene mejfo Afi-ico,che tempefìofo genera jòlgo

r»,et tuoni.Ddjmiftrd choro:ilqudle(come dice }iedd)nell'ortétefd fiere nuuolofoyfdce

dolojereno in occidéte.Di zephiro jì recitd tdlfauold^cio è und nimphd nomdtd dori ef

ferefìdtd dnidtd dd lui.et toltd p moglie ydlld cui diede in premio delCdmore,et delld uergi

nitd tclt<^,cWeì(d hauejfe ogni imperio,et rdgione foprd tutti i fìoriyet di dori Id nomi

nofiord.Oltrc ciò nferifce Homero riettd ìlidde.cojhii efferfi cÓgiunto coTielU Arpidy

et di lei hduzY gc:\e>dto Xdfo.et Bj/ju cdudlli d'Achille. Di quejiefauole può eff:Y f.t.'e il

fenfo. Dice Lditdntio nel libro delle diuine itìflitutioni fiord effèrefrdKi und dond,che co

l*ine mretricid acquif. ò gràdij^mc ricchczz<::delle quali morcdojdfcio hercde il popolo

L ili
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Il oiu.ino,f:rhl{o di d^tr.Uc ur.ji p.r. l'cUciuakogni anofvrf: /perù in dare ufurd'.ddm

gu^iUgnouoh'J.cheogniàwìofi cckbufje il giorno ddfuo lutukcodami giuochi:

iljli (iiYouo detti giuochi Floruli.ctfjicrifìci Yloraìi di Fiord, llche,pciochc i.fccjjo di té

pò p^rwe aljciìito cofd uitiofd.v no pot'cdo romì^cf ciò p timor dclìd plcbe^gU ucne in

VKntc pigliar drgcmcto dd ejjo nome di meretrice dccivchcft dggu'gejje dignitd dll'o*

prd uergognofd, e indifinfero Fiord eljercded d'i fiori, cr far bifogno pLcdrld con

giucchi, dljineychc gli dltri co le biade,cr co le uitifiorijjeno bcncAleludl colore fcguè

do Ouidicjvce ch'clld no ignobile nimphd
fé maritaffc in Zephiro.c p premio di dote

hcbbe in dono ddllo fpofo di effer ded foprd i fori: iqmli giuochi(come dice Lattatio)

fi richiedono dlld mcmoriddelld meretricetpevcioche erdno celebrati co ogni lafciuidyet

licezi di pdrok\ per le cui cidfcunx cofd uergognofdf opra'.dttento che per uoler del

popolo ddlie meretrici ignude erdno cjjèc^uiti : kqudli in quei giuochi fdceuduo ùijjìcio

d'i Mìmi.Nofogid quello^chef uoglid inf:rirlìomeroper h cdHdlUych'egliuuole,ch&

gcnerajfe di Arpidj ^fvrfe no iMole intcder c^ueìlo^che noi habbidmo letto m Vlimofc*

condo cjfercjìdtefolite fdr k cdudlle in Elisbene ultimo cdfitUo d'Hiffdgnd in occidl:»

ie.Le quali Vlinio dice},che ticgonp in tdntd concupifcéz^ d'iuuer fgliuolij, che con U
gold dperta fono duezze inghiottire i uenti z^^phiri.c^'.adofcffidno,^ di loro s'impre^

gndno,^ pdrtorifcono uelocifimi ccrfcri,mdche piccijlo tepodurduo Cefi forfè l'i*

fìfffo duhedund caudlld chidmata Tiella^chc i'interpretd pYocdldjOuero,come habbid

tììo detto difoprd'jd'i cdualUdi Ddrddno generdti da Bored.

^LOO DECIMO FlGLlYOLOdiTitMo.
V O L E Theodontio , cht kloofòffe figliuolo di Tifano,cr delU

terrd'.ài cui^fi come tejiimonid dncho Seruio;jù moglie Hiphimedid:

lacuale uioldtd dd Ncttuno'.di hi partorì duefglioli,Ottò,et Ephidl

leu qualifiYono ddAloo nodriti perfuoi:^ crefccdo qudhCfecondo

S eruio)Dgni mefé con mueditd (dppdrecchidnoldguerrdd giganti

l£^LÌi..„^„--^J conird Cioue) Aloo per Id uecchididnon lù potendo dnddrcjui mdn*

do queììi due in c.iuto'.di quali irdtteremo qudndo jì pdrlerd d'i figliuoli di Nettuno.

-^^P v,j:llkne j^ndecimo
%ii% figliuolo di Titanojche genero Ni imrua.
^"\

'^fo, A L kneficonde Pdolo 3 /ù uno d'ifigliuoli di Titano, v poffedette

j|v^
I

und ifold nel m^re Egeo da lui nomdtd aditene,?u huomo j:erccj cru

" dde.Q::^ molto cotrarb dlli deiidelquale Lucanofa ricordo dicédo,

"ilCicìcpcPallenc alfommo Gioue „ 1 folgori cangio}dipoi fi
mojje.

Dicci ijleffo Vddloyche cofiui fii dmazzdto dd Minerud nella guerad contra^icue-jCt

perciò ella fu poiàelta Valladc.'Bt dtroueilmedefmo Paolo uuole, eh'ifòjjefulminato

dd Gioue per Idfua iniquitd inalzila guerrd. Md Theodontio dice^cKcglihebbc ««<(

pgliuoU chidmdtd Minerud;ddlld cui fu morto,perche fi sfvrzdud torle Id mrgiiiitd*

MINERY^- BiGLlVOL^ DI "Palkm,

Mìnerudifecodoche difcpra s'cuifhpThecdontio)jÌ!fglid diPdllenedd lei^

di fnder k mginna mcrloXvfkijecodo Tidiiondk nmrc d'i dd,fu U gn«

^-^L>.
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ìà ird molte iltre mmem.cr dice.che d hi uengoiw dfcritte fde d piedino pche.dtniz

Zdto ilpddrcjemfuggiffeudoce.o pcrqudlchealtrd cagione,

Riico et 'Purpureo duodedo^et decimoterzofì^iuohdiTit^o

RVnco,ct PMrpMr-eoCcoe df^ermi Vrifcuo nel maggior nolume)furono figliuoli

di Titdno,et delld terrd'Je 'ijli dice hdaerfatto ricorcfoNcMJO i^oeta^eofi dicédo.

Vera in qual forma ne Vinfegne ej^reffo „ Huomini da due CQrpi,^^ de la terra.

che gli Acanti figliuoli di Titano „ ^ati Purpureo,© Kunco iniciuamaitc,

EtUorationeUe ode dice.

O quel ?orphinon,cì)in jìato fero. D» ({uejìi altro non mi ricordo hauer ktto.

LiCdone decimo quartofyliuoh di^Titano/he{/enàro Cahjlo.

=^j icaoìieiilquak Theod6tio,dice effere fiato Re d'Arcadia: ilche no mi

:', ricordo hduer letto altroue,^ figliuolo di Titano,cr della terra.op

!j lofji)lédor reale^ op qualche altro notabilfatto: ouerojkbe più toflo

ii^'i
crcdo,pcbefu huomo altiero et de gli dei Jfirezzatorefi eoe p lo più

hahbiamo ktto effere fiati tuttii figliuoli di Titano.Di lui recita Oui

dio tal fauola.Che eflcdo ilgridode' mortali afcefo ì cielo,pcioche in

terra ognicofa fuccedeua male^ Givue uolfe co la pfenza,pudr g/fo, et pigliataforntA

A'huomofc ne uene al palazzo di Licacnc.et opro di maniera xh'i popoli auertiffero ìd

dio effer ì terra'iqudU p ciò dado opra a i facrifici, tutti erano beffati da licaone.Uciual

nodimeno,p far prouafefòffeuero,coefidiceua,che Giouealloggiaffefecoyeteffendoft

imaginato la notte amazzarlo^ma no gliej^èdo fucceduta la cofa,fubito riuolfc l'animo

dd altra fcelcratezza.ondc amdzzato uno degli ojìaggi Molof^i, pte a leffo^et parte

Arrotoli [ree porre inazi Gioue d mìigiaYe'.ilqualeconofciuta la[cekritì;fprezzò ilcii

ho.et gittò il jvco nel palazzo di Ucaone.et andcffene.Ma Licaone fmarzito fé ncfug

gì nehofchi,ct c?iOitii:o in lupo, incomincio fecodo il primiero ccfhime andar dietro alla

crudeltìi p ingordigia di sàgue crudeleggiddo ne i greggi.Sotto la corteccia di ^jìd fauo

la Leotio diccua cfjèrai tale bijìorid. Fu già tra gli 'Epiroti.cie qudi aleni poi da M olof

fo figlio di Pirro furono detti Molofi.et i Pelafghi chiamati poi Archadi,difcordia,et

gara'la'qle efcdofi accjtatdjLicdoe^che dlhordcrd précipe d'i Pelafghi din:^dò^chcpfèr

mezzd delld jìabilita pace gli fvjfe dato dimeno da gli Epirotiun*oj}aggio-;,dttcto che dd

loro pria nacq;, la difccrdia a duale da i Mdlof^i fino_ a certo tcpofu ecceduto un gicudc

de più nobii.ilquale nel termìe dcuuto noglief^cdo rimàdato;fupfuoi legati dimadato.

Ma Licaone^o pche gli paref]e,che gUfvffè dimadato p fupbia.o p altra cagioe turbato-^

pcioche era huomo trifìif^imo.et d'anìo altiero',rifi)ofe a gli ambdfciadori^che ilgiorno

fequete gli r'édcrcbbe ilfuo ofidggio^O' comadò^cbe la mattina uenifjèro a defìnarfecoy

cr fegretamctc fatto amizZdrc l'ojlaggioydfvce cuocere.et poire inazi a i legdtiet gli

dltri couitati.erd p auetura trd loro a màgiare un giouane alhora chiamato Lifania^ql

lo^che[poifii detto Gioue^huomo d ql tèpo dppreffo Arcddi digrddifimdriputdtioejlqle

hduédo conofciuto le mebrd humane',gittate le tauolea terra^et turbato p riniqfcelerU

ti fé nandò inpiélico,cy cclfauore di tutti ipopoli fece adunatione cotrd Licaone, CT
ifuoifeguaci: onde meffof dWordine lo conduffe a combattere; a' uintolojl caccio

delredme,Diche Licaone cdcciato,cffuk,a' pomro con pochifé nefuggi nc'bofchi,et
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incomincio meltcrfi dUdjìudd.o' uiuerc di rapiud'.ilchc didc luogo ciUafduoU,ch'egU

fifòffc conucrtito in lupo.PcrciocbeJc dirittamente uogliimo rigudrddreinejlwìo no deue

dubiUre.che giunto tojto drizzidìno Id mente diraudritid,0' dUd rdpindyjf'Oglìdti d'hu

mdnitdjì uefìidmo dilupc: CT tdnto duridmo lupi^qiwìto tale appetito continud in noi^

ferbdndo foUmeirte Id effigie d'htwmo.Apprejlo diceud l'ijtejjo Leontio}ciUri affermdre

Licdone ejjerfi cdngidto in ucro lupo^affo mando quejìi tdlijn Arcadia ejjerui un lupo:

ilclualc,chi lo trdppdjfdudjubitoiì trasfòrmaud in lupo:md s'egli s'djìetìeud da carni hu

mdne,cr pajfdto il nono annoj ritornaua a. nuotare il detto lago 3 gli era rejlituita U
primieraformd.U che fapendo Licaonec:^ temendo molto l'ira di Gioue^cr de' fuoiy^

per Idfud perfidid non fapetido doue uiuer fecurojper poter dfpettarc fcnzd temd della

uitd Vefito dcÙd cofa-ypdfjò oltre quel Idgo},^ diuenuto aero lupo tra gli dltrt attimali di

quella ijìejjd qualitì habitò neUefelue abanionando calijhfud unicd figlmoU, cr donzd

Id.Oltre ciò ferine ì'iinic nel libro della tiaturdle hijhridjU tregue nelle guerre ejjèrefh

td iiwenticne di qnejb Licdone,Q:;' ancho d' i giuochi gimmici in Arcadtdt

CU LISTO FIGLIVOL^
diLicaom^^ madred'U rcade,

A L ìjbfiifìgliuold di Licdone,come d bdjìanzdftuede in Ouidio .

Cofieijccodo chefcriue PaolopCdccidto gid ilpddre^trd il tumulto dd

le cofe dncho dozclld fuggi fiiori del pdldzZO,CJ' entro nelle fehmdo

uè fi fece copdgnd alle nimphe di Dìdtid'-dppreffo le quali fii dd Gioue infirmd di Dianti

impregtìdtd.c; per lo crefcerc del neutre mdnifefladoji ti peccdto,lii cdccidtd, o partorì

Arcdde.D^dmendue e qudli d pieno f dird più bdffo trattMof di Arcdde--,^ fpetialmé

te dirAf>i quelio^che rfertfce leotio di quefhfittionc.Nodimeno cojlei è chiamatd co diuer

fi nomi-.percioche Ar^os in greco fignificd uolgdrmète orfd.Oltre ciò uien dettd Elice ddl

girar del giro:perche in greco i girifono detti Elidci.E dncho chidmdtd Cinofurd:ilqudl

nome prmd furono due,ciò e Cinos^che uolgdrmète fuond cdne:dttento che ilfegno cele

jìe^chc poi e detta orfaft chiamaud cdne.O' dncho hoggidi dd alcuni è cofi nomatcVrds

poi uolgdrmètefuond Bue fdludtico:cocioftdche co Ufl^ffo nome è dettd per l'indlzdtd co

idd i guifd d'un mezzo cerchioulche più s'dppdniene di buefeluaggio,che nofd dlcune^lo

dU'orfd,Percioche(come fi dice)ilbuefeludggtoportd Id còda dltd tdnto,chepdre,chefdc

cid un mezzo circclo. S i nomd dncho Phenice,cofì uoledo TtuétorThalete^che medef marne

tejù Vhenice-;)Oueropche i Phenici.chefiirono eccellctif^imi nocchieri nel nauigarefiirono

iprimi.chcfireggejfero p rjlla.Si chiama dncho fettétrioncilche énome d'Arcdde.ouero

dell' orfd maggiore-j^cioche uien dinotdtd dd fette jleUe-.dttètoche Tero s'herpretdfìeUd.

l GIGANTI GENERA'
tididfanom d^i Titani^ della terra,

AcqucYoicoe tejHmdid Pdolo^et Theodotio)i gigati ddlfdnguc d'i Ti*

tani^et daUa tcrradaqual cofd pdr dcho,che dmiodri Ouidw.doue dice»

„ Qu.cb't/icrìjC ifmifuriti corpi „ StduàfepoUiddfuogrduepefo
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Et inìiui continuine per feiuerjì, Dice Thcodontio, che qa-.j^itAli hebhro i piedi di

feripéti.c che mojjcro guerra a Gioue,p come hauedo fattoi padri. Mei no hebbcro mai

ardire mouerfi p infino che Egla bellij^ima dona.et moglie di Pane fi tenuta nafcojìa dal

la maire nel loro[pecoiU^luale nafcofla-pfubito jvcero cpito cotra i dei^et di maniera gli

fmarrirono,che gli cacciarono fino in egitto càgtati in altrajòrma.De quali dice Ouidio»

Tòt l'ufcno ripheo jiior de la terra „ Si nafcofer da lui.Gioue diuenne

A » del fece timorjonde^che tutti „ Capo di greggi con le [palle chine.

Voltarono le [palle per [aluarfx, „ I ndi co i corni [ecefi montone.

Tin che lafi in Egitto,doue il m7o. „ Belio in un corMojCT in un capro poi

Per [ette f) ci fi partifce^et entra „ Bifemek la prolejC la fordla

Quelli raccolfciquiui nenne anchora „ Di Phebo in Phele.Poi Giunone in una

figliuolo della terra il gran Tipheoj „ Bianca giuiienca'yCr Venere diuenne

Et fe,ch'i dei fotto altre effigie,e fórme „ Pe/cc^cr Mercuriofecefi cicogna^

Et quello,che fegue.Ma in alcune cofe Theodotio,0' cuidio difcordano infemc; dicedo

Theodotio ciò ejfere flato fatto da igig<Jt/,cr ouidio da TÌpheo,che uenne dal centro della

terra.Ohre ciò difcordano ancho nelle trasformationi de gli dei.Percioche Theodotio dice

che Giouejì càgiaffe in Aquila;cibele in Merla^et Venere in Anguilla. Vuole poi che Pa

nefigittajfequaji tutto in un fìume;et che quella parte, q^ial refiofopra la riua fi mutaf

fé in un becco^et quella,the entro nelfumé in pefce '.della cuifgara dice^che Gioue fece poi

il capricorno,¥ inaimele afferma,che Gioue hcbbe p oracolo,che
fé

uoleua ottenere la uit

toriajdeueffe coprire lo feudo di Egli moglie di Pane,et il fuo capo della Gorgone: ilchc

fatto in prefenza di Paladefurono rotti.et di[perfi igigàti,etda Gioue cacciati nell'infer

no.Mol'.e cofe fi refiano a dire dopo qacfìe,fe iiogliamo [coprire ifenfì dellefttioni.Ma
inàzi l'altresì tutto nofù finto efferut jìati i gigàti,cio e huomini^che oltre modo trappaf

fiuano lafiatura de gli altri'yanzif trona ejfere uerifimo^et chiaramete a quefìi giorni

apprejjo T rapani cajìello di fialia ciò ha dimofìrato un cafofortuito. Percioche cauàdo

alcuni huomini agrefìi ifùndamèti d'una cafa pa^orale a piedi del mote^ chefoprafìa a

trapani no lotano dal cajiellojrouarono tettata d'una certa cauerna: onde i lauoratori

defiderof di uedere ciò che uijvjfe entro^accefe alcune facelle,paffarono inàzi,et ritroua

reno un'antro di gràdif^ima dtezz<i,et larghezz^'jper loquale caminàdo inàzi uidero al

VincÒtrodell'ctrataunhuomod'ifmijuratagràdezZii^iCh'iuijedeua.La onde [narriti fu

bito riuolfero le piàte,et ufcirono della jpeloca [enza maifirmare il corfo fino aitato ^cht

nòfurono giuti nel caflello^narràdo a tutti quello jche haueano ueduto. Marauigliati i cit

tadini adunq;.p uedere che malef)ffe quefìo^accefe moltefacelle,et pigliate l'arme, come

quaf ham[fero ad andare cotra [uoi inimici)tutti uniti infeme w/cirono della cittk,,et più

ditreceto diloro entrarono in quella [peloncit onde tutti ftupefatti uidero quello, che

haueanofatto i primi lauoratori.?inaimele fattijì più uicini a qucllo,pofcia che conobbe

ro quell'huomo no efTere uiuo^uidero un cerio huomo^che fiaua affettatofopra unafedia,

et nella mào imifira hausa un bajìone di tata altezza,etgroffezz<i,(he trappajfam ogni

anthadigyàdifimonaHÌlio.Cofìanchonn(omoerad'ijmifurata,etnÒpÌHHeuHtajhtu

ra in nejfunapane roduto^nejminuitOi^ttojìo^cheunodi loro[ìejc la mao^et tocco quei
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bufmeyfubiio fc ndndo in cmrc.ct pclue;ct cdduti^chejù tutta ([Hetld miecdd'yUi rejh
Uh altro bajlonc di pioboùlt^uile em AÌto fino dlU ntdmM gigàtcondefì come d pieno
ji cor.obbcjciuel tdl bdjbnc ei'd pieno di piobo}^cciochefvj]c più grauc di che pefato poi dct

queUi,chc iluidcro-jeglino dffcrntdno.che pcfo^iuindici ànidri, al pefo di trdpdnitcidfcu

uo de quali ed pcfo di ceto libre comuni. 1 ocdtd poi Id jìdturd dell'huomoyquelìo poi me
defwwnéteji disfcce^et qtidfi mtd dndo ; polue.Onde toccato dd alcuni co le mdni.uifù
ronotrciutifoldmctc tre denti dticlxird intierì^et d'und ejhemd grdndezzd'.il loro pefo
cvd di tre redolicelo e di ceto onde comuni, iqu.dli i trapdnefi per tcfìimonio del troudto

gigàte,et in eternd memoria d'i pofkrijigdrono con un filo difèrro,et gli appefero in utià

certd chiefa. delld cittdfabricdtd ad honore deìTdnnuntidtd.et deU'ijbjfo titolo ddornata
oltre ciò troudrovjo una parte del uétre d'incizifermijìimd.cr cdpdce di molti moggia
ài fromenlo.Cop ancho Voffo delYund delle gàbcdel cui.benche per la gràdifùma quati

td de gli anni una buond pdrte ne (òffe itd in polue^nondimeno
fi

trouo dd quelli,chefvcero

ti faggio fccodo Id proportione deU'dllre mèbrd comuni,che quello era (hto digràdezza
di di'gcto cubitiyO'piu.Di che jii tenuto dd alcuni de piufggi cofmiejferefhto erice potc

tijhno Re del luogo.fgliiioìo di Bi(te,cr di Venere dd Bercole dmdzzdto,et in quel mo
tefcpolto. Altri ijìimano^che fife £ritbello:ilqudk gid ne i guochi funerali ordindti da
hned per lo)pddre Anchife co un pugno hdued morto il toro. Altri poi uno d'i ciclopi,cr

Jf'etidlméte Poliphemoidi cui riferijce stolte cofe Homcvo,cr dopo lui Virgilio, /? come

fi uede circd il fine del terzo libro dell'Eneidd.Vi furono adunq; gigati di gràdifimd (h
turd: ilche dimojìrd dncho h facrdfcritturd trd qudli,fe bene no uè ne fu. di cefi wdrduim

gliofd gràdezza^come cofhiijdlmeno [e ne ricorddno dueycio cNèbrotto, che sUmaginè

cdificiY Id torre cotrd ìddio,et Golid Philifko co ldfrobd,et cofafi uinto dd Dduite quc

fti tdlifcriue Giofeffo,htiomo in dltre cofe (dggio,et dotloCfi come tefiimonid nel libro dei

l dìitichitd Giitddicd)ejjèrefk-ti generdti dd gli dngelijchefì cogiungetww co le done de

i|^
tnortali'.ilche uerdméte è dd riderfi ,eflèndo Id cdgione di generdre i grà corpi, le fklìe, et

Id certd riuolutione ile/ cielo:per Idqudle ancho dll'etk nofird è duenuto,che alcunifono (Ì4

ti difidturd cof gràde^che hmofoprduazdto Id teBd d'ognigrad'huomo.M dio kord ifìi

mo i Poeti hduer pdrldlodi quejiijfefaràno ìmomini benigm,et che uiudno humdnapicte

md di que^i^de quali pdre^che intcdd Mdtrohio nel libro d'i Sdturndli doue diceXhe al

tro € dd credere.chcfifcro i gig£Ìti,eccetto,che und certdfcelerdtd,pgeme d'huomini, che

negaud ì ddiojet p ciò e tenutd,chc uoleffe caccidr qllo ddl cielo, 1 piedi di quefìi tali erÙo

a guifd di quelli d'i dragoni:il chefgnificd loro gid mdi no efferf imdgindti cofa drittd^

ne chefòffe buond in tutto il tcpo deluiuerfuo,dnzi d cofe inferndli'biodeue adunq-, pa

ver cofajhdna all'huomofaggio,che talif foffero gli hucmint prodotti dalfungue d'i Ti

tdniyCt dalìd terrduociojuche p lo più unj.mile generd undltro tdle-;,et pero drittaméte

pofidmo chiamare ifupbi huominifgUuoli d'i Titdni hucminifupbi,le no perfdngue.dt

meno p cofìumi^et p uitic-;,dc quali ncffunàtrd può meglio chiamarf\ madre^che U terra

onde Macrobio gid ne ne ha mofìratd Id rdgioneMo e quefìi taligiamdi nopéfare d co/k

dvnnd,fdntd,ne gitifìa-janzi ogni intèto delld uitd loro tede d cofe teYrene,et inferndli

»

hiodimeno.che qmfH tdli babbiano hduuto guerrd co Gioue cretefe^nd è cofd in tutto fduo

ìofd.Si troud p l'hi^orie atitiche Gioue hmrfdttQ duefdmofijlime guerreJd prima co i

à
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*ritm p liberare ifuoi pdreti da. loro imprigiotutùLa fecodd co ejfofuo pddre Saturno

ilqMk(fccodoL<ittàtio)cercc(ud darli k morte;et que^a fìi dcttigiicrrd d'i gigriii;ct/èc5

do demi dpprcjfo phkgrti territorio di Thejjaglia fi ucnnc a giorndtd'.dom i acumofié

uinto^et abbdttuto.Chc poi d lui per ordcolofcjjc comàdatoxhe cuoprijje lofeudo eo Id pc

U d* Egld^ct tlfuo cdpo eo Id Gorgone:ondc Egle ddUd terra fu najcojìd iu uiuff^docd 5

credalo ehe fi debba intedere tdiuto d'i greggi H de gli drmenti,nc quali fiauano le rica

chezze degli dntichiiiqudUjì d:bbdno piglure p Hgld^che uiiol dire l'ifkjjo^chc capra :

uift debbono poi intèder dncbo i fruiti d'i terreniti quali intcdop Gorgoneidi che da qat

fi tdli diuti le grcidij^ime fpcfe delle guerre fono fofUétdte-jet cofi lofeudo di Gioue fu cop

to^eio e troudtd la difenfone.et il capo eo^to.eio e fortificato di eofgli,Cej?ado adunque

quejliif^ dicc^che Eglcji è ndfcojid',et alhord gì' inimici pìglidno ardire cotra gl'inimici

come qudfi cotra undifdrmdtoflndlmctcfìddoui quefti,et Pallade^che quiuijì dem intedere

p Id difciplind militdrepidec;uifìd Id nittorid.Cbepoifwio cacciati neWinferno;quelli^c

hàno fintOyhàno uoluto mojìrar l'ojìinatione d'ifupbi alla fine effere humiliata^et caccia

fd.Moiimeno a qiiejìa guerra d'i gigati ui s'aggiungeno molte ccf\ehe qui no fono meffè

ciò c,chc quelli pofero motifopra moti p falire i cielo;et hauer ancho oprato altre cofe'.lec^

lifono da riferire dlle altioni dignerrieri.Drizzdno ueramète fortezze^etfopra moti

edificio torri p occupare il cielo^cio è il regno del nemico^tutte le qudi cofe allafine fono ro

vinate dal uincitore^fi eoe fu fatto dd Gioue,Di qaefìd guerrd deGigàti,et delli dei tene'M

dUrd openione Vdrrone diceud egli^che tdl guerrd fu qìì cefo il d\luuio:pcioehe alcuni eo

tutte le mafferitie s'erdno fuggitifoprd i m6ti:iqu,dli pofeid ingiuriati co guerra da altri

che erào difcefi dd dltri moti^f^ comefuperiori a gli dltri.facilmete gli caccidUao onde fu

finto gli dei ejfer fiati ifupiori}et gì'inferiori gli habitatori deUa terra et pcheddUe udl

li cercdudnofdlirc in dlto^et col petto p terYa,dguifd di ferpcti pdreuao cdtnindrejfii det

tOych'eglino hdueuào (piedi diferpiXhe poi p temd di Tiphco gli dei.cagiate le lorofor

me-figgiffcro in Egitto intede altro.che la hi'iìona.ouero la moralità* Fercioche p Tis^

pheo,che fìi figliolo della terraJ da intedere effa terra,et fpetialmcte quelld parteJdqua

le a noifettctrionali è habitatdtddlld cuigli dei^cìo è il fole -p lo cuiCtome piace d Macro

hio nel libro d'i Sdturnali)l'duàzo delk moltitudine d'i det fi deue intedere^ dlhorafug

gono,quàdo il fole incomincia decliiidre ddU'Equinotio delVdutunno uerfo il polo Atra

tico:ilqualfoledlhordfìdilungddAlldterrd^ciocdalld regione nofìrdychefdmofettétrio

mli^et tede dWEgitto^eio e in Auro.ouero d i pdef, dufìralKGli dei hauer pei càgidto le lo

ro effìgiejcio più tcfh p ducturd è jìato pcfh p orvamcto della fittìone,che p altro^ pche

(come dice Agofiino nel lib. della citta d'i dd/o) tutte quelle cofe^che (ì narrano efferfMe

nofono da ifìimare,che habbiao fgnificdto^md dlle uoltcfono ordite p queUe,chefigwjìca

vo dlcund cofa;quelleyche nulla cdtcgono,La terra eolfolo aratrof to^ia-yma acciochc

quefìof poffdfare.ancho gli altri mébri dell'aratro fono tieeeffari,Et le cordefole nelc

cittare.et negli atri if^^rumcti muficifono atte al eàtOjma affine.cbe nifi poffano accocid

re^uis^aggiugcno altre cofc.Alldeoiutioe deglicrgai ui s'aggiugcno q^lleccfeche nofon

pccffe da i rifonàti;md ^lle.che no pccffefmo Ttti moidXio dice Agcfiino Et po^bcchc M
jìào delle cofcyche nofacciao mifìiercjdccloche no paia/habbiamofuggito la f&tica'jUd

giuge,co (lUojChc lorofotic ò/tc forme habbiìio potuto hederc.Dia a^luq^ Onidio^che Gij
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uc fi càgìo in un motone, p dimojlrdr in ciò U ndìurd diGiouc e il motone pidceucleyct

benigno aninuliyw nuoce a r,ejJìino,fe uic lafciato in pace.Oltre ciò e di molto utile;pcio

che ad accrefcere il gregge /o/o bjjìa ad un gra numerosa- apprcjjo nofolo e marito del

greggc^md dcboguidd^CT cdpo:pche.fe nò uè il pajlcrcjcjjo ud inazi.etfd Id jìrddd di

gregge.et p dritto tdle il coducc dllc (idlclcclt cofe pdicno tutte dppropriate d Gicue tra

molic dltrc.Egli è pidnetd bcnigno.et pidceuok-;,f: per con iuut ione d'un altro non cgud

ito.?, medefmdmcte utile:percl:e prouocd i maturi particelle donne «//'i-/?jfo,ct ^li mèi

da iti luce.Gwua a tutti.fi come fuona ejjo ncmeXcfì è ca^odelgrc^gc^cio e Rc,ctfigno

re ci'i dei fecondo che afferma tutto Verrore d'i gentilit\l fole poi inun corno effer]] cdtl

giato ilìimo io,per dimojìrare dirittamente una delle propriecadi del fole , Credettero

gli antichi il coruo hauer in fé una proprietà di prcucdere ilji<turo;€t pero, perche il

jckc detto iddio delCindouinare fi come fi diradane fi tratterà d'Apollo},a luifacraro

no il corHo:ilquale(fecondo fdgentio)tra gli uccelli fvlo ha cinquantaqualtro mutationi

di ucce.Ld onde agli auguri antichi nel pigliar de gli auguri era gratifimo uccello ,B4C

che poi mutato in una capra fi comdene al tempo del uerno,peYcioche il uino^cio e Ydc

cho confiretto ddl freddo del uerno trd fé
rdcccglie le fue fòrzejet parendo di minor pof

fanzd che non e per lo freddo,uiene beuuto da i pazzi-^à pofcia che e beuuto.crefcc

do per lo calore dello fìcmachof: ej^.ende,et d guifd di cdprd tende alle pdrti fublimijet

cprd,che gli huomini rifcaldjitif diuentino più dnimofi^et tendmo più in dltoXhe dncho

la luna fi mutafje in Phcìe.cio è in una damma},quefìofii detto per dimc^rare lafua uelo

citi,efftndo U dama un animd uelccifimo , «e d lei per difenderf è conceduto dalla nd.

tura neffund altra armaeccetto la fùggaxojì la lunatrdipidnetièuelocifÀmd.Giunone

poi in una bianca uacca^t^erchc la giuuenca è utile dnimdk'jet cefi Id terrd , kqudle dllc

Mo/te s'intende per Giunone,efertile)e poi dettd bidncd.percicche il uerno fi cuopredi

neui.y^nere diuenne un pefce affirìedi mojìrdre Id jud grandehumiditàyOuerOyCheVenc

refi nodrifcacon Vhumiditd.Mercurio poi fu, detto efferf trafmutato in unacicogna:per

cioche la cicogna cuccello di compagnia;la onde fi mo^ra^che Mercuriof ccnface con

tuttijetfì come Idcicognd è inimicdd'i ferpenti,cofi Mercurio e pdlefdtore delle dfìutie

Secondo Theodontio poi,Gioue fi conuerfe in Aquildyaccioche per Vàmlaildqudl uoU

piu alto de gli dltri uccelli/intenddno ifuoifublimi effettixibelepenfo efferfi cangiatd

in Merlaiperche il merlo e un uccello.che continuamente eold preffoterrd,dccioche per

Id merld dinoti Idterrd.Per l'anguilla poi.nella cui dice ffcrjì mutata Venere,credo de

uerf intendere il uariare.et l'infiabiUtd di Venere,Ver Pdne in un capro dal mezzo itt

fu.et dal mezzo in giù in pefce cangiato;intendo tutto il mondo;ilquale e gcuernato dalU

ììdturd delle cofe ciò e dd Pdnul qudle nelld juperior parte.cio e la terra.chc efopra Vdc

qud,pdfcc i cdpriMgli dltri dnimaliinella parte piu baffa poi, ciò e nell'acqua e finto

pf/cc: perche preduce i pefci^etgli nodrifccMd effendogiafòrnitd tuttd Id prole di Ti*

tano,fdremmo dncho fine a quejìo libro,

IL FINE DEL Q.VARTO LIBRO,
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DI COLLALTO*

ON ANCHO d pieno hiucud finito coniuY*

re in mezzo la fupcrbd prole di Titdm-,et cccoCdi

mdnicrd circa il principio con impetofino dal prò»

fóndo s'erdno ddundti i mdri)che ({ueUi uenti.comc

fé fi fòjfero pdrtiti chidmdti daU'imperio di eolojtut

ti ripofdronojct uno ofcuro uelo,ldnguidOy et moto

mi idccojh alld fdccìdAlche rigudrddndo io'jfiibi*

to conobbi ejfer poco dd ripofdre.He mi marduiglio

chefé Gioue s'è dffdticdto infùlmindre'jdi queUo,che

di me potrd penfdre Vhuomo jdggio^fcriucndo ifce

lenti ccfiumi del genere iivquo. Entro adunque nel /ito, et worito in dito per uedèr doue

volentieri m'bduejfe Idfciito lo fpirito',et mentre d'intorno riuolgo gli occhi j conobbi,

ch'iofottoe piedi hduex Id tervd dtticd-jetdefiderojo di uedere diffufdmente il circuito del

tutto^uedeud le cofe pdfjdte non con ordine certo^mdfi come Id memoria, me le rapprefen

tdud.Cofi hor qud,hor la drizzaua gli occhi;et primieramente per alquanto f^atio con»

fiderai le alte cime d'i monti d'arcadia, et gl'inacepibili bojchi mecofkffo dicendo . Iti

^Me/ìi habito Mercurio fanciuUo.?er quelli Diana guidaua i chori,ui difcorrcua Atlan

tc,ct ancho il picciolo Partenopeo foleiid cacciare i cerui . In quello
fi nxfcofe

la ucrgine

Califb.ìndi riuolgedomi fubito al lito,uidi non diro Athenc^md d pend di quelld un pie

ciolo,et confumxto fignale:onde mirìfi d'i pazzi giudici della mortai ita noftrajper lim

quali ingannatd l'antichitd.mcntrepenfdud quella per l'auenirc haucr ad ejfere eterna)



LIBRO
primi Irdfjc idei in contentme nel dixrui nome. Indi per loro fentenzi U chiamo im

mortdkihord mo finiti pochi f(Coli}tcjiuncniiino per le rolline ejjer giunto iljuo fine .

Veramente con ueloce pajjo noi cr tutte le ccfc nojìre udnno alU morte, nondimeno^

come che U cittdjì-'jje uacud,dnzipiu tcjh uijrjjcro d pena le uep igirjmccojhfjo iccmin

cidi conf-derdre qudnto gtdfi ([e orndtd di Jlkndorc di Ybilcfcpht^CT Poetijncbilitdtd

ài tutti gì: jhidi;c^MniOgcncrofd di Rc,cr capitdnijqudnlcf^mcfd di pctcnzd}et quanto

chidrd per lume di uittorie^di che miffduentdi tutto^ucggendo ogni coft ejfer po(hfotto

un monte di mine ccp, di tempi,come di pdldzzi.t'inalmente mi rimojjc dd qncfU confìde

rjitione il monte di Pdrn^fo pojlo qudfi nel mio conjjetto.ct per molti uerfi celebYdto,tut

to pieno d'odori di lauri de PoctJ,cr dntichij^mio,0' foMe dìbergo delle mufe. I Iqudle ri

gudrddndo io con imd certd riucrenzd di mentc.O' hduendo ccmpdjuone al deferto finte

cdlbxUoy.ddi l'antico inganno dell'dnticc inimico.clo e lUnlro d'Apollo delphico. Ddl cui

Il enigmd,ch'ufciudno.^O' le dubbicje rifpojk jì come in chxriddi^che inglnottijce il tutto

cefi hingcimente traffcro le infelici anime de gentili nel centro della danndtione cternd}no

dimeno alhord il indi mutolo,o' fénzd lingnd^non orndto dijìdtoue d'oro.non Iwente di

pietre pretiofe;md cjMijì tutto coperto di diucrfa udrietì di rddici^cT ferpenti^cof: uoleti

do ilfdcro ìddiù'.ilqudle nocon pxrole intricdte,md de fanti ?ropheti,che fiirono ddlprin

cipiojcon chiaro pdrldre,manijvlh d qiielli,chauednod uenire ifdcrimijkri deKafpetc

tdtdfalute.Di c^ui fino in Thebc di 'Boemidjuogo molto lontdnc;portommi Id fdntdfd:

pYejfold cui,mentYe ricerco,cr iieggio lehabitdtioni^O' i fuperbi edifci di BdccOjG' di

Ucrcole pojìitrd roMi'ne, CT polue per tendjil puzzolente odore ofcuro jCT tetro del

peYcofJo Ledrcodd wifuffoidcl troncdtoPentheo-jdeUojìrdccidto Atteone,cf delle ferite

d'ifratelli mi condufjc in altra parte.Et pdjjdndofino in Ldcedemonid^non pur ui uidi le

rocche d' AgamennoneJx ddnnofa bellezza d'Heknd,le fdcreleggi diligurgo,ne le infe

gne del molto grdndc Imperiojma apend ui puoti conofcere,oue in grecid io potef^ifvrmà

re un cccbio.'cr per do drizzdigU occhi fino alld rocchd corinthid , che toccaud quifi le

fmllejdttentoche mi uenni d ricorddre di Idcedemone.CT Sifipho. Mdche tante ccfefMett

tre in quejìo modo ckmentif^imo Ke-;,uddo udriando^concbbi effermi dlqudnto rinoudte

te fdrze,che per la fatici didnzi sperano indebilifeyCr effere inuitaXo dd und dolce diird

a,lCincomincidto uidggio.Ld ondefmontdto dd qud tumulo^cT dltezzdyduifdto quafi del

uiaggioych' io era perfare,entrdi in und picciold bdrchettd^c^ chiamdto il nome di colui

che gid tanto in chandfvce le infpide acque fodue uinojdiedi Id ueld d i miti.per fcriuere

U notdbil progenie deifecondo Giomc.

GIOVE SECONDO, ET JVOA^O
ftaìinolo deicida: ilptahgemro quindicifigliuoli-, ciò e Diana ^

^^foìlopritiOjBaccho^i^^mphionc-Pctho-fCalathoyVajì^

theci^EqidkJEuphrofinnc^Lactdcmonc^ Tantalo yHcreole?

Mincruap& i^ì^rcade

.
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! SOPRA nel terzo Ubro e (iato dello del cìelo'Jelm tejìmo<f

nii TuOào nel libro deUe nature de gli dei Giove fecondo ejjcre iìato

jìgliuolo'.O' dicc,ckc iìAcaue in ArcadidMd non giit di qual mddre .

DÌ cojìuiMnche io mi crddxhefvffero grandi le aUiom.fenzd le qua

li non bdurebbe potuto meritare cojì gran ncmeyiondimeno Idfamdf

ìi^é^^^^à ouero le antiche memorie de precejfori n hanno riportato pochi appref

fo noìrcr fé
/òr/e dlcuni ne fono perwenutVjnon ji ha cenezzd,fe fòffero fuoi.o più tcfÌD

delprimo^o dd terzo Gioue.Tuttduid narrerò quelli pochi.che afferma Theodontio ef

ferejìdti di co^ui.Vuole adunque Theodontiocojhii ejjère fìdto unfamofo huomo: ilqua

le primi dpprejjo i fuoi,per hauer uinto,et priudto Licaone re d'Arcddid del reame^che

nelconuiito gli hauea po^ inanzi le membra humane^fù incominciato chiamar Gioue^ri

[petto alla giujìa uendettafatta dell'iniquo Ke.liondimeno Leontio.doue ha trattato di

hicaonc-jchiama cofìui Lifania,ilquale habbiamo detto.che fu i7 primo GzoMe,cr Red*

Atbe/iiV/),cr per cioynon ho,che mi dire di luijeccetto.che un più prudente dime,fe paoj

decordi qnejk differenti openioni.Dopo quc^o Theodontio dice^chc cojtui fi transferri in

Atheneydoue pcrucnne in molta grandezzd,V che per la mrgoguata Latona,hcbbe gra

didima guerra cantra Ceo:et hauerdolo uinto^con grandij^ima gloria ritorno ad Athene,

cr al primo Gioue facrifico un bucindi infiitui dpprejfogli Alheniejì molte cofe ap»

partenenti alld lodeuole citta.Per le quai cagioni di commune confentimento de gli huom

mmi fii chiamato Gioue. Del tempo poi nonjì ha certezzd. Nondimenofono di quelli^che

credano lui efjèrefiato il primo Rececroped'Atheniefi, ma da ciodijcorda la publica

cpenione:perche Cecropefù, Egittio^et Gioue Arcade. Altri poi ti dicono più anticoyion

perciò alcuno ui dacerto tempoyla onde il lafciaremmo,

Dl^NW PRIM^ FIGLI.
uola delfecondo Gioue,

O L tcfiimonio quafi dì tutti i Poeti^Dìam /w figliuola di Gioue , et

di Latona;et nacquenell'ifìeffo pdrto,quando Apollo,fi come e fiato

mojìrato difoprajoue s'è trattato di Latona.Voliera gli antichiyche

cajieì fojfe famofa di uerginit't perpeluatet perche,fprezzdta la con

uerfatianede gli huominr,hdbitaua nelle lelue,et sejfercitaua nellecac

cie)la dipinfero con l'arco,et la pharetrd.chiamandola dea d'i monti,

et bofchi-jindi uolkra,eh' il fuo carro fojfe guidato da bianchi cernirei che continuamente

fifiefe in compagnia di nmphe,et da lorofojfe feruita.llche dimojlra Claudiano^doe

uè trdttd delle lodi di StiUcone,dicendo,

Dijfe-yet inccntdncnte fu, portata „ Da mi alpe affai fronzuta,et d'herbe piena.

Et indi cotinua per molti uerfuOltre eia uolkro^ch'effafoffe dea delle jtrade,et infume

co lalaiiaja chiamarono co diuerfi nomi. Ma lafciate ì/fie cofcjè da auertire ìjllo chcfoprd

ciò fi debba itédere.Fu cofìei ueramhe figliuola di Gioue huomo.ct di Latóa,et è acha ed

fa poj^ibile.che fojfe una certa uergine,jì eoe alcune jonoj che abhorrijcono la copagnia de
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gli huomhùjCÌ: cc/ì cjjcrc fhu Ulnare per ucrgìr.iù p4;Ypdi'd,et aV.< (deck ì-dtier ditcfo.

ì:t pdrcndo che que/rc co/c jì ccnucguno alU liwd'.lac^ucik colfuo fi cddo ha ^ojjd di raf»

frendr le concupifccnz? urnali^ct col fuo norrur/io lume dllutìwc ibofchi.ct i monti',

rrolti dggiunfero cjKcjie cofc cjjère proprie delU lund,tdnto qudnto s'clld
fiffè Id luna ,

et come pdzzi Id giudiCdrcno ejjd proprii.fi come di foprdfpcjje fidteèjìato detto d'dl

cvnidltriXt perche di quejle cojejoucs'cddld liindtrdttdtcynon s'cquajì detto mlU
feguircmmo hard dlqudnto piti ampidmente . S

i

ddornd ddunque Didud con l*drco ,ct U
l?hirctYd.,dfjì-\e.,chc per ciò s'intcndd Id lund.chc dnch\fjd e drcierd di rdggi'.iqudli fono

id intendere in loco dellefdetteiet però fono detti fdettey perche dllc uoltc fono nocini

,

et mortdU.E dettd poi ded d'i monti ,ct feo/chi^perche pdrc ejfcre proprio delld lund con

le fu? humiditì.ddr uigoredU'herhe,et dite pidnte.et quelle nodrirCtCt dncho ddrk dccre

fdmento.Se le aggiunge ilcdrro non foUmente affine,che perdo s intenda ilghdr del

delojil cui amino dx lei uiene fornito più uelocementc di tutti gli dltri pidneti; anzi per

defgndrc il girdre^chefanno i cacciatori per li monti.et bofchv.ld qudl cdrrettd uiene dct

Id effere g'udata di cerui:perche pdre,che ildefderio de* cdccidtorifd condotto dd [cludg

gi dnimali.Glifdnno bìdnchi\percioche dd i Vhifci trd gli dltri colori Id bidnchezzd è at

tnbuitd.Ch*elld habbid lenimphe compagne^fi deue intendere per rhumidità continua j

della quale abondi non ejfendo altro nimpha,che dcqud.ouero complejiione humidd ,jì

come fi mo^rerd più difotto^doue fi dird delle nimpheXh'elld fìdferuitd dd quellc.cio

f pcjio per orndmento delld fittione-youero uoglidmo dire^che l'humiditadiferuono dlUn

fluenze delld lund.Che poifdfourajìdnte delle jìrdde^uollero quefio:perche uincendo col

fuo luntele notturne tenebre,rende c^.ielle duidnddntifpedite-jouero perche lefìrddefìd^

nofmilidi Rcrilitàilld ucrgine Bidnd.Volfero^ch^llafòffechidmdtd Bidndfi come di

ce Kdbdno nel libro dell'origini delle cofe-jqudp Dudnd'jpercioche dppdid il ii,et Id notte'^

ttmojiriferuiredddmzndue.Md Theodontioifiimd dhrimenti.come è fìdto detto dltre

Molte. Qwejio pianetd fi chidmdLundyqudndoldferd luce.Didnd poi,qudndo col fuo lu

me uiene uerfo il giornoyet alhord e più dttd d cdccidtori, et uidnddnti : onde fi dice in

queWhord uergineiperche dopo hduer girdto mezzo il cerchio del cielo j non concede d

pieno il nodrimento dlle pidnte^ne di nouo dìle pidnteprefh utile dccrefcimento^comefa,

mentre uiene girdtd in contrdrio pdrtendofi ddlfole. E poi dettd cinthid adi monte cin*

thiOfdouefpetidlmente erd riueritd'Del refio/è dltroue detto*

\yf'POLLO SECONDO, FIGLiyO
lo ddjccorìdo Gioue/hegaìeròjèdici trafigliuoli,& -figliuole^

ciò éLaphitd, Eurimoue, Mapfo, Lino, ThikJlcne^Gara*

mante, Orphco , i^rijlco , Nomio^ ^A'uttoo ^ t^rgem

Ejculapio,Tficl)c^&i^raùc*
Apollo
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VOJ^tO mcdefimamente jù figlio àìGloUé^CJ' di Ldtona,v n^ic

que neU'ijkffo pdrto con Di<xnd,fcconào,che cftdto dettoJouefihidi

Ldtond ndrrdto.Di ccfkifi dicono molte cojede qudUfirfe non me*

nofurono fuc,che d'dltrm\fcmendo Ciceroneyche oltre kimifìirono

tre dltri Apolli. Md perche tutti i Poeti s*inchindno d cojìiii.come s'è

glifolofvfifejìdto ApoUo-jCr perciò non p uede d pieno (^ueUcychefi

reno d'dltrijc necejfdrio dttribuire il tutto d cojìuifolo. Difjero ddunque dopo ìdfduo

Id delfuondfcimento-jcofluiejferejìdto iddio delld diuinitci^O' fdpienza, cr metitore

delld medicind.Oltre ciò uogliono^ch'egli dntdzzafje i crc/opi,cr per tdlaiiifd,cj]endo

dlqudnto tempo dcUd deitd priuoyhduer pdfcoldto gli drméti d'Admeto re di ThcjJagUd.

Vollero dpprejjhcheeffendoglijìdto dd Mercurio dondto Id citdrd 3 egli diueniffe cdpò

ielle mufe d'EUcond,cio è,che fondndo Id lird,le mujecdntdffero.Simìlmète tlfvcerofen

Zd hdrbd^GT glifdcrdmentil'dlbero del Lduro,gVhiperborei Griphi,il coruo,cr iuer

fi buccolici. 1 1 chidmdrono dncho con molti nomila;' gli dttribuirono diucrfi figliuoli .

Que^d € und lungd continudtione dijigmentijde qudli.fe uoglidmo cdUdre iljenfoyprimx

€ dd duertire ejfer necejfdrio dUe uolte intendere,chefvjjè huomo^comefu, cf dlle mite

piglidrlo p::r lo fole.Fu ddunque cofìiii huomo cr figliuolo del fecondo Gicue^ar di LA

tond fecondo che più uoltt èjidto detto.Md Tullio doue trdttd delle ndture de gli deiji

cecche fu figlio di Gioue Cretefc, O" dd gli hipcrborei monti effer uenuìo in Ttdpho . IU
che,fé cofì fvfje'jmolte cofe dette difoprd fdrebhero iidne.Nondimenc(fdlud fempre Id ri

uerenzddi Cicerone) io non credo quejh,dicendo Eufebio nel libro d' i tempiychc Apol

Io,cr Didnd ndcqucro di Ldtond regnado in Argo Stcleno, CT nclVdnnoqudrto delld fud

fgnorid.che fu ne gUdnni del mondo tremila.fettecento,0' undicipccmprendcndofi per

li fcritti dell' ijìejfo Eufebio.Gioue Cretefeeffere fiato molto dapoi.Md Theodontio Ji«

ce quejh efjere fiato figliuolo del fecondo Gioue,^ hduer regndto dpprejjó gli Arcddi

ritroudndo a loro noue leggi,c:r per nome ejjère fiato detto Homio ; md per Idfouérchii

crudeltà delle leggi effere ftdto da ifuiditi del reame cdccidio^cr hauer riccorfo da Ada

meta Re diThjfagUa dal cui Admeto gli fu conceduto il gouemofopra alcuni popoli

dppreffo il fiume Amphrifo.Ld onde nacque Idfduoldjche per gli dmdzzdti ciclopifu

prillo delld ddtd,^^ anco d pxfcere gli armenti d'Admeto. l^ondimeno Vifìefjo Eufebio

iice,che ApoUonatodd Ldtona non fu qi^ello ^ dal quale gli antichi foleuano andare d

pigliar gli oracoli-jma qudlo.che feruiad Admeto. Et con queUo(ccme dice Tullio)ch^

da i monti Hiperboreiuenne a Delphopuote effer figliuolo di Gioue cretefe. Della ni»

tiuita aduque di cojiui nelle cofe preccdenti.doue se parìdto di Ldtond}>lt fono dette moU
te cofe^cj più fé ne potrebbono leggere^chefonofcritte in Mdcrobio nelUbro d'iSatur

lìali'.kquali neramente fono Mti/t,cr no molto difcordanti dalle ferine difoprd (j però

non k ho notdte. In cofiui dppreffo(come affermd Theodontio)il primo^che conofcefje k

fò^z^ deHherbe,CT dccomodiffe le loro uirtìi k i bifogni de gli hucminiiKy però nonjc^

la^nente fu tenuto inuentor della medicina, ma ìddio'jconciofidche molti infermi da ifuoi

rimedi confeguiuano Id (dnità^Et perche egli ritrouò le cocordanzc de ipolji degli huoe

M
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tnìnijàlcono.che li Mercurio prencipe d'i numerica' àeUe mifuregUflt conceduti U ci

thàrii'juoknào per ciò intenderetchejì cowe per diucrfe uoci.chejì moueno dd diuerfo

tocar delle corde,fé fono tocutc drittdmente,cr d mijurajf^fa uni melodia} cop dai di

uerfì mottidU polfì,fe dirittamente fono ordinatijdche s^dppdrtiene di buon medicoyffi

U finiti per U concordanzi del ben dijpolìo corpo.Et penhe ^ucMi if^gni dell'infèr»

mìtadijd molti prediccuiU morteyCT Ufinitì^d lui fu coiKedutd Iddeit.ì delVindoui*

«(tre. Et cofì il Uuro,0' ilcoruoglijìifdcrdtoiimperocbc^comecjìdtodltreuoltedet*

to;fe lef-ondi del Uurofono kgdte dietro il capo dicolui,che dormc-jdicono^ch'ei fi fo*

gnerd cofe uereiU (Jwal cofd cfp^cie di diuinitk. Cofi dncho è jldto detto il coruo hduere

cinquintdquitro mutami diuoci:ddllec{Mli gli Auguri dffermxuxno.che benij^imo co*

prendeuinole cofe fìiture: ilcbe dncho s'aggiunge d mojìrarel'indouindtione. Alberico

poi diceaa ejfere fiato finto lui hauer amazzito yhìtoneiperche chitone s interpreta le»

uator di jvde:il(iudl toglier dijtde dlhord fi leud di mezzo,c[nando fi nafconde la chia^

tezx.d dcUa uerithilcheffd per lo lume delfokund alhoYd è pianetino" non huomopper

lo cui anche (come affermano i Mathematici)fi dimo^rano molte cofefiiturea mortd^

li.E poi jìatù tenuto iddio deUa fapienzd perii configlifalutiferi dati da lui a gl'in*

fcrmi,cbe gli dimandaudno'.cr ancho,perche(intendendofì delfole)col fuo lume mo^r<t

le cofe da fchifare^^ quelle da ìmmittare:laqual cofa è propria delVhuomo fa^io,Di:»

cono poi ilfole pianeta effere fcnza barba:perche èfempregicuanejeudndofi ognigior*

no come nouo. Vollero gw,ch*cg/t cantaffe in lirdt cr fvfp: capo delle Mufe : percioche

tennero lui principe, CT gouernatore ieXarmonia celejie i,ilqudecon la cognitioney^

dimoflratione tra i noui diuerfi circuiti dellefpherefi come tra le noue Mufc prefìajjè

a quelli le loro concordanze.Hora (1 dirà d'i nonù.Chiamafi Apollo,che(fec6do Yulgen

tic) s interprete perie/UercT però fono alcuni popoli d'£ thiopidycheiquando egli fi /ca

ua)iimaledifconQ con tt^to l'affetto: percioche col fuo troppo calore apprejjo lorodÌ0

fperde il twtto.Et di qui nafce(come dice Seruio')che Porphirio in quel libro chiamato

fokydice di tre qualità effer la poxenza XApoUo^cio e in cielo efjèrfole;in terrd,padre li*

fcero,cr neIi'j;i/enio, Apollorcr però da gli anlichi alfuo jìmulacro ejfere jìaio meffo

tre infegne^cio è la lira:per la cuiuolfero intendere Id imagine dell'armonia celefieilo

fcudo-jpcr loquak uólfero lui effere intefo la diuinita della tcrraiet indi lefaette';,p le qud

h e giudicato Dio dell'^inferno^o' punitoreSt perciò pare,che tìomero diceffe lui effere

duxtore cofx della pendenza y come deUdfaluteiilche mojìrd ancho hauer uoluto intenu

dere Horatio in que iierffecolariymentYe dice*

, Con l'addolcito dardo Apollo afcolta „ Benignamente ifupplicifanciulli,

"Et quello, che fcgue. Si chiamaancho Homio^che lat inAmente fucna Pajloìe, cr piglido

ialCcffere (fato detto,chefii pallore d'Admeto.'C però fi come a Vafìoregli e jldto dedi*

cato il uerfo 'Buccolico;pcrch'e è uerfo pajiorale.h poi chidmato cinthio dal monte cin*

tljfo,-do«e era mollo honorato.

L^PHlir^ -PRIMW



A P H I T A (come piace ad ìfìdoYó net lihro cleWEthimologie^fù

figliuoU d'Apolloybenche PapUtedimoni^che eUjijvfJe huomo. Dà
cojiei adunque,come afferma Kabano)fùroìio nomati i laphiti popoli i

di ThefTagha.Veramcnte queSio è indicio di nojt picciolo momento^
;

ccjìei ejjere (hta donna di grande affare^pofcta che da lei prefero ;ia . \

, me cofifa.inofì popoli. che poifòjfe ^glmola ^ Apollo^ ciò puoìe e/à-

.

/cr uero,[i come hu^mo,Se poi come del[olendo può péfarf: ejfcre jìato finto p la bcllez*

za,o per laf4pienza^ouero per Varie deU'indouinare,

EYRIMONE SECONDA
figliuola (T^^pol/o*

V R 1 M O N Ey fecondo Paolo Perugino},fii figlia (TApo/tòjCr Wd
glie di Talaone^CT di lui partori Adrajh reà'ArgiuifO' Euridice

,

che poi
fÌ4

moglie ^Amphiriao»

MQ-PSO TÈRTLO FI'

^buolo òi^^poìlo

O P 5 O, come dice Theodontio-jfii figliuolo d*Apo//o,cr tìitnante ,'

cr }iigr^ttdifiinio,etjvddeamicodi (aiafone^ft come tefiimonii

Statio', ni 3

Da Giafon Mopfo fpejjo in dubbi udito.
'

'
"

CoJìui,fecondo,che piace a Lattantio}jiidottij?imomtCindoumare,etfìifourijldntedeì <

hofcho Grinco.doue era l"oracolo d'Apollofi comi mofird Seruio.Mentre uiffe-jfu, huo* \

mo di tanta riaerenza^chc dopo morte glifitrono edificati tempi,et dalle loro bocche, et

Anditi da i dimandanti riceuute rifpojk.Ma Paolo dice,che non fii figlio d'Himxnte,m4

di Manto figliuola di Tirejìa Thcbano.Ohre tio Pomponio Mela rifertfce,ch'egli edi

fico la citta Phafeli ne i confini di Pamphilia-jne molto dapoi Vifìejfo Pomponio afferma,

che Manto fiiggendo iuincitori Thebani injìitui ilfaci ificio di ciarlo apprejjo i lidi di

lonauicino alfiume caifìroyne lontano da quello Mopfo di leifigliuolo edificò Celophone.

Ma ^ufebiodice^che Mopfo regnò in Cicilia nel tempo,cbe AgamennonefignonggiauA

in Mzcenc,cr che da lui furono chiamati i Mopfcroni^ cT Mopjici. A quelli,che dico

no poi.che Manto fii di cofìui madre^aUrifonocontrari^dicèdOyChe Mante dopo laguer

ra Thebana pajfò in i talia et uenne nella Lombardia.

^LINO CLJ^^RTO FI*

gkuolo d^^ polio

O M E ferine LattintiojLinofù figliuolo d'Apollo, et pfamatr,dcl

cuirecita talfauoU,che Apollo hauèdo amazzato ilfcrpète Phn5e,et

cercàdo purgatela occifwe comeffatfii alloggiato in cafa da Crotopo

re degli Argiui; doue fcgrctaméte fi cÓgiufe con la dczella Pfìmata

M il
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LIBRO
di hilpgUuoldtU (judle (lìuinu^d pregtu,^ al debito tcm\>o hMe(3o di tìdfcoflo dppref*

fo il fimne Ne/Tjeo pdrtorit un figliuoio^quello chiamò lImc je(,j7 come pidce dd dlcuno}

lo efjjofe dlk fterc;onde di canifi diuordlo. Altri dicono poi,che hxutndolo ddto a nodri

re ddm certo pd'jìorcjun giorno fldndo dfdnciuUmo dijtefomWherbd nelcdfdkdelpi

jìore.fii mmgidto dd cdni.llche pdrc.chc uoglid Stdtio^dicendo,

EtLÌnopojioinmezzod':irdcanto ,, Hi intorno icdiiiuenenofì^et fieri

Et queUo.chefegue.Ond: Ap^'lo mirduiglidndoji il figliuolo Cjjcrlijìdto dd ani diuon

to,mdndòun monjìroin quel pdefc,ckeroHÌndUd il tutto:ihudle fu poi morto dd Core*

ho.Vcnfo iod (inejld fd'.tofdhducr ddtomxtcrid dlcun mortdldnimdle^cbc percdfodpm

pdrue d quel teinpo^chc ilfdnduUofu dd cdni diuorAtoiilche parendo cofd fierd j
perciò

fòffe detto ejere mdnddto un monjiro. Vifudncho appreffo undltro Li?jo,c7 medepmi*

mentefgUuolo ti* Apo//o,cr nelld muficd tenuto molto eccelì^nteidel cui Virgilio dice*

NonfdYd mdi.ch'iofd ne i uerp uinta „ Dal thrdcio Orpheo^ne ddl fratello Lino .

VHILISTENE ClVINTO
figlinolo d\^poIlo

.

Et cantilena dal dolor del parto ,, Oaxe pdrtori con fiero duolo»

Se ddunque egli chiamò quel cafìeUo ddl fuo nome OaXe'j di neceflitd egli hebbe duenom

mi.lo iflimoych'egifojfe molto eccellente nel cantoria, onde da VoetifufintOjchefoffe fi .

gliuolo cofi d'ApoUo.come di cdntilend^ e

G^R^^MU^NTU SESTO
fghioh d'i^ p̂ollo,

j

^1 ARA MANTE, come dice Kdbdno nel libro dell'origine delle

jì
cofcifu figliuolo d*ApoUoyc^ dd lm( fecondo tifìeffo ) i Gdramdnti

" popoli d'Ethiopid hebbero nome,er il cdf^.ello Gardmdnte in Ethiom

iì 15 P''* edificato.Penfo.che cofiui foffe finto figlio d' ApoUo'.perchefgno

;^^^''-. reggtò IMI , douc uerdmente il fole p:r Id fouenhidfvrzd abbruggis
!i7iìi^= J

jjj^jjj j| tuffo. Lc( onde.perchefi ckffc quellefcdi^come féftfoffe dilet

UtodeUd fìerilitì,^ cdldo}fu tenuto figliuolo d^ Apollo,BR^ NCHO SETTIMO
figlinolo d'^ p̂ollo.

R A N e H O (fecondo Lattantio)fu figlio d^ApoUo.O' delldfì*

gliwdd di ìduco.c^ moglie di fucrone , del qudle,dppr:ffo Varrone

nel libro delle cofe dmi/ie , jì recitd talfauola , eie e 3 v.n ceìto ani»

mo, che traheiia origine da Aj^ollo^peregrinandv pei h mcudo mM*^.
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gfo in un litOìSom pirteniopfèrfe men fobrio^che non gli hifogndud,Ufcìo lui tinfuo

figlimlinofucronciilqukfurone.perduto il pudrc-jerundo psrucnnc aWaUoggiimena

to di m;i certo iduco ; dd cui rdccolto incomincio infìeme con i [noi fanciulli menar le

capre d i pi/cbJ»AMertrtc,cb'egImo prefero un cignoyilqudle da loro ejjhdo coperto con

md uejieicaderono in contentione , chi di loro douejjc apprcfentarlo al padrone in do»

no.Vinalmaite uinti dal contrajb , cr kuando tua la uefk , in mce del cigno ritrouaro^

no una donna:per la({ual cofa [mirriti p diedero d fuggire,Nondimeno richiamati indie

tro da kijitrono am[ati,che dicejfero al[uo padrone ìauco.ch'egli doueffè amarena" ho

norare il[dnciullo[ucrone.(ìueUi ddunque [ubito rijirirono al padrone quello^ che hat

mino ueduto^o" inte[o.Dichc mdrauigliandop ìauco incominciolad hauer [ucrone in

loco difigliuolo^cr glidiede per moglie una [uà figliadaciuale diuenuta pregna^dorme

do uide il [ole intrarfi per le[ue[auci , CT ufcirlc per lo Mentre . Dopo qmjlo partori

un figliuolo, cr il chiamarono Brancho : ilqualehauendo baciato le guancie di ApoU

lo}da lui pre[o,riceuettc li coronala' Id uergay CT incomincio indouinarc , cr [ubito

mai più non comparfe.Onde dopo quefìo d luijit edificato un grandissimo tempio chia*

maio BrdnchiadonyC p^r quejia co[a furono ancho [aerati tempi ad Apollo vhile[o:i

quali |ì chiamano dal nome del bacio di Brancho.ouero dal contrajio d'igarzoni IPhile»

fì.Altroue poi Lattantio fcriue^che Branco fu un giouane di ThejjfagUa amato da Apol

to:ilquale ejfendo jialo amazzato fu molto pianto dd ApoUo,chegli con[acro un[epol*

crOyO' un tempioyCr iui ApoUofu chiamato Cranco.NeUa primafauolapdebbe inten

dercjcfj'i fanciulli,cio è ignoranti pigliano un cigno.cio è l'augurio deUe co/e aucnire'.pet

cloche il cigno t un uccello facrato alfole^conciopachc antiuede la morte dlui uicina,^'

con dolcispmo cdnto la predice. DalCaugurio pigliato poifi ud al canciareionde uien [m

to.ch'egli p cangio in [emina: cr da quepe dande auieneyche[ucrone diuentd più caro al

padrone^et di lui diuiene generojdi che la mogliefatta pregna uede in fogno il fole,che

pergola kentrd.cio eia influenza cekjk a produrre il già non nato atto aWindouind*

re:il che s intende per lo foleiilquale pei ejce per lo uentre,mcntre nafce^cj alhora bacia

le guancie d^Apollo^quando per la dikttatione.fenzu laquale nonpopra niente-js'accoPa

aUofludio deU'indouinare'jO' alhora riceue la corona^ cr la uerga da ApoUo
) quando

dmmaePrato piglid le infcgne del dottorato.Verdoche per la corona^che è ornamento del

capo;p difegna la preminenzd'.la quale confeguifce ciafcuno perl'acquipatafcienzd con

glipudi. Per la uerga poiM potéza d'effercitare qlìc cofesche co lo àudio p fono acqpa

teXhe dncho mai più nonpfòjfe rilrouatOjcio auenc^pche co la morte fu tolto di mezzo»

VHILEMONE OTT^yo
Jigliuob d'^yfpoll(\

V vhilemonepgliuolo d*Apollo,cr Lichione.coe tepimonia Oui<i

dio.Percioche Dedalione pgUolo di Lucijiro hebbc ma bellisftma

fgliuold'.laquale amata in quel tempo da Apo//o,cr Mercurio, o*
con tutti due efjendogiacciutd'jd'amédue partori^cT di Apolìo hcbbe

Vhilmoncìilqudkjum ucrpfmofo,a' ncUd cithera.Onde que[h,che s'è pnto,pcfo effe

Il i i i
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rcjìdto tolto ddirocufwne.Verche lichione in un pdrto produ/fe duefigtiuoU'j Cunode
quali fu eccellente Iddrojdi che dijjèrohduerlo generato Mercuric:perchc<t gliAJìrolo
ghi pire,eh: d'intorno ciò molto pojjk Niercurio.Valtro poifìifamofij?imo cithuredo j
ilchc d'intorno penfdno.che molto Mglu iljolcyCf però il chiamarono figlio d'Apollo

OR-PHEO 2VONO FI-
giiitoh d'apollo,

Kpheo {li figliuolo della Mufa Caliope.ct d'Apollo, fi come dice Ut
,
tàtio.Vuolc Rabano,chc Mercurioa lui dejjè la lira poco inàzi da fé

'J ritrouatd:nella cui diuenne tanto eccellente,che col fuono di lei poteun

moucr lefelue,ftrmdrifiimi,crfdr benigne le fìcre.Dicojìui Virgdio recita talfauoU
cioc,ch'egliamò Euridice nimphailaquale^pofcia che col fuo canto bebbc acquìjlato U
gratix di lcr,tolfe p moglie.Di cofìeì s'inmorò Arijìco pajìorejCt un certo giorno.mc^
tre lungo le riue delfame hebro co le Driadi s'andajjè a diporto^uolfe rapirla :U ciualc

fuggcdo co un piede prefe wu bifcia,che neWherbe jtaud nafcofla-jonde qlla riuolgcdofi

a lei col uenenofo morfa U amazzò.Ld onde il dolorofo Orpheo difcefe aU'infèrno,et co

la lira cofi dolcemcte incominciò catdre,pregddo,cheglifofjè rejìituitd Euridice-jche no

foìam:ntcmoj]è a pietà di lui gì'infernali minijìri^ma ancho coduffe le ombre afcorddrfi

delle proprie pene^che patinano .Di che duenne^che da Proferpinaglifu reflituitd E«n'a

dice^co qucflo patto però, che(segU no la uoleiia dincuo perdere)non f riuolgejje indk
irò a riguardarla fino attanto,che nonfiffc falitofoprd la terrdM qudle,efjlèndo gid uici

no ad effer difoprd,trdtto dalfouerchio difo di rìuedere la fud 'B.uridicejriuolfe gli occhi

d dietrQ:onde auenne chefubito dinouo perdette lafud dilettafpofa.Ver laqual cofa lun*

gamente pìanfe^o'p difpofe memr uitd cafìd^Btper cio(come dice Ouidio)hauèdo ripti

tato le nozz- di rnoltc done,et perfuddcdo dd altri huomini.chefaceffero uitd cafìdjcade

in odio delle do:ie,et dalle femine,che celebrauano ifacrifìci di Bdccho dpprejfo Vhebro/a

cÒrafìri,cr zdpp: morto,et laceratojcy ilfuo capo inpeme co Idcithdrd gittata nelfia

m: pucnncrofìno in Lesbo:doue uolcdo un certoferpéte diuordrli il capo^queUo da Rpol

lofu mutato in faffo.La lird poi(ccme dice Kdbdno)fu affunta in cielo, et tra le imagini

celefii hcata.Belle uzramcte,et artefciofefono qmflefttionijet p incominciare daUd pri

maueggiamo j^chcfa detto figliolo d^ApoUo.et Caliope.Sidice Orpheo quafi Aurea Pho

gni,cio e buona uoce di eloquczà'.Uqiiale ueramete efigliuola d'ApoUo^cio e deUd fapic

Z^.et di caliope,che s'interpreta buofono.A hi da Mercurio fu data la liraipcioche p li

lira,chc ha diuerf diffcrì^'zc di uoci,deuemo intcdere li [acuita oratoria:laqualcf adem

pifjc no co una uocz.cio è co una dimojìrdtione^ma co molte;etfnitd nof coface a tutti}

ma alfaggio.H all'eloquete,d'cui è coceduto buona uoce.ll che ritrouandofi tutto in Or

pheo-fi dice,che a lui tutte queO:-: cofe furono coceffe da Mercurio mifuratore d'i tcpi.Co

qu.:jla Orpheo mone lefelue,chàno le'radici jvrmif^ime, et fiffe nella terrdicio e mouegli

huomini d'ofiindtd opsnionenquali no fi ponno rimouere dilldflta ofìinatione, eccetto per

le forze dell'eloducz^. Permi i jiumi.,cio e lifcorretti,et Ufciui huomini}iìlli,fe no fono

jlabiliti injvrimftrtczz^i co falde dimofkdtioi d'doqusz<i}fcorrcnofino nel mdre cw e
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lìeWdtrnd mdYtZZU^Vd hnìgne lefìtre ciò è gli hiwmìm wgorTi difdtìguci c^lijf'ef

hj^ime v.oltc d^fld cìoqucnzd àclfàpiente fono ridotti in marfuetudinc.cr himmta.Ap*

^rejfo.^ffi ha p moglie ^uridice.cio e U cocupifcczd uAturdk'MU c{Mk mfjuv.o mortai

k no efcnzd.Cojki andàdo d diporto p li puti.cio e p li tanpoYAÌi ^efdcri ,
f amatd da

Arijleo.cìo è ddU uirtuild qunk difid codurU d lodmii dcfuM'.iwdiyùaw cjT:i[lgg€ p

€hc Id (kcupifcèzd ndturdlc cotrddicc alk uirtUyO" mctre fugge k uirìu',uic morta dal

feYpétc,doéddlldfrcde,<hclh nafccfh tu le ccfc tcpordiipcicche a. iffli.che riguardano

me drittdméte dppdre k co/è tcpcrdli ucrdcggidre^ciocpotcr eccedere Id beatitudine:dìld

cuidpPdYCZdJc dlcmo prcjkrdfide.fi trouerd cjjeregtùdcito d morte]^pctua Ma ihefi*

mlmHc.Pofcidche Id naturai cocupifcezd i tutto ccadiitd dU'ivfvrnoxio e d'mtcrno k co

fé
terrent-jl'huomo pYiidctc\co Id cloquczd.cio e co k uere dimcfìratictnfi sfòrza riddur

U difoprdxio è 4Va uirtU'.U tìudk aVa fine dlk wlte uifi lafcid ccdurrc, cr# c^uàdo

cekfii benigno pojjd drizzdr gli cechi ndld cocupifcezd d hidfiindre il kzzo delCcpre

fcekrdte.ChcpoipcioOrpheo difccdcffe iWinfeYno';,dcbbidmoìtedeYcglihummtpru^

détigidmdi co Id ragioe della totcpUticc no chindr gli cechi delld cofMratioe ncUc ccfc

moruli.et neUe ignoraze degli huomim,chc mitre ueggiduc ì^k ccfc, ch^cglino debbano

codendre.defìderino co più caldo difw qlkychcfono da ricercdrc.'Eulgctic poi hd altra

openione.X^ice,chelddmdtd,^dutd,V dinctwdcquifhtd Euridice èia fìgaraticne della

mupcajterpretàdofi Crpheo.ciudfi Orcaphogni.cio è ottima ucce^a' Euridice prcfundd

gÌMdicrftJoe:cr pero neUd muficd effendo altro Varmcnìa deUe ticti.cr dltro Vejfetto d i

„ tuoni,^ la uirtu delle par(>kj^ quello^chefeguc,fi eoe cotinud doue trdttd delk 2thi

tnokgie.Mdp umre a q«eJ/e cofe.che s'afpettano alla mor te d'orphec-^egli è da fàpere\

ioedice Theodotio;cheOrpheofu ilpno.che trcuo ifacrifici di Edccb, cr comando a

Thracefiyche quelli fcfjero fatti da i Choridclk Mcnadi.cio è delk dcnne.àe paùuano

il mcfiruojdccicche (j7/i ì talfpatio di topo uemff^ro a difgwgerk dal còfortio degli huo

minijeffendo tal ccfa nofolamcte abhcmineuok.ma etièdio àÀncfa a gli hucmim . ì Ichc

iopo alqucio tepo haucAocofiderato,ctccnofciiito ledane cioefj'erefhtaintictioepfco'i

„ prire a gli huomini k loro uergcgnCyet fpcrcitie}fecero ccgiura cotYa OrpheOy et co rd

„ ìiri,tt Zappe dmdzzdrcno lui.chc di ciò nicte s'imdgìnaud, et il gittarono velfiv.me f?es

„ hro.Md Ldttàtio nel libro delle diuinc infiitutioidt lui cefi dice.Orpheofu ilprìo.che

induceffc i Grecia ifacrifici del padre Uberej^ fu ilprìo^che gli cekbrafje a Thcbe nel

inote di Bcemia.dcue pei nacque libero'.Hok cotinuamctefctiàdo la Citherafu chiamato

Citherone.Qrellifacrifitci anche hcra fono detti Crphici:ne tj/i pcieffofuflracciato, et

malmcnatcShe poi ilfuo capo,c:r la citharafifjero trafpcrtati tn Ltfic-jLccntio dicc^

ita quefk non cfjèr fauola : perche era fama ccmmw.e un certo diLeiho fuo auditore

per caiija di rcuerenzd hauerli portato fico fino iv ì^rfipo. Cheunfcrpcntepci , che

voki'd duicrare il capo d'Crphco
fi-'fje cctwerfo in feffoiio intendo (cr lo jer*

ferpait: k riuclutioni degli annide quali
fi fiano ifvrzdte ccnfvmarc il capo à

M un
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Òrpheo/io e i7 nome.mro cjuSe cofe.chfono compojk daìCingegno d'Orpheotpcìochi
nd capo uiuono kforze àeWingegno,fi comefanno faltre-^ma però s'è detto il capo del
fcrpentecouertitoinfdjp,per àmofìrcir mente a lui poter dar danno . llchefinhord
no /m potuto oprarcene fdYc.chefm hoggidi nofa co lafud cithara moltofamofo^efédo
trd i pceti temito^qudf il piu antico.oltre ciò fono di aucUi.chc uogliano.et tra qjHvli
rio nel libro dell'hifbria naturale'jdi cc(hii cffere ih ta ìnuentione il pigliar auguri da gli
altri dnìmU/befolamétc ddgli uccellif pigliduano prima. Mcdefmamctc alcuni //fi«

mdYono,ch\glifvffe inuentcr della cithara^tutto che gli altri diano l'honore ad Ampbio
ne.ouero d Lino.Nacq- i Thracia della famiglia cìcond:ilchc,fecodo,chc afferma Solino
delle coft maramgUop dxl modo^fmo al tépo fuop teneua dig^àdifimo honore, Dc//ho
tfpo dme no pare,che fi dubiti. Pcrcioche molti te[ìimoniano, ch'egli tra gli Argonauti
andò co Giafone in colcho,come uuolStatio.Di que[b nodimcofcriue LattÀtio nel libro
Me diuine inftìtutioni.Et fu in que tcpi.ne qudliftì Faùno;ma qual di loro nafceffe pri
md.uc dubbio.Medefmdmcte in quelli anni ì^egnò Latino.et Pridmo,et i loro padri Fau
m>,cr Ldumedotc'.oudcregndndù Ldumedontefirpheo dndò al lite di Troia.Quclk co

féferine LattintioXufebio poinellibro d'i tepi dice,eh'egli fu regnado inAthene Egeo
ilche a(f6ÌpdYeconuenirfi.Md Leontio diceud.cojhU non ejfer quello, che ritrouo ifacri

fici d BÀccho
, affermando quello ejjère molto^piu antico

B^RISTEO DECIMO FIGLI
nolo d'^^follo^cf^egenero,^tteone-p^ lolao

Acque ^ApoUojet di Cirene figliuola delfumé Peneo Arilìeo,fì come

tejiimonia Virgilio in pcrfona d*Arijleo nella Georgia dicendo*

tiddre Cirene,madre qual in quefb „ De gli alti dei(fe nero è quel,che dici,

Trofvndo gorgo la tua (hnza tieni: „ che il timbreo Apollo mifa pddre)

Verchc me nato de Id chiara (lirpe „ Mal uoluto dd (fati hdigenerdtof

llche cojvrma ancho Giujlino nell'Epitomd di Vopeo trogo^recitàdo talfauola, ciò é,che

Ciro Re deU'ifola coramiJoebbe un figliuolo chiamato Batto^rifpetto.che no haitea Id Un

gudUberd^etefpeditd.Ondecfcdo uenuto Ciro dli'ordcolo in delpho,p impetrdre copre

gin Id kqueld del giouanetto fgUuolojhebbc p rifpojìdyche Batto deueffe andare iti Afri

cdyCT edifcdrc und citti chiamata cirenech'iui riceuerebbe la ifpeditione della lingua :

la qual ccfa nofu cffequiìd)perche ì'ifold corami era tropofolitaridjonde nofapeua qu4

li habitatori^andàdo in Africa-^uipoteffe codurre'.fnalmente in procejjò di tepo uevuta U
pejk in corami-jYejìarcno gli hucmini cefi rari^che a pena fé ne caricò una naue . Qiiejìi

uenendo in Africa.CT pidccdoli l'amcnitd del foco.cr l'abodanza deV^efònti.f firmaro

no fui mote ciro. lui Batto loro capofciolti i nodi della lingudjincomincio primd a parU

re.Ld onde diuenuti certi delle promeffe deli'oracolo,edificarono Id citta cifeiie. Ma in

quejh modo da i pofivri é fiato finto,che cirenefii una bcllifima dozdla rapita da Apol

lo fopra Tello mote di T heffaglia.et portata fcpra la cima di quel mote-jil cui colle haueA

no occupato qidli/haueanofeguito ilfigliuobfO' di lui effondo diuenuti pregna par»
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tori ([UìtYùfìglmli AnfleOjNomio, AMctoOjCr Argco.F/rtO pi non uè ({udp fittions

ncffmd eccetto doue dice di Veneo.fu figliuok di fperanzd re di Thejfdglia;dil cui lefu

nMtidito dietro per cerare douelld fvjfe dridditiiionde ([ueUi^che U cercMiXnOy hduendoU

ritroMtdyCT' ejjcndo ritenuti ddUddilettdtione delloco(dicono)cheYelìarono inc^uei me

dcfìmi pdefi con cirene^Di qutjìi fdnciuUi poi(uogUono)che foldmctc tre crefciuti in eti

ritorndjjero in ThelJdglid^o'ripiglidffeYo il redine del zio.T rd c[ui\i dicono^ che Mi*
jieo dtnpidtmnte regno in Arcddid^etfu il primoychc ritrouo Vu[o deUe dpi^et del mete,

et tutilitd del Idtte.et dncho che dimoflYo Id uid di premere l'uliue , et cdUdrne l'olio , et

metterlo in ufo.fecondo^che riferifce Plinio neU'hijiorid ndturdle.oltre ciò diuenuto fi

piente fu il primo^che trouo il ndfcimmto delld fielld foljlitidle . Lequdi cofe confiderete

non inconueneuolmente nelfine delle Georgiche Virgilio dcfcriffe Idfduold d'Arifìeo nel

Id ricupcrdtione dell*Api. Vogliono dppreffoyche cojiui tokfje per moglie Auttonoe figlia

vola di CddmOìCy di lei hducffe Atteoiie.Nondimeno(p come pidce A Sdhfìio)per confi

glio delld mddre Idfcidtd Thebe;fe ndndo nell'ifoldchio fino dlhord dishdhitdtd ddgli

huomini,et ({udU poffèdette,benché poi Id ldfcidf[e,et fé n'dnddfj'e con Dcddlo in fdrdis

gnd\doV£,fecondoSolino nel libro delle cofe mdrdiùgliofe del mondojcdifico Id cittd cAYd

\id,Ouello,che poi dueniffe di lui;non mi ricordo hduer tetto»

U'TTEQNE FIGLI*

I Arifleo,et Auttonce ndcque Atteonefi come tefìimontd Bdtio , fi;

OuidioMqudlefcrine,che dnchofu chimdto UnthiOjdouedice»

„ thidmdndo linthio^con pidcemlfdccid»

Et fono di queUe.chedicdnoqmfh nome efferglifidto ddundfdnciuVd impofh^chefùfe

poltd in quel loco,oue egli ndcque.Quefii(fecondo,che dimojird rifkffo ouidio)fùcdc

cidtortiilqudle un giorno laffo per Id cdccid effendofcefo nelld UiUe di Gdfgdphidjperiio

che iui uerd und fontefrefchd.CT chidrd^dffine forfè di trdrp Ufcte^ducnneyche in quel

Id Micie Didnd , che ignudd ft IdUdud.Di che effendop dccorto Biànd^O' fopportUo eia

mdldmcntc^prefe deWdcqud co le mdni^et Idfpruzzò nel uolto diluì dicendo.Vdyetdiì

lo fé puoi.Quefii ddhord fit fubito conuertito in un ccruo^che ueduto dd fuoicdnifii in*

contdnenie mortolo' con denti tutto Prdccidto^et mdngidtojy'intorno Id cuifittione co

„ fi ferine liilgentio,Andfiimene:ilqudle trdtto delle depinture dntiche dice nelfecondo li*

„ brocche Atteone dmò k cxccid in giouentu.o' peruenuto dUd mdturd etìyConfiderdndo i

„ pericoli delle cdccie.cio è ueggendo Id ragione dellUrte fud qudfì ignudd',diuenne pduro»

„ /ò.Et poco dd poifegue.Md figgendo il pericolo delle cdccie-jnondimsno non kfcioVdf

„ fetto d'i cdniine qudli dd lui in udno pdfciuti confmo qudfi tuttd kfudfdcultd. Per eia

„ fu dd fuoi cdni diuordio.

IQLWO VIGLITO,
lo d\^rijla).



r I B E R
OLA o,fecondo Solino delle co/c ntdrduìgVofeM mondo} fu fgUo

d'AYÌjìeo,et dopo luipgnoreggio in Sardigtìd. Md difoprd nel fuo no

lume di[fe,che ìoUo fufigliuclo d'ìphiclco figlio d'AmpF7/tno;je,cr

eh medcfmmentc dominò U Sardigna. N on fo/egli é il medefm»

pHr altro .

IVomo undecima figìiiioh d^i^^potlo *

Crine Ciujìino ncWEpitcmdyche Noinio fu figliuolo d*Apollo,et are

P^|^'%S>i t^^''^iceLeontio,chec(lhiifu chiamato Apcllo(dettoshahhìd difo»

jJSi^ik^:'! P^^ ciocchef uoglia Theodotio)^ ehfgnorcggiò a gli Arcddi.ctA

r--^^^^--^'^ ioro diede leggi:lcqudli,perch pdreudno offendere dkuni d'i prende

pdli-ndtd ccntenticne tra gli Arcddi';,col fduor d'Arifìeofu cdccidto.et in Icco di ha re«

gno Ari^co.Q^ejìi riccorfe dd Admeto Re di Thffàglid.et fette dnnipdfcolo ifuoìdr*

menti.vindlmente ripigUdtc lefòrzcjcdcciè Arifìeo^et di ncuo ottenne il prccipdto de gli

AYCddi.cjJèndo ttndo Arifìeo nell*ifold Ce((3Cr pch pdfcettegli drmtnti,fu detto Nowj'o,

eh dpprelfo AYcddi mol dir Pdftorc.Et di qui dicCych U fttione hbh lucgo^cio è »cf?c

Apollo per hducr morto i Ciclopifìfjepriuo dclU deita^V ànddffc d pdfceregli armenti

del Re Admeto.Md io nonfo,ch più to^o mi cìcdercjdttento eh cr per Vdntichitd.et

per Id ddpocdgginc de librdifono dnddti d mdle tdnti uolumiiCh ci e tolto poter uedere

il uero di molte cofe-.cr di qui e conceduto dlld bugia unfpdtiofo loco dÌ2,^Ye attorno}fcri

uendo delle cofe antiche cidfcimo quello^ch a lui pare,

K^utoo duodecimo figliuoh d ^.^pollo,

VTOO fu figliuolo d'Apollo.o'Cirene.fìccmedifoprdclid*

to mo^rdto.Sono di quelli^ch dicdnoych coduiCpdrtendofì ifratelli

d'Africd^cy uenendo in Grecìa)rimdfe in Cirene^ C^ fgf^oreggiò 4

^«e Cirene/i , che feco ini reStarono.

t^^rqeo decimo terzo figliuolo d's^^polh^

E L mcdo.ch difopYd cfidto moflrdto da Ciufìino^Argeofu figlio

A'Apollo.cZ Cirene,Quefìidife,ch*io tnhdbbia ritrouAto}non k*

fcio dltro alld pofleritd^eh ilfolo nome.

ESCVL^^TI O DECIMO
quarto fi^ioìod^i p̂ollo^chegeneroMdchaonc*

SCVLAPIO,/? cowt tefiimonidno quafì tutti gli antiehijfu fi

gUuolo d'Apollo.c^ coroni de nimphd.Dice Ouidio , eh cofleifufi^

gliuold di Lariffa.zT Thltgia,(^ molto amatd da Apollo : Idqudle

effendo uenutd ne fiici abbracctamer.ii.di lui nfo prcgnd, Kondi^

n.euo i7 ccruo uccello d'Apollo rifiri dlui,(leì<;i hànea ifeduta con»

gittngerfi con un certo gicudne Imcniotdi che Apollo jdcgvdtoccn

Ufdettc k a;nazKo jmafubito pentendofi delfalt o , mi potendo eon i/noi nwc«
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dt ritoYMrli in ukdj aprendole il uentre^ fuori ne tralfe un fanciullo ^CTchiamoUo

EfcuUpiOyCtCfì come fi dice')il diede d nodrire d Chirone ccntdurojilqiidk ucduto dd Ar

chiroefigUuold di Chirone,et dmdejìrdtd nell'indouindre-yfubito prcdijje,ch*eglifufciu

rebbc unhuomo dd morte d uitd,a' farebbe per ciò fulmiiidto.et mortoiilch no manco

à'effetto,?erciochc^dicono}chc nell'drtefud ejjèndo diuenuto eccellente medico.d preghi di

'Didndyraccolti i membri d*Hippolito , che qud.et U erano fpdrfijil ritorno in Mi><<,Lrf

onde Gioue turbdto,con un fòlgore Vdmdzzo,fi cerne tejiimonid Virg.dicendo:

„ Tupddreomnipotentedlhorfdegndto, „ £JfofgliuoldiPhebo^<crinuentore

„ cVdlcun mortale ritonidjfe in uitd „ Di mcdicindiC di tal drtc^c^fughi

, , Con un fulgor cdccio ne l'onde (ligi

Quelle cofe,che fn qui fonofhte dctte(come d pieno fi uede)€ hijìorid infìeme confìge

menti poetici. Ma acciocbeyi uegga Id pura hiftoridjfono dd dichiarare lefittioi. Et pò
il coruo haucr accufato coronidexredo deuerfi ttedere^che Apollo p ramaejirameto del*

arte d'idouinare s'accorgejfc della fòrnicdtioe di Coronide,et che fdegndto, ejfendopres

gndjld dmazXdjfe.Chedncbo Hippolito^ouero(coe piace d Vli.)callore figliuolo di Tilt

darò p le rapitefpofe d Linceo.fòjfe da effo LtfJceo,oMero \dd dmdzZdto^et co herbe, et

fughi da lui ritorndto i uitdjcredo effere duenuto ì l]fco modo.Qhe qucjiiyouero funo di

^Mcfli nofoffe morto-jpchc ritorndre dlcuno da morte i uitd , s*dppdrtienefolo d iddio-,

ma p la crudeltà delleferite,etp lo pdtitofdnguefvjjl tenuto eoe mortoiilquale co l*ar»

te.etco la diligczd da luiufatd effendo jidto ridotto nclld primierdfanita^fu detto^ch*

tgli da morte i uitd l'hauea ritornatoXhe poifòffe p ciòfulminato da Gioue, que(io nott

ecredibileima pèfo,chepdfinto,pche è cofd posfibile^che per tdl curd egli s'affdticdj^c

molto ì cercdr herbe,et dltre cofe neceffarie:et cofì cjfèndofi ajfdticdto oltre il doueregli

foprduenifjè unafebreilaqual ueramcte e un fòlgore mortale^et ardete^et da quella mo
rijjèiouero p cafofòjjè lòlminato;etp ciò da'gl'ignoratifòjfe tenuto quejio efjèrli accada

to p hiucr ritornato i morti ì uitaiet di qui fu dato pricipio allafauola. Md Theodotio

nega,che Apollo dmaffe Coronide,et che di lei gcnerdffe Efculdpiojàzi dffermd,chc nac

^Me dal giouane Emonio,et di Coronidemafu detto figliuolo d'Apollo per l'una di quefk

due cagioi.O pchc morta la madreìanziilpto,€taptole il uétrefu trattofuor iiilchc no

fi fa fenza Copra del medicoip lo qualepfìnge Apollo ìuctor della medicindj ei cofifit

dettofiglio d'Apollo,p ejjèr nato p oprd di lui.Ouero pche gli antichi uollero, che quei,

che nafcefjèro ì tdl modo, foffcrofacrdti dd Apollojpciochefi coeèftdto dettO}pdiono uè

nir i luce p opra d'Apollo. Et po(dicono)lafamigìia d'i Cefari hauer offcruato ifacrifi

ci d'Apollo:pche il prìo di loro,che della famiglia Giulia fu detto Cefare p tal caufa dc

^fìo ilcognome,et fu facrato ad Apollo,cociofache apto iluétre alla madre uene ì luce,

oltre ciò puote effere tenuto figliuolo di Apollotpche diucne famofo medico. La opcnione

poi di Theodotio dlquato
fi coferma co le pole di l.dttatio:il qle nel libro delle diuine in

flitutioi cofi dice^Tarduitio trattado degli huomini illufìri dicc.che cofìui nato di padri

„ icertifu cfpo^o alla worfejct ritroudto dd cdccidtori,et nodrito dd cagniuo latte fudd^

t, to d Chirone,^che dpparaff^ k medicind,¥u di Mefiind^ma dimoro ad Epidauro ere»
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T>opo (^uejh Ldttiniio ^ìce,cbe CDJìuifùquejìo-jche cuYoUlppolìto.Md daìochtperU

udrktd delle cofc rifirite.dom poco fa bifcgìio,glifcrittori twn pdnotetiuti bugidrài}

< ddduertire(cotne piace a Tullio delle nature d'i dei)che tre furono gli Efculdpii'.De

quali,dicejche il primo fit figliuolo d'ApoUo.v ritrouo lo /pcccl?io,er fu il primo , che

curajfc ferite:ondc ajfvrmd che da gli Arcadi è molto riucrito. 1 1fecondo pei dice,chefu

fratello del fecondo Mem(r/o,cr fiifuo pdire V4lc/ite,cr Coronide madreùndimorip

coffh dx m fòlgore, il terzo fu fglto d'Afip^o,^ CdrfmcCjO' fu il primoy che ritrouo

la piD-gitione del uentre.cf ti cauar de (fcnti^cr ilfuofcpokro è in Arcadia non lunge

dalfiume Lufo,d'intorno il quale fi moflra anchj ilfuo bofcho:et cefi uena dd effer co

fa poif bilenche alcuno di c^ucfìi fatato cdudtoddl uentrc delld mddremcna^et alcuna

nato di padre incerto^et efpojìoine ci nucce.che Tullio narri tutti i loro padii.lìo ueiu

to io alle uolte tra i prencipi delld pdtrid un huomo.che fanciullo fa. cfpofio , et poi dal

nutritore fi come da padre hauer hauuto cognome. Md che tdnte cofe . fcffe egli qudlfi

twkffe di c\uejH}fii tenuto in tdntd riuerenza appreffogli ^pidduri} che ancho Kcmani,

hduendo gi^qjwji tutta l'italid cccupdtd-jaffaliti dd peflilenzd d'injxrmitddi,come per

f.ngoìdrc,et certo rimediojWdnddrano legati agli ^pidduri\ che gli fcueniffero a tantd

necesftd,et confentiffero^che Efcuìdpio fvffe portdto d Komd'.onde per opra del Dwmo*

to gli fiiconceduto^che in fvrmd diferpente fii condotto d Romd inndue,ctdlM edifcs

to unfdmofo tempio fuinfold del Thebro^et in loco difalutdre iddio lungamente adora

tOjbenche Dionifofìrdcufdnofcnzdpendgli Icuold barbd d'crojfculapio poiuiene in*

ttrpretdtOidunmenteopranleiil ciudi nomefuforfè confórme dlld fud fatica d'intorno

hcura d'uippoltOé

M.j:CH^ONU VIGLINOLO
d'EJculaptby ehegenero ^^jcìepio

,

^^^^^. A e H A O N E , Come dice Vdpid}^ fgliuclo d'EfcuUpìe , et di

v^^^Til fuo tempo medico fdmofoiX l che,i*io me lo dcbbd crederejvon fo^cio

\\^/^\ fi
c.che fòffe medicojfcriuendo l/ìdoro, che dopo il fitlminato Vfculd*

^wVv^ll 1 ^^° ^ interdettd Id medicind^f come dncho nel libro deli'hifioria

^^mé^^mM "<<f"^^^ ^"^^ Vlinio.Et effendo fìdte chidre l'opre d^Efculapio nel té

' - -^^"""'l pò ^e Troidni-jquelle , chefeguirono poi fletterò hdfccfe in cfcuvd

notte fino dlld guerrd della Moreniche dlhord Uippccrdte ritorno in luce la medicind.ll

qudlfpdtio di tempo.dice ìfdoro.chefìi quajì di cinquecento annitrii qui penfo io effere

fiato fìnto.che il fole p lojiitmindto Bfculdpio flette dlqudnto tempo , che non uoUe gui*

ddY il cdrro dellofplendore:,dffìne di mofìrare Cinuentione delfole,cic e Id medicina ha*

ver pdtito ì\clip\\ per moltefeccli, et findlmente efferefìdto richiamato in luce . Io non

hdurei cittatoquefio l^^dchaone con Vauttoritd di Pdpia.hauendo ritrouato,ch\gli circa

tdli cofe poco curiofo fpefisffme uolte hdfcritto molte cofe difcordunti ddl ueroiwd Id di

ligenzd di vaolo mici hd condotto :ilqudle non tdntofcriue Mdchaone effere fiato figli

uolo di ?Aolo:mi ttidmdio affemd m certo Afclepio cjjèrc di luifìdto figlio.
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ASCLEPIO FIGLIJ^O.
lo di Machaom,

OM E àia Vdolo ', Afckpio fu figliuolo di Michdoney CT crdo,

ch'egli hMid detto ciofeguendo Agoliino'.il cffule neili bro deUd cit

ì d* iddio pdreyche dica cojiui ejjère nipote d'p.fculapio'jdoue intra*

duce Hermete Trimegijìo, che in ({uefio modo Afckpio pdrk. lituo

Auo Afdepio primo inumtor della medicinÀrdlóUÀlc è ficrato un tem

pio nel monte di Libid d'intorno il lito d'i cccodrilln nel cui giace di

lui il mondino huomo^ciocilcorpOjmd l'duanzo^oueropìutolìo tutto il meglio nclfett

fo delld uitdfe n'dndo al cielo^dncho hoggidi prejiddgli hucminiinfermi tutti ifoccor

fi con Id fui deitd'.i qudli fuole con l'drtejud donare. Et poco dopo l'ijìej]c> Agojìmo fé*

guitd.Bcco^che gli huomini dicono cjjerejidti due dei,Efculdpio,^ Memirio. Noncff*

mtno io ho ueduto quejìo libro d'Hermete trimegijìo : ilqualc egli intitoU dell' JdoJo j

cr tuttduid nonfo ritroudre cjudlmcnte Bfculdpiofoffe duo d'Afclepìo per le precedenti

parole d'Herwere,Me per lefeguenti dette da Agojiino : nondimeno fono piu che certo\

che piu to/lo il difetto manchi dal mio ingegno ', che
fi poffd damme la confidcratiom

ne d'Agojiino .

PSICHE Ql.ì^1NT^ B&
cima -Rgliuoìady. p̂ollo ^

fjl E e O N D O che dice Udrtial capelli nel libro, ch'egli fcrijjè delle

nozze di Mercurìo.o' PhilokgidyPfchefu figlia d'Apollo^et 2ude

lichia della cui Lucio Apuleio nel libro delle Mctamorphofi , che con

piuuolgdreuocdbolofi chidmd l'Afìno à'oroyecitd talfduold.Oo é

j effcrefìdto un Rc,ct una Keina/hehbero tre f^gliuole ideile cj^uali.be

' che le due maggiori d'anni fòjjèro bellij^imejnddimcno la piu gioui

ne chidmdta Pf.ché trappujjaua talmcte di bellezzi l'altre mortali,che nonfolamcte tene -

uà in marauigUa glifpettatorijma etiandio faceux credere a gli animi ìgncràiìpcr mira

€olo ella ejfere Venere,chefòjfe dìfcefa in terra: ondefparfa lafama d'ogn'intorno di

tal non piu ueduta beUezzijfi Me/i«e attantp.che non folamente i cittadini ,ma ancho gli

firanierijafciati i tempi della uera Yenere^ueniuano a uedere c^uejh Venere^ CT confa

crificiad honorarU.ìl che fopportandò malamente Venererò" infiammata contra Fji*

the,ordinò a cupido fuo fìgliuolo,che la accendejfe di ftruentij^imo amere di alcun huo*

mo di baf^ij^imo grado inc^uefh mezzo il padre di lei andò a Milefìoa conpglìarjì con
'

Apollo foprd le nozzedella donzeUdiilciuale gli rifpofe, eh'egli la menafje fulla cima del

ntonte-.doue la donzcUa haurebbe marito creato di flirpe diuina.ma pej^imo,c7 uiperi*
'

mo. Per la cui rifpofh il pidre adolorato, con lagrime,^ doglia di tutta la citta m:tio
'

ta bella fanciulla fopr<x la predefiinata cima del monte.cr iui la lafciòfoU:laquale b:n* •

ihefoffe tribolata per lafolitudine.v per J' incerto dubbio delfuturo maritoj nondùtK.
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no nonpf.lleguiYi,ché tuntie il benigno Zephiro,ct con Joiutfpirdre kudnhìd U portò

in una, fiorita uilk;dout ejfendofi alquanto ddormcntata,et col mezzo òelfonno un pò
co hau,enào mitigato le fue rouine-jdcjìandofi fi uide inanzi un bofchctto molto grato a gli

occbi,et unafòntc.che Siilhud argentij^.ime onde , con un palazzo non folamente reale,

mi diuino,et ornato d'infinite ricchezze ' nelquale entrando, et ritroiiando grandij?imi

theforifenzd nejfund guardia,molto piùfi marauiglio, che udiua. noci di perfone^che U
feruiuano,ct non uedeua i corpiidi chefentendof: [pagliare entro in un bagno, [hndole d*

intorno pcrfoneyche la laiuno^etferuiuano da lei non uednte.mdi ufcita dal bagnofi af
/etto ad una menfa piena di uiuxndc dimne,et pofcia che hebbe cenato ^entrando in una ed

merafi mejjè a pojare nel Icttonuptialcict fubito che jii adormentata} lofpofoentrò in

quello : iU\ualc pofcia che di donzella fé l*hcbbe fatta dora.et fpofa}uenèdo la mattinafi

partifcnzà effere da lei ueduto^et cefi molte uolte cotinuando co grandif.ima ccfdationc

di PCiche,auenne,che le loro forelkMito l'iiijòrtunio di ?fche, partcndcfi dalle cafc di

mariti,andarono a ritrouare gli afflitti padri,et infeme co loro piàgeuano l'infelici noz

Ze della jorcl\a.l\a cupido prefentUo quello^che per inuidia dellefore s apparecchiafft •

A Vfiche-jh auifoycht in tutto no prejiaffe orecchicene faceflè conto delle loro lagrime.et-^

the infuo danno,et rouina nofoffe pia,et credula, l Iche hauendogli YJ^che promeffo difa ì

re;incomincio piàgcre ch'era ritenuta catdua et che no poteua uedere ne parlar con Ufo -^

relle-;,et uenendo cupido da lei.che tuttauia di ciò la ripredeua}iCo preghi lo induffè n fuoi

uoleri,et le promifc,che potrebbe con elle parlareiondc comandò a zephiro,,che con foduc

fpirare le coducejfe a lei. I Iquale hauendo ciò fatto],egli le concefTe ancho,che elle poleffè*

r.o portar feco quelU parte de Thefori,che k pidceua;mache <t patto alcuno non credeffl

dllc loro prrfuafìoni,ne per conf^gUo alcuno defderaffe uedere la diUijòrmd. Tinalmétc

leuate k fot elle di P/; che da zephiro.et effendo portate da un fcoglio per aere fino in c\uel

la. dilettofa ualle;elle tuttauia gridandofurono udite da ?fKhe:U quale fentendole, ufcita

fiiori del palazzo comando a Zephiro.che le pofaffe giu.et cofi fùfMo:onde infieme ef

fendofì ahbracciate.fiirono condotte entro ilfuo riccho palazzo,et le dimojhò tutti ifuoi

piaceri.et th:fori:di che kforelle diuenute inuid'ofe lefeppero tanto perluadere,et dar Ai

intendere,che colui,(he g'aceuafeco era un ferpente;ch\lla a loro credendof difpofe ut*
'

der qwcjfo.Et hxuendok rimindate a di:tro con ìitolti dorÀ^la nottefeguéte difpofh di chÌ4
'

rirfì,et ueder il marito^apparecchio un coltetlo,et nafcofefotto un moggio una lucerna co
'

animo,che ^ uerefòffero k parole ddleforelk , che colui con cui giaceffefòf^eferpe , dì
'

dmazzd'^lo. Viene adunque fecoio ufanza cr^pido.entra in letto,et s adormenta^onde ffi
'•

chefcoperto il lume)UÌde un giouanetto bellifimo,ornato d'ali bianchij^ime, et a fuoi pie
''

di uede Turco .et la pharetra piena di faencjdelle quali per riguardarle hauendone tratto
'

mafiiori affine di prouarefe pwgcfjero.et toccatd: la punrd^con un ditojiì puvfe qwclfo
'

di maniera clr per la frita nufci alquanto fangue di che duenne, ch'ella fubito s'infamo
'

digrandi'^imo amore de^ fanciullo, che dormiuaXofmhre chctuna piena dimarauìglin-^

fhui à contempldrlo',occorfe^che unafauiUd della lucerna fcopp'ò,et cddefoprd Vhomero
;

deftro di lui la onde cupido dejìato fubito fi diede a fuggire.M a Pfuhc p'gliadolo per un

piede.etafw ma^g^or potere tenendolo tanto fu da lui portata peraereiche lajTa,ct dfjlit
^

taJdfcidndolciCdde^Onde cipido twUndo joprd un mno cuprejfo.ió Iwgd querek U ri
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pifejeyufimdndofe jkjfo.che elfaidojidto ntdndato ddlU ntddre per jirirU à*more del

più wlhuomo^chsfòjJejperUfui bdlctzdfe mcdefmo Uuejfeinfìàmdto.PfKheddolorx

U del perduto mdrito uolle morirefindlmente cofrode indujjc in precipitio amendue kfo
relk;per li cui coiìpgUerd caduta in rouina»\ndifòrtemente uillaneggiata da Venere, et

da lei battuta,per comàdaméto diVenerefu pofìa afatiche impofibili ad un mortale.etp

opra del marito le eJlJè^Mi tutte, di che auenne poi per preghi di cupidofatti a Gme'jch^el

la ritornò nella gratia di Venere,etfu affunU in cielojdoue in perpetuo puotefruir dicu

piio,<</<jM4k partorì la uoluttàfi uogliamo dir piacere.Serenij^imo Rej'/è minutamente

uorremo cauare ilfenfo di cofi grà fauoUjueraméte ci farebbe bifogno fare un gra uolume

et pero afflici bajìera mofirar la ragione, perche vftchcfa detta figliuola ci' ApoI/o,cr

Endelic}7iajchip}v(fero le fue forelkyO-perche fìa detta moglie dì cupido co la parte ap

preffo delie cofe neceffarie. Pikhe adunci; s interpreta animaXofìei uiene detta figlia d'A

pollo^cio f delfok,io dico di quel dioiche è ucra luce del modoywn effendo in potere di nef

fun'altro,eccctto iddio^crear Vanima rationale.Endelichia poi,fì come dice calàdio foprd

il Timeo di Platone: s'interpreta et\ pfetta-.della cui in tuttofi dice l'anima rationale ef

fer figUuola'.pche,fe bene nel uetre della madre rìceuiamo qlla dal padre d'i tumi',nodimc

no no appaiono le di lei opre,fe no nell'età pfetta^cf^èdo noi più toftofùrmaH co un certo

injìinto naturale fino all'età pfetta^che cogiudicio di ragione.Copiuta poi l'ctà}incomin

damo oprare co la ragione,Adunci; bene uie detta figlia d'Apollo,et endelichia. Cofiei hA

dueforelk maggiori di eùjno pchefuno nate prima di leijma pche pria ufano della fud

potézd'.de c^ualt funa p diceuegetatiua,et l'altra feniiiiua,le cui no fono amme,come uol

lero alcuni}mafono potéze di queji'animajdc quali però Pfiche è detta più giouane}pche

molto prima inàzi leiyU potèza utgetatiua è còccduta al partojet indi ì$ceffo di tépo U
fenftiua .Vltimaméie poi i qfia Vfuhep eccede la r4gioe,cr pchefono nel primo atto,fo

no pzro dette prime cogiunte al cogiugioùlquakpferba a qPa rationale fUrpe diuina,cio

t all'amore honefìo,ouero ad effo \ddio,tra le delitie delcui uiene portato da zephiro^cio

(èdallofpi'ito uitale^che èfanto.et cogiunto al matri noni\Quefìi uieta alla moghe,che

no brami ucderlofe noi uuol pdcre-jcio f,che no uoglia dell'eternità fua.d'i principii del

le cofe. et della onnipotlzd p le cagionixhefono a luifolo palep.Percioche quàtepate noi

mortali cerchiamo tai cofe,togliédop dip^ada pdiamo lui,anzi "oi pe^i. Leforellepoi

talhorapuengonopno aiprimifegn delle delitiedi Ppche,etd*ifuoi thefori neportano

quello le piacrjinquàto^che la uegetatione appreffo i uiueti co Id ragionepnifce meglio Vo

prafua,et lefenptiue uirtudifono più chiare,et durano più in lungoModimeno inuidiao

la forellaùlche noècofa noua lafenfualitaefferedifcordeuoleco la ragionerei métre co

parole piaceuoli no la ponno inJurreche ucgga il maritoMo e, che uoglia uedere co ragia

naturale ^llo,che ama,et no conofcerlo p fede.co terrorip sfòrzao codurueUtaffermado

le lui effere fienpimoferpcte-jet effere p diuorarìailaql cofa tate uoltc auiene,quàte lafen

fialitap sprza adormctir la ragioue,et dimc^rar la cotcplatiodell'anima,et nofolame

te leuarlc le dikttatwi (enftiue delle ccnofciute cofe p cagìoc-fma ancho feminarle gràdif

fme fatiche et tormcti poco neceffari fenzi trarlepoi nefjùna piac(Uolcricopcfa.L'au

' poi mctre mèo prudc\e pi ePafede À tali dimojìratioi depdera uedere qllo,che le è negato

coaio di Amazz<'-Tlo fé nocorrìff)òdealfuo ìtcto^uede la efjìg'e del marito bdlipimo^cio
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tropYeejlrinfecheà*lààio.Lifdrmd,cio è U diuinitd,non Upuo ueSere'.perch ntjjttit

nonon v\àc miX lààio'.inài co undifMÌlU tc^tnàc^cio è colfupcrbo defìdcrio iljhifce*

f:r lo quik diuenutd difubidiente,cr creduk aUdfaifuAlii.i prnie il bencdcUa contem*

pldtioiKyCT copfidifgiugneddl matrimonio dimo.T indimi ntc pcntitd.conalhiùddcft

derd Id rouind dcUe fuorc,a' di mdnierd le opprime,chc più non hdnno nejjìin potere con

tvd Id rdgionc'.poicon rouine.CT mijerie purgd-d dclU profontuofd fuperbid,c^ difubi

àienzd;dinouoripiglid ilbcnedddiuino dmorc.cr contempldticnCyC7 pcrpetudmente

Muip congiunge,mentre dbbdnionitek cofcfrdi'jideue condottd d glorid eternilo' iui

idWamore pdrtorifce il pidcere,cio è Id dilettAtione,(y ktitid fempitcrnd,

^RU^BE FIGLI VO.
dK p̂ollo .

B L libro dd'hijbrid nHurdk piicc d Vliniotche ArdbejvfJèjigU

nolo d'ApoUo.c di Bdbilomd-.ilqudk chidmd dncho inuentore della

mcdicind.Penfo losche cofìui fòjfc huomo o diBdbilonid,o- ch'iuipri

md dimo^rdjfe Id mcdicindjouero che dppdYdjJe queflu in Babilonici

cr jijfc il prinu\che Id portdffcin Arabid : CT di quifu dettòfigli'

nolo d'ApoUo-jpmhe fii medico,ex di Bdbilonid :dttentoche iuindc

dMe,o ui fii dmmdejìrtxto :

Tino TER'ZO FIGLI'
uoh di Gii tic.

ORA che hdbbidmo fpedito U lungd difcendenzd di ApoUo 5

Verdine uuole.che ritornidmo d i figliuoli di Gioue : tra cjudli indnzi

gli dltri ci
fi dpprefentd Titio:ilqitdk,dice Leontio}fii figliuolo di Gio

Mc,cr HeUdro figliuold (Co comenodd qudle effendo pregna fu nd*

fcojid in terrd dd Gioue , che temeud dello[degno di Giunone : onde

duenm,che ilfdnciullo ndfcendo pdrue prodotto di terrd fi come dffer

ntdUd Seruio.Ldqudl terrd poi il nodrijcT cofiglijii non mddYe,md nutrtce, Coflui non

dimeno uenuto in etì perfettd dmo Ldtond mddrc d*Apollo,CT cercò uergogndrldda cn

de Apollo fie^ndto con lefdette dmdzzollo,^ confinollo nelCinferno con tdl pdtto pe«

rò,cbe il fuo cuorejòjjè ddtodgli duoltoi.che gli loftrdccidfferofiiori del uentre, CT con

fumato fòffe di nouo reintegrdto:(y cofì mdi gli duoltoi non cej]df]ero di flrdccidvlo^nt

€gli di non fcpportdre,ììoYd ci re(ìd fcuoprire il udo di qHejìjifìttionejper uedcre cjMe//o,

ch'in fé conlengd.Dice primd.che Gioue ndfcofe Id mddre di coflui pregnd fotterrdiper

tioche ntffimd cofa piuoccoltdmente fi cuopre.che quello,chefifotterrd'.V p^rò dobbii

Vfio intendere xhe cofkifùtenutd in fegreto fatto guirdid per ìemd diGiunone,cio idi mdg

gior potenzAjejfendo Giunone dcd d'i regni.Che Id terrd poi nodrijjè THio,non e cofd no

Ud'perche tutti iiamo nodritiddlld tcrrdXliegli dmdffe 1 d\oi mddre d' Apollojmoflri

ilfuo grdnd'dnimoiperche ricerca U grdtìdezzd,chc e md4tx dilid luceimd dd ApoUo,

cioè

ÌWMr
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tio t h\ YèAlfpìeàoYC ukttc cdcmio neìTinfèrno/w è dppYtlJo ì pUheUdpprejJo e qui^

lifarìpYC dimord pieno di cure d ([ul pdrtito pojjA ritoYndrc nel grddoy doue erd cddu

to.Kecitd Leontio di c{uejìo Titio wid bveue hif{orid,Et dice.che costui dpprefjo Boemi

fi grdnd'hi(omo,cr con tutte kfòrze cerco cdccidre Apollo di T>elpho:ddl qudle egli

fii cdccidto^O' (^ufi ridotto d uitd priudtd.'Del fupplitio poi ddto d lui',Mdcrcbio nel

fogno di Scipione cofi ne diceAl Lduoltoio.chemàgid il core,^ il f^gito;hano iioluto

non dcuerfi intender dltro,che i tOYmenti deìld confcienzd,pend molto nociudj che rode k
uifcere interiord,cr jlrdcid e/?i membri midi non mdi fìdnchi per lo ricordo dcìlA com

meffifceleritdy^ fempre tiene dejli i penperì.fe forfè l'dnimo ricercdjje ripofire'jdcco

fldndofì come undfebre d (^MeHi.ck rindfcono fcnzd ptrdondre con nejjun^x mifericor^

did dfefleffx con tdl legge,con Id cjudle nefjlmo colpeuole,effendo giiidice^fe medepmo df

folue.ne di
fé pmfchifdre Id fentenzd XXuejlo dice Nidcrobio*

BU^CCHO Q^T^^RTO FIGLI,
uoh ddfecondo Gioue^chegencro HimaxOp

Tbianco -,^ Thoanft

.

A e e H O Viene detto dd Ouidio , o" g^ì dltri poeti figliuolo di

GtoMe,cr femele:deUd cui originep recitd tdlfdUoU^Anwìdo Gioue

fcmele figliuold di Cddmo.cr efjèndof: etto, di lui impregndtd', Giù*

none dndo d ritroudrld infòrmd di Eeroe uecchiit £pid<iura,c;' par»

ldndofcco,k dimandofé Gioue le ucleuà bene-jd cui eUd rifpofe , che

p. credeua chefi foggiunfc Giunone;7igliuoU tu noi puoi conofce^

re eccetto che infoi modo}cio è,fe giurando egli perflige ti promette uenirfì d congiunsi

ger teco in quel mcdo^chefj. con Giunone.Semele depderofd difarne U proud, uenendo

Gioue dd lei con giuramento gli dimando tal donoS>nde Gioue tutto dogìiofo non poten

do mancare al giuramento Ufùlmino,CT trdffefiwridelucntrcdiqueUa mcrtd unfìgli^

uolo^ C?" lo congiurfe dlf.(o uentrepno dttato^che ueniffe iltempo^chefì ricercd dd una

credfurdfidre nel aentre materno.Cofìuifi prima ncdrito dd lnofcgretdmente},pofcid lo

diede alle nimphe:le quali iincho gli porjero alimenti
fì

cerne dice Ouidìo', et dccicche no

fòjfe ritroudto da Giunone.che il rìcercdud'jil nafccjjero folto l'edere. Dicono dpprefJò^

che fii alleno di lui Sileno : ilquale pigliato da uiUanifii dd Mida rcHituito a Baccho

Oltre ciò l'honarano di'una carretta,^ compdgni:de'quali cefi riferifcc jiatio.

» D4 man defird.efìnijìrd i Linci ^anno „ Con l^orfe jnfqtjc^cr quello in udn no fegue

„ Del carro.che guidato idaleT tgri. „ Vira ilfùrorcjla uirtu il t imore

9i C hanno ifreni Uuali di uin puro: „ Sézd ardorfcbrio d quel ud dietro achord»

,9 ^ofcia quei lieti a lut portano dietro „ V j s^dggiungono anchor gViii[ìabil'grddi,

„ l.edrmentaUfpoglie^eilupipcri
,, Etglipeccatifmiliadtmregno

Viccnoapprcffoche Itvfn il primo,che pianto lduigna,ccme dice dccio ne iBjcchi^

„ O Dionigi dtfcmele pglio, „ Buon p:idre,cheU ulte pur pidntaBi,

N
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E t di qui dffermuno.chefu dio del «wo. Appre/Jò gli confxcrdtto Veden , cr il criucllo',

cr Mdrfìd il mettono fottofud tuttcUiindi gii dumo per vioglie Arinnud figlia di Mi
ms.Kdbinocojvrmi il bajìoncejJeYc fiato da luitroudto,cr chiamaio;:iccicche glihuo

minigraui per lo uinocon quello fi fojìencjjero. Il chiamiino ancho cuti molti nomijde'
quali Ouidio,

Dauatigtiiicenf.etilchiamdiwBdccho „ Etoltreciocon tutti quelli nomi

Bromìo,Lico,ignigend,cr di nouo „ Che infiliti ritienilo fadrc Baccho

N4to/o/o,Bùn4tre,cr ui s aggiunge „ t rd greche gcnti.Tu confumat' hdi

l>iifeo,nonrdfOyrhioneo,c:r infeme „ Ldgiouentmc; fanciul fei uediito

Con Leneo genial fattor de l'uudj „ Bcllo,^ eterno;qudndo entro del deh
N;fti7io,cr padre E/co,Iiico,cr Buhan, „ Vcdutofci^CT fenzd cotica rcfìi.

Alberico u arrogc altri nomi,cr dice,chefìchiamd Ercbio, Bri/co, CT Biffarco.Lattan

tio dice ancho.chef chiamd Diti rdmbo.ApprefJo Scruto uuok,chcf(fcchidmato Or*

phcOyC da i giganti Ucerdto d brd!W,abYano:sì chedffermd Alberico diccndo.cheda b
rojii ritrcudto cbbro-yindi fc2gmìge,che fu fcpolto, O' poi ritorno uiuo intiero ;• Gli

dntichi il dipingcuduo duchù in habito djj^donnrfjC? ignudo,^' fdnciullo-;,,(:j' facrduano

d hi i notturni ballij ceiubali^et igridi;che dd quelli crduo chidmati Orgia, ciò èfacrif

ci di Baccho.Ohre ciof dicono mclte altre cofemd pche tutte nonffovo riircuatc quel

le, che fi c:rcdno}Ucdcremo quelle^che trd le ricordatef poimo ucdere. principalmete ddti»

que pdre , che gfbiftorici tengano per certo quefìo Diouifio efferc luto di Gioue
, cr di

femele di mj.nierd,chc del tempo trd gli dntichifii grdndifima diuerf,ta;alcuni de'qudli

ti chidiudno Dìonigio^altri pddrc Liberotet perche nonf troni di qual Gioue fifp: fin

gliuolc;io fho dUribuita di fecondo Gioueipercioche pdre.cheìlfuo tempo meglio fi

conucnoa col fecondo. che con dkuno degli dltri,Dice "Eufebio nel libro d'i tempi, che di»

cimi iStimanOyche rcgnado rianao in ArgoiDionifw in 1 tidid edifco l^ifd.et cofi la chid

mdfft dalfuo nomcet eh: i (jlVifieffo tépò egli guerreggiafje ì indid,et nelfuo efiercito

hdueffe done ccgncminate Bdcchc più to{lo |? lo furore,che p Id uirtu.ll che fu d'interno

gli dimi del Uìondo tremili fcttecento,el uenti ncueSoco dapoi fi^effo Eufcbio dice,che

regtidndo Ddndo in Argo^admo regno in Thcbcidelld cui figliucld femele nacque Dio

vif:o,cioc il padre Jjdicho'.il qual tempo fecondo Id defcrittiov.e defuoidutnfucircdgh

dnni del mondo tremild fettccentc fettautafei.Ke molto dopo dice Vdnno trenlefimo quin

to di Linceo re d' Argiiii^'Dionifio Idtuwnenie detto pddre Ubero iidcque di jemele-.ilche

pdreeffere ^dto ne i ire ìwlle ottocento, et quitordici anni del mondoAndi fcggiunge.

Regnando Acrifo in A)ga Dionifw detio padre Libero,combuttendo contrd gl'indi edi

fico Id cittd Nifd apprefjò il fiume Indoul chef può giudicare effere duenuto negli dimi

'del mondo tre mdk ottocento.cj fettantd.QUdntdfd quefh diuerftd de'tempi rdccolta,

da Eufebio da i commentari degli ani ichi/aciìmeute fi può uedere. Nofìrdcurd cp con

ietture imaginarjt qual tempo tra tutti i detti più nero fi può attribuire dll'et\ di Bdc^

cho. Md ìojdfcidte le rag'otn^che mi mouenoyùimo il giorno di Bdccho effere f\dto cir

Cd il pili dittico tempo di tuìti quefìi^oiiero di meno quelloichefegue dietYO}^^ egli effea
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re ndìo i ({ucl tempo, nei qudep narrano qudle cofe ejjere fldte dd lui oprate. Md Ut

fcidtequejìc curiofita^lijUerrannto alle fìtt ioni Xhcfemekfvfjc fulmindta^crcd'io ciò ef

fere ft^to cowpre/ò dalcafo,cioè,o che JDfjìjùlmindtacuerodafebre ardente alla mor

te condotU-Sund,0' C altra delle cjiw/i nonjì marauigliera il faggio ejfere Hata mandd

td da Gioue,cio e daWelcmento delfòco.Che il parto jvfjè ancho tratto dal uentre della

morta,Gy congiunto ali'utero di Gioue-jinciojìUÌeneadep,gnareil chimjlimoufficio

delle ojletrici.PcYcloche neccffario c.che con i calori ejlrinfechiji quali jì debbeno in e.

tendere per Gioue,fi dia uigore a colui che imnzi tempo è trdtto da gVintrivfeihi.Mà

ejjèndoquejìa efjpofuione Vhifica'yPoìnponio Mela nella Cofmographia recita la hijlo

„ rica,dÌ£endo.Tra le citta/habitano gl'lndi(cr fono infinite) Nifa e famcj^ij^ima , cr

„ grandifimi dìi monti Meros e facrato a GioucDi qui eglino hanno la principalfa«

„ md:percicche dicono,che in creila fu generato il padre Baccho^O' nell'antro di <^Hcjlo

„ nodrito. Onde,che gli auitori Greci dicejfero^chefòjjè locato al uentre di Gj'omcjo Ìa ma

„ teria.ouero l"errore ha ciò cagionato, Quefìo dice egli.Ma Alberico n'aggiunge dicen

do,da Remigio ejfere affermato,che in Nifa uifono i manilidel padre Baccho in tc/tì*

monio,eh' lui fiajtito nodrito. J l che fé cop Cjilìimo pia tojìo deuerp intender dell'altro,

cbc di c|Mc//o,cbe nacque difemeleionde potrebbe ejjere /che per confequenza da diuerjì

Dionigi fojjero nate tame contrarietà di tépi.Diccfhii,fé quejìifuquello-ycofi dice Oro

/ìo.I I padre Libero,foggiogata l' india-jla bagno difangue,la empi d'occifionija brutto

di libidini^ct no fu ncjfuna pfond,che nofòjfe mal trattato.^ haiicffe un bora di ripofo,

Map ritornar di nouo a ifenp phipcifolto fauola ccpe; ti,dico, che alcuni uogliono p

Bdccho deuerfi intcdere il uino',et cofifemelejì pigliera p la uiteila quale p Gioue,cioè p
lo calore cognito nello fparfo humor della terra.che- trahe l'humidita p li rami della ui

te,raie ({uella pregna ciò è morbida^o gojia,o' ne in racemi ifuchi^z7 humori,f come

iti coceputo uctreialhora uiene fulminata.,quàdo appropinquadofi il cdlore deWauttunno

no in più dmpia maturezzd..mi più tojìc ì corrutti6e,et putredine d'ifrutti cotti guidd «

td,ènecejTario.shefialeuata,et al uctrc di Giouexioé aWaltro calore cogmta. ìlcheffa

quàdo il pno preffo dalfuue,dA noi uiene fatto di nono bollire fino attaioshe purgato da

tal bollire,fa buono,c7' atto ad ejlere beuuto,indi lno,cioé il itafo il tiene cccolto,cio è

rinchiufo affine,che noftd ritrouaio da Giimone,cioc dalfaere corretto,Guero alhora di^

ciamofemele effer pregna diG\oue)qmdo nella pria nera ueggiamo la ulte per opra del

caldo gofìarfv.et alhora,cfdlminata,p lo difufato calore della fiate uier.e arfaionde co ipà

pani aperti màdafuori ifrutti.CT' incomincia fptitarenl chef cogiuge al uctre di G/omc,

cioè al diurno calore^aj]inc,che dal padre riceua quella maturezza^che dalla mad> e non

hauea potuto^ct aìhora ìnoferba qllo cccolta)rt€te,mctre da i Vcipani, et dalle foghe e

copto,accioche dalfoucrchio edere no fa offcjjoù poi nodrito dalle nimphc^mctre dati*

humido della notte uicne riflaurato qllo,che dal calore del giorno era fiato arfo. l / uec*

chio S ikno uicne chiamato fuo allieuo}pcicche i uecchi più toflo p lo nino,che p lo cibo

fifofìètanoùUikaluida Mida auarif^imo huomofu rci'dtmto'.pche Vauaro nofddet

td di beuande, E fiato poi da poeti dettoceli'egli adopra il carro co que'copagni per di»

M i i
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mojlrdYe dhmi dcfuci ejfetti.pcYcicche per lo cirrop deue intendere U uohéikzzi dea

gli ebbri i Lincicelo è i lupi cerueri a quello fono dttribidu.per à<ir Ad intcdereée il ut

no pigUd'.o moderiUdmente oefcc Cardire,^:^ /.» ui;}a. Le Tigri tvAheAo il ano, per dia

notare U crudelu degli ubbridchi-.pcrchc il urico di uino non perdoni d nejJìviOtlndi lo

fegueno i pdzziyZf temerdYÌdiforie,chef::izd coifuierdtione dndrebbzno in ogniperico

lo:i qudU intcndo,chcfidmqiieyeri lupina" rabbioje orfc.ch: nclU predd di Bicchofo*

noportdte.Chepoi fdcilmcìfte s*ddirino,f:T vidi ueiìg.iuo m furore } (hidrc'mcnie egli jì

«eiie3cr cofi non fono dccomp:igndti dd fobrio drdore.T imidi dncbofono i uinclctiiper

che perduto il dritto giudicio di ragione-yfpej^ifÀme mhc tcmeno co/e dd non temere . La
uirni poi per qud rjigior.e fi dggiungd di cdrro di Bdccho, e //aro toccato , doue hduemo

detto d*f Linci Gli inihibA: grddifonodnnouerdti trd i compagni di Bdcchoy per defgnA

re il udCiUir degli ebbriii qi'dh cdmindno con tdntd inihbditd^che di continua pdiono ci
"

dere.Sidggiwxgeche Bdccho hd gUjìeccdtifimilidCjtellid^t re^o non immeritdmente:

pciochefc ucggidmo le hojkrie^uedemo iui i tdbcrnicoìi difrondiy le tduole dppdrccchi(t

te,i cibi dd nidngidre.et iudf col uumndi uip ucggono pcrfone («mM/mo/è, et piene

di riffc;k qudi coje tutte fono fvnili d i campi degli ejjerciti d'i re. E cofd dncho pofibi*

le.che Bdccho dpprcffo Greci fòffe il primo.che pidntdjje U uignd.etnecdudjfeiluino-y

conciopdcbe molto prinid hduemo per cofd chÌArd,che Noefece quelìo dpprejjò gli He
brei. Nondimeno dlcuni dicono^che Biccho non pidnto UuitCj mxchc Yitrouo l'ufo del

uino dd Thebdni non conofduto,et che d congiunfe con dltri udri licori,dccìoche jvjjc più

dileiteuok'.d chc,perche pdrue mdrduigliojòpdpprelJh i rozijù primd tenuto iddio del

uino.Ohre ciò dicono Vhcderd effercfdcrdtd d lui,cred'io,per(he jì come le uiti mdnddno

fuori i loro pdmpdtn.et uucj cofi dncho tbederd màdd fuori ifuoijdcemi torti^et ifi-ut

tifìmili dlld uite^et dpprcffo dncho,perche l'hederdc fempre ucrde,pcrld cui fi uiene a

dinotdre Id pcrpetud gioucntu del uino: ilqudk mdi non s' inuccchijjè, dnzi c^udnto idi

più umpo.td'^tohd maggior pojJd.Bì quejìd dnchofurono folitigid corondrfi i poeti:

perciochepcrldfdccndid fonofdcrdiid Bdccho et djjinc di mojìrdre l'cternitd d' i ucn

f\\ l criucllo poi e dedicdto d lui con ragione mifieridle»Percioche dicefendo i fdcrifci

di Bdccho dppdrtenerf dlld purgdtione delCdnimd.fi come per locriucUof purgano ifi'O

menti.?urono nondimeno di qudli, che uoHero quejle purgxtioni fdrfi ddglihuomini ui

uenti per efiremd ebrietd; Id quile e il fdcifìcio di Bdccho,dffermdndo,che fé dlcuno d»«

uenifje tdnto ebbro.che fcffe sforzdto uomitdre,che dopo d paffdto flupore del ceruello^

Vdnimofpoglijtodi noicfì peifieri rcjìd trdnquillo. AUd cuiopenione pare, cheSenecd

in quel lih>o,ch'cgli fcr.fjC delld trdnqmllitd delCdnimc s'dcccài. VoUero poi che Mau
pdfoffe locdìo folto fud d.f:fa:pcrchefa duddce.dnzi temerdrio contrd ApoUo:p Id qudl

temeritd inten'lo k l-'qnMtd d'i uinoknti.chc tende uerfc cidfcwWyper Id cui dUd prcfen

Zi degli igncrdntifxffe noli: i prudenti dd i rozi pdiono rejìdr confufiii qudli noduer

ti/cono, che Cordtiouc diqHpjìitdi noncfdttd con ordine dlcuno,md iguifa difdtiro^co*

me fu Mdrfìd,qud et Id ux fdUddo,et itdcdldndo.Timdmente nel ccnfrdto cfi detti ctfdg

gifpoglidto Nidrfd.cio cfccpcrld li profontioed'i rifcdlddti-^fi riuolge in folgore ào é

ade.
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CAhy& il pdrUre di quefi Ulifi rifolue.come fc non lidueffero detto mUd* QtteRo poi,

<he s^AppiYtiene dd Arianm fi ndneru nelle cofefegumti.douedi Uiptrdtterd . Che

cojhiifrfj'e Ucerdto dd igigdnti,a' poi fepolto,crcdo ejjerc ihto detto} perche dd £ufe

bìo nel libro d'i tempipfcriue,che regndndo Pdndioiie in Athene^cìo t negli dnnidd

mondo tre mille otto cento, e noudntdfei (tcjtimcnio Mdrco Vdrrone Poctd) quelhpi»

are hihcro guereggidndo contrd Perfeofi morto in bdttdgUd^et che Ufux [epolturd^t

ucde in Delpho dpprclfo Vdureo Apoflo.Et quejhfìd detto in qudnto dirhijbrid. Mrf

(tUd fittione dd alcuni s'dggiunge^che eglitbenche jvjfe fepolto tutto fìruccidtD}nondime

no fufcito intiero:ld qudl cofdpenfo deuerfùntendcreycheibsuendofi più jìdtejper lo ed

lore del uinojì moue und ebbrietìjper Id cui djfdifi uede Bdccho uiucre^o" cprdre dU

cund cofd.l^ ondimene d'intorno ciò diceud AlbericoJìAccho dcuerfi intendere Vdnimd

del mododd ^/c,t«/?e p li corpi del modo d mcbro p mcbrof.d diuifi 3 tuttd uid pare,

che fi rientegri,attaffandofi,cy rijvrmdndofiy(j fempre perfeuerdndo und ijkjjk non

pdtendo nejjuno affdnno deUd fudfemplicitì.Md io ijìimo ({uejh Bduho d'Alberico dea

uerfì intendere il fole di Mdcrobio.EJfo Mdcrcbio trdnsfì:rilce tutte le deitddi.E depin

to in hdbito di dcnnd : perche neUUmprefd contrd gl'indi hebbe nel fuo efferato molte

donne,fi come e jìdto predetto: cuero.perche il continuo bere indcbilifce le fòrze, cr dttd-

fine rende dncho debile il bcuitore,}gnudo poi mene dipinto} perche l'ebbro mdnifvjìd il

tutto,ouero
,
perche il bere h\gid condotto molti d pcuertd^o' d refdr ignudi} e pMi-e,

perche il bere generd cdUdezZd.E pgurdtofdnciuUo;ditentoche non dhrimcnti gli che

brifono Idjciui^che in ifdnciulli;d quali non e dncho l'intelletto intiero.Uord ci rejìd uè

der d'i nomi. Primierdmente fi chidmd Bdccho.che fuond Vtjlrffo, chefurore} perda he il

M/no,cr IpeÒAlmcnle il nono è di cefi jicofo fiircìexhc non può effere tenuto rinchiufo

dd neffùnd chiufurd'.Cf dncho rende jiiriofi queUi^chc il piglidno fcnzd mifurdfi come è

fiato predetto.chiixmdfi Bromio da Bromin chefgnifìca confumarcPercioche Id mode

fld beiwìdd del bvon uinc ccvfuma le fuperfiuitd d'i cibi^v auita il padire , fi cerne d

i phìfci ptdce}md pigliato fiiori di mifira difeccd Id humiditu buond,Cf dniUfce di for

te le frze d'i ncrui,che per lo più gl'ingordi diaentano tremdnti , cr debili . Chiamifi

dporcjfo Lieo dd Lien.che uuol dire trdtto,percheducltd,d uoltaf bee}Cuerc dd Vgo,

ligdS}perchc pigliato modefiamcnte Ydccoglie le difperjefòrzeyO' k dccrr/cejJWi duho

nejìamentcjcgd i fenfi^c:;' Id ragionc:ouero,fecondo Fulgentio}c detto Lico,peYchecico

cede und certd /enitd.er pUceuolezZd,che,pofcid che dlqudnto habbwno beuuto}diuen^

tidmo più efforabiU.Si dice dncho lgnigend}o perche fid generato di fuoco } uero per*

che genera ilfòco , ciò cilcdlore'.dttentocheueggJdmo i capià'ibcuitorifìimcfi,ctche

dlle Molte per li cdUiditd metteno gin le uejli.S i nonid dncho Nato di ncuo } V per ciò

il dicono Ditirdmb(},che,feconh Ldttdntio}fuond Vijhjfo:onde,cheundlirdfdtafd Ud

tOydifoprd egli s'è dimoftrdto,(j indiymeritcuobnente}BÌ madre. Kifeo poi e chiamato

ddlld cittd l^ifdjoue e ddordto.ouero dd Ni[d,wìd delle cime del monte Ldrndfo d lui

confdcrdtd ThioneOjchefuond Vijkffo^chefd intonfo.cio è non rafo,e chiamato : per^

cU k uiti}dd qudli ndfce hi i palmiti lunghi}ouero,d che ijlimo meglio} per dimojlvdr

N Hi
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UfujipumtU :dttcniochei finciuUi fono fcnzd peli , KiJDrmdtor detCmdè detto,

pcrch:jii il prhm^che pmto U idtc.Kittilo poi,pochefa ucnir U notte^cioè k tenebre

a I fc!ìfi.Blco,djL ElciX citta,dcue grandemente era riuerito.lìiaco,perchefa ucnire ilfin

ghiozzo agli hmmini.Ehudn poi è ma intcriettione di lodar ìiaccho , cjìgnijica buon

f^rxiuilo.'QnfeoCfecondo AÌberico^perch: jù ilprimo^che cauo il uino dall'imi} ouero

bri[eo,<luip hirfuto,cio e fuperbo.Onic di quijii àetto^cWcgli in Grecia hcbbs due ftd

toue^wu hirfuta chiamata Brifei;ct l'altra delicata nomata Lenca , Fm detto Baffareo

dalla ({ualita delle uefìi ufate diUc minijlri ne'suoi facrifci 3 di che tali minijlre erano

chiamate Bajfarde.Si dice poi padre Uberoipcrche pare, eh'apporti libertà agli^ huo*

mini'.percioche arxhc i ferui ubbriachi.mentre.che quella ebrietà dura 5 ijiimano] hauer

rotto i legami della feruitu,ohrc ciò Ubera da i penferi^o' ci rende più fecuri nelle 'effe

mioni.rende liberi i poueri da i bìfogni)inalzA ancho gli abbattuti in alto.lct dice aU
b:rico,che nel princlj^io dell'edijicationi deUe cittd.facendcjì per buon augurio facrifìcio

agli altri dei-y/Jaceuauo ancho al padre Libero,accioche conferuaffe la liberta allafùtu

ra patria.oUre qucjìo tutte le citta,eh'ubbidiuano a Komini Imperatori del mondo erd

nOyO tributarie,o conjvderate,ouero Ubere. Ideile citta Ubere adunque in fegno della li*

berta uhaueuano ilfmulacrodi Marfia:il quale habbiamo detto difopra^effere in prò

tetticne del jpadre LiberoAppreffo fii incolume a Komanidarela toga libera a igiot

uanetti nelle jèjie Uberali^per dinotare la ulta pia Ubera concedutaper l'auenire:i cui fd

crijìci(dicc Seruio)furono prima transfèrriti a Koma da Giulio Cefarey.ne'quali s'im*

molaua un capro^c^ quejb fi faceua,ptrche alle uolte le caprette guafkiiano i racemi

delle luti crefcenti. Dice Marco Terentio varrone.dcm tratta dell'agricoltura^che i cà

pri a lui fonofacrifìcati^comc ad inuentore della uitejacciochefolfupplitio del capo pati

fcano le pene. Ma io non i^imo^che quejìi facrificilfvffero prima trasferiti a' Koma dd

Giulio Cefareyna che fi debba ìnfe/icfere di quel padre Liberojdel quale' pare , chabbii

i* uohto Cicerone,- me/Jtre trattando delle nature d'i dei,fcriffeAo dico quefb Libero nato

9> di S emele,o' non quello,che i no^ri maggiorifantamente,(y altamente giudicano Lì

bcro.Et quello,che fegue.ll quale io ifiimo,fecondo Vcpenionedi Macrobio}effereilfot

le da lorotenuto per padre di tutte le cofeyO' di qui detto padre Libero . Et cofì penfo

ancho hauer intcfo V irgilio,quando dice,

„ T u / ibero,cr tu infeme Cerere alma „ Che tanno per del guidate int iero.

Et quello ^che uà dietro, Pcrcioche Baccho non è quello^che conduce l'anno , che gira per

lo cielo^ma ilfole.Et quefie ueramente furono quelle due deita,cbe grandemente adord

Yono gli Etrufci.Mifòffe chi fi uolefft quefb Liberoj^gofìino nel libro della citta d*ld

dio mcjìra da gU antichi cfferU jìato' celebrali uituperop facrifìci ; ex tra taltre

co/c dice , che in\ fuo honore publicamente s'honorauatio le parti uirili uergo*

gnofe , di maniera, che ne ifejìiui giorni di léero il membro uirile fi porta*

uà diritto nella citta con parole fceleratifime , conceduta coni licenzi 7 indi con »

dotto per tuffi la citta ^ et perle piazze il metteuanoalfuo loco ^atuito: fatto

q^efìo la più honefìa dotvìH madre dì famiglia ^ eh fvjfe tenuta nelk citta ^ il co*
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Yomud, f^pprtffo (jMe/fo BiccJjo
fi
chUmi dncho Diompo:dd c^uàl nome jì tritteu do^

ne
fi

nirrcTA di Dionigi

HIMENEO FIGLI^
nolo di Bdccho

IMENEO, Secondo Alberico fu figliuolo di Bdccho , et Vene*

re'jCt con VduttoriU di Remigio fcgue^dicendo.che per talefu tenu*

tOppercicche perUfouercbÌA Ujciuid fuole eccittare UUbidine, Hj«

men ingrecofichidmi Membrdnd'.la qudl è proprio ilfcfojvmini^

le:nelld qudle di cofifdrc kfanciulldricA ndi lìimeneo fu detto Dio

ddk nozz^'^'id Ldttdntio dice ejfere cdiidìo ddirbiftorid, fcriuen*

iojcbe tìimcneofu unfdcinullo Atheniefe di mediocre conditioneiilciudk paffindo gli Att

ni dell'eti puerik,cf non ejfendo dncho giunto dlUuirikyfu di tdntd fingoUr bcllez*

Zd,che dd molti erd tenuto per donnd.Quejìi ejfendofi indmordto d*wìd donzcUd nobi*

lifiimd,^ delle prime delldcittd.CT dlTincontro ellddi luijpercioche non fperdUd pò

Ur hduerld per moglie^fi contentdud dimeno di udgheggidrld.Onde auenne^ che celebra

do le prime donne delld cittd inpieme con le donzelle ifdcrifici di Cerere Eulefind fuori

delld terrdyfcorfero certi corfdri iui d*intorno, chefoprd dggiungendok le rapirono

tutteitrd ({Udii dnchofu prefoHimeneo ^ che lui erd dnddto per ueder Id fud cdrifiimà

donnd.Rduendo ddunque i corfdri per lontdnimdri condotto Idpredd.V ejjèndo giunti

in un certo pdefejouefmontdti s*ddormentdrono;lùrono tutti dmazzdti dd i prigioni,

T)ichetìimeneOjldfcidtekuergini;uoloddAthene^C:rfi conuenue con i pdtenti delU

donzelld dd lui dnidtd^che s'egli gli reflituiud tute le done rdpitejeglino gli deffero per

fpofi Id fdnciuUd:il che fdttOjld hebbe per mogIie:i/^M4l mdtrimoniojperche erdjìdto

ftlice,pidcque agli Atheniefi dggiungere il nome d'Himenco dlk nozze , Nondimeno

uifono diqueUijChe à'.zdno^che ilgiorno deUe nozze eglijic cppreffo,^^ morto dd uni

certd ruind-jonde per cagione dipurgdtionejii ritroudto.che il ncmefuo s'hduejfc d cele^

hrdre nelle nozze'jU che Seruio in tutto ddnnd.Md io ifiimo,ihe fu detto figlio di Bdcn

choyCT Venere;perche col mezzo di due {i fanno knozze:ouero perche due interueti

gono dUe nozzii,cio è Ufifid^et la copuld arndle.Pcr U fijldfi deue iui^der Bdccho,

fi come fi
uede per V irgilio^quanùo dice.

*> Bdccho ui fa ddtor delCdllegrezzd*

?er Venere poi la copuld cdrndle}parencho,che d lei s^dppdrtengd congiungere il md*

/cbio,cr Idfemind per generdr figliuoliicofi di pejli due
fifanno k nozze , ouero Hi*

meneOjChefi debbe intendere per le nozz^'

THIONEO VlGLLl^O*
lo di Baccho,

V I D I O chiami Thioneo figliuolo di Bdccho , CT di lui reci^

U tin4 breue fdwk Dice , che egli haucndo rubato un bue , cr

N iiii
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per ciò iuitldni ejfcndoli dietro^Thioneo chidntdtofortemente in fuo aiuto il t:medel

padrejitienne^che di Bdccho jù cdtigidto in un cdccidtore^ct il bue inm ceruo, Penfo io,

che colhii [offe un kdrojmd che hducndo molto bene i contddini beuutOj egli fdcilmente

dejje di itédere d ifli,chegli dimaddudno il fuo bne^fi effere cdccUtore, CT il bue ceruo,

THOU^NTE FJGLIVO^
lo di Baccho^che gencrj Hisfiphih.

H O A N T E Tu figliuolo di Bdcóiofi come fi dimo'jlrd ne i tur

jì d^Ouidio^che dice.

» Alhor Thioneo ne U notte jprimi „ Al figliuolo Thodntef fcoperfé

,, Tutto tremdnte d quel dondndo diuto.

Md Pdolo te/1 imonid, ch'egli ndcque d'Aridnnd jiglid di M inosmondimeno mi mirdui

glio come hcibbid potutofdr quejbidttentOyche Thodnte fi comef mojìrerd più di fotto;

genero Hifiphile , Idqudle di tempodeUd guerrdThebdnd feruiud d Ligurgo Ncmeo

pen bdild di Ophc!te,-cr Ariand prid chef miritdffe-jfu, rdpitd dd Tbe/éo dopo^ che be&

he partorito Uippolitowl qudlc poco indnzi il principio delld guerra Thebdnd uenne in

itdlidiet cofi Thodntefu molto più antico, che Aridnna . Cofiui(come tejìimonid ^atio)

gid uecchio fìgnoreggidndo in Lenno.et hduendo tutte le donne di confentimento commu

ne amdzz<ito tutti gli huomini di Lennojddtld fgliuoU Eifiphile, che fdctndo un rogo

finfe hduerlo morto'.fiifdludto.et di notte mdnddto ncll'ifold di Chio.

HISSI-PHILE FIGLI'
uoIadiThoufitc,

I 5 S I P H 1 L B F« pgliuold di Thoante,fecondojche jldtio dìmo

fird.mentre dice.

„ A ciudlc tlregno,e ilgenitor Thodnte, „ Et ilchiaro Eudn de lafìirpe zio,

Quejìa ddunqucyfi come rifìrifce Vijieffo jidtiojhduendo confentito al commune confai

glio delle donne di tenne diamazzdr tutti i mdfchi,^' uiuere con le loro leggiJn quel

la notte,che ddWaltre donne fìi commeffd li iniquitdymejfe il pddre Thodnte in wid ni*

ue^raccomàdàdolo al padre Bdccho.et il mudo neWìfola Chio:indi nel pdldzzo realefat

to un fublime rogOyjvce futa haner amdzzdto il padre, et in loco di queUo fgnorcggio

alle donne homìcideila quale regnandù'Ccome dintofra jìatio ) auenne , che andando gli

Argonauti con Hiifone in Zolcho,et efjèndof dccojìdti al liio di Lenno , o perche non

fojjèro riccuuii^o pcrch uolcffero ueniicdre la fceleritdyperforzd prefero l'ìfoldiet cojì

ej^édo iui dUogidtijtra gli altri Giafonejù raccolto da Hifiphile.et fcco hebbe a fare. Ma
facendoli itt(ì:dnzi icompdgni^et aiùcinando il tempo del promcfjo ritorno^ rimontando

in nuue,(i'mi/i pdrti-,etld lafcio prcgnd.ìd qudkpofcid partcri due figliuoli Thodnte,

et Euneo. Md non ritornando più Giafonc^et per cdfo effenàof accorte le donne di Ltn»
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tìO.cVeUi hmd ptYdoMto di pdire ThoMejfù cdcciiti dd redme ; et effcndo rìmulìd

fopYA il lito,fù prefddd Corfm,et mmdtd dlferuigio dd Re Neweori/ quik le diede d

nodrirc Ophe/te [uo picciolo jìgliuoloionde elU dttmdendo 4 fuo ufjìciojiiuenne^che uea

mndo Argiui contrd. Thebdniyet ejjèndo giunti in nelld fclud Uemedy douejì moriudno

difete;per cdfo k fpie^che erano indnzi , oucro efjò Re Adrdjb Re d'Argini U ritrouo,

et Id interrogofe fdpcud infegndrli nejfun fonte'.ld qudkfubito dndo d moftrdrliil fìu0

me Ldngidjdoue i Re,et c^m^che feguiudno dietrop trdfjero U feteimd mentre^che Hif
pphile dndiUi /ècor^McI/t Id interrogdrono chi elldfi foffeidi che hduendoli ueriteuoU

mente rdccontdto Id conditione fudjoccorfe.che Thodnle,et Euneo fuoi figliuoli iuipre

[enti col re Id conobbero p mddre,et fdcendoU fermdre li cofoldudno de'fuoi dolori.Nld

in tdnto,ch\lldrdccontdle fuc fuenture.effendofì fcorddtd dell"dllieuo,che da lei età fld

to Idfcidto in un prdto fcherzdndo trd l herbe,et fiori.qundo dndo d mojirdrgliil fu
mejfìi morto con Id codd dd un ferps.Ld onde tutto l'ejjlrcito jì turbo , M.d Ligurgo

fopportdndo mxU mme Id morte de l figliuolo cercdud contrd lei uendicirf'.nondimeno

fu dui Re Adrdfìrojd gli dltri re,et dd i figliuoli dififd . Quello^che findlmente duenijfc

poi di lei.non mi ricordo hduer mdi letto,

U'MVHIONE RE DI THEBB
qainto figliuolo deljècondo GiouCyChegenera

jctte figliuolî ^ tanttfiglie.

M P H I O N E Fm figliuolo di Qioue , et Antiopej^i conte ndrrd

Uomero nell'odijfedidel cui ndfcimento douefìtrdttd d'Antiopdfì

recitd Id fduold Nondimeno Ouidio dice , cbc iui non fi feri*

uè , che Antiopd fojfe impregndtd dd Giouc conuerfo in Toro*

Et dltroue dice,

„ Gi'owe cdngidto fotto hdbito^eformi „ TDiSdtiro.per fdr Antiopd pregna.

Et quellofegue.oltre ciò Homero uuole.chz Gioue hdueffe di Antiopd tre figliuoli,ciò è

Amphione,Zeto, CT Cdldto , Vogliono dpprefjo; chequefìi foffero cfpojìiddUd md*

are cdccidtd dd Linceo Re di Thcbc per lofìupro commefVo con Epdpho , ouero Gioue:i

qudli figliuoli crefciuti in ctd , C7 ejfendofidti nodriti dd un certo pdjlore , fi
leudrono

contrd Linceo » CT l'dmdzzdrono infiemeconDìrcc di lui moglie j cj findlmen»

te , cdccidto il uecchio Cddmo j regnarono in Thebe* Di quejìi adunque fecondo

Sertào'jAmphione
fÌ4

tdnto eccellente nelld mufcd } che , dpprejfo Ldttdntio;mcrito dd

Mercurio U cithdYd;con U qudle edifico le murd di Thebefi come mojìrd Seneca poe*

ta nella Tragedia d*Hercoie ^no[o,dicendo,

„ Le cui murd Amphio'i ndto di Gioue „ Edifìco-jcon ilfonoro cdnto

„ lui trdhendo,CT conduccndo pietre,

Scriucancho ?ÌinioicdntiLidiLApprclfo,dicojhiifu moglie Niohe figliuold di Tdn*
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UloyUUdcuiJeconioìlomero neìld llUdc;hchhc dodici fgliuótì'.md fmh^o i Petti J.d

tini^c;' fpctilmente ouidio^nhcbbc qMlordicì:i c^udi per U fupcrbid di Ntobe, ueggen

doejJcrejUtimortidd Apollo,^ Didtia-Jc Ikjjo con wì coltello amdzzo.Uora ci refk

no a, dichidure le fittioni. Dicono ddunque^che cojhiifù gencrdto di Gioue toro , ouero

Sdtiro'.il che pcnfo ejjère finto per dimojìrdrt il frruore delld libidine , che ci opprime'^

percioche altroue fìfcriue Antiopi perfvrzd e(]erefktti opprejfa.l^ondimeno Theodon

tio dictyche AmphioneyCT i frdtcUi jùrotìo figliuoli non di Gioue^md di Epapho^ CT A»

tiopdjV che per cjMe/fo Antiopd /w rcpulfdti ddl mdrito Linceo Re di Thebe d'Egitto:

centra ilcui Linceo mouendofì igioudni gid crefciutiin etì,VdmdzZ(iT^onOyO' fìiggi^o»

fio in Grecid'.doue riceuuti dd Cddmo gid uecchiojl priudrono del redmCyCrfì chidmd*

rono figliuoli di Gioue Quefiifù infiore(p eoe dice icufebio nel libro d'i tépi)n€lld mup

cdyregndndo Linceo in Argo.Ch'egli poi in edificdr Thebe col fuono dcUa lird mouefje

i fdj^iCfecondo Alberico)nonjù dltro^chc co dolce drmonid dipdrole perfudfi d gUigno

tdnti,roziiCf duri buomini^che <{ui ex li^fp^^fi dimoYdiUdno;che internejì comienijjl

rOtCT ciuilmcntc iiiuejfero',^ per publicd dijvfa circonddjfero una cittd di muraiil che

fi fatto.Che poi egli hdueffe dd Mercurio Id cithdrdyCÌofu(fecondOj ch'affermano i Mi
themdtici}perche dall'infiujfo di Mercurio hebbe la eloqtmzd»

I CL^^TORDICI FIGLI.
noli òi^mphione

I N lohe hehbe Amphione fette fìgliuoU,et tdtttefgìiej de^UdVt que

jìifiirono i nomiArchemoro,AntegorOyTantalo,Thadimo,Sipolo^

Kemdrco,et Epinitoje figliuole poifiirono,AJìicratiay?elopia, Che

lori,Cleodofefigune,Phitia,etì>ierea.Ouidio dice^che imafchi fiiro

noamazzati da Apollo per Id fuperbid di Niobeyche centra Lato^

ndfpdrldua-ja- lefìminefiirono aorte dd Didnddlcorfpetto delld

madre.ì>londimeno Ouidio dijcorda da Lattantiojn alcuno d*inomi:percioche in uece d*

ArchemorOyAntegoro,demarcoyCj EpintOjOuidio ui mette I/meno, Alphenorty Barn

tnaficoneyO' llioneo.Tra quejii nonfo (^udle Homero chiamaffe Amalea'Alc[Udl nomerò

dice.che quejii tali figliuoli amazzati flettere noue annifenzafepolcro.finalmente eoa

tiertiti que popoli infaj^ijfiirono coperti:bcnche altroue dice^cheforono fepolti nel man

te SiphiloXhe aduque quejii tali figliuoli tnorijfero cefi in unfubito'jcredoychecio aut*

nijfc per la pejieyejjendone Apotle il rouinatereicT di qui auenne^ che ( mancando gli

huomini)mancaronc anche chi loro fepellijjèreù quali huomini uenuti meno^cT conuer^

titi infajfo,cie é in polue',coprirene quelli nonfepohi.ouerofii tenute^che gli coprifjì*

Yo. Ouero(il che penfo più tofio)che i popoli diuenut i difajfoyCio è indurati per li mali^

trouate dell'urnejcome dice Homereiglifepellirone apprejfe il monte Siphilo:percio^

fbe alle Holte per k fouerchia pietà non pojfimo queko , che debbiamo Omro pim
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U iccàÀtH xltnmtnìVjtlDc <[m^i per U imincnte pcjh fòljcrofcpoUì pYmdtdmcnte , cr

che cop ^cjjèvo noue dttnifino dtUnto , chefecondo l'ufcinzi YCAle,foYono pojìi in fé
•

foliwre ài pìetu *

"ZjEto sesto fi gl IV o lo
deifecondo Gioue-, chegenero Ithilo-,& Tino,

V Zeto figlio di Giom , e Antiopa , p come èjidto dei*

to doue s'c detto d*Amphione . Dice Ldttmio fopra. l'AchiU

leide , cr Seruio medefmmentt , che cojhiifù rufiico huotnojhen

che regnaffe col f-<nteUo.

ITHILQ, ET THIO
figliuolidi^eto,

T H I L o, Et Thio(come tejiimonid Uomero neU'Cidiffea)furono

figliuoli del re Zeto,cr Aidomfud moglie. ìthilo in errore di notte

fo morto ddUd midre Aidowid credendoych'eglifòjfe Amdkdfigliuo^

lo d'Amphioncpercioche eUd hdued inuidid dUd moglie d'Amphio'*

ne:perche hdued fei figliuoli mdfchi;ld(ludle conofceudo 'pofcid il fuo

fdUojdepdero morire'.nondimeno per mifericordid degli dei fii Cdn^

gidtd in Cdrdelino^che pidnge IthihDi Thio ci rejid ilfolo nome,

C^L^TO SETTIMO
fidinolo deljècoudo Gioue

ALATO Fu figliuolo di Gioue , C Antiopd , fi
come Home*

rofcriue neWodi^djdel qudle non miricordo dUro,che ilnomtfoh^

¥ZFsJthe^, et egìwle, et
kuphroJìneyChefono le tre grafie ^&furono

fgliuole delfcondo Gioue

A S I T H E A , Egw/e,et "Euphrofineile qudlifi chidmdno legrd

tie.ouero Chdrile(p come pidce d Ldttatio)jìircno figliuole di Gio

uo,^ Anthonoe.Bicono^che quejk fono feruenti di Venere-j cr df"

fermdno.ch'eUep Idudno neU'Aciddliofinte,che è in orchomeno cit

ta di BoemidjCf indi cdmindno ignude^tenendo due di loro le'fdccie

riuolte uerfo fjoi,cr Id terzd il tergo.QueUo ddunque^ che fatto qae

(te figure uóUero intendere gli dutichi^ci rejìd fcoprire ,Telìdendo il ttcme di grd*

tidfempYedbuonfinejmeritdmente fono dette figlmlediGioue :i cui effetti femprc
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tenàtio in beneXt effendo Venere cdgìondtrice di tutte te congiuntioni per U poten^d d
tei concedutd.fi come e fìnto detto difopr(t;meritdmente d quelld compidccionojueggendo

fi [empre , che alcuno per lo precedere di qudlche gratis , sunifce^ cuero dÌMutd dtnico

^un'altro^come fdrebbe d dire per lo mezzo d*alcuno b enefcio fatto^ cuero per confòr

mitd di compiesfwne.ij ccfhimi,o per a^gudglidnzd dijhtdi.^ dUre cofe fimili. Et pe

ròifìcome pidce dYulgentio)Pdpdhcd:ld elude èldprimd deUe grdtic^s'interpretd dttrd

hente}p:rcioche prìr.cipdmcnte,per ogni cdufdycheft mouidmo jìamo condotti dal deft^

derio^che in noi (Talcura ccfd nafce.Ldfecondd.chejì chiixmd 'Egialej'mtcrpretd lujìn^

gante, ò uoglidmo dir dilettantejconciopdche fé in procejjodi tempo no ci dilettale quel

lo,c'hdbbidmo per inanzi defideratOjnonjì continuarebbc nell'dmicitid ^ dnzi (ubito jì

fciorebbe^e::;' però è necejjario^che pidccid,0' diletti quello^che perinanzi ci hauea mcf

fo,La terza poijì chiama BuphrofmeùUhe fuona retinen^,e}djfìnc,che per ciò s'intenda

ciafcunc ejjcre guidato in udno aUd dUettdùone di qualunque ccfd v cofx condotto uana

mente dilettar fv^fe ciafcuno con Copra fua non ritiene quello,chc l'hduea condotto, et gli

dilcttd.Et di qui puoi conofcere due delle gratie uenire in te.Ouero altrimenti.Se dlcund

fpemc hauerai pojh in cofagrata^da quella il doppio^ey più in te ritornare ueiraiiO"

per ciò I lioneo appreffo Virgilio dice a Didcnc.

Ne d'effèrjìau prima a te non caglia.

Come s'egli uoglia intendere,cr dire;fe tu farai qualche bene d nci^cr (he Enei uiudy

tu riceuerai da lui il merito doppio. Sono dette poi bagnarfì neU'Acidalio fonte-.perthc

Acida in greco,uolgarmcnte uuol dire cura,ouero penferoda onde qucfo e finto, affine,

che fcntiamo, che mentre famo condotti, mentre prendiamo dilàtaticr.e , cr mentre ci

sforziamo jìrmarci\fìdmo Irduagliati dd diuerfi penficritUcn per aìtro uolkro , ch'elle

caminajferoìgnude; ecc£tto,accioche conofcefimo nel pigliare le amicitic, nejjìi.na cofd

non fintajwn uejìita,ne contrafatta douerui interuenire} anzi a ciò debbiamo condurji

con la mente pura,c aperta Vercioche queUi,chc cercano altrimenti
,
più tcjbfi ponno

chiamare mercanti d'*amicitie,che neri acquijUtori di quelle,

LU^CEBEMONE YNDECIMO
figliuolo ddjccodo Giouc^cbt qenero ^^michte,

W'i ACEDEMONE {come ferine Due Caidiano in quel libro,

wk ch'egli compoje foprd l'efpofitione dei Greci cotrd Troidni)fifglio

?^| di Gioue,cr Tdigeta figliuola d'Agenore re di ?heniciai benché £u

febio nel libro d'itepi dica^che fiffc figlio difemele.fcnza faperfx il

pddre,et che edifcaffè Cro topo citta,regnando Lacedemone t Argo*

.XMICL^TE FlGLIl^O
h diLacedcmom^ che qencro i^yfr(^ah^

I COME A^erma il predette Dite} Amicldtefìi figliuolo dì

Ldcedemotìe',henche ui fiano libri , ne'qualifiltggd hacedemonii

tffert
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effcYC Pdtdfmindy€t di kiefferMo Amicìdìeimìidimeno io ijìim.chefìjfeh-Mmo

WRGU'LO FIGUJ^OLO
dKyfmic late/hegenero Oebub .

V O L E Vijiejfo D/rCjcfje Argdlo foj]} figliuolo di AmicUte : il

qmkfecondo Thcodontio:fù il primo,cbc in Achdid mejje injìeme U
cdYrettd'.md io temo.ch'eglimnfifii (\Mfi ingdmidto MUpmilittt

dim del nomc'j^ciochs il primo.che in grecid fece k cdrretufu chìd

mito Aregilo.et quclU ritrmo regwtdo Argo PhorbdnteyChefu mot

to primi di Argulo.

OEB^LO FIGLIJy^OLO UW

R

Qoh/he qeneroTindiro^& Icaro

.

E B A L O (fecondo 'ÙiU,d Theodonùo)fiifigVmoh ^Argvhnl
(^MÌtidicc Piolo) regno dpprejfoj-dconijd (\udi ddfe diede ilnome di

Oebdli.KitYouidmj.chc cojhi hebbc due figliuoli^Tinddro^et ìcdro»

TINDWRO FIGLIT-^O-
lo d'Oebah ^

I N D A R O (come ferine Dite,et Thcodontìo^ft figlio d*Oebi

lo,et dllui fucccfjc nelredmr.dd qudle,fe bene dltro non fi leggej di*

meno hibbidmo,che di quellofu moglie Ledd'.ld qudlejenon di lui'y

nodimeno di Gioue nelfuo pildzzo redle pdYtori Cdfiore,Polluce,lie

knd,et Clitempejhd-ybenche uifwto di quelli.che diano Cdfiore , et

Clitempcfird non di Gioue.md di Tinddro efferefi:dti figliuolij tutta

uid io tengOych: tutti quattro foffero di Tindiro'.mipd dd me lontdnoich' io togUd d co*

fi
pudicijfuno Iddio quefi'^liuoli,che la liberdk dntichitd d lui hd dicdto»

ICU^RO FIGLII^OLO UoREW
hy chegetterj o rigine^Iptiina^ Vettelope.

IJ
CARO, Secondo Leontio'^fit figliuolo d'Oebdlo.'Oice Ldttdnth,

'
1 che cofiui fu compdgno del pxdre Bdccho^et che da lui hcbbe in do*

^'^ no concedere il uino d mortdliiilqudk hducndolo dato d pjfiori, oue»

U'Mi ^of^^^'^do dltro dfuoi Iduordtorij et quelli.o perche nhduejfero pre

i^-] fo oltre il dritto.ouero d tdl licore nofojjèro 4i<c:^:?;i,(f fHciMft ebbriy

et indi ijìimdndo^che Icdrogli hduefje duer.endti , dmdZZdrono lui,

che dppreffo MAnthoie erd dlld cdccid.Onde Seruìo duc^che lungdmente ilfuo cine fece

Idgurdidil corpo. i-huhnme^fi come affermi Theoionlio) il cine cdcciuto ddlldfd

me riiorno d caf^jet j'ubito.chi Erigane figliuoli d'iaro gli hcbbe ddto del pine} egli

incontdnetìtc ritorno di corpo dd pidrone'.diche trigone fcguendchrilrouo ilpddrc
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morto^p li cui preghi ìcìyo fìuhucntc /w djfiinto in cielo.C cagUto in Bocfc,ct infìentf

con lui il frtne,cbe (ì chiami RfJrio.Egli e ccfd pcfjbileycheejjcndo nsU*ottiua /phcrrf

molfe imuginifgurdte con un certo àijegno di ùdk dd gli antichi afirolcgi^che alcune

di ciucile per confoUtione d'i pcfkriydopo Icdrofrjjero nomate dal nome d'Icaro , cr

ddlfuo Cine. Ma io ron crcio./he cjucfto laro fì'j]ì
ducUo , eh e fit figliuolo ci'octu/o,

cr piidre di Pcnclcp»

ERIGONE FIGLI.
uola òlcaro^

R I G O N E Tu jìgliuoìd d'Icaro , come afferma Lattantio , cif

Scruio:dclU(iudk cfjcndofi inamorato Bacchoifecoudo.che dice ouìm

dio)di lui cangijito in unafu impregnata , Cejki nondimeno, ft come

uuol Seruioiieijcndo jhta guidata dal cane nella Marathonìa felua^

cr haucndo ritrcuato il padre morto,c:r pidntolo lungamente^fìnalc

mente non potendo piufopportare il dolore fejhjfa con un laccio ap

pefeima o per lofcucrchio pefo del ccrpo,o per la debilita della fiine,o del ramo auenne^

ch'ella cade in tn-ra-.a coir.pdj?ione della eguale mojìiglidei U trasjxrirono tra kflelle,

cr nel zodidco la fecero quelfegno.che bora chiamamo Vcrgincnondimetio in procejjò

di tempo turbando (f:co!^do Lattantio ) l'ombra di lei tutto quel paefe,per mitigare la

fui irafii ritrouato , chefi jvrmajje una imagitte dicera.O'f fofpendeffe fu ciuelì'ijìejjh

albero j cr da ipajhri , cr da camfaceuano celebrare quel /bienne giorno * Onde

Virgilio dijfe .

Et timagiiie tua fu l'alto pino „ Sofpendon,ptrfacrdrjvjiiuo il giorno^

Ma Seruio dice altrimenti . Tercicche uuole^che dopo alquanto tempo effendo mandata

una infermità agliAlhcniefì tale, che aiuho le uergini guidate da certo ijirdno fiirore

s*appiccauano;0' dall'ordcclo effendoglirifpo[kychc quella pejìe non fi poteud acqueta*

refe non ritrouaffcro i corpi ^'Ey»go/ie,cr ìcaropi quali lungamente furono ricercati;

ma ncnf potendo ritrouarejgli Athenief per mofìrare la loro diuotione,quafì che uo*

lefjèro mofìrare ricercarli dncho in altro elemento j legauano delle funi agli alberi : alle

quali tenendofì gli huomini con le mani in aere,qua cr Ufi moueuano, cr aggirauanoy

come quapfe uokffro cercare i loro corpi per l'aria;md perche molli cadeuanoj troua

fono delle imagini a fua fmiglianza , et inuece loromoueuano quelle fcfpcfe. On*

ie^ronochiamAteOfcdkjpcrcìxhemoueuanokfdcciejetin quclmodofìi purgata li

pefìe-Ch'ella poijxiffe ingannata^ct impregnata da Baccho in fórma d'una ; credo , che

fòjfe detto'.pcrche fu cofa pofibik^ch'ella mangiando deU'uuaidiucnijfe ebbra*

HrPTlM^ FIGLI.
mix d'Icaro.
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1 p T I M A Fm fìglmli Xlcdro , come tefì'monid Howero nefl'

0(I(^(Jè4 tf/ce«fIo. A Hiptim4/ìgItMo/4 ciel migtìMimo laro, moglie

d'£Mmi/o,c'/7d6it4 in cdfa del fratello,

PENELOPE FiGLiy^OL^
cfIcaro-,& moglie òP^hJJe,

E N E LO P E ¥ujìglmolcid' Icaro y come mofird UomeroneU*

QdiUcd,mcntre dice,la molto fdggid Penelope figliuold d' Icaro. Cos

jìei p come è jydlefe-fi moglie d' V hjje , er di lui pdrtori il figliuolo

=ì^^ 'i^'
Tkekmico}pofcid ejjèndo diiddto VÌijJe d Troid, et indi dopo l'cjfer

^^M' rouindtd Troidjuuendo molto errdto-;,cUd foppcrto molte cofe fi per

^=---' difender Idfud pudicitidild quale molti d'i Vroci cercduano corromf

pere-jcome ducho per Id tema delle inf-d:e poftc dd quelli centra Thelemdco;et per lo do

lore del non ritornante V lijjè Einalmente confcruanio il tutto:rihcbbe il marito : mi

qualfinejòjfc tlfuo.nonfe ne ha certezza.l^ondimcno Leontio diceXicophrone Poeta

greco fcriuere,che Penelope fi congiunfc con tutti i Prcci.et di uno di loro partorì un fi

gliuolo chiamato Pan : dil che nelfuo ritorno ejjendofi accorto vlijje fubito fé n*ando

nell'ifola Cortina,et iui fé ne mori.Ma da mefialontano,ch'ìocreggia,chela pudicitii

di Pe.idcpc celebrata da tanti.et cojìfamofi duttorifoj]edancjfunomachiata:cio che

Licophrone ha fcritto^egli l'In detto come mala lingua,T^NTWLO Dl^ODE^
cimo flajiuoh ddjecondo Giouc.

FEDITA la progenie d'i Lacedemoniiegli è da ritornare a gli

altri figliuoli delfecondo Giouenra qualiTheodontio dice.che Tati

talo ne fu figlio.Vu quefii antichij^imo Re di Corinthi , et huomo

^"^^sH^ "'^^ril
pio^.^^fp^JT^f'^^'^^^^ ««^e menfe degli dei:il chepenfo cffere fidto finto:

•^i^^.jL^r^j perche U Koccha di Corintho è cofi eccelfa'jche /alcuno fopra ui fa
'=^ le,pare,ch afccnda in cielo.etfia con gli dei.

J^ ERCOLE DECIMO TER'ZO
jigliiiolo deljccondo Gioiic^ chegenero Cartbaqine,

^ VESTO Hercoh da Cicerone nel libro delle nature d'i dei we^

^•^ »ie chiamato quarto jet daWijicffo uienc detto fgliuolo di Gioue,

et nato di Ajìeric forella di Latoìia,Ohre ciò dìce^chc cofai è tenuto

in molta ùuerenza da quei di Tirojet imolc^chedd luip]]è generi

ta unx fgìiuola chiamila Cdrihagine,
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ddquartoHcreole,

ARTAGIK B;/ì ccmt è jìdto moUrdto di Jcprd jfìijìgVmoU

icl quarto Hcrcp/cjct r qcelld c\u\,ihc noi chiamiaìno Cartagine :

Uquitìcfìi delta f.gliiicU d'HcYcok perche da i l'henici fo edificati

con raugurio d'ucrcdefuo iddio , cr da loro in molta riuereno

- ' tenuto .

ma figliuola deìjccondo Gioue,

IN E R V A, non quella/hcbbe il cognome di Tritonia}fi< figlia

del fecondo Gioite, cerne ferine Tullio nelle natu)e d'idei'.bcluaiel'i

^effo Tidlio ajfcima^che fìi inuentrice, et prencipe delle guerre : et

pero dd alcuni e chiamata Tellona forella di Marle,etgui.datrice di

carrette,ccmt pare^che dimo^ri Statio^dicendo.

Kegge bellona con la man fanguigna „ 1 caualliM aggira, i lunghi dardi

Ne ciuefia fii oMÌla^che gli aì.tichi affermarono ejjer uergine,et llerik}anzi,comc uuok

il m&def\mo Tullio y di Vulcano antichij^imo figliuolo del cielo , ella pariori il primo

Apollo.Oltre cio(come dice Leontio)c[ucjìa è quelU,chefu finta in armifamcfa^ con gli

occhi fcHri,coni' hajld in mano lunghij^ima , et con lo feudo di chrijìallo ; et quefi:o pìu

per dimojìrare la guerra ritrouata da ki^che per altropgnificato.ìlche io non creda an

zi tengo , che tutte quelle infegne a leifiano attribuite per dinolare qualche mijìcrio

Percioche effendo tutti noi trauagliati da continue gtterrejifi:imOyche la figgano armata ,

affineychefumo ammaefi;rati gli huomini aueduti fi:ar fempre appareahiati in armi,cioé

in configli;con iquiUfi poffa ojìare alle cofe.che ponno mwcere.Ch^eUa habbia gli cechi

ofcuri,et biechijdinota ilfaggio cofi liggiermente non poter ejjère alUcciato^dimojìran

do per lo piA in apparenza il contrario diqiello,ch'egli nell'animo nene;ft comefa quel

loschi gli occhi biechi-.ilquale tiene il guardo altrcue^che non ifiimanc quelli che ilguar

iano in facciasi dedica a lei fhajìa lunga^accicche conofciamo Hmcmo prudente co»

nofcer ancho le cofe lontanejet ancho di lontano tirar colpirci da fé
cacciai egl'i'ij diami*

Lo feudo crifiallino poi a lei è attribuitOjaffineche appaia nel tralpa-ente crij^allo, et

firmo corpo l'huomofaggio diritta 'mnie ucder infieme et /'opre ddfinimico, et il ftpcr di

ftnder fé jlelfo con neceffari rimedi. AppnjJòCdice Lattantio)che cofiei hcbbc conlcniio*

ne con l^etHmo in dar nome alla citta d'Athe^ie^et che in prefenza dU dei contrafian tìO

infwm:onde per loro fentenz^fii diterminato.che ciafcuno di loro pcrcuotcj'je la (erra ,

et che da quella percojja che pyoducejjc più lodeuole effetto •,coliù injponejfe il nomea 'li

cittade. La onde Nettuno percoffa la terra co'i il tridctìte fece ufcire un caualh) et M i<

ntYuacon Vhajìa VulvAa'.Uquak effendo parfi più uìik del cauallo-;,MÌK)ua p:rfe tu

7i<x de gli dei chiamo lacilta, dal fuo nome Athcne-.j^che Miuerua dagrccièd:tia Ai'fces

M.ll
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tìdAlfigmtnto^che in ctojìcontiei:e,cop Vclpone Alberico,T^ice,\h ftetk AÌcluinto in

iuhbio Cecrope edificdtoY di Athene,che medepmdmente fu ne fcwpt ài quejh Miiierud

(jì come è chiarij^imo dncho dpprejfo Theodontio)fe dciieud ddrk nome, o dalìd commo

iitA del W4re, che le ddUi moki mlitdyV k erd molto uicìr.OjC ddUd ccmmoditd dellA

terrd-;,deUd óUdle dncho erd molto dbonddute,c::r d hi non poco ncccffdvidild qudl com^

woàitd del mire uolfcro figurdre per lo cdUiUcjConciop.dch il mdre
fi ìrtiiou: , CT giVrf

come un cdudUoy^ il cdudìlo è come il mir ueloce^o" A^e uolte impetuo[o , er pieno di

fotierchio furor,fi come ilmdre-jc:f Id terrd figuxdrono per VuUud, o perche il loco fia

jvrlile d'oline, perche il terrer.o fìd gYdjfoy^ dbondinte, Fimhnente ueggendo tdue^

àuto hiiomo te commoditd del mdre per diuerfé cdgionipoter ejjerlc tcltcj et le tcrreflri

per ogni cdfo,ch'occorri rejìdr continue'jgiudìcio ddr nome dUx cktd ddUe cofz terre*

firi p?rpci«e5cr però k chidmo Athenetil che Utindmctefuond immortdle^Md io ijli

mo,che effenào li cittd d'Athene mdYÌtimd',nAfceffe diuifìone trd i nocchieri,^ gli huo

mini mecdnìcijcioc.che i mdrindrimojìrdfjèro^che per lo tìduigdr del mire, cr perii

nduili delle mercdidntie molto s*dccrefcelfe Id cittdile ([uii ccfe f\
debbono intendere per

lo ciudlloio" che i NveanicidU'incontro mojirdffero,che conle drti^zT con l 'dgricol

turdfifojientdno^O' dumentdno le cittddijle quili irti f figurino perl'oliuiyejfendo

il fuo licore necejfdrio,a' buono^o" che dmplid.BÌ che di gli dei,(io è di i giudici fit

tifopricio,lùpublìcdtdldfentenzdinfiuor d'imeanici'.onde qui non fcnzirdgione

uiene indutto NeltMno per Cdrte mdrindrefcd 5 cr Mincrud per Vdrti mccdniche 5 la

qudle fìi quujt inuentrice di tutte l'drti.Potrebbe quiui oppor/ì dlcuno.O' dire , che il

primo Gioue detto re d'Athenefìi molto primd, che cecrope , cT nondimeno hdbbiimo

detto , che Cecrope fit difcdtor d'Athene.Quejid oppoftione con poche pirok rifolue

Leontio, Dice,che nondinouofìi edificdtd Athene dd Cecropejmd fi ritiriti più uici»

«0 di mdre^C che quel tempo neUd rocchd ui ndcque l'oliui,fenzi ejfcYui piintiti»

^^RC^DE OJ^INTODECIMO
figliuolo deljècofido Gioue^ chegenero Ionio,

R e A D E ¥u figliuolo di Gioue,^ Cdlijìo nimphdfì come chia

nmente dimojin OuidiopU midre di copiti , dopo che Licione fuo

pidre fii dd Gioue dedito del reimeCfecondo^che riferifce Violo)

fi fece deUe compigne di DiindjV menindo li fui uitd in cdccie

cr efjèndo uenutd bellipimd fùdmdtd di Gioue:ilquik(come dice

Ouidio)infòrmi di Diiva. tn l'ombre d'i bofchi li inginno^e di

le lifece pregmionde crefcendole il uentre-,^^ ddlle donzelle compdgne effendo inuitdtd

d IdUdrfi in und fónte,doue dnchop bigmui Diim-, eUitemendo di non firpilcfe il

fuo p9ccito,fe metteffegiu le uefhjficeud reffituzd di IdUirfuF imhr.cntejf>ogUitd dil

le donzeUe,et ueggendole Didnd iluentregonpo,fubitocdccioUd dilld fud ccmpignii:

onde poi quelli pirtori Arade.Diche effendop iccorto Giunone^ct contri lei moffd dd

irdji piglio per li cipeUit et pofcid che molto sbebbcsfògdtolo sdegno li cingio in

o
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Wì'orfdArcide poi ejfendo gii gYdììdiccllo uolfe dtrtdzzdy c^a^^d dd lui non conofciuii

td,c/ che mniud d ritroudrlo'.mu clU picnd di pdura(ccmc dice Thcodontio)fc ne fuga

gi nel tempio di Giouc.'/c porte del qunkjìdudno fctnpre dpcrtc^ne per ciojìeràynt ucm

cello dlcuno u entrdudiuondimeno dìicho Arcade U feguiiper Id qudì cofd gli hdbitdtori

uokndoli dmuzzdr tutti due;fì< uictdto dd Gioue.chc mcdcfmdmcntc trdmuto Arcdde in

Orfo^et dmenduegli tolfe in cielo,et gli pofc d'intorno il polo Artico i et CdUjh uiem

dettd VOrfd minore^et Arcdde Id ntdggiore.Md Giunone turbdtd.che Id concubind con

il figliuolo fvjfe rdccoltd in ciclo.dndo dd Thetifud grdn nutrice, et U prego^chc non Id*

fcidjje IdUdT quejt'orfdfecondo l'ufdnzd dell'dltre Mie nell'onde fue:il che le promifft

Theti di fdrc,etfino di di d'oggi l'ojferud. Sotto qjiafittioe u'è p lo più ndfcojh l'hiflo

rid.Perciccbe,uinto Licdonedd Gioue , Id figliuold Cdlijìo foggi dalle uerginefdcre a

?dn Liceo.et con quejìe hducndofdtto uotoidi uerginitd pcrpetudjduennc^ che Gioue in

tendendo delldfud bellezzd,sindmoro di ki/t gli uéne dif:o d'hduerldjet ejfendofi uejli

to in hdbito di quelle i'ergini;di notte fegretdmente dndo d lei,ct con diuerfe perfudfo

ni hducndoli condottd dlfuo uokrejlc tolfe Id uerginitd,et Id impregno 1^indlmente nel

tempo del pdvtorirefcoprendofì il peccdto di CdUjìo;incontdnente con gYdnd^fimd fud

uergognd(non hduendodYdircVdltreuerginifdcrepertemd di Gioue proceder più ol»

tre contvd lei) infieme col figliuolo fu, cdccidtd ddlmonafkroJd qudleperld uergogndfe

gretdmente fé n'dndo nc'bofchi.et iui lungamentefiette ndfcojìd, Md effendo crefciuto d

fgìiuolo^et diuenuto dnimofo^ne potendo fopporidre lofidrfotto Id mddre^U uolle dmdz

Zdre:di che percojfd ddlld temd Idfcidndo lefelue dndo d ritroudr Giouejche Id ritorno

in grdtid delfigliuolo^et le concef]e,che potefjè ritoYndre nel redme pdternoj et cofi u'an

do.Ldonde hduendo ilfvrocisfìmo gioudne Arcdde jotto Vubbidienzdfud ridotto i?e<»

Idsghiiquelli dal fuo nome chidmo Arcddiundgli Arcddi, (he ifiimdudno CdUiìo per

ejfereddtd tdnto niifcofìd,cj]èr mortd}ld chidmdYono Orfd-fpercicchs tOrfoCcome dico*

1Ì0 i Phi'^.clogi)^d dormendo uni certd pdrte delVdnno nelle cducrncjindiddl nome del

Id mddre chid'iUdrono dncho il figliuolo Orfo ì ^iw/t dmcndue in grdtid d'Arcdde i Poe»

ti difjcro^^che fiirono tvdfportuti in cielo 3 et di cani in quelli lochi, doue pofero quefìi^

r:olto per i.wiziddgli Egittii fìgurdti,glifi:cero Orfu Che poidd Theti nodrice di

Giunone non fid kfcidtd Idv.dre nelCocedno 5 ciò è fìdto trdtto ddlld eleudtio «

ne del pelo : il qudlc nel noffro pdefe di mdnierd e eleudto , e quejìe jìelle di

indni:r<i.<'.Uii fono propinque , che per logirdr del cielo, ftcomc l'dltre , che nel

lrd':ontdr pdiono hdgnarfi neltocecino, in quello non pouno dttuffd>fi ,dnzilc

ucggìdmo d^intorno Vint'cro polo col loro girdrc . Scriue Eufbio , che que *

fio Arcdde foggiogo i Peldsghi ne gli duni del mondo tre milk , fettecen •

to , ^ otto

IONIO FIGLIP'OLO DWRCW
dcpcbe aenero Nicojcrata,
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O N I O C Come dice Theoàontio , e* dopo lui Pdolo ) fu

figliuolo d*Arcddc , cT di Seknue nimphd j CT fu homo al tempo

fuo mU*drtc dcUd guerrd , V fpdidlìmnk mudc di mdnicrd in «

firutto , che folto di /è ridujje ^m^/ì tutti i liti dsUd morcd ji^

no di mdu Sicilidno , CT ddl fuo nome gli chidmo lo/jH',cr

il mdre ionio t i qudli lonii uennero in cofì grdn premincnzd , che

dicono, eh*d loro fu fottopojìd quxfi U qudrtd pdrte di tuttd Id grctid ,cr quel a

Id confirinfero porre in ufo le lettere ìonice , CT Id grdmmdticd . JMu Leontio

tiegd quejb cognome efjìre jìdto dUd gente, er di mire impojb dd Re ionio ; af ^

fermdndo , che molto primd a loro fii ddtoquejìo nome dd ione fìgliuold d'ìndco : U
(iudk hebbe in fuo potere grdniij^imd pdrte di quello imperio-^ il che dkroue dncho tefii

monii effoTheodontio . tìebbe ddmque (fecondo Thcodontioj^ Uontio)\ot\io uni

[old fìgliuold chidmdtd Uicojhdtd,

NICOSTRWT^ VIGLIVQ*
k (fIoniof^ madre d'Euandrò,

ICOSTRATA, Per conffrmitionc di Thcodontio,(T

heontiOjfii fìgliuold d'ionio re d'Arcddid : Id qudk ( fecondo i

predetti) ejfendofi mdritdtd in un certo nobile huomo Arcd*

de chidmdto FdUdnte ) oucro dltri ) ejjendo di lui nord 3 di Mer *

curio poi pdrtori Eudndro , che fo re i Arcddid : cr effendo dot *

tij?iW4 inlettere greche fii di cof\ eccellente ingegno ,checon per*

fetto fiudio p:netrofino dU^drte dilCindouinire^o' diaennefÀmofsjìmd indouindtrice:

cr dUe uoltc in uerfo dichidnndo d quelli , che Id dimdnddUdno le cofefidure j Idfcid*

to il nome di Nicojirdtd i fu, dettd Cdrmentd : Id qudle ( hduendo dmdzZdto Eududro,

il putdtiuo pddre , ouero ( come uogliono dlcuni ) fuo uero pddre ) pure( come pidcc

ad dltri ) perfeditione de'suoi cjfendo fidto ciccidto del redme 5 promettendo di figli »

mloychefene fùggiud grdndisjime cojeddlei dntiuedute, fecofe ne uenne m Itd^

lid jcr entrando lejvci del Thcbro, fi férmo fui monte Pdldtino . Et hduendori»

troudto gli habitdtori feludggi 3 ritrouo noui cdrdtteridi lettere , et d loro infe*

gno le congiuntioni ,et il proferirgli: le quali lettere, fé bene dd principio non

fiirono più , che fedici} nondimeno effendouene dggiunte dd i pofkri alcun dltre j

fino di di d'hoggi appreffò noi durdm . TieUd qudl cofd mdrauigUdti i rozi

huomini , tennero quelld non donnd » md piu toflo ded : et hduendo eglino ce*

lebrdto , et aàordto queUd , ch*dncho uiueud 3 con diuini honori 3 come fu mor*

td , fotto Id più infimd pdrte del monte Cdpitolino 3 doue clld haued mendto

Id fud uitd 5 le edificdrono und cdpelld , ouero chiefcttd , CT pc** f^r eterna

U fu4 memorid } i Mi iui d'intorno contigui ddl nome fuo fiirono detti

O ii
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Cdrtrtcntdliil che ne dncho Konti ejfendo infrorefì uoHe fcorcidrc',dniti uni porti del

Ucitti,ch'micittcidinipernecejìiu hjiueinofittofarejddfuo nome per molti fecole

fit nomdtd Cdrmentdkxi rejìdud,pcr fornir tutta Id progenieM fecondo Gioue*, Ddf
danoiil quale fit uno de*fuoi figliuoli.Ma perche quefh quinto uolumc ricercdUd il fine,

et Iddifcendenzddi lui fdrcbbe anditd troppo in lungo}ci e pdrfofare un poco di pdH

fd/tfcrbir DdrddnOjCt la fua prole alfeguentc libro.

Ih FINE DEL QVINTO LIBRO.

LIBRO SETTO DI ME S
$ER GIO i BOCCACCIO SOPRA LA

GENEOLOGIA DE GLI DEI,

TRADOTTO, ET ADORNATO
PER Mi GIVSEPPE BETVSSI

DA BASSÀNO*
At T^BKAHBNTB MAGNIFICO y ET

ILLV STRE SVO Si GNORE,

IL CONTECOLLALTINO
DI COLLALTo»

ELLE FOCI Del Thehro era gtd mdncdto

l'impeto deUd Uggiera bdrchettatdoue fìando aU
ó^Unto ociofo^et affettando noueforzerei noni uen*

ii per nduigdr altrcueitrattodd una certdriueren*

Zd del loco incominciai rigudrdare tutte le cofe iui

cÌYconmcine.v\ra'noiuidd riguardare le antiche

ruinc diLduiaito,etLduinio,ctgU alberghi degli

^S^ antichi latini, indi Alba lunga cofì chiamata dalla

"^ÉM P^**^*^ pregna , tutti circondati da fìerpi,et fljwi,

^«.iLì- fenzd ritenere infé ne[fun altra memoria, che il no

meipeni.Miilc^.iantopiHoìtrd fpkndeuala già aurea Komi più tofb per vecchio

fpkndore.chc per Ime nono : Id quale riguirdiudo io can tmo Vdnim ^mi uennero in

mente
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werttc,gli ir\Xk\)i Rc,ct i hixoni^tì ifuhlimi cdpitmfdmofi per l*infiniti uirtu, et milia

Uy difciplindyCt molto rigudrdeuoli per UfinUJlimA pouerù . Vennero i fdmcfi trioni^

phi.le foggiogate ndtioni di ognt p4rte,et U gloridpngQldY dell'impcroiper U qnd fola

fuperò gli altri mortdli^et per Uquik merito reggere
i freni , et effere ch^'dmiita cdpo di

tuttofi inondoXofi mentre meco tutto pieno di mdrduiglixjìdud confL^randochip polef

fé meritimente dir pddre.et primo genitore di tdntd grdndezzd.o h terra, o Titdno , o

ììettuno duezzi di produrre ifmifurdti corpi;m entrò nellx memorid il tofco. Ddrddno ,

et mi ricorddiejjerejidtodntichìj^imo duo del uittoriofo popolo. Ne dulonUnof^ uedc*

ui ilUto.doue hdued slegdtd ìdndue.per dnddr uerfo Ap.d.et coiighmgerlì coni [emidi

cofi mclitddifcendenzi.'Ldonde^dcciochenon p.tixtrdldfcidtd Ufdmofd progenie per

tanto fplendore;ldfcuti i ricetti del Tbofcdnofiume^fegiwìdo il uecchio folco deffdc(^ud

(per conofcere le memorie ndfcojie ddlld fede S i m.iggiori)col fduor di zcphirOydriz*

Zdildprordfinodlmconio Itoidccioche col mezzo fuoji com'egli per le fue fiicccj^ios

ni fi congiuufe con Tacque dicoiìgrdnde,^^ mdrAuigliofo imperio; riconofcej?t gli dnti^

ihi^imi progenitori,O" fino dlld fine di cojì incliti pojlcritì conducefii i fuccejfori,

DU^RD^NO DECI MO SESTO
figliuolo dcljècjfido Gìoue/bcgenero Erittonio,

G L I se d'imoprito nelle cofe precedenti.che il fecondo Gioue fu

figliuolo del cielo:delld cui dijcendenzdyperche nel precedente mo/ms

me qudfi tutto l'ordine se trdttdto,riferbindo foUmcnte Ddrddno^in

quejio libro defcriueremmo Id fui progenie,ripigliando lui.il ciudk

gli antichi tefimonUnOyChe fu figliuolo di Gioue.et Elettra fgliuoU

d'Atldnte , et moglie di Coritbo Re : del cui nel libro de fdjìis dt^

ce Ouidio .

D*Atldnte chi nonfiycKElettrdfiglid „ Ddrdano partorìfuoglio dir io,

„ zh'Elettrd gMC(jMe,et hebbe d fdr con Gioue

Dicono gli dntichi.che Gioue trd tutti gli dltri fgltuoli fpetìdlmente dmò cofìui . Md
quello,chef uoglid li jìttioue,con*^oche pdrole confderdmo . Secondo Ufentenzidi

Piolo fi troud,che Bardino fu figliuolo del KeCoritho,etdelli moglie Elettri, md per

nobilitare la pojìerit t dtiribuito d Gioue-jdl quale dncho di cojìumi crd coufì>rme. Pere

cicche di naturd fu, huomo piaceuck^et religicfo^come dice lifieffo Piolo. Di cofìuifu fra

telloldpojbenchecifwio di quelliycheu^dggiungdnoitib^etfìcdno, et dndauia foreU

Id. Et effcndo il Re Corithofìgmr della citti foli di Coritho,fcfi chidmatd dal fuo no*

me-yet era quelU.ldqual hoggidi(fecondo l^openione di Pdolo)dgg'ungendoui alcune let

tere dil uolgo fi dice corneto-ji fratelli maggiori d*annì^mor o lui ; uè mero in difccrdia

della fuccef^ione.cio e Dardano/tlifw'.ld onde moffo di in Ddrdano.che di età era mi

nore-jimizzò UficDi che ueggendo per ciò i cittadini turbiti.con und parte del popò:

O Hi
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lo montò in nm^cj- cdccUio di lutigo uUggio,primifi jimò in Sumothracia, che albo

u erjifmojfìcomc tejlimonidVirg.dicendo,

DàrdMo iuta in cjMe/ii ampi uainc „ Tino d Santo di ThrdcidiU qud'hon
fino di Phngid a It citudi 1 dee, „ s i chiimd Samothnciauii dui lui

,, Virtito dd, ldf:did di Coritho,

Bt <ludlo^chefegue.m Sdmo poi/è n'dndo in ({udld parte deU'Apd, che e uicìnd di mdre
He/c/po/itO;Cr qudìd regione,d)'egli occupoJdfuo nome Ix chumò Ddrddniuy doue ui
tenne U'fudfedidyO' ddf.io nome n'edificò un cajìello detto DdYddnio : il che , fecondo

Eujcbio-fi circd ti irentefimo quinto dnno di Mofc.regndndo Stekno m Argo^chefu ne
gli dnnidel mondo trcmiìd fcttc^ento trentdjeiAid ddunciuehducndo rcgndto cinquanta

anni .come dice l'iftcffo hufebio nel libro d'i tcmpìjìafcidto ilfigliuclo Erittonio^che fo^

prauijjìalui.fini Cultimo giorno

,

55%Ì;S^i lo di Durdtno/hc (/encro Troia.

V Eritonio figliuolo di Darddno,?dolo penfo,che cofiui ndfccjjè di

Cdndduiafiid moglie.Quejliddunquefuccej]e al padre DardanojZt
hduendo regnato q'Mrdntdfctte dnni j lafciato un figliuolo chiamato Troio-fi n? mori.

TROJO F iGLl^OLO D'ERJT»
ionio^chcgcmrb Ganimede^ 1 ItoneJO^^ Jjàrico ,

I^/E^l'"^g: R O I ofii figliuolo d'Erittonio.fi cerne e ccfa chidra per li uerfi di

i=/t2^|)- '.y\^"Y^J Oi/fV?/-) Cr(}tii fìirrf/fptìtlrt /il fì/itìvp CT (>(ri>nAf\\v.ir\wtr\ Al OMpyvA /*»«

"i? v.'A

Ou\di;).Zofiu\ Succedendo al padre^c:;" ejjendo hiiomo di guerra, dm
plio ilfao rcgrt3,cr chiamò dal fuo nome quel paefe Troia , che per

inAnziji diceud Ddrddnia.Qnejìi hebbe guerra contra Tantalo^e

diPhrigiaipercncgli glirdpùl figìiuolo Canwtcde : il quale fu da

lui generato cltrcilione,(y Ajfaricoii quali fvprauiuendo a luucgli

fini l'ultimo gìjrno ,

-m^G.^NIMEDE FiGLIl^O^
r J lo dì Troio.

(^^ •v..'^ I^'^j A N I M {E D E figliuolo di Troiofu, beUifimo gdrzonc:ddqud<i

'^ le cofi ferine Virgilio.

Mentre il fanciullo fopra il monte d'ida „ Dd farmigero uccd delfommo Gioue:

Cinto difrondi il crin co i dardi.cl corfo „ Onde i uecchi cujìcdi ddfarxiuUo

I cerni turba^fi rapilo in aito ,. Alzano in uan le manifino al cielo,

„ E t abbaiano in damo in aria i cani

.

Bice Ouidio^che cofìuifu raoitoin cido.o faitocoppicrdiGicue, CT cffere ilfegnodi

Acquario.L intento della qualfittione con pccke parole fecondò ilfuo giudicio dichiara.

••



s ^ s r o. toB

Vulgcnlìo àkedo.che Gdmntdcfu preàd dign^rì'd di Gìoue.chc guerreggidUi in utid bdt

tdglid di mire,cr /? ritroudud in und ndu^M cui infcgm erd l'AquiU:md £u[cbio ne/ li

bro d'i kmpi,di^rjchc mn fu rapito dd Giciic md dd Tdntdlg Re di VhrhU ùlche iijfer

md ejjèn jUtofcritto d.t Phdnirc poef^.cJ che perdo tucduc guerra trd Troio^cT Ta •

tdloicT di ({ui pdrexhe rendiudtto il detto d'Oiddio : nondimenofecondo Leontio non è

uino. Dice egliyTdntdlo per tfC(jHt/t4r Id grdlii di Giotie crctcfe dùiii conofciuto per im

piidicij^itno,folto i jpgni dell'mtild bdter rapito Gdnimedc,checdcciaui
^ ©r h.iueìo

donato d Giottesche poifoff: fatto pincerna degli deijcio fu detto
,
perche figurato tra

fimagini-dd cielo forfè per contento de fuoi,dicono^(he é quelld da noi chid^mta AcqMi

rio'.ne^uìe fermaiìdoìì ilfcie;ìd terrd uiencbagnatd da grar.dipme pioggic da gli hum

midi uapori dcUe quali alcuni hdnno uoluto le fkile nodrirfi 5 CT cofi èfatto compier/ de

gli dei.QJiejìifu nel tempo,che Vrito regno in Argo.

[LIONE FJGLIl^OLO DI
Troioxhe (^cmro Laumcdonte.

OMERO nelld Uiadejdouefpiegd tutta Idgencclogid de T rotini

fino ad Hettore,cr "Bnea'ydice, che llionefù jiglìuolo di Troio Re di

Troiani. OuejìiCfecondo Eiifebio nel libro d'i tempi)cdifico ciuellafa

mofa cittade per li uerfi d'Homero I/io;ic,et dalfuo nomecofi chiamoUdCiuejìd e ({uel

Id./he per ifpatio di diece dnni pati tajfedio d'i greci^et dd lorofìi dejlruttd.Tu eH^cd

td circd gli dnni del moudotremild , ottocento ^nciidntacini^ue leggiamo poi,che llione

hebbe un folo fghnolo Ldumeicnte:ilquale(morendo)lifcio di
fé

herede,

L^VMEDONTE F ì GLIVOLO
d^Ilione/he tra mafchis^fcmim hebbc ottofi^Uuoìi^cio e

^f^li^ ^ftttiTG na-, J-Jcjìona^Lampo/3!itiom^loe^

'^ìiX-''^a.om^itojic^ Bi4Coliont^& Vriamo,

&5^0 ^ "^' -^ ^donìcrediTroidfufglinolod'ilionefxcomenelld \lidde e

_S^Ì fòf f^^^^^^ ^^ l'ìomcro dicono gli antichi, chi cojìui uolfe circondare ilio

—M^»»» I»-' Ilijco uogliamo dir Troia4ì mura;et che co ^pollo,et Nettuno fi' ce ac

cordio d'eglino glif<xbricaffcYo k muraglia per tanto prezzo da lai co'i giuramento alo

ro prcmeffo iquali ìuuerdo effguita l'opra,ct ueggcdo.che la promcjfd noglievafèr»

hdtdjtuttd Troia da Nettuno fi empiuta d'acque ,^ da Apollo lefu mandata la pe;'e

.

Ld onde Laumedonte trauagUdt<i andò alCoracolc percoufultarfi del rimedicialquale jìt

rifpojìo ogni an^no far dimìjtiere efporre aduumonfìro marino una donzella Troid'

naiilche diTroianiffacfua perforte. Finabuente tocco la forte ad Hfwna figUuo*

ld di Laumedonte : la quale jiandofopra lo fcoglìo ad afpettare il mo"tfìro marino j wì

fourdgiunfe Hercok; il quale fvce conucnlione con Laumedonte , che s'egli Ubera»

Ud ddl mofìro U fgliuold } uokud , che foffe tenuto donarli i c^ud^i generaci dd

O liii
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diimfcmrjkcuirdzzdfìfdpeudeffere in poter ài Ldumeionk .t^ofuVmcno hduendo

tìercok libentd licjlond-yLdumedontc non uoUc mdntener U prDmcjJ'ìi, Di che 3 ouero

Qcome dàdltri pidce)pzrchc ccrcdndo egli ilfdnciullo ìlddji lui'pcrduto,dd Ldumcdon

te gli jv làctdto cnlrdre mlportodiTroid;con nuggior numero di gente uenendo iui,

prefe ìUonejdmdzzo Ldwnedonte,o' riiiolfe il tutttofojJoprd.Md lifciate quefìe co«

fe'jUeggidmoque^OyChe Id fittione ^ig'ùjìchi.Vogliono ^che dpprejfo Troidnifojje mi
certdfcmmj. di dendri.che fi [crbMdno per lifdcrifici di Ncttuno^O" Ap&//o:/a qmlc tol

td d<x Ldumedonte con giuramento dinonfoUmente reliituirld,md etiindio di dggiuntt

gemi dncho dd proprio fuo ne ifdcrijici;U fpefe in edìficdre le murd dcUd cittd, ne nidi

uoUcYe^Htuirld d i dimdnddnti qiielld.Onde uenendo poi und monddtioned'dcquc , CT

pofciaCfi come decider fuole) non effenio bene Tdcqud purgdtdjddl fole l'dereper Idpu

trefdttione deWdcq e rejìò infettdto,a' genero Id pcjìe : iqudli due mxh perche pdiono

d^pdrteneriì d l^ettuno,ij Apollo;jiidttto,che erdno uenuti per lo giuramento fdlfo

di Ldumdonte contrj. li dei. Che le urgini poi^ per rifpojld deirordcolo jvjjcro efpofic

d queìld fìerdjifìimo,che puote ejjcrecofd poj^ibHe;dttento che il diduolo krd duezzo ine

gdnndr fpejjo /oro;cr di q;-'.i tengo Id hifiorid hAuer Valtre circonjìduze, Cojtui hebbc

molti figUuoU lì figlie;benchc Vridmo[oh fuccedejfe di reame,

U^NT IGor^^^ FIGLITI O"

ìd di Laufmdontc

NTI3 O N A(fecondo fermo)fu figliuoìd di Ldumedonteild qudk^

dice eglijperche jii bcllij^imdphebbe drdire preporre Ufud dlU beUez

Zd di Giunoneidi eh: Giunone fdcgndtd Ixconuerfe in cicognd. Del

qudlfigmentofi può render tal rdgione. Dice Leontio , chepiglidtd

ilione dd Uercok^et dmdzzdto Ldumcdonte-ytutti i figliuoli di Ldii

medonte,eccetto tìe':oìidet Prìdmojche furono pigliatifegretjimer.te jìiggirono chi qud^

chi Id feconde che Id fortuna gli còdujfe. MdAntigond tra le canelle di camadrojkttc nd

fcoih molti giornixt di qui io penfo^chr li fduold hdueffe loco : percioche coki: laqudle

per lafiufuperbidC'egnando il pjdre)di bellezza f preponeiia alle dltre;dalld fvrtund

prencipcja d" i reami ,che le refe il cdmhio.fu condctldd tate/hebbe di gratia ^arfene

douele cicogne cercano il uiuereiet cofi eUd mentre iuiàetie'^parue qudfi ejfere cdngid»

td in cicogna

.

HESlON^r FlGLIIy^OL^
di LatimcdonteJ^ madre dilTettcriK

V Hojìofi.t fgliuold di Ldumedonteild quale (fi come è fiato detto

difopya)cff:;ido jìatd liberatd da Hercole ddl molìro marino^pofcid

fu diìì'iPxffo Hercolejouìiiaio, che fìi 1 lione,ct morto Laumedonte 5

pigliati et ditap:r parte della preda d Thdamone, ch'era fiato il

^^^^Pki^ primo d jalire joprd t muri della cittdiil qudle Id conduffe infdld-
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mhi'.d cljcndo in ddYno più uoìtc di PrUmoYichiejìiiipdhYiiiTheUmone Teucro.

ÌLU^M-PO, CLiT.IO^% B, ET
1octdontjiqli nolidi L.iumedonte.

A M PO,C/ittbne,cnoeWo«e/Mro«o J7g/iMo/i ài 'Lmmzdonkfi co

me dimo^rd Homero ndU ìlkde^ccfì dicendo.

Laumedoiitc genero T itone „ Vridmo,LjimpOye apprejfo Cliiionc»

„ ìndiloetdoii,YamodiMdrte.

DÌ q^nejlitre non hduemmo dltro.che ilfola nome.

TITONE FIGLIl^OLO DI
Laumcdonte^che qe/iero M enfiane.

I r O N Eccome difoprd s'è mofìrdto perii uerfid^Homero }fu fì^

gliuolo di Ldimedcnte'ilqitde efjcndò bellifimo gioudne^ fecondo

,

che dice feruWyfù dmdto ddll'durord.et du lei rdpito: ddlld cuiCdico^

no)chcbb: un figliuolo chidmdto Mennone.ìndi hduendo egli defìdc

rdto uiuerlungdmente.et hduendo ciò ottenuto'jfìndlmcntefu conuerti

to in wu cicddd.Che cojiui fòfje rdpito dxU'durordjnon i9:imo uoler

fìgnificdr dltrOfCccetto,ch'egli trdtto ddl difìo di regndrejntefd forfè qudlche noud :per

Idcludie poteud fperare dcquijìdr un imperoykfcidtd Id pdtridjfe n'dnddfjèhn oriente-jdd

iqudi popoli oYicntdlid noifìleiid Vdiirord , et di quelli hMiendonefcggiogdti moltijx

lorofìgnorcggio. Perche pùì fòlfc conuertito incicddd,fi panno mojirdrc dlcune Ydgio*

ni.Ld pYÌmd de quali è,che fi come le cicddefì noirifcono ddld rugiddd mAtutind,che nel

l'duroYd cdds;cofi cojiui delle ricchezza orientali.chefono fotto l'duYord.fi nodriud.Ol

tre ciò, perche le cicdà'^fono ncre,et ndfcono uerdi;cofì cojÌHi.che ndcque bianco^ toccato

ddWardore del fole di quel pdefe.doue erd paffuto, fecondo il cojìume de glidltri habi'

tdtori diuenne nero. Finalmente,perche ejfendo uecchio intefe Id morte del figliuolo M e

none,er la rouina defuoi^cdde in lamenteuole Hecchiaid,et indi fé ne mori Ji comefjinno

le cic.'ideUequdU pdiono più tojìo lamentarfi^chc ctintdre}etjindlmente dopo lunga qnc

teli crepdndo fi moiono

,

MENNONE FIGLI-
nolo diTitone *

E N Kf O N E,per (ejìimoniod'Ouidio}fufigliuclodi Titcne.et del

l'duroYd. Diccnoxhc coBui uemic con grd-idifimo numero di genti

orientali in .iiuto di ?ridmo,et che combd'ìendofu morto dd AchiU

le.Del quale fattolofamente Ouidio dice,che mentre egli pcjìo nelro

go i'abbruggiaua;per preghi della mudre Aurora ft da Gicue can^

giato m ucccllo.et mfeme con quello dalle fauillc (klltfdmnd ufciro

no molti uccdli'.iquali treuolte con gran gridi haiiendo circonddto ilfecofi p^irtirono.
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Cf diu/jì che furono comhMkrouo tanto frd Uro.che refìdrom morti , iciudli ucccUi ,

dice Cuidio.cfja detti Mcnnom.Cinejh fittione hcbbe origine da tw certo cofìumc fere

bjito dà ifuoi d'intorno ti rogo di Alcmrone et da. un certo màrauigliofo cafo, chccccor

fé.
Fm dntichìfinw cojìumc de gli onétali^che i pia cdri dmici del Ke(morto,(h*egli era)

uolcudno coi. corpo di c^uello dbhruggidrfvjet per ciodnddndo intorno d quel rcgo.et cir

condendolo pÌH uclte,o per lo cdlorc^o per lu jìanchezZd.o per dltrofi moiono , et fono

gettdH ucljvco redlexnde pcufo.che l'ifejfofffe fdtto d rogo di Mennone. Solino nel li

bro delle cofe mdrdmgliofe del mondo ccf dice.Std dppreffo llion ilfepohhro diMcn»

twne'yd'intorno il qi'dlc per frnpre certi uccelli dell' F.thicpid congregai inf.eme infchie

rdjui uoUno'A quali da gli ìUef'fono cìvdmdti Mennoni.Cremutio e l\u:tiorc : il qudl

dice cheogtd cinque dnnif dduudno infejue in Qr.cfìo modo neW ^thicpid , et i'aggirdno

d'ognintorno il pdhzzo rediedi Menncve fino diìdnto.clTentrdno L'. qucllcXXB'^f'^' <'0«

je dice egliSofidmo ddunque per tdi pirolc prefimcre per forte effere dccdduto.che dlho

n uenijfe o iui quegli ucceUi^doue f^fdceudno le redli ejfequic di MemonCyet hduer col

loro nolo circonddto qicl loco, et ndiddifemplicieff^irficreduto^chcquelliUqudlifido»

lìduduo dlld morte per honore delle effeóuie redli^dnddflcro in fduille^et difduiìle diuenif

fero uccelli. M.d l'ejferfi cdngidto Meiuicnc in uccello non è altro di giidicio mio ,che ìd

cclebriitdfdmd deli'l.uomo-.ldquAle dopo lafu morte uolo d'ognintorno per Vordtione

et lodi d'ifuoi popola alcuni dic tio,che dd lu^fu edifcAto un fdmoffimo cdfeUo in per

fd chiamato Sufi uicino alfiume surra,

BYCOLION E FIGLIVO^'
Io di Laitmedonte/begcncro bjipio/it Tidajò,

VCOLION E jù figliuolo di Ldumedontefi come neUd ìUdde te

I^Amonid Homero.mentre dice.

^ TMolionfigliuddi L^Mìedonte,

DicoShuinon hu'^bidmj dhro,caetto,cbe genero due figliuoli EppiOyCt Piddfo.

ESI-PIO ET -pID.yfSO FI-

uhiiokJt BucokoiK.

pL!i- , -."^ 5 ì?\0,etvidifoftronofìgìmlidi^ucolione ^comtrAi llidit

Lw,x^ ..™-^:iJ
ferine Homero dicendo.

Fm dd Efìf icet dd Viddfoii quali „ Fwrono dd Id nimphd Vdrmrcd*

„ Gidpdrtoritidlbiion Bucolione.

Qne^imlorofigioudnifìirono nelld guerra contrdgreciimd combdttendofi dtncndmfit

rono morti dd Burialo greco^cor.te tejìimonia Vijìejfo Homcro.
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'PRIAMO F IGLIl^ O LO DI
LaumedontexlK dalia moolieHecuba Ixbbe tra fl(fIiuolL&' {i

gliiwkdieccnoucS^dt alt re donne trcnt'uno che tu tuttofonu

cinquanta;,dc qudlifoLimntt inomidi trentottoJonoperutnuti

a noi;,^fono (Juejliy ciò eCreujàfiajjandrà^Jlionx ^ Laodv^

cca^Licajte^MedLJica^i^oìijena^arisJ-Iettore^'H.ehno:,

Caone^rroilofìtipheho^Polidoroprimo Polidorofecondo 7

Licaone^Eficoy^ taijò^ IJo^Teucro^Dimocoonte, Ecbemo

nefiromenonefiorgitoneS-^ebrionej Vborbantc -, Dorichne^

'Pummone^^ liphone^^^gatone^Mippotoo^ .Sgannane ^

Laocoonte^Miflorc-^ìphute^ejlorio^imootcfT Polite,

RIAMO jìifigliaolodi LMinedonte trd mortdiyCofì noto,che dpe

tid uc m e nitro cofi concfciuto.EjJcndo egli dncbo fdnciuUojdtt Her«

cokjù roumti U cittd d'ilione^morto^Laumedonte.o' ^jjo con mot*

ti dltri prefo:il <\Udk poi fu rifcdttdto dd [noi tiicini , che per lui id

Hercok pdgdrono certd qiuntitd di dcndri,^ ddlrifcdtto^jùchide^

mito ?ridmo,ft come d Seruio pidce.Nondinj:noft troud, che cojìui

rifece Id mezza ruin<itd pdtrid fudj<C7 uogUono glifcrittorij ch'eglild fòrtificdlfc inde

to bcne}dccioche potcff: oppcrfi contrd l'empito de' nemici. Vercioche dice ScrM;o,cb'e*

gli oprò tdhneìHc,che([econdo rhuito)dtiydr.do tre cofe^eUd non po:eud ejjcr prefii, ciò

cld uiid di Troiloìd confcrudtior.e dc/Pit/'uiho^c'" Ufepolcro intiero di Ldumedonte:

il qudle fu nelìd tortd Seca. Secondo dltri poi lu bifognaUdno d greci molte dltre ccfc per

prenderld-y cornee .che dkwio dellx itirped'Edco uif'jfe 3 onde Pirro dncho giciU"

netto ui fu, condotiOyChe i cduxlli di B. hcfotoffero tolti prtd che gntdfjero l'dcqud del xm»
to,(:;p- che ui fòjfero k [dette d^tìtrcoleje qudli ui nundò Vhilotetcipcrcioch'eglifourd

giunto diUd morte non ai puotc ejf:re, Fridmo ddunque^morto Ldumedonte;regno^ dlqux

le fuccedcndo tutte le coje prò [pere)toltd Hecubd fgliuold diófeo Re di Thrxcid per

mogìie^o' di lei,cf di molte ditre donne hduendo hduuto infiniti figliuoli 5 in cofi grdn

fplaìdorc accrebbe il /ho redine, che non foUmente erd tenuto Re di Troia, md

dncho di luttd f^fu , Md hducndo il figliuolo ?dris , in uece d'Hefond foreU

Id dt Pridmo piglidtd dd tìercole 3 rapito He/erti moglie di MeneUo , C mcnd*

tdld in Troid'^ne pAendo dd ne/jm prego effere indotto d rejìitiarld d Grecia che

U richieàiudno 3 «ide Prwwo (Quelli , che con uiiWc ndui fmonurono nel lito
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Troìdtto^tt djT:didromiVme,miìhUr,ih il tutto d fino,etfocojet molte uolte dmdZZa

ào ifuoi figliuoli kgìtimyCt tiiturdt,et i Kcueimtiin aiuto di cjUcUo: et f.iiixlmente uide

Rettore morto,et jìrdfcindto d.-iUa (drrettx d'AckiUc d'intortw U attdde: onde per rihd

uer il corpo di lui;dice Homero circd il fine dcUd 1 linde^clùgli con Uguidd dì Mercu^

riofendndo di notte inginocchìcne d prcgAV Achille^chcgli lo rejìitutlje. Benché feruio

dicd molo d'.Hcrfdmcntc. Pcrciochc ndrrd.che di notte Priamo dndò al padiglione d* Acini

k,ct il trono ddormentdto difortc^che l'haunbbc potuto dìrmzzdre'j nondimeno più to»

fio il uoUc fjcglidrc,ct prcg<i''-e:di che hebbe ilfuo intento^et dd Achille fu dccomp.-gnis

to f^no d Trcid-.ntd quello e ^dto t.uciuto dd tìcmero;dccioche egli, ch'erd tromba delie

ledi d'Achille,non jvjf: tenuto rccitdtore deUefue ucrgogncOltre ciò uide Priamo il PdU

UdiolevLdto'jicdudlli di Khefo meniti uid;T rollo,et Paris dmazzatijultimamente ejfer

prefa Troia^mendle uia lefg^iucle prigione'jdrdcr tutti g.'i edifcijet nel proprio fuo gre

bo ejfere paifato cjn nn coltello Cinfelice fglmclo/d egli mjTt-mc.N ondimeno Scruio di

ce efjer uarie le opcuioni della morte di Priamo:perche altri dicono,che nel palazzo fu

prefo da ?irro,et condoito AUafepoltìira d^Achille et iui fcandtoiindi kuatogli il capo dal

bujìo,elfcrej}dto pojlo in ci uà d'ivia lancia et portato d'intorno la citta . Altri uogliono

che (njfc morto d'induzi faltare didcue llcrceofi come habbiamo dettojil che pare, che

ancho VirgiliouogUa.Uebbe colìui,fi come egli ijhjfo narra ad Achille nell'ultimo lis.

bro della ìliadcjtra mifchi,ct ftmine cinquanta fgliuolijde quali dice , che diece noue tC

hebbe dalla mogliepgU dliri da altre donne fue concubine»

1.1 di VrùmOj& motrice d'Enea,

^^=^^'T^^^ R E V 5 A fufgliuola di Pridmo,et mcuba,come dimojìrdSeruio

y^f^'^^%^ ^' / " '"^^^''-' d'Ened.fi come per Virgilio è palefe-jet di lui partorì un

IIÌàÌÌ'^
^

! fè^'^^^'^ Afidnio. DiceVirgilio,che cojìeifu perduta dd Ened,nelfug

v%E f;vr-^^"ì gir^ch'eglifece col pddre,et colfigliuolo delld ruind di Troidimd aU
'

^; ;_ .^,-.y a cuni uogliono,ch'egli per lo patto fatto con greci di non lafciar mi*

iiià=':^^^£SJ ji^ perfond,che foffe del ceppo di Pridmo 5 1'dmdzXdffe'.H che pare ,

che dfjdi cautamente habbid toccdto V irgiliojdoue defcriue Ened^che Id ricercd, et indum

te l'ombra di hi a cefi parlare^eldire,

Dt Bardano non io,et de Id dcd, „ Nepro mdi di greche donne ferua:

Venere nera uedrò viaì lefìanze „ Mdld grdn mddre de gli dei mi tiene

D*i M-irmidoni^ct Dolopifuperbi', „ Rinchiufd in quelkjUze,e in que^i lochi.

Et coft uiene dd effcre manifcjìo} pofcid ch'eUd dice non effere \\dtd prefd dd neffuno^ma ef

fere ritenuta ddlld madre d'i dei.che è la terrajiui effer rimdfid mortdyCt [otterrdtd»

CU^SS^NDR^^ SECONDW
figliuoli di Tariamo

,

FV

i
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V CdffdndrdpgliuoUdiPmmo.etllecuhi.ttkUil^im ^n^etlA:

dcUd qujikejjendofi ApoUo inmorAto,et rUcrcdtidocongiungerpfe

co-pCalfandm gli dimAiido un domo:il qudìe Apollo k promife con

giurdmento ojJcrudrcEtld Adunche dimAtido^chc diiwiufje indarno

Mtrice.et ciò le jìc concejfo'.md uolemh ApoUo c[udlo^ch\glidWin

contro k hAuu richklhjCajjAndra gli ncgo.Di eh Apollo sdegni*

tóynon potendo tork (j«<eflo,cIje le hAnen dÀtOjjìce finche indi non uenifje premito fede

A neffmi co[i,ch\lk proiojiicijjcjet cofifufMo.Verciochc per U n^itA d'Hclcna h4

uendo prophetizAto d Troiani qucUo/hMed d ucnirejnon fohmentc non le fu, creduto'j

md dd pddre.et dx frdtclli per ciojpej^ij^ime uoltefu bdtta'd , Cojki per auttoriti di

Virgiliofu ddtd permogUe d Corebo gìdudne Migioniotminonluuendomd ctlebrd

to knozzcpprefd che fu Troidydnch'elld medefmdmentefupìglidtd^ Onderouindta

llione^t partito il bottino trd i prencipijk infelice tocco per forte dd AgdmennonCyet d

lui predijjè tutto qudlo.che dalld moglie gli era prepirdtofi come dimojìrd Senecd Poe

tdnelld Trdgedidd'Agdmennone;md fecondo VufdnzAfolitd egli non le credette nulldt

iicheCfecondo^che Homoro neWodiffed tcfHmonìd)duennef che nelconuito Agdmennoa

nefa morto dd ^gijh.et Clitennejlrdjetelld medcfmdmcnte per contdnddmento di Cfi*

tennejlrdfu dmdzZAtd Quello^chedi Apollo è flato fìnto, d me pdrCychepdfìdto toU

io ddl cifo occorfo . Percioche Id donzelli diede opra allo jhdio,et dWarte deWindo^

uinare 5 et perche uifaceud bond profej^ione',pdYue , ch'ellafòjjè amatd dd Apollo ìd«

dio dell'indomndre}tt fu detto y che ddluidlei fu conceduto quello y chi'elld con

grdndijlimdfdticds'hdueddcciuifidto : et perche nonfprejldudfede dlkfuepdrok} ut

fu dggiunto Vdudnzo delld fittione^

ILIONW TERTLU" FIGLIJ^O-
la de Vriamo^ modit di Tolinne/lore rediTbrucia^

L I O N A , Secondo Serwo jfu fgliuold di Pridmo , et Hecwfti,

fi come affermd Pdolo . Cojtei per ragione deU'dntico hojf>itio,

et delld notabile dmicitid(come dice SerMo)fu dd.d per moglie d Po

linnefwre re di Thrdcid*

LU-QDICEW Q^YWRTW FI'
(^ìiiiolt diVriamof^ moglie diHclicaonio*

A O D I e E A Tufglid di Pridmo , et mdritdti in Hc/i*

cionio figliuolo à*Antenore re di Thrdcid : ìd quale dd Troiani

era chidmatd LdodicedGdloo , Dì cofìeifd ricordo HomeroneU

Id iliade dicendo,

9i QucUd Ldodicedikqudfu moglie j, T^elreHelicdotìiof'gUwlo
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£)'Afe«or;fM tYd tuH( Vdltrc figlie „ Di Primo U mìglioYCy^ U ptu HfcnìU*

ìjìimo io,che cojkijijje figliuok d'Hecubd.

LIC^^STE (X.ylNT^ VIGLI.
=^-^zl uoìix di VrLimo^ O^ fw{flie di Volidainante

ifcg^^^^ I Come affermi Pdoh',Licdj\efufigliuoU di Prwmo,cr di imdnic*

Yd Mld,checffcndofi di lei iudmordto PoliddmMc figliuolo d'Am

^^^^1 ^'"^'^-^^ "^ ''^'^'"' h^<^^l<^ d'HccubdjCgli Id tolfc pcY moglie non ri*

gudrddììdo punto,che fvjfe ndtdd'undconcubind.

MEDISIC^STJ SEST^ FIGLI
uola di Tariamo^ D" moQ^ìie di Volippo.

E D I S I e A 5 T I Vufglimìd ndUwdle di Pridmo ^ne fi fd di

qudl mddre. Colici jit moglie di Polippo figliuolo di Mentore ,jì co*

me Remerò neUd I liddi dimojird'.ilqudl dice^che Priamo hdued uni

figliuold chidmdtd MedifKdjìi prid che gli Achiui uenijfero d \pi*

deo . Di cof[ei in bdttdglid fu dmdzZ<ito il mdrito id Teucro fi*

gliodìThcUmone*

TOLISEN,^ SETTIMA
fiqjilioh di 'Priamo,

^ ,, ^-.j mtper Id cui beUczZà p disgrdtid fud fìi dd RchiUe dmdtd.Col mez
' >- ùC^Z^ zo del ^udle dmore ììecubd d trddimento fece morire ilfòrtifimo gio

1j udne^non ifiimdndo^che per leferite d'Achille elld u^niud dfpdrgere

ilfdngue detCinocente donzeÙdiCojiei dopo Id ruind di Troid.fi eoe Seneca Poetd Tri

gico nelld Trcdde dimojìrdyfù dimdnidtd dd Pirrofigliuolo d'Achille per pldcdr lo fpi

rito del morto pddreiondedlld fine dopo lungo contrdjhCcojìpfuddendol'mdouino Cdl

cdnte)glifu conccdutd.Qofx il crudele.o' ficogioMne hduendold fdttd orndredguifd

di uergine.et di nouelld fpofdjld meno dlld fepolturd d'Achille:et pche diceudno , che lo

fpirito d'Achille U dimaddudi^^ eoe dice Euripide nelld predettd Trdgedid)iui Idfcano^

"P^A^RIS OTTAVO FiGLlJ^O.
lo di Vriamo -, eh genero Dapbni -,0^ ideo

I

* H E eV B A, EMt Primo fìi figliuolo Vdris,che p dltro nomefù

detto Aklfandro.Deliiictrdl'dltrefindrrdtdlehijbrid.DiceTul*

l^^x^^^^m lio doue [crine ddk Ltmdtme}ch€ cjfendo Uuubd pregni di P4*
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ris'ji lei dppdYue infogno di pdrtoYÌre um facdU.che ahbrugìnUyCt mmdud tut*

tA Troìi, Per lo qud fogno Pmmo pi.'/io (i'ctffumio andò <t cofifM/frfr/ì con IW*
colo d'Apollo : il quale gli rifpofe , che per cprd di quel figliuolo , ckdued a nafcere,

Troid andarebbc in ruinii.La onde Priamo comìido dd Hecubd^che fdcejfe morire i^Uji

crenturd.che di lei ndfceud.Md Hecubd pdrtoritoc'hebbe quel figliuolo^iy ucggendolo

beUij^imo,di lui moffi a compdj^ione il diede dd iilcuni,òe il portdjjìro d i pajbri redli,

che Vdlleudffèro.Cofiful monte UU dd pilbrijiinodrito;^ effendo ì eùcrefciutoheb

hedfdreconocnone nimphd ided^cf dileiCreoduefigliiiorKOltrecio effendo trdtut

ti i litigdnti giufijìimo.crebbe di mdnierd in grdndij^imd fimi digiufìitii^ che litigdtt

do PiUdde.Giunone^O' Venere foprd Id loro bellezziper lo pregio del pomo d'oro^che

nel conuito kfìigittdto diUi difcordidtnel qudle erdfcritto DIASI ALLA PIV
BELL A}^^ Gioue fiirono mdnddte per lifentenzd dd Pdrisile qudli ( come dicono)

fé ndndirono d lui,et dU'ombrc d'i dilettoji bofchi d'un loco^che fi chidmdUd Mefdulo,

fj^oglidtefi le uejìi d Pdrisfi mo^rarono igmide. indi d luidijjè Pilldde, Se giudichi me

più belle dctCdltre ducalo ti ddro Id cognitione di tutte le cofe . Co/Ì Giunone foggiunfé;

Et io ti ddro il dominio d'i redmi^O" deUe ricchezze- Segui poi VenereyEt io ti promet

to Id più beUd donnd del mondoiddUd cui concupifcenzd comoffo ilfcludggio giudice gin

dico il pomo effcre di Yenere.Yindlmente(^come dice Seruio)quefb Pdrisjecondo ifdt

tidi Troidfcrittidd Uerone^fo dimdnierdfvrtij^mo.chenelcontrdjb dello jkccdto^chefi

fdceud in Troid)UÌnceud tutti.et dncho ejjo Hettoreùl qudle mofjo dd ird , perche era

uinto}^ firingèdo Id fpudd per dmdzzdr quello dd lui tenuto p pdjiorej egli fubito gli

diffe.ch'erd fuofrdtellotil che confermo col mojlrdrgli i mdnili , chdued dUe brdccid da

lui tenuti ndfco^iifotto Id uejìe di pdjìore,Ld onde dlcuni uogliono, che effendo in quejìo

modo conofciuto fòffe rdccolto nel pdldzzo redle . ìndi , dppdrecchidte uenti mue^da

Pridmofottofpetie di legdtionefìimdnddto in Grecia per domduddr Hcpondtdoue di*

cuni uoglionOjO' trd quejìi ouidio,jì comcf uedc nelle fue Upijìolejch*cglifoflè riceuu

to,(y honoYdto dd Meneldo. Altri poi tengono^ch'cgU ueniffe in Grecw, non ui effendo

Meneldo 3 CT che moffo ddUd famd detti bellezZd d^tìelem
, fé ndnddffe a fpdr*

td , CT che deffe VdfTdlto d quelli neU'dnno primo dell'imperio d'Agdmennone ,

non u'effendo ne cdftore , ne Polluce :i quali erdno duddti dd Agdmennone , CT

feco hduedno menato Hermiom fgliuoìd d'Helem, cr Menelao . Co/? , prefdU

cittd 5 per fòrza rdpi Helem yCf porto uid tutti i tefori reali: il che affai gen^

tilmente tcccd Virgilio , mentre dice»

Con mid guida Vddultero Troidno „ Efptigno fpdrtd.et l^hebbe infuo potere^

Et per»qM':/!o qmUi , che tengono tal openione , uogliono , che lìelend dopo li prc *

fd di Troia meritdffe effer riceuutd dM mdrito. Per U cui rapina fìi piglidtd li

guerrA dd Greci contn Troiani , che duro diece anni : nella quale rifcrifce

nomerà , che Paris rimorduto dal fratello Rettore di tdl cofa tmd uoUa ufciddU

Id città , et uenne d fmooUr bdttdgUd contri Menelao 5 neUd cui chiaramen •

U ueggendofi , che Mcnddo reddUd fuperiorc 5 dice , che Paris in quello
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aUdttmcnto fu fakdtù,cl ^ifcfodd Vcncrcjdgghwgcnh.chVdrMrbpcr) Injìlgdtlo

vedi Mincrud trajfe mdfdcttcì ccntu Mencldox^ ilfcriuìide Udcque, chcquelcoiia

trdjh.ch\rdfmgoldYe,f\ fece gtticrak.¥mlmcntc dmazzdù gid Hcfrore, cr Trcilo

ad Achillcyegli con Cdrco^CT kfacltaiidciii cjfcrcitiocrd molto ir,lìrtitto } per trddi*

mento d^Hecuhd.che di twttefece uttùr /o/o in Trcid Achille folto colore di ddvgli per

fpofd PclifetidyUel tempio del Timbreo ApcPx',aw<iZ'zo quc/Jojct egli ['oi dd Virro figli

uolo d* Achille medcfniamentc fu morto.Qjiejld hijkYÌduerameììtc cadorr.dtd di poche

fAticni'Ae egualifc pure ucglidmo dijchidrdrejp^-inid ueQgidmo il giudicio di Pdris } nel

^Udle di giudicio mio è diX fcguire Id opcnione di Tulgentio.'Dice, che U uitd demo) tdli

idiuifd in trepdrtijU primd dequdlifi chidmd Thecricd,Ufecondd prdlticdy U ter*

Zd phiUrgicd'.k erudii noi con più uolgdri uocAhclichidmidmo coniempìdtiud,<ittiui,o'

uoluttuofd;et di cjuejìe ArifìoteleCp comcfd ducho delle àhre)henifimo irdttA iiclpri»

modclCEthicd.Quefk Cicue,cioc iddiojdccioche nonpdidycheriprcududou alcuna,

tolga il libero drbitrio d neffuno}rimette al giudicio di Pdris, ciò è di cidfcun huomo,

affine che jlia. in fuo uolere dpprcudre.et pigliar perfé quelldyche più uorrd.Quello.che

poi fegud a colui,che s'appiglia dlld uoluttUDfd^colfinedi Pdris egli fi dimcjìra » Che

ancho elfi Idfcidjfe couiucere dd Venere'jào è fiato detto p mdnifejiar Id fud ignordn^

za)dfline,chc appdid il dd poco dd cprd foUmentc a Venererei dlla luffurid, Panddro

poi injìigdto dd Minerud, fii detto per dimojirar Cafiidia di TroianiU qudli ucggen*

do Pdris uenir menof fer Icuarlo alla morte , fcnzd Wdntcneri patti, fecero itit

fulto cotitra Menelao.

B^-PHNI, ET IDEO
figliuoli di 'Paris

A P H N I , Et Ideoicome avermi Vdolo)furono figliuoli di ?d*

riSyCt di Cenone nimpha del colle ideo, ouero Pegafeoù quali furo

iw da lui generati nel tempo.ch'era pa^oreidi quejìi non mi ricordo

wai hauer trouato cofa degna di memoria.

HETTORE FIGLiJ^OLO BI
'Priamo^chcgencro i^^Jliaiutte,

ETTORE Tra tutti gli altri per lo ualor del corpofamopf^it

mOyCelebrdto dd tutti iuerfi d'i Poeti eccelknti,giouane,che per ho

tìordta fama uìurafvrfefnoM giorno nouisfmo fu figliuolo del

Re PridmOyCt d'Uecuba.Tefimonia Uomero, che cofliii hauejfe pet

moglie AtidrcwdchafgUmla di ìetiione fgnor di rhebedi Cili*

cid';,ddlldcui,ndtdgia la guerra dc'Greci}hebbc unf.gliuch perno*

me Aììidndte,hef^cVegli ilchidmaffe CamdndroXcfìwadunqueyCcme chefc>ffe molto he

ne amaefirato nellUrte della 2,uerra:hauea cefi grande ardir d'animo, et era cefiforte

delcorpOfChe dopo tham umazKdio Protcfìlao^che fu il prim, che 0le greche nani

m^ttejfc
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metUlfe il piale nel t'ito Trowfio^uon fokmentefccexhe molte mite le fquddre TroU*

nefvcero teih a [ojkntAr femjpito de'grecijìttd ancho le refe ardire a perfcguitdrli; cf

cdccidrli fino negli dUogg'dmenti.'E.t queUo^ch'era più mdrauigliofo'.eglifolofpefifimc

paté hcbbe ardire djjdlire lefchicre de"greci,cr per fòrzd rompere le loro [quadre^cr

di ntdnierd metter in rottd tutto l'effercito.che jclo era terrore d tutti greci. QMejfi co

trd Aidee figliuolo di TeUmone(comc dice Homcro)hcbbcfngoUr battdghdymìdime*

no Id notte,chefoprduennc no meno grdtd dd Aidce,ched lui pdrti il duello'Ml qualefé

condo Cufxnzd dnticd pdrtendofi,Aidce hebbe in dono undfpÀdd;c6 U qude po/cù egli

fi dmxzzo-jCf Aidee dono d lui und cintd;deUd quale ejfcndoji orndto
, fu poi amAzzato

dd Achilk^CT jirdfcindto dietro la cdrrettd,come dice Seruio, Finalmente hauaido morto

molti prcncipi dé'grecijdmdzzo dncho Patroclo amico d'Achdkyche s'era uejìito dell'

drmi fue lucenti.diche iflimando hduer priuo di ui(d Achilkj fece fpogliar quello deUe ri

lucenti arme,et con gran pompa fé ne entro in Troia gloriandop dicofi altiera impre=

fa.Md non molto dapoi uenendo atte manico Achillejouero,che Rettorejòffe Uffa , o che

molto pxu fòfjc fòrte Achiliejmori per le mani d!Achitte,et indi jii jìrafcinato dietro la

carretta d^Achide con la cinta gli dono Aiace d'intorno tuttd Id cittddc fino dUe nani

de'greci ii prefenzd dd padre Pridmo^ch'erd fopra le mura. I / che appreffo^mn/ì potè

do il fiero giouane fcordar il dolore dell'amazzatogli amico Patroclojper dodici giorni

tenne il corpo ignudo d'Heftore infepoltOyjino attanto.chc l'infilice padre Priamo (come

Scriue Homtro)uenne a rifcdttarlo . l^ondimcno col tejìimonio dell' ifkjjh Homero ,
per

comandamento di Gioue ilfamofo corpo.dccioche non fi corromprffcpdd ApoUo indn^

zi l'ejfcquiefii onto con [acri liceri,Pofcid ef[èndo flato a Pridmorcftituito;con lagrime

di tutte le donne Troidne,con publico dolore,et confolenne pompa dell'antiche cerimonie

/u /epolto, et [e fue cenerijìironoferbdte entro un'urna d'oro. In qucfia hifhrid non uè

cofa fintd,eccetto che il fuo corpo fìiffe da Apollo curatoci che fii fatto da un medico per

comandamento d' Achille^accioche non puzzdffe. Ma Leontio diceudyChe ciò nonfìi fdtto

dd lui per magnificenzdjma perche dfpettdui dendrijcon qudlifperaud., che il padre ri^

fcattaffe il corpo,fé refìaua intiero^fi come fu ancho faitoipercioche riceuuti prima mot

ti doni da Priamo,a lui il refiitui}et uogliono ancho^ch'egli all'incontro haueffe tato oro,

quanto il corpo pefaual^^on mi ricordo hauer letto,ch'cgli haueffe altri figliuoli , che

mo-jqualfìi Afiianatte.Ma per openione d'altri ne furono più : attentcche Eufebio^ et

Beda ciafcuno di loro in que'Ubriache fcriffero d'i tempi dicono,chc i figliuoli d'tìettore

dopo alquanto tempo ricuperarono Troia con l'aiuto d'Heleno,che gli diede faiiorejet che

ipojierid'Antenore fìironocdccidtid'llione regnÙdo inìtdlid Afcanio figliuolo d'Ened.

Apprejfo.,pdre,che Vincenzo hifhrico Frdncefe uoglia i RediFrdncia d'hoggi di hauer

hduuto antichif^ima origine da i figliuoli d'Hettore,dicendo,che da EranconegiafigUuo

lo d'Hettore fuggito nell'ultima Germania fu edificdtdlacittd di Sicambrid^et che in

proccfjò di tempo ifucceffori di quefio Frdncoue.che fiduano dppreffo le ripe del Ddnu>

hio pafjarouo in Oc:idente,et infieme con Marco Manno figliuolo di Priamo,et Samio*

ne degli tiltimicdpitanid'Antenore.nel tèpcdiGratiauo Cefare Augufh}paffato i/Re*

P
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no u:nmro in quelle pdrti dd loro dd indi in poifemprc poffedute , & di tdli cipitdni

ordmrono tra loro i Re:j qudli poi fono crefcmti m lunga dcfcendenzd,zir fplcndore, 1/

chcfc bene da me non molto fia approuato, nondimeno non è ne ancho negato, ejfcndo ap*

prcjfo iddio tutte le cofc pojìibili,

^STÌ^N.J^TTE FIGLI*
K?^^^f?=s«=?| uolo d'ficttorc^

f
' f^^i ^ ^ ^ ^^ ^ AJiiinattefpcUoncllx iliade Honcro, cf netta Tra^

jl^V^C^r^-^l gedia Trcade Scneu dimojìrano},fi{ unico fgliuolo d'Hcttore, cr A»
^"l^f^ìit^tS drcmacd 'Alenale a lui nacque dopo ilprìap io delh guerra dc'Greci co

;.u2i!*-*^'^^Ì ^'^ Troiani,<oe a pieno fi può ueder in Virgiliojdoue drfcriuc Andro
^^^^ ^;.-.-:—g^ mitclM.fhe parla ad Afcaniail che ancho nella predetta Tr.igedia di

Seneca pucdejqiUndocj]ìndo egli cercato da VVffc per amazzdrlo,fi come e il cclhme

d'ifdnciuUi'yfc ne fuggi in grembo alla madreimd alla fine per fòrza iiulcdolo i Greci nel

le mini,glifi cfrffojcr pria che Icnauiffcogliefferodd Sigeo(fccondo alcuni ) fi d<t un

alta torre precipitato,ouero(fecondo dhri)fi percojjo dd unfaffo.c' cefi mori, acciochc

nejfuna difccndenzd della progenie di Priamo non andajjè affolla Qu^f^i (p^ tejiimonio

-jL^2s=:s--==s^ d'Hcmcro)jii da Rettore per lo più chiamato Camandro,

n^^]HELENODECI MO FIGLI
h FK^s^'à a uoh dd Re Vrtanto

,

t*^-€SJ E L E N o Fu fgliuolo di Priamo,et Uecubi,^^ moltofamofo indo

^^^^3i uino,f come Virgilio di lui parlando dimofra.

O Troia nato interpreìe d'i dei, „ Et intendi le lingue degli ucceUty

che di Th:bo conofci il diuin nume, „ E interpreti gli d'^guri di lor penne.

Et t tripodi Lam,con le felle, „ T>inne tiprcgo,cr la tua lingua fnodd.

Sono di qu:lli,che dicdno.che cofhii fi da greci ritcnufo:pcrcicchc cjjeado fato da loro

prefy,d cji/i maniffo ciochef'ffe di mifieri p pigliar Troia»"^ ondimcno cg//, ejjèndo

rouindta Troia ', uieto a Pirro fgUnolod' Achille^che non nauigjfjcxt a tiAuiganti pre»

difì'e la futura p^fe.La onde non foUmente fi da Pirro ferbatCyma ancho menato fco in

Albania^O' concedutali parte del fuo rcameiindi haucr.do rapito Hcrmicna ad Hcrefe',

A lui diede p moglie Andromacha gid mcgjie delf-atelh Hcttorcla quale Pirn fn hcr<t

hduea tenuto in loco difpofa.VinalmcnteCfccondo Scrino ) Cjfcndo fato amdzzato Pirro

da Horefe nel tempio d' ApoUo;egli hcbbe in cufodia, G' ccnferuo Moccjjo fgliuolo di

Pirro partorito da Audrcmdchd,Z'r il vcamc:il quii Uekno chiamando 1 1 fuo reame dal

nome delfrdidlo chaonid}iui edifco una citta a guifa di Trcidj nclìa cui egli raccolfe il

figgitiuoBìed,€r l'honoro,et donatigli molti donipil Idfcioanddr libero,Qnal finefjje

poi ilfuo^non mi ricordo kauer letto»

CH^ONE YNDECIMO figliuoìodiVriamo.
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H AO N E, Come dice Seruio;fi figlhioh dtPmmoimi di cj^tdì

niAdre no lo dice.Ap^rejfo n^rru.cl/cg/i iiìMertcntemente fé d dcàx

d^ He/e/io dimizz<ni^ì^i per ciò qiwjì w con^ohtiom del perduto frd*

teUoyC[iitU(i parte di reme.che da Pirro fii concsdutd <xi He/enojM*

ijiejfo tielenojìidettd Chmiìi.

TROlLO Duodecimo -figliuolo di Vrlxmo,

R O I L O Yii figliuolo del re Vridmo.ct di liecubd , cce fcnz'altro

tejtimonio è djjki pdefe.Qu^:jii àcbogiMdnetto hc'obe ardire pigliar

bdttaglii contra Achille,^ dd luifit mortQ.come cìmrdimtite fi ne

de in V irgilio doue dice.

Di l^altrA pirtc Trailo fuggendo „ t'injviice gdrzon perduto hd l'drme,

ra^^ll DEIVHEBO TER'ZO D&
Il I. ùì#i%A II Cimo figliuolo di Priamo,

E I P H E B O, Fm figliuolo di Pridmo,^ Hecubdnl (^udk,effendo

f molto bene ddoprato contra gCinimici^qudndo ijtimaud ejferjècuro

lilhord mori,9eràoche trd il tumulto del prcfo ìlione dormendo con

Hehwld quale dopo la morte di Paris hdued tolto per moglicjper ingannidi quella fii

morto^et crudelmente jìracciato-jfì come in Virgilio rijvrifce Enea:il eguale dejcriue lui

netC infimo,e hduea ifegnali delie fvrite^dictndo.

Indi di Priamo,^ d*Hccuba ilfgUiiolo „ Deipbcbo tutto lacerato il corpo»

Et cofì ud dietro per molti tterfu

POLIdoro (Quarto decimo fir^ùitolo di Priamo,

I T R O V O, che Priamo hebbe due fgliucli chiamati col nome di

Polidoro.Percioche Euripide neUd Tragedia intitolata Polidoro.chid

raméte dffermd.ch'uno ne ndcqueX Hecuba-jO' Homero nclìd iliade

dice^che l'altro fu ptcritc dd Laothoe figliuola d'Altao^et amazzato
VI guerra da Achille.Nci adunque diremmo dd primo . Vuquefìi adunche figliuolo di

Vriamo,etH:cuba:il quale(fecondo Euripide)fii mandato da Priamo per rifpetto d'ogni

coja che potcffè occorrere a ifigliuoIi,congrandifima quantità doro a PcUnnejiore Re
di Thracia atichij^imofuo dmico,et genero;accioche da luifjje coferuato ìfwne col the

foro.Ma ueggedo Poiinejìore,che lafvrtwta tcomiciaua càgiar lafaccia uerfo grcci^et di

mojìrarfì a loro pui benigna;anch'egltfì muto d'auimoiet diuenuto ingordo dell'oro afja

Il Polidoro,che /ì( p lo Uto fé nandaua a diporto^et amazzo quello,che in damo fi racco

màiaua a ki,et dandoglifepoltura neffarena d i quel lito,fopra il cui corpo nacquero d'i

uirgulti^che fogliono nafcereuicinoal mare.Quejiofdefcriueda Virg.douedice,

•> Queiio e quel Polidor^chefu mandato „ in Thracia già con gran numero d'oro.

Et indi continua per molti uerfij ne"quali ancho narra qualmente alcuni di quejìiuir^

gulti per cafofurono tagliati 'da hnca^et da que'ìi nufci ilfangue^et poi parole, che iaui

farono, chcd'iui fi partijfe, €t fuggijjè ultrom . Di pejVuhima parte non uè

P a
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dltro fìgmento,(cceto che i mìrtetid qudi i liti fono amici mitiddno fìiorii uirguUi i

guifa, di dardij^ ilfangue^che nefce dinotti U uiokntafpecie di morte}cofì ancho U pi
role fono le reUtioni degli huomini confdpeuoli 3 per le qudtfì comprende U inkaiure

del deliquentejondecidjcuno è duifato, che dpprejfo lui non dimori,

"POLIDORO DECIMO CLV/ATO
& Licuone decimofello figliuolidi Prtatno*

V £ 5 T*AltYoVolidoro differenie ddl primo^ CT'LÌcdonefiironofi

gliuoli di Pr/4mo,cr Ldothoe,fi come a pienojì uede in Homero, do

uè Licione ildimojìrd ad Achille,dicendo.

E dnchoY moltdltrefet di cofkifù ndti

Bue frati^et dmcdue uuoi tu dmdzzdrli»

Certo^che il primo trdguerrcri d piedi,

VincsjìiPolidorftmilc d un dio^

Ti prego AchiUe.che di me ti moud

9> Compdf^ion.ch'io fon per gir tuo feruo

9» Dowe mi mdnderdi:tijìà pur prejfo

9» Nel conuito dlbor qudndo me pigUdjli

99 Entro il gidrdinOjCf mi maddfii in Leno: „ Et con un ddrdo^d lui pdjjdti il petto

^

9> Doccici giorni trdpdjjdro,^ poi

Torndi dd ìlione.c' ine di nouo

9> Ne le tue mdni hd ricondotto Iddio'j

99 fdnciul mi uedi dnchor^che generdto

9> D4 Ldothoefui figlid del uecchio

9» Altdijch'in Belletejfo erdfignore,

Pridmo hdueud di cojhd U jìglidy

Et hoY Id morte d me tu acho dppirecchi

io non poffo fuggir dd le tue mdni:

M d ne Vdnimo t'entri^ch'io ti prego,

che non m'dmdzzi,md mi hfci uiuo :

Connettore non fon d'un ucntre ufcito,

che t'amdzzo il compdgno^md dìuerfd

Mddre prodotto hd noi, come tho detto»

91 ì>iondimeno AchiUc non gli gioudndo i preghi^dnzi dicendogli uilldnid',il gitto nel fiume

Cdmdndojdoue infelicemente fi affogo. Si conofe ddunque chidrdmente per le pdrole di

cojhdjhe qHej% Polidorofu differente ddl primoiilqudle ( comedimofird Horaero)er4

molto dmdto dd Pridmo:percioche erd il più gioudne degli dltYÌfìgliuoli;di che non lo U
fcidud dnddre dUd bdttdgUd.Quefb Polidoro iiinceud con la uelccitd de'piedi tutti gli di

tri gioudni ddfuo tempo.et di lui mofirdud grdndifJmdfperdnzd.N oficiiracno un gior^

mfenzàjdputd diVridmceffendofi drmdto , etdnddto contrd gì'inimici, s'dbbdtte in

Aehille.che con und Ldncid il percofje, et pdffdndogli l'arme gli fece ufcir l'interiora:

md cofitwtto cioeglirdcccgliendoleconle mdni fi diede afuggire^nondimeno indebilito

fé ne mori, ne pu te Hetfo)e,cJje ueniud infuo diuto leudrlo ddUe mdni della morte,

ESU^CO DECIMO SElTTl
mofiqliiioh dt Priamo,

S A e O Fm J7gIÌMo!o di Vridmo^et Alfred fgliuola di DÌmdnte, fi

come dimoflrd Ouidio quando dice.

Benche'p dicd.ck UfgUd Aìfna. l Bi Dimanle infegrcto {firtofiffe

j> ci^tielEfdco nicinodSombrcilda

Cojlui
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Coftuì (Mc^ue molto primi.chc U guerrd Trowid, et mori poco itunzì it principio cfe

qucUn.DdqMleOuidio reciti tulfduoU Cofhu luued in odio U cittd,et uointeri hdbi

tdUd ne bojchi,ct cdmpi^ \uenne m giorno,eh'egli uide Id donTielk Hefpene^che fi petti

ndud i cdpelliyCtjì gli dfciiigmdjdi che sUndmoro fòrtemente^md ueggédo Hefperìe.ch*

egli s^dccojìduddlei.f^ diede dfuggire. MdqiiCjìituttd uid feguaidold,occorfe,che U do

zelli fuggendo per un prato fu feritd di un ferpecche trd Imberbe fìdud ndfcojìo, et per

ciò fé
nanoriild onde il gioudne fu dd cofi fiero dolore dffdlito.che gli uenne d^fw di no

pm ui'-icre.et dd un fcoglio iui uicinofi gitto in mdrcdd qiu/e bduendo copiijjìone The*

tiil cdngio inun Mergo,che dlhord non hdued tal nome.Nondimenoegli tutiauidfprez

Zdnda U nitd,memre fpeffo sdttuffdud nclUnde per morire^da tdlfmergdr€ p rffcjHÌ/ìa

il nome di Mergo.Cojìutfa lungdmente dd Vridtno.et dd i figliuoli pidnto^et drizzdto^

j^li wifepolcro'.percioche s'egli, lungdinentefòjfe uijfuto,non farebbe di fòrzdjìdta tenu

to infnorc dd tìetore.T.heodontio dice,chefa conuerfoin Mergo j perche uiuo p dtc

tuffo fotta, et ddltdc({ue fu ritorudto in dito morto.Md io tengo ejferp creduto,et detto,

<be Ji cdngidffc in Mergoiperche quelliyche non fdnno nuotdrc,fc cdggìono in dcciud.pri

miche moidno s'dttuffdno,etfpcjfe uolte ritorndno di foprd d guifd dd Mergo. Ouero^

che jòrfe duenne in tal modo.che effendo Bfdco cdduto ncWdC({ud,et rhud^o di fóndo ; il

Mergo.il qudk primd di lui erd ncU'dcque cntrdtQidihord ufcendo d'iui uolo uid . Et di

quifi detto Efdco cjfere cdngidto in Mergo.^NT ITHO DECIMO OT.
tciuoJCD^ Ifo decimo nonofiqliuoìi di 1^riamo:

N T I P H O, Et ifo furono figliuoli di Pridmo:md Antipho ndc^

que d'liecubd,€t ifo ndturdk,p comep uede per duttoritd d'Home*

rodi qudle neUd iUdde cop dice di tutti due.

Quelli andò dunque,per dondr U morte „ Ligir/mo di lonet irdno dmbi

Ad ifo.e Antipho, eh'erdno figliuoli „ s'undcdrrettdimd il bdjìardo ifreni

.

Di Pridmo R c-jmd l un bdlìdrdo^et Idltro „ R eggeud ,c Aiit ipo fi fedcud in queUd»

Onde
fi

ucdexh'ìfo erd bdfìdfdo'.il qudl reggeud le briglie.!^ ondimene tutti due que*

pip come crdno inpemejd A^dmennone neUa, bdttdglid in un tempo medepmo furono

dmdZZdti:etpcrcioglihomcpiinf:cmc.

TEl^CRO VENTESIMO
fgliuoIodi'Priamo.

O M E Teucro dffermd Bdrlddmyfii figlio di Vridmo,etdÌAntido

nanimphd Ne ccPuièqueUOydd^qudleiTroidnt-pchiamdno Teu^

criiperciochc queglifu molto più dntico,et figliuolo dtScdin^ndro Cre

tefe'.il qudk per Id cdrifiid delle biddejdfcìdtd Candid^uenhc in Ffcrt

gw , et regno (on Durddno , et Erittonio . Tuttduid Bdrlddm
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dice, àt cojìui non fu atld guern Trowu

3
pcrcicche poco mzi cdccjdnlo ncVe fcUx

Brebitiefù l:iccr:ito dd im'Orfo.

DICOMOOA^l^E VENTESl
moprimoJì^Iiuoh di Triwto,

ICOi^iOONTE Fm ftgho di ?YÌAmojm(X ài dml mddre non fi

fd'.md p HomcYo fi può ucdcrxhefù ndturakiiUJc di lui cefi ferine*

Md l;)crcoJfe,ct feri Ditnccocnte „ F'gliuolbdfdrdo del gran rcVri^wo.

Ccfhiuifu dmdzz<!^^o ^^t fiiihilk.fi cerne fegue jiel tefo d'Uomercja' c^uejb in uendetU

di Leucocomj^dg no d' V lif[è morto dd Antiphonefgliuolo di Prùmo,

ECHEMONE VENTESIMO
fecondo^ct Cromeno nt ucntefimo terzo fidino

ìidiVriamo.

V R O N O ^clnemone.ei Cromenonendturdli figliuolidi Vridtno:

de'qudli neUd llidde cofi dice tìomero*

IDoue prefe duefgli di Pridmo „ Soprd d'uni cdrretUjUno de^ipdH

Di Ddrdinofgliuol^ch'erdno infume „ Er<t Ecbemo/ie.et tdltro Cromenone»

Quejìi di<f Jì coma d bdfìdnzd è mdnifejìo per lepdrole feguenti à'Homero
, furono

dmdzz<iti in bdttdglid d4 Diomede.

GORGITIONE T^ENTE^
fimo quarto figliuolo diVritmo

ORGITIONE Fm fgliodi Vridmo , cr CdfUdmird ,/ì comt

dinoti nomerò con quefìepdrok,

Md c^ejìi con un ddrdo colfe in petto j, Gorgiticn fgliuol di Primo dltiero,

CofìuiCfecoììdo^clpe poi fegueneltejlo)fu generato di Vridmo di Cajìiamird nella citti

"Eufìm uicind d Tì'oia'.il quale poi nella battaglid dippreffo Troia fii amdzzito da Teit

ero figliuolo diThelamone,

CEBRIONE VENTESIMO
quinto fgliuoh di VrLwu*

E B R I O N E Fm figlio di Priamo ^\i come dppdreper Howcro,

che di lui r.dli iliade cof dice,

ìlndtUYdl figliuolo Cebrione „ Del gloriofo,e altiero re VriAnìo..

QUsfìo Cebrionesome nella ì 1 idi: d'ce Ùjìcjfo HomQro',nelld battdgì^d uidngdTroU

percoffo Ji un col^-o di fa(fc dx PJ.'rcdo fé ne mori.

•PHORBWNTE yENTESIMO
f^flo f'gliuob di 'Prùiito/hcgciicro 1 koncj.
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HORBANTC Tcujìglmlodi Pmntojtf 'Bphitejìd fgUaoli

di Stdfcppo Migdonio.fi comedi Paoloyi óude ferine, eh udlem^

podclk guerra di Troiaei fu tanto ue(ch:o che piutojtl fratello^

che jìgiiuolo di Frùm ) pÀrcux;(y noudim no ;> la degna uirtu dell

, armi hcàta in luinos ojìdnti gii anni., cantra il uoler ancho di ?ri4*

^ mo più uolte andò a combitterc;ma finabmnte dd M eneìao gli fi /e<

Unto il capOjhéche Seruio dicd,et chijmi p tejìimonio Homcro^ch-: ciucilo Phorbàce mai

nò cobattej^cche gli fawrrcginjjè Me» cwio : il che marauigliomi non hnuer ritroudto

nell'ilude,cÒc che fu cofa credibikiche 'domerò no habbia nomato tutti ciueUi,che inc^uel

k battaglie combatterono, ^^aqual fine jvjjè il fuo non mi ricordo hauer letto,

ILIONEO FIGLIVOLO
di Vhurbuntc,

L I O N E O ^u figliuolo di Phorbante , come affermi Paolo : il

che mcho dimofìra Seruio Qu^^o.,ch'egli in armifòffe ualorofo fot

to Troia non mi ricordo hauer letto. NÒdimcno.fi come per Virgilio

è palcfcj fu molto eloquente: percioche egli fu quello , chefeguendo

Enea dopo la ruina di Troia-,ando ad impetrar faluo condotto da Di

doneper fe^et i compagni.o' con lafua eloquenza /rf pldco. Et efjèn*

do ancho ucmto in \talia Enca;ando legato al Re Latino.

DuRlDOA^E VENTESIMO
Jèttimo figliuolo di Tariamo.

GRIDONE, Per tejiimonio d'llomero}fìi figliuolo di PrÙ*

mo naturak^mentre egli cofi dice nella ì liade.

Centra Troiani impetuofo Aiace „ Tolfe di uita^et amazzo il bajlardo

„ DoridonefìgUuoldel KePriamo.

"P^MMON E I^ENTESI MO
ottano y ^^ntiphom mntejimo nono y^gatomtrtnttjimo^

Hipotoo trcntcjìmo primo^^ t^gunnonc tre

t°JimoJccondo figliuoli di 'Priamo.

T Pammone^Antiphone, Agitone,HippotoOy Agannone furono figli

uoli di Priamo ft come in quejii uerp della iliade dimojìn Homero,

dicendo.

li uecchio irato,con la uoce ottraggii} „ PimmoneyAntiphone,€ il buon Volito,

Elafe chiami i propnfuoi figliuoli, „ Beiphcbo,Hippotoo,e appreffo il diuo

Parii,Heleno,et Agaton gìoriofo, „ Agannonc^ch'a luiuengano inanzi»

in quejiaj^aru due Hcmcro/I^e PrMwio tutto pieno d'iri,et di ubbia chiamaua tutti
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x^Uijìifuoi figlinoli,che gli dppdrccchijjjcro k arrctk,ei l'altre cofe tiecelJarie;peYch*

egli uokm andare d ritroudre Achilk per rijcdttare il corpo del figliuol UettorcMd di

qu(ilmddrequej]iulitìafceUcro,Homero non nefi mentione y et io non mi ricordo hd»

uerlo nidi kttOyne ch'altri ne hAbbiano [mio memoria.

L^ COONTE TRENTE"
J?ma terzo figliuolo diTriamo.

F F E R M A ?apix , et h,\bbidlo troiaio douefi uogUr-, che Ld*

cocnte fu figlinolo di 9ridmostfdccrdoted'Apollo:dcl CUIfdmmuo»
ne V irgìho dicendo,

lui trd tutti gli altri dccompagnato „ TKtto infiammato uien da l'alta rocchi,

Dd molta (chiera il buon Laocijonte „ Et grida di lonti-.nc-jO cittadini.

Et c^uelìo, chefcgue. Dice Vlrgilio,chc cojhi fu qucìlo.che con unhafia percoffe il ed*

uaUo di legno [(xbriato da greci,et che per ciò diiefuoi piccioli figliuoli jiirono diuora^

ti da dueferpi.et egli anelo da quelli ritrouatofùprefo.et auinto^ma che da qucUifojJc

mortolo nomncnfe nbl certezza jieAliro fi ritroua.

MISTORE TRENTES IMO
qiurto fiifltuola di Tariamo.

VESTI itu figlio di l'riamofi come Homero nella iliade dimon

frdjdoue introduce Priamo.chef lamenta, che tutti i fuci figliuoli,

ch'erano ualorofi in armi gli erano fiati morti.et tra gli altri noma

quefi^o Mifiore.

l'PHUTE TRENTESIMO Cl^I^
to^O^ Ttjlorio trcntcfimo jejlo fiQliuolidi Priamo,

r^m^^^m P H A T E, Et Te/]-orio,come dice Vaoloifurcno fgUuoU di Vria*

^
'Ifti)'

i'

'"'^^'^ partoriti in un parto da Veriuia nimpha ìdeaiia q[tde da lui d

^y, l| caccia fegretamente era ihta impregnata : per tefiimcnio della qual

f''4 ' cofa,fiferuc d''tìomero}benchcnon habbia jcritto in qual libro. Indi

2- :5^;Iì:
il

'^gg'""^^ »
'^'''-' ^^^^ furono amazzati da Antilcco figlio di Nettorc

—^"^-^
folto Troia.

TìMOETE TRENTESIMO SET'^

Q^^j timo foglinolo di Vriamo

.

M W}^ !{ 1 M O E T E, Secondo Seruio'fi figlio di Triamo.et

Pi ^'' ÌmÌ (RI^ c da auertircCfi come tefi:imonid Ephcrione)che T

i

Arijhd : dcue

'gli e da auertircCfi come tefiimonid EphDrione)cheTimcctefùiv.do

^ ^T-x j
uino'.il quik hauendo pvcdctto./be un certo giorno douea nafcere un

faià^^l fanciuUoypcr lo quale k^gierméte Troia potrebbe andar in rutna^duc

ne^ck il giorno fiatuitc ld im g/'ic di Tmiocte^et Becubd partorirono^ tdonde Vriamo
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perfchifire il pYefdgìd contindo.che il mto figliuolo di Timoete , cr U moglie fcffe'^

morti,Et di qui in ^roccffo di tempo duenne,cht Timoete ricordeuok dellci ingturid s'd :

cordo contYd il pddre in trddimento dcUd cittdiil che dffdifipuo lonietturarepir k pd

rolcdiVirgilioqudndodice, :
.

Muoue und pdrte d mirduiglid il dono „ Tbimoete il primo é.che lodd queUo •' -''i»

Ter nojiro ejìremo mdlfdttod Minerud „ Condurfi entro le murale in roccho pòffó'j

Mirdn Vdlto edifìcio del cdudUo} „ O per ingdnno fujjè.o perche i fdti

„ Copuoledn de Cinfelice Troid.

Altri uogliono.che Tbimoete non jvjfe figliuolo di Vriamo.mdmdrito di Arisbd j ddUd

cui Pridmo hebbc un figliuolo,che poifii di lui infime con Id mddrefdtto dmdzzdre,co

me e jidto detto di foprd'jet T himoete poi,fi per Id morte dcUd moglie.come per Vddulte

rio commejjò con lei/dccordo con greci d ddnno delld pdtrid.

I
TOLÌTE TRENTESIMO
ottiiuo figliuolo di TTiumo/hegenero 'Pruimo^

'^^É\ ^^^'^^ P^^ figlinolo di ?ridmofi come
fi
può cdpirc per li uerjt

^=^a diVirgilio.domdice.

Ecco del re Primo un de* figli „ Po/ite dd Id mdn di Pirro uccifo*

Ne molto dd poi leggendo quello,che fegue)fi dlcuno ui porrd mente 5 fdcilmente ucdrd,

chefii dncho figlio di Uecubd.Quejb Polite efjhdop molto bene diportdto in guerrd per

difender Id pdtrid-jfindlmente prefd Id cittdjV infelicefu drtidzZdto dà Pirro figliuolo d*

Achille in grembo di Pridmo.et inprefenzdd'Uecubd,

TRI .A Pio FIGLI-
noi) dì Volite.

È co N D O Virgilio'yVridmofA figliuolo di Polite} il qudknclT

Eneicld dice,

Guidd wtd fchierd il picciolo PridmOy „ Progeniefdmofd di Polite^

che il nomcfcrbd del grdn zio Pridmo; „ ch'dnchor dccrefcerd fdngue Ldtino,

Quejb picciolino fo mendtouìd nelld ruind di Troid dd Ened in copdgnid d'Afcdnìo*

s^S S '^ R.^J^CO FIGL ìYOLO DJ
TrotoIn re diTroia^che genero Capi,

A V E N? D O Condotto d /ine Id infelice prole di Ldumcdontc fis

gliuolo dclre Troiolo)è necejjdrìo^ch'io uuolgd Id pcnnddd Affd

rdco figliuolo deWl^ejfo re rroio-jdcciochc uenidmod difgndregli

dntichij^imi progenitori del nome romdno^ctld progenie di Ddrdd

no intierd.AJjdrdco ddunque fit figlio di Troio re di Troid^come mo

fi:rd Ouidio nel libro de Fd^iStdom dice*
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'Erittonio fu fglfo di cofhti, „ Et cfueBo Troìo AJJdrdco pYoiuffr,

D.t Imfu gmtr(Xto Troia >, Et Affxuco u^\t\. u^a Anchije,

Non uè ricordo nejfunodU fitti dic^ucjlo Af]drdco,di maniera l'Antichità hi confumd

to il tMtto.NondimeMO lo fpìer.dor delld generiti progenie non meno l'hÀ fatto illu^re,

che il grdnà"infortunio Seìld ruiniti Troia. Pcraochefi come dal jouerchio ardire d'i

figliuoli di Pridmo ndcqut l'incendio,et ruind di Troù^co/ì dalla humanita delia proge

me d*Affardcofu edificatd Komd padrond del mondo.,et la famiglia d'iiefari generati,

eh'dpprejjo mortdlifard fempre tejìimonio di fempiterna^et eccclfa gloria.

C^Ti FIGLIYOLO U^SS.^*
raco^cìie genero ^yfnchijc.

A P I Fm f.gVwolo d'AJfardcOyfi come difoprd hi dimofìrdto Quia

dio.Md l^antichitd medefmdmente ha[pento i fatti di quelìo Cup/,jt

eoe dncho hdfdtto d' Affardcc^nodimeno ha tenuto in luce. eh'eglifu pi

dre d' Anchifc^chc genero ilfdmof.ij^imo progenitore della generofd

fuccej^iÒe delìd gcte Giulid^etfempiterno tejiimonio dell' incliti pie»

ta d'un figliuolo*

^NCHISE FIGLINOLO DI
Capi^ che (genero LJippodomia^^ Enea.

N e fi I 5 E, si come s'è dimojìrato pdrkndo d'Affxrdco per li

uerfi à'ouidio-/u figliuolo di Cdpi. Sono di cluelli,che dicdnoy che

eojhi indnzi Idguerrd Troidna dbbdndono la citta,et dndo aS hi

bitar ne bofchi.et luoghi feludggi;doue attefe dgli drmentiy et d i

greggiyie'quali per lo piuft fervtduano le richezze degli antichi»

Onde effendo egli andato con ifiioigreggi uicino alfumé Simeone

tejiuenne.che Venere di lui s'inamoro,et egli con auelld hebbe afare di maniera, che di

lei il figlinolo Enca.Nondimeno fi ritrcudancho^ch'hebbe mcglicjCtììomerc dice , che

di lei nhòbefghuole.Seruio uuok^ch'eifojfe cieco. ef che per do nonfi ritrovafjèd i co

fìgU de' Troiani. Alani dicono,che Idcagicnc dclidfua cecitàfu, perche fi diede Manto d'

tfferfi congiunto con Venererei ch'eUa per ciò ilpnuaffe della luce . Tefìmovia Virgi*

Ho che effendo prefi,et drdendo Troia^^ned il ucl'Ud codur uia;et ch'ei p'u tojlo s'eri

d'fpofw uokr morire ,che partirfijnonUmenoJi legge,ch'egli ueggendo poi und fammi

di foco,che (ìdua d'intorno il capo dìAfcdniofenzd punto iffenderlojda ciò prendendo

huon augurio,compiicqve al figliuolo.Tutta uid male fi eonuengono ivfeme rcpeniofii

di V irgilio,et seruicluìio ic\]udli dice che fu cieco},Ultro,ch'ei uide ur.afiàmd. Se lìan

do diim<{tie col fig litivlo^che il porto fopra gli huomeri per mezzo i /ccIji, et tri mille

uoldfiti dardi fuori d'i pericoli,et montato in ndue infeme con hnea giunfe a Trapani

cdjìello di Sìcilia;doue per uecchiaiufc nt mcri^etful monte d'orice fu fepoho;ct quea

fiofecondo V irgilio. Altri nondimeno mgiiono altrimenti, £crcicchc Cutom corfermd,
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'el)e uenrìtifiiìO in ìtdìidtMi Seruio dice,che Vdnone lìdYYd^ch toffi d^Anchife psrco^

mindAmmtoiiclVo'-dcoìofurono kmtc,etportdtcuiddx Diomdamd fopportàdo egli

poi molte difgrdtie)djiWi}ìe(fo Diomede infiemt colPdllddiojìirono YcjìhidteAlche m»
che ejjò Virgilio toccd,mentre defcrim Didone iratd contrd Ened^che cojì gli dice.

Ei lofpirito,et le ceneri d'Anchife, „ Ne l'ombre^trdj^i mdifuor delfepolcro.

Volendo qudfì inferire io non ho mdi fdtto queflo,iì come Diomede .Oltre e io pure, che

Seruio uoglid per quejid cdgione dd Virgilio in perfond d* ^nei ejpr detto.

DÌ nouo io uifd^utOyO riceuuti „ Ceneri,ombre,et fpiriti del pddre.

Come fé md uoltd jòffero tolti dd Troid^et di nono dd Diomede.Kondimeno doue egliji

tnorilJè.per ciò non (ì può comprendereimd le pdrole di Seruio mojlrdPo decora: ^ych*ei

morijfe indnzi U ruind di Troid,Qualmcnte poi^ch'io tengd^chc Anchife hdtiiffe quefh

figliuolo di Venere-jmiferbo d dirlo douc fcriuero^'^ncd.Md che per efferfi ddto uiìi

io foffe dd Venere dccecdto^tengo che \x àòbd intendere in ([uefìo modo, Alcuni giouds

tìifonofoltti trd le principali fue felicitddi tener conto d'i loro cohi,et alle frequenti

dmicitie di più donne-,c6efe p do uoleffero.che U loro bdkzzdfvj]e^ijìimdtd,elfendc di

molte dcfdcrdtdel eglino rdccolti dd gra numero di donerai che d loro pjireiid indlzdrp,

ueggédoiuche nel coito erdno molto udlorofjddl yi cÒtinudr dd coito molte fdte nafcono

delle infermitddi.et p lo piu s* indcbilìfcono le uirtu corporali,etfpccidlmcte Id ui}U:p^

Cloche è cofd certij^imd molti ejjèrc uenuti p lo coito no fokmctc co Id uijìd cortd^ md dti

cho hducrld pdutdtOnde conofciuto il mkdmeto del loro uàtdYfymeritdméte fono detti

tffere ddVeneredcceccdti.Co^xpuoteuterueniredd Anchifeipche mÙcàdogli Id uijìd p
hduer di fouerchio dttefo d i coitijfìi, troudtd qjìa tuctione,Md dccioche no pdid.che Scr

uio difcordi ddVirg puote ì Anchife di forte effcrc Ikbilitd Id uirtu uifiud, ch'egli no di

fcernej]e le cofe.chducd ìdnzi,ouero no poteffe uedcre di lotdnon ijli huomini tdli p uni

certdufdnzd dnticd di pdrldre chidmìdmo ciechi,benché dncho eglino uedeffèro i raggi

delfole,et lefdmmedelfoco'.di chein tdl modo Anchife (fecondo S eruio) puote ejfer cice

co'ymd nondimeno(f come dice Virgilio)ueder Idfidmmd del nipoteXofiui , olire Enea}

hebbe dncho delle fgliucUjtrd ({Udlipfd il nomefolo d'Hippoddmid.

HI-pVODU^Mls.^ FIGLI,

IPPODAMIA, Si come nelld 1 lidde pìdce dd tìomero} fufgli

uoldd\^.nchife,etpiu uecchid di tutte IdUrej dccioche appdid , ch'egli

n'hiveffe ddl*dUre.Cofki fumoltobelU.etmolto dmdtd ddlpddrc,

mi nonffd chi dileifòffe mddre',nondimeno f\i ddtd per moglie dd

Ahxuone iroiMOuV^le poi dà \domeneo Cretefe nelld guerrd Troidnd fu morto.Del

le dltrefigliuele.ne effo Homero,ne dliroch*\o nihdhhid letto,ne riferifce dlcuna cofd.

ENE^' FIGLtl^OLO D'^^NCHI
Jc.chc (reitero ^^fcanio^Z^ Siluìopnjlhiimo.
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L I Antichi.ct moderni Poeti predicdno^che Enea fu figiiuolo XAn
chi/"e,et Venerc.Qjicjliybcnche molto fin iiulzàto ^ li uerfi ci'Homc*

rojnodmcno^ U rmer'ézd di quelli di Virgilio è celebrato cojì fu

mofo in drmiyet di pictdte-jche tionfoUmcnt: dd greci è prepojlo
, j. f

bdrbxri.md dgli dltri Ldtini,Ccfi uuok Ujòrtunddel mondo Achil

le hcbbe Homcro^ct Enea Virgilio pieni di tdntdcloqucnz(l,cb'dtdl

compdrdtionc l'dudnzo de mortdli pdiono non loddtijbenche di tempo nojlro fi Icud^ctin

dlzà Scipione Africdno con non minor glorid.md fi bene con mdgpiorgiujlitidcódcito

finofoprdlcfkUe per liucrf del cclebrdtisfmo FRAN CESCO PETRAR,
C H A poco indnzi coronito in Komd delle mfegnd d'AlloroXon tdntd fdcondid, CT

degdnzddi pdrldre cglic guiddto indnzi, che come qiuf guidito fiori delle tenebre

d\n lungofikntio,pdid portdto in grdiuiifimd luceidi che punto ci mn inuidicrd ne dd

Achilk,ne dlfgliuol d' Anchife.Ened ddunque,f come poco indnzi cjidto detto-;, ndcque

di Anchile,et Venere dpprejfo il fumé Simoentd.a' gU ejfendo d'etu prouetto hóbc

per moglie Cr<ufd fgUuold di Pridmo.O' Hecubdild qudkgli pdrtori Afcixmo.Scriueno

dlcuniyche dnddndoPdris in Grecid per rdpir Uelend,che Lned gli fu comj^dgno.F inai*

minte hduendo i greci djfedidto Troid,^ sf)rz<indof con molti dffdlti piglidrUyegli più

uolteufci fiori dcombdttere^cr trd l'dltreunds'djfronto con Achille : doue ejjendo m
grdndifimo pericolo^ come nel'd \lidde dice HomeroyNettuno pdrlo uerfo i dei^O'gH

pregOyCh togliejfcro ddìle mdnidelld morte Ened,dcciochetuttdldfirpe di DardAnQ

non periffnl chedd Giunone. eh'erd molto contrdrid A Troidniglifu conceduteci-) egli

poteffe fdre-y^ cof <xlhdrd per oprd di Nettuno Enedfi tolto dalle nuni d' Achille^^
(j7 come nel medcfnio loco toccd Homero)feìbdto dlVltalid,TuttdUÌd,fe bene £ned cp)0

molt i degni fdtti per TroÌA}fecondodlcunifunctdto d'infàmid, che trddifìU pdtrw,

CT trj. Vdlirecofe f piglid drgcmento^chefdluo con il fgliuolo.et con i nduili ,C ""^t

pdrte di genti fuUfcidtopdrtire,cjfendof ufdto crudeltd qudf contrd tutti gli altri. t<J3

dimeno altri dicono,chccio gli fu conceduto in dono, perche continuamente il fio palaz»

Zofi l'aUoggiamento di tutti gli ambifciadori greci^che ucnnero d Vridmo 3 e perche

dncho fmpre ne i configli d'iTroiani di(fe,ch'erd ccfa ddnnof ritener Ucleiid.. cr gli

p

fuafd rcjìituirli. Mafjfc cernef uokjp-jV irgilio dice^Chcprcjd Troiayffcndcf egli

indarno molto affaticato per difender U pdtridytolti i dei penndti , che licttore in fogno

Appdrfogli gli hdued raccomandatila' ilueahiopddye,^' il picciolo fgUuolo^mcfrant:

dogli Id mddrc ded Id frdda;fcne uenne di lito;et iui tolte ucnti naui^con le quali gid

molto primd Pdris erd dndato iu Grecid,enlro nel mdre,^ pàffc in Thracid'.doue mfd
todd ?cli:'oro ritrouatcfcpclto nellito y ch'egli fùggifc l'auarolitoj edifcouna citta

chidmatd dalfio nome u:ca:dclU quale Tito Liuto nel quardntcfmo libro ab urbe coti

ditdfd mimorid dicendo,che £ned Troiano edipeo gid £ned citti uicind d Theffaloni •

cd-yO" in qucjh modo di leifcriue.Si partono dd Thejfalonicd.et uanno ad Enea per effe

mire lo fatuità fdcrifcio\ che ogni dnno fanno' con grdn cerimonid in memoriti

d'Enei di quiUii edifcdtorc , U qiieUo, che fegue^ Indi con k ndui ejfendo di

nono
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«OMO YientYdto in min per udere,fecondo l'oracolo j Vdntichij^imefedie degli dui fuoi, ,

dndo in CretdjetyàUm ejjèndo già da Cdndmi jidto uccidto il Re ldomeneo,come s'egli

(jliiijì jòjfe giunto dUcfedie de'suoi progenitori: percioche di quel pAefe fu Teucro fìgliuo

lo di Scdmàndro-yche iVi/ìeme con Bardano hauea p^gnoreggiato a i Dardanii^ fi fermo in

CandiaMa Cacciato ancho di la per la pejk.et ejfendo fatto ceYto,che Dardano era jia.

to ìtalianO)jì difpofe paffar in italia.et indi uenne in Cbaonia , et da Ueleno ìndouino

duifato dicio^chegli hauti ai occorrere-ypiffo in Sicilii.et apprejjo TrapaniCft eoe pid

cedVirgilio^gli mori il padreidoue pofcii cbe hebbe racconciate le naui^cheper lafvr

twii erano tutte conquajfate-jda un uento crudele fu condotto in Africdyfecondo che narri

l'ijìefp) virgiliojbenche altri neghinojet ini dalla reina Didonefu riceuuto,ej]endogii

fette anni flato errabondo'xon li c[uale ejfendo alquanto dimorato ^ et congiwito con lei

(fé
ciò fi deue credere al Mantouano)per auifo degli dei partendofi d'Africa di nono ria

torno in Sicilia ad Acefle,et con grandif^imn magnificenza celebro i giucchi in memoria,

del padre',et edificata iui la citta Acefia.lafciandoui parte delie fue gentiimcntre paffar:

Ui initalia-jperdette Palinurocapo dellafua armata indi ginnfc al porto di Baie^ et co

la guida deUa SibiUafcefe all'inferno, et pajfofino ai campi Elif; doue^ritrouato il pi*

are Anchifejcol mezzo fuouide tutta li fua difcendcnzi • Fatto quejb ritornofopra U
ìerri^et fornite Veffequìe funerali a Mifenofuo Trombetta-, nauigo in Caieta'.doue mo^

rendo Caielafua nudrifceiu'c.iifìco una citta col nome di quella.Finalmente fi conduffe in

ìtiliiiUefóci del Thebrofinodoue,dice Seruio.che non gli uenne meno la uifone dclld

ittidre Veneretli quale non effcndo più da lui ueduta^egli s'imagino ej]èr giunto al prc

defiinato loco,et iui deuerf fermare. Et copfece . Onde hebbe prima' Vamicitia d'Euans

dro,ct indi di Latino KediLaurenti.che gli diede per moglie la figliuola Liuinia , che

prima era fiata promeffa a Turno re di Kutuli j'percioche cop gli hiueino moflrato gli

ordcoli»Li onde Turno moffe gran guerra cantra luijnondimeno aiutato da Buandro re

degli Arcadi,et da Thofcaniyaldifpetto di M.ezentiore(CAgeUiayOttenne il reame,et li

fpofa,Della fua morte gli antichi hanno diuerfe openioni'.percioche Seruio dice^ che Ci*

tone uuokiche facendofì un fatto d'armi ippreffo Liuro LiuiniOyCt Stando i compagni

à^Enea a partir lapreda-jLatinofu amazzitodi Enei'.ilquale Enea in quella battagUd

più non compirfe.Afcaniopoi imizzo Mezentio^Altri dicono poi , che cffendo Enti

uincitoreyei facrificando fopra il fiume ì<iumicoJn quello cadde^ne ilfuo corpo fu più ri

trouatoila qual cofa gentilmente tocca Virgilio^mentrc induce Bidone uicitii alld morte

far quefli preghi contra luijicendo^

»> Trauagliato almenfa da guerre^et armi „ Veggid de'suoiyne quado d fafpre leggi

»> Bela più fierdyetorgogliofa gente; „ Vbbiditohauerd d'iniqua pace;

»> V Ada in effgliofucr de fuoi confini, „ 1 1 regno godalo il defidto lume:

»> Et da le bracciafa tolto d'iulo; „ Ma caggid egli anzi tèpo,et fopra illito

9t D aiuto preghi altruijl'indegne morti „ Kefii infepùlto de tbarena in mezzo,
p/tre cio/ono di quetli^che dicano,eh'eglifu morto da Turno'.et uogliono , cÌk Virgilio

fcmiquejhfottoirtcficiofafittione:doueiii mezzo Cardor della battaglia mojlra.che
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Giunone femu U morte diTumo'^di che per IcMrlo fuori deUd bdttdgìid

, finge cKeìld ji

trdfimtdffe neU'ejfigk d' E nedjcontrd cui,dice,cbe fubitofi riuoìfc Tu riio.et ^tied fuggi

aUe ndUÌ,ch''erdno neljìume Nimico^et che per tnfmo in quelle jù pcrfcguitdto dd Turno,

Ondefecondo Id ueritd d'^lChi^orid ucgliono.twn che Giunone fi mutdjje in Ened md ejfo

2ned:il qudk fuggendo l*drmi di Turno,(i< dd lui apprcffo il Num'co dìtidZZdto , ìlche

in pdrte per li joprddetti uerfi fi può conofcere;nc puote dltroue hduer tdcciuto Virgilio,

mentre neU'ijleffo libro induce Vencre,che pregd Gioue.et dice.

Almen lecito fìd,chefopYd uiud „ Ebe Idfvrtimd d lui uorrd mofadre',

il mio nipote Afcdniofcnzd offcfdy „ Et ti dcue bdjìar,ch'£ned gntdto

lit tb'ci poffd drizzdrfi d cfuel cdmino' „ Dd onde ignotejid per jìrdni liti.

Bone
f".
meW.dmo mente,non ucfjìndo pia ^ned'j Venere^chefino alhord crd fdtdfolkci

td dd fJgUuoloydl prefente pregd per lo nipote fi.f(dnÌ0jet Ouidio nelfuo ìndggicr uolu»

mepdr.che tengd l'ijìcfjo, mentre dice.

Di Ldurento indi perueiine di lito „ Et con i^uieto corfo il tutto porti

Do»? coperto di cdnnelk fcrpe „ Fino nel mdre:di eh: il buon Numico

1 i kf N umido ne i uicini mdri „ Adempìfce di Venere i rndnddV'^

Con l'onde ijleffe^ct d cojhi comdndd, „ Et c^udnto di mortdk eri in Bned

Che hui ciò t'hd di mortdl E ned „ Co l'onde proprie egli li cdccid^et purgd»^

QMe/Jo ijìeffc d'icho pirexbe uoglid GiuueUdle,mentre dice,

L'mmo per Idcquefu mdndiito aI c ieh ,, h'dltro per fiumme dndofino dUejìeUe»

Doue intende di Encd c~ Romolo'.perche Enedmori nelVdcque^come èjìdto predettoy

et Komolo dpprcfjo Id Vdlude Cdpred ddfòlgori.et tempeiiefu tolto ddl mondo:dmenduc

i qudli dpprcffo R cmdnifurono honordti confolenne riuerenzd.Percioche effo E.ned,mo

riffe come fi uoUff'cyii gì' indigenifu tenuto per iddio^et chidmdto Gioite ìndigite . Tdk
hijioridèddorndti :(dlcune jittionijld rdgion delle qudli Verdine ricercd.che ueggidmo»'

Che Ene4/v//è pglinolo di Venerc,cio non é dirittdmente dd tutti intefo . Alcuni uoglio*

nocche nelldndtiuitd^Ened Venerefgnoreggidjfe il cielo,et d lei dppdr tener] ild dimo*

jlr4tionc d'ifuturi fuccefii;etp oprd di y/lo dominio effere dMenwto molte cofc dd £.ned:k

qudli per indujirid dd Virgiliofottofigmenti poetici fono ndfcofìe 3 onde il dichidrdrk

di prefente^ et uoler renderle chidre non è di mid intentionCy ne s dppdrtiene dU'imprefà

incomincidtd. Altri poi uogliono,ch'egli ndfcefje in queWhord che Venere ucnendo il té*
'

pò mdtutinoyfì leud:et pero uogUono, che fid detto fuo figliuolOyqudfi chedppdid egli effe'

re fìdto prodotto in luce.qudndoelid fi leudud. Altri ifìimdno poi,che Id mddre diluifòf

fé fi belldyche perduto il proprio nomejs'dcquijldjfe quello di Venere : per U qml cofat

penfdno,che Virgilio dicefjè. ; .

, Per lofuperbo mjritdggio Anchife^' ' ! „ Di Venere diuenne dffdi più degno»

Altri tenendo dimrfdopenionc.penfino^chefid flato detto figliuolo di Venere j perche

non di mdtrimonio.md di loncupfceuok congiuntione ndcque , fdcendo tdlprofupofio,

chefdrebbc qudfi cofd impofMlc.chc U mddre di tdnto huomo non fvffe fldtd cono*

fcimje d'Atichifejòjfejidtu moglie;md per coprire k notài d'infami^ del fmofo huo*
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mo'ygli ititichi finfcrOjChe fòjfe k Ded VcnereA o certamente i^imo effer uno , che U
niidre di lui per (jMctltk merito fòjjè cogiwminxtd Venere

,f\
come ho detto, ih'dltri pen

pirono-jne per ciò ci lo uieta.che ilfuo uero nome mnft fu fjiputo:percioche non fi fi ne

ancho quello deUd madre di Pridmo.chefufi gran Re,/je d* AgcDttennone.ne di molt'dltri

fimoj^ijiimi Re,et huomini.Et fd di me lontdno,chUo creggid.che Priimo hdueffe dito

p moglie dd un bdjidrdo d'un Pajhre Crcufdfud figliuold . Che per preghi di Nettuno

pQÌ^eglijdj]èleudlo ddU'dbbdttimcntocon Achtìle-jnon credo chejiduero quello, che di^

ceud Lcontio^cio c.che ciò duenijfe per Idfìrzd dclld conjieUdtionejdnzipenfo piutojb

che d^intorno dUe cofendUdU'Ae qudli pdiono dppdrtenerp d Nettuno, per effèr detto Id*

dio del mirejpotejfe occorrere dlcund cofdy che per rimedidrui AchiUc Idfcidffe Id hdttdm

glid con E;iei. che ciò dd Giunone jrjfe conceduto d Nettuno-;, tengo , che il Pcetd hdbbid

hduuto riguardo ddecofe jùture-jittentoche Ened crd ferbdto di reame d*ltdlid}et per ciò

Id ded d'i reamigli conceffcyC hdueffe curd deUdfalute deljiituro redme.yiene dettopoi,

ch'egli fu nel /ito duifdto dd Poltdorojperche uenutogli d mete la difgrdtid di luixonobbe

chelefifcrmaudiui,cheiThrdcep,lifdrebbonoimmici:c> però prcuide ejjere dd figgi

reXhe ancho Venere d lui jl dimofìraffe col lumefuo.iy ghfvffe guida fino nel territo*

rio LdurentOj^ che come fit giunto iuifpariffe,cio fi può dttnbuire dWopra delld con»

fìeUdtione uerfo il concupifceuole appetito -.dttentcche tdnto dndo indnzi nauigdndo, qudn»

tofktled ritroudre queUoyche gli pidcquc'ÀlcheritroudtOjCejfo Iduoglid^che ilcdccid*

UdXhe paffdffe dWinfernojiflimo deuerfi intendere,cKegli cprdjjè queUo,che gidfù, fdmi^

glidre d i mdggiori te de^gentili uokre,cio è per uid ài quelìd fceleratd drte di nigromdn

tid ejfere certijicdto dd fpiriti mdUgni delle cofe fùtureionde per far ciò dndo nel fenodi

Bile dppreffo il Ugo Aucrnoiil qudl erd loco dttifnno d taicofe 3 et dmdZZdto Mefeno}

colfuo fdngue facrifico dgVinferi,et con dltre inique cerimonie oprò.che dlcuno de'[celerà

ti fpiriti dflretto ddUd fòrzd degCincdnd uenendo di fcprd.et pigliando lafórma di qual

che fdntdjlico corpo compdrue,et diede rifpojìa allcfuc interrogaticni,et forfè gli predi

f

fé
dlcund delle cofe.cWdlui erduo per uuamc.La fua dapcatione poi,non è altro , che Id

pdzZid dd farli b:jfe d'i pazzi Credo,ch'egU (òffe gittato nel fiume Numico, et portdto

in »Mre,cr chejòffeefcA d ipefci Tofcani^et Laurenti.

^SC^^NIO FIGLI f^OLO
d Encj/hgencro Giulio SiliiioJO^ Uboma.

SCANIO, come piace d Vergilio) nonfcUmente fu, figliuolo d'

Bnea,et Creufa,ma etiandio compagno dellajùgga,et delle fatiche in

cercare il reame
fì eoe egli p tutta l'Eneida dimojira dmpiamète. Md

Tito liuio/Mhebbc più diligete curd delld ueritd dell'hiftorid non

affcìmd d pieno fé fòjfe figliuolo di Creufdfi di Lauinid,dicendo.Non

dnchoAfcdnio figliuolo d'Ened era inetàdd rcgndre } nondimeno



LIBRO
cjficllimpmo d hi rejlo ncU\tÀ di primn birbi intiero, dfiluo^foUmente fotio tutela

delU donm.tàti buoni indole eri in Lminii'.onde Vimperio Liùno^et ilregnodelzio,

et del pidrefu dd fAnciidlo.Dubitcro io,chi ijfermen per certo um cefi tinto intiaf

fé quejìo fu Ì^Uo aJcauìo n^to d\ LduiniiyO ài Creufi.chc ufo faina diUi ruim di Tro»

w,et fu, icmpjigno diUi pdteri'^i fuQgr.il quile ifeffo Udo,Ufamiglu Giulii dice, che

fu ittore del fuo ncme Qncfb Afamo nifceflèdcue,etdi chi fi uokffe.certAmente fìri^

troui,che]fu figliuolo d'Enci,Et qicUo.che fegue.Qucjh due TiioLìuio.Nìi Bufcbio

nel libro à^i tempi tiene,che Afamo fjjc figliuolo di CrcufA, et un iltro , che mcque di

hiuinii d chiimi Siluio Pojìhumo Afanio idunque(fecondo Vergtlio)fctto Troia per

dette li madre,et col pidref diporto molto ualorofimente contn gì' inimtcijctf eoe Ser

uio AJfcrmA-pfu chiimito con dmerfi iiomi.?ercioche,oltre ìulo,et Uo'jcon i quali e nomn

to,fi come f uede in Vergilio,quindo dice,

Mail bel garzoni: Afcanio^i cui s'igg'unge „ Hor i7 nome d'lulojmentrc in piedi

„ Stette li rocchi ìliifu detto ilo,

Qjicjìi ipprclp) fu detto Dirdino^etLeodaminteperconfolitioned^i mortifritelliion^

de mene ad ejfcr chiaro^che £nei di Creufi hebbe ancho iltrifgliuoli.'biondimeno d'i no

midi cofhii.dice Seruio effere di fipere,chefu chiamito Afanio di Afanio fiume di

Vhrigii^fi come rifomnte d'oltre AfanioA ndifu detto ilo di quel ve', onde uenne incho

1 lio.Voi Im/o per ramizzito Mezcntio da lui nel primo fpuntir delU birbi : li quilc

gli nafceui quindo ottenne li uiltorii.Qucfìo Afanio nondimeno' ( iccioche feguitiimo

Vergdio alquinto)incho picciolino hebbe iugurio delfuturo imperio'percioche contri

fìindo d pAdre,et l'iuo delli futuri fuggijuni certi fammi dijvcoffermo d'intorno il

capo dd fanciullo fenzi punto offenderlo,ne poteui efere ejiinti di i padri . Timlmente

fojìcnne poi infevie col pidre nell'effiglio molte fitiche.'E.teffendo morto Efiei,et libero

delle cofe mortili et egUfucceduto nel reame,fìni U guem incominciiti dal pidre con

li uittorii,conciafachc altri dicono.che amazzo Turno,iltri Mezcntio.Mi dice Ser*

uio,che fecondo Ciì:one,d nero delChijiorii e quejìo.Che Enei col padre uenne in italii,

et pzrche hxuea iffdito i territorijhebbe guem contri Litino,et Turno,nelli quale mo

ri Litinojet Turno poi fi ritiro dd Me:tentio,ctncI/4Ì:'todi Imi confdindofi rinouo U
guerrayidla cui Enci,et Turno wedehmdmenre mAnarono- Continuo poi li battiglii

tri Afcinio,et Mezentio)mi per finirli,u(nnero i fmgolir bittigliaiet,morto Mez^na

tioji\fcinio incomincio effer chiamato Giuliofi come poco inanzi cfìitodetto . CL.Mefti

di^un que(fecondo Eufebio)hiuendo regnato treni'innijipprefjo lauinoedifco AÌbi^ et

congrindifiitio imore,et pietalleuo Siluio PofihumofuofritellcAhù più oltre dico

no,che effciìdo di gli imici Yiprefo:percloche pireui,ch'egli teneffe li madrigni Liuinid

in ejligUo:li quale per : ema di lui era nelle feluefuggitigli fece rirroiure, et le rejìitui

il reime paternojcjpsndofì gii deliberito paffarefnoin Albi Nondimeno egli genero un

jìgliuolo.ilquiìe percioche per cafo nacque ne-le feluCfil chiimo Giulio S iluio) dà cui akii

ni uoglionoejjer deriuati Ufimigln Gndii.Finalmcnle hauendo tri Liuino, et Albi dd

lui edifcitd regnxto trent'otto anniiuenedo d moncppchc il figliuolo no gli pireui atto

per
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per U piccioìd ctd ài poteY Yéggm i citt(iiini,Ufcio Situh Vojìhumfuo fnktto he^s

rcàc del regno :

GIT^LÌO SILICIO FP
alinolo d\^4^fcanio.

I V L I O Siluìo fecondo Tito Liuio^jù figUaoh d'Ajc^nio ,cr

perche per cajo thuqaeìicHefdue.fitccgnomindto SiUiiOyO' ddki

aerino Ufdmiglu Giulia, pofcidcbefuccejjèalpddre Afanio nel

redme.Nondnnem Eiifebio nel ltbrod*i tempi dice ^cheeben nero

che /ùfìgftMo/o à'Afcdnio^mi perche morendo il padre era piccio*

lo,v non parciu [officiente algoHcrnOy eglikfciò Id fuccesfone

dello StJitodSilmo Pojlh.mo [no frdteìlo.RHOM^ FIGLIT^O^
h cC^^Jcunio

H o M PijìijlgliuoU d'Afanio,come fcriue Solino trd le cofe mi

rmgUofe del mondo,dicendo,che Agdtccle ferine il nome delld cit

ti di Komd hducr hduuto origine dd({ue(id Khomd figlid d*Afcd^

mo,cr nczZd di Ened,dttentoche Erdclidefcriue^ihe effendo pre*

fd Trow,ci/a<ni greci cdpiXdrono done br4 r Rom4,cr '«' per con

fìg/io d^md loro prigionerd nomdtd Khomd pfermirono , CT di

(^ucUd diedero nome di loco

SILVIO 'POSTJy'MO FL
gkuolo d^Enea^che getterò Sihio,

I L V I O Vofìhumo,fecondo VeYgilio,fù figliuolo d^£ned, V ti

uinid.Quejìi ndcque dopo Id morte d*EMe4,cr pcrò/w detto Vofihu

mojlche égenerdl nome di tutti quetli,che ndfcono dopo il pddrefc

polio pi detto Siluio^come pidce d molti,percicche Lduinid,morto il

pddreì^dtinOyilmdnto Ened,cr cccupdto il Kedmedd Rfcdnio,te*

nendo ^imperio di queUo,grduidd fé nefuggi nellefelue^ doue flette

H4/cojf<t,cr pdrtori,dichc il figliuolo ndto nelle felue dd leifiluiofu detto.Md /ì come

e /lato detto difoprdjAfcdnio fdttduenire la mddrignd nel pdterno redme'jfece dlleud^

re il fratello S iluio confrdterno dmorejCT uenédo d morte,percioche Giulio S iluio eri

dlhora fdnciullo , lafcw herede del regno Vifieffo S iluio fuo frdteUo , che fu pddre

^Ened Siluio.Md t Brittenidjiimo io per defìderio di nobilitare Idfud ndtion bdr^

bdrd)dggiungono da>^ui unUltrofigliuolo^dicendo ch'egli generò dncho un certo bru

to di una nezza di Lauinid fud mddre^neUd cui tidtiuita dicono, che un Mdttemdtico

diffe,ch'egUdmazzdrebbe il padrejcT Id madre.onde duenne,che nelpdrtorirlo mori

U mdre.o' crefciuto in ttd per induertenzd 4 cdccii amazzà il pddreSer la qual iO*
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fd cdcciito à*lt(ilid dnio in LeogrecU ifoU di Gucid.O' hehhe ptr Oricofo, chepoft

federebbc l'ifoU dell'ejircmo ocade,itcJlcn(ik,tcUd per moglie uva fgìiuoU diPdnn

drafìorc greco,con uìu conipÀgnidinf:eme con corniuco. Troiano nduigdtido ,fupcrò

Gopherico re de gì. Aqufitfir^- otici:nel*ifoU Alboind^ch'erd hdbitdtd dagiduti^cf

ddlfuo nome Id chidmò Brettagnd.O' d:i Ci.riiiuci\Ccrmibid,Cltre cio,dicono.,ch\gli

generò un'dltro Bruto per cogncmechi.imalo verde feudoj^ dicluiejjere Patogene

Ydto un altro rejndi M/j'd/fro.cr co;; di mu/io in nuno proccdeno in inf'initd difcenden

Zdjequdi coje.perche d me nonfoiiO pdrfe ne uere,iìc ucrij.mile, ho giudicato ejjer buo

no Idfcidrk.Pojìhumo adunque hducndo regndto trent*otto dnniy Lfddto Ened Siluio

I.
-^ >>^ir^.nJ^

^"° figliuolo,ch'd luifoprd u\ffc,fìni l'ultimo giorno.

^^^[ENE^r SILICIO FiGLlO^
lo di Stini ìVofihu/nocche (genero Latino Siluio.

N E A Sih\Q figliuolo di S'iuio Pojìhumo terzo l\edcL,dtini

fuccejp di pddre , del qudk VergiUo fd mentione
, qudndo dice,

-» Et SiìuioBned,c he come d te nel nome» ,, Eagual^cofì fdrdd'armi^cr pietdde.

Q««jìJ generò Ldtino Siluio.O hduendo regndto dnni trent'uno.efpiro.

LATINO SILY IO flGLlVOLO
òtrma Siilitocche genero^ Ihu Siluio.

I^^P=s-gs~=|| Al INO Sikio.come dice Tito viuìo.fu figliuolo d'med SH

"YT^^^I''-
''

!' Mo,Cf morto il pddrc^fgnoreggiò dd Albdni,0- dd luifurono con

\s'-cX^-^ dotte le colonie di queUi^the Prijchi Ldtini furono detti, Qjiejìi ha

^
^^Vl' 4 uendo regndto cinqudnt dnni,^ generdto Albd Siluioche a. luifo*

prd mffe.finìl'ultimo giorno. Eufebio nei libro de tempi dice, eh*

egli injiltrdhifiorid ritroiu.cheL citino Siluio quinto regnò in aU
f

bd,^ fu pglmoìo di 'Ldimid cr Mc/dmpo,c; fraiclìo d'un medefmo uentre di Sii

MIO PolihamoJlquA Latino in ordine de ire,qui è piS-o il quitto.

^ LB^ SìLViO FJGLL
./^thi Sin/io*nolo di Latino Siltiio che cenerò

L B A Eiluiofu figliuòlo di Lutino Siluio, CT di pddre nel redm

^jl fucccffe-j^ hduendo regnalo trentd ncue dnnijdfcidto Athi fuofi*

0l£Ìj{ gliucloju tcho d^tlc coje mo) tali^^THl SILVIO FIGLL
Urlo d^^^lba.che renerò Caìpi Stinto

.

V Athi S ili.io fgUuolo di Albd,!lquJc dlle «o/te dd Eufebio e chid

mdto B^ittio Siluio.Quejìi hduendo regnato ucntinoue anni ,
ìde

fcidto il figliuolo Cdpi.fìniCidtmo giorno*
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T^^CWT^I SILVIO FIGLJVO.
li (i^%P'- ^ « ^ é^^hi.ch cenerò Carpatto Siluio

,

Rv^l:^^-^"':! ^ P
'

^'^"'0 f" fe^'o (l'Atl7<-SoHo dkmi.cht iwglotio.che Capud

f
.>>->^ '"'

^'

I
gid fmcff^jma cnù di Campania fcffe da cojim edificata, ilquak

j

regnate ihcbbeuent otto anni morendo ìafcic il reame a Cartento .

Jg d gliuolo di Capi-,chcgenerò Tiberino Siìuio.

.^ -ì^i^ ^ Cc(pi/?<f;g///<o/oC4rpenro,cr hmendo regnato diciotXo miiy uè

I^S^^^Sj nendo a morte a lui fuccejfe il jìgUuol Tiberino.

T ì BERI NO SILI-'' IO,

fiqliuoh di Carpento,

benno Si'mo figliuolo di Carpento generò Agrippd 9ì/m/o,C'" hauen
do fìgnoreggiato ì Alba ctt*àni,cadde nel fiume AWulaJhe cefi ev^

chiamato a quel tempo..cr parliua i confini tra l^atini^et Thofcao
"'^f t '" fI"^'^o A ne mori.per laquaì ccfa da indi in poi Lfciato il uec

Hu nome di AlbuUfu detto Tbcbro dal nome di Tiberino.etfno al di d'hoggi ui dura

gliiioh dlTiherino/hegenerò Romolo Siluio.^

GRIPPA Sikio generato da Tiberino,fommerfo,thefuilpii
dre fuccelje nel regno,et pofcii chebbefgnoreggiato qaArm'an>>

^ni,uenendoamortejafciò il figliucl Romo/o heredeROMOLO SILVIO FIGLI/^^OLO
ò^c^rippcixhcgenerò Giulio Siìuio^et ^J^uentino Siluio.

O M O L O, oMcro kremolo Siluiofu figlio d'Agrippa . OMe/ìì
ira i monti pofele difefed'AÌbani.dcue poifu edificata Roma lU
che a quel tempo fu tenuta cofa fatta molto tmpiamente, et perdo
gli huomini di quel tempo i^imarono^chegiufUmentceghfoffefui
minato,et priuo di uita.Cofhi hauendo regnato dieci nouecnni mo
ri^et lafciofuoi herediGiulio.et Auentino.ch'a lui foprauilTerol

Gll^LlO SILICIO FIGLI
volo diRomolo,

IL V I o giuUo(comefcriue Eulcbio)nefu figliolo minore dìRo
nìolo,€t bifaudo di Giulio Procolo.che co Remolo andò a Kcma.ttm diede principio aUa famiglia Giuliana cui denuano i Cefuri

J^P
T''.^^-

Ili'
Ìf /.fe ^

3«irj>il^-r:j~]<



^r^ENTlNO^ sIlI^IO FIGLI
uoìo di Romolo Siluìo^cbeqencro 'Proca Siluio,

VENTINO Siluiofu figliuolo di Romolo SiluiojdlqMk ejjèn

do fulmitìAto fucccjjc vcl redmc,doiiepofcici chchcbbe regmtotxen

tdfdte anni,uaicndo a morte.hfciò un figliuolo chidiriito Procd/t

fufcpolto in quel monte,chcddwdi inpoifuddfuo nome femore

chicLmdto Aucntino.

TROC^ SILICIO FIGLII^OLO
d^^^uentitio^chegenero ^^mulio^& Numitorc,

ROCA, fecondo Tito Liuio}fu figliuolo d'Auentino , cr in loco

del pdre regnò anni uenti tre,indi morendo Ufciò il regno d figlia

uolo l^umitore .^ MIGLIO FIGLIJ^Q'
lo di Vroca

,

V AM V L I O(tefiimonio rito Liuio)il minor d*dnni tri tutti ì

figliuoli di ProcdQuefii peyjòrzi»V à trddimento leuò il redime d

Numitore^che d'et4 era miggiorc.Dice Plinio pirUndo degli huo

mini iUu^riyChe Vrocd loro padre hfciò,ch*Amédue regnaffero un*

unno per uno.onde effendo tocato dd Amulio il regno , pofcia che

Vdnno fu pdjfdto,non uoUe più refìituirlo dlfrdtcUo ^dnzi hduendo

ptrdondto U uitd d Numitore.dmdzzò Ldufo figliuolo di lui.o' indi per leudre ogni

fperdnzd difuccejlione.Kheimedefmdmente di lui figliuola [otto fpetie di honore dedi

co perpetua uergine V efiale. Mi luuendo egli regnato fette inni.Khea partori due fi*

gliuoliJqudlieifecegettdrenelThebro,^ Rheafepellir uiui.^ondimenonon poten

do gli efjecutori del maleficio de fanciuUifar teffetto compiuto ,
percioche il Thebro

per le pioggic Continue era crefciuto,0' ufcito fuori del fuo aluco,pofero quelli fopra

li riui^di che trouati da vaufiulo pafìore furono alleuati.o' indi crejciuti m etìdmiZ

^dfono AmuliotV refiituir$no al zio Numitorc il reame,

Nl^MITORU FIGLIT^OLO DI
Trocaiche rrenero Laiifij^ iUa. Rhca.

V M I T o R E fu figliuolo di Proci,cr dal fratello cacciato dal

regno tilquale priuatamente fiandofcne in uiUaìnuecchiito fu da i

jicpoti Romo/o,cr Remo rimeffo injiitcQueUo^chepoi di luiiue

tiiffcnonfappiamo,

Viufo



LUVSO FIGLIVQLO
di Numitorc,

A V S O, fi comz è fìdto detto}jù fglkoìo ài NMmtfoJ'C , CT ad
zio crikklmaite fti fcLito morire.

TnZf FIGLI^OLU' DI Nl^^
mitore^cbcpartorì RomoloJ^^Remo^

L I A Khedfii figlmU dimmitore^a'di Amulio tn leucrgìn i

iiejluli coUocitii,UqudUifecondo Ouidio)inddndo un giorno] a pi*

glidr dclCdcqad per gli ficrifici.fi ddornentojoue in fogno le pdr»

uè Megere.che Mdrtt gidccjjè fecondi che ejjendojì imprcgmtd^duc

fìgliuolijO' per cotmnddmento del Ke,fufdttd fcpeìlire uiud La
fittionedi Mdrte^chegidcefjefecopdifndrerddouefi pdrlerd di

Romo/o,cr Remo. Et perche non hdbbidmo per ordine ({aeUi , che fono ndti di Giulio

Siluiojcdi necej^itdfdr fine dUd Geneologid d'i pojìeri di Ddrddnoydggiungendoui qwe

fio'^che dd queHi fid difcejo lo fplendorc del mondoj O' di Roni<t/C4io Giulio Cefdn

Biitdtore

IL FINE DEL SESTO LIBRO.
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IL LIBRO SETTIMO DI MES-
SER GIOVANNI BOCCACCIO 50PRA LA

GBNBOLOGIA DE GLI DEI

TRADOTTO PER MESSER
GIVSBPPE BBTVSSI.

AL CORTES ISS IMO ET HVM ANO

SVO SIGNORE IL CONTE COL»

LALriNODJ COLLALTO,

OCHE poca àmzi Mti^imo Re dd fiume EU
fi di Certdldo , et dellRrno d i Thofcdnd hdued

fpiegAto kuck in ntire^ct fono girato dforzd per

le ofcure foci delle Sirti fremendo il fiero Aquim

Ione, et indi per li Urghi dperti.et rozzi promona

tori dell'Afu.et per gli duri fcogli del ntireEgeOy

cofì cdccidndomiiluentol.ibìco;et dppreffofpefa

fé uolte con non minor timore,che mdYduiglid, per

lo torto mdre Sicilidno.et trd i rifoudnti J/ti/ì del

mire ìlliricosome del Tirreno per Io fcjfiar del

uento ncto-ycoperto foUmcnte ddk ofcure nubi d*i poeti.et fìdndo di ({ui d rÌ2Udrdde

re il chidro lume di Phcbo.et Uwinobik StelU d*Artco,ldfcidti d dietro i liu de Genoa

Mc/ì,Fr(incfjì,et Spxgnuoli.et Cdlpe.et Abild promontori ', alld fine fono jldto portdto

finodlCentrjitd deli'ocedno.Cofi circd Ventrare diclaello fermdndofiil miolegnetto ,

comequdfi per dclberdre
fé

gli farebbe conceduto lo fpdtio di girdrejo drizzai gli oc

chi uerfo i termini del mdre,doue ucggendo cofi gran corpo,et incomprcnfibil monjlroy

et con Vdnimo mifurando ì dirotti monti dUcciue fino di cielo , et Ihorribilifpelonche

di ciucile per le ofcure entrate.et indi imaginandomi le indomite forze, con quali per»

cuotelalerra.et i non conofciuti popoli,etkficre befliedi qaeìlo^et indi confederando

che è dccettdtore di tulti e fumi confcffo uerdmente.che mifpaucntai, et mif\ drizza»

fono iciptlli;et da un czrto i'folito timore fopraprefo a pena puotifermare le treman*

ti membra.Et poco ui mancò » che p'u tofìo uclontariamcnte non patif^i naufragio nel

Uto^chepaffarpiuoltre^ijìimando effere fiato un gtHoco,ct piacere a rifpetto di queU
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lo Viye del mdre Meàiterrdneo. Md colui^che ueumente è ceYti fpeme , et itifdlibik

Aiuto di chi dirittdmsntc crede in lui,di mefubito iimocdto mi s'ap^refentò.ei col[eco

Aeild(iid cdritd cdccidndoil contrdrio freddo porfcuigoredU'unimo pYodrdto.etilri

tornò in maggioriforze del[olito, di minierdyche col picciolo Icgnetto^md nondimeno

con dnimo grande pigUdi dedite entrdre nel terribile gorgo^etfolcdre non [oliti mdri»

Di che [peditd nel pijftto qudft tuttd U prole di C iclojpiglidi la pennd per [criuere Id

lungi dtfcendenzd delCOcedno.hfcidndo ilgcuerno della debile burchettd a colui , che

con[eruòfilui l'Arcd di Noe dalle acpe deldUuuiouniuer[ale.

OCEANO FIGLIVOLO DI CIE.
lo^O^di Vefiacche (genero trafyliuuho^ figliuole ucntii^uat"

c/e duali dueflijònoper ordine inomi.RurinomiSPerJa^ l^c
trayVleionefiltmenep^ritone^Djri^VroteofiornficeyI\fe

reo p ^yé^cheho ^ Inaco -, 'Pcneo -, IVilo^ K^lpbeOyCeriniJtOy

Thebro-, . ^xio-,y^fopoJOcpbifo^]S£eandro^illira^Sper

cbio/::^Sok^

L S E R O r Theohghi.cheìrdnno hduuto openione dal Cielo^o

dalla terra , onero da amendue tutte le co[e da principio ejferjìatc

pYodotte'jche Oceano [offe figliuolo del Cic/o, et di uejìa,il che non

credette^netaccjue il prencipe degli 1 onici Philo[cphi Milefo Thet

lete apprejjogli antichi di non picciola auttorìta',anzi non meno injì

pidamente di quello,che [acejjho gli altri ifìimo^che VijìejJòOced

no hauejfe la mente diuìna,et che da luifòjjèro prodotte tutte leco[e, ouero ch\gli[oj]c

queWojCbe ne cocedcffe la cagione. Hon so qual ragione mouejjè lui^eccetto[e [i-rje,ueg

gendo^che in tutte le co/e mancando la humiditiyé di necej^ita,ihe ancho la ulta cefi,et

che ancho medesimamente ncffima co[a[enzd humore non può generarfi ne nafcere.Dì

che affermaua VOceano non effer generato ma ejjèr padre degli Dei,et tutte le co[e,Al

eguale alk uolte parcyche fi fia accolhto UomerOyet [petiaìmète doue nella iliade indù

ce Giunone,che dice l'Oceano ejfere la naticne di tutti i dei,et U madre Theti Et co/i

talhora h.ìjeguito quejìa openione Vergilio doue dice^*

„ Oceano gran padre de le co[e

.

Plinio poi nel libro de^hifìoria naturale inalzado c{uejìo elemcto dell'acque dice.Certà

„ mete qjio elemctofgnoreggia a tutti gValtriyle acq^ diuorao le terreyCimazz^o lefame

„ afcedeno in altofi ucdicào il cielo.et col toccare affogào il uitalfpinw delle mibi.Ja*

„ y/ cagioe partorifcc i./o/^ori,/cco jiejjb difcordàdofi U,mcdo^QB<il tc/a puote ùr pili

a. * *»«
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mirdu^gliofi ietrdc<lU(,ch lldnno in Ciclo fQucUc^hcnche ^d'pocOjpcrucfigom in tin

ti dhczzd,che rdpifcono ifiumi.con lefchicrc d: pifàx"^ fpcffo dncho cdiuno ifaj^i.et

portino gli dhfiti p?p.Pcr loro fi prejìi origirx d tuìU le cofe,ch in tem nnfcono'/f

elle generino le bidie^uiuifìcino gli cilben,z^ fruttilo;' tutte leforze Mi terrd fono

per beneficio icQ'rfc^Uf.Qtte/lo dice PÌmio.Dd quale Vitruuio nel Ibro àeWArchiteta

turi non difcoràd àicendo.'Dji quello dncho;qucUi,che imminifìnno ificcrdotij d i co*

jìami de gliEgitijjdintojlrdno tutte le cofe ejferc formate diUd potentid de i licori,Cer

Umintecgli è cofi di ridere Vhduere creduto le'icque ejfcrejìife principio di tutte le

cofe, Md che crederò io d que^i tih d'intorno iprincipij delle cofe non ucdi'.tc-;,fe dUnt

torno d quelle,che ii fidnno d'imnzi gli ccchihinno creduto HfalfofGli Egitij uide

ro ìfd: morire-;,^ ne gli animi loroji fono sforzati f'igerc.quelld effere ^iti non on

nipotente md potentij^imi dei,o' immortile. 1 cretef^ non f ucY§^ogndYono chiamdre ìd

àio del Cie/o,cr dclld terrd effo Gioue hmmo libidinoff,imo,v dd loro fe\:olto. Cofi

ddm<^xe icceciti dd tnfcurdggine di mente credettero effere maggiori quejii , che alle

uoltefurono fattiyche qudlo,che und uoltd gli hmcd fitto loro. Mi di quejìo iin'dltrd

fiti.Qnelli che i(ì imarono l'Oceino pddre delle cofejncomincidrono da lui U Gene/o

gii de gli dei,ilquile(fecondo gli dltri)ritrmindojì hduer hamito pddre;fcccndo l'ordì

m dell'opri gli hxbbiimo dito il fuo loco,Onde dccioche egli "non anòaffe tn gli altri

grdndei con poco honore^gH dttribuironoUcme dice Tkeodcntio)iind carretta guidd*

td dille bilene.chc conducef[cro lui per gli gran mdri.Cofi dncho gli aggiunfero i Trito

ni per Trombetti,^' uffLciiliychzglidnddjfero indnzi-lndi il fecero riccho di molti

tuoi mirini diti fotto ilgouernodi ì'rotco,^' gl'^ dggiunfero per feruenti.cr compi*

gnid molte fchiere di nimphe,dttribuendoli um gran difcendenzd de figliuoli, oltre ciò

ilchidmironocomoltinomi.Md hoggimé fonoddldichidrdrelefittioni.L'*ccedno effer

gMddto con uni cdrrettd dinotd il girar fuo d'intorno ìd rotonditi della terrd^dlld qud

le ui s'aggiungono le bdlene,perche è trafcorfo tutto dalle bdkne. 1 Tritoni poifono

fuoi Trombettilo' dnteccffori.perchc il fipnificato del fuo nome cpn inccffabilmente

Attento che Tritone,fecondo dlcuniifuom iifìeffo , che fa fmarritor della terra , il che

fpeffo fa il mare^mentre continuamente percuctev.doi Ini fmarrifce la terrd col conti*

mo fuo moto,^ perche qMcfto nonf fafenzdfuonofi come Trombettd e chidmdto, et

poi è chiamato precurfore,percloche ilfuono percuotendo nel lito con più terribileflrepi

to del folito.c cerùfimo meffaggìo difuturd fortuna . E poi detto] hauerc i greggi d*i

buoi mirini,perche quefìi tili bua ddl mezzo imùzi Iwmoformd di uitelli.v d guifd

à*armenti tutti inpcme pifcono in terra.chiamarcf.o Proteo fuo pafiore;^attento che il

mare Carp;;Ltico è abondantifÀmo di buoi mirini^Uquale già fu fatto Vimperio di Proteo

lUhoro di nimphealui aggiunto per compagnia,ZT ubbidienzdyCome penfo^non è di

tronche le mólte proprietà deiracque^ouerogli decidenti di contìnuo congiunti ali'dcque

per cprd de quali pare^che imitino i uoleri di quelle.Oltì t ciò appreffo il nome d'Oced

no,cbwm<<//,dfjcf7oNereo,Nett»fio,cr tAd)e,iqualincmiperchefìconuengonodino

mi d'dm dd^il loco /«© piu cotwcneuolmcntc fi efporrantìo,Md Oceano , che è il fuo
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fuo pYopYÌoifecondo KdU^'.o.dà Greci.o' l dtiniccofì detto^piYctoche in modo di circe

to iggird il montioso' dncho percfje hi il ceruleo colcre,fì come hti il cielo.lJondimeno

io toìgo.chi cefifu detto dd Ciiiies^chcldtindmentefìgmf.cd nero^ittcnto che idi Unti

profondith^che in lui nonf può uedcre dcum cofi trafpirente*

EVRINOMB FIGLIVO.
la de!fOceano .

V R I N O M E fu figliuoli delì^Oceino,fì come nelUlliidciffet

Mi Uomero dicendo .

Eurinome dell'oceinofigUi.

EÌli s'interpreti pijìore d'i uenti.overo delhfortund mirini
,
percioche Vicqui del

mirefempre fi jluffo^or.dt ddll'cffercito deli'dcqne hi hiuuio ncme,c7 éjìdti chiami

ti figlii dell*OcedtWyOuero fecondo iltriyche uogliono t uenti nafcere ddU'icque.Vicqus

pdfet iuenti^àoègìidili miterudidcqui^^fono crenti.ar prendenouigoreji che

dirittimente uiene chiimitiftgliddell'Ocedno,Oltre ciodoue Homero di coSlei pirli

induce Vulano^che pirU i Theti^che gU dimindiUi l'irmi pcrAchille, onde per ino*

jlnrlek pronto dice^che effendo ddlk mddre gittUo di cielo in terrimperché eri zoppo

fo riccolto,o' nodritodielJi Eurinome^cT Theti^doue uuole, che intendiimo ilfoco

per l'humido^c' fer lo fpirito ejfere nodritojquilife minano è dinccej^itì, che Ufo*

cofifpengi.

TERSW FIGLILO.
k delì^Oceano *

I come pUce dd Uomero neltodtffeijfu figliuoli deirocedttojo*

uè dice^che fu imiti dil Sole.o' che per tile 'congiungimento pir

tori oeti Re de Co/cH,cr Circe^di che in til modofcrìue*

)S.t liforellidelfigiceOetiy „ Et mcquerodmehdue dil jol lucente.

Et di li midre nominiti Fer/i, „ Li quilefu de Vocano figlii.

Dice Leontio^che quejii Perfi di Hefìodoè chìimiti UecUte, Uqudle dpprefjò noi tfa

fendo tijìeljo.che LuniAJfii pofidmo imigimrp^che Oetiipprejfo i fuoifimofj^imo

Ke ficeffe Vijlejfo^che hdueifitto Siturnojlquile commindòyche il pidreVnnofof

fé chiimdto Cielo,ZT li midre Vejìiierrijdccio che con tili nomi, illujiri impliaffc

hfui origineXop incho Oeti ordinò,che il pidrefuo fcffe detto Sole^et li midre hu<
ni,ld<{udle però e detti figlii dell'Occino,perche i i litonli pire.ch'elli mfci di i re

fìuj^i del miYe,cuerofu incho cojì chiimiti per hiuerc hiuuto ilfuo dominio ippref»

fo ì'ocedno :

^UTRW FIGLIYOLW DEL
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TR A fu figUnoìd dell'Jccjinofi carne fi (O'fefmi pc\' lì Utry d*0

uidio.doue dice^chc elU di Atlante pirtori Hmdc , o le foreìlc ,

mentre uel libro de Vajìiscofi fi legge.

Collii dj. Etri dcU'Qccixm prole „ Fu partorito et d le tmife dato*

P LE JONE Cì^l^^^RT^^
fì'gliuoU dclPOccano/S^ moglied^^^da fite.

LE [ O N E /u f^gliaola dcKocedtio , CT fecondo Pdolo
j moglie

d*AtUnte^Uchcdticho pire confermi Ouidio nel libro de Fajlis

.

dfìue dice .

DÌ qui ndcc\ue Pkione^che congiunta „ Et |ì come Ufdmd gii rifuoniy

Fm con Atldnte.cbe fojìien le jìelle^ „ Partorì poi le ìHeiidi forellc.

Pleid e Cifiejfo^che è piosgiiji quile^percioche è cdufiti di gli humidi udpori,che ddl

I Oceano m altof leudno;€ chiAm.itd fgliuold dell'Oceitio. Moglie poi è chiamatd d'A

tldnte.percioche qut^i tali uapori^che (i leudno ddle acque per lo piufì nuoìgom uer

fo li cimi deU'Atlante^z:;' de gli altri monti yCTdgli habitatori dinno fegnodi fu*
tura pioggia.

CLIMENE Cl.^ INT^ FIGLL
uoli ddl'OcectnofD^ madre di Vhefonte,

L I M E N E f come pidcedTheodontic',liifgltaola dctCOceino,

CT Thetijaquak ejjenio beUifima}uogliono^ che piicefje al Sole ,

con cui gidcendo^dilei nhebbe Phetonte'jO' le foreQe, Md Paolo di

ce,che fu moglie di Merope Egittio,^ che infeme col marito f\^

gnoreggiò dppreffo gli ultimi Eihiopi d'Egitto^c:^ ^^^ ^^ '"' P<^^^

tori Eridano^chc fu ancho chiamato Phetonte^ CT le foretle "Leon^

tio poi dice^ch'ella fu figlid di Minio^cr FMrind(fd:,V che dal marito Merofé partorì

ìphìdo,?hik(e,Phetonte,j:j' leforelle.D'intorno alle quali diuerf ti egli èd'aucrtire,

che in quanto ellifu chiamata jìglìi delTQceano^CT Amata dal Soletegli f può intendi

dereld humiditx.percioche Climene s*interpretdhumid tk.onde meritAmaite fard det»

td figliuold dell'Oceano
f\
come di tutte Vhumiditìjdquale wene amata dal Scle^attento

che(come ndrrs Tullio trd le nature\de gli dei) il Sole , ZJ h dltre S ielle pi pdfcono di

humiditd;ouero cr megliojperche il calore del Sole oprdndo neU'humid^td fufcitd i nus

uoli.chcgenerano Phetonte fi comef hi ndrrdto doue fi è parlato di hatona]>'C^ dmho

certi diberi fi ufcir fuori dd lochi pdluàofud^ qudli fi tratterd apertamente parlando^

di Phctofjte,cr le fuielle.Ma fé uogliamo.ch'eÙa foffe femivd,^^ moglie di Merope.dl

horddiremo^che fu qualche nobile donna,chefgrìoreggiò nel Ino dell'Oceano,c" (he

indi confegui tale fuccefione.Ne per ciò fi lem, ch'ella ticu pctejfe effere fglia di M mio

V Eurinaffi iui fgnorr^ma fi come di p4rtc più illufirefu chiamitifglia dell'oceitio*
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qjiuolo dcltOceano .

HEODONTIO àw.chz T t'itone fu figliuolo dclYOcedìW,(t

Theti.Seruio poi il chiama di NctfMno,ct Salatici di lui moglie.Pao

\\ lopoiil dice Tritona,et ilfafemina.Ucndimeno o mafchio.ofemi»

m che /ì pi,tutti in ciò fi comutìgono,ch\ifoffe Trombetta^di Nete

I tuno.o dell*O ceAnodina parendo,che tutti jpiu s inchinino uerfo Net*

^ tunojcredo.che N ettuno,et Oceanofa uno[ifieflh,cnde quejìt tali.che

dncho hanno la medepma openionetraheno in tefiimonioCuidiodoue dice.

Ne però pun to del mar ceffi l'ira* „ Onde gin pofìa Vhafìada tre puntu

Et poco da pei fegae .

chiama Tritonc/ha il color del cfc/o, „ Et con tal fegno dato a ifiumiy e a l'onde

Et commanda^ch'ei dia fiato a la tuba , „ Ritornarfaccia tutti alloco fuo.

Onde in tal modof uede l'ufficio dÌTritone,et che egli è mafchiofì come dice Thec^

dontioXhe poi fi a, figliuolo dell'OceanOtO dit^ettuncja bafìanza in ciò egli fi dimo»

flra,effendo caufato dal loro fonerò mouimentoAntefero i Theclogi in loco di Tritone

effo grido di fortuneggiante mare.che percuote ne i litiieffendo fecondo alcuni} Trito

ne interpretato fuono. Altri poiuolfcro bene Tritone cfjère ilfuono del mare^ ma non

quello,che fa mentre tra fé fi rompejma folamente cjuello.che fa percuotendo i liti , et

però il chiamarono Tritone,cjuafi,chefmarrifci la terra.onde in tal modo tanto fecondo

Vopenioned'iprimi,(^uanto d'ifecondi uolfero.che da quel fuonofi ccmprendeffela md

rina hauer più d crefcere in fortuna delfolito^àttentahe Tritone per (lucilo ftrepito

,

cheuiene con maggiorfuria mofira ilfuo potere},fì come fanno i Trombetti, che col

fegno delle loro tube dinotano il fuo imperatore uenire. Ma ?linio nellibro iell'hifi os

ria naturale pare, che tenga,che i Tritoni non pureferuano conia fttione [del nome A %

poetx.mx cbe anchofwio ueri pefci dell'Oceano,cofi di loro dicendo.La legatione de gli

Olifpolenti riferi a Tiberio imperatore,che perciò gli hauea mandatCyhauer uiflo, et

udito in un certo antro un Tritone fonare con una conca.'Et queìlo,chefegue^

DORI SETTIMA FIGLL
uola dell'OceanoJ^ moglie di Nereo*

ti %?
'

f ^ ^ ^ fecondo Vaolo,et T heodontiofu figliuola deU*Oceano,et The

^„ft^-^H ^''f*" wcS^'<^ ^^ Nereo /mo fratello,et madredelle nimphe ,fi come
sffMi^Cj dice Seruio.Di ccfieifa ricordo Vergilio nella Bucolica doue dice,

S^mentre [otto /VcqMe uai fcorrcndo. „ L'amara Doril'onda fua non mefci,

vogliono alcunishequ^fìafi iicrpretati dono'j^ciochz\'ac<\na neceffarifima da iddio

pd data A mrtali x kco di donoMtri dicono ejpr itefa p marezA,etpò cjfer maritati ì
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Nereo Dio mmno.d^knìocht il mare e <im(iYo,di ihe per ^imol^rdre , cVeJlipd cent

giunu d perpetuo ìndrito,di lui IdfdiinomcgUc.E pcichiamtxU flgliuold delì^occaro,

percioche ddWdcqud dell'Ccedno fcdlddtd ddl Sole ìu[ce ramdrczzdyldqudk pofcid iU

tiifcecol ntdremediterrdneo^douc è detto Iscreo,

llucccbio 'Proteo Ottanopqìiuoh dcIFOccano^

che <;^enero Mthntodty& Jdotbea,

ROTEO mirino ldi«o,cr come diconojfdmofo indouinoCfecon

do Thcodontio)fii figliuolo deli^OcednOy^ di theti^bc poifcffe

indouinojV irgilio dopo Uomero nelld Gcorgicd il dimojìvd dicédo,

,1 StdnelCdrpdtio gorgo di Nettuno, „ Vddifcorrendofopydundarrettdt

„ Il ceruleo Vroteo ,che nel mdre, „ Guiddtd dd cdUiìli/hin due piedi.

Et poco dd poi contimdndo dice*

„ Twtte le cofe ùndouin conofce^ „ Co/ì hi Holulo il grdn Nettnno^d cui

„ che fìirono,chefono,CT chefàwmo, „ Fdfce gli drmenti,c ifozzi buoi marmi*

Bice HowerOjcbc cojìuifuricercdtodd Metieldo.cberitcrndUd ddUdruind diTroià

d renderli rdgionc di quello.che fofje ducnutodc i fuoi compagni rotti in mdre, onde

dforzdgU lo dilJèXofì dncho Virgilio ndrrd , che med^vwncnte fu interrogato dd

Arijieo detid riftdurdtione delle Api,Nodimeno Meneldofu infìrutto dd ìdothedfìgli

uold di ProtcOydoue Arifteo fu dmmdejlrdto di (Quello, che hduejje d fdre daUd mddrc

Clmenclndi Homero d(ce,che ejfendolsforzdto d rifpondcre dUe interrogdtionifìcdtt

gid in udrie formep uederefepuotceffer Ufcidto,ilche dimojin dncho Verg.doucdice,

„ Subitofdfi un'horrido cignidle^ „ Ynd tigre crudek^O' un drdgone,

„ Pieno di fquime.o' hor fuluo Leone. „ HorfocOychefuor mdndd'drdenti fìdmme

„ Et tdlhor uiem in cofi liquide dcque, „ Che pdrych'ufciutopdfuor de legdmi .

Dice Theodontio^che\cofìui hebbe erigine dall' ìfold^ouer monte?dUene,(y fgnoreg*

già dpprtffoglÌEgitij,dlqudlefu rdccomdnddtdy^ Ufcidtd in cu^odidHeUnd.cheal

bora elfenio donzelldfu rapitd dd Thefeo,onde dopo U ruind di Trojj dal uento caccia

td di nouo Helend ui ritorno con Meneldo.Quejìt fu un uccchio molto ^Me^wto, CT dm*

tniejìratifimo per efperienzd di tutte k cofe,a' perche col fuo dusdimento , non che

con Id prefenzd conofccitd.cr baueui grandifimd cognitione deUe cofe piffate^^ per

cofiictture bene cr (pefjofapeud predire le cofe futurefi come molte uoltefdnno i faggi',

fi
diede locodUd fauold^che Vroteofofjì indouino,i.eforme poi neUe qudli diceudno ,

ch'egli p cdngidudjjiimo effere le pdficniMUe qudli fono cruccidtigU huomini , che

fonofmilidtdlcofdjcqudli pafioni accio chefwio rimoffedd colui,d cuidimdndia*

mo confgUo 5 fé drittamente ci lo uuok concedere ; è di necefitd , che Vdnimo rejìi

trdnquiUo dUe interrogdlioni . Oltre cio]quepdfittionef può dprire in dltromo^

do j ciò è piglidr Proteo in loco deUd indouindtione hidromdnticd , V dUkrà

non inccnueneuolmente fi potrd efporre , ch'egli fm figliuolo dell'Oceano , cr di

Thett, dttento che quejlo tale indouitidre jì fd neU'dcqud , /ì come fuond Viji(ffò

nome.
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nome,peYctocheh(dromdntU è delti dihidrcs.che è (ic<^ui,c' ntintUindouwdttcne,

onàetme k Acque fotw delfOcednOy^ di Thetixhepn fi cingi in uirieforme^que

^oft può dire.perciochc c^uelìoficrikgio fi fi ipprejfo i fìumiyi quik col mormorio

del fuo corfo imitino Uirie forme^ouero perche forfè in ciuefii opentione per hiuer

quelb^chejì ceraie di necefiti mouer le icque,nel quii modo s*ode c^uilche mormori»

re^zT uifì uedono mne formelle qmli icciuetite.fi piglii poi il uiticinìo. Perche poi

lo diano pijlote deWOceino.ouero di NettM«o,«i è li ngione efpoSii doue p hi pir

UtodeU'Oceino.Gliittribuifccuo li arrtttiper ditìotire lecirconuolutioni deU'icque

di quel mireXhe incho i auiUipino di due piedi,egli è detto perche quel mire ihon*

di di buoi mirini,iquili himxo i piedi il wpo,cr qu<xf\ tutto il corpo iiìl*omhelico in

fu i guifi diuiteUo^i indi in giù fono poi pefci^a- fero hiuendofoUmente due piedi

fono detti bipiedi «

MEL^NTOKE FIGLI'
uoL diVroteo

,

ELANtOnE, come iffermi Theodontio.fu figliuoli del ucc»

chio ProteOyti cui ufinzi en di fpogliirf\ ignudi, cr auilarei

delphini nel mire del pidre,onde ejjendo be\iif>imi,piicque i Netts

tmojlquikcingiitofi in ddphino^le usò tinti uezzi, ch\Ui ijlicu

riti gli fili fopn,onde egli tinto fece.chefeco fi giicque .Birlià

ijfermi.eheliueritidi que^icofifu tile^cio è^che quefli donzel

li iccojlumò un delphino di minien id imirli, ch\lli gli filiui fopn , cr et per lo

mire li portiui foiuemente,^ indi li ritormui il proprio loco,onde l'hiuei leuiti,

nondimeno foffe come li cofifi uolejJe,eUi in mire rejiò morti. Vorfe Serenij^imo Re

ti minuiglieni^che unu donni fenz'i offefi di un delphino per lo mire foffe portiti ,

ilche iccio non ijìimi fiUolofo,piicemi mrnrti ilcuni effempi,Si legge in Plinio huo»

tno degno di fede.che nel lito d*Africi ippreffo Uippone Diirutifu un delphinOy chefi

lifciiui pifcere di huominiyO' mineggiir tutto^egiuodui con quelli,\che notiuino,

ft portiui chi gli [iliuifopriyZT di "Bliuiino uice confole pi con profumi, cr cofe odo

rofe untOyOnde per li nouitì di quelli ade in imhifcii come quifì morto, -cr (lette m
til modo per ilquintofpitio di hore,mi effendo in

fé
ritornito^come quifx gli foffe fìi

to fitti ingiurii,lìette per ilquinti mefi^che non uoUc Ufciirfi più ne mineggiire, ne

hiuer dimejìichezzicon gli huomim,iUi fine effendofi picefiato con queUijfupoid»

mizzito di gli Hipponefì,percioche enno troppo iggnuiti di gli imici , che ini ft

tYAsfèrriuino per uedere que^o mincolo,Oltre ciò il tempo d'Aleffdndro Mjicedonico

fu nel lito di Api un finciuUo di minien imito di un delphino, che pirtendopqueU

lo,il delphino ilfeguifino nel litojoue neU*dreni fé ne mori.SimilmenteSt come ferie

uè Giifone Egefìdemo,un girzcne chiimito lìexmeiexiUilciUim delphino nel mire

onde iuenne,che uncjiiti il finciuUo diìl^onde del mire refiò morto,di che dil delphi

nofu ricondotto nellito , ilquile chiirmente conofcendop effereftito cagione dtlk
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morte dcìg'otidmto'jtìoti uoUc più ritoriure vcl mare^md milite itolfe nicrirgli dp«
prejjo che più dirofNoii è cofd !Iom4,mc diuifiitd,che i delphini habbiaio ì:ji uto dcmem

jlichczzd con gli buomini. M d ritorndììdo onde ci fììmo partiti. S oiio di cuidn^dcdU

cdtio Meìdtìtone ejjerc intcrprct^U bianchezzaJà qu^le nafcc ddld /; h.tand del ttidre

Cr porUdifoprj. dcljììii^et gli altri pclci,ondeda i^ettunocio ì ddìmre èuioUtdJl

qudk U inghicttifce.et di t:cuo la rijìawa. Ma io uonfo onde eglino habbiduo dc caué

tOyperche jo bene,che MeliiningrecoJjLtinamentef:gmficd negro,

Udì Proteo,

;ì> e J D O t H e a fu figliuoh del uecchio Proteo, jì coinè nelfod iff:a.

i^^j ìe^imonid, Homero dicendo,

ìdoied di Proteo figliudd „ Vecchio marino lddio,d la cui mof.i,

,, ft grandemente l'dnimo inchinai

m poco ddpoifegue^introducendoeHdfChe parla aire Menelao di Proreo fuo padre

iti qnejìd forma .

Et l'immortale Proteo d'Egitto. „ A cui del marfon tutti ifc vdi rotti.

Et di Nettuno e feruo.ogn uno pdrldy „ Qucjìo ejfer padre mio,io diluifiglii,

Dice Homero,cbe cojiei andò in contra d Meneldo nell'ìjola di Pharojd quale è dirint

petto d'AkjJdndrid d'Egittojdoue dalla contrarietì de uentiaforzd era ritenuto onde

cUd il configliò^che andaffe d ritroudre il padre fuo^et ùifegnoUi il modo, che haued <t

tenere-jet dUdjine il nafcofe infìeme con tre altri compagni nelTdntro di Proteo fato le

peUe di tdnti buoi marini. Secondo ropenione d'dlcuni; idctea s'interpretd formofa dei

per Id cui uoglionOjche s''intenda la tranquillità del mare.attento che per quella trans

quiUitii aucnneyche Meneldo fi condufjed Proteo.

CO Rl^ Fi CE FIGLJVO.
Il delio etano

.

O R V F I e E, fecondo cicerone-Ju fgUuola deU'OcednoJaquak

egli ajfermatche da gli Arcadi è chiamata Corion-jUggici gendoui ,

ch'ella piacque d Giou.ejaquale ejjcndofeco giaciuta) partorì Mt'a

nerua.cio t quella,che delle carette da quattro ruote fu inuentrice.

Perche poi ella fia chiamata fgliuola dell'oceano
, ilche mai tion è

flato dette da altriyeglif può rifpondere quello ^che alle uolte e jlda

to detto dell'altre 3 ciò è , che fu donna ncbile,et nata d'incorno i liti del*

COcedno.Ouero uoglidmodire cofa.che e ancho pofiibile;Oce<i

no ejjere jìato qudlchehuomo notabile cofi chidmn

to per dlcund conformiti con i'Ocedno»
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NEREO BECIMO FIGLIP^OLO
dell Oceano^che g^cncro k uimphcjc quaìijìiv.o mohc^ uuiidime

fioperche fc)Lmcntc diipiuttro fi fJJìn^oLtr ricordo ^to note^

ro i loro nomi,Gcncro adiiiujue Cimodocc-pThetiminore^Gu

IttcO^^é^retufu

' L I antichi Thcologi de gentili uoUcro^ che Nereo iddio mirino

i f^ir^ figliuolo deU'Ocedno^ct di Theti maggiore, indi gli dtnbuiro

no per moglie Dori fui foreUd , di cui uoglionoshe genenffe mi
grttnfchiera di N imphe-Quefìi s*mtende l'acqui, percioche Neroi

in grecofgmficd acqui.E poi figliuolo dciroceano^et di Thett.per

Cloche di Im efce ogni icqui.Che ancbo fu chiamilo con altro no

mencio puote Mfcere,pcrchcj]A un feiio di mare mi s'egli ècodyionfafatto a quel tem

polche fa l"Oceano. Attenioche Pomponio Mela narra.chefu opra d'tìercok il partire

gii Abila promontorio di Mauritania da Caìpe monte d'tìijpigna.ejfendo amcndue in

feme congiunte,onde da indi in poi i'Oceano entrò fra terri,di che l'Oceano diucmito

lAediterran:o puote acquifiare nout nomi.ì>lereo poicanguto in miritaggio con Dori

fuoè con Vamarezza dell'acque appreffo noi generò molte nimphe ciò èhumiditadije

quali forfè noti u'erano prima.

LE NJMVHE
in Q^enerule *

I M PH E è general nome di tutti le hmiditi,ilche dicCypercio

che le humiditì fecondo le diuerftì delle cofe allequaliferueno,pis

gliano dncho diuerfi nomi,/ì come
fi

dirà poi quejle,f\ come e fiato

detto.fonojiate chiamate figliuole di l^ereo^et Dori,attento(he dal

mare ogni humiditì deriuiéBi qucjìe neramente altrefono marine

onde
fi

nomano Nereidi dal prfdre Nereo. Di ^Mejle Howero relli

iliade ne ricorda trentatreJeq'idi dice,che uennero a ccndolerfi conTheti afflitta per

la morte d'Achille fuo figliuolc,ddle quali^uejìifono inomi,Ckuci,Thalia,Ctmodo'>

ce,'Nijea^Spia,\oi,Cimotoi,Attei,Liminora,MeUte,Giera,Amphitcij AgauCy Doto ,

Troto,?herufa,Dinameni^Doxi,MeniyAmphincme,Gallinura,Dori,Pancpe.Galated,

tiimerteyApfedi,CaliinaffayClimene,lanira,DÌAnaJfa,Nma,Orithia.et Amatha.Oltre

ciò dice efjeruene dell'ahre.Se alcuno hauejje lefignificationi de nomi di quejìe , ere*

doychejacilmeme auertirebbc quelle effere proprietadi d'acque del mare , o acòden*

ti d'intorno a que//e.Ve ne fono delle altre.che
fi

chiamano nimihe de fiutvi,ctfi di»

cono N aiadi,percioche Nais s'interpreta fluffo,cuero commotione ,et ^ero detti N4«

iadi perche fanno ondeggiare i fiumi .et fianno in continuo mdo* Di quefie
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Virgilio nelld GcoYgkd ne noitti diciotto,cio è ClmCyDrimOj'Xdnto.Loged.Philedoce

N!fed,£fpio,Thjilid,Cimodoce,Cidippe,ì^icord,Clio,Bme,^phireyOpi,Dciope4yAte

tufd,C;r Achdo.kqudli ijìimo dinotdrc diucrfc propricù de fumi. Ne per c'o ci nuoce ,

chetrd quejìe uè nejìd nomUd dlcund delle Nere/di, dowcnio noi crcdere,cke il mdre »ct

i fiumi indlcune proprictddificonuengino,Ve ne fo:io dìuho delle altrcchep chiami

no Ndpee^etfono d'ifonti.et co^i fono dette qmìì Nipfee,cio è c^tt^raft?, et origini d*

dcque^dttentoche ì^dptddppreffo Perjì è Cijlejfo,che è fomite, di che i fonti fono con»

tinuo nodrimento d'i fiumi Di ciuejiefcne ricordino nouc , d qudi e dcdxjito il fonte

Cdjidlio,i cui nomi non ndrrerò qui,pcrchc fi chidm^no Mufe.etdi que/ìe dltrtue fé

nefcriuerd d lungo. Ve ne fono dncho delle dltre^chc fi
clmnino d'i fco/clji,cr fi dicd*

no Driddi,perciochc Drids
fi chidmd dlbero^ouero qi'.ercw-Di quefìe CUudidno doue

trdttd delle lodi di Stillicone^ne rìcordd fctte,cio è Leontddome,^eucpene^Thero,^ri

tOMrtrtf,LÌCdfle,Ag4perte,cr opi^lequdli non dubiterò losche nonfiano proprieti <i'

diberi interpretdti in generdle. Ve ne fono dncho delle dltre,chefi chidmdno degli dU

6er/,cr fono ditte i^mxdriddi.kltre poi li't monti chiamate Oreddi^percicche Oron in

greco fignificd latindmnte Monte.Coji dncho dUre (ì d'cono H imnidi
, fi come pidce d

TheodontioJequdU fono nimphe d'iprdti.cr d'i fiori.Tutte que^e,dice Ari/loti7e,chc

dlle uolte muoianole:; mdncdno.fi comefdnno i Pdni.O' i Fduni^MA Plinio nel libro

dell'hifioridndturdle non confentefemplicemente^che le Nereidifidno dcquc,onero prò

„ prietì d'dcque^doue in Ulformd dice.^t Id opinione delle ì<iereidi ncn cfdlfd, perciò^

„ cbe hdnno il corpo pi'/o/y,cr coperto difqudme,cr il loro uoltohd effigie humdnd.dts

„ tento che nel medefimo lito,cioe de gli olifìpolenti quefid èfidtd ucdutd, delld cui mo^

„ rendo gì/ hdbitdtori di lonidnofentirono il trijto cdnto.Bt il legdto deUd Gddid fcrijjc

„ al diuo Augufio^che nel lito dppdrirono molte Nereidi mez'Ze morte. Quefio dice Vii

„ nicOnde per confermdr meglio queftd openione fegue poi dicendo.Ho duttori chidt

„ risfmi dell'ordine nquefire^che dd lorofu ueduto nel Gdditdno Ocedno un huomo md

,, tino di notte con tutto il corpo montdre foprd wu ndue , cr diforte dggrdudrk d4

„ queUd pdrte^che erdfdlito^chefe molto uifoffe dmordto^eUd fi farebbe dffcnddtd , Et

„ di tempo di Tiberio Imperddore.dirimpetto di lito dell'ifole deUd prouincid de Lione ,

„ rOcedno gittò d riud più di trecento befiie di diuerfé fortino' grdndi d mdrduiglid, ne

„ pocbisfime furono quelle gittdte nel litio di Sdntoni.O' trd rdltre uifuronoV.lephdti

j, ti,cr montoni per U bidnehezzii delle cornd ì loro f\mili,md ui furono molte Nereidi.

Qu.ejìo mrrd Pìinio.Ve nefono dncho,dccioche molto non fi
dilunghidmo dd fignifxd

todel uocdbolojelkdltrenimphefì come fpeffe fidte ipoeti le hdnno nomdte,comefd

rebbe Circe,C<ili^o,Qlimene,^ molte dltre fimili,le qudli furono uere donne, ne di lo

ro
fi

deue intendere fittione nejfund.dnzi per tdlifono dd intendere le donzelle ikrgini^

CT nobili,che fempre fi:dnno rinchiufe nelle cdmere,onde fono delle nimphe ,perche ddl

Idfìemmiticd complespcne,che fono nodrite,come humidi^o' moUi,fono delicdte,(::T tt

nerelle,^ in loro.fi come incofe dcquofe,leggiermentehd potere ogni impresfiione,ve

femine rozze per lo piu^rifpetto dUdfdticdtV' di cdldo delfole,fono di durd pele.cT

molto
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mólto p:lofe,ónic mcfìtmtuu Unno j^rSuto il nome di uimphc'Et ^Me]?o in ^?ncrdle

j\ hi detto deìknimphe .

CIMODOCE FIGLI,
uoìi di Nereo

I M O D O e E nimpfji e und dcUt f.gliuok di Nereo , U quile ,

fecondo S(mio yi ititerpretdtà corfo d^ifìuj^i mirini.

\THET1 MINORE FIGLI
uok di Nereo^O^ madre d'^^chille

H E T I minore fu mi delle nimphc,deU(i cui dice ouidioj ch'eUd

ejjèndo dndita ì confultdrjt con Proteo di quello^che hduejfe d uè*

nirejn tdl modo lefu ripofto.

TufdrjLi mi'ire d*un figliuolo, ilqudle „ Con Fdrmiforti uincerd del pddrc

», ì fattile dettofid di lui maggiore*

Findlmente effendo beUi^imd donzelli.fu dmdtd dd Gtowe', ilqudle nondimeno per tdl

crdcclo fmdrrito , dccioche forfè di lui non ueniffe a pdrtorire un figliuolo , cfce lo

hduefjè poi d cicciare del redme^fi ajlenne ddUongiwtgcrfi ficco . eUì poi fu nmitdtn

in PtUeo figliuolo del re Edco}0' di lui s*impregnò,cr pdrtori AchiUe, ilqudkfu dito

à nodrire d Chirone Centduroy onde neUd guerrd Troidnd hduendo Achille perduto le

fuedrmi^kquili hdued prefiato d Pdtroclo,chefu dmdzzato dd HettcreyThdinedi*

mdndò per lui A Yulano di nouo.AUd cuifduold.o' mdfiime dintorno dUd rifpojid di

Proteojdiede occdfione U mdnifefidforzd d'AchiUcDicel^eontio^ che coiteifu figlia

uold di Chirone^CT che hibitò neU'lfold di Theti^md nonfoUmente per hduer habitda

to inqueWìfold del mirefu tenutd fìgliuold delmdre^Gr chidnutdTheti ^quinto per

li cofiumi del figliuolo^percioche fu furiofo^O" crudele d guifd del mdrc , ZT peròfu
detto figliuolo di Theti.cio é di furorCyOnde d lei ne refiè poi tèi nome per Idfurid del

figliuolojittentoche primi era chidmitd dltrimenti»

GULU'TE^ FIGLITI Q.

k diNerco^
A L A T H B A,/ì come mofin Ouidiojfu figliuoli di Nereo, CT
cr di Dori,DeUd cui

fi ndmfduoli tdle.Aci bellifiimo gioudnelto

Sicilidnofu dmdto ddGdUtedy delldqudk Poliphemo Ciclope era

molto inndmordto il quale ueggendaych'eUd punto di lui non curdua

CT troudndo un giorno Aci congiunto con Galatcdtfdegnatofi pigliò

^Mcflo,cr il percoffe dd unfaffo,^ dmdzzo^o^ondi Gdldtcd il tra

sformò in un fiume Sicilìdno, Detta qudlfduold Id dUegoria può effer tale.GdUted e dea

Ma bÌAnchezx^ U quale piglio per quellafchiumA,che [inno Vonde ir^He^chefi percuo

K
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tcno ìnficmrjeUi imi Aci.cio i raccoglie m/j ^ume^ptrchc tuit'i i fiumi Uimo in mare,

MiT'feodontio dice,chefotto qucjldf:iuoU ni gUceunxhifloria,affermdndo,che Po»

liph:mo fu cruidi^'.mo tinwio di Siciliàjlclude (tmdtido GàUtea beUtj^ima donzedd

C? hiuendoU p?r forzd uioUtUjiuenne,chc fi accorfe^che fì congiungeux con Acigio

Uinctto di Sicil(a,ondcfiegnAto loamizzò, cr 1/ fece gittar m un fiume ) dcui da

indi in poi fu dAto il nome dd giounne^mi cantra GaUtCÀ uinto daU'amcn non fes

ce aliro.

^RETP^S^ FIGLILO,
Il di IVcreo .

O ritroudto dueej]cre jìdte /eArdu/e, funddc qudìifu fgHd di

l^ereo^o' di Dori;Gr di kifì recita tal fauola*Dicono , checojlei

jù nimpha dElhie.cT compagna di Diana,laqudle Ujja,cj ignuda

bujindofi nell'onde A/pbee^e/jendo uedutA da Alpheo fiumi d'Eli*

de} incontanente egli inamoratofì di lei uolfe ritenerla , di che eUa

[mjirritafx diede a fuggire^maftguendola ilfiume^^ effaueggen*

dolche non poteuafaluarfifx riuolfe con prieghia Diana fua p.gnora , che le donaffe

foccorfo:la onde queliaja nifcefe inund nuuola,d'intorno la cui andando il fiume} Are

tufi per temi uenutx infudorefi cangiò in fonte-jiUe cui onde sforzAndojì'Alpheo con*

giungere le fur,e'da dalla terrafu inghiottitalo' fino neU'ìfola Ortigia portata-jCT in

di per ìnfinoinSicilia-yla doue anchoUicono)Alpheo hauerla feguita netta cui fauola

fi comprende un manifejlomÒiìro.Percloche egli ècofa certa Alpheoeffere fumé d'E

/jie,cr hauer l' ej^ito uicino a Siracufedi siciliajlche pare.che Seneca Philofopho con

fermi}doue nelle que^ioni naturali cofì dice. Alcuni fonti in una certa jìagionegittano

fuori le purgitioni;fi come nella Sicilia Aretufa ogni minta ejiate per li giuochi Olim

pt.lrjcit egli e opemone Alpkeofino di Achaiafcender iui , cr fatto il mare fare il fio

corf-jne altrcue pria, che nel litodi Siracufe attufarf , peraocke m quelli giorni ^ ne

quA fono i giuochi Olimpijo flerco delle uittimc rientra iui per le bocche del fumé .

Cinejlo dke i^encca Da tale occafionelaiunque la fauola ha ritrouato ilfuo loco.Tuttd

MÙ Ouidio ne fuciuerf per dimojirare il miracolo miggiore-jlafa cefi parlare.

Parie fui pur di quelle nimphe anch'io ,, Di}je Aretufa^ch'in Achaiafono*

l^cniimcnojhcmh'cgU dimojìre coirei effere fiata dalia terra inghiottita'yiuttauia dice

ncnejjère uenuta i'tSicili<fjmar,cll'ifola onigia hauer dirotto. Qualmente poi uennt

in Sicilij'yrgli non f fa,mafoj]e , uenijfe ccmef\ uogJia;qucjia dimojìra effere quel»

la ijìejfi}laqujik afferma in Elide effere jìata da Alpheo amuta-yCT '« tal modo per fot

teraiiee cane effe, e peruenutam Sicilia'jfì come anchopare^che teflimoni Vergilio a

lei dicendo .

Ctp mentre traferri fctto Tonde ,, Del mare Sicilianjramara Dori

„ Ne/ mezzo non ni mcfhi Tonda fun,

M inpcfiomodo ilfonte,v indi ilfumé da Blide u'xne in Sicilia > cr per hfeguito
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3cIfÌH>«c jì hi mdgÌMh VdmoYe di lui uerfo il fonte. M a l'dUrd Aretufd è un fonte

neU'tjoU ì ihdcu-jdd cui cefi j^drU Homero. Apprf/Jo U pietrd di ccrdco ,
0- U fonte

AYetufd^ontio poijdi ({uefii ArctuJA rtferifce in ithdciA efjhe fiato un certo cdcciiito

re^ilqMk hcbbc ìiome CoracOy che diuenuto fmofo' fnàpitcfmentt dd und. [>idYd fi

gittó in mdrc.CT pf»" ciò quel tdfajfoda luifu detto Ccraco, orde la madre di quello

<hiiimitd Aretufd ueggendo quefìofu affalitA dd tdnto dolcre.ch Lfcìdrdop cadere nel

fonte uicinod queQd pietrdjuif affogò.rj- in t^^lmcdo dd je diede il ncme alfonte ,

per li qtial cofd due uengoìw ad tffere i fiumi chiamati Arttufd. M d Solino dcue trate

tddeUc cofemarauighofe delmondo'jUe n'aggiunge il tcrzc.^^ffcrmdndoapjpreffc ihe*

be ejferui un fonte detto Aretufd, tuttauid non mamfejìd iiicino d quali hebe.

^J CHELOO FlYME VNDECI^
mo figliuolo dettoceano^qualgcmro k Sirene.

L fiume Acheloo, (ì cerne dice P4o/o,/m figliuolo SeU'ocedno.CJ' dd

Id terrd.Seruiofd Thetieffere Id di lui mddre. 1 hecdontio chiantd

%J Imi figlio dei Sole^CT detta terrd.Md Homero nella 1 liadeuuole non

'^folamente Acheloo^md tutti i fiumi e(Jer figliuoli dell'Ccedno,cof di

"^ ce«rfo.Ne la gran pctenzd del prcfondij^mo Ocedno, dalqudk tutti

ifiumi^tutto il mdre^et tutti i riui difcendeno da lontdtw^Mdfer li

uerfi di Vergilio nella Ccorgicdfi puotc comprendere la terrdefferema^re dcfumit

mentre dice

De Id madre mirdndo iud Ucdfay „ Ne kfpelcnche^t i rìfovAr.ti hcfchiy

De l'dcque^rimiraud tutti ifumi „ Gli humidi regnilo irimhipp laghi

Etpietto dijluporper logran motto „ Cormir i.ejjèr Iccatientro la terrd*

Stando adunque dnzi Hfuo nafcimento ifumi rinchiup nel uentre dclld terranei ufcctìt

do fuori di quello,benij^imo Id terrd uiene dettd loro mddre.Tutta uid quello.ihe dicee

ud T hcadontio non cfanzd ragione. Vercicche i Vhifci ucgluno ddlla forzd del Scie al

cune dcqueefjere condotte velie cauerne della terrapet l'humiditì d'iuapcri del Sole ,

chefeguono ti calorejquali mandando fuori i uapori nelle fredde uifcere della teìrd,

/ì cangiano in acqudja quale per glicccolti additi umendo di fcpra àiuienefcnte,etdl

le uolte pdrtorifce un fumé.Quello peluche dell'origine di ccj'ui s'è detto yC neceffario

che s intenda de gli a/fn,dfl^nc,cbe non btfogni replicare ogni fata , che fi parlerà di

qualcheflume.Md quefìo fiume(come diceOuidio) gid perche fi partiva in due cerni

erafdmcfo.TindlmenteperhduerrichiefìoDeidnirafiglìuold di Cetieo redi Calidonid

permoglityche prid erd fiata promeffa ad Uercoìe^uenne feco a battaglia , et efjendcjì

trasformato in diuerfe forme^dlla fine refìo Minto et pn«o della fpcfa, et d'uno cerno .

Oltre ciò i^attdntio et Seruio dicono.che ccjìuifu il primOyilqtidle pcfe iluino nelle taz

ze,iìche dmofira ancho Vergilio.

Et d'Acheloo m'fchio l'uue in le tdzze»

Indi uollero.chefcffc padre delle Siretie.A quelli,chc ctYCdnofapereciOychepefquefoJi

K lì
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dehhc mten.kre',egU[c cid fdptre.ch il fumé Achcloo ndfcc ddl monte PwdOjfj comeferi

M Plinio}^' afferma Vibio Sequejlro d'i fiumi,ch*cglifu il primOyche cduaffe U terrà

Cifì come dice l'iliejjo 9linio)diuide l'Arcdtunid ddll'Etolid-jCr [correndo per li con

fini d'i Perebifi dtfonde mi porto di Malcgàytenendo dirimpetto dU bocca l'ifoleThi

mde,de!le ^l'.nli per lo continuo gittar deiU terra ne congiunfe alcune alle uicine . il

ccntra'lo poi tra luiff7 Uercole,doue fcriueremo le fatiche di quello^ fecondo il poter

nofìrc le efporremoXh'egli poi foffe il primoyche poneffè il umo nelle tazze j ijìimo

gli antichi non hauer uolmo intender altro eccetto, eh'egli fojfe il primo^ch'm Grecid

piantajfe le nigneje quali pria non erano in ufo^o' cof da quel primo loco ejferfi trat*

il uino.DeUe Sirene poi.jì diìddifottOy

LE SIRENE FIGLI^

F F E R M A Tulgentio CT Seruio.che le Sirenefurono tre , CT

figliuole d'Ache/oOjCr deUa Muja CaUiope,Vuna de quali dicono ,

che canti a uocej'altra con la ceitraXdltra col flauto^Ma Leon*

tio uuoU.che foffero quattro cofubiamate.AglaopyTelciopeyPifno

cr \lige,facendQle figliuole d*Acheloo,(j della mufaTerficorciag

giungendo^che la quarta canta nel timpano,Dice Ouidio, che quejie

furono compagne di Pro/èrpi/i4,cr che effendorapit&^la cercarono moltoJaqualc non

potendo da Icro cjfere ritrounta^furono alla fine conuerfe in marini monjiri , e hanno

ta faccia di donzelley^ il corpo fino alCombelico difemina,da indi in poi fono pefci , i

quali dice Alberigo cffere alati^^ hau/er i piedi di ga\iina',z^ che effendole rima^ V
arte della melodiA\de\la quale erano ammaefìrate prima^che fi cangiajjèrojcantano dot

cemente.oltrecioifeccndo Seruio)prima apprejjo Peloro promontorio di Sicilia , indi

éppreffo Vifola Caj^raia [e n andarono:Ma Plinio dice^che Napoli di Calcidiaancho

V efja Partenope dalla tomba:deUe sirene ejfere detta Sirene. Et cofi uegniamo ad hauer

cinque Sirene. ìndi poco dapoi dice l'ifitjfo Plinio Sorento con il promontorio di Mt
nerua effcre una certa Sirene Arijiotele poi doue tratta deUe marauiglicfe co/e da udi

,
re^diceMeli'ultimo deliitaliajoue il Peloro fefjo dali*Apcnino concede l'addito al ma

,
re Tirreno nello Adriatico sffcrui l'ifcle Sireniche,C7 iui a c^eUe effert un tempio fa

, ero edipcato^nel quale molto con facrifici fono honorate^le quali effendo tre, non è fuo

, ri di proposto ricordare i loro nomi luna di quelle adunque f\
chiama Vartcnopea^la /«

, eonda Leucofa-jU terza igUa.cxueflo egli narra. Appreffo diconOyche quefìe co la dot

cezza del Ino cantofanno adormcntaiei nocchieri^^ adormeniati gli annegano^^T dU

lafne aff gati gli diuoranoja onde gli antichi kdipingeuano ne i prati nel mezzo

dell'offa de morti.CT alcuni ucgliono.ch'elle
fi moriffcro per doglia non hauendo pot\k

to tirare a fé vliffe,chc d'ini paff^r, fi come ncltodiffèa defcriue Homero ,
quejto ài

loro mi ricordo hauer letto finde qu^ìbyche fctti'fopra ciò fi coprenda è d'auertite.Pri

. m de gli altri Palefatto nel libro delle cofein credibiliferme quejie effer fate meretrici
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ititTtZ't itigimire i ndulgdnti , cr Leontio dffemn dntichij^imi fdtni tfjtvt dppfejjo

gli Btoli I primi dtti meretrici de greci ejferfi ufdti dd quello , cr tdnto benij^imo hd*

WYddo^Ydto il rujfidnefmOyChe ^«4/1 tuttitligreciddd lorofu ridotta dfue Moglie,

onde per ciò ijìinti dd tdli operdtioni Id fduold deUe Sirene hmcr hduuto principio^^

cojì quel fiume d'EtoUd le «ic/ic duto per pddre,dttentocbe umno d lui incomincidrono

i pruni fuoifcelerdti ejfercitii^ct dffiiie che pex lo corrente fiume fuo pddre ititendidmo

Vdbondxnte ldfciuid}et Id concupifcenzd delle meretrici allequdli per k pidceuole fd^

condii di c^Ad^ì tutte^Cdìliope do è Id buondfonord drmonid uiene afcrtttd per niddre

Indi Id primduiene dettd Pdrtenoped dd Pdrteno^chepgmficd uergine, perciochek ajiu

te meretrici uolendo dUdccidre gli fhrmeri fono [olite fingere dtti et cc'jhmidi donzel

tefiuero di pudichefemìne ciò e dbbdjfdrgli occhi,pdYldr poco^drrojfdre^non fi Idfcidr

ìoccdre,con dtti Ufciui.etfdnciuUefchifcherzAre.etfwuli dltre cofe-jdffme^che per que*

fio gli ignordnti ijiimino Cdmico dcU'honejìd efferuigudrdidy tt ricerchino quello , che

non conofcono.et cbeconofcendolo fuggirebbono . Ldfeconddfì chidmd Leucofm dd

Leucoi.che uuol dire bidnco,onde ijlimo ciò ejjer detto per Idformofìtd deUdfdccid.et V

orndméto del coTpo,et degli hdbiti et p l'dppdrenzd delle fplendide uefìijde qudli le di

shonejh uimio orndtePercioche^fe Idfcidjfero quefìi tdli orndmenti ; dd gli ignordnti

per gli efteriori tffendo giudicdti g\*interiori)cof\ liggiermente non hdurebbono il fuo

intento^efjèndo pergenerdle ndturd i poueri^et i brutti fprezzdti. Ld terzdpdice L.i«s

ged ddl ligi,che pgnificd circolo; ouero giro;ld onde .s'intende ld prigionid , del male

aueduto-jld qudle di mduierd tiene legdto i prep^chefe bene dncho conofcerdno ejfere ce

hbrdtif^ime quelle , chedd le dolci pdrok^i gemitiJecdrezzCy i rip Idfciui , ttgli dlm

tri dtti.con che gli imprigiondti nocchieri^cio cfmdrritifono guiddli ddlfonno ddque*

fie tdli,cio e diroblio difemedepmi^feftepi con pdzzd fpeme ingdnndndo , pnoattdn*

tOyChc d quepe ingorde non hdnno ddto tutte le merci^le fdcultddi:,et i nduili^et top df*

fogdti non nel mdre ^md nello Stercodellducrgognofd libidinep)nodiuordtidd que*

pi mdrini , dnzi inferndli monpri , le qudli doppo hduerglifpoglidti , et cdccidti

uid j ne i prdti ciò è nelle delitie , trd Vojfd de gli infelici , ciò è priue delle memo»

ned*ipriudti,p fermdrono , oMcro gli ipepi dggrdUdno d'infdtne feruitu, Difjèa

ro^ poi , che ddll^Ombelico in giù fono pefci , dccioche conofcidmo all'honore delle

donne fino iui ,ii corpo uergindlcy ciò è il bello, et Vhonepo d quelle e(fere concef»

fa y md fcendendo poipiudbdjfo ,gli 'fcMomini tengono ddlCombelico in giù epere

tuttdld concupifcenzd cirndledelk donne, ld onde non fenzd rdgione fono dpimi»

glwtc A i pefci y che fono dnimdli mPdbìli , et liggiermente qud , et U per Vdcque guiz

Zdnoycop ueggidmole meretrici difcorrere nel coito di diuerp ,ilche ancho jtdee

fcriue per le die . Volfero poi , che hiMeJJèro i piedi di gdllind , perciò che fpdrgo^

no le ricchezze di quei , the prodigd , et inconfìderdtdmente le credono . Che fof*

fero compxgndte , di Proferpind ipimo efferePdtofinto , perche Proferpind s'inten*

deldSicilidnd dbbonddnzd delle cofe^ddlld cui per lopiuVdtto hbidinofofegue^et

le delitie d'i cibi et 4c gli oùi p minipmo JM4 quepn tffendo Uudtd p comep fa ,

a iti
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CT re^indoui per U confuttudiuc Vappetito 3 mentre U fi cercd,nep froMiVcr per lo

difagio l'appetito crefce t auiene , chedd molti fino nei luoghi infumi fi ricerca
,

Dicono apprefjo , che habitano Vtfole , cr i luoghi di lito , il che p e detto
3 perche

cojì è.Verciochepmilifeminedouefono conofciutenon ponno farprefa* laondeaue*

dutamente habitano luoghi,doue fptffo uengonoforefiieri^affinechenon efjèndo cono*

fciute poffano aUacciarli . Di quejie Urene ueramente il pieno di fpiriio diuino ìfaia

^, ({tcc.Le Sircrte,cr i Ditnonij falleranno in Babiloniajlchiforfè al tempo nofiro neU

la noM Babilonia habbiamo uijio effere accaduto, sono poi le Sirene dette da Sciron,

che fignifìci tratto ,
percioche tirano à fé .

IN^CO FIl^ME ET DT^O*
decimo figliuolo dell'Oceano ^ che gaic^

ro lone^Vboroneo^et Thkgeo^

O M B DICE Pomponio
',
Indco é grattdipimo fiume d*Aci^

ia.che irriga gli argolia campi,Quejlifi come gli altrijuiene detta

figliuolo dell*Ocean0y4:j' della terra ,
per loquale gli antichi uom

glionOycheiintenda di Inaco Ke de Siciom; dal cui hebbe nome ,

ilqualeCfecondo Eufebio)regnò nel tempo , che BalameOy ouero Xer
==^ fepgnoreggiò appreffogli AJliri , circa gli anni del mondo tremi*

U trecento.quarantafette nel qual tempo nacque Giacob «

IONE FlGLlVOL^r UIN^CO
& madre àEpapho,

V 1 QCfecondo Ouidio)jìgliucla d^lnaco) della cui recita fauoU

tale , Che emendo bellifima donzella 3 fu amata da Gioue , it

quale ueggendola ritornare daWonde del padre , tutta uia
fé*

guendo , CT pregando quella , che fuggiua con una nube la ri*

coperfe , CT la impregnò , onde Giunone riguardando dal Cielo

in terra quelle tenebre moffa da gelofa fcfpettó alcuno male,

V' fece ferenarl\ria,ilche ueggendo Gioue per coprire il peccato transformòU

donzella iì Uicca , cr donoUa mal uolentieri a Giunone , che lodando la bellezza di

quella, gliela dimandò , Ictquale incontanente la pofe in guardia d'Argo figliuolo d*A«

rijioy che haueua cento occhi 3 de quali folamente duf; alla uolta per dormire pfere

rduano , onde Gioue di lei hauendo ccmpafione mandò Mercurio , che la liberaffe ,

ilqualt pigliando formn dipapore con Argo fi congiunfe ^alquale infegnando jo»
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fiin U^^oìi , ìMofcct , che lo toccò con il cdduceo , cr (ùnjimfe tutti gli occhi

di ([uello i m ttitto cbtWerfi in fonno } indi fattolo ddormentdre , con un cclteU

lo lo Aìitizzòtil che ueduto di Giunone , ella tolfegli occhi d'Argo , cf gli pofe atta

codi del piuone fuo ucaUo yiUi giuuena poi tal furti fece uenire , ch'eUa ft diede

di forte a fuggire y che pijfati molti piefi ; non primi fi fermò ^ che giunfe in Egit^

to >doMe npofójCT apneghidi Giouedi Giunone lefu ritornati la primiera far ^

ntiyO'ificome Umiggior pirteuuole)a Gioue pirtori Epipho , qt il mindò ai

p^pifuo ncpotejcr di io di gli Egiiijfu detta Ips. DcUi cui fiuoli doppio effe'

Yc (Ifentimeuto tjiimo, ciò è U naturale cr Chifiorico de quali il naturale tengo ti*

1^ -CIO è y che in ([nejìo luogo ( fecondo lopeninnedi Macrcbio ) Gioue fi debba pie

oliare in uece del Sole^ ilquiìe Sole ami la figlia del fiume imco ,cio èl'humi*

diti uitile delfenfo humino ^ per operare inqueUa.^^ fare c^uello ^ che dice Ari::

fiotcl^ Ciiuomo , cr il Sole genera thuomo , lacuale humidtta fecondo la fttio*

«e ;
figliuoli d'imco , aUhora con tenebre circondi

, quando nel uentre delld midre ,

per opy^fui accrefce il couceputo parto, cr il conferua , le quali tenebre poi Giunca

ncjcioc li Luni,alli quale s appartiene impliare i meatid'icorpi^ilhonrifolue.cheè

chiamati fecondo Vanticocojtume'y perocché era tenuti dei d'i pirti } conduce quel^

lo A termine in luce , il quale gii ii fole hiuea trasformito in uacca , ciò è con ìhm
miditx del humin jemz hiuza fatto animale^ cr però l'huomo p dice transformato in

Uicci'jp^rche |ì come la giuuenca e animalefruttuofo , cr faticofo j to/ì Ihuomo , il

quale t fi
come l'uccello al uolo 5 et ejfo nafce alla fatica y li quale fé èfruttuofa )

tffo Iddio il fi. finalmente quefti già mtoè dito in guardia ad Argo , ciò è aUa

ragione > li quale neramente fempre ha molti occhia che perfalute nojiraueg*

ghiano . M<t Mercurio , ciò è Vafiutia deQ<t piaceuol carne col caduceo , ciò è con

le acutijlime perfuajìonifa. adormeniare la ngione , et la amizziyCt hiuendo uinta

cr gittiti quella terra , Giunone ciò èia concupifcenzd de regni, delle preminena

ze cr ricchezza mandi aUa uacca , che è l'kumano appetito 5 la rabbia/to è lojìimolo

della follecitudine d'acquijìare ^Laonde mi infelici pigliamo il corfo , andiamo uit

gindo , cr quiyCr lifimo tnuigUati cerando ripofo in quelle cofe , nelle quali

nonché ui fa qutjìe y ma ui è una tile continoui fitici , che all'ultimo guida noi

affaticati in Bgitto^cio e nelle tenebre efteriori^doue è il pianto, cr lofiridorde dem

ti. Et /è a noi per gratia diuina non è conceffo aiuto ydiuentiamoìfis, ciò è ter»

ra -jperche ìfis cofi s'interpreta jO da tutti fi comecofa uilecr abiettd fìamo

calati } cr quejio fi è detto in quanto al fenfo mijìico , cr naturale . All'hifìoa

riak poi parmi , che bajii quanto difopra s'è detto di ìfis figliuola di Prometeo }

fé quejìi più toflo uogliimo ejfere,che quella ifts Egittia.Md Theodontio, et Leon*

tio chiaramente negano quefia lo effere piffitiinEgitto,ne mathiuere hiuuto no»

me ifis , anzi l'uno di loro dice , queUa hauere regnato ippreffo gli ioni , et dd

fé con tale nome hauerli chiamati A quali , cowc che molto l'auttorita d*0«

dio uijU contraria , tMtt4MÌ4 le toglie moltd fede , U inconucneuokzzd d'i

K ilii
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UinpiVercioche per te^imonlo d'Bufolo nel libro d'i tempij^ndco dpprelJo Argìui re

gnò circdgli unni del mondo tremiU trecento, ({UAYantafeite.c' «wo/c, che regnaffe dnt

ni cinqumtd,nel qu4l tempo è di neccj^itd^ch' lo ndfcefjè. Vuote in tal tempo ejjerui Giom

uè figliuolo deli'Bthereyddl qude , cr dd Niobe fìgliuold di Pboroneo ndcque Api , cr
non Epa]l>ho,Gli dltrlGioui furono molto tempo dopo c^uejìo 3 tra quali il fecondo fu
al tempo d* ìfis fìgliuold di Prometeo. Percioche fìgnorcggidndo in Grectd Phorbdnte

,

ejfd ifn fìgliuold di Prometeo fu m/ìore,cr ne/i\jic//ì et\fu Argo, che ucdeud il tuta

to»Pofcid l'ijiejfo Eufebio nel medefimo libro dice^che ne gli anni del mondo tre m/ffc,

feicento^qudrdntdfette^regndndo in Athene Cecrope^Io effere jìdtd figliuold d'indco,

cr con lei efferfì congiunto Gt0MC,cr quella neU'dnno qudrdntefimo terzo di Cecvope ef

fere pdffatd in Egitto.Poco ddpoi il detto Eufebio neWifìeffo libro dice , che ne gli an*

ni del mondo tre mide,feicento,uenti none ejfcre fiato Ddndo re d*Argiui, cr Id di lui

jìgliuold Hipermefird effere k medefund ìfìs^ouero lo. Vltimdmente nel detto uolu*

me affermd ne gli dnni del mondo tre mille fettecento.ottdntd tre^regndndo Linceo in

Argo cr Pdndione in Athene efjère fldtd Hipermeflìd chidmdtd ìjis , ilqudle tempo

dffdi benep confdce con Gioue Cretefe , che fu il terzo Gioue . Di che per tante diuerfe

openioni d'hiftorici,non forche mi credere di quejid ifìs. QMe/lo nondimeno iofo , che

U conformità del tempo d'ifn figliuold di Prometeo con Gioue, cr l'hi{lorid , Id qudle

fé bene non è(ier4,tuttd uid-i uerifmikipiu d'ogni dltrd cofd mi moue.M d affine di ri

torndre dd dlcund delle cofe per dltrl'detted^ intorno i'dUegorid di quejid Io , lafcid*

te Vdhre°:^ dicono xoflei effere fidtd dd Gioue cdngidtd inVdccdp percioche eUd ndui»

go itt Egitto foprd und ndue^che portdud per infegndund udccdM qudle pofcid(fecon

do Vulgentio)lungdmente ddgli Egitijfuferbdtd conmoltd riuerézd et honordtdjetiui

mojirò le lettere d quetli^che primd inuece di lettere ufdudno fegni , cx infegnoUi il

coltiudr Id terrdyCrCp come pidce d Mdreidno)Vufo del linosa;' fu Id primd.cKiui ri

troudffe le feinentiyO' molte dltre cofe necefjdrie,'^ utili dWufo humdno. "Benché Ago*

(tino nel libro deUd cittd di Dio dice dlcuni fcriuere queUd ài Ethiopid effere uenutd in

Egitto reind')^ oltre ciò ejferfi mdritdtd in Apifuo nepote,cJ7e dopo lei cr dlcuni dico

no innazi paj^ò medefmamenìe in Egitto.Md Eufebio fcriue.ch'elldf mdritò dd un cer

to Telegono)<^ uoglionoifoffe di chi fi uolef]è)o diGioue,o di Api.o di TelegonOych'el

Id pdrtorifce il figliuolo EpdphoXojiei dpprejfo per le concedute commoditd con Ufi

perfuo d gli Egitijydd tuttifu tenutd per ded^z^X mentre uiffe ddoratd 'jXf dopo morte

{come dice Agofiino nelCifìefJo)fu di mdnierd d loro grdtd,che uerd pend U ìefid^idl

cmmo diceud , eUd effere pdtd femind ,

T^HORONBO FIGLI'
uob d'I nacoy c!)egenero Egia^

ko^tt Niobe.
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H R N E Oicomefcme Eufebio nd libro d'i tempi)fu figlU

uolo d'liuco,cr ilfecondo^chefìgnoreggidjJedpl^Yejfo Argwi, ree

gtidtido àpprejfo gli A)?iri.Be/oco,cr iSicioni Leucippo* Tu uerd*

mente per indujiria huomo fdtnofo <y perfapienzd notabile , nel

cui tempo Argo fu U primÀ,che per le leggi , cr giudicij diueniffè

famofd . La onde per talcdufd gli dmmdtdrdti in rdgion ciuik

dicono quel loco dd noi chidntdto foro ^ ciò èdouefi rende] la rdgione cofincmdrp

dd Phoroneo.oUre ciò dice EufebiOfChe di cojìui fu figliuolo Egidleo cr uiobe.Appref

fo Ldttdntio dffermdjche cojìui fu il primo^che fdcrificdjjè d Giunone,

EGIDLEO FIGLIVO^
Io di 'Phorofieo

G I A L E Oijecondo Eufebio )fu j}$Jiuolo divhoroneo . A cojìui

ApiMqudk alcuni diconoichefu figUo di Phoroneo , ilche pare, cbc

dncho Eufebio uoghd-jbenchedicd luiejferejìito il primo jìgliuo"

loyche hducffeGioue di N iobe fglid di Phoroneo

^

CT ch*ei generaffe

difemindmortdkjpofcid che hebbe regnato in ArgOjUokndo pdffd

re in Egitto Idfciò il redme ^Acdii.md non dice a c^udle regione fi*

gnoreggidjje. Ma che Eufebio parlando di Api tra fé difcordachiamindolo crfe/iMo*
lo diGioue.c diphoroneo'jnon è maTamgUaypercioche può effère.ch*egli habbia ferii

to il ueroidttentochefacilmente è poj^ibileychefojjero due'/bauelfero lUfìeffo nome',Yu

no de quali ddGioue^cT ^altro da Phoroneo foffe generato ^ crco/i la conformiti d'i

nomi ha intricato la uerita deU*hi^oriaXhe ancho foffero due il detto Eufebio lo dichta

ra,Vuno de quali dice^che fu re de sicini circa gli anni del mondo tre mila dugento CT
uenti noue , Vdltro poi apprejjo gli ^gitijfu deificato ne gli anni del mondo tre mila

quattrocento cinqudntafettejZ^ quejìo iiiejjo dice Eufebiojejfere jìato queUo, che negli

anni del mondo tre miUe qudttroceneo cinquantafette fu re d'ArgiuiyCr hauendo fojlia

tuito Egidleo fuofratello re d*AcdidjndUigò in Egitto, oltre ciò l'ifeffò Eufebio feri

ue^che ne gli anni del mondo tre mille quattrocento tredeci,Giouefì congiunfe con Nib
hefigliuola di Phoroneo.cr di lui partorì Apijl quale poi da gli Egìtijfu detto Sera

peAddiodicìoueggala mrita,ionon intendo quejii intrichi , non chimi diafani*

mo fciorli ;

NIOBE VIGLINOLA BI
"PhoromoyChepartorìi^pù

I o E E^comepiace ad Eufebio}fu figlia divhoroneo; bencheGer*

udfoTikberefe nel Ubrodegliotij imperidli.dffermi ccjìeiejjèrt

jiata mddre',non figlia diVhorcneo^iUhemniipofibile^'che la tM
4re,cr la figlia hawffe mmmtifeffo^dimdo prima EuftbiOfO'
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dopo luì LdtldntìOyChe con hip congiiinfe Gioue , che primd con neffùn dltro morUU
non s'era congiuntOyOnde di lui pdrtori Api,cbe doj^o PhoYcneo regnò in Argo , et dd

gli Bgitiifu poi detto Serdpi .

THEGEO FlGLIVOLO
de! fumé Inaco

AND ofede dd AgojiinojVhegeo fupgltuolo del fiume Indco , il

qudle morendo gioudnetto ', alU di lui fepolturd fu edtjìcdto un

tempio.etordimtifdcrifìci affine, che come Diofcjjè honorato .

Egli era (\dto il primojch'd gli dei hdued injìituito luoghi fjic ri.ef»

fequito i culti dluini et infegndto d fuoi popoli partire le fìdgioni

in mefì et dnni,per li quai meriti da fuoifu tenuto per Dio.

TENEO FIl^ME DECI MO
terzo figliuolo ddl^OetanoyChtgait*

ro Cirene& Dune*

E M E O f fiume di Theffaglld , et medefmdìttente f come glìdU

tri famofo figliuolo deU*Oceano,non poco da i uerp d'i Poeti.et dal

le fcritture degli hijiorici inalzato ,Cojiui hehbedue figliuole do

e Cirene et Ddne*

CIRENE FIGLIT^OL^
diVeneo/be partorì^\tfleo^

e^ fratelli ,

ECO N(?o Vergilio Cirenefu figliuola del fiume Venco . Bice GiM<

jìino.che cojìeifu rapita da Apollo,del quale partori Arijìeo et ifra

telli,r)i ccjiei, U quale fecondo Id ueritàfu figliuola dei re Penco ,

cfpe apprejfo il Pencopgnoreggìaua;la fauola et la hifìorid d pieno

p e dichidrdtd difoprd^doue s*e detto d'Arijìeo.

fWmMD^NE FIGLJJ^OL^
di Ireneo,

^?^m^(^:ì CHIARISSIMA fdmd ,
che Bdne , o uogliamo dire T>d*

ilsis^^ pbne fupgliuoU del pume Penco, et da Apollo fuori di mifu*
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rd.ejfendo kllij^imi giouine , et donzdk 5 dmdti , ilauikfegumdolei .chefu^gm-j

eUi con preghi agli dei riuoltd , per loro mifericordU fu in i^mro conuerfi , et

indi da Phebo per orndre le fue cettre ^et le phdretre pg/utd
,
per U qud fu*

uok ( s*io non mingdnno)jt toccdU rdgione udiurde . Per Ddne jì deue inten»

dere l'humiditd , Uqudle procede dd effe Perno d'intorno U riud d\jJo /;Mmc»on»

de fu detto ApoUo efjerfi indmordto di lei ^
peracche con il calore de fuoi YAg*

gì ìd leud in dlto.et dlle uolte Id rifolue in dere.etperò l'buniiditd,fì come naturdlmcn*

te duiene.che cidfcund cofdfugge et rifiutd quello per lo qudle ddll'ejjere d non efjcrc

e condotid^conducefedl'intrinfeco delldterrdluidduitque non potendo Apollo gui«

ddrld ntolto-jOpYd in lei ilfuo potere , et dhonddndo quel pdefe difemente de induri fi

ttdfcere dlloriiet cop Dane ciò e l'humiditd figliucld di Peneo è pure conuerfd in Lduro*

Md egli e dd ucdere Id Ydgione perche le lorofrondi fojfero dd Apollo dicAte dlle fue

cettre et PhdretreAdqudle può efferc tale, fm dnlichij^imo cojiume de greci fecondo le

qudlita degli abbdttimentiyche nelle lorofoknnitddi erdno diuerfi , trrf gli dltri doni

con corone difrondi honordre i uineitori.et trd gli altri.come più degno^ celebrdndofì i*

dgonediPhitonein memoriddeluintoPhitonedd Apollo con maggiore curdetdili^

£enzd , di uincitore fi dondud Id ghirldndd d'alloro . Medejìmdmente |ì concedeud d

foeti^et fpetidlmente d quei, che in uerfì bercici fdcraudno d perpetud memorid i /4tti

degni d'i pdf}dti mdggiori,percicchepdreudtche quefìi tdli fenzd Idfdcondid d*Apol*

lo non potejfero comporre cofi fublimi uerfi , onde fi come per U phdretra d'Apollo

uoleudnodepgndre Pdrco^et gli jirdU.cop per Id cettrd i Poeti,et di quifu detto le cet*

tre^etle phdretred*Apollo ornate di LauroJlqudlecofìumepofcid peruenne con uni-'

uerfdle glorid delle cofefìno d Komdni , et dd loro tdnto fu i^imdto , chefoUmente A

quelli , d qudlierd conceduto il triompho^erd dncho ddtd Id corond d'dUoro , eccetto i

Poeti,iqualiuintd Id lodeuole faticd, ne foffero giudicdti degni, il che ilfdmofo huomo

FRANCESCO PETRARCHA, dlqudk HOH C »lo/tO,chc/M COncedutO tdtl^

to honore.nelle epifìole dimojìrd , dicendo .

Le corone di fiori dlle donzelle. „ Et tali dmhord i i Cefari f? ddnno.

Quello d'dlloro dannop d poeti, „ Onde d Vuno^el d Vdltro é glorid pdre

Ne jldUdin potere ^dlcuno di hdffd conditione tdle duttorìtd , md foUmente

dicioilSendtofolo poteud difporrejd qudkpotenzd poi gli ejìdtd p come l'dltre

cofe dd i Prencipi leudtd. QUdl ragione poi moueffe ghnuentori d ricercare tdl co*

fiume , do non e vifcofto. me ìpdoro et Rdbdno^che inauro è detto dd ìdude ,
pera

àoche dntiidmente l'dllorop chiamaud Ldude, onde perche i uincitori
,
per li quali era

conferuatd,et dccrefciutd Id republicd , et i poeti, per li quali i meriti degli buo»

mini con marduigUofe lodi erdno inalzdti , enno orndti di fronde , che di*

notdudno laude , Oltre ciò quefìo arbore fempre uerdeggid , dccicche per lo fuo
verdeggiare p dimoPre Id famd d'i buoni meriti perpetudmente tffeit ueràe , et

perche e polo trd tutti fécuro ddl folgore , cop il uerde delld glorid di quem

pi tdU non può effere offefo ddl folgore dell'inuidid, Apprejjo ^que^o dìbort
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é confecrdto dà ApcUo j'perc^c dimojìrd hduerc in fé uni ctr'd u'iYtu tìdfcojli ^
indouindre . Percioch dicono , che /e dlcuno pone fatto ilcdpo d'uno , che dormi

delle frondi di Lduro , cb'eg/i fi fognd cofe nere , CT però ad ApoUo iddio deWindot

uindre è confecrato .

IL NILO FIVME CL^^^RTO.
decimo fi'^liiiolo ddl'Oceano ^ cbegencro Mincnia ^Hercole^ DioiiigiyMcrcurio^& l^ ulca.no .

L Ni/ocMH fiume meridionale, chediuide l* Egitto ddll*£thiopia,

figliuolo detCOcedno.CT deUdterrd,Coftui,fecondo alcunij latwd*

mente e detto Me/o,cr i nojiri 1 heologi nelle fritture fdcre dico

no,che fi chidmd Geon.Di quefìo molte mdrditiglicfe cofe fi narra

no.Di luicompofe Arijlotele un trdttdto,(y Senecd Philofopho do»

uc trattd delle queflioni ndturdli;ne dice molte cofe^fT dopo lui Ltt

cdno^cofì dnchio doue trdttod't monti e fumi'.del qudkyperche qui non metto altro,

che ilfempUce nome;s'dicano dipd leggerne più dmpidmentc > cerchi i noldti uolumi»

Noid'idifcendenti dd lui per ordine trattdremo,

MINERP^^ VIGLIT^OLW
del Nilo

.

I N E R V A diferenteddiraltre difoprdCcome dice TuUio nette

nature d'i dei)lùfigliuoU delwlo^O' ddordtd dagli Egitij. credo

io , che coHei per prudenza CT arteficio foflè notabile donnd j CT

però fu chidmdta figliuola del NilojdttentQche uicino a quello heb*

be il fuo dominio ,

MERCOLE FIGLL
uolo del Nilo.

E R e 0*L E diferente dd i detti difopri (fecondo ruUio )fu de\

N/fo/ì^/imo/o. Dice Theodontio,che cojiuifu quello, chea i Phri»

gij diede il carattere delle Ietterete che con Anteogiuoco alla lot*

ta,ond'ioiflimo,ch''eglifolfe qualche huomofamojo^ CT habitatoa

re del Ni7o3cr però il Nilo ejferli dato per padre.

DIONISIO FIGLL
uohdcl Nilo,

X^ionifo

I
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1 N I 5 I Oicome dice Cicerone)fu fì^mhM Nì/o, mumn pe

ro neffuno di que tAli,che se dettOfpcrciccheuuole.chc cojiui am<

mdzzàjfe Nifd.quale poi fi fofje quejìd N//4 io non ho rùrowi*

to.Nonditnenofono di quelli^che uogliono quejie efjère c^uel nioe

nigiychebbe guerra contrd gl'lnditV da, Perfeofu uinto,iy mor

to.ohre ciò alcuni ijìimano efjere fiato qMc//o, che con Antheo heb

be contrajio.onde poi per la uinoriaacquifìata meritò il cognome d*Hercok.

MBRCV RIO ClV<^RTO
Rgliuolo ddMilo ^ chegenero ilquinto

Mercurio^^ Dapbm,

E R e V R 1 differente da i fuperiori'fu quarto figliuolo del

NJlOjfìcowejì legge inTulliOjdice Theodontio^che cojiuifu queU

lo UermeteTrimegijìrOyhuomo pio,c^ molto dotto , ilqualefìco»

me huomo gentile 5 marauiglicfamente hebbe buona openione

del uero iddio in quelhbro dell'ifola da Ut fcritto ad Afdepio «

Quefii ad gli Egitij fu tenuto talmente in riuerenza^che ap^

preffo loro eragrandìj^imafcelerita chiamarlo per proprio nome.Credo^che ciò facef*

fero per la riuerenzd della detta 5 acciocheforfè nel nomarlo non /ì ueniffe a parlare

della di lui humanit4yC. mortalita-jC cofifi ueniffe afybbaffare in qualche grado la ài

uinitafuaJu detto figliuolo del Nilo,per inalzare la gloria, cr di' lui , CT del fiume j

i udendo oltre quejio alcuni^ch'egli haueffe fìgliuolié

D^'VH\NI FJGLIVOLO
del(J^uarto Mercurio

E condo SeruiojBaphni fu figliolo di Mercurìo.md di qual Mercu

rio,o di queitOyC d'altro io no'lfo^Ma io per hauerlo ueduto attri

buito a quejiojCopl*homelpì.fugiouane di bellif^imo afpetto,t:f

(fi come dicono )il primo paftore nelle felue^

MERCVRIO CLViA^ro FIGLI-
uolo dclcluurto Mercurio^cbe genero Morace*

V O L E Theodontio^che quejio Mercurio',ilquale per numcrome

ne ad effere il quinto,foffefigliuolo di Mercurio del ì^ilo figliuolo j

cr dal padre effendo fiato nomato Chat}per lafamofa , cr. àrtefi*

ciofafcienzadi lui meritò effere chiamato MercMrio,cr adorato*

A cojiuifono attribuite k infegr.echefi danno a gli altri.ej (^pp^^f

fo da Theodontio alla di lui cinta defcriue il gallo , il quale dice ,

ch'egli.ueggendo dalla fama del ^io,cr del padre efferli tolto ilfuo loco}fe n^ando nel
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rejlremo cccìdmtc.^out dd gli Occidentdifu ìnohc ijì'mdto.d c\udU hduevio iìfcgndto

molte cofe appartenenti alguadiguo dclk mendtdn.icct le mifurc.ct i pefi de mercdnti

di loro fu chidtndto Dio^delcm ncmelx inierpvctdticr.c fatta d<xl chianfimo huomo

FRANCESCO PETRARCHA hcnifr.ìio i'dp|^4rf iene al titolo ddld fui dei^

ta.DÌceegli nei libro delie inuetttue (ciitrd un ìmdico in qucjìaforma- Onde uogliano

poijche Mercurio da loro chiamato iddio deU'clomenza jìa dcttc^percioche pare, che

pd Kirius^cio è fìgnorc delle ìnercantìe.Cluejìo cgii dice . Vicjlato agginì^to il gallo

(per lafciir l'auanzo)per dinotare h ìiotiuma joRecitudir.e de mercjtnti , dcUa quale

fpecialmente in tal tempo ufano in ccmporre le merciJn rivedere i conti,in fare i uiag

gijCt altre cofe funiU.Chiamano qnejlo ifejfo Triphono.cio cconuerfbilejl ffcc e prò

prio de mercantiychcfi acccjìano a cojìumi di qualunque naticre.d<. ne uanno, et tn'ti t

fuoi affari con una certa circonuoktione,(t af^utia di parlare effcguifcono ,€t con fagd»

ciìd.et ingeg'w gli maneggiano. Et parche andò in cccidtrìte.da gli Egitij, et Greci fu

fintOyChefe n'andaffcfotìerra.rn cojìui Giulio Celfo nel libro delia guerra Franccfe.

da Cefare fatta cojì dice.Quejlidd Francefi è tenuto in molta riuercnza.u uoglicno ,;

chefu inuentore di molte arti,etdicono,che è guida delle jlrade, et uiaggi , ijiimando ,

cKhabbtagrandifÀmo potere nei mercdti.et conuentioni.Cicerone nelle nature dU dei

dice^che quejlo tale Mercurio chiamato Triphcno fu figliuolo di Valente et Coronide .;:

Leontio poi u'aggiugnc^che fu fratello uterino d' Efculapin falminato.et che per dolore

deUd morte del fratello fé n'andò in Occidente. Ma Eufebio nel libro de tempif accora

ad dicendOyche fu figliuolo di Trimegifìo nel tempo^che in Argo regnò Steleno»

NOR^CE FIGLJl^OLO '

del quinto Mercurio

,

O R A e S/omc d:ìce Theodontioju figliuolo del quinto Mercu*,

no et della nimpha ofchira figlia del Vireneo.il che anche pare cbc

j
uoglia Colino nel libro delle ccfe marauiglicfe del mondo , il quale

]^\ medefmamente con Thedontio dice.che quejìo licrdce da Tharfalo

i cajhilo d*HÌfpagnauenne in Sardignajcuehauendo Sardo f:gliuoa

=^ lo d'tìercole dal nome fuo chiamato tutta la Sardigna, egli cdifi»

Cdto iuì uncajìeUo^a ciueUo pòfé ilfuc nome.

VT^LC^NO FJGLll^OLO
dd JSJih^chegenero EthiopeJ^ il Sole,

V L e A N O non quello , che fignorcggio in LcnnOy ma un'altro

(fecondo Cicercnc nelle nature d'i dei)fiifigUuclo del Nt/o.Q^Me*

jì I da gli Egitif è detto Opi , et loro cii^lcde il chiamano , onde twn

hduendo dltro letto di lui , credo , che fojfc qudhhefamofo hucttto
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circi U cofe fjbrili.tt Vdrchitetturd,et uicino al nilo hàuer domwdto^et però ejftr chU

mato di hi figlio -

ETHIO'PE FlGLiyOLQ
______ di "Vulcano .

iTr^^^fel 'f' ^ * O P ECcowe phcc d Vlinio mU*hiliorid MturAU)jiifigUuc>

\^ I IXÌr_ i lo di Vuluno.onicifucndo l ui)tuttd Id gente di quel pdefe^che poi

fu detto Ethicpid^et prima erd mmdto Etherid^ et indi Athdìdtia ,

ultimdmanedd queào Ethiopefuchìdmdto Ethiopid, ilchenotvé

picciolo drmnento^ch'eglifcffe grdnd*kuomo.

SOLE FIGLINOLO DI VYLCU^
no^chtgenero Vhctontcp^bctufu-, Lampctufu dilapethu

O L Eccome fcme TuUioJufgliodi Vulcano Tgittio.etgli Egù

iij ucgliono , che Id di lui città fcjje Helicpoli, perciahe in gre*

co Relicsf^gnifxd SokiMd Thecdontiodice , ch^eiregnò in c^ueUa

cittàyetfufpkndidifÀmo re.ma per nero ncmechiimato Merope ,

£t fhbbe per mogVe Qlimenejd qudkdi lui partori Heridano chi4

mato Fh€tonte,et altri figliuoli. Leont/o ijìimaud ccjìui, et lEthio*

p€ uni^effotet per lo fplendorc deKoccupata Ethiopia.dd gli amici^et fudditi ejfer det

to Sole •

VHETONTE FIGLIYOLO
ddSok^cbc genero Lt(^o,

^i H E T O N T E fi figlio del Sole Egittio , et di Climene , j? comt

per li uerft d'Ouidio fi mdnifejìd , ({uando in perfona di C /imene

cojì dice.

Ver quefio(difJè)fplendido,et lucente „ Che tM figliuolo fei di ^«el grdn foky

Splendor de raggi.fgltuol mio ti giuro, „ ìlqudl tu uedi^et che gcuerna il mondo

Di quefio Cuidio recita fauola tale.Cio èejjere atienuto^chenon uolendo Phctonte ce*

dere adrEpapho figliuolo diGioue^et d'ìfisM quefio glifu detto.ch'egli no erdfigliuo

del Solerla onde Pbefonte di ciò con la madre dolendcfija leifino neUdfianzd del So

le fu condotto.doue ddl padre benignamente raccolto^ da quello fotta giuramento im»

petro in gratia per un giorno poter reggere il carro dd Sole, onde indarno pers

fuadendoU molto il Sole, che non uokjfe metterfi a tanta imprefa, alla fme a

quello fupplkante ilconceffe di che ejjendo le fue forze debiU a re^'gcrc queca*

ualli , fmarriio nel uedere il fegno di Scorpione , abbandono le redini : U onde

i caualli lafciando il folito uiaggio , bora uerfo il ciclo montando > hra uerfo

U terra declinando , tutto quel paefe del Cielo arfero , v qif'^fi '«t^<< ^ f^'»'<<
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fecando molti fontine pumi;Abhrugidrono.?er lo cuihccrMo U terrd commojjk pre

gò GioueyChc U diuUlfe^il cjuilc mojjodi tali preghi fulnino Pbetontc,cbe ude nel Po,

douc dalle forelk fu piànto,^ fepol.ocon tale epitiphio.

Quifepolto i Phetonte.che fu guidi „ Regger non puokyMtti uii morrw,

D*i pdlerni dtjlrien.i qusife bene „ Et cade per [ubiime,cr grande ardire,

Quefiiifìttione,fecondo il mio giudiciojfotto cortecdd contiene infc hijìcrii,CT ndturd

rdgione. ¥u creduto da gli antuhi.fì come nel libro de tempi ajfcrmj EufcbiOj(j dopo

lui Orofìo prete nellefue Cronichejnelle parti della grccia
, cr dell'Oriente ejfere fìaìo

un grMdi^imo incendio nel tempo,che 'Zecrope pnmoKe d'At^enic/ì fignoYeggiaua'j

et do ejjère duenuto non per opra humdnd^md come mandato per infujione d'i fcprd

ule^i CO) pi,et qiiejio dd tutti fu chidmdto l'incendio di Vhetonte. Per cprd di tale in^

cendio.che qui.ct Id fi fpdrfe.occorfe^che i fonti.et molti fiumi f feccdrono, tutte le co

fefeminatefi conuerfero in cenereile felue ,et tutti gli alberi dridi-jle città dagli habi*

tdtori.ei i paefì da i popoli s'abbdndonaffero^et quafi tutto iheame parejfe fcaldar»

|ì,ct bollire.et effendocio durato per molti mefv,duenne,che circd il mezzo deh'du^uns

no^cidendo gYdndij^ime[pioggie}eglis'efìinfe^ lequdi cofe fotto fttione con rdgion tdle

fono pojie,Phetonte primdifi come dice Leontio Thelfdlonico)latìndm^nte uuol dire in*

cendio.Quefli però e detto figliuolo del Sole. perche il Sole cjònte, et origine del cdlo*

rejet cofi pdrendo,che tutto il Sole fid cdufdto dal Sokjnon mconueneuolmente fu finto

pidre dell'incendio.Climene poi in grecoXitinamente fuona humiditdjdcjudkper do

€ chiamata, mxdre di Phctonte,percbe il cdlore non può continuare fé U cotmetieuole hu

miditd non fé
gli ferma fotto^etcof daWlmmiditd'f cerne ddlUmddre il figliuolo pare

tjferenodritOyetnell'ejjère perfeuerdtoxhe Vhetonte poi dimandi dì pidre in gratia di

reggere il carro della luce^non debbiamo intender altro , che un certo innato difofino

dncho nelle penfbtli uegetatiue creature dt refìare^et aumentare,accioche io parli nelle

cofe fenfìbiliyjì come delle rationalijl che ancho della terra orante pofiamo dìre.Quel

lo poi,che ui s'aggiunge,eh'egli ueggendo lo Scorpione,hamjjè tema , et abbandonafjé

le briglie de ciualìi oltre il folito falendo in alto,et abbruggiando una parte del Cielo ,

et mcdeìimamentefcendendo abajjo^et abbrugiando U terra.cio è fiato tolto dalCordi*

ne continuo di naturaMel zodìaco ui è lofpatio di uenti gradi. ciò è dal uentefmo gru

do di L ibra al decimo di Scorpione, ilquale i philofophi chiamarono uia abbrugiatd ,

percioche ogni anno facendo ifuoi gradi il Sole per quello fpatio, pare che in terra ah»

brugi il tutto,attentoche fifeccano l'herbe, le foglie diuentano bianche,et caggìono, le

dcque calano baffe uerfo la terrd,ne alcuna ccfa a quel tempo fi genera^ et cofi dall\ffet

to quella parte del Cielo uiene nomata^ Oltre do fingono Phetonte circa il mezzo dell*

autunno fulminato,perche a quel tempo per l'cppojìo Sole in occidente a Scorpione ,

nell'orientefi mojlrano col fegno del Tauro le Pleiadi, l'orioneyCt l*Eridano, che fono

Stelle,c hanno poffa di generar pioggie,inondatiom d'acque,da t^uli s'ammorzane gli

incendi le cui pioggie per lo'piu ueggiamo,che caggiono circa il mezzo dell'autunno ,

onero primA,et durano moltofOnde per loro opra tutto il f^tparficiak caler della tem
s'edingue.
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s^ejìingue, Ch*egU mho ukffe, mll'Eriidnojcnk do kmfi inMtrt In qMcJIci for«

»M4.Dtcc Iginio nel libro deU'djÌYologìd d'i poeti/BriMuo dd alami ejfere nomato Ni

lo.O' ài Altri OccdììOyin uece de c^idli dobbidmo intendere und grdndij^imd copia d'dc

([m-y^ in quejid formd conftdcrdreglUncendij per U grdndijiimx copii d^dcquc cdde*

reselo è ejjìreejìinti non femplicemeiite nelPofolo^comedlcunicon pccd duerienzd,

ijtìmino.Ci)e poi foffe fulmindto dd Gioue-jpdrmi^ch cofi fi debbi efpo^re . Atte uolte

i Poeti pigUdno il foco per G<OMe,cr dUe uolte Vderejlqudle in quejio Iccoji dcue intem

dere perl'dere-jnel cui dfcendendo i udpori humidi dìuentdno nuuoUJciUdli fé per U fu*

rid d'dlcm uento fono indlzdtifìno alU fredda regione dell aere j fubito f cangiano in

acque.cbe cadendo chiamiamo pioggie cr cop èfulmindto,cio e ejiinto dd Gioue/wc dal

Vaere cdgiondnte le pioggie.Voj^umo appreffo dire,Ufciata l'antica hifiorta-, il calore

della jiate dalla temperanza dell'autunno,che fopragiimge ejfere ejiinto, cr rijfolto in

mhi,Ì^ondimeno Vdolo Perugino affermafecondo un certo Uujìachio.che regnando ap*

preffogli AJliri SpdYetOyEridano,(lude è ancho Phetonte figliuolo del sole Egittio con

un numero dell: fut genti con la guida del NiloyCon certi nduiliuenne in mare , cr d<t

miti aiutato giunfé nelfenoda noi chiamato Ligujlico, doue affaticato dal lungo na»

uigare con ifuoifmonto in terra^tT ad ^aeUiperfuadutoa caminar più fra terraJafciò

uno de juoi compagni chiamilo Genuino debilitato dallafortuna del mare a guardia del

le nani nel lido con una parte delle gentiJl({uale congiungendop con gli habitatori di que

luoghiych'erano huomini rozi,^ feluaggi,edificò uncajleQo^o' àalfuo nome il chia^

mo Genoua,Ma Eridano paffati imontijejjèndo giunto in una ampiayt::^ fertile pian

mra.doueritrouò huomini rozi.V dgrejìi nondimeno feroci'js'imaginò con Tingegno

domare la loro fìerezzdy&' p fermò appreffo il Po,doue (p come nferifce Viftejfo Pao

lo)pareyCh*EuPachio uoglia , che Turino fojfe da luiedificato , ma chiamato Eridano

lui adunque hauendo alquanto regnatojafciando il figliuolo i^igure-, mori nel Po , dal

cui nome il Pofu detto nridano^onde gli dntichi ngitii in memoria del fuo compatriota

il locarono tra i fegni celefii CT cop pare^che alcuni ipimino tal cofa hauer ddto mates

riaaUafauoldiO'Ip^tialmente^che Phetonte foffefulminato, CT gittata in Po, Leontio

dggiungeuaacopuiduefrateUi.ìphidOyO- PhilacejO' d'anni maggiore di Phetonte,

de quali perche altro non ho ritrouito}aUrimentinonmifono curato notarli,

LIGO FIGLIl^OLO
di Vbetonfc^

I Q 0(/ì conK per le predette cofe è chiaro)fu figlio di Phetonte, cr
morto queUoja luifuccejjè,ilquakdal nomefuo chiamò viguri ipo

poli da lui pgnoreggiaìi

'PHETf^SU' LWMPETYSW,
Cf lapetitJìgiuolcdelSok,



LIBRO
VESTE trefoYcUcCfecondo Onidio)furono fgVticìe di Sok

, te

i^ua/i/Mfigo il ?o piangendo la morte di Phctoute furono cangine in

Ab:ri,che fiilUno gomii,dd quAÌ figmcnto riccrcaiuh la tvateriayjli

mo cimjìc non rjfcrejìdtcfcmme ahumcfit'jmj ePerfi ciò detto, pere

che lungoi paludi del Po njfccno diuerfefpetie d'alberi per la for*

Za del Sùlefenzd ejfcre piatitati^onde circa il fine della fìdte,mentrc

il Sole incomincia declinare^ fudano unceno humore giallo in modo di lagrime ^ ti

quale s'c raccolto ; con artefciofì compone in ambra-yCr peYihe,fi come éjl alo detto,

per uirtii del ^ok nafcono in luoghi hum idi furono dette f^gliuolc del So/e, CT di Cli»

meiie,cio cdell'hum\dit\]a' dal Sole chiamate uliadi.

^^LVHEO FJl^ME DECIMO
minto Rqliuoh dell'Oceano/he^^cneroO rjiloco,

L P H B O fw fgliuolo deU*Oceino,0' àeUd terrd,ilquak dd Ser*

uioc chiamatofiume d'Elideva" che nafce apprefjb P.fa citta d'E»

lide A baj'tanzd di fopra, doue s*è parlato di Aretttfa è fiato df:tto

ch'egli amo la itim\)hi Aretufa eatìgiatd in/o/itc.er che Ufeguifia

min siala. Mi Seruioapre con tali parole le fimme amorcfedi

co/fui, E lille,cr ?ifd fono cittadi d' Arcadid^doue e un granfontejil

quale di
fé genera dus (ikei^Alpbeo,^:^ Aretufa.ondc mfce U fittione,che nell'ef?itofi

congitingano quelli^che forigine non cong'imfe.

ORSILOCO FIGLU^OLO DEL
fumé ^^Iphco/beqcmro Dtocko,

kS l LOCO fu fglio del fumé Alpheo , come chiaramente netld

Iliade dimjhd Homero^dicédo.Kiccho mila uita,oucro nel potere:

perche la generatione fua era d<xl fumé Alphco,ilquale amp^ameti

te fcorre per U terra Pi7oM,cr generò Orfiluco re di molti huomi

ni Orf Ir co poi generò il magnammo Dicclco,c^ di Dicileo nacque

ro due fgli gemelli ciò è Crito,cf Orfloco cfperti in armi , Dice

Homerc .che quefo Orfloco h:bitò nella citta di Phiro.che cappreffo fAlpheo} di che

è nato,ch'cgli s'è det'o fuo /t^/jc/o .

DJOCLEO FIGLINOLO DOR
jibeo^chcgenero Critone^

O- (.. rfiloco

,

I O e L B O^come per bcmero s'è mojlrato-pfù fgUticlo d*Orfiloco

del cui oltre U nome,cr che generafjè Cn'to/ie, cr Orfloco j dtro

non mi ricordo hauer letto.
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CRITONE, ET ORSILOCO FI.

QÌiuoìidi L iocho.

V CRITON E, cr Orf\hco,coìmc^ito mc^Ydto 5 figli di

Dioc/eo .Qiie^i , \nomnàofì grzcicontu Troiani ) inpxmc con

gli dltri prencipi di grecia uenticro àdìd cittÀ divhiro atìd àjìra

tiene di Troii.ìui ddunque efjendo (gì ino udorofì ,C:r confidando

fi molto nelle loroforze bcbhero ardire un giorno in und biittaglid

ajfalire Eneàjddl quale dinendut furono morti ; cj- con grAudij^i*

mi fdticndi Mcr.eUo,<cr Antiloco figliuolo di Nejfore i corpi di c^ueUi furono tolti

dalle mdni de «emfci,cr fepohi.

CR/NJSIO FJJ^Mh SESTO
deamfigliuolo deli Oetano^cht genero i^^cejle.

A e Q_, V E Crimfio ddl*Oceano , cr della terra . Qn.ejìi fcor*

re ^er h siciliana' di lui riferifce Seruiofauola tale.Che non pa-

gando laum^donte la promeffa mercede d NettMnno, cr Apollo per

Cedijìcatione delle mura di Troidjl^etluno moffo ad itd mandò un

monjìro in Troid.che cjuella rouinafje , Id onde Ldumedonte dnddto

all'Ordcclc d' Apollojdiccno , eh' dncho egli mcffo dfdegno gli fece

ìd rifpofìd in centrar io, ciò cch*a quella hflìafi douejjerc dare d mangiare le più no*

hiii-donzeliejl tke facendof.aueime,che HippUe nobile Troiano ue^getidolìefcnd p«

gliuoUdi 1.aumedente efpcjìd d quel mctijìro.C' temendcy che Vifefjotton ccccrrejjè

dd Eged fux figliuola',fegretamente la pofe fcpra und naue er Id raccitnandò alla fu tu

nd.uokndo più tojìo,che fuori dd gli cechi juoi foffe dall'inde inghiottitaycle infu» prc

fenzà dalla fera diuorata.Cc^ei adunque dalla furia de ucntiju pcrtatd inSictìid,do*

uè il fiume Crinifw di lei inamorafof.cr cdigauj. in cane_cvero in Crfo la prefc, CT

impregnò.cr di lei u'hcbbe un fglnwlo ncmato A icfe . J l mezzo della qualfauold è

Hifbria; quello poi, che ji legge nei principio e fnlojdiue s'efpctedt Latmedcnte.queU

losche pei e nelfinc{dice Thecdcntio^,bifcgna interdalo per ccninturd^ncnfì ritrcuan

do neffund memoria antica,c:T però due effere ccfd pcfiibile^ che quefìd donzelld per

mindccie d'alcuno fi conduceffe condcttd dpprcfjo il fumé Crinifo ^dcue uenifjem

fuoi abbracciamenti, percicche le furie d*i minacctantt fono fmilidl Idtrarede cdnijcue

ro può eflerCych'ella ueniffe alle mani di qudkhe furicjo j chefaccendole forzd , fi (cme

un'Or fo la pigliaf]e «

m^^^^CESTE FIGLINOLO
de) fili tre Crmjìo,

1 twvd cheActfìe fu figlivck del fitti e Qrimfc.C diTgcj^d rrm
rd,f (ciKc iieW'BtìetQa lejiiniihia Vngilio dicei.do*

s a
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Apprefentop Acejlc in Uncìdr àdrii „ Dd crinipo coPuifu generato^

nferciuto molto,et fpmntofo, „ nt di EgepA TroinM partorito,

Vepito à'uM pcUc d'or/ò fiero, „ Onde de gli dui dntichi non [cordato,

QuePo tde Acepegii uccchio primi AnchifcyC' Ene4,chc ucniuino inltilii iUoggiò

in api fui i cr poi ppdi il morto Anchip ìnpeme con Enei fcpn VSrice mon«

te di Sicilii . ìndinccolp benigmmente , cr alloggiò Enei , che pivtendofi di dn
tigine iui di uenti en pato cicciito,doue Enei edtficiti uni cittdjdil nome delli mi^

dre d'Ace/ieItt chiimh Egepijliqudk poifu detti Sege^i.O' lipioUi [otto il domi

nio d*Mepe^ilquik cofì di ilipiatidi Enei^come digli iUri prinieri.che uennero

iui id hibitiYt fu toro re chiimito .

THEBRO FIT^ME DECIMO
lèttimofi(^liuoh MOceano^chegenero Citeone,

H E B R O,o«ero Teuere fu figliuolo dell'Oceino , cr detti tern «

Quejio upendo dil de^fo lito dett'Apennino, partendo i Thofani

da gli Vmbri.zT Cimpinijincho licittidiKomidiuide, Hquile,

per ejferlitoccito il dominio di tuttofi mondojdiminien di iuerfì

de poeti è iiito celebrito-,cKegli diglorìi hi trippiffito il X<<««

to,cr Simeonti per U memorii de greci itlupri. Hebbe diuerp nomi

iquali,fe alcuno dipi uedere-yriguardi doue ho pritto d'< motHi CT fiumi, oltre cio^i gli

antichi piicque.ch'ei generiPfeil figliuolo Tiberinot

CITEONE FIGLIl^OLO
del Teùro

I T E O N E fw figliuolo del fiume Tefcro,cr ài Minto -^gii figlia

di Tirepi indouìnoThebinOffi come neU'Eneidi tepimonii Vere

gdio , dicendo

,

Ancho quel citheon guidi umfchien „ Et di Minto fatidici indouim

Dd li piterm region condotta, „ ch\difico le mnra,^ li cittide,

Qwe/ìj fu figVo del Thofano fiume, „ D i Mintoui.v di fé le diede nome*

Seruio neUi Bucolici dice cofìui da Vergilio effeìe detto Bianore. Mi Pomponio neUd

Cofmcgri\?hia diquepi Màto tiene iltriopeni6e,pcicchedefcriucndo l'Afiitico lito di

ce.lftt t L!f>ed?/ono3et il tepio del cUYÌoApollo,ilquale Mato figliola di Tifefiifugge

do i u'nciiori de rhebai Ephigeno,cf Colopho edificè-;,liquile Mopfo deU'ipePi Màio

figì'.uolo,tt qnellc,ch: fegue.Onde fi uedc^che cofieifuggcdo no in Decidete mi m oriéte

tene dfuo uiiggio.Tuttiuii e cefi popibile,che in^pceffo di t'epoueniffe inìtalii.ilche

bhhepoco i'jpurjnodtmeno chi deneghen ciò a tàtoloeta nell'origine della fui patrid*^ XIO FlYME DECIMOOT.
tauo figliuolo deli'Occano^chegenero Velagomo*

AXia
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yL I O fufìgliuolo.AcU'Occiino ; CT (fef/4 tcrrti , deìcimk Homcro

mUi ìlUde dice, CT uiiok^ eh amÀJje ikrl^ibid k più uccJna

AiUe figliuol: d'Achefomonio.CT cheU im^regndJfe^CJ' dila mhi
mjp un figliuolo detto PeUgonio.

-PEL^GONIO FIGLIYO.

ElAGONIO/m figliuolo del fiume Axic.cr Perhihii 5 come

Homero netti ì lidie dimojìrd^del cui non mi ricordo hiucr letto «1

tro,eccetto,che genero Ajleropio,

M^STEROVIO VIGLI'
uoh di Velai/i )mo

,

V O L E Homcro.che Afìeropio jvife figliuolo di Peligonfoj j7^m4«

le ejfendo ardito^ C rohujìo giouttne infìeme con i Teonij uenne in

aiuto deTroidnìyC^ ccnjiddndofi difouerchio neUe fue forze cor

porcili neU'undecimo giorno ddpoi^chefuuenuto d Troid hebbedv

dire dnddre dd djfrontdte Achille furiofo per U morte di Pdtroclo,

cr cor/c primi con uiUdne p4>o/e,cr poi con Vdrmi d contrdjidre

idlqudle infelicemente fu morto.

WSOVO Fir^ME, ET DECIMO
nono figliuolo dell^Ocearto^chegenefo IpJcoJ^ Egina^

L fiume Rfopoifi come dicono)fu figliuolo dell*ocedno,v delld ter

rd,<iuefìo [corre per Boemid,fecondo Lattdntìo
', c^ pdjfdinEpd^

ddgmon,Ci come affermd uibid doue trdttd defìumi.Oltrecio uoglio

nocche foffe pddred'ipfeOyO" Bgind,c:r hduendofdputo^ che EgU
ni erd jìatd uitidtd dd Gioue,fopportò queflo tdnto mdUmente, che

dd furore dffdlitoion (onde mojfeguerrdfino dUefìelle,fi comedi

ce Stdtio*

Perche dicono Gtoue hduer rdpito „ Rppdrecchid per fino d Vdlte Stelle

Vd figlii Egind dd le paterne onde „ Di mouer guerrd;cT non s'duede poi,

£t hducrld condotld dfuoi uoleri: „ Che do non liceymd dd l'ird moffo,

Ondz l'cffefofiiime^cT d'trd pieno „ Contrd il Cielo le mdni in udno fte/é.

T>icono,che Gioue mofjo dd ird il fulminò^ilche dimoflrd il medefmo Stdtio.i.d fìttio

ne di quefìd fduold tiene in fé tdl ueritlDice teontio-jche Afopo fu un re di Boemid^et

di lui il detto fiume cofi chidmdto.dlqudlehduendo Gioue d'Arcddid mendto tiid Ufi*

gUuold 'Egindjcgli con tutte lefueforze gli mcffe guerrd.cr nondimeno dd luifu «in*

to,cr rotto,chepoifcffefulmindto,ciovon s'àppittienedl Ke,md dlfiume,che difcor

rendo perlifolphurcicmpi.v con l'onde fue dd queUi fufcitdndofumo j dppreffo gli

S Hi
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antichi diede mUtrU AWird dd folgore

.

ITSEO FlGLIl^OLO DEL
fiume ^^^f)po,

P S E O fu figliuolo dd fÌHive Afopo ,/ì come dimojìrd SUtio,

ilqiuk dic:,che cojlui uenne in aiuto dì EÙxcde conlrd Po/j/jjcc

EGINU^ FIGLI/^OL^^
d'^^fjpo^cbepartorì Eaco,

G I N A fu figliuolo dd fiume Afopoja qudefu dìrnU di Giòuf,

cr dd lui fi come fcmeOuidio,cdngiito infoco ingdnnatd, ty im*

prcgndtd^Uqude poi pinovi Eaco,ihuak pofcid ddlmmedeUd tnd

dre chidinò l'ifold Hnopù, dcuc eiftgnoreggtòjBgind
, cr cofifino

dldi d'hoggifì chidmd.Che Giouep cdngiifjè. infoco per congiun

gerp con Egind^credo ciò efferefldto detto più tojìo dalla uirtu del

Ufeguitd difcendenzd,cbe di dltro,percicche gli huomini d^Bdco furono dUnfidmntd*

to uigore^coma bdjUnzd pojlidmpuedere in AchiUe^Pirro.O' gli dltri dtfcendenti,

CEVHISO EIT^ME T^EN
tefimojigliiiolo dell'Oceano;,cbc

generò Murcifo.

E P H 1 5 O fu figlio Hefl'Oce<(no,cr deUd terrd.ilqudk tvdnfcone

per Bottidficomefìkggein Lucduo,

Sforzdro diBoemid i cdpitdni: „ Corre uelcce per futidicd dcqud ,

Apprejfo quili di Cephifo il fiume „ Et per Dirccche fu figUd di Cddmo.

Dicono,che di cofluì !<i arcifo fa fgliuclojCf che^effendo morto da Zephiro inferma

iOjper compaj^ionedd Apollo fu fdndto.CUieflo narrd Lattantio. La onde per dichidra

re tdi cofe.credo io.che l'dcque di Cephifofiano chiamate fdtidiche;pcrche uicno d quel

lo fugid il tempio di Themi,alqudle,non ucffendo ancho gli oracoli di ^hcbojDeuca»

lione.O' Pirrd andarono d confultdrfi con la ded,ld onde perche iuifi dauano le rifpo*

PfjCT fi dimofìrdua quello haued d uenirej,l'dcqud prefe il cognome difatidicdjZ7 coft

quetto^che ddU dea del tempio erd proprio^alì'ócqvd ambo fu con ceduto. Btforfè,che

le precedenti fdcre rifpojìe per injhtuto antico non fi poteuano fare fenzd l^cqua ddfu
WCjCr cofi facqua moflYana hanere dlcund uirtu in queUafalfa indcumationeXhe poi

per Id morte di zephiro foffe infermato-/ intentione potrebbe effere qncfid.iyice Ago»

jììno nel libro ddld cnt.ì d'iddio,Mefapo Redi Sicioni efjerejidto nouo-,ilqude ancho

fuchidmdto Cephifo jnclìd parte del cui palazzo uerd un loco,doue neUd fìdtefoffidtt»

do il ucnto zephiro l'aere erd molto fano,md cercdndo queUcjfi come auiene, cr uenen»

do dtri uentr^Vdexe fi corrompcud,onde duenneyche per k morte di Zephiro^cio è ntdn
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cinh quel ucnto'yCephifo ade infermalo' per beneficio d'Apollo.do ì Mia mcdiciiid

}

cffendo Apollo chiamato Dio di quelk',Cephifo fu liberato. Coft nonuclcndo c^ucjlc co

fz Attribuire dì Kejlc poftamo concedere d pdeje,doue corre il fiume Cs^bifo.

N.J^RClSO FJGLIVOLO
di Ccphifo.

A R e I s Ofiif.glimlo di Cf^phifo^cr di Lìriope nimpìu , come

dintojìrd. Ouidioydicui reciti kfauoU affai pakfc . Dice pgf(', cIjc

Mto "Rarefo 'jfubitofu partito vU Tirejìa indouino uffme di intcn

dere (\uale haucjfe ad effere il corfo della fua uita^ilquale a i dimane

datiti rifpofe^cbe il fanciullo tanto uiiicrebbc^quanio prolungaffe <t

uederfcjìeffojd qual pronofrico dlhoraji rifero tutti quellt^chc ì*ii

iìrono,md alia fine non mancò d'cffetto,p?rciochc efjìndo ctejciutoin belUj^ima gioud

nezzdjCT diuenutocdccialorc da molte nimphe fu amato,o-fpetialmeine da Hcbo, ma

^effenio duro di coreane jì udendo d preghi di neffund p/eg<tre, dnzifprezzindo tutte

quelle.che lo amauano'jper premiere delle nimphefu impetrato quello, che poco dd poi

gli duenne.Vercioche un giornof per lafdticd delld cdccid^come per lo gran caldo della

fiagioneeffendo laffo,fi ritirò in una ualletta frefcd^cr dmena-j(y hauendo fete ft chie

nò per bere ad un chiaro,(y limpidofonte,nel chiarofondo del quale ueggendo la idea,

cr Id imagìne difé fìejfò,che pria non haued mai più ucduto'jCJ' ifìimando quella effèa

reund nimphd di quel fonte'jtanto di lei fieramente s*dccefe,che difé medefmofcordato

fìjopo lunghi lamenti ini mori di difagio^cr per compaJ?tone delle nimphefu cangiato

in fiore,che tiene il fuo nome.Dd quefia fittionefi caud il fenfo morale , Fercioche per

Echojlaqualc neffuna parola non efprime, eccetto Cultime noci delle dette primdyintendo

Id fdmdylaquale ama ciafcun mortale^ come cofdper la cuififermd^o' durd'fìuefìa

tale èfuggita da molti^che ne fanno poco conto,^ neU^acque,cio è nelle delitie mondd

ne non altrimenti tranfitoriedi quello,chefu Vdcqudfe /Je/?/,cio e Id glorid loro conttm

pianoro' di maniera dd fuoi piacerifono dllacciati.chefprezzdtd lafdma, poco ddpoi,

/j come mai nonfujjèro (iati,fe ne woio«o,cr fé forfè punto del loro nome ui refid , jì

cangia infìorc,ilqualeldmattindJpurpureo,z!^ frefco^Crldferd diuenuto Idnguido

mdrcifce,ej' fi rifoluein nulla,cùfi dncboquefìì tali fino dlldfepolturd pare, chehdb*

hidno qualche fplendore,md chiufd Id tcmbd,ud infumo^cT w oblio wfwne col nome.

^ M E^^N DRO FJJ^ME,
ucnttjimoprimo figliuolo dell'OceanOp

che genero Ciane

E A N D R O fiumtfu figliuolo delCocednOyCr della terrina gè

nero U nimphd Ciune.DiK Liuio , ck quefìo tale nafce nell'altra

s mi
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roccidìclknt^Vpdjfd pernt'.zzo UcitùiO' indCper Cdrid^cT ionia è portato ntl

fem dd mxre-jiiudk e tra Pirene,^ Mi/eto.

di JSdeandro

,

I A N E figUuoU di Meandro fu amitd,cr impregmU dd Mìle

to figlinolo del Sok-)^ di lui partorì Cduno^O' V>ibli,p come di*

mojira Ouidio quando dice,

„ Et CrfM/*o,cr Bife'/ partori ad un parto,

mafeconda fgliuolu dell'Oceano.

1 e E Paolo,che PhiUira fu figlia detCoceano,^ da saturno ami^

ta,di cui partori Chirone Qntauro,

SI^ErCHIO l^ENTESIMO TER
Zo figliuolo dell'OceanOjChegenero M. nejleo,

^
P fc R e H I O fu figliuolo dell'Oceano,a' della terraCXuefii^coa

fCT^^ I me dice Hcmero}di l-olidori fgliucla di Pe/eo, cr moglie di Dos

V<^:1^^y rione generò M/iejìeojc {fecondo Pomponio)fcende neljeno pegap>

"""^"yl^,'^^! CT a lui AihiUe hauea donato in noto ifuoi cdpelli.fì come narra Lai
^j/1-^,,

\(xntio)fe uittoriofo dalla guerra Troiana ritornaua nella patrid*Vòlla

mMNESTEO FIGLIJ^OLO
^Mf • diSperchio,

'LVW- 1 ^ N E S T B 0(fecondo Uomao nella ! liade)fu fgUuolo di Sperchio

'

^J.jìs!y-^^'ji ^1 cr di i'oltdori figlia di Peleojlquak effendofamofo giouane}accom

•^"^i pjg-ò Achille alfapdio Troiano.

SOLa r^ENTESlMO
ipiurtfl fi'jlulob dell'Oceano.

V d Sok(à:ffc en^edd gli altri detti difopra,fecondo Plinio nel li

bro delChijìuria natw ale per Vauttoriti di GeUioìfgholo delì'Oceà

noft'K^i certezza pnò della madre^cr dice,che cojluifu Vinuen*

tare ddU medtcina^G' delmelc^dihejinhora a molti e ^ato Attri*

t.v.'rc j/iepcrò t da tTtJirauigharjì .pc^'cicche è cofa pofibtle^ che di

tai cofc molti in diuerj] pacf. funo jìati inuentorì\<t'tentcche in ogni

loco uagliono gCingegni^o' kconpderationi.O' cop (luello.,che apprejfo greci credid^
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WO effere fidto oprd ^Apollo ouero d' Ari/leo, non ci toglie però , che non poffd effere

nato Apprejfo gli Ocem-pouero effere dcaduto ^che demo hduejfe tanto acuto ingegno,

che troMJfe tale efperienza, onde gli habitatori del loco per inalzare il fuo nome ', il

chiamajjèro poiSole,cr ilfacejfero figliuolo deti'Oceano,per lo cuiforfè era iui naui

gato.Ma noi,pofcia che habbtamo dichiarata tutta la difcendenza detCoceanojfaremo
pnealfettimouolume»

IL FINE DEL SETTIMO LIBRO,

LIBRO OTTU'J^O DI M E S*

SER GIOVANNI BOCCACCIO SOPRA LA

GBNBOLOGIA DB GLI DEI

TRADOTTO PER MESSER
GIVSBPPB BBTVSSI.

AL NON MENO SP LENDJDO CHE IL"

LVSTRBSyO SIGNORE IL CONTE

COLLALTINODI COLLALTO<

I
E R L I nuuoU ofcurarp il cfefo,cr iUhìdro fphnSort

del Sole mancare 3 turbarfi l'aria per li uenti , mouerp

fpefi Lampi.udirf) far jirepito alle felue. gemer la terc

ra.V ad un certo modo nelle cauerne far rumore^ leuar

p in dito le balene del mare.C' gU altri mon/?ri,cr wc*

nar l'onde con la terra;a i garruli ucceUieffer pepo j
•

lentìo.efjere cacciate l'ombre d'i bofchi , velie feluaggie

caue partirf. le f^ere, cr H tutto in unfubito attrijfarp

s\nccmincio.ìo prima mi marauigliai',poi per cof gran

de mutatione di cofefmarrito rigi'.ardavdo in mezzo le feci delle ' penhio le attionifi

no hora oprate dal 5 ole}queUoJhe neU'Cceano punto non hauea umuto, incominciai te
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merendo è , che il tutto non rìtoi'nAJfe nell'antico Cdos , l^efdpeud , che mi fdré , F/-

mlmente jìdnJo cofi dubbiofo 3 mi pdrue uedere una fcntd , c7 nuuolofa jìeUd , co*

perta di caligine jligia ^ che daliCrientak Oceano ^ come daWinfenw in altofile*

uauajaquale fiando io a contemplare nelle nebbie inuolta j ricordandcmi d'i precetti

deU'honcrato Andalone^ccncbbi ych*era l'odiofa,c^ la nociua Stella di Saturno^ del*

là cui ritornandomi a. mente gli federati cojtumi , fubito cefo la terra , cr la ma,*

rauiglia del fubito mutamento Onde ueggcndo qudla,ccmefe da lei mi fojfejìalori*

cordato la nuoua mutatione delle fue miferie 3 ejfendo fe(ondo l'incominciato ordi^

ne dell*opra tra 1 figliuoli del Cielo da dichiarare la di lutfamofa progenie 3 conobs

bieche non inunouolume, manelproj^imodiquefli feguentiCperuolere dirne apie^

no)mi bifogmuadi loro fcriuere » Mate^imoniando le antiche hijìorie quattro ef*

fere fiati i labirinti,cio è l'EtrafcoS^gittio,quello di Creta,^' di Lenno , tion dubi*

to punto.che tra quefli,qucllo,che d'errori.o' intrichi era più pieno
,
più facilmente a

cbiuentraua,C^ufciua non concedere Vaddito.che non faranno leconfufìoni infelici

del uecchio di cop grande etìydelqnalefumo per parlare. Percicche inchi\iandcp m lui

quafi tutta la pazz^d dell'antico errore de gentili', non farà liggier ccfa per ufcirne

ridurre i buon termine le contrarietà deU'openìoni , le difcordanze degli errori
, CT

le dubbiofe relationi de gli anttchi; CT in prcpopto ritornar Re un cacciato in efiglio

cr agricoltore . Adunque non fenza alquanto horrore lafciò tra gli afpri fccgli , cr

profondi fino qaafi aUe bocche dell'inferno i liti deWOceano , cr la fua prole con molte

acque jaffine di drizzare la prora del frale nauilio.ma nonfo già a qual partito ufcir

fuori per drizzar gli occhi nell'aere cofìfofco.ìfiondimenefpero , che colui,cheaperfè

te cfcureflanze di Ditc,cr che uincitore leuando le nebbie'pper quelle.fece ampie ^ra*

de} eh'aUa difìata ufcita m'aprirti il profondo mare*

S^Tl^RNO Y N DeciMO
figliuolo del Ciclo-^cbegenero dieccfiaìiuoli^ Croni^ J^Cm

Jla y Certre ^ Glauca -, Telatone -, Chirone ^ Vico ^ Giù •

none-, Metunno ^ CT" il terzo Gioue , ma di Gioue^

Nettunno , C7" Giunone non in quello libro ^ ma ne i

cinque fèguentijì Jcriuera

A T V R N O fic figliuolo di Cielo , CT di Vefìa,fi come nel li*

bro delle diuine infiitutioni Lattantio ferine , alquale gli amichi

diedero per moglie Opi fua foreUa, CT gli attribuirono molti figli*

uoli di lei hAmi^iquAUtuttii dicono alcmi)da lui tffere fati ài*
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UOY(itì,C fuhltouomltdti. Altri uogUonopoi.che perfrode diOpifojJe ferbàto Gio*

uè , er che in loco di qucUo hiX'ÀejJe dpprefentdto d S^tturm un fdjfo come da lei pAr»

torito . oltre ciò ucgliono , ch'egUcon U falce tagliijfe al pddre cielo i membri mia

il , ilche Altri dicono ejjère a, laidi Gioue jUto [aHo . indi Alcuni fcrimno , che fu

dd Giom del reame cdcciAto^alm poi neirinfernoconfinito . Apprefjo
^ fono di queU

lische lo defcriueno uecch:o,mejiojtrACcÌAto,col capo inuoho,pigro,da poco^ gt con U
[dice in mdno.Vcrche egli fu inuolto cr detto figUuolo'del cielo ,cr deUd terrdj Ldtc

tdntio nemojìrà Urugiom ^doue nel libro delle diuincin^itutioni per tejìimonio

adduce Miwjtio Felice , che dice , che effendo Sdiurno ddl figliuolo cdccidto , CT uec

nendo in Italid, fu detto f.glmolddel Ciclo , percioche fAmo foliti chidmdre quel»

li; degnili con miVAuiglu rtgujLrdiamo U «trtM , ouero , che m un fubito com*

pdrifcono , ejfcreuenuti ddl Cielo , dcUd terrd pei ,
perche chidmidmo figliuoli deUi

terrà quelli , che nifcono d'incerti pddri. Quelle cofe uerAmente fonofmili al uè*

ro ^ ma non uere, perCloche
fi

ritroud ,che regnando egli anchora per tdle fu te*

mto , si pHote tutta wa fare argomento , che Saturno effendo potenttfimo Rf

,

per tenere la memoria de i fuoi progenitori; a quelli donaffè il nome di Cielo ,

CT di terra ; effèndo quefii anchora con de gli altri uocaboli nomati:con la qude ru's

pone , cr << i ntonti , cr <t i fiumi fappiamo medifimmente effere fiato dato i

nomi» ci,uefio uuole LAttantio , ilquale altroue dice, Ennio nel Euemero dice

Saturno non effere (hto il primo , che regnaffe ; ma il padre Vrano ; cr altro»

ue il medefimo . Si uede adunque egli non dal Cielo effere nato , ilche non può effere 3

mi di quel huomo chiamato vrano jcr che ciò fia uero Trimegifio ne él'autto»

reAl quale moflrando effere fiati pochifimi i perfetti dotti; tri quefii nomò Vrano ,

Saturno , CT Mercurio fuoi parenti^ cr quello , chefegue. il quale Vrano Jl me*

àefimo i^attantio dimofira da Saturno effere fiato detto Cielo , dicendo * Ho
letto neU'hifioria facra , Vrdno huomo potente hauere hauuto per moglie Ve«

fia ;^ di lei Saturno yOpi^o' altri figliuoli hauere generato il quale Saturno

diuentando nel regno potente , chiamo il padre Vrano cielo , cr li madre ter*

ra j accioche con tale mutatione de nomi , ampliaffe lo fplendore della fua cri*

gine;cr cetera , Bella moglie opi , di [opra a bafianzd s'è parlato , Che anchora

diuoraffe i figliuoli , cr poi gli uomitxffè ; 'Ì fenfo e doppio , ciò è hifiorico , CT

naturale» Percioche
fi

legge nelle facre fcritture ,Ji cerne altre uolte è ^ato àet*

to ; che Saturno per pojfedsre il reame , con il fratcUo Titano s'accordò di

amazzi^c tutti i figliuoli mafihi da lui generati , nondimeno quelli , che mac

/chi najceuano ddUa moglie erano da lui fegretamente nafcofii , cr folamenie gli

erano apprefentate le femine ; CT cofi i figliuoli paiono effere crefcimi , CT al"

Ihora comparfero quando fi mcffero centra Titano in iiendetta del padre D'

intorno poi la ragione naturale cofi dice Cicerone . Saturno è chi<imato con ti*

le nome
; perche de gli anni

fi fatoUa ; C7 fi finge , che mangi i f:glìuoli ;
perche

Veti confumi gli fpatij del tempo ©' di quello , come di figliuolofi pifce»Et quefio
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s*e ditto in qtidntOdllidiuoYdtiofic de figliuoli . DclU enìif:ioue poi f. ilird , d'i frutti

ddlU terra rdccolti ogni anno . Perctoiì^e efjhvìo al jiio tempo prodotte le biade dalU

terrd'jbenchefiano diuorate ; tuite col tempo dalCijìejfo mnpo nell'aufìo fegueiite(per

tonti d' iddio)jono rejiituite. Per tale fitticnepoco di gli ignoranti iiitefa , da alcuni

è flato creduto quel federalo cofìume de jacrifici apprejjb alcune barbare nationi

hauer hauuto originejcio c.ch'alcnm a Saiurno immclauai'.o non altri^ma i propri fi

gìiuolijcomefe uolejjèro oprare
Jì

coìne egli Microbio nel libro di Saturnali dicey che

Hercok uinto il Gerionc^fcce in 1 taìia cangiar quefw,Dicono dpprejfo,che in loco di

Gioue ddUd moglie d Saturno fu ìr.ojìrato un faffc,md Theodontio dìce,chc quel fafjo

fw GioMe,w4 non quelGiou dx hi generato,dnzi un*altro figliuolo d*altro huctno^ CT
chiamdto fajfoyilchc forfè cofi é.Pcrcicchc Vufcbio dice^ che regnando Banao in Argo j

un certo fafJo fignoreggiò inCreta>nelqudl tcmpoifecondo alcuni) Cicue Cretefepo*

teud gid hdmre incominciato regnare. Del tagliare d'i genitali , che alcuni uoglicno dd

Gioue d Sdturno ejfcre fìatofatto}affaife ne detto difoprd,doue della feconda Venere

fi è pdrldto.Gli bijforjci hanno per cofa certa,che Saturno da Gìcue del reame fcjfe cd

cidto.'Ld cagione di quejio la hijìoria facra la dimcftra,doue fi legge'^che hauendo Gio

ut Uberdto Sdturno,cr Opi prefa da i ritaniiper forte Saturno preuide, che dd Gioue

farebbe cacciato del reamejd onde perfchiuare talinflujfo tefe aguaiti a Gioue per df*

fedidrloyài che auedutoft Gioue prefe l'armi contra queUo,ilquak non potendo far refu

f.tnzd;re^ato{feconào dlciini)in Vhelgra uinio.fe ne fuggi . C^e poi nell'inferno fofft

confindtOjld hijìorid facra mojìra cioefferfalfo, nella quale coji cfcritto. Vofcia inten

àendo Titano dd Saturno effere flati g^nerati,a dUcuati figliuohyfegretamente menò

feco ifuoi figliuoli chiamati Tit^ni.cT prefe il fratello Saturno,cr Id moglie Opi,met

,
tendogliin prigione,cr fdcendoliguarddre,Et dopo quefìo,poco dapoifoggiunge.Gio

, uè alla fine intetidendo il p4Ìre,cr Id madre cfjere in prigione.kgati-jO' gi(drddti,uen

, ne con grdndif^imd moltitudine de Cretc/ì,ct ninfe Titdno confucifìgliuolijc:; al padre

refiituendo il regnojritornò in Cretd.Oue^o tuift Icgge^di che in uece,i^attantic dice,

che Gioue fu liberato dal peccato della fcekritk grande d'hauer ritenuto il padre per li

piedi legatOéMd [e uogli:.mo feguire l'openìcnedi Lattantio.Uquale fopra la Tbcbai^

de di Statio dice,che Saturno fu confìndto dalfgliuclo nelTinfernoyalìhord diremo, che

quando Saturno dd Gioue cacciatoCcome fi dice)andò m J taliajaquak è inferiore aU

IdGretidyCÌo e più propinqua all'Occidente^pare^ chefcendefjeagl'inferi^ v iui però

confinatoyperchenon poteud nel reame ritornare;cofi dticho alle uolte diciamo gli ejjuli

confiniti^ he poi egli fa me^o,uecchio,col capo inuolto , tardo, pegro , v con k faU

ce in manoj il rutto jl conuieneal pianeta , cr all'hucmo Albitinafaro nelfuo iniroi

duttorio maggiore dice , Saturno di compiefione efjere freddo , fecco, melanconico , et

dt bocca fetido , ilche s'appartiene ad hucmo mefio . oltre ciò , i7 fa mangiatore
,

grdndijìimo duaro.pouero fino alfefìremc-ymaUtiofoJnuiditfo, d'acuto ingegno
^
fédut*

torcane ì pericoli ardito di poca ccnuerfaticne , fuperbo , fmuUtore , uantatore,

penfofo.digydndij^imo confglio^tdrdo dll'ira.md quafi irreuccabik , d mffunohucno ,

defiderofoj
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àefidcYofoyt:f YuhdtOYe k ìuoghi.oltre ciò è màitio à'oprd.ch s*dppiYtkne dUa dgri

coUurdJimifuu àitcìre,(iidimfwmydipeYegrindtmi,di /Mnghe,cr fdùcofe ptigio*

ni di tYÌftitic,d*dffdnni,di trdudgli d'dmmi^i'^gdnniyd'ajflittioniJejÌYUttioni, perdite

di mortiyO' Ioyo reliquie^de uituperijadronezziydi cdMY /èpo/cbri':, di uili huomini
,

C^ fpdddcciniftequdi tutte cofeper ejfere confoYtni dWhuomo Sdìurnino, liggiermmtc

cgni dmduto le ^otYd conofcere.o' dncho più d pieno neUe fegutnti fcYitt'Are le udYYe

r(nto,Md ci re^d uedeve qudntoptdiw confoYmi d Sdiurnoj'delqudU bord jì pdrld.£i

fi fìnge mejìo,peY dimojìrdre U meldnconicd cowp/e/?io«e,cr le doglie deU'ej^ilio. Vec

chio,perche qudndofucdccidtoeYd tdìe^CT perche i uecchifono di brutto uolto,^ per

lo più di fetido fìdtojC^ perche egli udlfe del co;)jìgIio,cr deli'alìutid,dclld c^udegYdn

demente i uecchifono pctenti,VoUero,che hdueffeil cdpo inuolto , per defgndre il fo*

fco dfpetto deUd SteUd di Sdturno,thdbito d'uno,chefuggd^ toccoUd fagdcitk d'i Sda

turniyipenfteri,^' lefmuldtionLll chidmdrono tdrdojpeYche per Id grduezzd ^i mem

bYiyi uecchifono lentidl cdmindre.tdrdi dU'ird^C il corpod'ejjo pidnetd tdrdojdtten^

toche dimord qudp trentdnnicolfuocorfo dfornire il cerchio del zodidcOyilchefdnno

gli dltri in molto minoY fpdtio.sporco poi lofìngonofecondo il mio giudicio , perche e

proprio di Sdturno il concedere tojlumi dishonejìijouero perche fecondo il uecchio co^

fiume cdccidto del regno^cr poflo in miferid dndò dd Idno^che il rdccolfe^tutto Urdccia

to,c:r colmo di miferidjouero per dimoflYdYe^che queUi^cheelJeYcitdm VdgYÌcoltuYdide

licdtdmente non ponno uiuere,E ornito deUd fdlciydccioche intendidmo , che per lui a

gli itdlidni uenne m cognitìone il coltiudr Id terrdyche primd ci erd ndfcojio, Dichida

rdte ddunque c^uejie cofe'jpidcemi fcriuere c^ueUo.che d lui in ef^iglio duenif]e',quello,chc

uiuendo oprdffe.cr (^ello,che dncho d lui morto foffe dttribuito . BJfcndo egli uinto ,

fcdccìdtOyC'in ogni loco ddl figliuolo ptrfegmtdto^ultimdmente uenne in Udlid^ come

mojlìdVeYgilio dicendo,

« I / primofu Sdturnojlqudl fuggendo „ iJdrmi di Gioue ne titdlid mnne,

„ Et ejjule dcquifiò noui redmi*

NeWltdlid poiifecondo Mdcrobio)fu dd ìdno riceuulo*

»f Et un genere indociU,et difperfo „ Stette in qudle contrdde',nel qudl tempo

»» Itegli diti monti,poicompofeinfeme'f „ (Dicono)(jiueìldetdjidtdelfer d'oro

„ Gli diede leggi.etpidcquelichidmdre „ Sotto tdlrejcopbenigndmente

9> L'itdlidLdtiojperciochefecuro „ Et in pdcecluei popoli reggeud*

Kiceuuto dd gli ìtdlidni;d queUi moflrh molte co/e dd loro primd non conofciute-pCt tri

l^dltrefinohoYdfdcendopkmonetddi pelli di pecore induYdte ddl focojeglifu il pria

nocche fece fidntpdremonetd di metdllo col nome dell*inuentore.facendouiddund pdf

tefcolpÌYe Id tefìd di ìdno^che lo rdccclfe.con due fdccie;et ddlVdltrd uni ndue,percio

che fuggendOyUenne in ndue^et quejìo fece dffme , che trd i pofleri duYdffe Id memorii

delìdfud uenutd.lJondimeno pdre.cheOuidio uoglid ciò effereftdtofdtto dd ipofieri »

doue nel libro de fafiisfcriue,

„ LacdufddelUndueuedifopn „ Come ucnncconUi nel tofcofiume.
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Et ìmlifegue. "Dicono dppYelfo.che regnando in concordia CT dmoYé infìem con ìdno'

cr bruendo communemente edifiato krrt^^ cjjìeUt uicini.cic è S<iturnU,(^ ìamcu^
lojA'ilhoYd ejjèìe fiato il fecola aureo,pcrcioche aUbord erd Id iiitd a tutti Ubcrd 5 ne/i

fwìo non erd feruo^mjfuno contrario ali 'altro,nejfm furto ne i loro confini non era fdt

to,ne folto lui alcuno non bcbbe ncffuna cofa particolare. Ke erd lecito partir la ter^

ì d, ne dmidere alcun campo, ha onde perrifpetio d'i feguiticdttiuifeccli
; quelli fu»

roiìo d:tti durei.et i Romani appreffo le cafc di Saturno uifecero l'errario pubi ito
j

dccwche Àppriffo quello fi ponefj'e il dinaro commune -jfjtto cui a tutù fcj]e ogni cofd

commune. Appreffo infegnò a quelli rozi lauorare i campi.femmare
., e? raccorre il

fruttOyO' dìfuo tempo mgraffare con i letami i terreni. La onde non hauendo per atte

fiidltri uffici confcguitonefun cognome; perquejìo ultimo fu chiamato Sterculio ,

nome uer^mcntea tanto,cf tale iddio fplendido^CJ- notabile ^ Finalmente hauendo m
molte cofe riformìto miglio la uitd deU'buomo-jauenne , che in unfubito non compar*

fipiu in loco uerunc.Di cheife-ondo Macrcbio ) 'ano petifo egli ejfere fìa'o l'accret:

/cimento di tutti gli honort fuoi-j^ prima chiamo tutta la regione da lui pijjedutd San

turiìiiijndi gli drizzò fi come a lddio;w*altarecon ifacrifci diuini , i quali chiamò

SaturnaliyGT comandò chefoffe riuerito per riuerenzd di religione tanto quanto aut*

tore di miglior uita,della qualcofa nefa fede la fud imagine-y alld cui e appojld lafaU

ce infìrumento del raccolto .oltre ciò attribuirono dqucfio Iddio tutti i nutrimenti

depomi^crjmilia'tre cofe fertili.Et fi come l'ifieffo Macrobio dice-j alcuni s hanno

perfuaduto cofìui infieme con la moglie effere il Cielo , CT la terrd 5 cr Saturno effe*

re ditto da najcereja cui materia idei Cie/o3cr U lerra Opi^per opra delia cui fi cert

cdno i nodrimenti della uìta humana,ouero dall'cpra.per la cui i fruttilo U biade nda

fcono.Ydtmo i uoti d quefid dea fedendo,cf per induflrid toccdno la terrd, dimcflratt'-

do effx terrd effere dd tenere per mddre de mortali. Et afi uogliono Saturno non fo»

lamente effere Dio,md dncbo ilCielo,che infenie con Id moglie cprd in noi . Pbilo^

coro appreffo per dimofirare non folo quefla effere fiata pazziii d'italiani, dice, che

Cecrope in Athevefu il primo,che 4 SaturnOyCX Opi edifcaffè altari
, cr qucUi in ucce

diGicue,0' U lerrd adoraflèyCr checrdinò,ihe i padri di famiglia di mano in mdno

infieme con iferui ufajfero delle biade^nj- frutti incominciati <t maturare. Cefi Apollo*

phdne comico chiama neluerfo "Epico Saturno quafi jacro* 1 roinanipoi, tqtiali fcefc*

bero grandif^imd aucrtenzd di non nomare fenzd proprio fgnìfcato alcuna co=t

fd'jcdificdrono d quedo Iddio.un tcmpio,z:7 nella fcmmitd di quello uifcol

pirono i Tritoni , CT fotterrd fepelUrcno le code di quelli
., «o*

lendo eglino per ciò dinotare , che dal ricordo diqueUo

fino alCetd nofìra Id hiQoridfd ckiard , cr uoca*

le , laquale prima di lui è mutd,ofcurd,

cr non conofciutd,ilche per lo

tìdfcondere delle co*

de s'imende
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di Saturilo .

R O N l/cfOfido Bir/(<jm/u fglfuofd ài SHurno , md tiiìmio

mok.chefojfc niafchio, v non ferninà , cr Uthamcnte chidmdrp

Serpentdrio,^' dj. gli Egitti] trd U i>teUe locato. Md Ldtindmetim

te fìgnifiCdndo Croni tempojdcciuhe non pdid , che il tempo ndfcd

lUl tempo 'y ifìimo effere dd intendere per undcertddimenfione di

tempo, c^ perche i greci dd Croni chiamano Croniche i libri , che

noi dicidmo dnnaìi.q'ieftd tale dimenj]one,a' difidnzd chidmdtd Croni.cred'io gli dna

tichi hduer intefo i'dnno,ilche dncho pdr€,che d bajìdnzd l'dnttca dimofirdtione de gli

Egitij deU'dnno,cio e Serpentario dimojht^ percicche il Serpentario è mhmmo , cfee

nette mani tiene un Serpe dimanierd in circolo annoddto.chedimojìrd con Id hoccddi*

uorarfì la coda Uquile figurd in fé dinota moht diuerfeopenione,cr perche altroue m
huond parte d miglior prò pcfuo k ho dichidrdte j hora lafciandole dd parte fcguirò

quelloyche più d'intorno ciò miparrdfdrdimijiiero,bYeuementetoccàdo Hpiu proprio.

Vico adunque,che quejìo fegno ufauano ^li Bgitij m uece deWamio pria che ìfìs, ouero

Mercurio gli mojìrdjjero i caratteri delle lettere,o' cojì Croni fdrd quel progrejfo di

tempo.che chiamiamo dnno Ver deftgnare quefto amio^Cenforino nellibro^ch'eglifcrifa

fé d Ceretlo del giorno natdle.nefd und lungd hijiorid trd le dijìdnze degli dnni.mejì,

cr giorni,metiendoni apprejjo diuerfe openioni di Pbilcfophijequaìi io lafciero cercare

d i curiofiyC^ feguirò la breuitd togliendo folamente lenecejfdrie . Vanno adm^

que è doppio , ciò e' gigante , cr magno y quello , che fi uolge gid gli bgitij l'heb*

h:ro di due me'7 , cr di tre gli Arcadi, O' di diece mef inegudli gli antichi Ro*

Wdni al tempo di Romolo loro primo Re^dlduak Numd Pompilio dggiunfedue

dUri mefi , accio che foffe di dodici , c:r di trecento , o" cinqudnta qudttro giorni y

ilqudk fa l'dntichifimo dnnode gli hebrei^ CT dd gli ifrdeliti fiuo al di d'hoggi

fi ferud 5 ma conuentndof a tale anno molle inlercaldtioni , dccioche le ferie d'i raco

colti non ueniffero dd effere di usrtWj ouero i fdcrifici hiemdli d fdrp efìiui } Cd*

io Giulio CefdYe nel terzo fuo conjolato il ritirò giufìo , fecondo il corfo dtl

Sole , O' col quadrante il fermò di trecento CT fettantd cinque giorni ,
perciò*

che r/troHÒ , che m tanto fpatio il Sole gira qudfì per tutto il zodiaco, v per*

che pareud cofa difficile mettere queUo quadrante ad ogni dnno y ordinò y che

ogni quattro anri 3 l'anno fempre fcffe di giorni trecento fettantd fei , dg*

giungendo qud giorno al mefe <fi Fetrdio 5 CT ticciothe non parejfe ampliato , fece in

quejìaforma.che due uoltefi diceffe Sexto Cal.Mdrtij,cio e per due giorni continuiyne

quali occorrcffe McniVc,cr quefìo è il bifefto.QJiefìo tale anno i Romani rinccmincid^

reno dal mefe di Marzo per lariuerenzd di Marte -y ddlqvdk cof fu detto, d*
tri poi altrimenti. Vanno grande pei fecondo Arifiotile è qucUo , lìqudle il Sole, la

Lwid , cr gli dltri pidiieti , mentre tutti congiunti infiem: ii un medfimo putito
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Vmo dopo Vixhro p piYtonOyet Yitornjindo il fìnifcono.comt finhbe i direjche

fé tutti

fono nel principio d'Anete,et dlhprd piglino il fuo corfo.Qu^-^o <iH/c;je poi^che nel prin

cipio d'Ariete fi ritrouino di nuouo infwne dopo il corfofAtto , dhou l'anno grande

fard compiuto.Quefio fdrfi diuerfAincnte ijiimxrono gli antichi,',] come l'ijìejjo Cenfo*

rino dimo^Y<x,percioche dke^Ari^irco hiwr penfdto quello tdk anno fdrjì di due mi

Id quattrocento et ottanta quittro dnni girdnti, Aretc Drdcino poiydi cinese mila cins

quecento cinqmnta ducHerdclito^et Lino di diecemild et ottocento.Clionc di diece mi

UynouecentOyCttdntd quattro.Orphco di cento uenti mila.Caffandro di cento et trenta

fei mille,QMejìo dice egli.Mi Tullio mojira uolere,chef]fdcci.xV.mild dnni,et Sert

MÌO di dodici mila nouecento cinquantdqudttro . Ma Ibonorato vecchio Anddlone , et

Paolo Geometra fiorentino,dmenduefdmofi AJlrologhi.diceuinOycheformudno in trett

tdfei mild.Dd tdi cofe apprefjo alcuni è nato errore^iquali dfftrmdno, che [e diKmjfej,

i corpi foprd cekjii ritorndre nelVijieffo locojoue dltre uolte hanno prefo il ccrfo , et

ài nouo conueHJrji pdrtire^che di necej^itì produrrebbono i^medepmi effetti , che altre

uolte hanno opratoiet cofi noi'un'dltrd uoltd^et wialtrd^etin infinito conuerrefmo rts

tornare in ulta , Id qudl cofd e ridicola a credere *

YESTW SKCONDW FL
glia JiSaturno*

I e B ouidio.che Vejiafufigliuola di Saturno^et opija doue in tdl

modo fcriue .

„ DiconOjche del feme di Saturno „ OpÌGiuttone,tt Cerere proiujje,

,» Et Uterzddi lor fu anchora Vejia.

Cefi quefie tali Vejteuengono adleffère dueXuna madre di Saturno,Valtra figlia. Dì
quefie confufamente parlano gli auttori, alle uolte mettendo una per l'altrdjet però di*

cendo Vejia efière la terra,perche difiori^et herbe è uefi;itayegli è da intendere^che fi di

ca della madre di Sdturno.Qttdndo poi la chiamano uergine}fi defcriue la figliuola di

SaturnOylaqudle uolfero effere ilfoco.fi come dice ouidio,

9) CheYefidfiaaltrOycheuiuA fiamma „ Corpo neffun chepi nato di fiamma

9i Non intender gid mdi^md unqua non uedi „ Di ragion dunque è uergine colei,

„ che non manda fuorpme^et noi riceue.

Bice AlberigOyche cofi:ei fu nutrice^di GioueyCfponendoyche del foco inferiore p nodri

fce il puperiore^ma io tengo il contrario^cio è^che Velementato daWelemento^che e più fu

blimcje(fere ncdrito Ma Gioue nodrito da Velh^aedo appartenerfi alfhifioriayejjèndo

fi come difopra efluto dettOyfubito,chefu nato Gioue leuato dal cofpetto di Saturnofuo

padreytt raccomandato a ucih fua Zia,et da leifegretament^ nodrito.Diccno ancho co*

fleida, Pridpo Dio deglihorti efferefiata amata , ilcheecredibileydicendo Ouidio»

„ si sforzìAmo d'hauer qml,ch'e uietato „ Et dipamo ogn'hor quel^ch'e negato»

VogliotìOfChe Ve^a fin «crgwe^ct iKmm deputarono a fuoi piaceri donzelle , te*

quali
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milifempre,
perche fono ferbdte con più dueduU gurAUji Uhidinop YÌceYcdronojOue

Yo perche ftnz<i fuoco,ciò è cdoYegUcciapmpo,Oltre ciodiccno.cheUfdcciadico*

ftet non fu mii uedutiiyilche dicono, decoche fìa ìncogniu^terciochofeucdemmo la fidm

mi;mle ejftgte diremmo/hdbbid.Dice dppYefjo Agojìino , che tiUe uolte glidtnichi

humo chiamato Vejìd VenereJlcheMnchepdidccfx dishone^d col nome à*und mere

trice mdahidxe unddonzeUdpquefldfittione hd potuto hauere qtidkhe ragione. Diciamo,

che queUifche fcendeno dWatto uenereo incorrerlo nel foco,come dice Vergilio*

ìncorreno in furore.o' foco drdente^

'

ciò è in luffuridM^nc{ue cr <{ue\ìo cdlore ddUd fmigUdnzd potrd effer detto Ve^i ;

Ne do in tuttdfdri ddlfenfo di quejid fittione contrdriojdicendo noi Vejìd efjerc fgli^

uold di Sdturno.cio cdeUdfdtietd^ddUd ([udle fdtieti non meno ndfce il foco uenereo

cheilpudor uergindkXodei fu molto riueritddd Kcmdni.C' nel fuo tempio^dmmini

flrdndouidonzeUejuiferbiUdno il foco perpetuo , ilciudlecon grdndij^imd cerimcnid

ogni primo giorno di lAdrzo rincududno,^' trd Vdltre cofe quejlo tdlefdcrifcio heb»

berodd Troidni*

CERERE TER'Z^ FIGLITO^
la di Saturno.O^ madre di Vroferpina,

=^^^^q E R E R H digerente ddUd dettd difoprdfu notifimd ded delle bid

/^^^0*% I de,^ fgUuold di Sdlurno^O' OpiS^ come èjìdto per li uerf d'OMÌ^

I tl^^^^-^ I dio mojìrdto,Dìccno,che ccjìci piacene a Gicue fio frdtello^v' <i'

'; r^^^';^ Uù hsbbe Prcferpind^ìdqudìe effendole ftatd rapita dd P/nfofiejner'

-'m trmdndoldCerere'jdicono^ch'eUddccefeducfdcelk^^ congrdndif'i

^ -i« fmi gridi Id cercò per tulio il mondo. Finalmente giunta dlld Vdlit

dediCidnc,^ pcrird hauendo retto i idjìrì,gli drati,^ gli dltri rujìicdli injìrumett

ti,che s^dpparieugono dlcoltiuar laterrd iuiddkiritroudlijdcafo rìtrcuò Idcintddet

Id fgliuoldj-cX ddUdnimphd P^retufa.che l'hducd uedutdjfu cciiifcdtd.ch'erd neH'infer

no.Onde inndzj d K^ioueefjendofi Idmsntatd dell*drd\re diVlutone}fdd Gwuekfuordi

mto^chedoueffenLingidr dd pdpduero^iUhc hauendoeV.a fattole? cjjendojiddotmene

tdtiypojcidcheffucghòjlìebbe tngrdtid ad Gicue, chepoteffc nhauere lafigliuold^

pur che quelk nell'inferno non hduejjè gujì^to dlcund cafd^md per l'dccufd d'fisfcdldpho

furitroudto, che?roferpind haued guftdto tre graneUd di mele grave del giardino di

TPlutoneM onde Giotie per mitigare il dolore di Cerere ^fenicnttò 5 che fei mef defidnno

Vtoferpina doue.ffe fidre col >»4rùo,cr dltrettdnti in tcrrd con la madre t>idrranc ap*

prsjfo^O' tvd gli altri i^dttdntìo,che Cerere cercando la fìgUd.cr cjfendogiuntdalKc

E/e;i(ìo,&i cuiera moglie Hiona,chdueapi:vtcYÌtour.piccioicf.gliuolonùnidto Tritto^

lemo,C/' cercandoli una bdild^Cerere fi offerfe nutrice al fanciuHitiv} e?" ejjèndo rkt*

uutdjuokndofart Val^ÀeAo immortalejdUe mite col ìdtte diuino il nodriud, a di v.ottt

col foco Vibbr\^gidui-;,ld onde dlirinicnte.,che non eriinofoìiti i mortalijilfdncmtio crea

fctM.Della qual cofa marauigUandoft il pddrepfegretamenU ji dtfpoje uedcre net tem^

T
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^ pò iVt notte queìlo^chc U hiU fstcffc aI figlinolo.,onl- ueggenh ch'eìld cr.l foco Yah^

brugi<xui,fi diede d gridare , di che Cerere fdegMtà [libito fece morire E ìcufw , cr A
Tnttolemofeceim dono elcrno-.^^eì acche gli diede pofd didijlribnirc, Z!r f<xre abonm

diinzd delle fue bi<xde,diiidoli upprejjo Ujui urretta, gnidatii dd i dragonì,per Icqudi

cofeuittoriofo empi tutu U tcrru di bude.^\a pofcia che ritcriiò a cafa, Cep^heo Re

fi ingegnò d'dmAZZdrlcjdccicche non gUfofje concorìente del rume, nufcopertdfì la

cofd-yquello per coìtidnddmmto di Cerere diede d regno 4 Trittclcmo,ikiuaìe iui tdifì

fico un cdjìeUo.rj- dd nome del padre il chiamo E leufio,^ fu il primo , ch'ordindjje

fdcrifci A Cerert.chedd i greci furono chidmiti Thejmcphori.Md Gnidio dice , che

Trittolemofu unfunciuUo infermo,C:X figliuolo d'und pouerd donna, che dileggiò Ce*

rere in cafd fudydlU qudle in rincompenja del benefìcio fduò il figliuolo, cr pei gli die

de Idfud cdrrettd mdnddndolo con fromento perii paefi.Onde in Scuhia ddl Re Lin*

eco fu qudfi morto-jdi che Cerere il trdsformò indnimdledelfuonome,chidmdto Linceo

cr dd noi Lupo Ceruiero.ApprefJoJono di quelli,che dicdno.cr fpetialmente Homero

mlCodijJèd^chc Cerere dmò un certo ldfione,o- fecoin dmicitid,(j in letto fi congiun

/è. Et Leontioudggiungeudyche Cerere di ìafìone pdrtori Plutone , CT che findlmente

Idfwnedd Gioue fu fulmindto.Oltre cio,jì recitino dnchodltre ccfejequdli Ufciarmo

per dichidYAre ilfenfo dell: detteXerere ddunc^Ae è dUe iioltc U Lund^dlk uolte U ter*

rd.O' tdlhoYd ifrutti delU terrd^O' fp^jfc uolte femind,però,quando h dice fgUucld di

Sdturno^Z7 Opi,é femiiid^c;;' mogliedi Sicduo Re di Sicilid^ccme affcrmdThcodon*

tio^Ci^udndopci di Gioue pdrtorifce Vroferpindjdlìhordè Id terrd 5 delld cui Id prima

ProjerpinXyCio è U Lund ndfce fecondo l'openicne di qneUi.che hunno tenuto il lutto ef

fere di terrd credto,ouero,che più fo/lo Id hund è ifiinutdfigluold terrà-;iperche men*

tre d.ill'hem'.fpeYo inferiore dfuperiorc dfcende^d gli dntichi èpdrutc^ch'efcd SdlU ter

rd'jV' cof\ Id chiamarono figlid della terrd.Cofìci è rapita da Plutone^ ilquale dixho e la

terra jn.i dall'inferiore hemifperoyóudndo dopo ilqu.ntcdamogio'tno tramontdndo il

Soli inccmincid non fi lafidr uedae.u di quinajcc^che paia quella ej]er cofi all'hcmi

fperofuperiore,qudnto dll
'

inferiore,orde se dato materia a quelldfauola,Gicm hduer

fententiato,che la metà delVdnno rejìdjfe col marito nelCinfcrno,a- tdmo di fopra con k
madreiouero altrimenti ^roferpind e da effer tenuta in loco delle bìade'jkquali per li git

tatifcmi ne ifolchi,[e la temperanzd del cielo non opra in quellejnon ponno crp/fC^CT

fé dal calore di quello non riceucno aitito;non ponno maturire. Gioue poi è la temperan

Zd del cielo,et il calore^peropra delquak dfuci tempi crefcono le bidde,et mdturanOyet

cofi di Gioue,et Cerere nafce Proferpinaildquxkalhord da ?lutone,cio è daOd terrd è ra

pita^quatìdo ilfeme gittata ncfoUhi non nafce:ilche alle uolte auiene per Idfouenhia co

tinuatdfeminaticnejdatla cuidi maniera il buon terreno per l'humcre e mclifcato, che

eudcuatd non può porgere nodrimento d ifpdrfifemi.Di qui Cerere fi twba,cioc gli agri

coltori.iqualifi ponno chiimdregli huomini lerreiyCt rape gli injìrumcntirujìicani,cice

conofce che in UdnnogU hd ddopYati,etpercglifprczZd',et c6femineijÌYÌdi,cioc con i la

menti de gli agricoltoti,decefé lefaci^cioc abbrugiando gli jkrpiet le jìcppiedH capi',
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buie ìconirdri huntori,ch'afono {'intorno kfumfhiedtU terrà eshiUno^et ddU ter

Yd inferiore in citofono co utltits ridotti.uienc di Giouc pcrfuiduto d Qererz^chz màgi

d'i 'pipxv.zri/Ào c^cbeuidd d ripofxre,perciocbi i pìpducrt hho uertu difur dàormcur

p ìd cui quiete fi deue intédere l'intermedio ddh coliurd.dcciocbe per tjk intermcdio^o'

dijìàzd Id terrd poffd ripìgUdr gl'bumori dfciug.iti Vroferpindcio e CabodÙzd delle bid

de Yipitd no può imotinète ritorndr difoprd'jpcbe hdued gujìdto tre grdui di m:le grd

nc\per li qndlif: dehtno ìtcdcrc i principi} deUd uitd mgittdtmd}i.mi dlhord s'incomin

c!Ào',(^uàio p l'humor dclld terrd dhmi bumido.et (dlido ilfeme feminHo.et indi putre

fdttofd le rddici p U cui oprd le biddefpimtùo fuoriJ cui principi'] fon ficgì\Ati p li grd

nidelld meli gfdnd,pciocbe fon fmili di fdrìgue;etfi'come ilfdngueedi tìodrimétodll'a

ni'nile fcnfniiiOjCofi quei priìcipij di U':getdtiuo,etf come pure dd P.mpedcck)nel sague

coji/ie Id uitd de gì'dnimAifenfitiuipcofi nell'bumoìe terrejìre delle bidde Mdpfentczd

diGioueyùo è p dij'pofitioe del cielo s^oprd,cbe dopo tlfejìo mefejlqudl difgnd Id metd

ddl*àno}Vrof:rpi:ìd ritorni dìfprdMo è Vdbodàzd delle bidd'2:paocbe dal giorno del

/è:.ii;i4y,OKL'ro ddl mefe,ndfettimo mefe le fpube delle biddc incornineidnomojlrdrfi,

^

fdr i grdni.et dcbo mdturirfiJqiidU grdni fmo di tépo delfemindrfané di foprd.Theo

dontio riferifce di Cerere qucjìi dnticbijìimd bijìoridjddlld cui p4r chefd còccffo molu

mxterid dllifittionc ddtd difoprd,ondedicecbe Cerere fu figlid di Sdturno, CT moglie

del Re Sicdno,et reini di Sicilid dotdtd di molto ingegnojdqudl ueggendo/ne gthucmi

ni per quelld ifold dndduino udgdbodi m.ìgiundo gbidtide^GT pcmifeluaggi fcnzd regs

gerfi con nejf.vìd legge-jfu Id primi,cbe m Sicilid ritrouò l'dgricolturd.et troudti gì'

injhumentiru^icdn'yCongiunfe i buoi.^feminò U tern:ld onde gì'huominiincomin

cidrono trd lor pdrtire i terreni^bdbitdre ìfeme^et ìmmdndmète uiuereji cheVerg^dice»

Cerere fu Id primi,cbe Id terrd „ Voneffc W4i,c3* fu U primd dncbord,

Solcdffe con l'drdtro yGJ" fu Id primi „ cbc gli ordini,et le leggi a noi dondfjl

che nel terren le bidde^et gli dltri femi, „ Onde il tutto è di Cerere fuo dono»

Bicepoi^cbe Proferpindfu belUj^imd donzdld^cy figliuold di Cerere reind , Idqudte

per Idfuigolive di lei belkzzd dd Orco Re de Moloj^tfu rrfp!i4,cr tcltd per moglie, il

che dncho nel libro d'i tempi moflrd Eujchio.md di qaejio più difotta ffxrd maggiot

pirUrcDi Trittoiem poi Philocoro fcriue,cbe fu dnlicbifimo Renelpdefe d*Atbene,

ilqudle n»l tempo d'und grdnde cdrijiid ejfendoli dmdzzàto ddl concorfo del popolo il pd

are Ekufio,penbe dbonddnteawv.e, morendo U plebe difdmejnodriud ilfgliolo}fe nefug

gi,(y con uni gnn nduejd cai ir.fegnd erd un Serpe fé n'dndo in jhdnieri pdifi ', do*

Me troudti uuigydncopid difrementi,ritornò nelldpitridì C dd quelld cdcciato Cea

UoyOueroCfecodo dUrijLinceo diThrdccid,che hdued occupdto il redme}fii ritornato nel

ìojldto piternojdouenonfptdmentefomnne ifuoifudditi di tiidrjmi etidmdiogli in*

fegnò con l'urdiro coltiudre ìd terra yld onde fu detto dlliaio di Cerere . No/j.iiwe*

no fono di quelli , che uogUdno non Trìttokmo^md un cerio Buziem Athcniefe ef«

fere jldto quello, cb*d gli Atheniefi ritroudffe lUrdtro^cr ibuoi. Tnttduid F/j/a

locm dice ^ che Trittoìcmo fu moli Saoli primi diCmu K:mdiSiciUd, Chs

T l«
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Cerere poi dmijfe IdfonioyUontio recita quejU lnjìorU,VuoìeegU , che dJ tempo del

diluuio d'Ogigijmceno Idfonio Cretefc congregijjc molto grino
, a* queUo, fecondo

il uoleYfurjiAe!i.k!}eiic\'ieUi,che pitimnofim': per lo dduuio.ondc di takfromento ne
cduò mAti ifc uri,cr di qui fu iato loco alla fjimU,che di Cerere, ciò è dd fromento
ne trahlfi Plutone Dio delle ricchezza,ciò è danAdfonio poi per inuidid fulminato

da Gioue cofi niene dettOypcrchc paruè,che innanzi tempo da gù amici a quali era jhto
benigno .folfe morto .

RrjliuoU di Saturno

L A V e A fìifgiia diSaturno^cT Cp-jcr p comep narra Vhifto

ria ficra)niicque ad un parto con Plutone, CT fola fu apprefenta*

_ -_s^Ì id al padre,fegretamente cjfcnio jìato nafccjh.cr nodrito Plutone ^

\p i \
[?- '' Idqualc anche picciclina [e ne mori.

a^^j -PLVTONE CLVJNTO
Jìgl/uob di Saturno^checenero

li l^encrationc,

'A 'lil L V T O N E , cl?e latinamente e detto difpadret nacque dd un'ijlef

fo parto infieme con Glauca.come e jìato detto di foprajf:^ fegretn

KJ^\^Ì unente da Saturno ferbato,Gli antichi fìnfero, cb cojiui foffe Dio
-^—^ì

dell'infernojet gli afcrijfero la citta di Dite-jdeUa cuivirgilio ferine*

GMrdd al parlar de la S ibiUa Enea, „ Et da fmijtrd rupe uede cinta,

„ Di tre cerchi di muro,altd forteza.

Et cofì uafeguendo per molti Herfvyne quali defcriue quelldtLd jidnzd,^ la mde^d di

queìlain tal modo Statio la defcriue,dicendo.

Sedendo a cafo in mezzo de la roccd

DeV infelice regno ti gran Signore

Interrogaud a i popoti i peccati

De la lor uita.fcnzd hauer di quelli

Campafione alcunajC a tutte Vombre

Stan lefurie d*intorno,Gr uarie morti»

Li crudel pena cffercitatcTifupplici

Con diuerféfonanti CT ree catene

Portano i fati Valme.zP' dannan quelle

Al loro limitarejcr t'opra uince

ìAinos con la ragion giujla.e tenace

Injìeme col fratello,a cui ricordd

i^efentenlie m'gliori^e ogn'hor auifd^

Et tempra llfanguinofo^cr crudel Kege^

A la prefenzdfua piangendo ftannoy

l/alme nocentuche del foco han temd,

Cocito,Phlegetonte,0' Id palude,

Stigia,che è giuramento degli dei»

Et queUù.che uà dietro.Oltre ciò gli defcrijfero un carro da tre ruote detto Triga^et uot

fero^chefoffè guidato da trecaualllcio è da Amatheo^Allro^O" l^ouiojlqualepernon

uiuere cofi celibe^dice Ouidio^cìieglifiacquijU la moglie mtalmodo , che un giorno

hauendo Tipheo coti MU kfue forze tentato leudrft di fopra la Tinacriarpdrue a ?lu

tone.
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ione.che fé

do due'iiUe,firehbe flato cofd pojlibik.ch'egli d tuidncbofojfe penetrd*

td Id luce dd giornoyld onde falendo fopra iljuo cdrro,^cr mdcrc qudifojfero ifondd^

inenti dcUà Tinacria'yiifci dell' infcrno,coj] andando d'intorno atCìfola-, non lontaìio dd

Siracufeuiie Proferpina.chc con alcune altrefue compagne dndaua cogliendo fiori ^

dekóuale perche fprezz>ii^<^ ^ fiochi di venere, auenne , che fubito i innamorò ?lu-i

to/ie,cr però fcendendo a terra con la carretta rapi la donzella ,chedicionuU

la temeua } ^ portandola all' inferno , [e la fece moglie. Dicono appreffo, che di

ccjUiUueneraùone , ouero riuerenza fufglia . Indi attribuifcono ti cane Cetbe»

ro con tre fauci guardiano del regno ilquale uogUono, chefvffe à\ncredibile ferez*

zayCrdiuordtoredel tutto y di cui Seneca Tragico nella Tragedia d'tìercole furio»

fo cojì dice .

oltre di qucjìo appare „ Con fpauenteuol fucnOy

Del reo dite la cafa-y „ l>aporìa difendendo delgrhegno,

Dcueilgranfìigiocine^ „ Vigiran Serpi al coUo^

con crudeltà Imarnjce i'oj«6rc,cr l'alme , „ Horridi da uedere

Sta quejH dibjittendo „ Et a la lunga codd

Tfe fmifarati capiy ,» wi giace fibiUando un fiero drago.

Et queUo.che ud dietro.Quejìe tali cofeijiimo losche jiano da intendere in tal modo.Ld

tinamenteifecondo ¥ulgentìo)figmficando Plutone l'ijìtjfo che fa ricchezza;però tengo

che da i i^itini fa detto Difpadre^quafi come di diuitie.cio é ricchezze padre ^o che

fa cofa chiara le ricchezza f(/ère in terra caduche^cx in terra cauarfi , onde effendoU
terra chiamata C pi,/ì come pia uoke e fiato detto di foprajmeritamente Plutone è det*

to figlio di Opi.Ma perche le prime ricchezze m parte dalla coltura della terra f mani

fej\arono,noneffendofì ancho ritrouato l'oroj<y Saturno infegnò la coltura della ter

rajragioneuolmente é fìtto detto padre di Plutone.Si concede la citta diferrose The*

^phone per gmrdia delle ricchezze , affme , che conofcidmo le ferrigne menti de

gli d(wri,c7 le crudeltà ,cr iniquità loro d'intorno la guardia , C7 H confera

Kur di ciucilo. Vuole Vergj/io, chcnefjun giufionon pcffa entrare in quefìa citta l

qtwìdo dice,

, Punto non lece ad alcun cafìo entrare „ i^dfcekrata porta.

Affine, che j? conofca^chefenza ingiufìitii. non f può cercare^ne ferbdre le ricchezze*

In c^ueja citta deU'ojiinato infernotti nciiro Dante defcriue i tormenti di quellijquali

non hanno hauuto neffuna canta uerfo il profimo^ne amere uerfc Dio.Per la fìàza poi,

cr per le circonjìanti anf.etadi d't molti penfieriy f debbono intendere le mfcpportabiU

fatiche in acquifìar le ricchezze.O^ le paure di perderle', con lequalifono crucciati quel

lische jtdnno con lagolaaperta.La carretta poincnéaltroycheigiridiqueiychedefde

rào arricchireMquale è guidata da tre ruote,per dinotar la faticarci il pericolo di chi

ut uà d'intorno,cr la incertezza delle cofe futureXcf dice ancho treejjere icauaUiyil

primo de quali |j chiama Metheo , che uiene interpretato ofcuro.affine , che per quel»

lofi comprenda la pdzZd[deliberatione étacquifìare quello , che poco fd mifiitro

T ili
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con UclUile è guldito,outro cdccUto Vingordo. 1 IfecMo e detto Ab4^ro,chefimi l'ìflef

fo,chefii ncrojiccioche /? conofcd ilmerore di (j«e//o,cbe difcorrcy^ la trijìezzd, CT
le p.itire circi ì pericoli.chc qiufifcmpre ui jìdiino intorno, i / terzo fi nomx N ouio, il

quxl uoglio''.o,che fìgnipihi tepidojdccioche per lui confderidmo,che per lo timor d'i pe

ricoli alle mite il feruèttfimo ardore d'acqiujìdr s'intepidifce. llmstrimonio poi di Pro

ferpind}U(lucik difopra hMidmo detto abcndàzàjnon è dubbio ncjjuno.che no fi faccia

con i TÌcchi,el fpctialmcte fccòdo il giudicio del uolgOydelquale la openionefpcffe uolte è

falfd, Veramcte per lo più eglino ijiimano ciiiàdo ueggiono i granari di ricchi pieni^ iui

tfjer Vabodàzi.el doue e la fame.et la carijìia iui la pDuerta,cofì procuràdo l'auaricia»

Di quejìo tale matrimonio no fi genera neffuna cofa lodeuole,ne degna di ricordo. Cerbe*

ro,jì come alcuni iiìimano;jù nero cane,^ detto da tre fattci;pcioche nel latrare era fé
rocijlimo,mordc!\tc,cT molto tenace biondimeno gì'antichi(fecondo tlmio giudic'o)ten*

nero,che altrifenfi foffero ripojii folto quejia uerita}attentcche e fìnto guardiano di Di

teiZX deue.ìdofì in loco di Dite intender le ricchezzeCfi come è fiato mojlrato)dirittamé

te non diremo.chc neffuno di quellefa cufiode,eccetto l'auaro}(y cof per Cerbero fi de

uè intender l'auaro.alq-Aaleperò defcnffero tre fauci,onero capi, p dinotar la triplice fpe

tie de gVa'.uri.Sono di quelli òe difano i'oro,cr/ì ritirano ad ogni guadagno , benché

iishoncfloy^y ilUcttcyper hauer di confumar, cr fpendere racq>ufiato,iquali non ponno

e(fer chiamati cuflodi di ricchezza)^ni fono dannofì.fy nocini huominisono di queUi^

(the confili gnndif^imi faticalo" pcmolo di ogni parte adunano ricchezze'yetfa come

f uogliijicquijtite ,chc le han'ìO}\)urche'etengano,ferbino,o' guardino^non uogliono

[penderle p:rfe,ne perdltrijO' q tejh" tali fono una forte d'buomini difAtili,Sono poi di

(luellijquiii non per opra fui,ma de faoi maggiori bannohauuto, cr confeguito delle

ticchezze.zJ" talnenie leferbano,et cujìodifcono^che non hanno ardire toccar quelle^no

dltrim^nti che [e in depofno le foffero fine Ufciite.s:^' quejìi da poco,et trifìij?imi hm
mini fono t"X uerij^imi cujìodi di Dite ì Serpenti poi aggiunti a Cerbero fono itaciti»et

mordaci pen(ìeridclCauari:ia,oltre ciò chiamarono quefìo Plutone Orco,f comefa Ci

cerone nelle verrinememre dice;come un altro Orco tffer uenuto ad EfiM jcr non Pro

jerpna.ma effa Ccrercfpireua^biuer rapito .ìlqualeidice Rabino)cof chiamarft.feo

me rice-AÌtore delle mcrti,che riceiieno quelli, che muoiono da ogni morte.Yoghono apa

prejfo che fa detto Vcbreo non dalla fcbì e,come molti uanamente pcnfancjma da un cer

tofcicro luiro a lui da gCantichi ordmA jper loquak credìuano le mani cjjèr purgate

cr q'iei'aftfacea nel mefediFcbraiojftdi qui quel mefc hcbbe tal nome^ilcheda M4
crobio nel libro d\ 'Saturnali cof e detto. 1 / fecondo dedico al dio februo,ilquale è tenu

to iddio d'/ lujìri.prrcicche in qnd mcfc era di ncccl^ita Injhare.et racconciare la citta j

neìquak ordvic,ch'agli dei con lehnani f facrifcaffe. Spedite quefie ccfoè necejjario no

tare ciuello cht tenga coperta quejìa fvione d' hifioria. Di Plutotic nel ibro delle diui

iflnutioni coli rifaifcel^Utantio.AditnqHf.ueramentc quello e uero.che partirono il

rrgio del mondo xj li toccò p^r forte in quefto modoyhe l'imperio dell Oriente obem

èffe 4 GtOH£}cr a Plutone cognominato^Ageflao toccaffe la p<«' te d'Occidentejper*
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tioch ti Ydglone ^ Oriente,àdUci cui i moruli p'.cnhìio U lucc.mopin eljcr (^ìericre,

ttq'Àedid'OccideiìtoiììferioYcThcodontio^.Kd afilitantopiu ampiamente di do [trine

iiccìido,Di Sdturìto furono fgliuoli Gioue, Nettuno,et Plutone Jquuli,morto luijUolen

do pirtire fi^nperio-ji Vlutotie più g^oi^^fie toccò il gouerno della pMe d^Occidente rfp

prelfo and InoliliAo^^^ì^'^''^-^^^^^^'^'^^ ' Mc/o/?i uicinoalmdreinfcro-jCJ'cojhidaiui

tini popoli alfao regno fu chiAimto Orco;perciocheera criidele,c't daud ricapito ad ho

mitiifcelcrati^cthaucux un cane chiamato Cerbero^alcitHU dauÀ gì' huomiiii uiuiariun

giare .Di qui haumdo prcfO Froferpina donzella Sialiinaja portò ndfuo reame, et

Cela fece mcglk.Qnefio dice Theodontio-.Ma Eufebio nel libro ditempi dice,cbe co

jiuifa nonidt'j Aidoneo , tt che regnò al tempo di l^inceo Re d'Argini , ef Lritheo di

Atheniejì .

yBNERUTlONE FIGLII^O^
ludi Plutonc^s^ mo^lk dclphlonocr,

F F E R. M A Sperma,che k Venerationefa figlia dì vUitone Theo

\ donùo poi li chiama nmrtnzà dicendo ?fjerebfog.w uencrare i dei

et riueYirgihuomini maggiorijet perche quella,eh'a gl'lmomini cat

tribuiti^et non a gli deifu figlia di Plutone,perciò rtuerenza^et non

ueneratione effer nomaia.Di qual madre poi ellafa concetta} nonfi

fa',afjirmandotutti,che Proferpina fu jìerile, Paolo,et Theodontio

dicono ,che fu maritati ncU'honore^et che di lui partorì la Maejìa fi come di [opra e fti

to mojlra^o.v di quejìo figmento giudicOyqueUo^che ueggio, Difopra habbiamo detto

Plutone ejfere Dio deUe riccbezz^jddlle quai ricchezza a bajìanxa ueggiamo nafcere

la riuerenzà'idandof la riuerenzà folamente a i ricchijbenchefano difutili,ignoranti ,

priuiti,et uili huomim-jin tanta filma apprefjò mortalifono le ricchezza'

CHIRONE SESTO FIGLILO-
Io di SaturnojChe qeiiero Ocìj/roc,

O G L. I o N O^che Chirone centauro foffc figliuolo di Saturno, et

Phiilara;nondimeno LattantiodicCychefu conceputoda Pelcpea-jdel

la cui origine fi leggefauola tale,cioe , che saturno inamorato (U

Phillara^la preje^et mentre(fecotìdo Seruio)ufdua defuoi cogiungi

mento fu jcauragiunto dalla moglie opi:onde per non effere tro*

uato in peccAto,fubito fi tramuto in caualicmA Phi'.lara per tale co

giungimento s'impregno,et partori Chirone animale dall'ombelico in fu huomo , e^ da

indi m gm cauJlo:il quale erefiiuto in età andò ad habitare nelle felue A c:>fiui da The

tifu raccomanduto Achillefanciullo: il quale egli nodri^et ammaejìro , et fmilmente

tfcuUpio. Alla fne effendo jiatouif tato da Hercole,aHenne perforte,che mancggian»

do le faette di quello^una gli tic cade s'm piede.onds perche elle erano tinte del jangue

T t it f
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del Le^ieL?r'icoji/cofpoucrtÌMi dd d^cre in>rUleytttìUuìd di ipirenttejjènihftdto

gmcno iminjrule nò poìeiu mùrircii che dffine.cbe i'adcnpijfe il pro-io ;/co di Ochi
roe.laqukgU hxiiea predetto.ch'egii bramirebbe ejjere fnortdk;trnudglidto ddgraue

inferinnd,(kfhierdiido morire^pregò gU jci,cheghconcedej]ero U morte,lUhe fatto ;

di quelli fu tolto in cieh.X7 "e/ zod(dco locAto,c7 chutmto Sdgittdrio,(y perche uol

fé rteirmdoumdrejdini>'zi d lui fu drizzato un'dltdre.Od tulipAtiom TheodotitiOiCt

Bdrladm caudiuno qu'-jlo fcnt incito,che Chirone fofje dato figliuolo di S.ttumo, per

cheudfe non poco d'intorno l'drte d'agricohurjt^cy perche ritrouò l'adacquar gli bar

ti FU detto figliuolo di PhdUr^-jpercbe PhtUidros j-gnificd cujlode^ouero amatore d*dc

que'jittentoche egli s*dioprò affai in irrigar gli horti.che poi Saturno nella fud concet

tione ritrouato dalla mogliefi c.vigiajfi in caaaUoyfu detto percicche egli giujìifcò Id

ragion fud appreffb l' irati moglie dicendo, eh'egli llcongiungeud con altre dame per uè

dere fé poteffe hauere figliuoli mafchi, conciojìache per la proineffa fatta a Titano no

poteui ferbxre neffun fig/iMo/o mifchio da lei partoritole^ cof parue,che giuftamaite

egli s*
efcufafféyonde quella uoce.che Ialinamente ha duefignifcati ciò è Equus^che fi*

gni^cd dncho giujìoyd ciò fu attribuita. Altri poiuogliono.che Id fduold prendeffema

terii ddUe cofe precedenti*Perciocbe(fecondo ìfdoro)hauendo i mortdli ueduto luihd

uer troudto medefimamcnte la medicind de gli hmmini^cr d'i giumenti}fu detto jigU»

uolod'huomo,^ di cauakojV' nomato Chirone accioche sintendeffe egli hauer ritro

v,dto li Chirugii x:r non la yhifKa'jlaqual Chirugia con /ie«e,c7 dottd matw s'opri per

che Chiros in greco fìgnifica mano.Che dalldfaettd d'hercole [effe ferìto-jil chidmanohi

jioriographo'jO' che per alquanto tempo con l'arte jud hauendo curato un morbo qudjt

tnortdleyi gli amici fuoi panie dire,ch*egli [offe tato unmortdle^ilquak la forza del uè

nenonon poteua amazzi^e '^ indmente effendo giunto alla morte-jper mento deUa fui

uirtUyejfendo jìato giujìij^mo huomo(come neUi iliade dice Homcro)per perpetuo ri

cordo delfuonome^fu tri le Stelle locato,

OCHIROE FIGLI VOL.^
diCbiro ne.

GHIRO Zifecondo Omdio)fu figliuoli di chirone,et d*und cer

ti nimphi del dicofumé jU' quejìo mojhd dicendo,

Ecco uenir co i fidmmeggunti crini ,, Ke /e rapide riped'effò fiume

che le cuopron lefpaUe la figliuoli ,» Et chiamati Ochiroe.che non contenti

Bel CentauroJd qual fu dd und nimphd „ Di foto hauer l'drti paterne appreffb.

Del gran fiume caico pdrtorita, „ Che d'i fati cantaua ancho tjcgrett.

Predijfe cofiei,che Efculapio gwuarebbe i tutto il mcndo^cr ti padre cffere perdifir

Id mortelo' cW<i effere per diuenir cauaUa;tutte le quai cofe auennero . ilfgnificato di

tdl cofd può effcre(dicendorheodontio,ch'cUdfu T heti madre d* Achille)chefoffe coti

uerfd in ciMnUi,pe^che pirtori m cduiUo^cio e un huomo beUicofo comefu Achille, CT
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per furore k^'iiledncho^ìh Thiiiicome due Leoinio)fu chUmitd ài deUe dcque. I

caudUi poi m ogni loco <fplnejfo gli cintichi erdno prc/dgio di guerra-jccme dice Virg.

QUI per augurio prmo-,iuìdi quiltro „ ondcjubito dijfe 1/ pidre Anchife^

„" CauìIU andidifwm quii nckc „ Guerra m apporti albcrgdtricc terra

*\ Cb*<( diporto pafccmno ve i empi, „ N e /e battaglie s'dmxno ìcauaUì,
'*

„ Et quejli armatici min dcciànguerrd»

VICO SETTIMO FIGLIO
dìSaturnO;>cbc<;;€!iero Fauno^Saitaf^ Fauna,

I co Re d*AM/ò.:ij/u/7g/mofodi Sdìurno^come pire,che affermi

Ouidiojdoue dice,

, Vico (prcgeive di Sdturno)capo „ Ne k terre d'Auf^nid^cT ne i confili.

Et Vergilio*

, Intefn hdbbidmo^chedi'PdunoPico ' „ va pidre-jO" dì cojluifu genitore

,, Saturno d quel che riferifce ognuno.

Dice Seruìo,che cojìui fu amato dd fomomded d'i pomi,Z7 rhelbe per moglie. vinai

menteifecondo Ouidio)elfendo egli un giorno d cdccidjduenne che da Circe ueduto-, eUi

Meramente fé ndccefe.delldcmnonfi turdndoeglijfutrafmutdtoda quella perciofdc''

gnatd in uccello del proprio iwme.MdOuidio dd Seruio difcordd, dicendo , che Vicofu

mdrito di Circe^o" che s'innamorò di Vomonajd onde Circe moffa da Gelofd il toccò

fon la uerga d'oro.cT ilcdngiò neWucceUo Pico. L'effetto di quejìd fittionea Seruio pd

re tdle.,cio è^che il re Picofd detto efjerftmutato in pico ucceUojperche fu indouino^CT

neUd cdfd teneud un picoyper lo cui conofceud le coje auenire.cy cofì nelle cofe pontef*

cdli fi legge. Alcuni dicono^che effendo quejio Pico per lo jìngoldr fudìo , cr diligenzd

di domdre cdualli.nelle dltre cofe huomo rozoM Circe fu dmmaejìrdto,^ fatto eloque

tij?imo,perldcuieloquenzdtYdf[encfuoiuolcri molti hucmini feludggi , C!^ fé
gli fece

obedienti,(y per ciò fu finto,ch\gli fojjeconuerfo in uccello delfuo nowexVcel/o Pi

co trd l'altre proprietadi hd quejìdyChe hduendo lunghifima lingudynel tempo delld ftd

te cercd i luoghi pieni di formiche.c^ pojìa tra loro Id lingud.fopportdych'elle gli Ufo
rinomo' mordino,finalmente fentendold piend di lorojtrdhe d (e Id lingud con tutte le

formichcjde quali in tal mòdo fi cibd^Cofi il re Pico con Veloquenzd,cio é con h lingua

trdheudd
fé

gl'huominiagrejtijqudli fonofmili alle formiche.et gli adcpraudijìccme

e fidto detto)fecondo fuoi uokri. Agojiino douefcriue della*cittd[di Dio;benchelì faccia

beffe di quello.che s'dppartiene ali'hijìoria,come jì foffe jittione poeticdycof incomincia

¥u edificato il real L{iMrefito,doMe Pico figliuolo di Saturno fu ilprimo^ cheprendejfe

il fcettro.Bt poco da poifegue.M a quejìifi tengonofgmenti poetici^cr p'M tofìof tiene

che Stercofoffe padre di Puojdalqudle ottimo agricoltcre(dicono)ejjer jidto ritrouatofi

. totnc Qol letme de gl\nimdli i'ingiaffaffero iteYYm,ilche dal nome[uofu detto Sterco
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Il VogVono^che cofmfufft ncmuto Stercutic: fer Uqud (d2.'ofie il chiiwdrotic poi Sdé

„ tMrnu.lSIortilimeno/ì hi percerto^chr qwf/lo Stercc^o St'Ycutìc ffr[meM*fo deli'dgucol

tura fu fatto Dio,cr cefi ancho lieo di ìuifigUiu lo . Cojì per Agcjìinof uede Vico

non ejjcr jìàto fgHuolo di SHurr.o. A! a pctcndo cjferc flati nwlti Picki , cederemo ad

Ago/lino,chc ni fojfc un Pico figlinolo di S terco.cT un'alirodi Saturtio.Vnnio o'fpvef

fo nel libro dell' bifiorii natur^k affermi che da colhdfu trouato k palla da giiiccare i

F^l'^NO F l GLll^OLO DI P /-

C(5pC/;e <^ctìzr-o i Fauni^i Satirici l^ani\jS iiuam'^,^^co^ Euri^

mcJoJite^r^atino,O^Jccondo alcuni Senta, Fauna^ liq^uakaliri

uo'^ìionoche lif>jj^ SorellafS^ ni ).^;1\

A V N o fu figliuolo di Pico, fi come di fopra s\ per Vcrgilio

mojìrato.CisieHi ancho fuicejfe nel reame al padre , del qude nel

primo bbìO delle diuiue injìitutioni Lattantio fcrtue , chef come

Pompilio apprcffo Komani fa ìnjìitutoredcUeuine religionijccji

innanzi Pompilio Fauno in \talii , ilc^uak ordino all'ano Saiurno

[celerati ficrìfci^o' anfacrò Senta Fauna di lui forcUa,^' ffo

fiyUclailcfì come Crifpo elodia in quel Hbro,che grecamente fcrijfe, dice 3 percicche

contri il coflumeycr lofplendor reale fgretammte haueabeuuto un olia di uino , cf
eri diuenuti ebbrijcon uerghe di mirto fino c\Hdp, alla mortefi flagellata y da poi pen*

teniojì delfatto^ciT' non potendo [apportare il def^derio di quelIo^fcMÒ a quello gii hono*

rifacri.Di que'o Yaunopoi.O' di quejli Tamiatche fojfero fatti dei-ypare, che Scruio

in quejìo modo il dimojìri.Vn certo fu detto Fatueloj^ la mcglie di cojìui Fatuarondc

ilmedefmo vauno,et t ijìeffaVauna deriuati fono dall'indouinareycioèafando^chefs

gnificapirlire,la onde chiamiamo l'ituiquelU^chefenzaconfideratione parlano adun*

que:FdUfie,cr Fatue nomequafiafpro.FtqneUoycheffgue,

SENTU^ FUVN^4 F IGLir^O.
la di Ticoy^ moQlicdiFauno/)Ucro fylia.

«^ E N T A Fauna,come difopra è fiato detto fii figliuola del Re Pi^

co.cT moglie dì Fannofuo fratello,f come tejhmcrua i^attantic^cT

tutto quello.che di luifcriuc Crifpo Ckodio e menoyi'ckcnefìo.Gd

^^'

Mi

' bio bfjfodicc^chefu nomata FaUia-ypercioche era follia predir ifd

ti alle donne.fi come Fauno a gl'hiiommi, ScriueVarìoi.e^cheju di

tanta pudicitia.che ncjfuno,eccetto il fuo marito.mcntre u'jfc;ncn la

uide infj.ccia,ue udi il fuo nomejcr però le donne erano folite in ft-grctoJAcrifarleyet

chiamarli buona dea.Ma Macrcbio nel libro d'i S aturiali con l\iuttcrita di Cornelio

Labeone^dice cofìei effere delta Maia , CT a lei fatto il titolo di bucna dea a calende di

Maggio ejjère drizzato un tempio;c la ifìeffa cfferc la terraSoic^Keììa r,t i libri à^i



OTTAVO»
. .

*^^

pontefici tffere mndtd Opi,B«o;w,FdM«4,cr FatM.mond,peYckch è cdgione ditutti

ibcnimc^ljAridl imere.Ydmdyperchefduorifce d tutti gWmmdlLopijpenhe con fuo

moUuitdduTdSdtud d Tdiido-ypeì Cloche non primd ifdncuUipdYtcritimdddtiofuo

ri dlcmi uotcche non tocchino Id terrd.Et perchep depinge con redfcettro 3 fono di

ctmUishe dicjìno eìld hdme Id potenzd di Giimov,e,cr dltri,({uelh douer cjjcr Vwfer*

pindjperciochi con wuporcd d lei per lepdfciute bidde le fdcrificam.OltYeciononfo

re«i,ne moglie di ?dww,come diano alcuni}md figlmld,Gr che egli s*indmorò di /e/j

cr perche ejfendo dncho dggrdudti ddl nino non uolfe confentire al defiderto fuo;fii Ut

tutd con le uerghe di mirto.lcindlmentefu creduto.che cangidtop in Serpente ufajje ccn

lei.cr per ciò fdrebbe jìdto cofd [cekrdtd nel fuo tempio hduer portato uerghe di mir

to^Dicono.chep uede jlefd foprà il cdpo di lei und uite.perche il padre col uino tento

d'ingdmdrldCh: poi non jì co^uimjfe nel fuo tempio [otto fuo nome efjere port:itd U

di leiimdgineymd un udfo nelquik fojfe del uino,a' chidmdUdfimeldrio,Gr il uino Ut

te-jZf che nel fuo tempio appari^jlto Serpi.che non noceudno 5 ne hduedno paura , cr

molte dltre cofe.come qwjfì uogliono quejb Yauna effert la terrdjio Idfcierò il tutto.co

mepoco.O' niente neeeffdrio.

t^F-Nl, SATIRI, V^NJ,nT
SiluuììifigliuoUdiFauno.

I e E rheodontio,che i fatmi,Sdtiri,Vm,a' Siludnifurono figli

uolidi Fduiw,md Leontio di Sdiumo. De ciiidli, per cicche di nejjìi»

no non f: fd il proprio nome, è nece(fario trattar di tutti i/i/ìcmc ,

Diccuano drfwnqwe i Tauni,^ i satiri effer li da d'i bofchi.cT come

uuole Kabdno;con la uoce^et no cofegno mojirduano le co
fé

duenire

agentilLM.d i Pdnifono detti i dei d'ic4mpi,cr i Siludni deUe Sei

t^yna impropriamente fpeffe uoUe da i poeti uno s\ tolto per ì *altro,comefa Vergilio^

„ Et uoi prefenti dgrejii dei di fauno.

Volfero àcho gì'anvchi
y j!t tali effer chiamati fermai,ouero Semidei, fi eoe ferine Ouid*

„ Ho i Semideiyho irujìicani nurni^ „ Jq«uijpercbe non li ijìimiamo ^egniy

„ Ho i ¥auni,ho k nimphe^et dncho i Sdtiri „ Degli bonori del cielo;gli idjcidino

„ Et ho i Siludni,che ne i monti jldnno: „ Star ne le terre.chegi; habbiamo date.

Non terrò io.che quejii talifuno fìgliuoìidi ?auno,ne di Saturno ; ejfendo que'di fiati

fcMowiinijCT quefìi qMc<jt animali bruti. Ma forfè egli è cofd pof^ibiìe, che al tempo dì

Saturno,ouero di Vamo \\d di loro nato errore^O" cbc le loro fduok da principio fiano

da donnicciuole fiate recitdte-jde qiuli nondimeno per dultcritdfamojefono narrateaU
cunecofe merauiglifc.rercÌQche Pomponio Mela dice , che oltre l* Atlante mòte di Mdti

titania fpeffe uoltefi fono ueduti di nette Iwni^cr uditi fìrepiti di cembali.C f^j^okj ne

di giorno ritroudtofx cofd ncffuna et per cefiferma haiierfi quefìi elfere i Tdwn.i 5ai;r/,

V altri fimili animdli.Oltre ciò R abino dice i Yduni efjere huom-xeUi^he hanno le ni

ri tortele corna iafrot\te,<j' i piedi di capra > cr uno di qnc/h' cjfercjìaio ueduto dal
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beito Antonio neUe foUtudini deh Thebdiie mdundo per uìCìtiYe fdolo primo here^

miti j cr hjiuendo interrogato chi egli fi fofjeyquello gli uf^yfc^cbe era mort4/e,cr un

huomj di (Quello heremo-jU cui quilitì da gl'antichi ingannati gentili era adorata, CT
erano detti ?auni,c^ Sdtiri,Di quefìi tali ferme S'iartiano doue tratta d<'lle nozze di

Mercurio.^' Philogia,dicendo ar h.ibitano quella terra,che a gl'hucmini è inacej^ibii

le^Zf i compagni di quelli fono detti dì Iwìgjetìjcf jìanno nelle iclue,ne i hofchi^ne

iUghi,nei fiumi, rj" neifantino fonochiamiuYauni,Vani,^Atue,(y )rane,cndecnA

to q^Àel uocaholo di fan4,pcrcioch-: fogliano indouina^e j Tuffi quejii dopo una lunga

ct4,|ì come gl'huomini moionojnodimenod'idouinar.diajJaUre.et di nuocer hano gradi

f^ma potcza.-Cluejìo dice M.artiào»Dìce poi Anjìotele.cjjìi dopo miUe ani.et le nimphe

et i Satiri morire. Alcuni poi de gctili tra l'alire fue pazzie, caderonoi quejla,.he più

tojìo uoleuano elfcr chiamati figliuoli diqucfìi^chede "^rhuommi.jjìimà'in,che mentre

dccufafjero le dishonejìcidi delle madriyienijjero ad d'^giugere fplédore aUafua nobiltà*

^CI FlGLil-^OLO
di Fanno.

e I fu figliuolo di YrniOyO" deh nimphd Simetride , {onte chidrd^

mente (criue ouidio dicendo

.

,, Deh nimpha Simetride erd ndto ,, Act chefu da Tduno generato

Di cojìui Ouidio recita fauùla tdkjcio c^che amò Gaktea nimphd di S icilid, er dd ìd

fu dmito^jìcome d pieno fi e dtfopratpar landò di Galdtea^.mojìrdto. Md perche in que

fio luogo fi comprende fentimcnto diuerfo '^.a quello,che s' e fatto di fopra 5 m'eparuto

defcriuerlo.Dice Theodontio Cicrcpe cfjèr flato un tirdnno di Sicilia ch'era molto abon

dante di pecore^del cui latte accrefceud molto le fue fdcultadi,et pero dice.che'amo Gd

IdthedyCio è Id ded di Latte.perche ddlld hiimiditdf generd il latte^ma hauendo le acque

del fiume Aci quefia proprietdjckefeccano le mammelle delle pecoresche lattano.nonfo

Idmente U ciclope per ciò comdnddUd,ch' in certA fìagione dell'anno le pecore fofjcro

d'iui leuateyma molte uolte tentò per uia de rufcelli uotarlù.c^ feccarloybenche in nano*

Ma io non credo^che cojìui fojfe f.gliuolo del Re Fawwyna forfè di qualche altre nos

bile huomo cofi chiamatojcucro effere fiato uno di qucUi , che p'u tojìo mo //èro efjìre

chiama>:i figliuoli d'i fauni.chc degli hiicmini.

' l^RÌ MEDONTE FIGLI'
nolo di FdU fin,chegènero Periuia^

VRi medonte/m figliuolo di ¥auno,fi come nella The*

baide piace a statio,doue dice .

tyBurimedòte poi uijì^i^ppìquo ,, cJ)e tre di pddre Yduno l'drmi ìmh
ìfiìmo io,f come ho detto diAci-jche cofiui non fcjfe figlio di itduno Re de i^aurenti^ma

perche habitana nelle felue.per inalzare la di lui pregenie jfi finfé figliuolo di fauno: F«

coflui(com^ mofìrd l'ijìeffo Stdtio)neUd guerra ThebdnA deUafamcm di Etheocle,

Ferim
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d'ErlmedonteS^ madre di iSfaujìtco.

V P E R I V I A figUuoUdiEurimcdome.comeneU'odilpa feri

«e HomerOy doue dice.

Et mouendo U terra il gran Nett«HO „ Peruid tru ValtrebeUe donne beUd\

Genero l^dufiteojdi cui fu madre „ De/ generofo Eurimedcme jìglii .

Dice Leomio^che £urimt'doì\tefupgnored'igigdnti,a'con loro mori. CoMdiNet
MIO partorì N4WJi/}eo,Jì come per Homero s'émojìrato.

LUTINO RE DE LU'^l^
retitifigìiuoh diFaunocchegenero

Lctuinia^ O^ Vrenejle.

A T I N O Re (Jc indurentifu figliuolo di Fauno , CT' di Mari^

ca nintpha di Laurentofi comejf\ uede per li uerfi dì VergiUoy do«

uè dice*

Il Ke Latino i campilo' le cittddì „ Gouernduacojiui fu generato

Alhord ucccbio in lungayCr dolce pace* „ dì FaunoCi qùto a ql^ch'itefo habbìamo

„ ^t di Mdricd nimpha di vaurento.

Md Giujiino dice^cbe non fu figliuolo^ma nepote di Fduno per uid d*una fgUd* Per*

ciochefcriue.che ritornando Hercokd'HifpagndOnorto c^hebbeGerione)uitiò unn

fìgliuold di FrfMttOjCT per tdte congiungimento ndcque Ldtino.Seruio poi fecondo E/?o«

do in quel libro chidmdto Afpidopidjviferifce Ldtino effcre ^dto figliuolo ^Vliffe,

cr Circe^la qudle dlcuni chidmano M.drica^o' però dice vergilio hauer chiamato.Glo

ria deU'auo Sole,dttentoche Circe fu figliola del Sole. Md Seruio dice-,perche Id ragia

ne d'itempi non fegue'jeffere da feguitare queUotche dice ìginiojlqualeuuole efjèrejìd

to molti Latini-jaccioche uegniamo a confderare ilpoeta(fecondo il lorofolito) confu*

famente efferp feruito della fmilitudine d'i nomi. Ma dicano gli altri quello, che fi uo

gliano'jfauoreggiando la fama uniuerfdk d Virgiliojcio e,, che Latino foffe figliuolo

diFdunojdfuoi uerjì fi deue crede.Oltre ciò diue\fd èfcpenione delU nimphd Mari*

cd.Seruio pdrldndo di lei cofi dice.Mdricd è ded del lite de M inturnefi appreffo il fiue

tneLifo.Ondefe uorrtmo piglidr Mdricd per moglie diVduno,ldcofanonfcgue»

percioche i dei Topìci,cio e Lacali non paffano in altrui paefì^ma per poetica Ucenzdt

ciò è puote concederft,chefìd detta Maricd di Lduremo,ejJendo di Minturno. Altri di^,

cano per Marica diuerfì intendere Venere'ydi cui appreffo Marica fu una eapelnd ,dcue

tra fcritto QweJ^o dice Seruio» Tale dubbio nondimeno con poche parole fi

può rifoluere. Molte Miriche ponno effere fiate, fi comeanchora di fopraè^jìatodetto

di LdtincQuejlo Ldtino fw alhord qfiando Troia fu remata , v hebbcper moglie
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miti foretld di Dimo R e à*AYàei^comc mojhi Virgilio. Mi VdYYone in <^uel libro

ch'ei fcrij]': dell'Origine ddk lingux Ldtina^diceVdHjintidf.glii d'Eu.indro((ferelìd»

ti di lui moglirj<:j uogliono^che dccettalJc £ned fuggitiiio di Troia ) CT jì come per

oracolo era ^Ato MÌfxto}gli defjc Lauinia per fpofx,U qual prima era jlata promcfs

fa a Turno figliuolo di Dauno.-La onde nacque grandij^ima guerra tra Turno^et Enei

nella c{uak(fecondo Seruio)ui meri l itiiw.

L^/^iN I^ FIGLlf^OL^r ni
LfUtinuJ^ moglie d'Enea,

A V 1 N I AifecondoVergilio')fu figliuola di Latino ^c^ Amati,

laccale dal padre Latino ejfcndo data per maglie ad Enea , tutto

che prima la hauejfc promcffa a TurnQj tra loro nacque una gran

guerrayCtfì come diceSeruio^quafì nel primo affalto "Latinofu mor

to'.onde dotata del fangue paterno fu moglie d'un firaniero. ìndi ap

prejfo il fiume fumico nell\fìejfi guerra hauendo perduto il man»

tOytemendo ia mfolenza dd uincitor f.glia[iro,ef[èndo pregna d'Enea, fuggi nelle Sci»

W,V come dice Senitoj/ì riduffe in cafa di Tiro pajìore, doue partorì un figliuolo di

lei chiamato Giulio Siluio Poj\humo',percicche dopo ùffequie del padre nelle [due era

nato.Coflei fu da Afcanio poi ritornata nelregno paterno,c[[ènio egli andato ad lubi

tare in Alba da lui edificata, ilquale da lei in maniera fu gouernatOjpercicche nel genca

rofo petto della donna.comc che le auerfnafoffero grandi;punto mai non declinò dU*

nimo generofo,^ reale^che crefciuto il fgliuolo } a quello confegnò il reame più tojìo

ampliato,chefminuito.Eufebio nellibro li'i tempi dice,che cojìei dopala morte d'Enei

fi marito in un certo Melampo.o' di lui hebbe un figliuolo nomato Latino Siluio^Uqual

Litino ancho(morto Giulio Siluio)fignoreggiò.

, 'PREMESTE FIGLINOLO
dd Re Latino

rENEStE fu figjiìuolo del Re La\ino,f come pare.che affer

mi S olino,doue fcriue delie cofe mauuigUofe del mondo,^:; dice^che

cofìui edificò la citta chiamata Prenefxe,a cui ir,ipofe il fuo nome .

in quefìo modo ferine egli--)P>ene^e,fccondo z^nodottoyfu chiama*

ta da Prenefie nepoted*vliffè,cf figliuolo di Latino^et quelloyche

fegue. Di lui non ho poi letto altro. Di' Giunone,NettunOyC Gioue

figliuoli di 5df «rnojcr loro dijcendenti fi fcriuera ne gli altri Ubri;^ cop daremo il

fine a quefìo Ottauo.

FINE DEL LIPRO OTTAVO,



Li BRO ATOA^O DI M E S'

SER. GIOVANNI BOCCACCIO 50PRA LA

GENEOI^OGIA DE GLlDEl

TRADOTTO PER MESSER
GIVSBPPE BBTVSSI.

AL REALISSIMO ET CORTESI S SI-

MO SyO SIGNORE IL CONTE

COLLALriNO Di COLLALTO»

O N P I V benigno cieìo dicluttlo,ch'io mcomìn

cìdijhsued guidiito il padre delld pojìcritd di Sde

turno nel lito dt i^durenti'j^itdndo ecco^ o perfor

tutti del mdve^o perforzd del uento Occidentdk

inm [libito fui portato nelm dre Egeorcr à*indn

zi A S ditto ìfoU gid fdtttoftfAmd.come [e le dncho

re iui fojjero jìdteferìttdte^Serenifiino Re ttii uidi

ejfere Iccdto . Iin tttcntre io jldud rigudrddtido te

uejiigid di quel dntichij^ittto tetnpio fino qudjì dt

Cielo in pdrte dnddte in polue , CT pdrte gittate a

terr(t9k tttdrduigliofe colonne in pezzij cdpitelli cdudti dd tnuroy i trdui Imghij^itni

fpezZdtiyO' mdrciti.cr tuttd quafi Id mdchind del grandijlinto , anzi tncnjlruop.jiittio

edifìcio rcmnatd,^' ^«<i/ì dik terra aguagliata.cr [epolta ne i cumuli deUe ruine^ indi

tra me jìejjo Mfggeiirfo,cr conf.dcrando il tutto coperto trdjìerpi , CT arbori [eh

udggix^e da
fé

nafconojtutto pieno di merjiuiglid jìaud ricercando , ne fapeua imdti

giturtniper riuerenza, cr nome di cui al fuo tetnpo potcfje effère fiata drizzdtd

cofi gran ttidchina.Ccft loddndo le vjdgnifìche cpre de gli dntichi jtniuenire inmeit»

texhe Giunone fu di Sutno,^ da Satnij tra tutte l'altre deitadi hotwratd'.onde fubt^

to ccmprefi c|wei tempio trd l'altre ccfe deUa dita marawgliofo , cr per antic'hij^ìnti

fama celebratoJa gli habitatori a Giunone effère flato edtf.cato.O quante grandi , CT

lunghe fatiche fono andate infumo, QWitnti acuti ingegni d'architetti^. CLuanttordi*

nati fdcrifìci de pontcfti ., (X_udnti ornamenti di jublimi hiumini., cr donne ini

dppojii^affine^che al D imolo /i facejje ccfa grata',fono andati d male,Ondefermandomi
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con pìu lungo pettrero.ininddtofuori ddl prcfondifimo petto un fofpirojìneco dij^i. V(y'

gogninfi i miferi Chrijìimjn qudi d nojìri tempi e cofd liggierijìimn
, per dmpliart i

fuoi domejlici poteri^fordre le uifccre d\ monti^rddere con gli uncini du pefcdtore del

mdre,^ de fiumi}pdjfdre le neui arthoe,fdr proud d'i Soli de gli Ethiopi-^ inganndrc

gli hiperboreigripin-jdiormentiire iferpentiuibicijCjiccidrci Leoni Mdrnidricijco nd

uifolcire il mire OcednojCf ffojfc conccffojpaljire fino inciclo. Ahi mifero mecche

pidngo.Vorje con qudlche honejtdfi panno pgliùre quejiifudori,md che diro ueggendo

turbire il tndre dd Corfdli.djfedidre i uijggtjomper le porte^far fcritture fdlfe , por^

ger ueneni.mouer guerre ingiujìe.fpdvger il fdngue giùfio,romper Ufede.contra tutti.,

pur che le forze bdftinojufdr tirdnnide,Cf effercitdr uiolenzd per aggrdndire un poco

più unifrilefofldnzd.Vcrdmcnteegliè dd fofpirdre Id cecitd ncjìrdXbefdrebbe poi,

fé
benefìhdueffe ciocchefi difdycio è cdifìcir pxldgi.orndr jìdnzejhduer ccujiUi,CT fer

uijpJilfdr tutti i giorni in conuiti,^ fclìe,mofirdrfi iUuflri con oro^porpora.cr gemme',

giuocdr d pidccri}fdr grdndifime poffefioni'fhduer laghi,cr gidrdinijfe ilncfiro ho

norejd nojìrd glorw.cr il noflro fplendore dd genti uili è cccupdtd.ìlfdmcfo Gierufd*

lem è in feruituj lochi fxcri del Idudtore,^^ degnifimidimemoridddbdrbdricd fcc

cidfono mdcchidti^o' in d'ifprezzo del nome Qhriftidno rcmndti . Gli inimici bijiem*

midnofi fdnno befferà' ridono delle reliquie,dcuc Chrijlo ndcque,crfu nodritOj àouc

eglipmojiròbiiomo.o' Dio,cr predicdndo (ì mdnifejtò kglorìd delld fdlute , onde

per liberdrci ddl Uccio delld feruim, innocente patì morte,cr fu [epolto, ne fi curiamo

addetti luoghi,douefufcitdndo dd morte^con proprid uirtu nolo in cielo. Ofceleraggine

grande,^ eterna uergognd.Poterono gli habititori d'una piccioU ìfola leuare coloni

ne di imontiyCduar grdndifime pietre^cr ridurle in opra eccelfa,accioche perforzd d'

oro riducejfero il tutto in una grdn machina^cf faceffero un marauigliofo tempio a uni

[celerità donnd,CT tutti l Europa nonjicun metter una armata in mare, pigliar Vara

mit^ontar in ndue,mcuer guerra a gl'inimici,0' con tutte le forze mcndìfìcdre,et pur

gare quejÌQ fintifimo piefé dacofi uili inimici,cr leiar dalle nofrefront: cef graue

uergognd,accioche con quejie pietre edifichiamo non in terra un tempio fr&ìc.ma in eie

lo uni citta eterni. Ma chefio io con paroleforfè fuperfluea percuoter l'cìecchieaU

truif i pigrifaranno puniti da lddio,c^ gli auari ricchi ìafaati uacui Koi adunque ri

torniremo al proposto. Stando io adunque a riguardare le ruine , ne potendo leuar gli

occhi dall'antica inaejìadel loco, affai bene m'auidi dall' inftabile fortuna effere auifato

cfce i7 pirLre di Gioue,et di Nettuno alquanto era da differire,acciochc prima io parlaf

fi della f^*iùiofa (ìiipe di Giunone, nella ctiif contiene ar.cho tutta la progenie del guer

riero Marte^tn gli faepitìM furori delquale.pregò il benigno Iddìo, cheimmaeflrò

Umini di Dauid illd gucrra,che conduca mepcrfua bontadc w pace;

GIUNONE OTT a^P^^J^ FIGLI,
uoh di SaturnOpChcJcnz^ mantopartorìNebc^'O^ Marte^

Giunone
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I V N O N Uffcconio Vcrrore Jc gcntìlrjYeind de gli ài fii jìgliuo

U di S<tf«n!o,cr Opr^cjT nacqm innanzi Gìoucjmd Pe; ó in un pdf

to ijlcjfo. oltre ciò fu moglie di Gìoue^come dice Ouidio:c!T Vir»

gilio. Femio iiuok/,h'elU fojjc nodriti dx Tbefl.Et Alberigo df»

ferma eUi hmer àUeMìo ^eitimo.CoW Martidno dice.che mUd no

dri Mevcmo ^gliucìo di Mdid , Olre ciò Idfdnno ded d'i regni ,

CXdeUericchezzeytop. dncho del mdtrimonio,[T come Vergilio ferme.

Rend? prim.: de gli dltri d Giuno bonari, „ Nei cui potere i mdtrìmni fìdtwc^

Vogliono dppreffo,ch'eUd hdbhid potere fcprd quellc,che pdriorifcono 5/1 come mU*

Aululdriddi PUutoÌìuede,ilm.tldice.O mid nutricejo mifento morire.Ti prego, che

niditi,O Giunone l^ucind ioti dimdtìdo ditdyCr <Ìf(elìo,che fegucve dttribuifccno dti

che und ciYtettdyO' dicane dmijì come neUd ìlidde Hcmero dimoflrd . Et dccicche

Id rcind de gli dei non mdi foh;k .iggiungono per [cruenti qudtcrdici nimphe,f\ come

in perfoni di lei Virgilio mojird dicendo^

Due uolte fette nimpbe d miei feruigi „ BeUipime di corpo jìdnno pronte*

T rd le erudii fpctidhnentcp dnnouerdlris,DiffeYo dnchoyche il 'c>duone fìdinfudgudr*

did-jdUd cui coddfOuìdio dice jch'elU u i pofs gli occhi d\rgo dmazzdto dd M etcurio .

hd chidmdno dwho^oltre il nome di Giunone,0" Regi/ujcon mohidltrinomi, comcfx

rebbe i^ucind,Mdlrond,Curiti, fJiddre de gli dei,¥luonÌ4,¥':brud,interducd, Bomindu

cd,Vnxii,Cinthid,Socigend,PJpdonii,0' yroferpind.Diconn dncho , ch'elU hduendo

tmngidto dhme Idtuche pluejiri\pdrtori Hebefud fìgliuoldjccjì^pcrcofjo un fiorejNidr

teimd di GÌouefuo mdritOfVulcdno.Oltre ciò di lei molte dltre cofe ji nferifcono. Gei"

Cd le cofe predette^che fono moltejmolti diuerfdmente hdnno ejpojìo udrie dichidrdtioni»

Vice Bdrlddm,che Giunone è jìdtd tenutd figliuold di Saturno,a' Opi ad quelli: iqudli

hdnno creduto Sdturno efferefldto il credtore delle cofe^cy OpUd mdterid, cr Giunone

Id terrdyouer l'dcqndXofì MdcrobioJoue pdrU del fogno di Scipionejdice,che èforel

Id di GiouCyper efjere jìdtd^'prodottd dd quelli tjìej?ifemi,chefu Giouejajfermdndo Gio

ne efjere il Cre/o,cr Giunone i'dere Id qudle^dicono effere ndtd inndnzi Gicuetperche ef

fendo Gioue il foco^ty cojiei l'dere'jd noinonpdre,chefenzdfpirito,che e l'derejilfuo

co /ì poffd ridurre in fìdmnid,ne ridotto poter uiuereicr però effere bifogno,che l'de'

re uifu,fe tu uuoi,che il foco uifegud,ouerocio puote effer detto.perche ilfuoco per

lo mouimnto deWdere s'dccendd,fi come fpeffe uolte ueggidmo effere dmnuto nelle feh

ue.cr ne i luoghi pdlujirije:^ cofi i'dere è ndto prid del foco.Yu poi fìntc,ch\lld fcffc

nodritd dd ihetijperchefxri^durd con fhumiditd deU dcqud ogni pdrted''dere, eh df
fcttigUdto fi cdngid infocoXhe queUd dUeudffe Mercurio^^rj- Nettuno;il tutto fi ndr

rerddoue di queUifi rdgionerd.E dettd moglie di Gioue 3 perche I'dere e pofio fotto il

cielo,outro i! focoSeruio dice poi,chedlle uolteGioueji toglie perlofoco,cf i'dere ^

cr tdlhordper lo fuoco folo;c(fi Giunone fi pigìid per Id terrd,^ Vdcqud.cr tdl uol

td per I'dere foloio" però qudndo per lo focosa" per Vderefì piglid Gioue^CT Giunone

perk tcrrdfO" l'dcqudjmtritdmentefono detti m4nio,cr mogUe^hduendo tifoco, CT
V
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VdtYt pofjd di cpYdré,ti U teyY.i , et l*aiqud di p.^tire

, et ccp cpwido i fupcYÌcrì con
gr-nfc^'-rfft)Yef^^ndoli aiuto icorpj/'op»-4ccie;h)4pprc/7o noi fi genera il tulto.Qjiado

poi.come l'tjte)Jo Sema dicejGioucfo'immte
fi mette pcr/ofc,ef Ghino per ianejfi

per ragione dcÙi cciìformiu ddla, i'.icinMza>co]ne delia fotiglidnxact Ugginezzd.p' di

conoefferfrateUi.rheopompo ne i uerj] Ciprijcixt HclUno mUa Diofpoliticba iwglio

no Gimone di Gioue ejjèr legiU con catene d'oro.et pojìa appreijo gì'mcudi diferro,

iquali,penfo}non habbiano uoluto incender altro,eccclto l'aere ejjcr afetwato datìa du»

YczzdA frigidezza deUa terra,ct con catene d'oro
, ciò è per continuatione fuccefAuA

, della luce cogianto alfoco. D't/itorno a tal materia in quejlo modo Tullio parla. Difpu

, tanogliStoici^chel'aeretrApojìofrail mare,et il ciclo e facrato al nomcdiGiunone ,

, Uquik èforclla.et moglie diGioueJlche cfimiglianza d'aere,etfomma congiimticve co

, hi.EJfcminarono adunque lui^et il diedero a Giunone.ì<ief[una cofa ueramente è più ìnol

, le dell'aere-jCt ciueUo.che fegue.Olire cio»chiamarono Giunone ueina, Dea d'i /cgni, et

et ielle riccf7::^.xc,/rfc];wfe da Tidgcntio i dcfcritta col capo uelato.et colfcettro in manoy

non uokndoCcome credo)efprimsr dtro.che quella pane,doue confifìono i regni , et k
ricchezze,parche habbiamo già detto Giunone cjfere la terrajdcuc è affai palefe^che jìa

no i regni del mondo,adunque in fé tetiendo ifupremi regnijé dea d'i reami, ilche per lo

fcettro f\ ditìcti'xofi co que^d medefima ragione e dea delle ricchezze Perciochc/ì come

nelle uifcere tiene tuttiimetalli.et le co/è pregiateyUhe
fi

comprèdeper lo capouelato-,

tt nella fuperfitie le biade,tutti i frutti,et gì*mnetiti;nequai ueramente ccnfifìono le rie

ihezzc teYìencjdafe il dimofìra.Voglìono.shefolJe dea d'i matrimom-;,percicche per lo

piu ed mezzo della dote fifanno i maritaggijaqual dote è parte di ragione ài Giunone

oltre do in dcune cofe credettero Giunone effere la 'Luna-yet ch'ella poteffe molto d'in*

torno gli atti humani, et fpttialmente circa i mouimentidiloco a loco.etdi qui hanno te

nuto Giunone per la ftrada guidare kfpofe.,che partono dalle cafe d'i padri,et uanno d

quelle d'i mariti^onde l'hanno chiamata iterduea^ouero per altra ragione^percic chefuro

nofoUti gl'antichi mandar di notte kfpofe a maritOjattentoche elleno
fi
uergognauano

di giorno andar a perdere l'honejìa.et perche mentre la luna luceua-ypareua , ch'ella le

myjiraffe il caminoJu chiamata ìterduca,cnde percioche ancho con tal guida pareuA

ch'ella fojfe la primd,che le conduccffe nelle cafe de mariti.fu ancho detta Domiduca.ìn

ài perche le uergini uenendofiotto la guidi di Giunone alle porte d'ifpofijccondo Vatt

tico cojìumtjcon uaric ontioni ongeuano k ponr,da tali uniioni fu nomata Vnxia^CT

iefpofe Vt]XoYes;et poi come dice Alberigo-, s'è uenuto a tanto,che fono dette vxores

tt uolgarmente,mogli.Dice fu^gentio^che e chiamata dea di quelle, che partorifiono j

perche le ricchezzajdequali ella ércgma fempre ne paYtcYifcono dell'altre, ilche fempli

cernente non e nero di tutte^anzi e d?na dea delle donne.,che partcrifconoy perche la lu

ni tenuta una cefi medefima infeme conGiunone.fu folita da qudle , che partoriuano

effiere fatto il nome di l^ucina inuocata^et fecondo MacrobiojdiceuanOy che in potere

diGiunone era il far tofiu allargare i mcati.et le uer.e d'i corpi delle donne nel tempo

itgl pdYtOfikhe ilk donne e di molti [alutejet iUhon in greco uicm detW Artcww»
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Uiindmeììte cerne fdróhtfeccdnk l^dere.Ufu ditribuiU IdcdYYetU.ptYditicìcirc il ccn

tinuo giro all'aere dintorno U tcrrd. Lejùrono dggìunk CArmitpeYciahc d gi^eroge

gùntijCr tmj^undìr.ente per agìonedi ricchszze.O' jìnr,^à^e ch'elid glik cvtice»

d<i,prepdriet dimoftre. Ditono.ch le.niwpl^ejutferuentifono mittordicijicdccbe co

no]iÌÀmo altYettdnti decidenti per cagioni dine)fé t'dhere effere gcneratifì come U ji

remtdXiìnpeto deueniije nubijdpioggidjiiteinpelìitjd ncueja rugiddaj folgori ^ì

tuonijle comete, Vdvco celejìe.i mpcri wìrnmati ,i bikni.cs' i nuuoli. Nondimeno al

cmi ne defcriuono Alcune akrc^dggiungendohi altre cofe appartenenti aìld terra^ccmc

è il t€rremoto,che tmndd fuori in terra gì*incendi],O" fimili cofe. Ma la più famiglia

re di tutte ^ur/le feruenti,chc \ìd dttribuitd d Giunone dd i PoetiJ ìris,Uquak,uclfero

che fojfe figlia di Thawndnte.cio è dairammirdtioneypercìcchc effendo Iris Inarco cdejlt

egli fi uede di colori ciwer/ì>cr d'ap'pdrenzd mardugliofo.Mtribuifcono ccfìei d Giù*

none dea delle YÌcchezz<^}accicchc per lafud piegiturd di Uiri colori dipintd.nengano a.

defgmre gli ornamcnù delle ricchezzeJequuli per lofuo fpkndcrefcno nurMiigliofe^

cr fi come queih iris cof bella in mfubitofdifjclue^cof glifplendcn à*i ricchi in un

momento fpirifcono.v olfe,ch\lU fojfc ddtd ìrisquafi ErimMchefgniftca contrajio',

dttctochc per le ricchezza nafccno molte difcordie,0' diclui alcuni dicano -ìris femprc

tffer mandata ddeccitdr di\cordid. Lc danno poi il Fanone in tutela 5 per dmojirdr U
(^Àdlita d'i ricchi-ypercìcche \l Vauone e un uccello^che grida'jì^er lo c^ual atto 5*mtendt

no i gridigli inalzate ucci d'i uantdtori,zr l''alteYezZd d'i ricchi lìabita il Pauone fo*

pra i tetti,etfemprefakfoprd i luoghi più alti degi'edijìci;ajfme,chefì conofcd i ricchi

ricercdY tutte le prcminenze,cr /e "o gli fono date.fe le ufurpano.OltYe ciò e cYnato di

belhpiume,di lodif dilettd,et di manta a fi trahe a uagheggiaY fé jìejfo'jche Yiuolta ì gì

ro focchiuta coda-^lafcia iguud: k paYti di dietro piene di lezzo}pcr lequai attionifi co

prede la porpoYd d'i ricchija uejìe d'oroJa gloria uanajafamofa popa,zf l'orecchie

alle adulationi drizzalrjuelk ciuaicofe quante uoltecccorre,che meno auertéteméte ui

cagiona,nafce chela lorduraloro,che foìjc farebbe jìatanafcojìa fi fcuopra,et folto 5/

fpkndor appaia un cor miferoja anficf penferifìracciatoja dapoccaggwe'yla pdzzid

lainettia d'icoftumi',la fvordtkd'i uitii,etfpcl]tuolte i corpixhe marcifcono da feté

ie k-iXO.Cireiìa dichiarare i nomi;dc quiii punto non è fiato ddi:o,TulUo uuok,ch'eU

la fìd detta Giunonejfi come giouatrice di tuttijlche è proprio di Gioue. Ma Kabano
chiama Giunor.e quuf Gianonecio è ìdnud,che è Id poHd,rifpetto alle proprietà delle do

ne;percioche ella ucnga ad aprire le porte ddk madri a ifìgliuoli,che nafcano.O' delle

fpofea imariti.Tuttauid Lcontio dice.che Giunone in grecof chiama "f. ìlqualeuie

ne dd era.che e la terrd,etfi fa Id mutaticne di t in \etfa nix,a\lac\UAk cangiando i\
in* fi fav^H, Onde Giunone propriamente e la terra , Si chiama Socigena^pere

cicche affccia , et congiunge imafchi ccn kfmine . Popuknia 3 perocché per

k congiuntioni de gli huommi , et donne da lei fatte fi creano i popoli , Cint

thiapoijchee nome della Luna ; fu chiamata 5 perche ella ueniua a skgare la citi

ta dclk cdfiità dlk donz,dU ne i loro congiungimetiti con gli huomini 5 iUhe

V ii
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Ufìgo ^.Jèrelìdto ufficio di V^nerciìaqujkCtcflimonU Albo ìgo) diceudtto , chefeguiui

Gnuone Domiducx mUc nozz^ypcciochi il primo ufficio in oprare le cofe , che s'ap*

piYtengono d mitrimonio,crd diGiuiionejZJ d Venereerd conceduto congiungere aU
l'atto carnxU i'huomo,^ U donzella,cr d quella fciorre Id cinta delia cafuta ; Uquale

attnbuifcomadejja, Venererà' la dicono Cejlcn. E poi detta Matrona^ perche èfoprd

jlante foUmente di c^aellc dow^e^cÌK fono buone da marito,^^ atte a pdrtorirc, ki^uali

benché non fi mdrititio;[onjìintyoiìe,cuerocofi pojfono chiamarf.attento che per l'età

ponno e{feremxdri,Dice poi Alberigo, che f chiama Curiti,f^ come regale^ ouerofor

tc,o uogliamo dir potente;o più tojìo fecondo Seruio a Curru.cbe è la carretta} atten*

toche i combatte ni ddoprauano le carretteiper U quali nogliono, ch'ella fofje dea (oprd

leguerre.Ld chiamano ancho madre de gli dei
, perche intendono U terra madre di

tutti, fauonia poi fecondo AlberigCjda i fiori de i femiyouero perche nel parto Uberi le

femineima io tengo^che fa detta Fluonia^^ twn Yauoma dalfiuffo mc/iftit/j/c delle don

ne^ilquale fi dice efjere caufatoifecondo alcmi)dalla LunatCofi ancho dalle purgationi

rebrua'yaVento che dopo il parto quelle purghr,peycioche Februo
j
gnifca l'ijleffo, che

Purgo. Sì fono dette quelle cofe,che àfono parfe fatto qualche figmento poetico contene

re in fé
naturai [enfo'Ci rejìa dchiarare, quello,che fotto parte delle fittioni fecondo l'hi

jìoria è flato fìnto, biella facra hijìoridf legge,Giunone effere fidta generata da Gioue

Re.cT huomo,cr di Opi moglie di Saturno in un parto ijiejfo con Givue , mj pria di

lui ejfcr nata-jCj- fecondo Varrone fu noiritd nell'ifola di Samo chiamata pr -a Parthr

nia,doiie effendo crefciutA fu maritata in Gioue) CT per ciò a Samo ui fu edificato un

nobiìif^imOjCr antichij^imo tempio doue era l'imagine di Giunone figurata in habito d't4

tìd donzelld.chifi mariii}allaquale ogni miop cclebrauano i facrifici nuttiali*

HEBE FIGLIVOLW GIY^-
nonej^ dea deh qiniattit-^chfu mo

gìk d'f-Iercole

E E 'E,fecondo Theodontio;fufiglid di GiunQnetdella cui recita fd*

noia tale. Dice egli,che Apollo apparecchiò un comitoaCiunonefud

madrigna in capi di Gioue fuo padrejz;- che tra l'altre cofe,ui fece

Ìpj f~5.Xiri^y porre innanzi delle lituche dgrejìr.kquali con defiderio mangiate

' '
'': tMy da Giwwne-jìuenne.ch'elìa p 'io alhora fiata Ber ile s'impregnò, CT

di tal pirto,partori lìcbcjaquale,per cffere bellij^ima,da Gioue fu

tolta per fio pincerna,0' fa^ta dea della giouenti' Vinaìmenteeffendo egli con tutti gli

dliridd^tndatoa mangiaye con gli Ethiopi^cccorfe .che Hebe poco auertitamente md<

tieggiando le tazze,con quelle 5'/;ifr/cù,c7 cade fozzoprajdcue Icuandnfele I uefìimcti

tnojtrò tutte le parti urrgcgnofe a i deijdi che Gioue la priuò dì tale uffiào.cr in fuo lo

tofojìuui Ganimede fratello di Ldumedonte Kcdi Troi;i.vltimmcU,mono già Cete,
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cr hcito mi tiUnlèYo Ò'i ^cUìd diedero per moglie dd Kercoìc. Mi HoWero neU'odip»

fti dicc,ih'eU(ifu conceputd. ddGioue.Tuttduid perche io foUmcnte la horitrouatddt

tribuitd d Giunone fenzd pddre per figliuoldjd Gioue dUrimmi no Id ho afcrittd Q«e(

losche dd tai fìgmentifi dcbbd compreiìdercycredo cffer quejh»Diceud Vhonordto A««

ddone^che d Gioue detto pddre d'Apodo trd ifegni dd zodidco nefono attribuiti due'j i

tìUiU chumdrono gli Ajirologhifuoi domicilicelo è Sdgittirio.O' Pefce, Ma ejjèndo il

Soh,cio è Apodo in Sdgittdrio cjifd di Gioue'yinjhndo gid il uerno j a Giuìwne èdHd

terrd idppongcno IcUtuchefduejirixioè Vintenfo freddo^percicche fecondai Phifici

le Utuchefìlue^rijonofrigidij^ime-jO' il freddo d'intorno Id fuperfxie àeUd terrd cprd

tdlmente che rijiretti gl'humori di qucUd-jil calore congiunto con U terrd s'adoprd cir

Cd l'interiore di ^iieH^^jcT rifcdlddtd ddUa humiditd delld terrd fa puUuUrc,^ empie d*

himore le radici deQ*her&e,cr delle pidnte',ld onde crefcono,(y fi fanno pregnej CT cofì

entràdo il Scie in Sagittarioiper Vintenfo freddo s'impregna la terra,laquale ntU'autun

no pareudjlerile,'findhnente uencdo il tcpo delparto^cio è la primauera noua',pdrtoYÌs

fce Uebe.che e la giouentù,^ Id rinoudtione di tutte le cofeje frondeJ fori, cr tutte

le piante in taljìagionefpuntano. Cofì uenendo la primauerd^ che e calida,cy humida-juie

ne detta porgere le beudnde^cioe le humiditd d gli dei^cio e d i corpi fopra celejìiiiqudli

jì come dltre uolte e fìdto detto,fecondo fopenione d'alcuni'yfì pafcono deU'humiditd d'i

Uipori.cheforgenodaUd terrdVltimamente fouragiungendo Vautunno^nelqual tempo

il SokcomitKia declinare uerfo il [oljlttio hiemakyCheedgVEthiopi, chefono uerjoil

polo dtraniicojtutte le ucrdure inco minciano ceffare.zf le fogli degl'alberi cadere, CT

cofi tìebe.mentre fi fcuopre quello,che dalle frondi era flato nafcojìoj uiene detta effer

fpcglidtd^C^ mofÌYdre le parti uergognofe.cr dncho ejjer rimoffd dal feruire dlld tduo

Id di Gicueydoue uien foUituito Ganimede chiamato ilfegno d'Acquario,percicche d quel

tempo il uerno e picggiofo.O' con abondanzdmdndd dalle fìellehumidiuapori.Che poi

tlla (?4 data per tncglie ad Uercole ; credo ciò efferfinto.perche la giouanezzd ciò e U
perpetua uerdurd efempre congiunta con l'opre de gl'hucminifamefi ne fopporta^che

cucllenon pur moiano^ma caggiano in uecchiata.

MU^RTE FIGLJJ^OLO DI GIV
tionc^c'hMe quitjclkifì'gliuoli^ilprimo Cupido^Eumano^ Ter

rco^i^Jcalapho^Ialmaio-^'Partaone/Zefio^Flcs^ta^ Butto'

tia;,EuafieyHcrmwtta-,Hiperio^Etoìo^R€mo-,& Romolo^
O N O di quelli^ch ucgliano Marte efjere fiato figliuolo di Gio^

uc,cr GiunoneMa Ouidio nel libro de Yafìismoflra , ch'egli foffc

jolamente figlio di Giunone fcnzd pddre,dicendo,che Giunone turi»

batafuche Gicue da fefìeffo fenzd nefjuno aiuto, ne opra di Gioue

haueffe creato Minerud^cercdud l'Ocedno perconfgliarfìfeco a qual

partito anch'elldfcnzd mto di huomo (oteffe partorirem fìgliuo*

V il
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un fìgliuoh^onic efftnlo li/p,poj^<ij?i d pdjjire fuUi portdMd ded TloYd moglie ài

:?:epbiro,i'iferrogifddu fVì doue duddjje gitelo diffcdlhqudkf'ori, pur chefcjje te

wiio mfcojio ddGioueJe promifi un fulutifero rimedioJi ci)? Giureone hduendo per i'o

de jhgiegiurdto di non lo dire d neffino,¥lord le infegnò ne i ampi Olenei tfjere un fio

re,ilquile,tocc.Vo,hdued in fé uirtud'imprcgndre,KJ' fdr pdrtorm fenzd buomo.ìlche

prouito dd G imone,[abito fenz altro s' impregnò,CT pdrtori unfgUuolodd kichìdi

mito M4rte. Altri poi diano c-v Giunone ticcdtofiil membro gcnitdk,pdrtori fJidf

te. Tutti uogliono,che codini f(jjè un fvrccij^imo , cr drmigero Dio
, cT p^^ò iìfdn^

no cdp^ et Aio foprd le guerre , et l'armi. Ne/ii rhehdide Stdtio defcriue il fuo pde*

fé , cofi dicendo .

Sotto Id regioìi del polo Artoo „ Grààine,e pioggtd^ogn'hor fcède ddl cieU

Cilenio entrò, d cui comdndd Nlirte. „ a cui non udl rimedio di cdpeìli,

luifemprefhuerno, e oscuri ucmbi „ ì>ie fchermo contrd lepercoffedcerhe

Dimo'iWd il c(e/o,cr Ac^uilone borrendo ^, Di qucUe pdUe.Qui Mercurio gudrdd

Crudelmente ui foffii, cT con furore „ Con merduiglid le deferte ftlue,

lui primd che dltro empito mojìrdf „ Bt gli fìerili bofchi^u feme,cr tremi.

Et queUo,chefeguitd.Cofìnonfenzd grdn mijlerio defcritto ilfuopdefty defcriue dn«

tholdfux hibitdtione^O' fdmigUd dicendo,

Cintd è Id fierd cdfd d'ognintorno ,, Imi* dimori dnchor U morte drmttd

Di grdn h^re di ferro,cr fon di ferro „ Con fdnguinofo uolto^ CT folo in terrÀ

Lc porte jìrepitofcj trdni,è i tetti „ Siuede il fxngue nelle guerre fpdrfo

Di ferro incdtendìi, oues\)ffende „ b il foco,eh*dhbrugidto han le cittddi»

Di Phebo il grdn fpknior contrdrio d qMcHo,, D'intorno di tempio fuo fìdUdno appefe

V Id luce hd timor di quelld [idnzdy „ ve fpogUe delle ferre,cr molte genti

Bt il fiero fplendor le Stelle dt^rijid» ,, Ch'erano fìd^e prefe.etifrdgmenti

Primo dd jrdnzd tdl i^impeio /ale, „ De le porte dd Vdrmt d terrd pofìe

Cui li fceleritd fubito fegue , „ Verdno dnchor i pezzi de le ndui^

„ Et dmeniue fon di color Ardente^ „ Che combdttato hducdn nel mdr irdto^

„ 1 pi/liriinm ir «c'igofio dietro, „ ìcdrrirotti.eiloYfpezzdtidYneft

j. Con l'iìfdie che jìdn nei ferri cccolti, „ I gemiti. ìHoforiet ogni for^d

„ Lddifcordid.ch'in min tien doppio ilferro ^y Con tuftekferite e i ddnnihduuti

„ S i ucde^rj- qnel albergo (T infinite „ l^'drmi fldUdno in fchierd iui dttdcdtt

„ Nlindccie fiionddd uirtuf^i in mezzo „ D'imt/èri dhbdttutie A terrd pofìi,

t, Tri^i .mdfO' effìntdyi furor lieto. „ Uche non fi potedfenzd cordoglio

„ Gudrdc.ndorimirdre'.iui jìd Mdrte,

oltre ciò dicono (he Vellond fu di luiforeiìdjdqi'àk dttribuifcmo per gn-dd della

fud c4rre1tj.fi come il mede mo Stdtio defaiuendo l^dnddre <\*effo h'' drte.dimojìrd*

„ Orni l'in e' l furor le piume et Velmo, „ Li Migi/i"te fdmd o^nhor riptenu

,, Et j/ timore /«o/cM(ifer prepari „ DÌMirie co(e,non mertMere,o/i//è

„ A i uudUi U bi ig/ie,e innirizi A queUi „ Precede/èmprc come fui miniflrd.
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„ VoUnio tutti mìe piume [cuote „ Cmda detld carretti è poiBellona

„ Con ujiTio mormonr Ulhor timore, „ Diìuifoìelld,chcconl'htrj\i(!:^ [proni

„ Ettdihtrgrand'jrdDcawo/ti dd'.^o. „ DiyciNtd urJnn/«ouauaai pwfgf.

Et queUoxhe un dietto. Vogliono dpprr/Jb.thc qutpo Ci/j cr«dc/e, cr /à» gu'g'iofo Dio

fojje inamarito xJ tra l'altre irru^'j]} Venere mog';c di Vulcino,cr the eh leijì congmn

geije.delcui HomeroneU'oitiUo deU'odifjea ree ta fcUiU tale , LucegUi, che Marte

amò grdndisfmamenle Veneracon Uquuie congimge! ò^jì.aueime taìhcra (he fu uedn

te dal balene iaujito a Vulcano marno di lei,iìquale jcg>etamente d'mttìiK iljui let

topoje alcune catene uuvf^bdt da lui fabncateynir pigetwo ardire in hetnijMauecìC

éendoloje n'andò a riìrcunre Veime jdcue ((Jendo ignudi eiìV ati in leito \ amerdue d<t

oì' irgi<iii' di Vii*cinorejiaìonopr€J-.,fj mj eme kgiti,ivd( fi biic r mpatcnàc mi Vul

caro fi diede 4 g-i idare CT «ì lamancar'o óetli riccuuta ingiuria ;
ptr la qial ccfa tutti

gU dei uemuro a uedeì It cr tra gU altri Merairic^lietiw.o o A pollo. ma ledeeferU

ueìgcgna i4>n ui werniero : di che tu' ti gli dei ridei dof nel uederh ini eme aut ithii^

ti^et ighudi frlo bsettutirper Uro intcntjjeet tinto p'tegì velane,(he humiliò queU

lo , o* fece , chedifctolfe t /rgati.O/necfo ittr'butjccno m guardia ci c^uejicfero Dìo

il Lupo or de gli uccelli il Puo.c^ deWt^bc la g)am'gna, t^pp^efjcjì narrane mole

te ihre afe : lequali hcra ìajciindo 'jferbo <^lfuo lucgc , tffti.e di \]pcrìe quello , che

in je cantei gano le dette . Gli antuhi ncn uclfiro , che Citue fcfje padte di Marte j'<ic«

cloche non parcffe , che i[ figliuolo tralignaf.e tanto dal fadte . 6pf/Jé Molte hdbidc

tno detto , the «J/oueè pianeta, piaceuale ^ e benigtiC 3 dcue Marte è crudele yCT

fero . che dunote poi diaafje per rituvan l\ ceavcv che s appigliofje al ccnfm

gito di Fiord credo eff(re fiato detto pm tvjic per colorare la ragione della origic

tie,che per alircetfercto ijìimo il foi e okmo, cuer nato nei tapi clenet efjeie ti.ens

fìruortiquil jclamente è patito dalle dcneurc'e elle con la bellezza àel ucic^bclo ter

canv cucprne il lezzo ài quelle -^ihiam adi le ti jvc fcrciUvale due Cuiduyfjere àet

io nafceìe ne i capi c/ereijo pthe vlifje cicr puzZi.o | th-e jitt^de da Uccfitidi'jdi lui

,, coi jcritte ìfodcro.'LA dona e falò at^mal mer.fìrucfcjfn lo toccare del qual 'an^ueìe

,, biade non jrutìano^i uini diuettano aceti,l''herbe moictic^cadcno ifutti da gli albe

rj,ii ferro /i yu^gmifce^ì rami diuergono neri cJ fé un cane ne gufa j fa robbicjc,

et ciuel[o,(he frgve.ì cui effetti je drittamente fono ivnfderati,uedicmo,ih Maiieicjx

fiero, ft c->udel animale non poteua epjcre ^erer aio da altra materia più icnfctm4

a lui.che da quefìa.'[<lel tèpo di Mdrte,ciof di guerra,non fi-uttana nò jolamète le bii

àe,ma neancho f femma' dcueJuana il bellico furcyeje «igne s'abbandcnaro ,CT cefi

paiono diuenir aceto jfha be calcate dalie coneriemoicncj tutti i frutti d'i terreni

uanno a male-, mentre durino le uiolentie^c^ ruberie }il fena afjcttigliitc ad

ufo iniquo
, cT fceento confuma i metaUi',fi colorifccno i canpi coljargied'i mcr»

ti j i cajU Ui jt fono defaerati da efjere occupati per mgord'gia di regnare ; e ptrfera
baUdg'ia , o fer !ung( àfìeàio fono rouinati

, cr co/i le mura dell'ampie tittadi , CT te

toccherò' le fcrte:^,7ie uanno in f o/we^et rema.Adunque eglifi cotiuiene benij^imo <ol

V iiii
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femc di tàlfratto.Ouero con iìtrd rdgionc è detto figlio di GìumnrjUqmte fpejfo hMid
mo chimitoterrd,ct regim d'i regni,et delle ricchezze^cocinfia che per iambitione

ingoYid degVhuomini d'intorno tdli litigi;contrdj^,i,et dijfereize.et guerre nafcdno.Se

uogliimo poi hiuer rigudrdo dì percuoter chep dice.ch'eìUfvce con U mino dìle pAYti

fue gcnitdlijdiremo^ch: dlhord elidè mcitdtd.et pcrco(Ja;qiundo l'appetito e eccitato di

le cofefuperjìueyddlquikfpellisfìme mite /u/ce cotrajìojper lo cui tdlhord fi procede in

guerrd',et cop mdrte ndfceXke cojiui poi mto in quejio modo bdbiti dpprefjo i Bifìoni,

et Tnrdcefi.fi come ndrrd Stdtio'jchidrdmente quefto fi conofce ; percioche [otto il polo

Artoo per ejfer regioefreddisfmdjqueUi^che iui nufcono fono huomini fcinguigni-jne qut

jh ddUd difcretd ndturd inddrnoè lìdtooprdto,peYchefefcffcroeffungninon potrebbo

no refìfere.Quelti tdlifono dbondanti di fdngHc.grandi mdngiatorl^et beuitori ifmifu*

rdti^iconfgho tdrdi^di frodi dbonddnùyneUe rouinefdcili,pieni digridi,furiopy che

noti defderdno neffund cofd eccetto per contrdj}o^(y che ridono delle feritejilche tutto

aMirtc s*Afpcttd,ld onde propridmente iui è àefcrittd Idfud fìdnzd redlt circonddtn

ddfchitre de nembi^o" grindinifCT firepitop Aquilonijdffme^chefentidmo gli empiti,

i furorijd rdbiej rumori^cT i tumulti di quei^che feguono U guerrd.Oltre ciò U cdfs

p defcriue di ferro jiccioche conofcidWo le munitioni d'i luoghi^douep guerreggid jche

fono diferro,cio è pieni d'huomini drmdti difpidejdncie.et ddrdijqudliyperche per lo

più fono dioprdti in cdttiux pdrtejdttriftdno lo fpkndore del Sole -ydttentoche Id luce i

tredtd p bene.oltrc ciò lofplcdor del Sole per rifpetto deU'drmi dUe uolte diuiene liuido

ddUd qudl liuidezzd l'durcd luce del Sole pdre.che dlquato s'offufchi.c:; dttrijUjcnde p
(jfiepo pojìidmo creder le meti di quegl'huominijne qudli drde cop crudo dmor efferfef

reCjCto è inefforAbili, inchindte dd ogni mdle^^ fempre co iniqui peperi interne cotrd la

fplédor deUd cdritd celepe.Poitrd i minipri di Mdrte il primo^che copdrifcd è Vimp*

to}Colqude i miferi impdticti,pcfcid che co pdrolc hdtwgittdto ifemidelld guerrdjcorre

riQ dlCarmi.dietro ilqudkfegue Id fcekrdggine^dttctocheymètre ddlfuriofo impeto fdo

mo ciccidtijci uiene kudid cgnicopderdtione di rdgioncjld cui toltoci liggiermète iincor

ve neV!homicu\ioyinccdio,rmnd de beni,o' delle fdcultddi,etp come Vdttizzdtofocofale

in mdggior pàmd'ycop l'incomincidtdfcekritd djfottigUd.cr infiàmd gl'dnimi d'i mdk
optdti,iqUdli peròfono defcritti cop rubicodi>rj' inpàmdti',^che Idfdccid dell'hucmople

gndto pdre difuoco-jO pche ndfcdno dHnf.àmdtofdngue^Oltre ciò in quejìd cdfd di Mdf
te; ìdqudlp debbe inteder efjer in ogn i loco doiiep fdccid guerrdygli ejp^ngui timoriJqun

ii hd detto effdngui,p cicche i timidi fono foliti imp^lUdire^dttetcche tutto ilfdngue cor

Jò
d'intorno il cor del timido Idfcid l'dltrepditi eperiori di queUopriueJlqudl timore ef

fendo dubbiofo ilfucceffo deUd gueYrd',no foldmcte affale i dd poco^md tdlhord i udlcrop

guerrieri et apitdni p molte ragionici dnchofono le infidie^che portdno Vdrmi ndfco

/le affine di dinotdre Ufrdude deh'inpdiate-jd'intorr.o d quefk bifognd.che i cdpitài hdh

hÌAno Molto duertiméto.nofdccdogl'inpdidtorineffund cofd in prefcnzd.eccetto cofuA

comoditi gràdiplmd.Dice dnchoyche trd i minipri di Mdrte uè td difcordid drmdtd di

he coUeUr^dcciock copdmmo,che quddo gì'huotnini ucgono a quepo^nohm UM ìptf
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fi optnmtrni diuerfc cotrdrie-onde dd qucjìd diuerfuì dWmin<ifce,che r«n<i,cr Ul

trd pÀTte mone h guerrd.Sono iui dncho innumerjbili niìndcciCy UcjUdli fono rdrmi d'i

gòfìdti huomini.di mdnkrd.che no pur quejìi tdli mouenogdrtymd dncho quejli tdli, the

mimccUo tàtofànoXofi mcdefmdmcu ui è U uirtu trijiifiintd ilch dd lui è detto; pcio

che,6ccbc Vhuomo dd guerrdfid molto occhiutOyrobujio,UAlorofo,tt d*intorno gU emine

ti pericoli fortCyGr cojìàtCjtuttduid pche quejk tdli uirtudifono inchindte dfpdrgimé

to di fdngue,d ruine di cittdyCT a rubbdmeti pdiono effer trijìi',cociof^d che fono optdtt

in trijlezzi d'dltriAnfieme co gl'dltri u 'è ilfuror lieto;& cio,pche fpejlij^ime uolte in

teruiene neRe guerre,ilcjuik chidmd lieto-jdttétoche trd i pieni di crdpuld^etuino èfolito

tidfccr-ipcioche di rddo ueggidmo co lojìomdco digiuno effer ifuriofu Tra que^i dncho

u'e li morte drmxtico fdnguinofo uolto'jUolédo p do dimojirdr lefpejfe occifioni delle

gtiexrcjC^ Vdple effufìoni difdngue;oV£ro Id chidmd drmdtd p dinotdr Id morte di quei

che muoiono p le ntdni dcgVi>.rmdti.Kelìd dichidYdr gl*orndméti dd tcpioyìquali tutti fo

mpdimojirdr Id miferid d*iuiti,a' U glorid de trtophàtiionde pche quejìo ddfe d bde

pàzd € chidro-jil IdfcidremojH^y cofi dncho fdremo di Bellond ', deUd cui dfofficièzd s'è

pdrldto trdttddo di Minerud ArmigerdXi rejld pdrUr dlc^uato del cdmindre^cT detl'a

idre di Mdrte.ilcui principio pdreyche ucgd ddl fureremo' ird,che ddorndno kfuepiu

wc,cr elmoyilcbe.opràdo quefii-yno può efferfenzi impeto-^et quejio difoprd èjidto det

to.Dice ddunc{ue,che ciuejii tdli ddorndno le pÌMme,cr l'drmi di Mdrte,dffme,che inten

iidmo^che effendo fdtte Vdrmi p mouer cr finir le guerre-jdlhord pdiono orndte crfpett

déti.quàdo co impeto fono oprdte;pcioche in un pigro^V benigno folddtofono dette pidn

gere.Dice poi.che il timor prepdrd i cdUdUi a Mrfrte,cr ^ff^^fuo udlettOjpciocbe o per

temd di no efferfourdgiunti^e p timor d'iflrepiti piglidmo i cdudUiyO' Vdrmi» Lafdm

ttìd poi Ui innàzi i cdUdUi di Mdrte^cio è deUd guerrdfuturi quiftfempre ndrrado ifdt

ti cop ueri comefdlft,i({udli dd i timidi^che gVdfpettdno liggierméte fono uditi, CT iccre

fciutixhe Mdrte dncho dmijfe Venere^dlcuni uoglionòjcopvir li hifiorid dicendo ,cf7e

Venerefprezzo li deformiti di Vulcdno,^ d Mdrte guerrieropdicojiò^di che unhuo

mo pYudéteyC dmico di Vulcdno effendofi dccortOyfcuopri a Vulcdno il macimeto del

li moglieyilqudle di ciò lungdméte dolédc^yCT fdlito infuror ì pena s*dflene di no pcr«

re le mdnicotrd Id moglie',md dd^queUo ikeffomodjejio^zf benigno huomofu dcquetdto^-

Altri diano poi,che queUiychànófinto tdl mdterii hano uoluto mcjìrdr molti huomini

heUicofìfiimiyCr fiìttop cdpitdnigii effer fidtinotdti di tdl dtto venereo* Alcuni dltri pei

più ddétro penetràdo ijìimino in uece di Venere poterp intèder il cocwpifceuole dppetito

cogiuntoco Vulcdno Diodelfoco.cioèdlcdlorndturdlecomitrimonio^cioèco indiffo

hbil «odo.Di c[ui i guifd difcco^métrecrefce in mdggiorfamd,uiene detto dmdr Mdr*
te come più cdlidoy^ di luifi come A (e piufimile-^effer dmdtd,onde neU'ijieffo defiderio

co Idfciuif cogiungonojilche ddl Solendo è ddlChuomofduio^uiene riprefo^o pdrtcdo

fi uien dccufito di giufi^ cdlore.cio è i VuUdno.Md mette il feruor deUa difordindtti

cocupifcézi in cotnrio sejtcdeyduiene.che piuflrettdmete è legdto di occolti legimi^cio

idij^efttrit^ diUttitionilifm^di qudU. e^emÌMto nopuofuorfi^dichfdttipdkji
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ifuùi'dishoncfhcogìungimctijhìfjgg mene tvffatc.NeffMro poi,defolop tramene

per U prigiÓcri.i l'ejjctto cÒirario dlfcnior /j/c'unjC)/t]Mj/e.]. eome il foco dAÌi'acqud,

cofì l'amor uergognofo é ejìmto.fy mentre uuole, colui che pr.ifce le cateneMIIa lagio

ne uiene dijciolto Glie poi a'tnbuito il cano'.pcrche amicAmète i cobattéti ufiuano le

carrette ìllupo pei gli fu dedicato p ejjer animale >-.tr jce,cr ingordo. alfine di mtf^rar

U infatiabik Vigoidigia di quelli, che fé
guano g/ V/Jcrc/t/.i / pico poigii e attribuitCjit

této che p lo più gl'hui.mini da guerra jono iiithi a gli auguri^zP porteti ^ pfhed'tgni

cofd che occorra fubno pgliano auguriojcuere,] come il Vico col pcuder cotir.uo del

rojìro penetra tino nelle querce-jcnj 1 1 còbatì'cn co nòiviui affalri ,C!r ubbattmèti di guer

repenetràolemuru delle ciitadi.La gramigna poi a lui [aerata fecÒdo '^lber igv]ìypcio

(he, fi come Plinio dicejqurjh heì ba )i getterà d; jangue humano^ciide i K omani facendo

guerri.cr uolcdofacnlicar .ì Marte jli dnzzauào un'altare ornato di gramignaJU^^

IO ijìiino da farfi bejf~:,cio c^che la gramigna nafca d'fangue humào.ma tcgo che ciò al

troue habbu hauuto ongine.Cocioj'a che ej^édo auezzi gi*hucmitiuia guerra pi« uclc

tieri accàparfì ne i luoghi 4ptJ,cr bberiiU p ciò per lo più in Loghi cue nafe la grami

gna'ylaquale àihidio no mene feminata^nc coltiuata da gì habitatorijattctcthe la grami

gna trahe d fé
ogni humor della terra,V <« bajiàza mète onero poco ne lajciajda Kcmài

<? forfè da gl'atichifu ritrouato p dimojirar la uirtù del buo guerrieroycoronar <\uel

li d'herba gramigna^che per forza dìarmi erào entrati primi ne i ripari de g/'i/Mm'cu

Cl^PIDQ VRIMO FIGLIO Di M^ R'

fesche qtucro laVolutta^p uoQÌiamo dirpiacere^

Vpido fecondo Tullio tìelk nature d\ dei.di Marle,^ Ventre fu fi

gUuolo,ilcjuale i pazzi <it^ticht.x^ moderniucgluncchej a iddio dì

gran potere,iUhe a ba^anza fi uede per li uetf di Seneca T raguo,

che di lui neUa. Tragedia d'H Ippolito dice,

„ Prefe fembtanza in più minori forme f

,, TalhcrmouendoCale

Indi col fio potere

Puofar.ch'ideicekfti

Abandunino il cie/o.

Et fot to altre fembianze

Venghmo aftare.c^ hab t4r w terrà.

?hebo,che fu del lume

Celefte grufi rettore

D'Adm-to diThelf^iglU

Guidò letoCarmento

Con la fìftola in uece de la Lird»

Ma quante uolte poi

QKfi,cb*i nuuoli/l cielo

GMida,e gouerna ognhord

Mirando al baffo m terrd

Candide come ncHf,

Bt talhora cantando

Affai più dokemenle

Che no fall buco cigno quando ei more,

T al uoha anche j. wde

Con l'^ampiafronte cjcuTÀ

Varl^ benigno tero^

Etfopr.ilefuef^^alk

A dipcrto portar uighe donzelle

ìndi cacciarf in mare

sul dorfo hauendo Europa

Et con piedi nctàre.
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Et dl'icUo ,ch fii ilidYO. Me c\mU uerp fi dimojird quinto grdtiie pd Id ài lui potenza

Ne meno fi mo'jird in queUi fduoU.che dì lui reciti Ouidic jdoue dice, cb*egli feri Apo

Io uincitore di chitone de'À'dmore di Daphne con uìufdetu d'oro , cr Ddphnt con iwx

di piombo.dffm,eh'egli dtndjfe /ei,cr eUd odidjje lui.U [biformi in tdl modo defcriuc

Senecd Trdgico m ottdmd.

Fifige l'error mortdl,ch' Amor ftd uccello,,. Con Varco fiero,CT con Id crudi fdce.

Chi ( cofì ferola" difpietdto Dio, „ Credendo,che di lui Vukdnfd pidre,

ìndi le mini di fidte gU orni, „ Et che Venere Chdbbid partorito.

Mi Seruio Ufi d'ea fdmuìloJndi ¥rdncefco Bdrberino huomo dd non cffer Idfciato A

dietro in dlcumfuoi poemi mlgiri il defcriue con gl'occhi ueUti con und bendd,(on i pie»

di di Gripho,^ circondd^o con im4 fafcii pieni di cuori. Apuleio poi neWAfno d'oro de

ferine c[ieU.o biìi'^mù^che dorme co Id chioim detld teftd d'oro,con le tempii Idttee, con

le gote purparee^con gl'occhi cerulei,co i cdpdli tutti intricdti in un gUbo^O crefpi^che

<lui cr Id pmdeudno,cf uentiUAUdno per lo cui jouerchìo fplendor ejfo lume deUd lucer

m di Pdfphe uicilldui.per gl'homm d'effo \ddio uoldtile le piume bidncheggiduino di

md luce dmind^onde bkhe l'dkfojjèro quefìe^cy dbdffdtejk piume tenerine et'delicdte,

che tremoUndo fpuntduino inquietdmhe mofìr^uino und ejtremd ldfciuid,il refìo del cor

poerd cdidido^moUe^zy delicato di tdl forte,che Venere nofpoteud pentir hduerlo pdr

torito.Oltre ciò Aufomo co dffai lun^i mrfi di cojìui recitd undfauold dicendo^che Cupi

do per cdfo uolò in i mirti d€U'herebo,ilqtidle conofciuto ddUe heroide donne , che per

fud cdgione hduedno pjittto fupplici crudeli,dishonej}i defìderi ,^ morti 5 fdttd di loro

mi fquddrd^jubito contrd lui fi mofprOjO' in ddrno ddoprdndo egli le fue forze^fu pre

fo^CJ' pojio incuoce foprd uniko mirtojndicofi pendendojeUe gli jìdudno d'intorno rim

prouerdndogU le fue ignomme^trd lequdli(dice)che ui uenne V tnere per rimorderlo di l

le cdtene di Vulcdno.O' mindccidrli crudeli penne',ld onde per ciò commoflè le heroidi,ft

rimettendo le loro ingiuriejpregdrono Ve'ìere.che li perdondjjèj^ cofi d kudrono di ero

'CjCT egli fé ne uolò di aelo:oltre ciò riferìfcono molte dltre cofe;lequdli Idfcidte dd pdf

te y dichiareremo ilfenfo diquejìe. Affli i^imo e/Jère /l^td cop poj?(i>»7e, che CMpi«

dofoffe figliuolo di Mdrte^o" di Veneree^ notabile per beUezzd , cr Idfciui cojìue

mi. Md di cojtui punto non intefcro quelli , che {infero : cr però qudlefojfe queUo^che

hdnno uoluto quegli tdli,che fdndtojtrdl'openione demdggioriè ddrtcercdre.Eddun

que coiìuiyilquile didimo Cupido uni certd pij^ione di mente dpportdtd ddlle cofe ejìe»

riori,a' introdottd per lifenfi corporei , et dpproudtr tee delVintrinficheuirtudi,prem

fitndodciol'dttitudmeifoprd celejti corpi. Penioche gli AJirologhi uogliono ,co*

me dffcrmiud il mio honor-itijlimo Anddone ,che quando auiene nelld mtiuitd di

alcuno ,cbe Mine fu in cxfd Ai venere, cioè in tduro , onero ritrouitfì in lm
hrd , O'fffer pgnihcdtore ddld ndtiuitd',che colui, che dllhord nafce hMid di

tffer luffuriofo , fornicdtore , ejfecutore di (w^fig/i itti uenereiy'r^ hucmo federato di

intorno tali attioni ; ti però da un certo Philojopho chidnfato Ahi nel comentoqudm

irij^urtùo è flato dttto^che ogni udUa che nella na^imta. a'a/tww Venere infxmccon
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Mirk pdrtecìpd'jCgVm hmio poterejO''concedalo i cjuel tdk,ch ndjct U iifpoptione

(<tt4 dlk /Hjjùric,cr fornicitioni,Uiqude attitudine opra , che tantodo , che cojìui ttede

ulcmi donm-flcKiMlt pidccid afuoifenfì ejieriorijfubito nlk uinu fenfniue intmori

uiene rìportito <jueI/o,c'hrf piacciuto

,

cr quello primd p'juiene dlU fdtiUjìa.et da quc

jìi e trdnfportitodU confideriitioue:d(i qucjìi poifenfmi uietic codotto d qudU fpetie

di uirtUjkqude tru It apprenfme uirtudi e la p'u nobile;cio alCintellcto pofMlc^ilqud

le e il ricetto dellefpetie,fi come nel libro dell'anima mofìra Arinotele. lui adunque co*

tiofciuti cr intefa'yfe auiene per uolontì del paticntc^doue e la libertà di cacciare.^' rite

nerejche fi come approuataj-ia ritenuta nella a^hora firmata memorid;quejìa paj^ione del

li cofd lodata Jaquaìe gii
fi

dice Amore,ouero cupido
fi ferma nell'appetito fenfitiuo^et

iui per diuerfe cagioni alle uolte tanto grandeyO" potente duuene,che con(iringe Gioue Id

fciir i/cie|o,cr pigUiYformi di toro. Alle uolte poi ejjendofe non^rmata,a' approui

ti di miniera pajja,^' annuli^cheda Venere ,cr Marte non
fi genera pxj^icne alcuni»

hufecondo,chedifopra tjhto dettOjgVhuomini atti a riceuer U paf^ione fecondo li cor

poni dtfpofnionefono gcneratijilche non effendo^non fi prcdurtbbe la paj^ìonejO' cefi

largamente pigliandojda Marte.C Venere
fi
come da cagione un poco alquanto pìurt

mottajQnpidofi genera.Mi Senea Tragico nella ottauii con alquanto piu ampia liccn

Zdibe^che con poche parole defcriue li origine di cofiui dicendo.

De li mente l'Amor è una grdnforz^j „ che di Id giouentu deriui',e poi

Et è un cilor de l'animo benigno „ Da Votio dolcementeluien nodrìto.

Di lujjuriafi genera cojhi^ „ Tra i lieti,^ ampi beni difortuna.

Mi per ifcufd ddld fui fragiliti i mìferi mortdli dggrdUdti dd quejh pijlione finfero

tal pefìe potentifiimc Diojquali Seneca Tragico in Uippolito bidfnìd dicendo»

,
Al'attodishontjhfdutrice „ Et dccioche piu libera ella

fìjjèj

Li libidine finfe Amor iddìo. „ Q«e/^o titolo aggiunge al gran furore

„ Vicop falfo, cr fcelerato nume.

ULd hori è di piffar piu oUre'jO' narrate le fìttionijuedere quello.che fctto le loro cor

tecciefi nafconda. Fingono cofiui garzonc',accioche difegnino l*€t\ di chi riceue quejìd

pafiione,CT i cojìimijper lo piu gV inamorati fono giouani,et a guifa defanciulli dinego

gono lafciuijne ejfendo eglino i bafianzi fignori di
fé fiefii-^fi lafciano piu tojìo guidar

doue l'empito della pafiionc gli caccia che la ragion gli comìdaCltre cioè depinto alito

per dimofirar la injlubilita del pafiionato',percìochefacilméte credédo cr difiado nolano

di pisficne in pasfìoe»Viene finte portar farcOyCr le fdette^p dimofirar la fubita prigio

tiid de gli fciocchì;^ttentoche in uno foto uolger d'occhi fono qu<xfi prefi.Dicono^che <5[Me

fiefono (Coro,et di piobo',dccioche per quelle d'oro uegniamo a pigliar il diktw^che,fi co

me l'oro e lucente,et pretivfo\ccfi anch'egli i. Ver quelle di piombo uogliono, cfjc s'htedd

l'odio^ilqualefi come è graue,uile,et da poco metallo^cofì dinota l'odio,et il mal uokr de

gl'animi contrari, si // dggiunge la facexhe dimofira gl'incendi de gì'animi^che con fiam

mi continui di noia a i prigioneri.Gli cucprono gl'occhi con una h<ndi;ucioche con

fideriitna gli amanti nonfapere dom fi
uadano^non hdUer in loro nejjuno inditio,tie(fu

ne
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m iijiìntione di cofe^mi ddUfoU p^iom ejfcr gniditU piedi di gripho glifono ag*

giunti,peY dinoUre che k paj^ione e taucijlmd.m facilmente,ejfendo improntai da U

fcm aioffcioglieXhe poi fojjc cmcifijfojfe bene rig'AdrdÌAmo;quej\o è un dmm<tefiri

mento di noi fcguito ogni uoltji cbe.ritorndto Vanimo nelle primiere forzeyconlodeuo

le ejjercitio idncixmo U Mr)fti'4 delicatezza,<:^ con occhi aperti rigucirdimo A ({mI pAr

tito dilli dipochxggine ermi no condotti'

di Cupido,

L V r T A(fecondo Apuleio)fu figliuoli di Cupido , et p/ìchc,

delli cui genentione i pieno s'è pirUto, doiie di Pfuhe s'efcritta ,

del cui f7g7ie/ito liggiermente s'iprin li ngione: percioche occo

rendo,che noi de'iìderidmo ilcur.i cofi , CT li uegniimo id hnuere ,

fenzi dubbio in ciuelUfìdilettimoiCT' ({n^jli dilettitene di gli iti

tùj'ji fu chiiwiti Voluiti,

ENOM^ro SECONDO FI'

(jìfItolo di Murte^cbegenero HippodumLu

NOMA OC/ècondo Seruio,^ Littinio^fù, Rc (l*E/iÌe,cr di Vi

fi^O" di Niirte figliuolo. Mi io tengo, che fojfe unhuomobdlico

fo.cr però finto di N[irte figlio si troUd, ch'egli hebbe guerra con*

tri Pelope,cr che di Pelopefu uintoiCT hiuendofeco fitto p4ce,glr'

diede per moglie Uippodimii fui figlii.

^HIVVODU^MI^ FIGLI*
uoh d'EnomaOyO^ moqliediVchpe,

1 e E Seruìo^che uippodimii fu fìglii d'nnomio.et effendo bellif*

fmd d nzelli,glifu dimmditi per fpofidimoltitonde egli^c'him

ucd alcuni uelocij^imi ciUiUi,ch*erino fìiti creati diljiitode uen*

li fece tal conuentione con i dmanditori^che douejferp fecogiuocd

re i correre con le arrette.o' ([uejìo tal giuoco (i diceui il certi»

me currule'yf^ fé uinceuxno uoleui dirli la pgliuola.O' fé perdeui

nocche lafciajjero ilcapo:di che eijendone moni molti-jauenne , che Pelope figlmvlo di

Tantalo gioitine bellij^imo li dimandò per moglie deliberato al tutto difar proua difé*

L<t onde lìippodamta hauendo iieduio Pelope s'accefe di /ui,cr corruppe Mirtiloyche

guidaua la arrena d'&nomiofuo paire dandoli per premio le primitie deQa fui ucrgi*

niti. Altri poi dicino,che da Pelope fu corrotto con que^a melefima promìj^ione. C tìde

Mirtilofece Caffé della carretti di cen'^zj cof\ ef\endo entrati in corfo rcmpendoj' l'af

fc di f.nomio j Pelope reftò umcitore , c^ hebbe Hippodumia per moglie. Due bar*

lam hiuerletio negli inmii de greci, che Pelope per ejferli jiato da momio negata
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UÌ'^'-.hmU-fContriiìai moffe ^u^rrd ,gT per tradimento di Mirtilo fuo cdphdnore*

[ò: t^..-.il Mirtihdimd'KÌiinh il prezzo Sci tradimento da Pelope
', dd lui gitUm

toii mare fu morto. Cojìcipxiton a Pelcpe fuo niirito Jbiejìe^c^r Atrco^Ph/j^ew,

cr dltri figliuoli,

THEREO TER:lO FIGLI»
uoìo diMurteyChe cenerò Itbi,

HBKEOfuRedi TbrdcidyV fecondo Theodontio} figliuolo di

.^ Mdrtc partorito diUd nimphd Bifconide per fcrzd di lui oppref*

^^Jj
fdjlchc in pirte Ouidio fcriue ìieUx fduoU di Progne cr Philome*

' '*^-' nd. Di cofìuifi recHd hifhrid tdle il cui fine è fuuolofo. Che Tereo

hduendo con guerra, molto trduaglidto Pdndione Ked'Atkene.aUifi

ne fecero inlicme pue^rf dccioche elld fofjè piujìixbilcj Tereo tol

Je p^r moglie U m.iggior figìiucU di Pdndioiìe'.ldóHdk hduendo di lui pArtoritogid un

figliuolo chidmdto ìtiijS*dc<efe dtgrdiidtfìimodifiodiriuederefuxfoYell:i Philomend ,

onde pregò il mdrito^o che Id Ufcidf]} dnddrc dd Athene.o che per Philomend mdndaf-

/è.Di che Tereo per compidccrk dndò dd At/wjCjC?" impetrò dd Pdndione,che Ufcidf

fé uenir feco ddUd foreUd vhilomendXofi pofìi m uiaggio^O' ueggcudo Tereo Pbilomc

nd effcre betlif^imd donzeUdjdi ki fieramente s decefe^CT' in unacafa paftoraìe per fot

Zd Mo//c godere defuoi abb^dcciamentime contento di ciojpercbe cjucUd mimicciaud uo

ter dirlo dUaforeUajegli le taglio Ulingua.cT in quetld cafa fotta buona guardidU^

fciolldjO' giungendo tutto trduagliato daìld moglie.diede ad intendere a cluella.che ?hi

tomena per Id fortund di mare erd morta, Md Philomend non potendo piufopportdre

lo jìdr rinchiufa in una tela defignò tutto il fuo fiero cdfo,^ quella per und fcrua mdtt

dò dUd foreUdMqudle fubito comprendendo il tutto , v fottohabitodidUegrezza ni*

[condendo rdffanno.fìnfe uoler dndan d cekbrdre i facrifìci di Biccho : iqudi in qjieJ

tempo di notte fi cekbrauano dalle donne:cofi crnitadipeUi^fy di pampanidiuitefè

ti dndò doneerd ldforcUd,v uejìendolain quel medefmo modoJa conduffcfeco allaàt

td nel fuo pAUgio,on<ie piena di fiegno 0- f^krore.non fapcndo d pai miglior partito

di ciò più iKndicarfi contra li mirito/iuoife i'ird contra il picciolo figliuolino 1 ih/, clic

le jldui d'intorno facendo uezzi.Cf carezze}peniocbe prendendo cj^uello con un coltel

lo glifegò la gold.o' cotto in più forte di mdn>cdreti il pcfe aUd mcnfa del padre in*

ndnzi a lui^ilquale non fapcnio d fatto piiiìaohe jiddìmandò c^uello^che fcfje del figltuo*

loj^ Prognefempre gli rifp 'fe^egli e qui^ma Tereo non intefe mai il motto jino attait

to,che non fi kuò da menfa-ypercicche Philcmena ufcendo fuori d'und camerd gli dp^

pYefaHÒ il capo delfi?ìnu:lo da loro ferbdtc:ondc eglifubito gittate ictduok per terrd

col ferro ignudo
f^ pcfc afcguitarlcidiche per compaf^ione de gli dei duenne ,che Pro^

gne fu conuerfa in una rondinella, cT rimafefopra il proprio tetto deUafud cafa ', CT

philomend fi cangiò in mio uccello deirifìeffo iiciwccT fé
ne noie in quelle felue, che di

lei Id notte erano fiate lafddte.Thereofu poi trafmutdto in vpupa.O' cofi tutto ilpd
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tdZZo Fu trd\mtiioAìfenfo di (\iielìe fittionifecondo BxrUim e tilr.Therto fu huomo

empio^^^^ fa-o:e,ilq'uk non pojydeuA.netoglieuialcund cofa^eccetto per guerrd, a"

ptrforzd'jGf pv'r ciò meritò ejjcre cìmmito figliuolo di Marte, come che di luifojfi

pddre d*AJtogiro prencipe d'iBifcotnodiJlc\^.(>lc palU fud^commeffd federila contra U
cogniti non hebbe mai drdire mojìrjirfi dUdmogU jcr cUd per uergognd dell'ufdtd

crudeltd copzrtd di nera uejìcft diede d piangere Id fud difgrdtid Id fuenUtra deUd fo*

reUdicT cofì dlld fd'Àold fi trono inuentioncyche l'ma in rondineUdy a VaUrd in Lup»

gnuolofojfe cdngidtd^Thereo poi fu detto mutato in Vpupdjperche l'vpupd è uccello,

chd Id crejìd.Qf il fuo cinto è i*urldrc,a' dijierco /? pafce^O' però per la crejìd fi fi

guri Id corona redUyper gli urli iUmenti del perduto figliuolo y V per lo fetido cibo

la noiofi.o' fofii mtmoYU del mangiito pgUnolo,

ITHl FIGLJT^OLO
di Tkrco .

T H I /w figliuolo di Progtte,cr ThtYeo;ld cui eti , cr difgrdtid à

bd'^anzd difoprd s'èfcritta,DiconOyC}iegti fu cangiato in un uccel

lino chiamato gardelino : c2r quejìo tevgo io più tojlo ejfere flato

comprefo daUdfui fanciullezz'it^he dd dltro, ptrciccbc il Gdrdeli^t

no e un uccellino uigo^o' di Uiri colorijonde ueggidmo i nobili fan

ciuUi andar uefiiii con habiti dmerfamente trappunti^cr Iduordti .

to^ lahmno quinto figli

uoìidi Mitrtt .

S e A L fl P H O^cr Ulmeno frateili,furono figliuoli di Marte,

V d'AflochidficomcneUd ìlidde piace4d HomerOfilquika'efiiin

tal modo ferine .

Afcaldpho.e lalmen figli di Marte „ Di Afìochid pdrtoriti erdnfignori

Et c{ueUo,chefegue.T)ice Homero ne i medefìmi mrftyche quefìi tali erdnopgnori d^A

[pilidone^d'orcomcno^et di Mintone cittddi^et che uennero infìeme con i greci con trett

td nani aUd ruind di Troid.Md iofi come èfid to detto de gli dltxi} credo , che quefii

duefrdteUifojJero huomini bcllicofif^imi,et pero chiamati ^gliuoli di Marte»

"P^RT^ONE SESTO FIGLI*
nolo diAIartc^cbeqeti£roi_y^^riOy Afe*

hpThejliop^ Omo,
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A R T E N P B,/èconÌJ Th;odon^io;fu fìoUo di Mirtc , CT di

Meroe,^ fuo padre con dtronome fu detto Meleagro Redi Cdi
donia.Md Pdolo dice^chc cciìuifu figlinolo di Marte , cr Sterope

jigliuoU d"AtUntc.T titt A un i^ittd.nio uiiok.ch'egli [offe fìghuo

lo non di Mdrtc , md di Mclcdgro jìgUuoìo dt yiartc , ¥wAÌnieutc

Theodontio afferma cj]er nero egli cffer j\atofighuclo di Meledgro

cr JVlerope nergine li'Btbofiitjn^ perche Meleagrofu il primo^hc con armi dcqui&xf

/è,cr pojjèdejfe Calidoni<i;effendo jUto figliuolo di Gioue (i'Arcad/4, di i rozzi habi

Uteri fu te;iuto,cr nomato Mirtcjcr per conjeciuenza Partaone fu ijìimito figliuolo

di NlirteMomero nella iliade introduce Diomede,che parla ddU geneolcgia dicojìui

ilciualedimoflra^che Partaone hebbe tre figliuoli Agrto,Me/4,c7 Oeneo.ma Theoion

tio udggi'J^nge ThejiiOjdi homero non ricordato,

^GRiO ET MBLW FU
gliuoLt di 'Partanne.

G R I 0,cr Me/<(,/ì come per tefìimonio d^Homerc di fvprd èjìd*

to mojìratOjfurono figliuoli di Part:ime , de ciuali dppreffo noi non

è altra memoria,eccetto^che Unentefoto,

TESTIO FIGLINOLO DI
"Partaone , chegenero Thoj^io^

TlcfippofT ^Itea .

H E S T 1 OCfecondo Theodontio)fu figliuolo di Vdrtdone^cr Cdi
donid niìnphdjma Paolo dice d'AlteayCr una figliuola di lei medef*

inamente effereflatd chiamatd Altea, percioche nel parto di lei mori

la madre.l^e di lui fi hi altro,eccetto che generoiokre Altea) Thof*

fio, cr Plefppo:

THOSIO, ET "PLESrpPO
•pQ^liiii)hdi Teflio .

^ I cerne è /^d to detto y T hofeo^V PUfppo furono figliuoli di Te»

^ I

fiio^iqudli effcndo gioudni uahrcfì, cr forti per l'etade , et d'dnimo

"C -^ Z^^^^^f'j^'^^ S^* '^^''^^ nobili gicuani dcUd grecid uemiero alla cdcÒA

^y|,^ del porco Cdlidonio ,che fecondo Ouidio^rouindUi il tutto, doue do*

t^^^j^*?.! pò lunga fatica mi^rta Id bejhd,ueggendo eglino, che Meleagro fìgU

ìtT'
^"'^

'i yolo del Re Oencc ylcro i}cpDte,et: capo della cacciaggioe donò il ed,

pò del cignidk dWa donzeUd Atdldntd)perciocheera fiata Idprima, che con wid faettd

lo hdued ferito in fegno tfefl'f)o;iore,cr pregio uittùriofojfoppcrtdreno con tanto [de*

gno.ch'md doma tra tdtiti nobilij^imi gioumnc riportAffe il umto^che dforzd k k *

udrono
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UiYono iUoncU on^e Mekdgrofdcgndto.c^ facendo empito centra ìcro gU ritolfc

il c4J^o cr gli ant<xzzò,d^ ncuo riicrnando aUd dcnzelh Chcnorc kuaiJe,

Tcpiojì:^ madre di Mdcurro,

LT B h pi figUucU di Tf^fojrf cui fu pcfìo nome tale 5 perche

tìdfcendo cUa nel parto mori k mdd'eAltejfi come r [ì^to deito di

fopYd. Cojìei fu mÀritàU in Oe'iec R e di QAlidoma^alciuJe tra gli

dhrifigbuol: partorì Melcjgw^cijejubuo nato fu tolto fato de*

/f mo ds ifati , attentcche uide , cr udì le Prcìie , che d'mtorno il

fìioco diceuanojd uttd delfAnciuUo hmer di durar ta>;to^qudnto un

di c[m tizzoni.che alhord, nel foco ardeudydurdjjè .i confumarf iU onde Alted jubito le

uindofìdi Icttojeuò dal foto quel tizzone,cr amorz^ndolo ti pofeaferbdiefottobuo

tìA guardia. !^\ a facrifcdndo Meleagroagli dei per la ccnfcguita ttittoria del cigniak

calidotìio: intendendo eVa,ch'egli per amore diAtalanta haueO. morto i fuoi fratelli j dd

fiirii afjdliiafì lafciò guidare alla uendettaic togliendo ilfatai tizzotìe da lui fino al*

hard cautamente guardatoci g'VÒ nel fuoco:di che il figliuolo Meleagro a poco a poco,

jì come quel legno-jconfumandofvyfcrnito quello d^arderejfe ne mori:ilche la infelice mr
tendendo,cr tardi pentita delfuo errore^con un coltello fi paj^ò il petto,cr irfèluemen

te finti giorni funi.Tengo io,chequejìo tizzone fa l'humido radicale fatto perleggc'

àeUa nitura-j(he durando quello^la ulta de nafcenti perfeueri: ilq/uale dalla madre,cio è

iatla tiatura delle co
fé

impojio foprAÌlfoco,ctoèalfecco}cnec€JfAriochc ilfgli»
itolo muoia .

OENEO VIGLIT^OLO BI T^R^
taom^chcgenerò Deiatiiraj Gorge^Mcka,*

gro/I'^hideOy& Mcnahfpo.
ENEO Re di Qlidonw,come di fcpra t fiato detto j fu figliuolo

di Partaon^yV molto più da noiconcfciuto perl^cpra de figliucli,

che perfua propria.Di ccfìui Altea fit mogfie.CT hehbe molti figli

uoliima chefojjèro tutti di AlteaJo nolfo \non mi ricordando ha*

~. «er/cttod*<i/tn,cfjedJMe/edgro.

BEI^fN IRU^ FIGLIYOLW
d^Octieo-,& moglie d'FIcreole.

E I A N I R A /« figliuola del Re Oeneo
, fi come nella morte di

Meleagro mojlra OutdioXofiei fu belUfwta donzella difcrte.che

molti la dimandarono per mcglie.F malmente effendo fata prcmef*

[a prima ad Achelcofime^c poidutain mtnmctìio Ad bercck.
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eh U iimindòjtn loro perc'o mcque gmndij^imd girrr.ctide uinto Acheloojrejìò di
Hercolc.Ohreciocofififùnon puCOdntAta dà Neffo Centauro,cr tìelpàjfar d'un fiume

Yipità,f\ come fi uedn più .ì pienoJoue fi trdttn di Nejfo : ilqude ueggendo ferito d
mirte con unjifietu di Hercole,ch'il fegui>u:per premio dell'amore,che portaud a Dtm
ÌAnirA,k diede in dono Ufax cdmicid micchun del uenenofo jangue, (affermandole , che

quelli takfpoglia hauea in fé uirtu di leuare ad Hercole ogni altra ajfettione,ch*ad al

tra donna portaffe/e una uoltafe la mettcfjc in dojfo:ikhe la donna credcndo}uolentieri

tapigliò,<j' molto l'hebbe cara;<:j' fcrhoUa fino attamo,che Hercole s'inamorò d'iole j

4 cui,penfando leuare tale amorejmandò quella uefie.'chefe ne ornaffe . Onde Hercole

uefiitofene,^' rifoluendof colfuofuiore quel[angue fecco^uenne in tanta rabie.c; furo

re per la potenza del fiero ueneno,che fatto ungrandifiimofuoco;uip ahbrugiò dentro^

cr fé ne mori;a' cofì per lo dono di Deianirafua moglie fini i giorni fuot. jheodontio

dice.ch: lag'ierra,ch\gli hebbe con Acheloofu tak^che defiderando Hercole Detanira;

cr Acheho fiume con due gorghi alle uolte irrigando quajì tutta CiUdoma,cr trahen*

do feco tutte le biadefeminate-jda Oeneo ad Hercole quella fu promeffa con patto tale,

che doueffe prima ridurre in un alueo foto il fiume Acbeloo, che non pctefjè più dar noix

4 i terreni : ilche non fenzi grandij^ima fatica da Hercole fatto;attenne Deianira per

/p"- GORGE FIGLIJ^OLW
d'Orfico

^ E R tefìimonio d*Ouidioefiato mofìrato Gorge effere fiata fgliuo

li di Oeneo, Theodontio dice poi,che Gorgefu huomo,^' non dotina,

cr che morì nella guerra di Thebe^

MELERÀ GRÒ VIGLIT^QLQ
òOcfieo^che Q^cncro Partenopeo,

E L E A G R O fufgUuolo di Oeneo Re di Caltdonia,et d'Altea:

neUa cui natiuitì dice Ouidio,che le tre ?arckefurono uedute innati*

zi il foco torcere lo Starna uitale, c" gi^tiindo un tizzone nel foco

tra loro dire»

_, .'i ,, Opgliuol hora nato la tua uita „ Durerà tato quàto quel tizzone,

Li.i u! cofa fcntendo Aheij^artendofi queUejfubito fi leuò di letto , cr pigliando quel

tizzone l'ammorzò.^ il ripofe con grandif^ntia diligenza fX^^fio Meleagrofu illu

jìrc gicuine , rj <iìfuo tempo per fama cbiarij^imo :onde fecondo il medefimo Ouidio y

dueane.che il pidi e Oeneo hauendo fatto baonif^imo raccolto di tùdcj/ere facrif.cio d

tutti gli dei,la(ciando folamente perfdcono^o per cbìio adictro Dianailaquale contrd

luifdegnala mirJò unferocif^imo ctgmale,che rouinaua tutto il paefe di Calidonia , Di

the per amizz^irìoj^ìekdgyo mandò ad innitarea quejla caccia tutti ifam(fi,cTUd*

iorofigwìMiiid'iHi itìtcrnoda onde occorfesche tra gli altri ui mme AtaUnta donzdld
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figIlMol4 ^Ocneo,onm(fecondo altxiW rc ufio,iipr^fenZd,(^ ffetdbc1Iis[ma : li

dwile per e(JcYc mUe uccie mollo U(ìlorofa;ejfendom inuitdtd cop<irfe.?cr U cjKd/ ccja ju

hito ài ieicffeniofì imxmordto Mekdgroyxuenne/nefacctidoji U cdcciigìor,ejC7 cffcn*

ào tuftt con andito d^intorno al cigniakjelld fa U pYÌmd,che trd lutti con wì dardo Ciin

pidgò:dcl(iuik,pcfcid chefu prcfo.cr mortoj Nlehdgro CApo dcìld cdccid;o condcito dal

Vdmore.o perche purs l'ujinzd crd tdU,mxndò ì dondre dd Atdldntd Id \e\U delld fie»

ri mi hdttdntio u aggiunge drxho U peUe,ilqudk en il principile honvre dpprejfo i

cdccidtortAlchefopportdndocon ifdegno P/f/ìppo,cr Thofeo^cuiro^cime due L<!ttdn

tiojAgenorCjfrateili d'AUeijCon uiolenzi tolferoil detto cdpodd Pitaldntd,oueYo,che

jì sfoTZArcno ihduerloiU onde Meleagro fdegndto fi mcjje con furid centra loro, cr

antdZZo^d^ofcid celebrdndo i Calidoni und grdnd^f^imd fvjia per la morte del cignia*

le (y offerendo doni A i tempijAlted tra loro lietdfcn*dndMd.fi per la morte delìd feri

come per U gloria del figUuob,nu intefd la morte de ifrstellr;,fubitofu dd dolore df

fdlitdicr Uicwìdofipiuufto dal furore trapportdre a uendicdrli,che i pidt'gerhjtoho

il fatato uzzone^il gntò nel facceyilqmk confumdtìdof À poco à poccjccf ancho Me*

ledgro pidn pidvo mdncdndcfe ne mori. tìcmero nella lUdde in quelld orditone j neUi

ciuile rhemce sUngegna perfuaderedd Achille^ che piglii'drmicontra 1 roidni.fa un

gran parUmento foprd MiUagro figliuolo d'Oeneo^O' dice,che ejfendo molto cltrag»

q^iito ddUd madre fiiltea per l'bomicidio defuoi zi] (gli per ciofdegndto,uenen(io i nemi

d fino nei forte deUd cittUdi Cdliionid;nonuclfe prenderVdrmiimdf -fìdUd in piac&

re in cdmera con LleopatrdfigUuoU di Mdrcipe Tolemeo Uqudle dncbo chiamd Alda

ndjptrcicche fpefje uolie ptangeud la morte d'Alcione fua zii'-ilchejefvjfefìdto morto}

non potrebbe hwerfdtto. N ondtmmo tra quefìi , che uogliono egli ejjèr morto per U.

morte de i ^ ij'yfono di quetli,che credono non ddl tizzone efjère fiato confumdto,md effe

re afciio di tuta per tradimento della madre.Bdrlaam dice che egli fu morto datld mi*

are dormendo con una fujìe.Ma Vaolo tiene^che ì cdfo egli moriffe dopo li glorid del

morto cigniàle-jO' che poi s'hdbbia indi trouito la inuentìone dlldfduola del fatai tiz

zone'.ilquile dice ijlimar effere i^humido radicale: ilquale mancando\minca U aiti. Non

dimeno monife da qual morte^CT quando
fi

uoglia-jtutti ijhmdno.ch'egli ufdjjè con AU
lantdxr <bc di lei hiueffe un figliuolo chiamato Partenopeo.Meleagro^c:^ quefli ace

cii tanto fdmofd,fecondo ¥.ujebio nel libro de i tempi}fu altempo.chefgnoreggiiui in

Micene Atreo,cr Thiefìe;ne gli anni del mondo quattromiìa^o' cento,

V^yfRTENOVEO FIGLIVOLO
diMdeagro^

^*ì:vi^f|Vy| V Partenopeo figliuolo di Mele<fgro,et di Aiilatdjdqudlefccodo

Thecdotiofufgl'ddi ìapo Ked'ArcddiaJdquikeffendodonzeUA

difermo ;ppcj\to di no ucler maritc}f diede nelle accie ìferuire i

X (i
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Duni.Tmitm'.'ìtf u'inti hi aihre di Mdugrofeco fi conpunfe,a' gli pirtort Pdr*
tcno'peo.ch con Ul nom:Fu chUmto dxlU p^/i/ìti utrginit.ì ddU mxdre j perciocht

lu ìgi «:/ife fu/co/e il p4rtoj4tte,ito ?XYthmis in greco Utindmente fuom uerginiti,

ouiromginc.Delli bellezza dicojhi.O' dsl faccelo ddU mxireapieno, cr elegmc
m:ntc ncfcriut SUtio.QU'.iìi elJindo miggior d'animo^che difon c,gioujinetto,(y an
chon felzi bÀrbx,infìdmmxto ddldifìoddlà guerrdyintendendo i capitani greci ejfère

per miir contri Thbejenzd dkunàfdputd della, mddre uenne dl'ajjedio di Tbóejdo
uè in bittiglii ferito fé ne morì Mi di cofìui dtrimenti ne [ente Seruio.Vuok egli, che

fojfe figliuolo di M:niUppji,a' Mirte,oMcro MeUmne-jilqude ejjèndo Re à'Arcddia,

C fdnciullo uenne(f come è fiato detto)d rhebe,

THLDEO FlGLIt^OLO DOE^
ne /hegenerò Diomede,

n E CON DO Stitiojhideo fu figliuolo àel Re Oeneojlchc confir

mao dncho gli dltri',md della madre difcordao alcuni.Percioche Lai

tdntio dice , chejù figlio d"^Altea , cr Seruio ^Euribod . Oltre ciò

di cófiui precita una bella hifhria.Dice prima Lattdntio.ch'egUfi

partì di Calidonia,perche à cafo non fapendo nella caccia amazzà
Menalippo fuofratellojcr di quifegue Statio dicendo}ch'egli tutti

la notte trauigliato da pioggie^a" u:nti arriuò nella cittì d'Argo-^ douc non conofcen

do nefjuno.et cerando loco,oue quella notte potejje al coperto alloggiare-y peruennelfot

to i portici del palagio realetdoue meiefimimente poco inanzi Polinice Thebano per U
conucntionc fatta col fratello Eiheode di regger l'imptrio a uicenda un anno per uno

;

tutto bagnato era giunto,et uhauea pojìo ilfuo cauaìloji che non effendo il luogo eie

pace perdii;,et non uokndo Polinice,chc Thideo uifìfermajJèjUennera infieme a (jMi/lw

ne.]/ chi" rumore fentendo Adrajiojcefe a baDo^cJ- facendolifare infieme pace;gliTac*

colfe nel paUzzo.Onde ueggendo poi^che Polinice hauea lo feudo coperto di pelle di Leo

ne,cr Thideo di cigniAk-jfubito
fi

ch'ari del dubbiofo oracolo^hauea hauuto per le noz

Ze delk fi.gliuole.Percioche gli era fiato dctto,che douea maritar queUe,una in un Leo»

iie,er Valtra in un cigniaitild onde confidetdndo^che i generi quafi gli erano fiati man*

diti,k Tbidco diede Deiphile,et ì Polinice Argia. Dì che amendue quefli giouani di ini

m'à/p'erano pria,non pure fì pacificarono,ma fi congiunfero di parentado^et nera fra

tel\anzatdlmin\c,cheuenuto il tempo, nelqiale,fecondo i patti^Polinice douea pigliar il

gouerno dd reanu dalfratdloyion fjpportò ch'alcun altro andafje kgato ad Etheock

per dima'tdixe il gouerno p'.r Polinice, h\a negando Etheccle di uolcre cjjeruare i patm

tijì com:fcriiie Homero,et dopo lui mmtamcnte Statio^ritornando adietro Thideo j

egli fece arm.'.re ànquanìa huomini^et ordinmio^che facefjcro unimhofcatd coniraThi

deo;comindò,ch£ l'iX>nizzaffero:mi Thideo punto nonfmarrito
fi difefe ualorofamen

te^et dopo lungo comiyattere in molte parti del corpo feritcieccetto uno)gli amazzò tut

tirVinalmcnlc infime con Adrafio,d Polinice.fatto un efferatojhauendo già di Deiphik

hauuto
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hiUUto unjìglmoìochìdìftdio Biomedeytenne dll'djTciio ài Thhc . Dcue cctnbrtendo

per YdcquijUre il fuo re^ujjjiue'rte tra gii aliri un giorno , eh: egli fu fento con un4

fdctfd d morte Sd un certo s\endlippQ:ilch; non potend->fcpportdye in pdce, CT [enten^

dofi per h mortdhtd deUa ferkagiu-.'ere dOd mone;diucnmo come r^hbufo.prcgò i fioi

compdor,i,che li portdffe.o il capo di colui/m l'hAuedjeritouqudli andando X coK:bdis

tere^con metto fpdrgimenio di fdngue fecero tdnto.che dmdzzdrono Mendlippo , er

oli pcrtdrono il capo: ilqmk non dUrimetìte che un cdne jenìendcfi gid monrecoii i

denti incominciò rodcrlo^cT ro.kndolo fé ne mori.Oltre cic(jtcondo LAttdutio) furo

no di c\ieìli,cbe deffero co|rni efferejidto dd Mme generdto : ilqudle pigUò U effìgie

({'Certfo } non udendo egUno per eia intendere dltro j eccetto ,
ch'egli nelli fud ndtmi*

Ù bebbc per dfcendenle iWdrtejC^ però ,ejfendo k luifmile-jdi Im il difjèro figliuolo*

DIOMEDE FIGLIVOLO
di ITbidco

,

IO M ED Ejcomc i hafìdnzd s*c dettOjfu figliuolo diThideo^et

DeiphileXofìuicdpode gli lEtholi infeme con glidltrigreci uen»

i;e dWaffedio di T roiA'.doue dntiinierd fi diportò udlorofdmente ^

cf:ejecccttoA(/5ÌQe,cr Aidcejfu tenuto il più forte di tutti gli dltri.

Per cloche,olire i Re dd lui dmdzzàti,le biildglie dd corpo i corpo

hAUUte contrd Heftore.cr Pnc4, CT dltri fdmoff^imi prencipi di

Troidni^cj- oltre i prefi cduaUidi Khefo.et il PdUddio i Troidni leudtOjinquelldgueY

raferì M.drte,jìcome nelld ìliddetefhmonid HcmerojCT cojìdncho yenere.che dtfett

deud Enei jì come primdlìomero.c^ poi VergHio dicono. Finalmente rìtorndndo uer

[old pdtriàuittorwfoydicc Lcontio^ che ddUd moglie Fgidk : Uqudle per confortt di

Hauplo padre di Pdlamedes'erd dccofìdtd dd dhro huomo'-,um fu rtceuuto.^dSeruio

dice,ch''egli efjèndojì dccorto Egidfe efferfi cotìgiuntd con Cillabdro figliuolo di Stelee

tìOyper CIO uergogndtofì non uolfe ritornare nelld cdfd.Oltìecio Leontio uuole quejio

efferli fidto pregerò dd Dione, c^udndo li ferì Id fìgliucld.Nondìmet^o dnddto m efiglio

fi condujfe nelle parti di ?uglid;c occupato il monte Gdrgdnoicome uoglionodlcuni)

d piedi di quello edificò U citt'i di Siponto,altYÌ dicono Arpo 5 doue bauendo molto

pdtitoifecondo Vergiliojperdette i compdgni mutdti in uccelli:et perciò che per otdcolo

(fecondo Seruio)portòfeco i'o//dtd*Anchi/è,c/og/i duenne'-onde per quejh le ritornò t

Arifìotele poi doue fcriue delle cofe mdrduigliofe dd udirejdice,che Diomede àtrddi^

mento fu dmdzZdto dd Ened.etoccupdto i luoghi, ch'egli fignoreggidUd.l^ondimeno

imorto^che fu)dffermdAgofiino^ch'egli dd grhdbitdtorifu deificdto,et gli fu edifcdto un

tcpio in quell'ifold ddl nome fuo chidmato Diomedid^et dopo Id morte diquello i copdgni

fuoi ddolordti furono couertiti in uccelli,ihe uoldno d'intorno quel tépio,et l'honorano.il

che affermi ancho Seruio^dicèdo quejii uccelli dd Ldtini ejfer dette Diomedie,et dd greci

X, Hi
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Eroiiiydjfirminh dncho^che utnenio grtcì in I tdlid',<{i(elli gli funm Me?ti,cr arez*

ze^O" Allegre gli mmocontrd.ndtUYdhnentefiiggendo ìtdlidtìi-)percloche fi rtcoriano

dc//4 fui ongwccr che dd Udlidni gli fu anuzZAto il loro apo.Thecdontio poi dice ,

che quejli tdli uccelli dmdiio i greci.cr fono contrArìe d tutte fxltrc ndtioni,^ che ogni

anno pOYtdndo delfdcqud ne i rojìri aidcqano il tempio di Diomede. Md hord e dd uè

dere quello.chep ndfcondd [otto le jittioni. \jìimo effcycjìxto detto^che Diomede fenfft

l\dne;perche combdttendo forfè con Hettore,che per U fitnofd uirtufud nelld militià

meritdmente fi poieud chidmdr Mxrte-jfyi queUoXoft dncho Venere
}
perche feri Enea

figliuolodi Venere.Dice T heodont io yche fi ndrrd icompagni efferefìdticdngidti inuc

celli}p:rcioche diuennero corfdri^che tdnto uelocemente per lo mdre con Vdiuto de' re*

mi corfeggidudno^che pdreudno uoUre } cr (eccetto d greci)\ tutte fdltre ndtioni fu*

rotìo contrdri .

MEN^LIV'PO FJGLIl^O
loòOeneo^

E N A L I P P O(come pidce d Ldttdntio)fu figliuolo del Re Oe»

neo. Quejìi infieme colfrdteUo Thideo iti undfelud ciccidndo 3 ddU*

ifeffo non uohntierifu morto*

"ZESIO SETTIMO FIGLI^
uolì di NLartt

,

ECONDO iheodontio Zefw fu figliuolo di Mdrte , cr di

Ij

Hebe ded deUd gioudnezzd ' delqudle io non mi ricordo hduer Ut*

ì to dltro .

"PHLEGI^ OTTAVO FIGLI^
uoìo di Martc^cìxGtmrò Coronidc^& IJione

H L E G I ACfecondo Ldttdntio)fu figliuclo di M4rfe,cr huomo

Y.iyi fcekrdto..^ fup erbo contrd gU dei.Di cofiui.come uuol Seruio-Ju fi

-3^^ ì^^Aj-/}^. gliuolo ìfioneyO' Coronide nimphd'.ldqudle intendendo efièrle fidtd

^^ teri^-^v'?; ucrgogndtd dd Apoilo}fubito mo(fo dalfird drfe ilfuo tempio in Del

pho:di (he ApfìUo fdcgndto con lefdette lo dmdzzò , CT confinò U
ài Un dnimi neh'mfcmofotto pend tdle^cio è, ch'ei dimori fotto un

grafdffo,che mindcdd roi<ini,cnde scprefofpette,checdggid.Deìqudk cofi dice Virg»

»> Et Vinfelice Phlcgii A ognun ricordi „ ìmpirdte in ueder U mùxfcrtund;

9i Et con grdnuoce gnidio' dice d tuttif „ A fdr il giufh.et non fdr ontd 4 Dio*

Dice hufebio nel libro dd tempì^che Phlegid drfe il tempio ÌApoUo,Yegndtido Dduno



nomo; té 4

in Aygo,cr negli dmi id modo tre miU.fettectnto,cmciudm heMori ucggwvc cuci

losche gl'antichi hMUno uoMo fìgnifumfopn U pend dttréuiu k Vhkgid l-hUgii

€ ìtYWAto 3à ?hlcgon , che fignifia fìmmi ; cr però dirittdmctUc e detto f.gìiuolo di

M(irte,effcndo alido,(y fecco;onde riccru drdori^cr incendi. Che poinell'inferno ei

p,A condAtmto con quelfupplitio.ch èfìdto detto}LucreUo if.ims.cheglidrdkhi hMid

no tenuw l'dnimc prid che giungdr.o X i corpi.,ejJere in cieloiovde uene^ìdo ne i corpi eh

rifletto a ifoprdccklii fono infmuii}<\mllcfcendercneirinferno, CT ini pdtirediuerfi

tonmntijecondo le uiricajfcttion'.ùm-oejfercitijj e cefi Vhkgid in quejfìd uitd trd

mortdli uiucndo ktdìpendè fcntrntidto'.Uquik Mdcrcbio nel fogno di Edizione inferi

de,chefi tje.cio è Id grdnrupeche pare cddere.o ftdrli eminente foprd il cdpCjeffe^

re i pericoli, tqidli jìdnno [cprd queUi,che reggono le tirdnnidi..a It diffìcili imprefe j

percicche ìtidi non uiuonofenzA temi:onde ccnjìringendo il uu^go /oggetto 4 temerli j jl

fdnnofempreodidvej^ peròogn'hord pure,che foprd loro caggid Id meritdtd pend,

CORONIDE NIMl^H^,
fglmola di Thkgia^et madre d'EJculapio

"gijORONIDE mmphd(fecondo Seruio)fHfìgUd di Vhkgid,U(lvdìc

^^^^^^ efjendo beUij^imdjfu uitidtd dd ApcUojO' ài luipdrtort un figliuolo,

^g^^^^Sl che poifu detto Efculdpio .

ISIONE FIGLIYOLO DI THLE
Gia/hegttieró i Centauri^icui nomijòm queJlLEuritio^/Ver

fo^^^Jìibfìphionidc^GrincOyRhctofì rmo^L/icida^.TyLt^

dzyPifcriort pTuumantt -,JM[ermtroteyT^hoìo ^ Menelantc

i^^hafite^Eurinomo^F-lireo^JFIimbrOyCeneo ^ t^^lphidutu

tCjEbpt-, "Paereo^Lico ^ Cromide ^Dite^Pharco^ Bitnore^

Ediano ^IjicctOyHipaJom/ThtreOy Ripbco^ Demokone^

l^ìageom,!-!domJEpbinoo^DamoJ^oriìofiillaro^Hilhno

mcfimina/PhcoprormOyThe[/oatite;,VirctOyEtodo-,Ephidu

pOyMcJJloyOdite^StiphdoyBromoyi^ntimaco-jllimoy Pi»

ramjyLdtreo^MonicojO^ moki altrt^ oltre (jue/ligenerò

ancbo Tcrithoo
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5 i N E tfrf lutti uiene tenuto figliuolo di Phkgid^VogUono dU
cuù,che cojìui p:r compilìione di Giouc foffe raccolto in cido , zT
fdttofuofccretino-.douc hutofi in fuperbiji pcrtaldig'iitì , /jet*

bc Ardire tentar Guuone di jhpro-.Uquile eflendoù Umentdti con

Giou: dt ciòjtili fece,che mi tiubeprcfe U forms dì lei
, cr giàc-.

ij«e con ifiomyk'U cui generò i Cciriwr/.cr efjeniù dA G'oue cuc^
tiito di ciclo in terrdyh:bbe ardire ippreffo mortali uantarfi , c'haueàgiacciuto con
GiWìone,U onde percojjo di un folgore fufentemidtoneU'iuferno dd ejjere legdtOyCT'

girato da una uolubile rota piena di Serpentt.Onde Ouiiio dice.

Si riiiolge ìfwn con una runta ,, Etfeguendofifug^e^c ognhor raggira.

Di qaejlo figmento la ragione può clpr tale, ijione fu di r heffaglia^Qf S'gnore d'i La
puhi.O' di tal maniera fuori di ragione ingordo di regnare, che per tirannide fi sfor

Zo d'occupare il tutto.Giunonepoi bora hubbiamo dettOyCh\Ua e tolta perì'aere})o-x

per la terra^cr regina d'i regni,^7 delle ricchczzeilaciuale in quanto terra pare , eh:

ci porga i regni in terra,a' qualche [iabiUtàyn quanto aere,che e liicidoypare che ag=

giunga qualche fplendoreì i regniiilquak è cofi fuggitiuo,che Itggiermente fi conuerm

te in tenebre. La nube poi per opra del SoleJiiiapori acquatici su<^ro di humiditadt^

che leu ino dalla terra,a' nell'aire f unifconoper natura fu diuier-ecdigmofa, alla ui

jìafenjìbilc,ma alla mano ViComprépbiUj^ jenzaejfcrefermxtada alcune radici qua

O Ia da «aiti e cacciatajC^ finalmente dal Cdlore è riffoluta in aerc,o dal freddo è can

giata in pioggia. che adunque per ciofPer la nube non intenderemo il regnoj ma perche

ui s'aggiunge l'effgie di Giunoneycio diremo effere quello ^che per uioknza poffediamo

in,terra:ilq'iale non hi fmtglianza neffuna di regnoJn quanto fi come un Re jìgnoreg^

già àfuoifuiiitijcofi quello.che perforza comanda ìfuoi popoli non fgnoreggia uen

tnenie,ma biformi di dominare^cj- tuttauia tiraneggia . Cofi anche fi come tra taere

chiaro,o- M u ofcura nub:cgran differenza}Cofì etra il Re, ey il tiranno . Vaere è

<,hiiro,co\\ il nom? reale- La nube ofcira^tale la tirannide . \lnome di Re amabile , del

Tiranno odiofo.ìl Kefalefopra la fuajedia ornato difcettro reale;il T iranno occupa

il dominio circondato da fpaucr,teuoli arme il Re dura per la quiete.et atlegrezzd de i

pnpoli-jil Tiranno per lofangue.et miferia d>i i fidditi.lÌKe cerca la pace,et l'accrefci

mento de i [noi fe^ìeli con tutte le forze-yil Tiranno hi cura del fuo ben proprio conia

runa d:ttahruiAlKe nelfeiodegl'amiciripofa-jil Tiranno( cacciati gCamici CT fra

teìli)confida l'anima fua nella fhurta d'i fatelliii, cr fcelerat: huomini . La onde in fé

(come fi uede)efjcndo quelle co/è diuerfjil Re meriteuolmente fi può fingere per l'aere

puro.cr chiarOyZT con lu'- ( q>:tlchc fi xbilitk congiugna
fé

dire
f:

puole, ch'alcuna \\a«

hiiità fa nelle cofe caduche:dr>ue poi e il tiranno, per lo contrario egli è una nube ofcu*

Tdfenz^ eiferecongiuhti inejfìma fermezZA'.laquale liggiermente fi rifolua, odaljùc

Tore delle cofe k cui io^^iiue.o p^r la da'pocagi^^r-'e de gli amici . Lafciate quefìe ccfe

ijiimo.che fenzd dff.cultdu^dremo queUo^chejìgniUhi lafauold. Alìhora ifiont uiene

àjjlinto in cielOf<iUAndQ con l'animo contempliamo le cofe alte^comefarebbe il regnarle
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'pirpore , gli egregi fpUndorì , /.< eccelfagloriijd dlkrd pol(nzd,C' <f-i^^^f cofe.che

al g-'dicio de i piZZi fono infinite commoditì de i Re.Ne immeritdmenlt ci t4eggid-

mo sjjère fxtti jecreUri il Gioue^CT Giunonejmentre ([nello che d loro s'dppdrtienejì

come di uno (pecchio di diuinitì riguardiamo con dnimo prcfontuofo» VA alhord uegniA

mo in difìo di Giunone;meiitre con pazzo giuUcio riputiamo quefle pompe redi dltrOy

che non fono. A.lhora ifwne richiede di jìupro Giunone,c[udndofenzd che punto fi Idfci

guidure dlU rdgione-jl'huomo priHutofì Idfcid trdpportxre difgnoìeggidreconuiolen*

Zd.yid che auiene^dlcuno piti okrericercdfA lui fi mette tnanzi um nube, che tieni

Ceffigie di Giunone: ddlcui congiungimento del occupante , ciò e dell'occupilo ìmpe*

rio^nafconoi Centduri. Furono i Centauri huomini b>M(CDfx,d'dn imo <xhiero,a' fcor»

rettOy^ dd ogni fcekr iti inchinati p fi come ueggidmo effere i SdtcUiti jtipendiarij

,

cr i minìfiri deUe fceìeriti -, alle cuiforze , crfedefubìto ricorre II Tirdnno.tqud*

U però uengono detti nafceredi nuuoli
y
percioche fono nodriti dicmbrdtili fofìan^

ze del regno , ciò è de ifudditi j .ì ciudi fono tolte le fatultddi per pdgdre que^ifce*'

lenti . ijìone poi dd Gioue uiene di cielo cdccidto in ter rancio è dalld ndturd delle co»

fé , percioche rmgordo pofcid che hi piglidto il dominio , Idfcidti i penfìeri de

ifplendidi,de i qudi con piaceuole fpeme,'rr fdlfd jlimafi ddettdua y uiene condotm

to in trdudglidti , er certi penfìeri 5 ciò è dUhord quindo incomincidUd conofcere

di ciudi fatiche , continue , CT amare l'imperio fd pieno . Oltre ciò effcndofi cofiui

Udntito di hduere hiuuto congiungimento con Giunone ^
ciò è hduuto drdire chitia

marfì Re jMt'eie folminato dd Gioue con quello folgore ^ che uengono abbrugidti i

udnagloriofi , che fognandofi penfmo uoldrc in cielo , CT poi fuegliati jì troudno

dijìejì in terrd . Percioche mentre i gonfiati di fuperbid , come che per uiolenm

Zdde i popoli tengano Vi mperiojin fé ritornando cdcciano il fonno delldudnd dmbi*

tione^confideranoc^.ielii dffannijn che fono entratijquelli intrichi.qucUe reme,cr quel*

li pencoli .ì quali fono fottopofli : ddlld qual confiderdtione non altrimenti che

dd foco fono tormentati: il quale tormento fé per qualche peccdto tenendo egli Id ti*

rannid finiffe,non al fupplitio delld uolubil ruotd nell'inferno fdrebbe confinato

^

ma perche fenzd dlcun ripofo di un continuo moto , che il circonda nel petto fi fen*

te traudglidio j CT tutti i penfìeri uecchifi rinouano,^ i nouiuii*dggiungono,menm

tre tutto timido qui teme gli dgudti dicojhijd leforze dicolui^cT ddU'altra parte il

giudicio d''iddioyiien detto ejjtre tormétato deUd ruotd uolubil%laqudle uìene finta p'.erd

diferpéti,pche no folaméte da cotinui péfìeri^ma dd mordaci mene trauagliato.Ouero

d ciò daremo un'dltra e^o/j r/o«e,cr più breue. Diremo U nube effere la fpeme di regnd

retlaquale alcuni mifurando malamente le fueforzejfi rendono certijìima, onde ffd fi*

mile d Giunone,perche d colui,che fperd già li pare pojjèdere la cofd fperdtajne altrimé

ti della cofa fperatdfeco difpone^che s'egli la pcffedefje,<y di qui nafte, che dd quefìà

cofi cena fperàzdyaffxne,chel''effettofegua-)Colui,ihefpera prepara leJue forze, di cht

oprando kfperizd ciò e Id nubej Cétduri nafcono^cio e s^apparecchianoJa onde il pdZ

zo p cófeguir queUctche co U fperatizd pofiedefentrd iti tÀù travagli , che di necef*
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ftAÌ,ch\gU lifci i gemrofi panfxri.Cy ucngd ne gli ofcuri : cr fo/ì dd Gìouc , ciò e

duUd luce,^ fpkndcr: de i p^njìcri ade^cuno uienc «tccinto in terra, cr effèndoful

minato uienc gittata nella ruota , fi come è fiato detto Di qacjìa ruota poijpare , che

Mdcrobio intenda altrimenti-;)CÌoiche quelli pendano legati d'uitorno la ruota^ iquali

con confìgUo non preuedendo nejfuna cofa.ne con ragione niente moderando, dando in

preda fé jìej^i,0' tutte le fue attioni aUa fortuna,ty a i cafi fì,rtuiti;fcmprc fi ruota*

no,cr aggirano. Altri poi doue fi dice,che ifionefu fecrecario di G/CMc,cr Giunone,

tennerOyChe ìfìonefòffe augure-yperciochenell'aercf pigliduano gli auguri} per liquali

fecreti,cio è quelle cofe.c'hanno k ueni^e folamente da quejli tdi erano ijiimatielfere

conofciuteXhe poi d una nube generajjci CentaurijUogliono non douerfi intender aU
trOfeccettOfCh: col premio d'i fateUitt piglino la fcdeilaquik cofi liggiermcnìe.umen*

do un'altro dono}jì dij]olue,che diuenta nuhe.Qltre ciò Vu^gentio due, che Drcmocri*

de nella Teogonia ferine ifwne efjcre fiato ilprimo.che ingrecia cercaffe regnare; cr

però fu li primordi alla guardia fuà trouh cento huomini armati à cauaUo: onde nac*

c^ue,chefuron(i detti Centauri,ciò ècentoarmAti . Ma io mimarauiglio ijìonc effere

fiato il primo^ch'appreffo greci defiderajjè regnare-jritrouandofi, che molto prima in*

nanzi ìfwm furono infiniti Re appreffo Scicionij ,cr Argiui : iquiU pur fono greci :

ifion: fìi al tempo^che in Argo fìgnoreggiaua Danao.Nondimeno egli qtii mipolreb*

he rifpondire;gli altri Re,chefurono inanzi d hi di conferfo d*i fuoijpcpoli hauer re

gnatoima ifone effere fiato il primOyche per forza occupiijjè,

1 CENT^l^ Ri flGLlVOLl
d^Jjiom in ^tmrah

,

e E N T A V R I fivrono figliuoli d'^lfone.O' d*uni nuhCyp.co*

me è liato mofirato. Alcuni uoglio'io qaefii ejferc fiati i primi^che in

ThejJagUa domaffero caualli,^ effli e diuenuti famofi cauaUatori:

cr perihc furono infteme cento},fiirono detti Centauri, quafi cento ar

mati^ouero cento M art i-jpercloche Arios in greco fignifca Ma.t"yOuero più tofio cen

to aurc'Mtentoche fi come il uento uelocemente uola 5 cofi quefii pareuano uelocemen*

te correre. l^ondimeno qaeRa Ethimologia è litina:laquale punto non fi conface con le

dittionigreche.Seruiodi loro narra fauola talcChehauendoun Re di Tbeffiglia man

dato i fuùi minifiri k far ritornare à dietro alcuni fuoi biioiyche da rabbia cacciati era.

m fuggici dalCarmentojO" quelli k piedi non li potendo arriuare montarono i cauaUo;

Cf correndo uelocemente gli aggiunfcro.Onde quefti tali uedutifuUa ripa dclfitmcre

neo da quegli huomini rozzi,che dauano bere à caualli furono tenuti tfferc ^un ijief

fa pezzo infìeme con gli animalij^ da quefb la fauola prefe materia : di ck da indi

in poi i Centauri fi fono dipinti dal mezzo in fu huDmini,c dal mezzo in g:u caual

li. Finalmente que^i huomini tali infuperbiti^et ebbri nelle nozze di i^irithoo uoìfero

rapirli lajpofa'jma da Thefeo furono uinti.et fuperati. Ma Vergilio dicexhe quellifu

reno i Lapiihi. Martefopportò,che quiUifòffero abbattuti^et ejiinti',perciociK iglino no

\
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fdcYÌficircno 4 luiMuendo pria 4 tutti gli nitri dei fatto [dcrifìctoi ilche p comprende

itiquejlo modo,cioè,che loro Ufciato l'effenitiodetCaYmiyetddtifidlm^tìgiàre^et bere-,

di mimerei sejfemincirono^chc furono uinti,Se altrd fittione poi [opra quejìi tdlifi può

iÌYe;noi ì pieno doue s'èpxrUto d*lfìone,VhMidmo dichiarata.

Ef^RITO FIGLIl^OLO
òlfiom *

V KIT O uno (i'i CentiuriCf:condo LdltMto)ueìmdo in cdfdà*

Oeneo Re di Calidonid,gU dimandò per moglie Deianird- laquak

poco innanzi dimanditali da Hercole gli era jìata ptomcffa . Mct

Oeneo temendo Id forza del Centduro.gli la promìfe.Onde neU'orc

dindio giorno,chefi celebrdUdno le nozze.d cafo Hercole foprauett

ne-jdoue combattendo con c^uelli centduriycWerano iui} gli amazzò

tMttì,et ^^bbc per moglie Deianira. Md Ouidio non dice in quejlo modo^anzi uuole che

hauendo Verithoo minato perfpofa Hippodamia') et cekhrandofi le nozze ', egli pofe i

Centauri nella entrata deUa cafd à mangiare: iciuali per la crapuld diuenuti ebbri , et

Idfciui dilujjìirid'ycon fouerchio drdire incominciarono metter le mani nelle donne : &
hauendo Eurito prefo uippodamia per uolerta menar uiajPerithoo cr rhefeo fi mof

fero contra loroye:!^ uenendo alle mani,Thefco gli tolfe Uìppodamidy CT lo amazzò •

U^STILO CENTU'l^RO I N-
doninoJi^ìiuoh d^ljlom^^ JN uSe.

il S TÌLO fuuno de* Centduri:cr perche era indouino ricordò d

ifrdtelli.che non dndajjero contra i Ldpithi.Yinalmente ritroudna

dojì anch'egli infume con loro alle nozzCyCr ueggendo.che ariana

tediqielH^chegUandauano perle manìfaceua firatiojtemendo del

ualor di quello,fi diede d fuggirej^ fi come mo^ra Ouidiojdl^ef

fo centauro diffe quejìe pdrole.

Alhor Allilo d Nejò,cbe temeui „ Che fdluo non dndrdi dd i fieri co/pr,

D'ejjer ferito^difje non /iiggirc, „ Chefd d'Hercok l'arco horrendo,è crudo*

NESSO FIGLIT^QLO
d'ifioncj^ Nube.

ESSO trd i Centdurifu fdmopj^imo. QueflieUèndohuomoafltt

to,Z!^ fuggito dalle mani de i Lapithi fé ì-^ando in Calìdcnia , doue

dimorando apprejfo Hcbeno fiumi di quel paefej i^inamorò di Deid

nira figliuola dd Re Oeneo. In procejjo di tempo atienne,chc Uerco^

andando con U moglie Deianira di Calidonia uerfo la fud patria 9
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fu tdriito dd^ fiumi yìeheno.che per le pioggie erd crefc{f(ioidì(\Udk Kclfo.come c^uilt

per fargli feruigio;fi off:rfe ì lui.che [e uoleud nuotdre ti fiumejCglt portarcbhe Deià

nirddWahrd npi.ìlche tìercok duetto. Nld uelocmetne Keffo con Deidnirdingrop'

pd hiuendo pijjdto d fiume,^ nuotando HercoU tuttauid; i'onjpmò a'hcrd efjne il

tempo di sfvgdr l*drdor fuo;fi d:cdej fuggire. ^\ 4 Henole pigliato l'arco con unafdet

td l'dggiun[e:ìquik uegge,ìdo''ì ferito,^ conofccndohduer dtnorire'yaccioiìye nonmo

riffe fenzd ueìiettd;s''t:niginò un nouo ingamWjCj' fithitocauindofi la camicia tmtd

xffe a aura ao;iM4://ijuj nono

m

creau/d \jeidmra accerto uoienneri : cr

iopOd\(\Mnto tempo^effendo Hercole inamorato à' \ole-jcrtAendo ella ri'Tornarlo ncW
dmor fuojcon quella lo amazzò l'i come fi dtra pia 4 pieno neWaucnire l<icf}o poi fpo

glidtafi Id uejìejefpiròjiccicchcs'admpijfe il u.tticiiuod'AJ\ilo.Stdlio dimanda qucjb

fiume tìebeno CentaurOyin memoria della morte di Ne^o .

GLI U^LTRI CUNT^VRJ
figliuoli(iljiom.

P H I O Kf I D E, GrineoJcT tutti gli altri Centduri noìnindti ài

il foprd furono figliuoli d'ifone cf Nube } CT rielle nozze di Peri*

^jv4/.i thoo furono n,orti, pojìi in fuga da i Lapithi p /ì cerne nel fuo

rjm^^H maggior uolume Cuidio dimcjìra,

^^^T^ERITHOO FIGLIT^OLO
^%§fi\ d'Ifiom^cÌKgcmrò Tolipttc,

1^^ E R I T H O O^ figliuolo d' ifione,mi non di Nube.dnzi detld Ut

td moglie.fi come due Ouidio.

Verithoo figlio H'i/ìone ardito „ -Menato haued Uippodamid per mcglie.

Et quello^chefegue . Qucfìi fi come fi dice-/u intrinfeco amico di Thefeo Atheniefe i

Cr hauendo fecondo LAttdntiOjHippacratia',md fecondo Ouidio j Hippcdamia menato

permogUe'jjì come dice Seruioyinuitò alle fue nozzetutti i popoli circonuicini. C«2

de duenne,dùntalifefiC ejjèndcfì facrificato d tutti gli altri der, Marte folo fu lafcid

to dd etro:la onde pi-^natoi'ì fece entrare il furore addoffo i CentauriùquaU leuatif. dal

lemenfecontra i LapnhiCfi come difopracjìatodetto)ue!weroAllr m<ini,c7 moltidi

loro nerejidroì morti . Md L&ttantio dice , che in quejìo contrafb i Lapilhifit*

rono efimti , ifcbe /: deue intendere di que Lapithi , ch'erano Centauri . Oltre ciò uo*

gliono , cbe Penthoo ( mortd Uippoiamid , ouero uiuendo , e forferepudiata^pat*

teggidffe conThefeo fuo Amico,ch''alhorA aacelibeyb'eglino mai non prendercbbono

moglie.
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mglie^eccettò figUuok di GioucOnde hjiuendo gid Thefeo rdpito KeUttd, ch'aera repu

tdtd figliuoli di GióuCjC di Lcddjne conofcendofi ì quel tempo in terrd dltra, chtfof

/è tmutd jiglii di Gioue,eccetto Proferpind moglie di P/wtoncj non potendo quelli fdlire

in cielo'jdcUbirdronOyZf /ì pofero in uid per rdpirqudU nelCinferno , Md Cerbero le*

Udtidofi contri Perithoo.lo dmdzzò nel primo impetoj^ Thefeo cercd:ìdo diiUdrlofit

in grdndij^itno pericolone;' in ultimo fu ritenuto dd Plutone . Vindlmente ritorndndo

Hercole d'tìifpignd uittoriofo di Gerione , et di grdndij^imi predd ricco'jintefd Id dif

grdtid di Perithoo^et Id prigionid dirhefeojddWdntro Trendro pij?ò neU'infirnojp co

me diciofdjvde SenecdTrdgiconeUd Trdgedii d'tìercok furiofo.contrd ilqudkfd^

cendoft CerberOfCome ndiUficffd rrdgedidì pieno fi ndrrdjdd Hercolefu uinto^et con

und cdtend ì tre doppi legdto.et ddto nelle mxni di Thefeo . Alcuni uogliono^cHerca

le jlrdccidffe U bdrbi d Cerbero. Md Uberdto Thefeo (dicono)che pcrto Trendro trdf

[edifoprd Ctrbcro con l'ijiejfdcitendpurlòrzd kgdto.Pcmponionelld Cofmogrdphià

fcriue dpprejjo il feno del mdre Enfino no lontdno ddlld ciltd llerdcled P^chcrufìa effe\

e

mdntrOyChe ud(comef\ dlce)jino neWinfèrno^onde gli hdbitdiori dicono.cheper quello

Cerbero fu condotto difoprd.Oltre ciòfono ilcuni^che per ddr maggior fede dlldfdUO

ìdCeffendo dbonddntemente quel luogo pieno di uenenofì Serpi)dicono quelli ejjère ndti de

ìdfchiumx di Cerbero^ ne col tcpo dx neffuno potere effere fìdtie[lirpdti.ÓuellOyCh*d

quefld hifhrìd è finto,drittimente dd hifbrids'dppCirtiene.Perciochifecretdnmite d gai

fd di Iddroni^et no come udlorofi gioudnieffendo dnddti per rdpiyt Proferpind Perithoo,

et ThefeOjdi notte ddl cdne Cerbero Perithoo(. come jì leggeifii ntorto , et ddlle guirdie

Thefeo prefo,per Ucui UberdtioneUercole dnddndo airinfcrno.cio è ne i regni de Mo
h^i^conldcldud domòilcdne,etillegò',indifottopretejbdiguerrd dimdndò Thefeo 4
Vlutonetilqudle lijìé conceffo^et coji col cdne ritorndrono in Athene^ onero in Boemid\

PerU bdrbi i Cerbero cdudti debhidmo intender Vdrdire,et Id fòrzdydelldquile fu pri

ucPercioche prouindo Id cldud ^'Herco/e,et uedutd Id cojldnzd ddl'huomo} diuenuto

timido.et mntolofi confej^ò effcr «info. Attento che h birbd è concedutd d gli huomiui

per fegno di uirilttdfi come ne i mordli pidce d Gregorio}conciopd che ogni uoltd che

la tocchidmOyOUir ueggiimoydebbidmo ricorddrciychefdmo huomini.et fchifare di non

fdr cofe,cb'ddhuomononft conuengdno.Delrejk s'è detto dltroue,

VOLITITE FIGLIJ^OlO
di Vcrithoo,

O L I P I T E fu figliuolo di Perithoo.et HippoÌdmid,fi come net

Id Uiddemofìrd HomerOymentre dice .

Quelli il fòrte Polipite guiddud „ D4 Vimmortdle.et gloriofo Gioue,

fig iuolo di Pirithoo generdto „ Polipite,ch*iodico à Perithoo

„ Ld gloriofd HippodAmtd produffè,

Qne(li,p come ft uede per VifielJo Homero nel cdtdlogo de^Grecijuenne con quelli diti

guerrd di Troid*



^ìi'.toh di Marte,
R I T O N a/"m n»mpb.i ài Qdnàid cr/ì cowcdffrrmA I i^.tintìo'j

Ài Marte figliuola: Uqiule fjjcnio donz<^Uii^c:7 hiiuelld^ fatto noto

di perpetua uerginitì ^ fi dedicò a Diana , CT contimiami'ntc daud

opra alle c'xcie.ma per ejjèr bell<l^ima piacque a M itws Pve di Oe
tef\:ilquale iiokr.dolcfar forzarne potendo ella altrimenti difender

fì.fìgniòinmarc.cT cofi dall'onde fu annegata. Auenne poi, che il

fuo corpo fu prefo da alcuni pcfcatoriionde o perfdegno di Martc^o di Diana fu man

dato una gran pejHlenzd a queU'ifoU'.lacluakgh hj.bitatori deìTifolacredcuano non pc

ter ceffare,fe non cdificauatio untcmpioa Diana,z^ chiamar c^ueiio Dittina'jpercioche

quelle reti de' ptfcatori j con eguali fu A terrà tratto il corpo di Eritona jì chiamano

Dittime

,

EV^ /VNE. DECIMU^ FI*

^iuoìu dijyLitrteXD^ moglie di Capatico,

7 A N N E(jì comepiace aTheodontiù)fu figliuola di Marte.et

di rhcbe moglie del fiume Afopotlaciuale Euanne fu fpofx di Capd»
'

neo hiiom infolentijlimo , cr di lui partorì un figliuolo chiamato

Stekno.Crcdo io,che cofìeifofje fierij^ima donna, CT perdo chiami

tafglia di Marte. Madicom,ch\lla amò tanto il maritcìcheeffen

do queUo fiatofulminalo , cr facendofi apprcfjo rhebe lefuseffè-

quie funeralijmettendofi il corpo di Capaneo mezzo abbrugiato fopra un rogo-jper lo

grande dolere deh*animof gittò nelle fiamme.ch'abbrugiauano queUo ^ cr cofi ardendo

infìeme con lui}le ceceri d'amenduefurono pofìe in una medefìma urna.

HERMÌON^^ YNDECIMW
fiolinola diMartt^& mo^lit di Cadmo.

1 e Ono i Poet/,chc Hermiona fu fgliucla di Marte,{y di venere^'

cr mcgUe di Cadmo Ke di Thebcjlc^uje ìafciò Sphinge per pigliar

quella perfpoja. Dicono,che Vulcatìcfece a cofiei un menile di futa

gelar beUezz<i,^a di trifìo augurio a chi lo portaua 5 r:r quefìofu

fatto da lui per Vodio portatole,chc fofje nata p adulterio calla fud

moglic.Di cofìeiCadmo hebbe quattro figliuole) lequaliuliimamen

te{f cerne dicotic) fi cangiarono in SerpétiyCT uirejìaronofno aUa morte. Sotto U cui

filtioneft può contener quefto.Primieramente Hermiorafi figliuola di Venere in quanto

a Cadmo^perche con Ufua beUezziiyO con gratti lafciui hebbe potere d'incitare le uene

teefìamme.cìo è il libidinofo appetito in Cadmailche e proprio di Vcnere'.ond': per de(ì

dcrio di lei rifiutò Sphinge primicrd moglie, Puotc efJerfgliucU di Marte,atientcche

4
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Mjirte fu cagione di guerra^ perekcheifi come dice Bufchio citdndo pertejìimonio P4

ff/arto)ò'pbingf pergdofu d"tlermiona jì partì di Cadmojdelc^dk era mcglie,^ fu

hico gli moije gutrrÀ,onde m quejio modo Cadmo uenne À pigliar ma figliuola di Marte

per moglie.cio è una cagioe di guerra. Linfaufìo momle poifabricato daVulcanofi può

comprendere per CinFaajiofinedi quejlo matrimonio,attentcche da Amphìone, cr Ceto

priui del reamt/arono cacciati in esfìglio.Ch'ella anchof cangiaffe in Ser^eniCjcio fi

pm intendere^perche gli cjjìdifì come le bifcie uanno per luoghi infimij cofi eUa infic

me col marito s'ejfercitò m cof: biffejla doue^mentre che regm-jdmoraua in eccelfegran

dezze'jouero,perche dopo l'esfigliohorciua horld.come iSerpentt,andarono errando;

omro,perche inuecchiati col petto chino^et per terra Àguifa di bifcie , che uanno col

petto} caminarono •

HIVERP^IO DVODECIMO
flqliuolo di Marte,

Vferma 'Plinio nel libro deWhilhria naturale Hiperuio ejjerejlato

figliuolo di Marte'.delquale non mi ricordo hauer letto altrOyCccet

cotto queUo.che l'ijìeffo Plinio dice,cio è,ch'egli fu il primo^cheant

mizzciffe animd ne/Jùriorcr però perche ciò parue opra crudele 5

fu detto figliuolo di Marte.

ETHOLO DECIMO TER'ZO
fyìiuoh diJMarte,

Ecodo Vijìtffo PliniojEtholo fu figlio di Mdrte,cr il dardo fu fuà

inuétioneXredoio,che quefto Ethclofofje Re d'stholia^et che da M
fi nomaffe ^lìa regioe,nella c^udle effendo gl'hucmini molto armigeri^

C7 egli Etholo bellicofsf.mojda esf Btholifu dette figlio dt Marte,

REMO DECIMO Q^YU^RTOfiT
Romolo decimo quinto figliuolidiMarte,

EmOjCr Romolo^oueroKomojfi come affermato gl'dntichìK emani

ì furono figliuoli di Marte^et d'ìliauergineyefìale. Onde nel libro

j| de Vdjìii narra Ouidio, che ìlia effendo dnddtd co und urnd a pigliar

dell'acqua per lifacrifici,et lajfafotto unjalict/ffendofì fermata *'<(

^[ dormentò:di che ueduta da Marte fu impregnataimaà qucVa dormen

tìlj do parue uedere,che jlando inanzifuochi uefìali; le erdno caduti nel

focokbende dildna'jccn lequalitencua il capo vddto^cnde di quelle nafceuauo due pali

me'ydeUequali l'und maggiore con i fuci rami s'iiialzdUd fno al ciclo, et ociupdua tutto

il mondoMquaU tentando il zio ef\irpare;dal Pico ucceUc di Marte, cr da un i^upo

tratto difefe. La onde per quel congiungimento da lei patito dormendo } hMcndo par»

torito dm figliuolijper comandamento d'Amulio Ke d*Albani fuo zio furono portenti



LIBRO
al Thtbro per annegare, mi effcnào crcfciuto il fiume, et per le ptoggie dianzi ufòto

del pAO letto; non potendo gliejjecuton giungere alla ripa-jgU pcjero uicìno a quellatlui

ejfeiìio eglino dlc{uàtc nodrIti dx un Puoyfouragiwifie una Lupa/hauea perduto i fuoi

figliuolr.Uqujile ritrouàio c^uefiif-àciuUi i uecc de ifuoi ìcominciò a porgerli le mamd
lc,et dUcuirUi^i ragione di qu:jh jigmento ì bulìanzafi comprende uè gli annali de' Ro
mini. Eg/t/i ha per cofa ccrta.che l/w a incerto padre m un pjrto ifìiffo pArtorijfe Re
mo,et Komolo.onde in ^«c/to modo kbendexhe dinotauano il tejìimonic deQa itergini

tìcaderononel fòcoA due figliuoli furono le due palme, perche rejìarono mltoriojì
j

mi l'uno più dell'ihro)cioé Komolo, chefondò l' imperio K orna no^al cui^per lefut^cy

de i fuoi,uittorie,fu fcggeitotutto il mondo. Contraquejìt uolfe far forza crudele il

zio'jmintre comandò che fòjjèro annegdti.Dìfferopoi,che fìtrono nodritidaun Pico ;

pcbe ilpico uiue difvrmiche:perUquali s'intendono gli agricf ltori,cofuglino rdccol

ti daTJiujlulo pajhrexh'era ancho agricoltore/urotìo[erbati,^ da una i^upa ancho

eilleuati:attentocbe da Accha i^aurentia moglie di Faujlulofurono lattati,^ con mi*

terna cura gouernatijaquak chiamarono lupdjperciochefu nobile meretrice^ìr ùut*

fxe tali |ì dicono lupe perì'auaritia j per cui hmno gittato da parte la pudicitiaion*

de fino al di d'hoggi le hibitationi di ciuejìe tali fi nomano LupanariXhe poi fiano fiati

di Marte gcnerati.Quejb uè fiato aggiunto percuoprire la infame origine dei preti

cipìdi coji inclito legnaggioulche fi conuieneanchoì icoftiimi di quefìi giouani:psr*

cloche furono rapici,Tubatori,animofì,c:;' molto bellicofijde eguali rito Liuto dice.Che

Atnulio hauendo fpcgliito del reame il fratello Numitore-jamazzò Laufofuo figliud»

lo,V(per leuare ogni fperanzi di prole)tra kuergini uefìali pofe ìUaMquale hauc

do partorito due fgHuoHyO" pf^ comandamento d*Amulio effendo efpo^ijda Fauflulo

confapeuole delle cofe furono cLÌleuati^o' fino allieta giouanilenodritijc^uali didooprd

A rapinerà" ladronezzi,furono fatti confapeuoli della loro progenie,CT dell^inganno

d*Am(J(o : onde per itcndicarfì ordirono tra loro una trama j qt fecero , che uno di

quello come prigioner3,cr malfattore da fuoi compagni fu condotto inanzi ad Amu*

lio,CT l'altro come accufatore ui comparfe]medefìmamente. Di che come furono iui^amc

due fi mofjero cantra Amulio,a' ramazzaronojndi facendo palefe ad ognuno di chi

erano figliaoli;al uecchioNumitorefiioauo refìituirono il ìeame.Ma eglino dcue kord

cRomi s^iifìcarono una citta.o' mentre Vuno CT l'rf/fro di loro uolefjè dar nome

4

queUa fecero tra loro una tal conuenticne,eh: ciafcuno andaffè fopra un mente diuerm

foy^ quc/Jo,c/7c pigliaffe migliore augurio imponeffe il nome alla citta.Gnde auemie ,

che Remo uidefei auoltoi,0' Romolo dodici, per laqualcofa perche ne uide piu,ddfe

chidmò li citta Koma.Rcmo poi^penbe andòfopra un^arginedefgnatoiu loco di mu

raglia contra tluolere.cr editto di Romolo^oueroper altrd cagione, da Fabio

(dpitano di R cmolo fu morto Et fono di queUi.che tjlimanOy (h^egUfoffe

fepolto nel loco,done pafò il termine deUa muraglÌA,che fi haueud

Afare,tt al di d^boggi mofirano una Piramide nel muro con

faf^i in altofahriutdfopri ilfuo corpo cdificm*

Komolo
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ROMOLO DECIMO (X.T^ INTO
fi^iiioh diMarte,

O MOLO fu f.glmolcdi MdYte,^ d'ilU
, fi come difoprd e

jUtoddio-jkncheSeriuodicciyChecojìmfuchiamdtoKomoyMch

che poi per uezzi fu detto Komolo'jMtentcche le carezze fimuno
molto meglio ne i nomi dimìmitiui.Qnejìifu il primo Re de i Ro«
mm.husmo di mitìierabetticoff.iino^chemeriteuolmente fu tenuto

pgliuolo di MdrtcjperCloche unqud non riposò. Cojìui per forza fog
giogo kfm vhhidienzi moVicirconw.cini popoli. Et perche fu huomo di guerra; hjiue<t

injìituito pochi facrifìci dpprejfo cjKe/ popolo nonojche egli haueiid adunato d'huomini

piggitiuiyO' ladroni: i quali ccnceffe le donne Sabine per inganno prefe. Ma tra gli aU
trifacrijici.haueua ordinato i l aurentali per qiiejìa cagione (fi come dice Ma^robioj
perche (fecondo , che riferifce Macrobio nel libro dell'hijhria) la moglie di Faujìulo

Acca Lau^cntii nutrice di Komolo,(y Kemo(regnando Romolo,fi maritò in m/i ccr*

to CarutioTofcano molto riccho: onde morendo c^ueUo 3 er efjcndo ella per la facuiti
di Carutio rejìata molto riccha-jìajciò fio herede Romolo da leinodrito. Di che egli

infegno di tal amore injìitui lafeùa Laiirentale. Altri penfano diuerfamente 5 dicens

dolche non da Komclo.ma da effa Acca Laurent ia quefìofu introdotto , a' da Komoa
lo mantenute-la qual openione paYe,chep confermi con l'auttorità di Vulgentio, che mi
libro de gli antichi Sermoni cofi dice . Acca Laurentia nutrice di Romolo fu folle
tdper li terreni una twlta l'anno facrifcarelcon dodici fuoi fgUuoli^ch'andaHano inan

zi il facrificio-ondc ejjcndcne morto uno;per bontÀ deUa nutrice Romolo promife facce
dere in uece del defmto. Onde l'ufanzd continuò con dodici.cr quejii dedici, chefdcri^
ficdudno da indi in poifiirono detti fratelli agrdrij

7 f come Rutilio gemino ne i libri

Pontepcali ricorda
. Oltre ciò Romolo fu il primo , che à Rcmdni ordinò tdimo di

diece mefv.il primo de quali dal padre Marte chiamò Marzo . Appreffo injìitui cento
padriiiquah nominò SenatorijCT quelli.chenafceuano di quejii tali erano detti gentil
huomini Alidi acquetata la guerra con Sabini per lo rapire delle donne ydiuife il popò»
lo tn c«r/c3cr defcrìfj} tre centurie di cauallierì ,"cr ordinò molte altre cofe più tojìo
àppartmenlì à^ tempo diguerrd .chedi pace . Vltimamente effendo diuenuto illujlrc

per molte uittorie
j mentre appreffo le paludi capreefaceud una cratione di fuo effera

cito-jndtaunafubitatempefìd
, CT pioggia con horrendi tuoni , (y folgori dal cielo j

ddun nembo ofcuro fu coperto di maniera ;chefu tolto d'innanzi al popolo , ne
pofcia mu più fu ueduto in terra . Di chefu creduto , che eglifofj^ejìdto da i Send^
toriammazZito;ptrciochepareud

, che fauorijfe più alla plebe j a- che il corpo fuo
fojjigmto nclk paludi, Md pofcid che la plebe per tema delU nobiltà alquanto
tacqueida alcuni effendofi dato principio) incominciarono falutarlo , cT chiamar^
lo Dio lìAio di Dio

, re , cr padre deUa citt.l di Roma^crf^rli uoti . La qualfiQltn

Y
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cpsnione dUom yche fu conferniifd per confìgUo à*im nohitehucmo . Verc'wche

Grillo ProcoloJlpdkfu tenuto ddU jlirpc d'Ener,con Rewo,cr Komoh , Ufci<ttd

AÌbrjO'd uenutoÀ Komr. ondeneUd ciitdjoUecitd dijdpere condejìderio uucuddel

perdu'.o Re montò in rengi^cofì dicendo. Romolofi Qjiirni)\>ddre di quejìd cittì que^

fìi m.ininjX neWaìbd neuutodicieloituerrd m'appdrue'jZ:; jUiidomi innanzi con quel

uencrabik afp:ttoinq>.ietìo modo pd^lomi Leuati, CT dnnuntidìiKcmam} di dei

ejfere pidccmto che ìd mid R orni jìa càpo ddle terre del mondo'.onde , ch'cffercitìnù U
tmhtid

, cr che faccino fd:>ere \ i pojicrì , che neffune ricchezza humdne ncn potrdnm

no rcfìjìere all'armi Kcmdne . Cefi haiiendomi detto quejh j ritornò incielo .Diche

rtac'ine,che /orto nome ^i duirino-jpercioche egli uiuendo con und hafìd, che in lingua

Sabina jì chwirijud Qmris , amivaud jfn chiamato , CT tenuto \ddio. l^ondimeno

Vlinio doue trdtta de gli huowi/if i7/M/hi,dice,che \^omolo da Curi camello de i Sabini

chiamò i Komvn Qwriti. Mor'ieg/J deppone hebbe regnato anni trentafetteiO" inco*

mmciò regna'^e ne gU anni del mondo quattromila.quattrocento^uardntacinqufjficoa

me fcriue Eufebio nel Ibro de i tewpf.Ht perche egli è flato Vultimo de i ritroudtineU

U i^rok di MdUc-jpiacemi infume con lui dar fine al nono libro»

IL FINE DEL NONO LIBRO.



LIBRO DECIMO DI mTs.
SEB. GIOVANNI BOCCACCIO SOPRA LA

GBNBOLOGIADBGUDEI,

TRADOTTO PER MESSER
GIVSBPPB BETVSSi:

Al' GENEROSO ET I N P^ I T^

TO SyO SIGNORE, II- CONTB
COLtALTiNO Di COLLALTO»

-| REDETTERO gVdntichij^mì huomìm,

fmofìsfmo de i Ke-jil mure ryìeditcrrdneo termi

mto dal litoi' Africa d^Apa.v Europi chiarij^i

mo per miUe ifok-jpcr opra di Hercok tra Ahila.et

Culpe promontorijOccidentdi: iqUiXli Powpo/iio

chimi colonne d'ilerole-jdiWOceino eljere jÌMo

ntindito iUe nojlre terrene 4 noifitto muigabi^

Ile.Li òndt(cofì prouedendo iddio perfui libinU

ti i nojìri bifogm)$rdn beneficio ì mortili èfegui

to.?ercÌDche muriuigliofi cofi è riguiràireCconce

dendo do Ugnai diuini)k mui imiginitedi ingegno humino,^ per irtefchfis

bricite hon ì remifolando Vonde^^ hon con k uele gonfiite dil profperojofjìir de

uenti,poYtire ognignn pefoXhe minuiglii poi è penfire iìl'irdir di colerò , the jì

diedero in predi id onde non conofciute^O' i non prcuiti uenti f Venmentey ch'io mi

fpiuento^liondimeno è tinti li fecurti di c[uejìi tili.o dellafortum, che Uiiti.che
fé

bene non fcmpre.ilmeno per lo più con lontani uiiggi paffindo i mariyncn dirò corren

do^mi qnixfì uelocemente uoUndOyfono uenuti arichi d'oro , cr d'dltrimetilli , diuee

jlj di porpore, di fpeciirie.di pietre pretiofe^d'iuorio occidentile^d*uccelli peregrini^ di

biìfimi,^i legni,che non mfano nelle nojlrefelue.digomme^O' d'altrifudcri d'albe

riji ndicì.che non germogliano in cgnipacfejdalle quali cofi a i [ani.ccme à gl'infere

mi corpifegnono infinite medicifie,cr rimedi,Mi quello.che e molto utilc.c^ ihctflti

to più grato i tutti d genere humino èfìato^ihe per mezzo di tali nauigationi è nato ,

che
f\ ( pajfno fino dlUltro circolo del mondo-^v copf é uenuto in ccgnitione

3 quali

Y ti
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fidnogVArabij({Uik ilmiYYoJJo;ciueUo,chefndino kfduefike, pj^ffdr ilTdnii.cr V
nircxnojconofcn Vtìcfperide dilatici et guHxre i loro durei poìti^judergU dridi Ethio

pi,il Ni7o,i Lihici ieìinim^H freddo Hfper/jorto.cr iSdrmxtiSofi i^Hifpitìo,€ il JMo

rocMi/?t4to,cr uifìtddhri-^a-fì pxfpi in ?crfu,in \ndujKlCdU(dfo,mU'ultimi Tife,

CT uè i liti Tdprcbxìiiiond? l'iin con Utrofxccndo delle loro merci cb:rAttiymene,chc

nonfoldmentc rigudrdino i cojìumije leggi cr gl'hjibiti de gli àhrimufe benefdnno

p può direjche rwwpd d'm mondo,c^ l*dltro d''un dltro,^ tengd.chc unijìeffo Dced

no non circondi Cuno,o l'dltro;kco!ìfnetudinc,0' Id conuerfxtionc oprd, chMidmo
fede l^uno in Idltro nelle conuentionijCT mercitd'nie:cnde fdwìo infame dmicitic; ZJ
mentre infegndno dd dltri'x fuoi U^'g^'dggi; medepmdmenìc anche eglino dpprendono

gl''dltm:di che ndfcc.chc c^ucUi.che U dijidnzd d'i luoghi bdiiea fdttojìrdnicrijU mui
gdtione gli rendi concordi,z::r uicini.Oltre ciò ni fono molte <xltrecofe : kciudUfe bene

per mxrdu'glid non fono tdnto not(xbili}fonoforfè per l'utilitd continud molto più care.

QScjìo mxre con i fuoi lembi concede infinite co.noditddi de pefci,ondt amiene^che le Idu

te mcfe de ricchi sorndno di pefci delicxti^^ i pouerifì nodnfcdno d'i più uili Appref

fofefi mojird trdnciuillojhlle ifole txbonddntifono portdte dd un loco dlCdltro pecore
,

giumenti,bidde,zj' dltre cofe neiejfkrie di uiucre humdno.Egli è buono perfdr IdUdns

de dgl*infcrmiyC fdnijZ:r colfuofdc xcconcidk cofe infipidejrendc humidc le circonui

cine,cr col fuo girdr jotterrd per tutti gli ddditi.a' luoghi empie d'dcque ogni cxttdYdt

td:onde nxfcono poi i fìumi,ct ifontipde qidUfcdncho poi nonfoffe ricettdtore-pp con*

uerrebbono mdrcire, et puirefdre nelle udlh^ctgcnerdrd noi morbo mortale. Chefìxrò

io i Ydccontdr tdnte cofe:^Oj]:ijìo cofifngohr bene d tuttì(comejìnfero gVdntichi Poeti)

neUd diuifione delrexme trd tre figliuoli di Sdturno.toccò d Nettwfio, et di quello fu

chixmxtoDio,delqudk,perchefono per ndrrdrelddifcendenzdjmèpixcciuto dggirdY

mi alqunto d'intorno i benefici fuoi .Ho ueduto,che mentrefono dnddto nduigdndo 4 ri

cercxre lepojìerit\ d'altrui} ih'eglifenzd pericolo delldmid bdnhettd m'hd Idfcidto

folcdrejìord^ch^io cerco hfudyWifì dcurebbemoftrdY trdnquillo.ìlche prego fdcctd co

lui.chcinun lembo dclld uejìe fui /ito lo rdcc^lfe,

NETTt^NO NOMO FlGLll^OLO
di Saturno^ilpiuk Itgghmo cbcbbc trentacimptejtgliuoli ;, dei

qualiquelli fono i nomi: Dori^ ^^miciyVhorcO;,^^lbione y

Borgiont^cirayVoliph:inoprilcmoJÌ>ronte^Stcrope^Vira.

monCyN ajicbco^ Meliont^i^ttcrionc.^ om^Mefappo
^

BuJtrip^cgafo^NittcoJrccOy Vcìio^Ncìto -, CignofZhrU

faorcfìtto^Ephialtefigco , OnchJlo^Vdafgo ^Mauphlio^

Ccltcno-^^^^cllo^Occipitc^Sicano^O^ Siculo.
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E T T V N O fujigUuolo di Sdturnc.tt Ophilc^Adk fuhno crfu

ndto-jàdlU mddrefu nifcc^o,affmecche di Saturno non fojje jKjra

to,fi coiJie neWhijlorii fdcrn /ì /?ggc . Gli dntuhi cbùiuirotìc cos

jlui Dio del miwMch per li ucrji di Marone e nunifejio, wjcik

tre dice .

Vartiteui con frettd.et riporUte „ Hd Vimperio del vtdre.e il fìer Tridente.

„ Al uojìro Ke'jch'd me recepito 4 forte

ìlche forfè s''c tolto di Homero , mentre in perfond di Nettuno cofi nelU ìlidie

pdrld

.

Trefrdtclii fìgliHoIi dì Sdiurno „ In tre parli ogni cofd habbiam diuifo',

ìAoi fwnOji({Udli hi pATtorito Rhcd: „ H4 toccato Vhonoredchi è pidcciiito:

I / primo è G/OHf ,et il fecondo io fono, ,, Md certdmeiìte À me toccato hdfempre

il terzo è DùCjCb'w inferno regna: „ Ucibitdr ne l 'antico,et dito mdre

„ Senzd potermi m.ii d'indi pirtire

,

oltre CIÒ Alberigo dice^che di cojlutfu moglie Amphitrite^et che hebbe und bellisfmd

[uccesfione di figliuolijmd di piii mogluEt ejfendolijìdto dttribuitoum cdrretta^et com

pdgni;i quii partito egli fé ne udddjekgdntemente Vergtlio il defcriue dicendo.

A i fuperbi àfirieri il cdrro dggiunge^ „ Vengono in compdgnid udrie fembidnzc,

yySm.furdte^dleneyeichoridntichi

„ DiG/4«co,lnoo,cPd/ewone,c iprejli

„ Tritonijindi l'efferato di Phorco

„ Sofìentd poi dxmdnfmijlrd ThctJ,

„ Et Mel/'te.cr Id uergin* Pdnopeid,

Fuggon dd Vdmpio cicl gli ofcuri nmbii ,, l^ifee,Spico,Thdlidyet Cimodoce*

Md Sidtio altrimenti defcriue il fuo inceffò^et cdminare^mentre dice.

S i come fd KeltMno dlhora quiudo „ Accompdgndto uien dd rei miniflri

Bd k fpeloncd d'Eolo ufcirfd fuori , , Stanno d''intorno lui i nembi,e i Mer«»,

I fieri uenti.etfoprd il mare Egeo „ I nuuoli pro/ònd/,(jtrì,et ofiuri.

Oltre cioqaeflihibbe lite con Minerui foprd'J,"imporre li nome dd Athenetikhehpie

no effcndo dd noi iiato dichidrato doue s*e pdrldto di Niinerudjhord come fuperfluo il

Idfcidremo.Cof^ ancbo delle murd di Troid dd lui tt dd Apollo edificate nel capitolo di

Ldumdontefe ne e pdrldto. Vogliono appref]o,ch*egli (ìa (tdto allieuo diGiunone^ et

chein loco di fcettro,porti ilTridente;et i fondamenti delle cofeefferfdcrdtid quello

,

Ma hord pdrmi effer dd uedere ciocche Idfioltd dntichitd fotto quejto habbid comprefo»

Nettuno éfìdtofinto Dio del mdr,perche queUofi legge nelldfdcrd Hiflorid.Gicue dd

timperiodel mare k i^ettwwjicciochetcgnaffe in tutte l'ifole.ettuttiiluoghiychefono

dpprejfo il mare Di qui i Pceti pofcia^per hauerlo l'hfiorico chidmdto Ke'/bdnno finto

ìddioilaqudlfitticne di mmerdcrcbbeychednchoquelli^ch'erdtto tenuti prudenti, dd fi

fcioccd credenzd furono prefuDiffero poi Amphùritc effer di lui mogUcj percicchefem

pre col mare e congiunto unfuono^che in ogni luogo d*» liti s*ode,oue l'onde bdttono k
Y ili

E ifren fchiumop pone-jCtda'Je mani

Ldfcid tutta cider la brigìia^et uoh

Col nero caro fourd il mar Uggiero

Stan falde l'onde,et fotto ilgraue pefo

Vacque fue il mare parimente eflende.
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Urrd,& però Amphitrìte e detti di Amphi, che fignifia cirajca; Triton, chi uuol

àr fuono del mxre,onde uknc dicjfere confomnte Gli e Attribuito il cirro per de'^^gnx

re il pio mouiminto nelli fuptrficie, Uditale fi fj.
con utu riuolitione,c^ rumoreyComc

propriofdmok ruote d'un cirro.Delfuo cimimi e, cj deUa fui compignii , ilche di

\ergilio èfcritto-jppiio fur coniettun dxWufo , C7 mUtrn del mjiye quindo riìornd

trdnquiUo,Di Staio poi è defcritto il contrariojcio é quAndo il itiAre diuiene pieno di

pYoceUe.E poi flato detto il mAYc ejjcr jìd^.o aUieuo di Giunone:perche l'acre dall'acque

riccue dccrefcimento.fì come e fiato ndYrato,doue s'è parlato di Giunone. ì l T; idcnte in

uece difcettro ì lui conceduto dinota la triplice proprietà deU'acqurppercioche i corre

te,ti4MÌg4ÌJÌ/e,c:r buoni di bere. I fondimciti poi fono [aerati a luVyperchc per opra fui

Idterrdfì mme,liati(iedi Homerofpeyisfìme uohe è chiititito EnnofgeoSychefìgnijìs

Cd VifieJfo,chemouente Id terrd^di che per ciò gliinfìpidi uolf€ro,quellOy ch''a luierd

ficntOydi lui douer effère ferbato.O quinto poco haueano letto quel detto di Dauite,

Se il fignore non hiurd edificHd li afijin uinno s affaticheranno quelli.che la edifica

noj^fpecialmente quelli,che commetteno i fondamétiì. Nettuno^non effendo nefjund

iofa fiahile fé non fi fonda fopra li pietra, et' quefìa pietra è Chrifb.ll chiamano Kettu

no^come dia KabÀno^cy ìfidorojpercheil marecuoprela terra, onero come uuok AU
berigo;( detto Nettuno à Nando,perche le cofc yche fono in lui nuotino : ilche tengo di

fdrfx be[fe;mlcndo k un non penfato nome di Re attribuire taliefpofitioni,

DORO TRIMO FIGLI.
neh diNettuno,

Oro(fecodoSeruio)fu figliolo di ì^ettutiojlqudk.dltriuogìiono.che

I egnafje nelle parti di Grecii^f^t in ognicofa ejfercfidto di tdntd aut

fniti,che tutti Appreffo qualifignoregiaffe idlfuo nomefoffero chid

l'tdti Dori Mi ìfdoro nelle V.thimologie.O' Kabino nell'origine

delle cofe dicono,che Doro fu figlio di Nettuno,^ K/ope,cr ch'il

nome d'i DorJ,cr l'origine loro è uenuta da una parte della grecia , dalltquale ancho

s*( cognominati li terzd ìingui grea.chef chiami Doria.Terche cofiui jk detto fi*

gliuolo di biettuno}ci pirequefìd ragione. Primierdmente puoeffcre cofa pcsfMe.ch^

egli fu fìat •> figliuolo d\ NettMfio Re,cr che
f\

perfui uirtu^come per auttoritk del pd

drz uenilfe i i gra n credito,come fuole auenire.Et di quefìo p.d detto ajfai.Oltre ciò gli

dntichi furono fo'i i CT fpecialmentz q;Aelli,ch\rano d'animo generofo pa^tirp di i prò

vri pie\ì,<y andar altroue ad hAbitire,alle uolte uolontariamenie per dtfo di gloria,

cr <(Vé mUecicciati di feditioni,o da dltramcesfti conf^irettiA quali,perche alle uol

Ite i muti non enn p:r tuito facili ì p^tfTare^O' i bofdnf trouiUi^no per Vantichi^i

ti p'eni dtfterpi.O' i liti nolent ieri erano habitati^f mctteudno in marefcpra qualche

fi.tniìio d ricreare alcuni ifcla,oiito;'r^ doue arriuduano,occupando il lito.o effenc

àobenici^ndm.ntedigl' \nb\tatoriraccolii)fe peropenione d'i popoli moflrdUdno fé*

gtto didimme il/i«/tri>cr fdtnofjfe bene della [uà origine nonffap'Md dUra nottlidi
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,

^^*
.

purché fojJèYo uemti§ miYt',nofologUfdctMnofmi Kt.mi dnchopeYpìu agrundire

h glorii delkfui orìginfpfahito gli cbinìmuào figliuoli di Nettuno, Seforfèfmili huo

mini jljjcro uenuti p teYYd',dic€uào,ch''er<3ifigliuo'.o delìd terrd-.ilche \ molti efjereduc

unto tejhmonii U rozd Anticbitì Et <fcòcche tate nel e r.o fi replichi fwule pdrhmétOy

cofi s^intenderii de gli dtn figliuoli di t^cltmoyiÒ [e ne mcjircido però dira ragione»

U^MICO FIGLINOLO Bi
ISfcttuno^ch^cnc '*J Buche,

M I e O /w figliuolo dì Nettuno,^ Melite nimphiC fecondo Ser*

im)il(lHjl «Mo/e,cbe comhMetido con Polluce rejiaffc uintoAlchc

LdttdnVo più apertamente nurrdndo.dicejche cjfcndo arriuAto Poi

luce con gli argonauti d tofòo Brebitio 5 Amico Re d't Brebitij

prcuocò (xlcontufto Xi cefliPoUuce^cittentcche fotto Jlietie di tdk

im«"iO,cr prouccÀtiove egli fokuÀ (tnuzz<iyc tutti^quelli.che apitti

tUHo d Balco Brebifio.Aucnnc,cb£ hàuendo Amico in td 'contri/lo condotto Polluct ,

reflò uintoicnde uoleudo fi come era [olitofare ÀgCdtri ufdrli uiolenzà, Polluce chid

mò ijnoicompigniyG^ lo dmjizzò.Tbeodontiodtce.checoBui
fi*

figlio di NettunOy CT

MdintGìte figUuoU del ueccbio Proteo.Md'Jo crederò più tojìo 4 Seruiojdicendo Leon

tio^ch'cgJiuenne djill'ìfcli di Mdegd nonlontdmi dd SiciUyiuijO' occupò perfòrzd

il regno dì Brcbitid.U pdefe dì Breb\tio\è ^uello^che pofcia èjìdto detto Bitbinid ilici*

nd .i 'Freddo .

B^THE FIGLINOLO U^MI,
CO^chtgenero Erlce,

Vthc,fccondoThecdontio,fiifìgliuDlo di Amico re diBrebitijyilclUdle,

dice Leotioj^imdZZAto il pAdre cf* gVArgondutipfù cdccidto dd red

me:onde udendo ritornare d Malegaper ricuperare il reame tolto*

gli,dopo dl<iudnto hauer errato per (iraniuiaggt'jfopra un picciolo le

gnetto giunje k Trapani^douefu bcnignmente raccolto da Licafìe

ncbilc,^ bellisfima meretrice.
ì
quel tcmpo^tlt^uale efjèndo bello di

wod»,cr di prejenzdy CT di cojtumi^o' di giou^tnezza liggiermente da lei fu amato .

Di che ufando con lei n^hebbe un figliuolo chiamato Erice.Et perche Ucajìe per la fm

golarbdlezza,a' effercitio meretricio da gVhdbitdtori era chiamati Vcnere}ldfmo
la hbbe luo^o;cio c^cheButhehaueffe di Venere Erice.

ERIGE FIGLINOLO
*

di Buthc,

R I C bicorne piace d Theodcntio)fu figlio di Buthe^ e Venere .

,
M a Seruio dice di Nettuno^et Venererei effere ^ato nel numero de

gli argonduti ; onde dice , che Venere andando h diporto per lo

Y i i i i
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titodi SicilU,di lietlunofu impregniti.^ pirtor] Briceùkheiitltcofe predette ma
le p confdccybenchefi poìnbbe dire Bmhe cfpre fiato un huomojìrdnierOy^ dd nid

retnujiglidto-jO' per ciò detto Nettuno.Quclìo Enee regnando inSicilid^c^ ejjenn

dodi forze molto potente luueA fitto wu /egge.che tutti quelli, eh' iui eapitjiudno do

uejjcrocon i cefii combàtter feco:il:]>iA'e(xQj. fine uinto dd Hercok.cheritornduii diSpt

gnÀ fé ne mori. M4 Thcodonùo continuando U hifiorii delli generation? di cojìuiydie

ce'jche cojlui.fì per hereditì de gli duifuoi,coms per acquijio di molte àmpie ricchezza

di Licite meretricey àmpliat: dncho dille forze di Buthe , m queUd pdrtedetìd Sicilid

pojjèdiud un dmpio (ìdto.Onde morendo Lìcdjìe fi per lo thi'foro.come per lo notdbiU

titolo delld mddre,benché fdifo-jleudtofì infuperbidfìfece Re di quel loco, CT fiUdcia

mi di quel monte uicino ìi Trdpdnifeceedificdre ungrdn tempio.CT dlld mddrefdcrdr

lojchidmdndolo il tempio di Venere Ericind . Vindlmentediuen:kto troppo infoiente di

Hercokfu morto^v fepolto nel monte^douedlU mddrc hduededificdto il tempio,

/PHORCO TER'ZO FlGLIt^OLQ
di Wcttuno^cbe generò BatilIo^ThooJà^Scilla;,

Mcdtift^Stcnmoti£-,^EiirUk,

H O R e 0(fecondo Sermo)fu figliuolo di Nettuno , CT Thoof^i*

Dice VdYYone.chi: cofiuifu. Re di Cor/?a,cr <Urdigni , CT che di

Atlante Re in uni bittdglid mdritimxfu Mi;ito,cr gnn pdrte delti

(Hd gente deflruttd.Li onde i compdgni.che refidrono per fui confo

Utione dijjero quello ejjerfi conuerfo in un Dio mirino: cr cofì fu

detto Dio delmdrc colfduore delle potlicefittiom.che per tile Vip

proudrono . onde in tAl modo pire , che ?horco con fmil rotti s'icquijìdffe il nome

de Iddio .

BU^TILLO FIGLINOLO
di 'Vborea .

A r I L L 0{fecmd.o rheodontio)fu figlio di Pfjorco monùro mi

rinoiddquxleMnchcdici ilcuneiltre cofe^nondimeno per le lettea

^rc Yofcdal tempo non ho uifioAltrOjne dlirouedltro letto.

di VhorcOy&'madre di Voliphemo.

\ e E Sennonché Thofdfn midre di Phorco:mi Homero neU'odif

\fed mok^chefcUè ft^.ix.cof. dicendo.

„ Antith:o?oUphr,n<ì,ch d' fc^ Zi „. F" pirtorito di Thocfi nimpha,

„ Tutti ^^liiltri Ciclopi a pieno eccedt. „ Generiti di Fhorco dio m^rino^
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Ondep uedcche corifa figlmoU di Pbrco.cT pirtorì PoUpkmo Ciclope di KeU

tuno Ne per ciò ci nuoce quello,chc dice Seruicrperthe può effere,che due donne in un

medefmo tempo[offero d'un i^ijjh nomr/wm delle ({vàli fglii, cr / altri madre di

Poliphemo . ^ ^ ^ ^SCILLA FIGLIJ^OLW
di Vkorco

,

CilU y fecondo SeruiojfufigliuoU di Pboyco,cr Croleìde nimpU:

„ ^j Uquale , come dice Ouidio{fu miti ddGliuco delU cittì d*Antbt«

P'v^^ V^E^l donedio mirino : cr perche egUfdceui più fiimi di ki.chedi CiV

^^^feSlI ce figliuoli del Sole , che di lui erd indmordtdjOrce infettò con uae

ni di munierd Id fonte , doue ScilU eri folitd kmrp , che entnndo

SciUd in quelli fecondo li fud ufinzd per ygniYfì,fubito fenti angidrfì in udriefor*

medi che hmndo kfchifo.o' ^ "o»4 li fui proprid deformitifi gittò nel mdreiui ni*

cino-jCT peroprddiGlducofuodmintefu conuerfiin uni dei Niirind. Altri dicono\

chef* fitti mon^Yo mirino-.U cuiformdcofì defcriue Vergilio,

v'e uni ff^elonci.che mfconde ScilU, „ ?dr di belld donzelld^mi l'iUinzo,

che tnhe le mui in fasfì,cr]durifcogli „ Del corpo èfier dclphin^et hi li (odi

E donni neWafpetto.et ilfuo petto „ Di lupo, e dppreffo del Pichin dimorii

Mi Homero co un lungo ordine de uerp dltfimenti nell'odijjèi Id defcriue in queiìifor

mi dicendoshe elli ibbiii^et hi li uoce di cignuolino pocofi mtOjè d'ifpetto Borri

hile.hi dodici piedi con fei capi.et in ogni cipo uni gnn bocchi con tre ordini di denti

pieni d^ofcura morte, et che dimord.in undfpelonci'jdouein cludldjldndo dende fuori

ilcdpo nelprofondisfìmo mirerei pefci per prendere delphini.ouero bilene.Mi Leon

reciti uniUnfiuolddi Scdli differente dilli fupsriore:Diceegìi,checongiungerdo

fi ScilU con ì<iettunojAmphitrefud moglie moffd dd gtlofidihfettòficciuedoueScilli

eri folitd Uudrfì^et cofì fecech'elld fi cdngiò in fìerd cdgnind'.Uquikfu poidmizziti

di Hercok.che ritormud d'Hr/p4^n4 arico di predi ejiinto il bertone '. percioche eVi

gfhMei rubito i buoi.mi \l pidre di lei li ritornò in uiti.Kord UfciAte quejìe cofe J

egli è dd dichidrdr ciuello.chefottociuejlefduolep ndfcondd. Sono di ciuelli,ch*intimino

gii nel lito di Cdliurii con un jìrettocinile ddl mdre Sicilìdno pdrtito , effevuijìdto

und bdlisfmddonndjlrdnieri.tt molto udgàyliquilefe bcnejì ddUi inpredd alle kfci

vie , et libidini y nondimeno ufdUi do con ma^ni tile , che pireui ne tgc/Ji,et itti

mi donzelli , ouero a^ìsfmd donni , di che con fmìle irte dUicciiUi i mil ica

corti uiindinti.et delle fofìinze gli fpogliiui onde di c{HÌ li fauoU hebbe principio •

Tulgentio pei ejj)one quefìd jìttione in fenfo p'-u morale dicendo , che ScilU in greco

e quifì dettd ^xquini^cheippYcflo noi fi dice confusone , ojiJe , che dltro e confufc»

ne , eccetto Ubdme^ Uquale libidine dmd gUuco. GUuco poi in greco fi dice lm«
ftitio.diche noi chiimiimo gUpheomitd cecili,a Ìun<^.ie ogn^uno/h''dmdld lujfurii e

òeco.Verciochefu incho detto figliuolo d'Antedonc.ct Antedon ingrccoc quafìri^tffo'
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ib*Anthiiìo:ì.ilchc noi chtimwnreggente ilcotrmo.AlwkpeU ceciu Udfcc^ilHi
dir torto.cioc di cofi coturU di r.dsre. ScilU poi è pojìi ì modo di meretrice:pmhe i

mcejjArìOycKelli mijchi ifuoi libidinofì mcbri co:i cvnj-upi^o' fpmhi huomini.Giu^

fìimhc iinci'U è cogimti co liipi,^' caii. Si iicc.ck: Circe U ocIÙ:pcrc;o che Circt

c^Àip ditti Qyumri st^yi: op:fi*Àont,c7 fatici di mxno:on{: ui-:nz \ ìufceri^ch: U
libiUnofi doU'U no imi k operx'ioni.ìu l: fMichcCXn^h dia Fufgctìo GUhco poijo
«e se ditto di CirccjC tolto p:r Ufchi'.imx d:l miye-.dc'di cui e abj.iàic il moti Circeo

milifMriUcip rifp:tto di gli fcogUjd' i-itorno \ c^iuli il mjire bitinta ùfràgcctcofì
dncho è lofcoglio di ScìHj. No Imitvio doue di Circe fi tuffJ./c ii'c detto ajpii. Ma Salii

jlio dice quilfijfo ej^crfìmili dd ivu formi p fonti ì chi il mie di lotaw.Siè poi fin

to ciniyit lupi eifa tuti di Uiipirch: fono luoghi p-.eM di mirini mÒfiriicr l'afprez.zd 3»

fdsfi ini imiti il li'.rir de ani. Nid noi pia piuio iiegnidmo dd accojìirci ailijJKfìtionc

del l\gm:to.lilglicc:"tisfuno di mi piYted'ltdlii d'inàzi il Uto T^nromci.ino'ejfcYiti

gràiisfimi fi;fi,ciuernopipienti ^ct eh: .ì piufi di.rdfci tJgUh.chc s'ciì^deno fino nel >nA

re di Sicilididoue co qud mouimcto,cbi l'Cccào cotinmmke e mìfuto dalfluffoet rcjìuf

[ojdi mvìicn col ccrfo Hiloce,c7 impituofo e portdto il nurc^che ultrd cofd no pire

più ueloce.o piu potete. o/tre ciofoffiàdo dill Artoo uerfo Aufcro i Méti,er coj] ddU'Au

flro uerfo i'Artoojc6 tato impeto londe tra fé fi pciiotenc;chi co lefue percoffe pire^the

dfccdino di ciilo:onde dd tato impetuofo mouimcto mfce^che entrìido l'onde nelle grotte

di Scilìdjfi cigioni un ramore horrcdojlqudk di qu.O' di Id pdrtito,^- rotte sdifmi

gUi dì Utnr de cini.cf dWarldr de L wpr.cT perche Vdc^Uifmpre declitìdno nel ud^

cuoMuicne/oe difccdendo quelle ndlccduernedi SciìldMpi-io è cofi poffenle , che fé

troud niuilifeco gli trdhe.Et cofi per Id Menu degli effettijì uede Idfiitionedi Ver

gilio.Ch'elld poiifccodo Homiro)hdbbii molti api-^cio non è dltro^cbe i molti fccgli,

che fono iuiiiquili jìàdo eminenti e di necesfìtì^che dncho hMidno buon fondimèto'.il

che s'intendi m uece de piedi.Le molte bocche^^ gli ordini d'i denti non s*intcdono p
dltro,che per le fpeffe fchiume^che iui co l'onde percuoteno^ic[udlifono pieno d'ofcurd

morte,cÌDc di pericolo d'dffogdrfì i chi inienlrd.Chedfichoelìd pefchi ìi Delphini^et bd

lcni\cio èjìdto ditto perche quel loco è fempre pieno digradi^cT monfìrnofi pcfci.Qjid

losche poi diccuÀ i.co'.ìtio,Scilldcongiungerfi con l!<\ettwiOje cofd mdnifcjìd'.perciochey

come fi uidejilfajfbs'ejìcnde nelmdre,^ perche iui fempre è fortund.et continuo jire

pitOjèPtdto fmto,che di Amphitrite l'dcqudfoffe infettatdXhepoiHerccìe Id dWdZ

Ziffe-jdiceThiodontio ciò cjfere jidto jintOjperche il figliuolo di Ciclope trd ifdsjìdi

Scilld mori : Id onde per jud uendettd il Ciclope gittdndo iui grdndisfime mdchiredi

fisfvychiufe le bocche di SciUd^crfcce il mdre nduigAbiteyCr pc c/o Scilla fu dettd ef

fere mortd,Nondimeno in proccffo di timpo tnhendo in fé
il mire tutte quelle nachi^

neiuigittdteyYiiornò il Icconclld primicrd formd.GT cofi dd vhorcold jìgliuvlu fufci

tdti. Dice Tbeodotio.che Philccoro dffermd Scilk ejjerjìdtd figlii di ?horco,el c\ie pdr

tendùpdi Sdrdigndperdnddrì mirito in Corinthopperciocheerdfdtd ddtdperfpr^jài

SteknonGbilisfmogioumCorinthiojimfene morijO'} ijueUcco lajcw ilfuo iwme*
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^smrm M. EDI-^S^ ', STENNIONE,
^K^^fA nj CT" Eurialc Gorgom,CSf^ palinole di Thorco,

j k^\(:/X's^ 1 il Fdufii,Sienmciie,<y UuruU' fìirono fìgìiuck di pbrco.cr à'im mo

f (j^'^^|S|-r<| ^Yo mmmS^ come dice rhcodontio.Qjjcliefurono dette Golgoti

[2^li^^^-=-^ ni^V facondo fanticufdmaptra tutte tre non hMcu^no piu.chc un

cccHo,i7(jMiTeidopr4M4fJowo fmaMo l'altra. Et ft come fcriue Pomponio Mehnel

U CpfmogYiphidypojfedetterol'ifok Dcrcddi, kqualtfnrouànoejjèr ndl'Dceano d*

"Ethiopìi dirimpetto dcgl'Bthiopi hefperid'Aikhe pire,che Lucdno dnmfìrijoue dice.

Ne gì ultimi confini^oue U LibiA „ VoceanOtChe dtxìfol percojfo e mMo,

Ardente rcg^on riceue in grembo „ Gli ampi terreni di Medufa figliti

,, Di Phorco ini fon fpcirp,(^ dominAìit

O/tre ciò dicono qn^fìe tdli k.mer hjiuuto td proprietì.ch: chi le riguArduuinop cdngid

mno in fdsfi. Vuole Outdio.che qucfìefoffero fcUmente due^oue dice,

Omc hdbitAron gii k due forcUe ,, Figlie di phorco.chcbbcro per forte,

,, Tri tutte ma. fol /i«e,c un occhio folo

"Et qae/lo bifli i quato k tutte tre. Uora ci piice dichiinr ilfenfo delle fittioni.Et primi

no tcgo losche qu?fiefojjero f,glie diPhorco re di Sardigm.delquil difopri s'è parlato.

Vìi di qualche altro Phorco,ch*a quel icpo neU*ifole Dorcadi regnaua.ìfìimo, chcfofjèro

chiamite fglie d'm mojiro marino da(lafmiigliàz<i,pcrche la balena e mojìro marino,

tra le cui proprietidi.dicono quelli.chàno ricercato le nature de gl'animali', ella hauer

quefla,che apredo U boccha cpie di tato odore il tutto.che tutti i pefcife le auicinano.cn

de ella ne piglia queUi^che uuole fno attàto,chefifitolìa:di che medefmam'éte le figlie di

9horco co la marauiglicfafua bellezzi traheuao a uederlituttigVhuominijet pòfurono

fiette figliuole d'ii mojlroXhe poi hauejje un occhio folo;Soréo^et Dioigdo fcrittori del

le àtichitì dicono,eh'eglino credeno,cio ejfer fiato finto.^pche erao d'una ijìefja cgual bel

lezi- Ma io t€go,che ciofòjje detto-jpche una ifiefja openioe.etgiuditiofcjfe di tutti ql

lische le uedeuào.Che poi cangiiffero ì fasfì chi le miraua-jifiimo quefto efjer fiato troui

tOjpcioche cofi gràde foffe la loro beUezZijche ueduta queUa'jOgnun refìajfe fbipido.mu

tolo,et ìmobile no ahrimétiyche injenfibil faffo.Furono dette Gorgoni.pchejecodo Theo

dotiojmoredo il padre,et refìado ricchisf'Me-ydi maniera hebbero cura delle lorofacuiti

diyche accrefciute molto in ricchezt',da i fuoifurono chiamate co tal cognome'.ilchc rifo

uà minifìre della terra'jpcioche in greco Georgi fgnifica agricoltori. Ma Tulgétio hi di

ucrfa openioe, Di(e egli efferui tre forti di terrorejequaìip quefli nomi fi dmofìrano «

Stenio siterpreti debiliti.cioe principio di timorjchs folamète dtbilitk li mète:Euriuk

poi è l'ifieffo,che cip!i;^'f6ditì,cìoefhipore,cuero ufcir dife-jlaquale co un certo,pfcdo

terrore.Occupa la mete debilitata Medufi poi fgnifica obliojaqualc no tato turba l'ap

parcza d^Ua mctejma etiadio ìponeum mbbii d uedere.quefio terrore opn i tutti. Mi
ferbando fcmpreriuerenziì Fulgentio.quefle cofé non ci paiono conformi dWìnteiitio

m d'i fìngenti,perchc quefie non apportitìo terrore.ma miU<MgUi.
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Edufj,fì come cfìito detto;fu jìgìU di rhorco^ef efjènio trd luHt f
AÌirc iio:;r:e hdltsfun:i(fecondo 1 hcodoutio)trd l'altre fue quilitati^

etbdh'ZZchcbbs i crocili von purbiondi,mi d'croiddcmfpUndor
inimo'''Ato Nettuno-j^iacqi.ie [eco nel tempio di Minerua/alquil congiungimeiìtc ìiac*

c^ue il cd'ullo Pcgijeo.Lx onde Mmeriu ficgnAtJ^dccioche U ignomu fatti al tempio

no refiifje inueiidicjitdjcàgiò i capelli di s^edufa m ferpcti^cf cefi d. belli.diuéne mon
fìruofitDeUciqudl mutatiotie itohuio U fami in ogni pirte^iucne^che Perfeo armato co

lo fendo di Pdlldde uéne per mnccr quejìo mojiro;^ coft gU tagliò il cdpoionde uoUdo

uerfo U pitrid^cr portadofeco il cdpo di Gorgonejoccoy/f,cbe cadcdo le goccinole del

[angue per li d-ferti di Libid]di qudli nafceffero fcrpètijde qudli ne piena la Ubid.ìfìi

mo ejjer flato fìnto,che Meditfd haueife i crini d'oro^^ffine ,che coprcdidmo quelia effer

fidtd ricchisilmdjntcdendof per li crini kfcjìdze téporali. Per quejìe [ojìàze Adunque

J<lettiwo,cioc unhuomofìrjniero comefu Per/èo,jì codujfe in cocupfcenzd di lei^et ufo

feco nel tepio di Minerud,cioefuperd leifrd i termini del prud€tccòfiglio:ilchi dncho

fi dimojlrdper lo feudo di PdUade.ch'erd crijidtlinojafjìne^cbe per quello fi comprendd

il rigUArdo,et dutrtczd del prudete^Vercioche hd qutjio crijìdUo per dimo^rdr d gl'occhi

di chi il mird queUo.che dopo di fé fi oprd'.cofi dncho il cdpitdno difcreto col cofglio duer

tifce queUo,che gì' inimici pono effcquircyet cofi salfècura^métre réde udni i loro penfati

copgli.Ddlcogiungimentodel prudeme^O' itrdnieroducendfceilcdudl pegdfo ciceli

fdmd,fi come apertamétefi uedrdjouef trdtlerd di lui- 1 crini fi càgiào poi ì Serpi ogni

uohd che ciafcuno p la rdgioe dellefuefojì^zcmem oprefjoipcioche qlle cofe,chefoleuào

effercdgioedelfuo}plèdorfìcdgidoinmordétilollecitudini,et péfnri.Alkordfi leud il

cdpodNiedufd.quàdo uiene fpogliato delle foftìizc,p lequdi pdreud poter uiuere.et hduer

moltdforzd.Chs pei iSerpcti nelli ì^ibid fojfe generdti dalle gocciuok dd sàgue,ch'uf(i

del Cdpo di Medufa;piu tojto p fermsr meglio lafpecie delli fAuoU,che p dltroyidimo ef

fcrfì detto.Teftimomd Eufbio nellibro di tépijqueftd M edufa da Perfeo tratto p ingor

digid delle fue ricchezze ejjerjìdtd uintd.etfpogliatd delle fdcultddi^et redme,et quel nel

tèpo.,che Cecrope regndUi ì dlhenejprcducèdo p tejìimoio Didimo ìielu ijkrii fegrma*

^J LBJONR (XP^URTO.nr BOR
y/^^i ^iontipnntofyduolidi JS^cttuno,

LbioneyV' "Rorgion"., fi corner ferifce Pomponio Meìd nel libro

delU Cofinographid;furono figliuoli di NctfwfJo,de qualirccitd que

(la fiuold. D ce,che paffanìo tìercole per ifocidd Kodidno^et pif

quei luighi,che poi fow jìdti detti fjsfi M.niini;contra luiuér.c'

ro Albione ,0' Borgionc per impedirli il pdjfo . Ldonde Rercok feco ccmbaUendo,

et mdncdndoli i dari^cbumò infuo diuto il padre Gioue.che non li mdncaffe.ilqudle, d

cono.
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com.ch li diede aiuto in qucjÌA formi,[decado uenire wid pioggia di faj^i, de quali di

mmerd quel loco n'é abonddnte,che lìggiemetite penfirejìi cjferui picuuto.Tctìgc ia ,

chcquejii Ulifoffcro huom.niu<ilorcfi,cr ilraìiiaijqualiiui hauendo fatto le juehabi

tcLtioni.et temédo no nejferefcacciMi^ffvcerc cotra Ucrcole,mero altro,eh' iui ucniud,

da Iquile furono uiti,cnde ifafi.che diffufamètcforìojj^drf^ diedero materia alìafam.a^^TUR^ SESTO FIGLI.
uoh dtNettuno,

!^>^j|ÌErMio A^irmdshe Tari fu figlio di Neftf<o,et dice,ch\g\i gid uicino

^yid icofim d; Sdlétim edifcòTarato famcffimd cmÀjtribucdole il noe

tfuo:bcche Gwjìino voglia,eh'ella j-offefabricdtd da i bdjìardi de Spar

tal,Ma l'ijìeffo Seruio còfrrma che da loroicAt PaÙàte)fu non <:dificatd,md refldurata,

-POLìVHEMO CÌCLOPE SETTI
mo figliuolo diNettuno.

?^rJl onphewo Ciclcpe,/ì come aneho tutti gì*dltriCielopl)fufgVmolo di

**'"''^l
NetfMno,cr Thoofd figlid di Pfcorco/ecoio,fbe s*è nijlo difopra per

Ij
Homero,doues'cpirUtodijhoofa.Sitroua tra tutti gì'altri Ciclopi,

^^3 cojìuiefferjìatofamoffimo.et potétisfìmo,'et hauer amato Galatea

nimphd di Sicilid,fi eoe fi uede dove s'è detto di Galatea.Oltre ciò ucglionOyeh'cgh hauef

fé Wì cecino folo,a' chefcffe huemo di gyMejìdturaùlquak nelle felue Sicilidnehdueffè

molli gregi.v" che ultimdméte da Vlifje foffe priuo deWocehio.Di cojìui Uomero tteU*

Odijfea recita fduold tdle, Dice,che ylijje udgdbodo dopo la mina di TroiaJafeiati i lo

tophdgijeffendo uenuto in Sicilia^uide iiiiun'hitomo rujìico,^ feluaggio.che mungena i

gregi^et della entrdta della fua fpeloca leududunfaj]ofolo,cheuétipdìddebuoino hau

r'ebbe potuto mouere. finalméte tfjendo vUffe infteme co dodici [noi copdgni di ndue en«

trato nelXantro di Poliphtmo,et narratogli ehi eglino foffero,et onde uenifferojimàda

dogli dppre(fofduore,et aiuto nelle fue tìecesfitddijdd Ciclope fupcrbamète gli fu rifpo

/h>,cr detto,che non temeua Gioue.o' eh diGioueera migliore.ìndi imerrogandoli

doue haueffero lafcidto la naue^da vliffe.che s'accorfc della perfidia di Poliphemo gli fu

rij^ojìo^che la naue s'era rotta in mdre,^ che 4 cafo lui erano capitati. Di che Voli*

phemo in prefenza di tutti gValtri,prefe dued'iccmpagni,i::T umfe gli trangugiò in

gordamente»La onde vlijfe impaurito hauea penfato amazzarlo.ma confederandocele

gli non hdurebbe potuto leuare qtieUa grdn mdchina ddli*entrata della fpelonca;fi refò

Mauenuta la mattinagli Ciclope mangiò due altri de compagni j <J' lafciando Vliffe

con gVdtri neWantro j fé nufci col grege fuori alla pafiura . Onde Vliffe repAto tui

rinehiufo ajfottigliò nella cima un gran balicne,cr il coperfe fotto il letame : cr ri*

tornando U fera il Ciclope , medepimamente mangiò due altri de i compagni :&"

Vliffe.ilquale infieme con t compagni quando entrarono nella fpelonca haueuano altu

niftafchi di uinojdpprefentò mio di quelli 4 PoUphemc,pregààclo,chegVhauej]€ miferi
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cor^ìdAl Ciclope hemto il uìm pYomife difdrlo,fe di nouo gli ne ^ondfje: ikhe und
ttd fiati facendo Vlij]è--,quello gli dimxndò ilfuo ìiomc\a' egli gli rifpofc,ch'erd chU
mito Nejfano',ilquik il Ciclope foggiunfc ^ cr tu nejfuno fini l'uhimupzr premio

ielk beuinii^che m'hii apprefentito.idejjerc diuorato. Ccf ìuuendo tracannato il

buonui\iOjìutlo ebbro iidormento:di che VUffe pig\ii':o il palo nel Ictime Mfcollo,a'

ajfoginioU li punti diede inimo ì i compigm.chc liaiuUjfero ì acuirlo neWocchio

di ciclope-Alchefitto-jPoliphemo per lo dolore pAegliito incominciò fc: temente gridare

cr chiimire infuo iiuto i compagni uicini allifpelonci'.i^uah ^indo fuori dell'antro

CT dimindindogli chi lideffe noii)il Ciclope rifpofe tieffunoiic^udipirtendofijfìmin^

dolche di ttiturak infirmiti ciò faceffe-jgli differo.ch: pregiffe Ksttuno, che iìfacefft

AdoYmentare.M.i il Ciclope adolorato^leuita la machina dilli bocchi dell'antro j cT
fiendendo le braccia,accioche neffmo de gVinimici non ufciffe , toccaua ciafcuna delle

pecore fulla fchiem^ad una ad una lafciindole ufcire:onde vliffe infwne con i compia

gni uejiitiji di pelli di morti montoni,c[Uidriipdi ufcironodelLfpelonca tra Valtro gre

gefenza ejfere di Poliphemo conofciuti'.CT cofi tutti lieti con delle pecore del Ciclope fé

n^andarono allefue naui'.onde quello accortoft deWinganno traffc quel gran faffo uerfo

la naue XvUffe.zX qufx la aggiunfe. h\a vliffe comefu in locofecuro, glifcuopri il

fuonomeAlche intendendo il C/c/cpe.Abimc.dijJc , eh''io purefono gvinto al pronojiic

codi Tileno Eurimcde Ciclope.Cofi Vliffep partlMa Vergilio con più breui paro

le in perfona d*Archimenidc uno de i compagni d'vliffè narra lafuajìatura.z^ habitA

tione dicendo .

„ Di me fcorditi effendo i miei compagni „ O dei togliete dilla terra lunge

„ Mi lajciiYo ne Valtane granj^elonca ,, Tal pejte.da ueder non già benigna,

„ Del ciclope crudele,^ fceleratoy „ Etnei parlar affabik^o cortcfe.

„ Ou'cntro ofcara è la gran tombai^ etpìtnàyy Si pafce quejìide rinterne membra

„ Di brutto fangue.et fanguinop cibi, „ Bel mifer huomo,et de l'ofcurofangue

„ 'Etèfìgrande.chelefìeUetccca* „ Hodrifce lafuauitaempìa,c rubclla»

Lafciatc quefle cofe di PoUphemoiegli è da fcendere alVinterno fenfo. Onde prima è di

wedere perchepa detto fi^in^oh di. NettM;io,et ThoofiAlcheéìmìorno pafo io.^ chcprc

jìandok materia la madre figliuoU del Re di Sardignacgli incognito ueniffe in Sicilia:

iella quale hauendone occupato parte^ouero tutta 5 non effendoconofciutoju detto figlio

di ^ettuno,et fatto tiranno dell' ifola.Ma ui èun altra ragione:perla cuimcritajfe ha

utr per padre l^ettuno.Verciochep come NcttMuo quandofortune^gia è ineffòrMle j

coji i tiranni mosfì da ir4,0 da cupidigia fono implacabili.OndecoJhi di cop granfia

turando è gran potenza fu capo de gregi,cio è tiranno de gran popoli.Chc poi hauef

fé unfolovcchio',uiene a dinotare.che i tiranni non curano altro.che il proprio Mti/e,fio

guardano ne a Dio,ne al popolo,ne al prospmo.ne alla fuggelta pltbe.CàUdKo le uifce

re^et praccijno gVhuomini uiut^mentre delle fopanzefpogliano ifi>.dditi,gli condanni

no in cif?glt,et innocenti gli torment4no,Qwc/ìinc/t(]ime;io dal uino^cioè dallolufwghe

iegHucmini aputifonoadormentdtitet gU e canato VocchiOitnintrt fono pritAÌ del ^0
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mmOyet ^elle fojìdnze.Md Alberigo a quejio ?oUphemo giuclici altrimenti ^dtcenh

Voliphcmo chianurji ^«^/ì huomodi moltd luce,affme d'accordarjì con Seruio^ilqud

k dice moki hiuer detto loliphemo h^uer hdiiuto un''occhio ^dltri due,dtri trej mi il

tutto ej]erefiuolofo,come auajìych^cjjb uùglid.che ne hMejJe unfolo. Et però afferma

cojmi ejfere fiato prudentifiimo huomo ,cr hauer hauuto queflo oahio nella fronte ,

ciò èapprejjo ilceruettoyna da Vlifjecon \a prudenza ejjere fiato Minto : ikhefipuo

concedere in particolare lode à'VlijJé , che humiliato con doni il fenfo del Tiranno ,

cr per PoUphemo l'eloquioy cr ifalfi inganni dell'occhiuto huomo , cr la uiolenzd

preparatali 5 fuggijje le fue mani.ìo poi della grandezza di cofiui non dubito i Poea

ti per hiperbole hauerne ragionato
, pofcia che a quejiì giorni appreffo Trapani

fi è trouato una fiatui d'huomo akisf^ma , cr ifmifurata , ft come altroue habbia*

ma dimofirato :

TILEMO OTT^l^Q Fh
ghiolo di Nettuno,

I L E M O tuYimede uno de i Ciclopifi comeneWoiilfed dice Ho
mero.zT anchodegli altri è fiato detto;di Nettunofu figliuolo^ mi
di qual madre,non ft fa^feforfè nonfu figlio di quella,onde è cognom

minato. Q^uefiifu quello, chepredijjè a PoUphemo , che da \lifjt

gli farebbe caudto l'occhio.

BRONTE NONO, STERO.
pt decimo,^ Tirammom undecima^

jigìiuoìidiNettuno,

R o N T H,Stcrope,et Virdmmone furono famopsfmi Ciclopi^ et

(fecondo Tbeodontio)fìgliuoli di Nettuno^et della moglie Amphitri

te.Sìtroua.chequefii furono arteficiofì huomini/.t molto atti 4 du
rarefaticdtondefono attribuiti d Vulcatio Dio delfuoco,che fotta

luidpprejjo lUfola di Liparifacciano tefaette d Gioue.p come V«r
gilio nella Eneide inmolti uerft defcriue , De quali fé dirittamentt

uogliamo Id cagione della loro origine.et ufficio moflrare , di necesfm poche cofefon»
da pretermettcre^'Éffèndo adunque almeno due lej^ecie di Ciclopi 5 accicchedi una non
s menda l'ijicfio.che dell'altrafì è efpofio'^ fono da ejfere difiinte,i.a prima cqucUa^
che di foprafi e parlato di PoUphemo. onde affaicattiua appare, j^a feconda poi ci'
huomimaYtejicioiì.ccmcfiuedrd ttelle fcguenti , Et perche tra loro difcordano , ancho
difcorde la interpretatione del nome gemile che tra loro hanno commune; è neceffario .

Quejti Ciclopi aiunque,chefono huomini artefìcioft,fono cofichiamati da Ciclops, chf
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pgnifìcd circolOyV' Copìs^che imol dir ccchioiikhe fìgnipcd circondato d'ccchhjoue*

rolpiubrcumenteftgucndo kfcntcnzd de i uocdbolicirconfpctto^oucro amduto. llche

bifognii yche fu ì'huomodrteficiofoSercio chcfecofi non f'jnon poww d mifurd ì'ultU

me pdrti ejfcrc corrifponienti dUe primfjcr però i faggi artcfxi furono folid primi

che metteffero mdno dd alcun oprd.cofdcrdrc ueUd mente ilprincipio.il mezzo/ i fine ,

iccioche potejjero fdrc il fine al principio corrifpondente.PAcoji bifcgna incomincidrc,

M4 Pdpid due le drti di i greci efjere chiamate CicUdi-.impircchc U loro origineji co

me il principio d'un cerchio ci è mfcojir.dalqiul uocibolo pofiamo dire dpprepriatd

mente effere ch'wmti i Ciclopi.fì cerne diUUrtel'anefice.LA[cidteqaejìe;u:ggiimoper

clje fìdno detti figliuoli di Kettwio.Cnie ifiimo ciò effcre detto-.perche dA >ìiare,onero

dAU'dcc{ue quip f:ttigì'e[fempidcUearteficiarecofe paiono effeyeprefi,c; hmer hdtm

to origine. Vogliono, che di i pefcifid tolto bordine per guidare le fquadre in bdìtd^

glid.'Dd cingili dncho.uegf'.endo le loro fquamiyi ({lul partito gì'buommi,^ i cduallifi

(Uoprino col ferro. Dalla fpina dd pcfce fpogliato della carne s'è apparato 4 mettere

ìnfiemeful Uto le miti imghe. Dalle tefìugginis'ètrouata U compoiìtiotK della cettra.

Oltre ciò nelle dcclue leconìeflionideTbcrbe.iy le produttioni d'i fili fono nate-jcr ci e

fiato mojìrato l'intromettere ifili , C7' teffere le tele. Le acque furono le prime , cl:e ci

moftrarono col fangue de i pefcifar k tele in diueyp colori. Appreffò ciò il mouimento

deU*dcque cjìdto il primo,chcci ha dato la inuentione della mufica,fi; de i fuoi tempi :

Md che jiarò io d cercar tante cofe^UmimcrStMìfono quelle cofeikquali il mare proda

cecche fono atte ad ammaeltrare gì'ingegjn de^U artefici'.onde auienne, che meritamcn

te chiamiamo gliarteficiof huomini figliuoli di Nct?w/J0,c7 Ciclopi Die e Vlinio,che dd

i C/c/opr,cr Culibifu ritrouatoilfèrro.Verchepoifidno detti figliuoli d'Amphitr ite y

ijiimo daUd circondationedegli jìrepiti\attentoche da ogni pdrte il rumore de gli drte

fici fdfi:repito,Sono attribuiti all'aiuto diVulcauo^perche col fecole cofe dure ad]ufo

dell'artefice fono intenerite,cr le molli indurdtejcome meglio jì mofìrerd douefi tratte

rd di Vulcano.che poi appreffo Lipari ì'cjfercitiofabrik s'ejjèrcitij è flato detto per

dimofirdre.chedagli artefici fono da eleggere iluoghi conueneuoli aWarti.Verche.che

fard ui^fabro in una paludekhc un j-efcatorc fopra un montefche unagriccltore trafaf

fifche un medico in una folitudiieiniéte uerumcteM perciò jull'ifola di Lipariv ergtlio

defcrtjje lafabrariaiconciofa che e luogo affocate ycolquale i fabri fanno molli i ferri»

Md cirejìa rendere Id ragione de i nomi-Brotite(come dice Alberigo) e detto daltoneg

giare.chefifa.fi per lofofjiirde mantici,comeperli martelli , che percuoteno fnprd

gfincuoi Cofi Sterope uiene chiamato dal fulgore^che nafce dalVincendio.? irammone

poi hapigliato nome dall' incude caldoiperciochc purfignifica fuoco, o' Agmon s*in

terpretaincude. Et però cjucjh" nomi gli fono dttribuiiijattenfcche circa lartefcio delV

drmi s^ejjercitano'onde fmili cofe nonfarcbbono aitrib.dte ad tuio.ch'edificalJeund ni

UCyUn tempio,ne un paldzZoVUimamente uogliono;,chequc^i talipcrchc fecero lafdet

td^con laqudk Gioue percojfe Efculapiojche foffero amazzdti da ApolloAlcheio intm

do\che Apollo effendi» it^terpretdto ejiermindnte',f.d dncho cdcciatore deli'hmoreXd
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qu^ cofdfd dnchotlfmcOjchcontìnujindvglid-rKfcidietro tdkeffeYcitirjpH, o ven

gono mcnojdìtcn'tcchefi per ìd continud fdUcd.come per lo continuo foco,anzitempo f

humore jì difeccd,:y mdncdno .

NU^l^SlTOO Dl^ODEClMO FI
ohuolo di ISftttuno ycbs genero Hi^

Jinore^et ^é^lcinoo.

AV SìT OO re di phedci(comepidcead tìomero retCodijJèd)

fu figliuolo di NcnMnc,cr di Pernia mmphdidel qua'e,^ della fu4

prole fg/i in quefw modcpArla,

l^aufitco figliuclo di tiettunoy „ Che mouendo la terra quel prcdujfe',

Ut da ^eriitid nimphd partorito, „ CkefufigUdnnuord'EurimedontCt

Dicojhi nonjìntrcua altro^eccetto che generò Rijhiore.cy Alcuioo,

^RISIIVORE FJGLir^OLO
il di Isfaujìtao^chegenerò y^A^riii ,

» S I N o R E fu /ìg/iMoIo di Kaufmo.fi come nelCodijfea in tal

^^1 moiofcriue tìomero .

»» l>i AH} ^too gemo dipoi „ Kifmore^e Alcinoo ambo fraielii»

Qjicjìo Ki, nere,fecondo Ì*iflefj0 tìomerojtolfé moglie.et di lei hcbbe una fola figliuoli

chiamata Antv.ma ^ercojjo da Apollo fé ne moriAlche credo [ojje dafebre*

URITI FIGLITI OLW DI Rt
finore ^ et moglied'U^lcinoo «.

^^=^—,
R I T ì,ficomeneWoiijfedfcriue Homerofu unica figliuola di Ki

^aKS^ !
/?noye;/dgMd/e fu toltd per moglie da A Icinco frateUo di K ifnore ,

<Ù3iA%'-Ìi n cr re d'i pbeaci,cr di lei hebbe una fgliuola chiamata t^auj tea, et

tre figliuoli . DacofìeiMijJ} perconjglio dt Pallade trasjirmatd

velia effgie di Calpe donzella,uenendo da Caltj'o nimfha, rotiom
mare peruenne'Joue da lei ejjèndo interrogato di molte cofe } gliele

tjpo}cj(j jìr.aìmcme da quella honoratamente fu raccolto.

ALCINOO FJGLI VOLO DI
iSfauJìtoo p chegenero Maufitea. Naod^'^

munte.U Itoojet Clitonio^



L I n R o
t e I N O O ve dt Phcdci,facondo Uomm ndlWijTed-jfufìglU

mio del re. UdiO'too, CT Virsnte. Da lui efjhido i mcr/d ghwfi
Vlffe rotto in mire cj hcncralaìnentTfu riccimto,cr offcn^le per

j^ofd Nduptcd.Et fiiìAlincme dotulil'. grdìì donixo" appÀrccchix^

tali und tiducshclo rifCrtdjJc nclld pAtrid, gli furalo apprejfo

conceduti molti compjgni.

del re ^^ Icinno,

A V S I T E A fafìgliuold d'Alcinoo.^' AritCyfcomemojìraVo

mcrc-;,ldqudk con dlcmefue feruenti ufcita deUd cittd^a- efjcndo xn*

td dlfi'.meper ldUdrdrjippijduentie,(hc uide Vhfje rotto in »wre,

jìdT ignudofopn untola' cuoprirfi confroiidià'albcri-.oihUqucU

lo prcgdndcld, che gli porgèffc un pocodd w^ngr^ve, cr dd cuo*
^ prirfvjdld il tutto fece uoknticri^^ U pregò , che uenìjfcfcco dlU

cittì nel fv.o pdkzzo,cralpddrefuo:ilchetglijicep come Homero ì pieno netCcdife

fei dimojlrd,

L^OB^rNIENTE, ^LIOO,
C^ Cìitoiiiofic'litiolidelre ,_yfkmoo.

!

m4
--^ -:^aiLy>ìL»-~

^-'

AODAMANT e, A/ioo.cr CUtonio furono figliuoliifecondo

Uomero)dd re Alcinoo^cT di Arifìe:de c\UdU non fi bd dltro/ccetto

generdli loMdelld lorofdmofd giouentu 5 cr the infeme col pddrt

Ahìnoo.cT U mddre loro honorcirono molto Vlijfe^ cr gli fecero

ampi doni .

MELLONE DECIMO TER^
Zo^i^^^ttoriotie decimo (Quarto &

alinoli di Nettuno

^1 E L 1 N E,cr Attorionc furono fgliuoìi di NcttMMo,/? come neU

Id ìlidde fcriue HcmerD:dcue introduce il uecchio Nejhrc,che dice à

Pdtroclo^eglieffcndogioudne hauer hduuto guerrd ccntrugli Arca

(i«,cr hduerne morto »«o/t/}cr che fé Nettuno in wid nubt non hduej

fé ndfccjìo MelionSyC Altoricnefuoifgliuoli.chemdefmmente in

ìemeconglidhrigli hdurchbe morti,

rONE DECIMO O^l^IN.
tojìgliUGh diNettuno,
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f^^-j^ N E.pcon io L<tttannoyfu pgVaof > di NeftMW, CT offcrmauò

,

che ^4 /(Il f^cò&e now L Aonij, : h [Uiik è und pjLrte de/Za BoemU,

ìh^odontioAncho afferma i*tj{cUo,ci dicerhe Aone pn trattato

d't faoi faciCcUTodi PugUa.O' Henne con un lìnulio ad Euboia.et

indi jyaf^òiì Boem'.jiydoue fì^noveggiò a qw: pvpoU rozzU Cf q«ei

Uinjhmecon i circomicini popoli dal nome fuo ihiamó Aom,otide

pncio fti tenuto figliuolo di tie'Juno comt che ìiije figliuolo di mcerto Oncbcjìo ri»

cht}3'mo huomo di Pw^/uef di Fto .chi4 jia mc^glie .

MES^-'PPO SESTO DECI-
^^A \ tuo jiqiniolo di \' cttunojdaupi.ilc uctr

^^(à ì ne Ennio Voetu »

^H^'^ ^S APPO fu fglmolo di Nettuno,jì come dice Vergilio.

»' dì cmàUì ^\eflppo dvm:itore „ Segue dopo i figliuoli di Kettutio,

„ Cut far tncrÌY twn p/to foco^ne jvrro.

Co^ui ficome tefìinionia nltejjl) VcrgiUo'jUenne in^^iutodi Turno cantra Ened}^
condujje f^co t l^efcennini,i giujìi ?alifci,chjibitauano i monti di Corr'éto,i Cimini^che

hjibitduano lefelue,e i /jgbi.pf àppr-cjjo i Cipeni.i>iondimcno ^eruio dice, che cojìui per

WAYCuennein ItAia et perciò fu deit' figliuolo di Nettuno.Tu ambo detto , cheferro

non gli poteua iiurcei e, perche in haltagUd ncn fu mat finto. Dalfuoco poifufecuro;

perchefu figliuolo di NeftMi/o iddio deU'acc^ue.Dacoiìui dicono.che Ennio Poeta di

te/"cenje>e lafua origine.ì-'u delio domatori de CduaHi, perche fono diiitnuli prodotii

daNettM.'io .

BVSI RI DECIMO SETTIMO
f\;/iuolo di Nettuno.

V S ì R I fu figliuolo di ì^ettmo.ttdi Libia fgìid di Epdpho,fi

come f^el libro di ten^ipidice Eufebio.CX^uefxijì come dice Agojìino

nel libro delia citi.id'lddioyegnAndo Danao inArgOjO re^o uranno

hepiu \o\\o foffe •, iinmcUua i peregrini^ch*ini capnauano a i juoi

\
derjilquakfu poi amazzdto dd Hercokj percicche efjendo capital

rei fio paefe,uo'eualardi lui , cerne de gli altri. Et t*ijìejJoSeruÌQ

tiffermd leUudiài queiio Bufni ejjère jìaie fcritte da ìfocratc.

_ ^ IL C^^l^ULLO VEGW^
*H ^C I P' decimo ottduo figliuolo di Nettuno,

tei] ^^' •' ^ C'^W'^^o Pigafo , come dimo\Wi Seruìo , et Lattantio
, fupgUm

^^fi fff-^: ucln dt NcifMno, el Medufa couceputo txl tempio di Pallade, co*
u^^'-- -^is^ me ic detto di jcprd, Mi^Ouidio dice, ch'exit nacque dal [angue

Z ti
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(hcd^(^ iJ cd^C ^i Meiufa f: cerne nei libro de Tdjìispleggfl

Si crede ^tóc;n nUo ejfa del /ai,?uc „ ch'ujcendo aà dd pregninte cdpo

„ De U morld Medi'fi dd Pcrfeo»

1 i c^uil openiotie XGnidio cftguitd di FiJgent/o.c; Alberigo. Oltre ciò dicono co»

dui non foUmcnte ejferefhto uclocispmo.md uccdìofi come t'iflcffo Duidio dice»

Cxuejìifo^rd le nubi,^ [otto duchord „ Le (klle dnddiiiojn uece hebbe di terra

„ 1 / cic/o,cr per li piedi hcbbe le piume,

ìndi diconOyih'egli con un piede cduò il finte CaJìaUo Alle Mufe,fì come l'ijìcjjo Oui*

dio riferifce .

Gim'c Idfmd d noi del nono fónte, „ Mentre il cdUdUo di Medufd ruppe

„ Con Vugnd de Vim piede ildur terreno.

Et poco dd poi fegne .

nondimeno Idfdmd ( purd.cf chidrd, „ Che ditdlfvnteoriginfuVegdfo,

„ Et Palldde condujfe dUefdcre dcque.

Oltre ciò dicono,ch\gli portò ^ellorophonte.che dndiud ccntrd Id Chimerd wo/ijTro.

Cojì dncho ?crfco,(imndo dndò dlle Gorgoni. Anfelmo poi doue pdrU deU'imdgine del

mondo dggiunfe ì quefìo cdUdUo alcune cofedequali non ho trcuato ejjèr dette dd neffm*

altro.Dice.ch'cgU h\ k cornd,Vdnhelito djfcgdto , cr i piedi di ferrojdcciochepd tut

to p.mik dd un monjìro.Oltre ciò il ìocdrono trd le jìtUe^teflimonio Ouìdto)

Sd:gnofogli i noni freni hdited „ Hor gode in cielo quel^che prìd con piume

in boccd toltojquando i*ugnd lieue „ L^^ere traltdUdj zj hor lucer fi uedc

Tece,jìendendo il pie;l'Aonie dcque; „ Trd cinque^ZT diece rif^lendcnti jicUe.

Uord fopYd quejìe cofe pdrmi ejfere di ricercdre queUo^che gli dntichi hdbbiino uoluto

comprendere, lo tengo^ihe quejh cdudUo fd li fimd deUe cofe opYdte-jld cui uelocitk per

lo corfa, cj nolo di quefco cduiUo fi difcgiuMquile uienechìimito figliuolo di Netfjj

no.CT GoYgonc;penhe nafce di ifitti di terrdy CT di mdre * Chefoffe poi conceputo

nel tempio di Pdlìdde;ifiiìno ciò ejfere jìdtofntCj pcrcioche dirittdm^nte Idfdminafca

àdUe operdtioni efjcqidte difcretdmenteyV con cor.figlio.Deile ccfe^che fuccedono d ca

fojdi ngione nejjuno non meritd fdmd. Delle fitte con temeritd;piu tojio
f:

gli conuiene

infimiiXhe i piedi di quello cduillo pino di ferrojhò perfermo ciò ejjerejìdto detto,

perche nel gire d'intorno mit fi jìancdno lefòrze della fòrtur.d.Le rornd uifidggiungo

nD,per comprendere Ufublimiti dlfdmop.Cofi l'dnheliìo di fuocojdcciochep conofcA

ilferuente dipo diminifcpire.R(]ii chiirdmentep dichidrd.ch'eglifece il fonte Cd*

pdUo}p:rche pzr dipo difdmd.cf glorii tempordle dd molti e popò ogni affettione:on

deogniuoìtd.chep conpgue ilfuo intentejtdnte fidte dncho il fonte Capdlio,cio i l*d*

hot^dnte mderii dipArkrendf':e:Uqudle,percheèprcpridd'ipoeti,percio quePofon

te uiene detto effìre confccnto dlle M ufc.Che poi egli portdfjè dd ejjeqme imprefe Bei

lorophonte,^ Perfer-^cio puoteeptre pdto detto.percioche per dipodi glorid fitrono

tondotti k quelloyche oprdrono.Ouero,ccmc dlcuni uoglionc-ju'dnddronofoprdiwd nd*

«e>/4C{ti infegnderdm cdMÌlo dUtoMbengo [crine diquepo cdudllowìd peregrini

openiont
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tptnione toltdM fónte dì Yuìgètio. Dice,che è ihiamato V(gdfo dd Vege dìttione greca,

che uolgdrmente fuctìd jvnte ,et quello ejjere di tutti ifonti iwme ccmuiìe. Et di qui uuo

le il fiume.cio è Pcge effcre il caudllodi bicttuno^cio f generato dd Nettuno , nafceti*

do dd mdre tutti i jiumiict per l*dle difegna le uelccitadi de* fiumi j et da Pege uuole

che fune detti Pdgi > i qucdi gli antichi furcno fempre duezzi ponere apprejjo i fìu»

mi j et I ndi Pagani qudj: di uno l ege , ciò (fónte beuenti . Cefi il fónte > ilquale dicd*

no con un piede efjere flato fdtto dd Pegafo , uedremo effere proceduto dd NettHHO \

Md quello , che di tdl fonte , et d'intorno quejio caudllo tengd Fulgentio , che ampid*

mente ne hd fcrittOjparmi breuemente dichiardre. Dice ddunque il editai Pegafo effere

ndtodelfdngue di Nìedea} percioche è pofb in figura, della terrd: dttentochef'caccidn

io Id uirtu ti terrore ,/ì genera k famx\ onde poi uiene figurato con Cale ; perche U
fdtnd è uccello . Che poi con una ugnd dpriffe tifante dlle M ufe.quefto jl finge )

perche

feguono le Mufe a dar nend in fcriuere Idfamd de gli Keroi , et i fatti de gli antichi ,

et moderni- oltre ciò Ufttffo Fulgentio dice Pegafo effere interpretato eterno^fòntej il

che idmo efjer detto^ pzrche la fdtnd d'i fdmofi huomini non nìdncd ntdi .

NiTTEO DECIMO OTT^TO
duolo dt Nettuno p chegenerò^ *n^

tiopa^ O" dittimene,

I T T E o, fecondo Lattunttofo figliuolo di NettMrtO, et(com

me uuole Theodontio) di Celleno figliuola d'Atknte, Dice LdU
tantio, che cofhiifu re d'Ethiopid^et hebbe due figliuole^ ciò è An
tiopidy et l^ittimene, onde alcuni ucgliono , che luffuriofamente
M ittimene s^mamoraffe di lui , et che per inganno d'una nutrice

di kigucefe [eco , ma che duedendofi del commtffo errore uolfe

dmazzatia, di che eUa fé ne fuggi Altri poi dicono il contrdriojcio è ch'egli ì'wì*

mo)ò della figliuola , et che uokndcld sfòrzdre 5 eUa però fé ne fuggi Che ccfhii ff^
jefìglmclo ài Rettunc\ egliecofa pofibile^ ritrouandyfi , che egli fu quafi al medee

fimo tenipo^ che fu Nettuno huomo. Se poi non è per quefìa ragione, /ì dirà, che/Ì4

er queUd , che j'e detto de gli altri .

^^NTJOV.^ FlGLIl^OLU^ DI
Nitteo p& madre c/L^fmphione ,

ni e E Ldttdntio^che Antiopdfu fìgliuold de/ Re Nittecj^Wi qui

le Theodontio dggiunge per madre Amalted nimpha Cretefej et di

ce y che N itteo Id diede per moglie d Lice Re di T hebbe d'Egitto»

Lattdntio poi uuole, ch*elld per fòrzdfòffemiata daEpaphofi*

gliuclo diGioMe , altri daGioue^ llfhe intendendo L ceoj U ri»

Z li/
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puìiò,^ tolfe psr jl>of(i Dìrceikciiuk impdròdÀy,ch*elUfòj]l mpriglonitd.Md

ueniitoil termine del pirto)pirmifcYÌcordU d'i de i^rotti i legumisfuggi m Citherone:

^ouepirtort Afnphio/je,cr Zeto,et gUejpofedlU mortcJiihe ne duemie ciuello,che di

fopr^i s'è detto pifUnio d' Amphione.

NITTIM&NE FIGLIl^OLU^
v»^ di MitUo .

ìttimene fu figliHoìd di Nitteo,et d'Amdìteà.Cojìei.o che dmdlJeil

pjiire,o pure,che il pxdre di lei s'iiwnordjje
3 fuggendo dd lui per

compij^ione di M.ineruiifu cdngidtd in uccello del nomefuo,et tolta

in fuiprotettwne'Deiquil fìgmento U ragione può eJJeretdleXlK

N itamene usò ccnjìgUo di prudente: percioche per uergognd del

fio fdllofi del ^ddre^mdi più dopo tdl fdtto nonf Idfciò uederex et

detti ^ottold.Che poi uemffe in protcttione di Minerur^doue di lei
s'
è trdttct*

„g bi (ietto.

HIRCEO TRENTESIMO
Jirfktiolo diNettuno

Eccndo T hcodont'o,el PdohiUirceofu fgliuoìo di NeMMfjo,fr Alci*

ìxefgUucld d*Atldnte-delcjude dltro non mi ricordo hduer letto*

VELKA' trentesimo TRI"
mojìglmoh di Nettuno ^ chegenero

lefiQliuole^& ^^ caflo .

Elidfu figliuolo di Nettuno , et di Tiro nimphd^et fgliuoU di TdU
monco re di SdUmind

, |ì come nelCodijfed affai dmpiamente fcriut

Uomero . Dice,che cojìci era folitd molto ffejjo per fuo diporto dn«

dar lungo le riue del fumeEnipheo.Ld onde Nettuno cdngidtofi nel

fiume fmpheo pigliò Id donzelld,etusòfeco:di che per tdlc congiungimento partorì Pi

lid,et ìi eleo: pofcidT iti \ì maritò in Zriìhio.KegnandoPelid apprejfo Thejfaglidife

tondo L.ittdntio)daH'vracolo gli fu rifpcjh.che aìhora la fua mortefarebbe uicind-jquà

ào d lui facrifando al padre Nettuno fopragiungelfe aìcuno con ì piedi fcdlzi ' onde

duenne, eh''egli facendo i foliti facrifci aniiudlial padre^d cafo uifcprauenne Giafone

fuo ncpoteccn in piede ignudo, percioche per fretta correndo alfacrificio ^ nel fango

del ì,umc gli era rimajìa undfcarpa.lìche ueggendo Pelia.etricorddndofi deWordcolo,

non tanto dife^quatito d^i figliuoli temendo per lafroolare prodezzd di Giafontjfubi

to d quello perfaafejotto coperta di gloriofafam* la imprejddiColchoJjiimdndoCfco

«cjì (Ìiceua)''jfere troppo dijjicik et perigliofo potere dcquifhre iluellod'orojdifhe



DECIMO, I 9

tiggiermentt potrebbe morire, ilqudc hduet^do oltre U fp^rd'Xd di Velia effequiti li

imprefr^tornmào col udlo d'oro, et con M^edeafuit MogUe-yWeìwe^che percpu ài Me
deaàdle proprie figliuole Pelid fu morto,rej}an<iodopo lui il figliuolo Aca^, D'/ntor

no qncfij, fittione Leontro dtccuixhc Pe/ù fu figliuolo di Nettuno huomo^ et ch'egli jì

cotìgimfe con Tiro [ottofpel ie à'uu gioudne ria lei limito Imgo il f,ume Enip/jco, cofi

dulk fmigUdnzi wgdimd^n fu impregiìata.et nhebbe due figliuoli,

LE FIGLJ^OLE
di 'Pclia*

HE l'Ire Velidhmejfc figliuolejtrd gli altri egli fi uede àpcrtdmen

te in Ouidio^nu cecilifojjero i fuoi nomi 5 no» ritrcuo , che is^ffv.^

no ^hcbbiA jcrittcduefiefi come (general ccjhme de fighucU j

hauendo ccmpaf.iotie della uecchiaia del padre Pelia fmpre gli jìci

uano intcrno.Onde (dicono) Medeafotte fpctie di pietà bauer indetto

quellek commettere grandij^imafcelerit.ì centra lui. Pcrcicche ucg^

gendo elldCfecondoVopemone di Leontio)chelauita di Pc/m ojiaua all'imperio di gU
fane-/mgendo effere uenuta in difcordiacon Giafcnefé n'andò àritrotiar quelleJclenm

àofì molto dell'iniquità delmarito.Di che per danno fuo difftàt uolerccn herbe rtn»

giouenire p.*/m,/ì come poco innanzi hauea fatto nfone.et cojì alle credule figliuole di

Pelia perfuafesche con un coltelle tagliaffero tutte le uene del tremante corpo del padre;

accioche tutto quelfangue uecchiOyet freddo fé
ne ufcijjèjet ella poi nelle uene uè ne por

rebbe dt iiouo,et gagliardo. 1 Iche ellefacendojPelia fé ne mort.et Medea ritornò da Gtd

fone.Diie Tbeodontio,chc tra ?elia,et le figliuole Medea femiuò difcordiit et che per

ciò le figliuole amazzàrono il padre.

^^CWSTO VIGLIVOLQ
di Velia.

Cafio(tehimonio SenecanelU Tragedia'ii Medea) fu figliuolo di

Peliajdoue cofi parla*

incolpa te Aca[b),eh'ottenendo „ Glifactjliamazzdreyetftlatnentay

il regno di Thelfaglia-jil padre uecchio „ Che le forelle pie cantra del padre

Debìle^et per Vetx d'anni aggrauato „ Incitafii ad oprar Vindegnofatto.

Et quello.chsfcgue.Etquejiefono parole di Creonte uerfo Medea .

NELBO t^ENTESIMO SECON.
dojigliuoh diNettuno/hegenerò JSfeJiore^

'Pcndimcnconefiromio^O' Tirofanciulla.
Hit
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V Ne/eo figliuolo di NeUn«o,ct di Tiro , p come ntl capitolo di

Peliti i'c mo[ir(Ho.iìqude(fecondo Uomero)ef^cdo cacciato di Tbc/

faglid dal fratello Pc/ù.edi^cò PJ/on,eir lui honorando i dci^habi

tò.Diccjbiifu moglie don figliuola d'Amphionc n d'orcomeno

dicui,fi come dice lU^cjfo Homeroj hebb* NfjWe,Per(c/»mc«o«

MC,Cromio,et P irofemina,et ancho hebbe de gli altri fgliuoli fino

il numero di dodici.de quali nonf fanno i nomi,

NESTORE FlGLIl^OLO DI NE.
Ico/hegentrò L^ntihco^ViJìjlrcitoprra.fimede-,Bchc^

phorom^Stra.to^'Pcrfco.^^^^rito^O^

"Policajle fcmincL

LÌori et Nefeo gemroronol^e^on ^ilquale hebbc dodici frattlli, fi

come tejiimonia ouidio dicendo,

,, Dmc uoltefeidi tieleofummo fgli ,,TMttigioM^iM/i,ct ualorop»

Cojìui uiffe moho.p come e^U medefmo nel tempo delUgutru Troiani confiffi^ap*

preffo Ouidio dicendo ,

Son fiato fi>ettator d'opere molto, „ Et uijli inni dugento^et hor mi trouo

„ njfer entrato nella terzi etate*

Oltre ciò fu bellicofo. VerCloche tra l'altrefue prodezze, uiutndo ancho il padre, et e/i

fendo egli giouanetto fece guerra contri gli Epi/,et nella guerra ne cftm/e molti., ft come

nomerò nella iliade dimojlra,Vofcia con Thefeo nelle nozze di Piritoofu contri i Cefi

tiurint per tacere Vauanzojnfeme con greci uecchio uenne alla guern di Troii , et

f^ejfe uohc combattete contri Troiani.Oltre ciòfu tintofacundo, chejj^efft mite miti

gò Vire di prencipi,et riduffe in concordii i difcordi. Di cojìuiy fecondo Homero 5/11

moghe Euridice figliuoli di climeniojdi cui hebbe [ette figliuoHyCt umfiglii . Qtii^

le poijòjfc il fuofine non mi ricordo hauer letto,

U'NTILOCO FIGLIT^OLO
di Nejìore.

-^'^
Utiloco fu figliuolo dì Nejìore, et Euridice , p come Homero «eli*

jjj Odiffei dimodrayilquale induce Tip^rato figliuolo di lepore, che

hS^l in cafi di Mmelio apprelfo Lacedemonia piange lafua morte.Ver*

jV, ;.^/^\'eji ciocie hauendo pguito il pidre alla guern Troiani > iui ualorofi*

"^-^^MsJ^-ul te combittendoda Mennone figliuolo dell'Aurora fu morto.

TISISTR^TO FIGLIF'OLO
di tediare.
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ìfjÌYdto fa figliuolo di i^ejioreyttEmìice.CojìuiU'i^ejlorcfu dito

percompagr'O ì Thelmdcofglio d'vlifjèjch'dnddud vi L^cdemonia

per Intender cl4 MemUgo qmlche co/i dvUjfe.

T RU^SIMEDE FIGLIVO^
di Mcflorc

Kifimedzdi Nc/lo)'c,ct Euridice fu figliojct dell pdreffecondo Ho

mero)fu mtMto dUd guerra Troidm,

ECHEVHRONE.STR. rTO.
VcrfcQ^& ^^itojìgìiunìi di Mejiorc,

Vejii tdli furono figliuoli di Neiiore.tt EuridiceJqudli ho pojlo tut

ti infeme-jperòe di loro non ho trouixto cofi pdrticuldre.

POLIC^^STE FlGLll^O*
la di ISfcJlore .

Olicif^e fu figliuola di Nejìore.et Euridiccjtt.fecondo Uomero } fu

U più gioudne dell'altreionde uiene d dinotdrp^ch'egli ne hduejje del*

l'dltre,de qudli nonfo^ne i nomi,ne altro.

VERICLIMENEONE FI'

gliuolo diNcito*

'^VT'^V'

ft

EricUmeneonefu figliuolo di Ncfeo,ct efori,/? come dice ouidio te

iiimonidydffermdndoyche di t^ettunofuoduo glifu conceduto pò*

terfi trdnsfòrmdre in qudUfembidnzeegli uoleffe,Onde duenne.che

per uendettd degli Epiori combattendo Hercole stranamente contra

i MeffdniJPilij,etgli Elipij.egli mutatofiin uccello contra Uerco

le con ipiediyet Vugne acute gli ddua molta noia , dt che con uni

faetta nell'aere dd Hercolefu morto*Cojìui,che fi cangiauiin ogniformi non intendo

effere altro^che ragititi de faoi mmbri,per la cui come ceruo fi mimmi , et correui

come ttccello.Onde può effere^che correndo da Hercole foffe morto*

CROMIO FIGLII^O.
lo di /Vefo

Komìo fu figliuolo di Nefeo.cf clori.come dncho affermi Homero.

Cofiui inyiemecon diece fuoi fratelli dd Hercole fu mìrio in quelli

guerra , ch'egli, hebbe contra i Pi/;/, et Mejfanipjì come itìcho il

tutto Ouidio nelfuo mdggior mime dimoftrif
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l^IRO FI GLir^OL.^ DI

NehoyO^ mo^^lic di Biunfe.

I R OjùfigliuoU di Nclco,Gr C/on',/? comeneU'Oiìiffeafcriue Ho*
tmroXojki fu tdnto bcllji,che quijì tutti i nubili dclU Grecia U defi

z^^-^MM dcr^^ono per moglie, cj- U dimxndsirono al p:iirc Neleo : ilquaìe i

^1 meroXojiei fu tanto bcllji,che (^uafi tutti i nubili della Grecia la dejì

r^^-MM '^^^•^^'^^^^ ?^^ »W3g/ie,r:r la dimandarono al padre Neleo : ilquak ì
^"'^"^1 "f//M^o non la uolfe dare, fé non gli promet teua prima torre i buoi ,

I eh glirùc/KMd ì^hiclo zio della madre di Neleo,negli liucleui ren
-* dere.Onde nejfuno non luuendo ardire mantenerli qucjìo-;, Melampo

à c^uel tempo famofo indcuino mojìrò la uu k Btante fuo fratello;per lo mezzo dellaqus

le alquanto dapoi potrebbe torre i buoi di Neleo,che gli erano tcnuù da \phìclo:di che

gli perfufcchefaceffcU promeffa k Neleo. per haiier f bella donzella per jj^ofaXià

te adunque dando fide al fratello,promifé k Neleo U richiejìa:per Uqual ccfa ingegna

dofi di ricuperare i buoi^da Iphiclofu prefoy^ pojb in prigione . Po/cù indi ad uno

tempo lafciato menò i buoi k Neleo,gt hebbe Viro per moglie.Tuttequejìecofc q-iafi

fi contengono t\eltejh d'flomeroxaUequalì aggiunge Leontio ^che ejfendo fiato Biante

unannoinprigione-jfentile trauideUa cafa hauer fatto ucrmi di noi chiamati tarli,on

de comprefé per le guajìe trdui douerfeguire la ruina : laquale hauendo anmintiata dd

ìphiclojmerilò la liberta.finalmente Iphiclo non potendo generare figliuoli dimandò

h Biante quello,che poteffefare per hauernejalquak perfuale,che portafje del iiencno di

[erpcntcilch: fattorìa moglie s'jwpreg«ò,cr 4 tmpo partorì u'i fgliuolo.Per lo qual

benefìcio da \phiclo gli furono rejiituiti i buoi di Neleo , CT egli hebbe Piro , che a lui

partorì Antiphati,Gr Mantione.

CIGNO J^^tNTtSIMO
ttrz)figliuolo diNettuno,

GNO fu figVwolo ài Nettuno fx come affi-rmàOuìdio dicendo,

,» Già Cigno^ple di Nettuno hauea „ Ala morte donato hucmm millei

Quejii,ccme
({iceVi'ìeff:.jhauea hauuto in dono dal padre cheferro noi potcuafirire :

per la cui commoditi di.tenuto ardito ,cr dando aiuto kTroiani,amazzò nwltigreci

^ contra Achilli uènne kbattagliajlquale ucggendo,ch\gU fi gloriaua, che ferro nctt

lipoteud nuocere,pigUando un granfaffojl truffe contra quetlo già laf?o,o- per molti

colpi attonito.Onde cigno ddl gran colpo percoj]o cadè^cr AchiUefubitogUfu adcffo

con ungi ìocclro cakanddi il pcito,^ con le mani f^rirgendoli Ugola di )naniera,che

conftrinfe lo fpirito ajfcgarlo.ma incontanente da l padre fi mutato in uccello di fuo no

j«e,cr l'acmi fole recarono ad Achille Xdfjìcfnione di quefifgmenti può effir tale,

cigno forfè fu detto figliuolo di Nettuno per la candidezza dd corpo , cr agilitd d'i

niembri;attentc<:he queUi^che di complepione fmo humidi,ld qual humiditk procede ÌA

ì<!e\tmo pidr-c di qu<:Ha}fono di colore M»tiidi,cr come uiìd piumi moUi ,V delicati

m
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A^ddmìe humiditi,fe con debita proporticne è congiimto il uIo)e-,<H'ejli tali fcno do*

tÀÙd*oltimd dgilitì dimmbrd Onde mene.ch cimmAejìriitiinlehifari i colpi. p.co^

me aIcuuì ne habbiAtno uijiijcon drmi non pcjfuno ejJcYcferuirdi ckejc ulawo wwl mn

cere duejìi tdlijC di necej^ìtiyt he gli uincd d [irdcchezZd-C.he diuenrj]} pei uadìo difuo

nomtjcio /ì deue intendere.che mo)to iMjipprejfo mortjiii non ni rejìò ultro.che il mo*

Utile nome .

GRlSS^roRE J^ENTESI
ma imurtofigkuoìo di Nettuno^

Kijfdoreyfi come nel libro degli origmli Ajfermd Kahàno^fìi figli

uolo di Netn<no,ne dtro di lui fi legge»

OTTO TRENTESIMO Cl^Y IN^
fOy^ Ephialte ucntcfimofejlojigli*

uoìt diNettuno,

T T 0,cr n*:>hi<ilte(fecondo Semìo)furono fgliuoU di ì>iettuno ,

cr ìphimidU moglie d Abo Titano, che fu ingrauidixtd dà Nettu^

no fi comi nelCodiffeii Homero dimojìra.QSiejìd lphimedÌA,Paolo

U chiami Elettrione-jmi Theodontio Ephimeida^Quejii adunque^

perche nacquero dtUa moglie d'Aloo;per lo più fono chiamati Aloi

di,fì come ancho j^ejje uolte Uercole Amphitrionide .Quejlitdli

ogni me fé pareuino crejcere ncue dita. La onde in picciolo jpatio di tempofurono finti

d'una ejlrana grandezz<i di corpo. Dice Homero,cheqaej{i hebberoccf grande accrc

fcimento;perche erano nodriti dalla terra^rj che non wffcro piu.che noue anni' di che

difegnando la fui lhtura,dice,che la loro grofJèzZd eraldi noue braccia,^ la lunghez

Zddi noue pafi.oltre ciò dice^che hebbero guerra cantra Marte.v che il preferOyCt

incatenirono'jdoue fu ritenuto prigione tredici meficr che fé Giunone non hauìjje pre

gato Mercurio,che il liberafje;farebbe morto in prigione;iÌqual Nieicurio fegretamen

te il rubò^cT cofi fu liberato.lkhe Claudiana tacca^douc park delle laudi di Stillico»

ne., cof dicendo .

Quandoychei duefratelli,che figliuoli „ Turo de Vaj^ro Aloo,prefero Mdrtt

„ Mettendolo in prigion legato, €7 ftretto*

oltre ciò, quefli furono mandatiinGigomintia da Aloo,non potendo egli per lauec*

chiaia aniarui:iquali iui p come piace ad alcunijco gli altri fulminati da Gicue morirò

vOjZT adEphialtefu poftofopra il monte Ettu.et ad Otto un certo monte\Cretefé, Altri

dima poi.tra quali ì Homerojch'eglino per k gràdezz^ del corpo hebbero ardire porr*
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i monti foprd i monti, et uoìerdnhre in Cielo : mijì come neWodijJeA dice llomerc,

di Apollo con k [dette furono morti: iquali Jecondo Vcrgilio .fono ccnfìnuti nel

V ìnfimo ^doue dice^

Qui d'i figli d'A/oo gli immenfì corpi „ V idixhe con k mjini ohrjggio al cielo

Simili a, l'impietd nel loro ardire „ l'ar pcjiro^e jlogli^r G ione del regno»

Hora ci refh aprire ilfenfo di qu^fk co
fé. ì^nham diceua qnejìi ejpre fiati duefi-aielli

molto potenti^et figliuoli d'Mocjma chiamati poi di ìscttuno,perche oltre ogni mifurd

di corpi humani erano crefcim'Mcht uogUono appartenerfi a Nettuno in generare cor

pi coj] fmifurati.Che poi uiuefferofo!améte none anni.et che fvjfero nodriti dalla Urra^

è perche di quei luoghi^chc poffedeuAno cauauano gravdif.ime réditc'^ et per none anni

hebbiro gne^ ra centra Glene,che fecondo l'hifhrie;hibitaua fui monte Qhmpo: dcue in

quella gi^erra ameiìdne di pefìilécicfa infvrmitX affatiti vtorironoyet di qfu detto.che dd

Apollo co lefaette fu morto. Altri dicono poiy cbe qiiejìitali infeme co Saturno uénero

cotrd Gioue-jCt edificarono dlcue fortezze: ma cheultimamete dallefòrze di Gioue rejh

tao ahhattmet morti
i
ql còfìitto^che fi fvce t fhlegra .Del prefo Marteno ho trouato

altro.Tuttauia tèga poterfì ej^crre iìjfb modo: Marte efp.re fkito qualche huo famofo

f gtierrdyet molto fòrte di ccfhro in!mico:ilqualefe benefu molto potèteynòdimeno^coc

ffieffo auiene,che i maggiori uegono nelle mài d'i minori\da lorofu prefo,et imprigiona

to.Onde allafud liberatione r.Ò furouado uia',Mercurio,cio è la Jrode;il ife è dio di U
dri'jpregato da Gìunoe,cio è corretto co danari^ onero corropédo guardrài Uberò (jUo»

EGEO I^ENTESIMO SETTIMO
•figliuolo di hJ'e-iuno-, chegetierclTheJcOyCt Meda,

GEO re d'Athene fu figliuolo di l^ettuno^et dio Marino.fìcome

Theoàont'oafjvrma. Dice Paolo,che cofhii hebbe duemogU'.la pri*

mddellequati fu detta^trd figliuola diPitteore di ThroezenidelU

qudle hebbe Thifeo:ìd feconda fuifecondo Ouidio) Medeafuggi*

tiua:laquale efjendo ripudiata di Giafcne^cr da luifuggendo non

fokmmte da quellofu alloggiatayma tolta perj^ofa:onde di lei( co

me pidcea a Giufiino)hebbe un figliuolo chiamato Meda Succejfe nel reame del Re Pan

dione^cheCfecondo Theodotio:il qual dice ciò effer uero) di luifu padre^ di che regnàdo

lui^occorfero molte difgratie d gli Atheniefi.Percioche tra faltre fopportarono lugame

te la guerra di M inos Re de' Cretefì da lui moffa p uédettd del fuo figliuolo Androgeo

indegndmente da loro ammazzato.? inaimele effendo uinti patteggiarono coMinos in

tal modojcio e,che ogni anno fi obligauano màdarfette giouani di più nobili Athenieft

in Creta al Minotauro'-,i qudi perforte tre anni gli furono madati.Ma il terzo ef>édo

ira gH altri toccdto a Tbefeo-^egli <on gràdifimo dolore dd padre Egeo^p andarfene

montòfoprd una ndue . Onde effendo tutti gli dltri ornamenti delMuiUo, et remi, et

corde,et antennCyet uele,et ogni altro guarnimento nero i hebbe in commindamèto dat

pddre, chefé per cafo occorrejfc , ch'egli hdwffe^lice epnojchcritorndtido douefft

tnuur
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muìdrt tutte le wf:gnenm in hUnche}iccÌGch ài lontano poleffe cotìofceYe qudefojjè

lo jìaofuo.Thejco poi per conf.gUo d'AridìVU rejidto uittoriofojcorddndof^ d'i mindi

ti dd fxdrzfc ne tor\uuà adictrofcnzi hmr mojfo le ue/c.Dt che il pddre Egeo dd un

altd [arre rigiurdjindo^a' wggcniole infcgne nere dubitò non il figliuolo [offe mor*

to cr ^CY dolorep gittò in mm^Onde^elJendo mortoyU gli Athcniefi liberdti,ptr con

[oUdonedi Thefeo fu chiinuto figliuolo di NettM«o,cr Dio murino, cr 4 lui con*

[Aodti ahdri . , ^ ^ .THESEO FIGLIP^OLO DI
E(^co ^ che gcntrò Hippoìito ^ Demo*

phofìfejC^ ..Antigono

,

H E S E O inclito re rf Atbc/ie fo figliuolo d'Egeo , CT dì Ettrd .

Q»e/lt fu gioudne dt ecceìfo^O" generofo dnimo.cf oprò molte co(e

degne di memoridjdi mdnierd,che trd i molti Herco//, e uno d'i no*

mindtiXojìui primi con Herco/e mdnddto di Arijìeo cantra le Awj

Zonedndòfeco in copignid,ZT fi come diccGiuflinojhiucdone dmdz

X.dtey<zX prefe molte-jtrd fdltrepigliirono Mc/i4//ppe,cr HJppo/i

tdforel'ed'Antiope regind.Mi Kercole per le irmi delld reind refìituì MendlippedU

U forelld'Thefeo poi toìfe per moglie Hippolitd^che in forte pirtendo Id prtdd gli ern

toccdtd-.ddld cui bebbe Hippolito^Oltre cio(come riferifce Stdtio)congrdn uirtu rdf*

frenò ilfupcrbo imperio di Creonte.che uietdud non p poter fdre fejjequiefunerdli d i

ne morti inguerrdXofi dmizzò dpprefjh Mintone il toro mdnddto ddìiurifìeo nel

pdefe Athcnieje per rouimrcil tutto. \ndi fece Vifiejfodi Scirone djfdifino'Mciudk jìdn

iofoprd unfcoglio conjiringeui tutti (iuellitCh*iuicipitduino Uuivgli i piidì , OMcro

diIor<tr/o,cr poi Id notte gligittdui in mire. Apprejfoqueflouinfe^etdmdzzò ProcM*

fie,cWerd un'dltro lidronCycbe hsbitdui uicino di fiume Cephifo^ et dmdzZ^Ud c^udnti

pdjfdui'io d'iui.oltre ciò rapì Helend forellddi Cdftore^ePolluce'.ldqudkdonzelld d*e

Stremd belkzzi giuoaud nelU pdlejird.AmdZZÒ il MinotduroXiberò AtheneddU

li mrgogncfd feruituMenò uid dil p^dre'M inos Ariinnd.et PhedrdAndi ìdfcidtd Aria

ndjtolfeper moglie ?hedrd:delld cui hebbedlcum figliuoli . Pofciifece ritorndrenelU

pdtrid molti Athenicfi^ che per diuerfe cdgioni qudyet Id dnddUdno errdndo , et c^uelli

fpdrfi.et dgrefti ridujfe infòrmd di cittddini. E t.ji come pidce À Plinio nel libro dell'hit

jtorid ndturdle;fu il primoyche trouifje gli dccordiXontrd i Centduri nelle nozze di

Piritoo fuo dmico p diportò Udlorofamenteyet gli ninfeAndi fu fuo compigno nell*dn^

ddre dirinfernoper Ydpir Proferpinà'Mi men felicemente quefto lifucceffèyperciochc

Viritoo di Tricerbero ane dell'Orco fu diuorato^et egli rejiò in pericolo di morte prigio

ne fé 4 afa non fojfefoungiunto HeYcole,che il liberò dil p^ricolo^et il ccndujfe difo

pri-DoMc ritorndndo dd Athcne trouò li moglien pieni di q'<crek,che li accusò fdlfa

mente il figliuolo Hippolito d'hdmrUuoliitd sforzare; ilc^Adedd luiperjeguitdio^ju
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trduepricf Pi'inifìrj.cdjHo : il ihc (fmrò iig^-jrr pirtt ilfuoJpknàoYe Tinalmen*

tegid uccchio^ cr da fuoi Cittadini d^lid pAirid faccìjito apprejjo i'ifoU minore di

Schiro Htìì Vuhimc giorno dopo Ihiuer dicìmue awuj 2,no)(2gidto in Athcne- Le lo»

di di cojìu' con alti verfi dubura Ouidio , dcue due .

Cantano le tue lodi , o I hf:v eccflfo

.

Et CjUello, che fcgue per wuici uerft ccntir.ui .

HLP'POLI ro F IGLì yoLO
di Thjco j cbc^cncrò l^^irbio,

IPPOLITO fii figliuolo d' Thcfeo , cr Uippclitd AivdZO':

ni, Ccfhi'fiundo uitictjìdj C^ tutiodut'^f^ alle caiciecoìip:rc

mo prr.pofìto di Ij^fezzare tutte le donne ) dalla msdrig^ia i'hdra

ronucfJcndoThefco Hi molto anuto : aUaquale non ìuptndo no:

luto compiace'?} rnomando T hefeo y di lei jii accufjito di /^i.pro.

1/ qua/e diuenutofìiYÌcfv uolfeamazzare t/ figUuclo : ma Hipp:^li

li I ^^^^'fj

to temendo i'nji del padre montò fcpra la carrena.O' / diedeafugqiìe:onde adiucne^

eh: per fj/o p.;/?4.io )xicii,o al Ino deimìre.ibuof nunui ch'erano utnuti fui litOjUdi

to lo jtrepilo delle ruote del carro con fiiriajì mclfero per ritormrnel mare: diche i

cutilU d'tìippolito mi'fsi in fiiga rf /'Mamfì comi >cianno ufc^re delc;^mino,et per [co

gti.6'o;icb/,cr l'alni ^rafcmare la carretta non gicuando d pcter d'Hippolno con ma«

ni A reggere i freni: la onde.come qua ì m>rto da i circo-uticini jii raccolto'-briche tutti

i Poeti,et Ipetialmente Ser,eca Tragico nella i ragedu d'Htppolito,dicano eh fu jìrac

ciato , cr mortoy il cjm/e finalmente per opra , CT aiu^o d'tfculapio quajì da morte jii

non fenza grandijìtma fatici ritornato in ulta , e nel primiero fiato . Dal qual

fuccefjhpare , chefiadato luogo alla fauola : nella quale ji eg^e The/co hauer ha*

mto in dono dai pidre di poter tre uolte hmere ciocche difìa(fc: onde perche bora difWy

che il figliuolo fojfè mortCjdal pidre ibuoimayinifiirono mandati jullito. Ma H/ppo«

litoper non prouar U terza fiata l'ira del padre :l!X quale prima hauea morto la maire

Hippolna}hora imédcdo che cercaua punirlo del non fuo falh}laf(iò la terra Atheniefe,

cr uenne m ìtalia :.on Icnìano dal loco doue poi jii edif.cata R? ma , e 'mi mutatoli d

ucrncy comi dò (he fijp ihiamato Vvbio: perche due uclte fu hucmo : runa manzi il

/«Ofj/oj l'altra p:ftidihe per binefciò d' ffculapio U pareua ffière fiato m uiia tornai

to. Imi due ihecdcntio ,ch\g^ii edifcò un cafìello, CT dal nome della pigliati moglie il

chiamò Ariccij.oUre c/o Thecdctiodice ([fere faifvcheUippolito menaf]euita celibe-^

anzi che con fegrcto amore amò Aricca nobile donna del paefe d'Atheneila quale per*

che era cacciatric'-yLhi.imana Diana: onde diceua, che feruiua a Duna: onde per cprd

d( queftaAìicài aiièi'.e.cbejù fana to da h ufculap-o.ijlimàdc i hifeo,ch\gU flfje morto^

ViRBìO [iGLil^OLO
diHIppolito.
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fìi pjirtenio dopo U iugA M pAirz d4 Atbcrie - <-'<i^-*
<^^*^*

[auto in cu pu m.indato ad pxfre in mìo di Turno contrd

Encd j c/je dopo k ruihd ài- Tro\<x mnnz in Itàlù , /» co»?ie

tjfo Virgilio defcriue diar-.h .

D'Hippoiito jeg'M Id kUA prole „ virbiojdi cui li mdré Ariccii hd curd»

Et ({ucHo , chcfegne . Di lui non hMìdmo eiUro .

BEMOVHONTE FL'
gliuoìo di Thjco

.

EMOPHONTE (fecondo Thodontio) jìi figliuolo di Tk^a

fco.o^ Vhedrd; Ccjhii congìi dltri grai uene iUd. gmvrd di Troia:

,

KouindU poi Troìdjritorr.dudo nerfo U patrid perfòrtund di mare

fu pcrUto in Thrdcid'.dcuedd PbiUifigliuoldddre Ligurgofu rac

co/to, e?" nelpYcprio letto dUoggidto. Deue eflctido dlciudiido feco

dimordtOjintendcndo,che Mnejkore d*Athcne ddfòrtundtettra^

Uiglidd aure conturbato erd drriudtodU'ljold Mclos^et iui imno^trdtto ddldifwdi

rcgndre impetrò per ciniche giorno licenzd dd ?hitti. Cof rdcconcidtc k ndui^ritor*

nò adAtheneidoue dopo il uétefnno terzo dnno dd pdterno efiglio(come diceGìujìino)

ripigliò lire il redine (i'Atbene^ne piuji curò ritorndre dd P/jiQi. DJ che ej^édoregri

to uenti tre dimi, mori, A cuifuccejfe ofmte: ihudle dubito.fé fòjjefuo fgUuolo^o nò*

^^NTl.GONb FIGLI'
nolo di Tbcjco .

ECONDO Theodontio A ntigono}fii figliuolo diThefeo^et^Phedrd;

et come dice Bdrlddìtij mdggior d'duni di Demophote. Onde dopo lo

fcAccidtopJdre dd gli Athcniefì 3 q«<ijì dnchofenzd bdrbd dd quelli

Ì/« dffunto al redme, cr fdtto re, fu detto Mnefko. Di che dnddìido

ti Troid, C non fi fiddndo molto dell'ingegno di Demophonte, feco menò quello. Ccfbii

ritornàdoddietro,c:r combdttuto molto ddltrdudglio dd mdre^mcrineU'ifold Melos»

MEDO FlCm-^OLO
(]'S(r.o.

'^ì^"/^ - ^ ^ ^' A^^"''^'' Giiifitno} fu figliuolo d'p.geo re d\thenc,et diMe

^Cy 1 I li

^^'*' ^^<Ì'^^'^j<'Cf''f ^i<-'<^ l''ifie(]o Giufiinojucggendo il fgVdì^ro cf^

^t/^'A-\ f^t dWeuAìo dd "
'

/e n'*dndò in Ce

fere dUeuato dd V.gccyfdccndo dd lui diuortio, con il figliuolo Mcdo
*

' fé n'*dndò in Coltb. Md Ovidio dice , ch\lld fuggì per l'appirct

J- chÌAtoueneno dTkef'o.Cltyeciodkuniuogliono,ch'dldritorndlfe
nelUgrdtid di Giafone-j et qucfb Mcdo effcre pei dndato in P<fìd^et hdver fcggicgdto
molti pdejv.md hamr poffcduto ^Ik p^rte dd noi chidmdtd MedidiU qudle dd hi,o ddl

•^£ni^.^-L



LIBRO
fuOfO dd nome ddk mdrc cojì fu chiAmatn^

ONCHESTO r^ENTESI.
ino ottano fqli'ioh di IVettuno ^ che

qcfioà Mf^.ireo .

N e H H 5 r 0(/èco?? Io LdtUr\tio)f\i figliuolo di Netf/{;w:'7^Hi

le,conie dice Seruìo,et LatUinioxedificò onchefìe cittì uìct.'a altero

montono Mùa/fjjò,cf du/elj ihian^ècoti tal iwmcunx di lui nott

ho Ulto altro,cccetto.cke gaitrò un fghuolo ncmuto Megareo.

MEG^ RtO FIGL/VOlo
d^OiìchcJlo^chegcmrò Hippomaic,

E G A R E O /u fgliuolo d'^i^nchefìofìcomc ih'aramentc feytima

tua Ouidio,doiie introduce Hippomcrtexhe cefi parla,

^^
Oimelup^dreMegareo-jdtlui ,, Adunqm(fe benniirt)pronepott

^^
OnchefìogenitorjduoNtttuno: „ AdefjereueupViodehedePacqut,

HIVPOMENE flGLLVOLO
di Mtqarto

BASTANZA semo^rdto HJppoweire effereflaio fìgliuo»

lodi Megareo.Di ccihii outdio recita fauola txlcF.ra nella cit

tà di Sciro Atalanta figliuola tt^^e?'Co,oMero di lafo donzdia di

marauigliofa bellezzaet uelccisfìmo tor/ò.'/at^Md/e fer lo più per

comandameino d'i del habit&ua nellefelue Cojiei da mclti ejjèndo

dimandata per moglie fkce un paito t&k--,che chi la uoleua giuocaf

fefeco d correre jet fé fòfjero da lei uinti.hauejjèro à morirema Jc alcuno lei uinceffe j

ella di lui
fì'IJè ffìofasiche effendo tentato da molti più toflo arditi,chcauentu,oft j in

ucce di ^ auerla perjjofaui haueano lafciato la uita.Onde Hippomene , che ancbo non

l'haue» ueduta f rideua della (ciocchezxa di cjuefti tali^linalmctne aucnne, ch'egli un

giorno a cafo lauedejJc.Di che marauigliandò) • della uetmiglia facciaJe gli cechi lue

(enti,della bocca di corallo.delU chioma a'oro^'-'l P^^^o rileuato,del coìpo 'd'ff>(fh , et

d^ipi'aceuoli gejìt fubito
f' fcnù ardere per lei:pcr Lquil cof'a colui , che poco di.inzi

('hawa fatto biffe de gU altri,non dubitò punto il imatidarla per fi;ofaet metteyfi 4

perìcolo dilla fei era legge Hippomene adunciue fi rìuvlje i Venere impetraudc dn lei

aiuto lac\uak a lui d.cde tre pomi d'oro toluUl gì irdi"o ddlc hejj rine.et gi'mfegnò

tome hauca da adoprarli.onde cjpiuio entrati nelcorfo,it xnda^.doli impinzi la don

KilU'iigU ammAejirato fubito pigliò l'uno de tre pimi.et il trajfe per terra , di che

fanciulla
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fAnckUd inudghitd idlucente fhkndorefi chinò iprenclertp.lndi con U uelociù fui

di nom noti pure a^giungendolo.ìttd trdppajjdndolcjtìippcmene medef^ìv^mentc ^Mtò

Hfecondo'.pcr Idcui uaghezxd troppo pmjftendente delia prima fa gioitane ruffa jì

àiedc i uokrlo rduorre-.onde i'indmoratc celcntido i paj^i pigliò un poco cCauàtagic,

mi tojio di quefla gì' fi* tolto. Di che ueg^endo egli hoggmai ejjcre utcnio il /fgno,do

wc hiuemodd arriuareigittò il terzoCkiqud: U uerg.tie più ingorda , che de gli altri

due prim'jCO'^ diumo di tofìotrippiffirlop chinò a prenderloiirid egli in tanto con uè

locai rfggwr.fe aUd dijìdtd metdiU onde id donzella rejiata uintd diucnne fua mcglie :

con Uqudie ritornando lieto uerfj Id pdtrid.CT ejjendo impatiente deU^amcre, pcjla di

Canto la rimimbranzd del riceuuto dono dd Veuere-jnel bofcho di Ctbele ccudi(j]e c^ueU

IdyfT lUi jecofi congiunfe.Di che,o perfdegnodi Venere.odelld niJidre d'ideiauenne,

the gì* injtlici amanti ft cd'igiarono in Lfori/.C'" furono aggiunti al carro di Cibe'e .

Sotto li CUI fidione può nafconderfì lenjo tdle. Primieramente
, fé nelle donne è alcuna

ofìwati durezZ'i'ì^^ue'ila fi può con /'oro.CT con donirompere}dttentcche naturaltnemc

tuttefono auireyV ingorde deìl'oro.Scno poi detti amendue efferft conuerfi in Leoni ,

perche nel hofo di Cibele fi congiunjero inj>eme,cio e abondarono in delitiehumdJie'.on

de perciò s'inalzdroncc^ cofi furono cdngiati in Leoni.effendo i Leoni fuperbi dmmd

/ijCr poi dìl' incontro furono dggiunti di carro di Cibele^cio è in proceffo di tépo amae

firdti daHd natura delle cofe'pche tutti ftdtno ìchmati alle terrene leggijcocicfache terre

naméte uiuidtno'.onde béche diuctidmo fuperbi,et aUierijalld fine jiamo ridotti in terra;

TELUSGO [CENTESIMO IS O.

Ilo figliuolo dt Nettuno,
E Uigo.fecondo Theodontic^fù figliuolo di Nettimo}md ìpdoro dout

trdttd delle Ethimologie dtce.ch'egli fu figliuolo di Giomc, ct Vdrif

-lfe^||{ fd*^ondmeno perche f uede,cheTheodotitiocj}dtomoUofottileri

"^ t^'
'^^'^^^^^ ^ Z''"'^' '^^f^'y ^^ gìudicdto effere dd credere ì lui . Qjiejli

_A^j adunc^ue regnò in quella parte della Grectaxhe poi da Arcade figliuo
'

' le di Calijìo fu, detta Arcdd/djcr fecondo T hecdcntio', dal nome f.'O

fii chii:natu Pelafgii^cT nelCAfd efferui i Pelajgt : iquaìi contra Greci fauorirono i

Trcidni^fì come netta iliade mofira tì omero Ma c^uejli Pehfgi hebbtro il nome dd Pe

lafgd donna greca.Uqudle dicono con moltd gente in Afàeffèr paf]dtd,(j hduer edijì

Cito und cittì chiamandola dal liomefuo Pelafgid;cr indi effère H^ti chiamali Pehfgi

queUi,chefono appreffo Licia. Altri poi tengono il contrario^ cicè Peìafgo effere fiato

w Ke in Af\a,a' da lui efferfi dimandati i Pelafgi^CT indi c^uella donna Pelafgd, doue

pcfcia fiirono i Pelafg^Jd*Afidin^3relMefJere poi paffata:doue occupato il paefe impo

fé
il nomcaiPelajgi.N^ YT^Ll O TRENTESIMO F I^

gliuoh diNettuno^chegenerò ValumeJc,

AA
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Awp/io/M figliuolo di Neituno,et Amimmone figUuoU del re Di«
!Uo,f\ com: tcjìimonij. Luttdntio ^ ilqukdelU di lui erigine rcciu

fMioU tik. Mentre AmimmonefìgUuoU di Danae s\j]erciUuci nel

lefelue 4 lancxrc U djirdoyi cafo fercojjc mi. Satiro ,alUquaUper

ciò il Satiro uoknJofur fòrza;quelh dwuiìdò aiuto da l^ettuno:on

de NcftHno cacciato uia il Satirc-jgiacquecon leiidalquale congiungi

mento bòbe Nauplio.Si troua,che Nauplio regnò in 2uboia,et dicono, che di luìfu fii

gJiuolo Palamde morto apprejjo Troia.ìkhc non potendo (cpportare Nauplio,ne tra

uandofì fòrze bacanti à ueniicarlojfi riuolfe ad adcprar Vingegno, onde dimorando i

greci intorno Troia;cgh inccminciò circondare tutta la grecia^et entrare nelle cafe rea

li di tutti i prencipiyloue con qttdlc migltcri pcrftiajìoni.cbe poteua ufaua adulterio con

tutie le loro mogli, et le pcrfuadaa à congiungerp con quanti 'elle poteuano j ijl imando

perciocché ritornando
i
greci uerfola patriayiafcerebbono tra loromolte fednioni jet

miirebbmo all'armi-'.di che amazz^dofi l'uno con Valtro-jegli uerrebbe à uendicar la

morie del fuo Palamde. Et e ^ato creduto,fi come affermaua LeontìOjClitennejira per

opra fui effere mnuii negli abbracciamenti d'Fgijhionde pofcia ne fu. morto Agamen

none.et indi Egijh,ct ClitennejiraXof Egiak moglie di Diomede efièrjì congiunta co

Cdlibaro figlio diSteleno.nt per tacer dell altre;licophrone fi sfDrz<itnacchiarel'incli

tafamx di Penelopz^uolendo^che per configli di l^auplio alcune notte giacejfe con un de

fuoi Proci^Okr: cioydiconojche l'implacabil uecchio con animof jiruente defiderò la uè

detta^che ritornando i Greci dopo la ruina di Troiu nella pàtria^et efèdo cacciati da du

rd et rea fòrtufia-jegh montò fopra il monte Ciphir£o,doue la mite accendendo unafacel

h,come scegli uoìejfe i loro mojlrare un porto fecuro^ffu cagìone.che molti defderofi di

faluarf uennero ad urtare negli fcogli pericolofì,,onde con tal fcekrita ne peri una gra

parte, Del cacciato Satiro,etdi Amimmone oppreffa da Nettuno} Bxrhamccn poche

parole ne mojira la ragione. dicendo;che il Satiro fii pedagogo della donzelh-,et Netrt4

no m;i cerio Lerneo Egittio molto famofojdi cui Amimmone prima fi concubina^che mo

gl(e>et di lui effere jiato nominato ilfònte.et la proiiincia Lernea.

V^iL^^'MEDE FIGLI J^O LO
di Nauplio

AÌmede fu figliuolo'di nauplio,ilquale effendo infieme co greci d'intoy

no Troia,et ejfcndoft quelli per wu feditione leuati contra Agamcnone ,

et toltali U potefd, ch^ea di comandarh},fii fatto fuo capitano nella guerra. Tra co*

fmi^et Vbfjefi come dice Seruioycra odio: pevcioche vhffeper non uenir aìlagvtrr^i

di Troia-jfingeudof cffer pazx,o,legandoalg\ogo,et aVi aratro diuerf auirrtaìipje nef^à

Ui ne i campi (i femitKr fak^onde Paìjìuede per far efpericnzd, fé
ciò f)ffe ueroy o noy

pofe in terrJ, dinanzi all'aratro il fanciullo TelemacoM^'^tiic ucdcdoV liffejuhito fer

m^ Caratro'.ài eh; \ì conobbe ,' che non era pazzo.Oltre ciò effèndo Vlijfe andato in

Thuài pcrfronKniOfV ritornitìdo fenza n-en\e con dire , che non ne hMH trouAto,

V
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ViUmk dnàdniouine porto ìnoUo.Ld onde percioVUjJcpcgndlofotportaui miU

mtyitc U ài hi ^/orw.Di che per (m ingdnno dumne^che fotio il taberr.dcch di ?Mme*

de di iferiiifuoiui fu mfcoihi grithii}ìimiqu(intìt<ià*oro:indifuborn<itidl(uni mcj?t,

^ hduutekttere fdìfejnel coni': glia di Greci dccusò pjiUinede, chiuejje intendmaUo

con ?ridmo,\yche con oro f:f}e ihto corrotto,onde per chidrezzd ddW'iticommidlo

trddi^(n.to,comindò,chcjòj]e c.iudto [otto l''dlloggÌAmctito di lui , che ini trouercbbono

Vorn confórme dlk U\tere,fy dUe dccufe'Mche fdtto,(0' troudtoui i7te/òro,th>gii|icf

fa u'hìuedfdtto nAfcondere'jU dccufd dWUjJefu temtd uerd,V Pdldtnede.come co/pe*

uolejcon fdsfifii morto*

CtLLENO TRENTESIMA TRI
mu^iAbello trentcfimaficondctp. Occipite ircu

te fima terx^:,^rpie^KD' figìiiioìe di Nettuno .

alleno,Ahttì'o , Occipite Arpie
^
fecondo Seruio ; furono tre fgliuok

di ^ettmo^crdelld terrà- Altri dicdno di The«m4nte,ct elettri*

l^afòrmd di qu(jk cofedefcriue Vergi/io,

Non cmm^ro di loro alcun più triflo, „ Si «iene ad imlzdre.ìl loro ucho

Ne pf/ft akwìd più crudek.o rea „ e di donzeUà.et hd à'ucceÙo il Mentre,

Et per l'ird d'j dei dd fondt jìigi „ Corue le mdni:pdUide^e ajfamtridte*

Oltre ciò defcriue egli de uè habitdnOjet onde tKnnero',mentre dice.

Con n^me greco Strcphddifon dette „ Fanno fud (knzd'jpofcid che Idfcidro

L'ifole pojìe ne l'ionio ntdre „ Le menje di Pfjinep per temd ejlremrf,

V li crudel Celleno,et l'dltre Arpie „ Et Id primiera entrdtd leju chiufd»

Di qucfle dd Seruio f\ recitd wìd fduoldiUqudk d pieno e (htd fcrittd. dcue s'è trdttdto di

Zetbe.et CdUr^el j7 e dichidrdto ilfenfo. S imilmente dncho di quefie tdhfì h.l pdrldto di

qmnto^doucfi hi rdgicndto d'A/et(o,et delle dltre fùrie:però qui fé ne dirà poco. Vuole

adunque Scmio,chV//e jdno fighe di Netti/no.et deUd terrdtperche htxbitdno in ifok.che

fono terrcne,md nondimeno àA mdre circcnddte.Md io le tengo fgUe di NetlMno,fcrcbe

fono monjtruofe.fl comsf uedcper li ucrfì di Vergilio.Sono poijecodo ¥iilgentio;dette

Arpie-ypche Arpe in greco mlgdrméte (uond rdpire'Jd onde la primd di loro Aheìlo è

chidmitd qudfi Ah(ldndlo,cbefgmficd defiderdre queUo à*alttui'l.dftcondd Occipite,

chef glifi Cd ueloceméte piglidre^l^d terzd Celeno, che uuol dir negro: per h cuif deue

comprendere il n afeon der delld rapind.Etcof prima fi dif derd.jecor.ddriamente f to

glie, poi fi nafonde. Sono dette hduere il uolto di donzelld-jO perche,come dice Fw/gen»

t/oj/j rapwdj afcrtleyilche aggiungerò io m qudnto d colui d cui è tchdycuero pche i

Uhi
l^ fuo ccfhimef mtfixdno in prefènzd benignici pidceuoUjdccicche ce qtiefìd drtc

pojìino i-gdnndr gli fiocchi Hdnno le mani corue yCT rdmpindle : ikhe nonh'ibifo*

gao d>fpDfitione. che poi hahbidno Id fdccid pdlhddicio non mole dinotare altro,i.he

AA ti
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U continua fmi deWdppttito infitUbik d'hMerr.per Ucjimk gVinfilici inchinati dUd

rapini conltnuimcntc fono tormmtniAl ucntrc d'i rubilori è antho (liorcho^^ jiti*

do per diinoflrArCyChc per lo p/w re/?ifo dcH: rdpine è uergognofo:peracche per le rapi

ite fi entra, nel giuoco coifumxtorc delU ro^J cr pihc di tutte le mijerie
, fìfcende aìld

lufjuriji mjiì''e delle Ufciuie crdcgH onjfceler:iti.Sip.i(fa aUtgoU uergc^gnofij^itttd

er dinnofa fvccii delie crapulerò- i>ìjrrmitidi.\jìmo cjue/le efferepupne d'icorfiri

di44rt/?()«i,cr crudeli huoinini;percis-!che hMtano m i Un Oltre ciò Mie predette Arpie

nomerò uè ne aggiunge unr.Uc^nAl cbiantA Thicllii,c^ dice^che generò icdualii (i*A«

chiile.Diceud Leontio qnejìd inteypretjtrjì impeto,onerofuror di uentOjper la cui fi di

mjjìrÀ ittcho U utkcit\ d'i corjjiri dUa rapi^'d.

òlC^NO TRENTESI MO
(j iiarto figliuolo di J\fcttuno .

I e A N O,feconio TheodottXiojfuantichij^imo Redi SiciUy,(y fi

gliuolodi NcitM'io^cT da lui cj^e^' sfola^che più anticamentefu detta

Trindcria.fu chiamata Sicania^della cui Colino doue tratta deUe ma

raui^hcdcl mondo,dice, Alla Sicania.molto prima inanzi le guerre

TroiatK.,il Re Sicano lui condotto con gyandijìima compagnia Se fi

gliuoli à.ede nom?.Di <^Me/li figliuoli non ho mai potuto faper nome

d'cfiTO. Nondimeno Thcodontiodice,che Cnere di cojhù fii moglie,crTroferpina figli

uoU^UciUik iPo^ti chiamarono fgì' a diGioue,

SiCÌ^LO TRENTESIMO
quinto figliuolo di JSfcttum.

'r^^'ir^ V siculo Re di siciliana' pgliuolo ai ì>lettuno}fì come Solino dia

[5-^'^AW. t
mojlra.Secondo Theodontio,Yegtw dopo SicanOyZ:^ da lui fi* no*

\ji'. ?-t^l mata U S icilia Paolo dice cojhi ejjere fiato figliuolo di Corito^cT

[5-, il" \i iikttra.O' fratello di Dardano.Mache fuchiam.\téjigliuclo di

1^-/ \. , ,..r 4 i^ctitmcxpzrche di Thofcana nauigò in SiciliayCr ammaefìrò in

[E .

molte coje c^uegU oucmini rozi .

IL FINE DEL LIBRO DECIMO.
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LIBRO T^NDECIMO DI MES.
SER GIOVANNI BOCCACCIO, SOPRA LA

GBNBOLOGlA DE GLI DEI,

TRADOTTO PER MESSER
GIVSBPPB BBT VS Si:

A L NO N MENO VlKTt^O SOy CHE HONG'

RATO SVO SIGNORE, IL CONTB

collaltizo di collalto.

I A e A I A tr4 17 ?dchim promontòrio di Tini*

crWjCr l'antiche S irAcu[e iuentico affai benigno

j^irare m'haueano condotto Dowe ueggendo , che

qmfì fino di fine haueui condotta tuttala prole di

Nettuno,piu tofb narrando la uenuta de gli doti*

chifiimi Re nelTifoU.che illorofattijtnecofleffofid

uà confiderando^ij riguardado a quale regione del

cielo douej^i [drizzar la prora della mia barchetta

ta.onde mi uenne in mente hora con uele^hora con

remi,hora con piedi ejfer tanto daj^ingere inazi,

che non ui reSiajfe alcuno figliuolo deU'infaufto uecchioSaturno^delqualenojòjJè deferii

ta la progm(jeccettoGioue^ilqual€uoUero,chefvf}èpadre,re,a' Signore d'^i de i,et de

grhuommi . c6fif]o Sereniflimo Ke.ch'io refìai fupido,a' mi caderono le fòrze deU'ani

«i03cr come quifi al mio uiaggio fiffe jìato oppofio un riparo efìremo^O' infuperabile,

differitomi diceuayo mifero^gia potei entrare nell'ampio,^ gran gorgo deU'Oceano^et

con un picciolo legnetto trappafjar l'onde.che fino alle ftefle s*inalzauano.Potei tranfcor

vere per tutto il uafb lito del mare Mediterraneo tra miUefcogli.cr rifonantifaf?i |Po

tei fdlirc (opra monti alpeflrincèdere in ualli ofcure,entrare in antri tenebroft^cercar le

jianze dellefiere^O' delle felue.et d'i bofchi ricercar Vombre quiete,paf^ar per le cittadi^

Vcafiella.et quello ch'i più terribikjfcendere fino neltinfèrno^O' ricercare tutte le te

nebrofe jìdtize di Plutorie.con ginocchi forare le uifce)e della terra.CT cof^ ancho de gli

dltri dei ta pro/e/bc arxho alla penna refia appefa',come da me conofciuta produrre in

mezzo.M4 horajc non uedrò Gioue-^à quel partito potrò deferirne la grandifjimafun

AA Hi
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difccnienziSepoi uoglio'Mer Gioue\m'è di neccsf.td indire in deh- Mi infitice

mexcon qiul gfitt fil:o,^ di qml monte ecceìfo migitterò m quellofc^n^^ impeto di

uenti maiilz^rd mirCUiil denfi nube mi pcrtcrì iuifO chi mi preftera ah f udrei, o
dio uolejjèche di'Vinfirno rttornjjjc Dedilo'.iìquik fclo frppc ucjìtr l''hucmodi p'ume

CT ìmortix'i mojlnre l'iufolits me del €ielo. Egli jvrje \ quejh bifogno mi potrebbe

dir iiuto.llquiteyuenga ondeji uoglin^fe non m'è ccncedutOydcpo tintefojfenefdtichc

tinte piure uuìte,cr timi ripsri juperati^Ujaindo imperfetto l'incomwcijto Maggio

nonfenzi vergogni dcUi mia temerità bijogi eràmi fourj^iare.Oltre ciò diC'aui ueàt

re li pxtrii de celejìiy CT con quil ordine qudii /jftti/stmi T hcclogi de gentili haueffero

pojb i tempij,i pilizri gli atrij,a' le jiiuze degli hibititcri del cielo.Oltre ciojnfie

me con effo Gh:nz utder di hi Ufublimc (edu.Con quxl ragione quel fiero r.oncifhro d*i

dei fi coucnijYe i/r^cwe.QM>t'e tri loro l'imperio di lui»Qjiile ordine nelfedere*C)uik

U tnie^ì dd prefìdente.a^ixlt legge
fi dtffao.A cbi,cr in qml modo fi cocedeffcro gì*

imperi,iceioche li mortilitìfino nel debito fine del mondo fòffe gouermti^et le altre grà

preminenze de coji eccelfo DioXcfi jÌAndo io quijì come dijferito^ et tuttiuia crucidto

dildijio di uedere il cielo,^ fornire il mh niaggioj eccoti,che dil Uto di S ìcìUa fcnzd

reger ne tim6e,ne iltro,che di unfubito impeto di iiento fui partito fino in CretiAiqualc

riguradindojnon primi nidi il monte ìdec-ybe toltami li^ncbbii ddUi mente^cT iUumi

to diVueroj^>kndore d'iddiojconobbi del pidre delti prole Gioue U culU,^ lefòrnicd*

tioni iui .fntorvo}^ mi ricordii oue le [uè ceneri,^ Voffi giicejjero Cof ueni>i ì rà

uedermi,ch*egli,non fu, il dio dd cielo,che tiene ìltrono di queQo,mi hiiomo^i cui fitti,

copiimiyO' alire ittioni con non miggior fitia^che de gii altri dei gentili
fi

poteuino

comprendere di i terreni Jl>ecchi.Riccolte idunque in me le fòrze per defcriuere li ntt

tnerofhfimi fui prde^entr'Yo tnqueUo.chc poco vunzi è [ìito detto.pre^ìdo ch'ai difid

tofine mi codua colui,che perj/o /ecco mire rojfojn Egitto codulJe il popolo d'ìfrielle,

GIOIRE TER'ZO.Er DRCìMOFL
gìiuoh di SaturnOyChe generò trentanouef'gliuohtde quali quc

/lifono i nomi. Ctio^Euterpc^Mclponitnc^rhaliityVolimma^

Erato-, TerJIcore ^ arataci ^ Calliope , t^cbcOyP^ctKrc

^

,^/norc/ProJcrpina,Caflore^ Tollucc^Mckna^ Clitcnnc*

Jlra^Valiflo^ValifcoJarbuyMaiay Mirmidone^XantOy

Luciferofìrione^Minos^Sarpzdone^Radamanto^Qt^r

chifio:de qualifi tratterà nel prcjente libro , Ma. nell'altroJi

dira di Dionigiop^crjèo^^one ^ Eaco^danno ^ Mtrcu*
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rìo^^ J^uIcctno-,chcfaranno otto,Ma nelterzo decimo libro

Jijcrtucra diHercole ^ O" Eolo

1 V E Cretefe^ilquik in c^aejVopYd è il terzo,fìcondo, che tutti

gli antichi tejìimoiano.fìi figliolo di StttMrno.cr opi. Qj/e/io m un

medefimo tempo ùi/ìemc con Giunone partorito dcciochc dd padre

non fòjfe ammazzato facondo il patto fatto col fratello Titano fu-

&t>o|, chefit natadaUa madre fii mandato in Idei monte Crete/c ad

ejJcreaUeuitOfCrfi come alcuni uoglionoj'jraccomandato k i popoli

Cureti,oiiero,come altri dicanola i Dattili idei . Ma Eufebio nel libro d'i tempi dice ,

eh'egUfù, raccommandato .ì Creto Redi Candiani'.ilquale il tenne.c; ncdri nella citti

di Nefonjoueè il tempio àifna madre. Tuttauia perche di(fero,chefa raccommandato

4 i Curcti}uaggiungono,ch*egli da qucUi fu portato in un antro del monte ida :dcue

queUo ficcme t fanciulli fannojpiangendcjeglino^accioche nonfvjfefcntito^faceuanofìre

piti con timpani,feudi,'^ altri injìrumenti.Al cui fuono,{econdo la loro ufanza} adu*

nandojì l*api,jìillauano nella bocca del fanciullo il me/e. Per lo cui beneficio egli poifai

to Dio le conceffe^che generaffero fenzd coito.Ad altri poi piace^ che fòjfe dato ì no^
'

drire aQe nimphe^tra le quali.fì come afferma Didimo nel libro della narratione di ?in

iaroyui fiirono due figUuole di Mellifeo Re di Creta.cioè AmaltedyCJ' Meliffa;che col

latte di Capra,cj mele il nodrirono.Onde nel libro deUediuine infiitutionìLittantio

dice una capretta della nimpha Amaltea con le fue poppe hauernodritoGicuefanciuU

lo'jV pereto Germanico Cefare ne i uerfi Arathei dite.

Di Giotie ella tenuta uien nutrice^ „ Le mammelle poppòilaqual in cielo

Se i«er<<werttc Giouefanciullino „ Cangiata in chiara.cy fiammeggiate SteUd

De la apra fidtf^ima Cretefe „ fa tefìimnio del cortefe aUiem-

llcheancho pare.che dimofiri ilfamofo Poeta Francefco Petrarca nella Buccolica in

queU'Egloga:il cui titolo è Argo^cofì dicendo.

Da le tenere Ubbia le mammelle „ Scordar tVafatto il latte.che bsuejii:

Segnate mouan te;fe ti nettar forfè „ Fm pur di gregge la nutrice tua.

Et quello, che fegue.Seruio dice poi, che non in ida , ma nel monte Ditteo dalla madre

fi* mandato,cr iui aodrito.Ma Giunio Columelìa nel nono libro deWAgricoltura co*

fi fcriuendo della infamia , cr gouerno di Gioue , dice . Ne Meramente e cofa degna,

ad uno ruftico uolere fapere,fe meliffa fu bellisfima donna ^ laquale Gioue ccnuertì in

Apejcuero come à lei Homero poeta dice,da i carboi.c^ dal Sole effere generate l'apio

che nodrircno lenimphe lErixionidi.Poidicein quella caua hauer habitatole nutrici di

GwMc,^ in forte perdono dittino efferle toccati quepafchi'xon quali elle haueano nodri
to ilpicciolo allieuo.cxuefìo dice egli.Ondeji uiene à comprender^che GiovejolamctefU
nodrito di Mele^Quejii finalmente crefciutoin età hebbe guerra con i Titani per li pi

A A iiiì *,
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gHnì pxàrì,o' gUUbirò^PofcU cdcciò del rejimc ti pdre,ittctoch{ egUritrcuo,chc uo

k<x farlo morirefi come difopra^doue s*c pirUto di Sdturm'ji pieno s*c ddto. £t di

qui dicono,che glijourAgimft'. U gn^tu con i gigsnìv.onde hmenàch uintijfoprd loro ui

pofe dlcmimoìtì,f^ cornee jidto moflratoA ndi fcggiogato il mondoiccn
i
fratelli dmi

fé l'imperio^dindo k Plutone il dominio deWirferno,cL l^ettuno del jHurpjC?" per [e lenen

do quello del cielcBt molto prmd hiiicndo tclto per moglie U forelU Gnmone,cr rft*

iienuto re pofente.cr dcfìderofo di glorid incominciò diuenir ambitiofa^^^ non meno co

afìutid,che perforzi non fole le lodi h.mineymi gli hcnori diuini ricercdre.£dificò tem

pi(fi come fi
legge nell'hilìoYÌdfdcrd)in molti luoghi^fy gli dedicò alfuo nomerò" in

ogni pdefe,ch*egli ueniud corìgiungeadfeco in dmicitid.fdmigUdritì
, cr hofpitio tutti i

Re,cr i prencipi d'i popoli^rj' quindo dd loro pdrtiui,comdnddUd chcfvjfe edificdtd una

chiefd,^' orndtd delfuo nome,^' di quello deli"hofpite,come quAp dd quejio poteffe du

Ydrtld memoYÌddeWdmicit\dy(CT concoYdid.Onde con tdkafhitidduenne^cheforonoedi

ficdti tempi k Gioue A.tdburio,CT d Gioue LdbridndOtejfendo jidti Atdburio
, cr Ld*

hriindo nelldgucrrdfuoi diutori.Coftdnchod Gioue Ldprio,Gioue Molione , Giou9

Crf/?Jo,cr dltri fmilijlche dd lui con aflutid fit imdgindto per dcquijldre per
fé l'hof

nore dimno,^' ^ g^i hofpiti fuoi nome perpetuo Àccompdgndto con Id religione, s'dlle*

grduino ddunque quelli tdli,^ uolentieri obediudno dlfuo imperio,et per grdtid delfuo

nome cekbrdudnQ i fdcrifìci,^' le folennitd dwmdi.CT in tdl modo per tutto il mondo

Gionefcminò Id rìuerenzd delfuo nomejdndo effempio d gli dltri d*imitdrlo, Quetii

hibitò dncho nel mote Olimpofi come tejlimonid Vikeffd fdcrd hi/lorÌ4,doMe/ì legge*

A quel tempo Gioue nel monte Olimpo fned Id mdggxor pdrtt delldfud m'rdjcr iui\h

lui ueniuiuo.fe hiueudno dlcund differenzd.Oltrec\o,^e dUuno troudud qudlche nouitdy

the fvffe utile dlld uitd humindueniud 4 ritroudrlo.c;' k Gioue Id mo^rdUd^Bt quello,

chefegue.Oltre quejìo,comeche tilhuomo fvffe dmbitiofo d'intorno Vcccupir gli honori

C;' molto libidinofojnondimeno ritrouò molte bucne,(j utili cofe dlld uitd humdr.d, CT

quelle introàujfe^o' dlcunecdttiue ne leuò. Et trd lUltre leuò dd i cofbmi de gli huomi

ni cjutUd ufinzd di mingidr cdrni humine'jde qudli di tempo di Sdturno ufdudno , Coft

fimbmntedifpoùe le cofefuefini l'ultimjgiorm:delcui fine è tefiimonio Ennio , Egli

ndld fdcrd hifìoria hMiendo primd defcritto tutte k cperdtionidi Gioue in uitdjn ulti

mo cofi dice. Indi Gioue pofcid che cinque uolte hchbe circondato Id terrd j d tutti gli

amìci,etpdrentifuoidìuifegrimperi,etd tutti Ufcìò kggi,ordini^cofhmi,et dsfgnò

hidde'jdppYcfJo fece molti altri beni.et hdweudo confeguito glorid immortdky etfempi

ternd memorìdyUfciò dif ricordo d ifuoi-)lucii,et Id uitd maldmentein cretd mend*

td cdngiò^etfenc duiò in cichionde i Cureti fuoi figliuoli hebbero curd delfuocorpOy

et l'orndrono molto\etd qn?llo fecero un bdUsiìmofepokro in Cretd nel cdfiello d*

AuIrftMJtt^Mii/cftti dicono hduerrdificdtoVejìd',etfoprdldfepclturd di lui in lettere

greche dntiche fu fcritto: GiOVF DI 5ATVRN0,M4 Euemero dice.ch'egli

mori in Gcednidjnondimeno chefu fylto nel aj^ello d^PuldtìdJorfesche quejio no

me d'Ocednidjii primo d Cretd inndnzi cheddnome di Cretd nimphd, tt figliuold d*
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llefperideicome dice Plinio ncWhijioriàr,citurale)cofì rifohfòjfcàtiU O cckhrdtìsfi^

ma Re non u?di aduiK^uecon qiwnto ingegno,con quanto fmore delUfòrtutm^conqv.^i

ti V'ginnidtWdittico inimico quejh huomo p dcquijìcLJ]} un nomt etcrtto , urtàgloriA

Udm.et gli honori diuinifM i mArduigUo uenmci.te della pxzz'A di qutlU , comt che;

rozz<iyfù,chicon ti poco conjìglw credejfc,et teneffe perfommo Iddio uno,the hduei

no uijio ndto di haomo,mortale,et pAsfibile.So^che potranno ejfere di quelU^cht diran.

no mcho di molti meno Antichi non meno ejfere jldti inchinati k quejìd medefmd pdz

zidj^cntre leggeremo di 'Lucdejjere jìdtofcritto,chedpprefJhiLijhi dii^icdoniu pre

dicdndo Bernabd,et?dolo huominifdtitisfimild uerdfcde di Chri(ìojetin nome di quel

lo hduer rifdndto un hmmozoppo^et dttrdttodi ndtiuitdjche dd quellifubìto furono

tenuti dei.chidmdndo Bernabd Gioue,ct Paolo Mercurio.onde ^ quelli, ciò rifiutando j

furono dppdrccchiiti uitlime,etldcrifici dd i pontefici,et dal popolosi come h del", de

quali mimarduiglio meno,percioche dinndnz^ gì*ignordnti Li/ìri, non per cprdfua ,

ma pergrdtid di chrijlo^jì come enjì tejìimoniauanoj hdueudno fatto un'opra diuinà .

Md Gioue qudlcofdfu ueluto fdre,chc fòffe più che di huomofnefjiind ueramente . Fm-,

huomo uittoriofo.effendo quelk oprd à'djhilid humdnd,et bene fì^ejfo delld fortuna ,on

de perciò non doueud effere tenuto dd mjfmo ne lddio,ne re del cielo. Certdmente trop

pofdcili ì credere erdno gli huomini di quelld etì . Hoi ddunque iifcidmo gli antichi

nelld fud pdzzid,et riuogliamo U pennd dlle cofe Idfciate.Pofciache s'c detto di Giout

quello,che dlVhifiorid s*appartienejfeguiremo quello, che di lui èjidtofinto . Primi il

chiamdno pddre,et pgnor degli dei.etre del cielojct in locodifcettro gli attribuì[co*

no la faetta.Oltre ciò fdcrdrono a lui la quenid,ct in fud guardia pofero l'aquila- Ho
ra ueggidmo quello,che fopra ciò hamio uoluto intendere, e detto bdi^r*- et Sifinor ^'

dei.perche regnando egli-- » t^*^»^' '" "' " '
" •

prejJòGv^^' -*-'• •
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indiinmije guerrCyO' iUre fìmiliMonàimetio ({imìt uoìte gUhuomlm illujìri per

quejìo Giom hinno intefo il uao lidiojquello^che di Gioue è mcn,che honejìo fcritto j

hdnno uoluio.che fìd comprefo per qudcbe dtto ndtuulc prodottoper optd delld ndtu»

rd ndturdtd'.Uqudk e oprd d\ddio/lche io non lodo.iheper dishonejk fitticnipadefi*

gndtdld diuind potenzd-Appre^^o.nm tromronoil gran numero ut dei,perchc credejji

ro ejjèrui Unti deiydnzi i prudenti uolferc quelle denudi afcritic 4 moki dei ejfere prò*

prie della potenzd d'un uero 1 ddioynd da Un per uffici dijirìbuiie , et egli opro.re per

fuoi minijìrijì come noi facciamo. I Uhechiariifmamentc nel Ubro de Dogmufe ihtonis

mojìrd ApHlcio.Md noi ottimamente crediamo d'iddio fecondo il SaUmlìa^Perche dtjjè

et fit fattc*Ne però neghiamo Iddio haucr minijbi,altri della gnifìitia.come fono i dcs

monijdUri della gratia,come gli angcU,altri deibifogni,et del utuereyCcme fono t cor*

pifopracelejii,Madi qucjlo altroMcPer lojvlgore ueramente attribuito à Gioue in uece

difcettropercìoche e ajfcgato,crcdo io,che quelli c'hanno fìnto hanno uolido^ihe alle

mltefacomprefoper lo elemento del jìioco.c^ Jo/l'cterecoine afferma Sermo,^ albo

rd uoglionOyche Giunone fud mcghefia l'acqua^et la terra'atientoche da loro per g'udi

ciò d'alcuni ogni ccfa e procreat(x\et cojì fecondo Varrcne dctCagrccltura, douefono

detti i gran padrifiioue padre.et Giunone madrcToìgo^che qnefìaftticne habbia hd

unto origine da quelli/hanno iftimatc il fòco cagione di tutte le ccfe.et che per opra fud

il tutto jìd generato,et nadritoXofi mentre ti /òco^et l'aere cGioue, egli èfuaoprd T

ddwidre.et dijjoluere i lampi,et i tuoni,iccitdre^et abbafjare i uenti.manddre fólgori^ et

co/c tali,percicche quejìo fi opra neUd regione deWaere col mezzo deljùoco.Dijfero y

'he quefìd faetta,ch'eglì tiene in uece di fcettro ha tre puntcper defìgnare la tripartita

''«•ì delfòlgoreMauale è rijf'lendente.eifindest abbruggia.ondc [e alcuno defidt^
<^- '^^-^^lovhooue tratta deUequejiionind*

^'U^ hrmid etàjì pd
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per duef\e ccfe eh pt^C ultronei, jono ferita.fé alcuno mUlJcy potreUe fàcilmente

far conitiw rf (ì.'^mo cjuejio Giout fd conforme dllc proprietidi ddpmxtd di Qio

ue,ondeperc[9 msriteuolmtim jid chwnwto Giom . ^ i\ -.•,() lUv':'

LE NOl^n Ml^Sn FI'

gliuok di Giouc

OVE fono p(Y numero le mufe figliuole di Gtoue , CT della M?«

mori.i/ì come nelle Rthimolcgie piace ad )fidoYO . Ma Theodon*

tiodiceuadi Nlennone.et T hef^ia; per quello forfè y che Ouidio te

chiami Thefpiddi.ì loro nomi /bno^Mffti.C/to, huterpe , Me/po«

mene^TaVa^Polimnia Erato,TerpfKoreyVrania, et l'ultima Calia»

pe.Dicoiw.che quejìehehbero guerra con altrettante figliuole di

Vierio,et perche le Picridi rejìarono umte dalle Mufe/urono comertitein Pi^he ,et

per li loro uittoria le Me/c confcguirorto ilfuo cognome . Oltre ciò dicono , che quejìt

furono di un certo Vireneo rinchmfe in certi chiojìrily et chetile in ruina di chi le ri»

teneua uolaronouia.Vogìionoancho,che àlorofa confecrato il fonte Cajìalio ,cti

hofco d'HeliconiayCT che fonando ApoUola Lira'ycantino.Noi lafciate quejìt c({e;ue*

ntremo à torre il mio alle fittioni Piace ad ijìdoro Chrijliano^ CT fantisfimo huomo

^uefte Mufe ejfere dette da cercare : percioche per queUe ,/ì come uolfero gli antichi^

li ragione de i uerfi , (^la confonanza della ucce fi cerca , onde da loro uienc adefc

fere deriuatala Mufca: laqualeè nomata dottrina di moderatione . Et fi come dice

l'ifìelJolfdoro; percioche ilfuono d'effe Mufe è fenf^bile cofa y o" che nel preterito

abonda , cT ì*imprime netta memoria , CT però da i Poetifono chiamate figliuole di

Gioue,z::r detta Memoìia,Ma io tengo.che ejjendo da iddio ogni [cienza , ntfolamente

per concepir quetta bafii l intenderla {e non haura mandato a memcru le cofe ir.tefe , et

cofi netta memoria conferuite,ej^rimerle^di maniera,che alcuno fappia/he tu lefxppi ^

fi come dice Perf^o.

Nu04 non gioua il tuo faperyS un altro „ Non fa medefmamentc quel.che fai

Mche è u^uwàeQe Mufe-jcr di qui ette fmo dette figliuole di GfoHe,et la memoria è fin

ta.m non intimo le Mufe ejjèr ditte da Mois^che è acqua.La «pione /ì dira pouPerche

fiano ncue,nelfecondo Ccmentario fcpra il fogno dt Fcipicnc Macrcbio moltof sfirzti

mojìrarlo agguagliando quelle a i canti delle oVcf^ere dd cielo,udendo , che la nona

fu la modulatione d'i concenti del cielo^aggiungendo a ciò dopo mi-Ite parck 5 le mufe

effere il canto del mondo,che fno dai pòji eri j\ fa: perche lo (hiAìnarcm canteMÓA

cantare.iiondimenoTulgentio rende un'altra ragione,dicendo la uoce farj òa quatiro

denti^iquali^mentre fi pArkjfono percosfi dalli lingua-jonde
fé

ne mancherà uno pri^
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mi,che U uoce efcttjc di mcespù che p mdndi fuori un fibitcAppreffo Ì4 i he hhri,

come cembali delle pirok.che ciprcjÌMO la commodiid^ropidelU rifotìAnz<i con U Un
gUtnUqudk per U coruezZ'i di wu certa circonflesficne come un archetto .f>rmà lo

fpirito della parola. Indi del piUtc^per la CMÙowaj/ifttj; prcjirifce il [nono. Vltima^

mente,ptrchepano noue-jU aggiunge Uffiola della goU.che per lo fottìi cannaledal'u

fcitd allo fpirito, Eiapprejjò,perche da mohi-ì quefte s'aggiunge RpoUo, chefuona ,

non altrimenti.checonferuàtored'i conce:>ttjslle predette cofe da'u'ijyjforulgeutio td

p mette dpprejfo il polmone , Uq'iale come erario d'un mantice r/ce«c,cr rende le cofe

concepute.Et accioche in cop rinchiufa;cr interna opra dinatura non paia , ch'egli

uoglia,ch'a luifola fia credutoydi quejìa praniera ragione induce tejìimom Aìmpmà
dro L4mpfacoeno,eT Zenophane Heracleopoliteiilquale afferma,ch'eglino ne i fuoi co

mentari hanno fcritto quefio^ch'io ho detto.E': u'aggiunge qucdo dicendo.quepe open.o

ni medepmamente effer ancho confermate da altri \ UuPn Philcfophi, come da Pifindro

phipco,c:;' Eu/ìmcrte in quei libre chiamato Telegumcnon. oltre qticfto, ViPeffo Tulgen

tioypsrendoli quap di non hauere a bapàzd dichiarato queUo, che uoleua delie Mufe:,}

per addurre in mezzo la ragione d'i nomi,^ delle loro operationijcop dice.Uci uè

ramente diciamo le noue Mufe effer i modi deUa dottrina^CT dellafcienzd. La prima e

dioiche è quap la prima cogitatione dUmpararcjpercioche Clios in greco uuol dir fama

cr pche nejfuno non cerca lafciéz<iSe no p aggradire la dignitìdeUafuafama',p ciò U
primi è detta Clio^cio è peperò di ricercar fciéz<t. La fecoda Euterpe ì greco^che àppief

fa noipgnipca quello^che diciamo dilettadop beneionde il principale è cercar lafciézd,

ti poi dilettarp di queUo.chep cerca.va terzA è Melpomeneyche c^uap è Melopio Come

ne,«io èfdccdo rimanerui la copderatione,accioche prima uipa iluDler^fecodariaméte

il dilettarp di qUo.che uuoijpoi fermarti co la copderatioe i quello^che depderi.La quar

U t Thalia,cioc capacitd,come quappa chiamata Thithoalid cioè mettete i germini,V(i

quinta Polimnia quap ?olim cioè,chefa molta memoria^pche dopo la intelligèzd è di ne

cesfìti,che uipa la memoria^La fefia Erato cioè Euricumenoy ilche latinaméte diciamo

ritrouàte il pmile,pche dopo lafciezd et la memoria'^ è cofagiupa,che troui qualche fmi

gUàzd.et difuo. Ldfettimx TerppcoreyCioè dilettate la inftruttioe^ ikduq; la ìuétiÒe hifo

gna,che difcerni^et giudichi quello^che trouerà.Vràia e l'ottaua^cioccelejie.pcìoche do

pò la giuàicatioe tu eleggi qllo/hai ì direct quello^chai ì fprezzdre.attétoche elegger

ìutile,ttfprezzdre il caduco t cofa d'ingegno cekpeXA nona Caliope^cioè d'ottima uoce

Adu<^ quepD farà l'ordme-?rima è la nolotì d'tparare^Secoda dilettarp di qllo,cheuuoi

Terzo è dxr opra .1 qudlo,che ti diletta,Quarto è capir quello.ì che dai opra . Quina

to ricordarti quello , chica^ifci'SeSioèritrouarpmiledi, tuo à quello, chetiricordem

fai. Settimo giuUcxie quello , che truout . Ottauo eleggere quello , che giudicherai

l^ono proferir bene queìlo,ch'eleggeraiXXBefio dice fulgentio. Se io potesp 5 uorre

affrontarmi con quelli fchip,cr inppidiìiquali con le infegne fpiegate, CT conkfqui

drà ordinate fi sforzano f^rc empito contra le Mufe^cr /e poteffero con armi in nmo
cacciarle da loro\onde mcntrejnt^ndendd mdmite le pdrok di ^oetio)p crdeno effere

àmdti',
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HYmitijfì ritroudw Hr/ìrmiffscr uorrci.chc ccnpdcrando fuccintmeme queUo.ches'é

detto delle Mw/è.mi diccffcto i'bmoritrc'Mfo mefle fitblimi dome re ipojìrìluli,fe

humoffco ufdtoje credcw ìfaia.Gicbbe^c; altri [dntipmihmmini d'iddio quellchi

uer guìditcddlU compagnia ddemerarcr per ali carie trd ificriuolumi-Soihene

gdtebbonoquejìi mxiìuueradiprcJoqnejìrdx lorock,.<tnAteueuhìe mereirkije d mt

non fi<[e ttfximcmo il [acre Girolamo interprete delle diurne lettere, delquak , dcàccht

dilU loro oftindtd ìgncrdr^ZdtKìi fcjjdejjlre trdva^lÌAtCjpiicemidcfiriuerefucmc

ji^nno nel proemio del Ubro di Eufcbio Cefaviefedd lui di greco in LAtino tradctfo.Do

pò molte cofe cefi dice GircUmo. Q^udl cofa più cMora del pfaherio : ilquale À guifd

del nojìro F/dcco.CT greco Pindaro hora ccl iumbo correjwra con VAchaio rifucna,ho

ricolfAphico s'empie, O" hora ccl mezzo pideentrafCìud cofi più bella delcannco

del Deuteronomio,(7 d'l/ìJ4.<'CL.M{</Ét/frd piugrdue di SaUmcnefQjialepiupeìfettd

di Giobbe. llche tu'to con uerfi efdmetri,^ pen'dmetrijì come Giojcffo , CT Origene

fcTiHeno.dpprejJò ifuoi comp:^lìo corre E qn?ìlo/he fegm.ìdimo.che quejli tali non

fdpcuino ejfere iiffi ciò delle M ufe ovdiiure i tempi delle noci. Non fapeuduo d''intorno

Idfcienzd le Mu/e difporre lecofeda fare. \^on fipettano elle hautr conceduto lefut

aminliijirationi d gli huomini dìuini in accrejcere la mae^i delle lue lettere , Tdccidno

ddmq^ie^ty rabbicfi morddno fé fkfiiiquali non intendendo.f sfoì zdno Idcerar gli di

trijC7 noi rientridmo nel lafcidto uiaggio.Tengo^circd ì'hauer hiuulo le Mufe contrd

/fo ccn le Pieridijdwcrfi p'-glidr quejìo faifo. Sono dlcuni dicop pazzo drdire^che no

hduendo ccgnitione di neffuna fcienzd-jconfddndof nondimeno nelfuo ingegnojdrdifco

no preferirft ì i difciplindti , ne dubbitano con loro difputare : ilihe facendofi nel ccn^

fpetto d'i dotti'jnon paiono à quelli fcitì\tiati,mji con uni certd pdzZd.O" udnd prcfon

tione Icc^Mci.Onde parendo a gtignoranti.che dicano molte cofe.ne però dicendone al

cmd covfondute alla ragioneync intendet\do ciocche parUno loro ^efiybeffàti da i pru

denti fono tenuti Piche,o ucgliamo dire Gazze^leqtiali nel loro garrire imitano più tofo

le ucci humav.e che Vintellctto'.cr però quejìitalidd i fcicntiati effere transformati in

pichi dirittamente d i Poeti è parfo di fingere Che poi Pirreneo le uokffe imprigionarej

credo cionon uoler ef]ere altro,eccetto alcuni per dimcfìrarfì impetuofuCP auidi:iqud

lifprezZJite k fatiche de glijludijpofcia che bufino di libri ornato /eftiraere,cr d pe«

nd ueduto le loro coperte come fé haueffero cognitiont di quanto in loro fi ccntiene'jÌHn

no drdire iflimarfi pceti.ouero efferui tenuti di i riguardiMi . M4 effendo uolate uid le

Mufe.UqudU haueano ijiimato hauer rinchiufe ne i chiojliti',
fé

in publico le uogVono

feguircjCio è mojirar di fapere qucllo.che non fanno.fubito uanno in ndna. De quali ne

ho io conofcmo alcuni,che fatta una ddunatione di hbri'yfìfoìw tenuti m.HJìri, v nel

confpctto d'ifdpientifcnofcdppan>Y*èdnchoalìe Mufc cohfccrdto iljdnieCajìdio^

ej molti ahri dpprcffo.et queéo perche il f)nte limpido ha in fé prcirrietd di non fcld,

mente dilettare gli occhi del riguardantz^ma ancho di condurre l't-'ig^gìio di quello con

una certa wrtunafcojìa m ccr.fàcrdtione^etfpingerlc ìt difwdi ccmporrcjl bcfcopoi

€ d loro fdcrdto:Accioche per que^o ucgnidmo d comprender Idflitndine , che debbono
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ufirei Poetiji q<uU s*(ippirtìcnt conf^,d:rdrc i pomi : ilche ntii non pfx htnt in gli

^npitideUzcitÙynt trxkgtnti Y[i\\icintymx(]\comtpiict k Qnintilidìio douepjrU

dcU'injìitutione oTdtorii'jin loco ofcuro,^ cluietOyComcfiYebbediuoite-.ilchcperU bó

[chi jì dimojÌYÀ djjii dperUmtnte'.pcrcioche fono opdchi per Vddutidntidd'trdmif ZT
qwtctijcbcper /o più fono lontani ddUe hAbitdticni de gU buomiai .

.^CHEO DECIMO FI,

okiioIodiGìouc,

CHE O.fccundo ifiìcrotrd le whimohgìr,fù fgliuoh diGioue-jet

mole che dd lui bdu^ffero nome gli Achei.ouero Achiui,Ccn quefie

poche piro/e /orto contento hiuer pajjdto l'djfdrc di queSho fumofo
huùmo't^ondimmoj pofcid che Thecdontio l'b4 chidmato jìgliuch

diGiouì;udggiunge,cbeglifu diìtichijlimo prencipcdi Mejjcniet

che hcbbeumgrdn [chcrd difgliuoìiìper cprd dequdh.,Z7' peuhe

pidmcme apprcjfo ^^effcr,i uijjèy^i fatto ch'egli o per compdgttii.o periwper/o pr//è«

deffe tuttd quelli prouiticiji ^òe fino d di à'hoogi clmmidmo AcMrf,cr cheddjuo no

me cofi fvffe detto. Et id quefw djfcrmd ch'egli bebbe tuttd k nobiltà d'i prencipi di

Grecid'tni dd numero de figliuoli,non pure ne dxe ti nome di Mno.

J^ENERE J^NDECIM^ FL
hola di Gioue^cbeparforiti ^Tmore.

E N E R E,tfj}Jw^rtio Uomeroyfuf.gliuold diG/o»e,er D/one^cr

qw^d t q.ielìdiUquile Tullio nelle ndture d'i dtichi&mi terzd, CT
mole^chejbffe moglie dì Vulcano . Dicono^che cojiei sUwidmorò di

MdrteideldduUeriodequdifìèdettopdrldndo di Mdrte . Cefi U
chidmdno mddre d'nncd'.ilche pdrUndo d'uned s'è mofirdto,Cofi dn

cho trdttdndo di Diomede,della firitd dd hi riceuutd. Et mcd(jìmd<i

mente doue fi bì mrrdto di Adonejf\ hi mojirdto quilmcntc .1 cdfo dd figliuolo fu im

pidgdtd.et amifje quello. t:Ìemjncdno di quelli che creddiuo efjère detto di cojìaqucllo,

che neUdfdCYd hifloriifi /e_?gf,cio e Venere hjueYc injìituito il ricercdmento mcretrU

ci\\lchcpare.che ajf':rmi Agcjlir.o nel libro deUd citti d'iddio, menare diced ccjteì ef

fere fìdto offerti doni dd i phenici per far forre le uirginitx alle figliuole indnzi.che.le

congiungejpYo con i mdriti.ohre ciò Cldudidm doue tratìd delle lodi di StiUicorìe,nel

tuo Cipro,'./ orrwo Rc}«/ defcriue un delitioff^imo giirdino:neìqi(dkfacilmente fi pò»

Irebbe dunouerdrc il tu^.io.che s'appdrtiene dperfudder lifciuiaidoue coi; incomincid»

Kende ombra un dmpio monte il msre ionio ,, Ne VifoU di Cìoyo dilettefd

Etfegue continudndo per fpdtio di qudruntd fci utrfv.iqudli.perche firehbz troppo luna

gcjrto/i bònotdti.Md (kfcritto ilgidrdinojUiiggiunge quinto fdgrdndcU cura di V«
nere in ornarlo dicendo .

Venere dlhord^t bei crin d'oro duolti*
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Bt Ili fegmiih per diccc «e^jì Mi perche difojprd douc |ì /j.i tr^ttito dcU'dtre Yen".*

ti;d' intorno l^ejf'ofitioni ddk fiitioni fi è molto ragionAtù},mìnipurr(bbefuperPuore

plicdTc.Ci nfiii porre qudh.chc jì dubitA.Alcmi l'Mmano qucjlA Vemrc ejjerc Cijìef*

fi con duellu di. C/pro.Mct io tengo, che jvffero cJMejCT che quejìd uerdmeWe fffefi*

glia il Gioue,^^ moglie di Vulcano. Altri uogUono^chcjvjfe fglii di Siro.et di Cipria

cuìro Diùne,et moglie d'Adoni Qnelìi poi.ch'ijìimano amenduc wid ìlìeffa dicono.cht

fu, figliuola di Gioue,et DioneM prima moglie di Vukano^et poi à'Adom.et pey la /in

golar bclkzZ-i da Cipriani tenuta Venere cekRe,etfÌ4 detta dea,et cerne dea confami

ci honorata;doue in Papho ui jii edificato m tempic,et altarijet ini facrificdtc con incen

fo,et fiori,che rendeuanofcaue odore-percioche Venere per moke cagioni d\dQrifi di=

lettd.mdi dicono^cbe crjlei effendo fcprauiuuta ai tmritoa'^fe di tanta libidine,che quafi

in publicofi diede alle bfcimejet per coprii e la fu4fcelerit(i-jdiccno,ch'eìU perfuafe alle

donne Cipriane l'arte meretricia.et hauer crdmatc^checol corpo ignudo inuitajferogli

huominiiondefi poje in ufo,che arxho le uergiinfi'flcro mandiite a i liti per dare a Ve
nere ìe primitìe delia loro nerginità^et jiiturd pudicitidyCt che dal coito degli firanim

fi ricercaffero le doti.rheodontio u aggiunge ancho dicendo,cefifederata ufanzd non

folamcnte hiCipro lungamente efjèrjtata ufata,ma portata fino in italia'.iUbeconl'aut

toritd di Giujìino fi
cojirmaMq'^ale dice ciò per uoto alle mite a Locri effer accaduto*

U^MORE DUODECIMO
figliuolo di Giouc

V T T I uogiiono,che Amore fòffe figliuolo ài Gione^etàiVenere,

ilche io terrò nond''huomini,mide i piutieti.Percicche amendue foe

no di complef^ione fmili humidi.ct calidi.Ohre ciò amenduefotto be

niuoli.et egualmenteJf>lendenti: et però-dd quejìitali effer generato

VAmore:et ff>etialmente quello,colquale uiuiamo infeme,€t colquile

e fintOyChe facciamo le amicitie',accioche uegniamo k comprenderi,
che dalla conformità delle compiefioni^et d'i cofhmi tra mortali i'amore^et l^amiàtidfì
generòda^udle non può effer Meri, eccetto tra i uirtuofi , f come chiaramente mojira

Tulliofdone tratta dell'Amicitia.et di qui tengo.chcpiu tofh da quefli^cWambo fono be

niuolijfì dica elferndto:dttentocheneffuno non può effer ktiìuolo ,fenoné uirtuofo .

Del lafciuo poi,fi è parlato di foprd,

"PROSERVINU" TER^Z.^^DE,
cima -figliuola di GiomJO^ mogliz di Plutone.

ROSE RPINA fufig,liuoli di Gioue,et di Cerere:Uqudle perde

ti fprezzdud gli ardori di Vc;iere3d<t Platone ftt annata, rapita , por^

tata nelCinfvrno.et di lui fatta moglie: laquaìz lungamcnre ricerca*

U d4Ccrere,etper inditio à'Aretufé ritroudti neli*inferno \ì^ìi
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hwer gujÌAto tre grdndli di meìe grdnejnon fu potuU ìihducre, nondim(no dd Gìoue

jù fcntentidto.che fei mep tlld dou^(Jt ^are col mdrito, et [ci m?]? con Id midre difoprd.

Di quejid Proferpitidydoue s'è trdttito di Cenrejicordomi hr.tcr eJj)ofio quanto fi r 4

fcondeud fottofittione.Ld onde eccettn q'.iciloxh'i'lhijìOYÌd s'appjrtune-jnon mi curerò

ttdrrsre.ì^imo cojìeiejjtreftjtd pg'iKoh di Siano Redi Sia'.u.o' di Cerere et che

fòjfe rdpitd Ad Orco Re di Mei jst,onero Ci'iio.''io,o»cro Agr/ì/<<c-,|ì come mtole Philoco

ro nell'a'mo uentcj.mo ottduo d'E-urto Re (i'Atbcrc ctihe ria ìuifvjje tdtd per mcg/le.

Tuttduid queììd hjìorid ipiu d>jfnj'(X donc fi contiene di Vlutone

,

CASTORE O^T-^^ RT O
decimo^^ Polluce d cimo quinto fi',

cintoli di G 10:1e ,

t3

A .9 T O R E,PoI!uce,cr Hekndjf^condo TnlgcntictjironK^ fìgUuo

lidi Cioue.C' di Leddydella cui conctitione fi recitd ffuoU tale .

che ejfendof Cicue inndmorato di Leda p^liucla dd Re 7 inddro

eglt cdngidtcfi in Cigno incominciò CMtAre ,pcr kqthi.lcau'o elU

non fvlumaUe jì conduffe ad udirlo^mji 4 piglixrlo, ilquale cjfendo

piglilo dd kijegli prcfe quiiìa^f^ giacque fcCyp loqual congiungi

mento dicono.ch'elld s' impregnò, cir partorì mm'momo,^^ cui ndcque ^'«tftorc, PoZ/kcc, et

Kekni Altri poi uogliono.che follmente nafcejfe Potluce^et F.elenA\et che Cdjiore fiif^

fé
figliuolo mortdle di T inddro. A^uni poi dicono.trd q^tdi è Pdoloahe da quelcongiun

gimentc ndcquero due uoud,de l*uno de quali Cdj\ote,et Polluce nuquero ', et dell^altro

Belend.et poi Clitennejìrd^l uttigU dntichi ddunque te^imoniano Cadore, et Polluce

tffer ftrttl famofif.imi giouaniyet primd f ìeggeych''eglmc fiirono de gli Argonauti » et

che ritornando di Colcho Polluce amazzò Amico Re de Brcbitij,che uokud farli mio-

Unzd,Poi hduenio quelli ricuperatd Ueknd^che dd Thefeo gli erd jìdta r.^pitdjdnddro

no di nouo con gli ahri greci d dimanddr ùuclld,<he wfaUrd uchd da Tari giura jìdtd

menala uia'ya T roiani.Sono di quelli anchoychediccro^che loro ncn uennevo mai a Tro

id.ne rito r.drono in L dcedemonia-ywa^che tolti in cielo da Giouejicero ti fegno di Gè

tnini.Kondmeno Tullio fcriue,che Homerodice quelli ejfer fiati fepolti in Lacedemo

nia Et Ouidio nel Ibrodi ¥djìis dice,che hauendo eglino rapido Yhebe, et lafcrelld fi*

gliuole di ì^eucipc^quali prima erano fiate promcffe per fpofe d L inceo.et ida ft atelli

furono prouQcati a battaglia da li fpof et in quelU guerrd Cafìore^ morto da Liti*

ceojcontrd ilquale correndo Polluce am.izzò Linceo: ma ìd.^ kaurebbe mortcPollucCf

fé Gioue non gli haurfferoconceffo^che non pottffe (ffer offcfo.Lattantio anch^ nrlìi»

bro delle diuine injUtutiom dic^ Cafìore.et Polhice.mentre rap^fccnc l^aliru'fp fe'j^d

cdrono dd efjer Gemini:^ercioche per U ucrgogna dellingmid iddflegnd\c l'aito pdf

fòcol
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so col fèrro. Oltre eh dìccno.che Cdfhrc uilfc molto d CAUàUo.C^ Totìtut in guc^^u-jct

che c//ènio eterno , cT ueggtndo ilfi'JitcUo njarlo^dimindò in grdtid d C3Ìcui\ eh'a lui

fòjfc lecito pirtire col fratello UAiuiniti .]ìchc hÀUtndoUGiouc cc:-cejJo},4meriducfi*

rofio tolti in cklo^GT fecero il pianeti di GeminVy cjT in loro prolctcìcneg^lì antichi ucU

loro , chefòjfero i cduaUi . Hard ueggiamo il)Cnfo , die fi mfccude joito queftl' pt^-

Ùoni. Vtdce d Tullio nel loco detto difcpYA , Cajkre
, O' Polluce efjere jidU fgìmoH

di Gioue terzf^ , CJ di Ledi -, mi di foaowo, o" non òi Cigno
, ne 1 ddio; c-" loro effe*

re di ocelli ycht i Greci diminddyono Diofchorti . Vorje fd'ìtiihttci
j tìjeGionccdns

gfdto tu Cigno
j
perche il Cigno cdnti dolcemente : ìUhe e pojsifci/c, che Gi(uefij[e td*

Te, che con Id dolcezza ddfuo canto, comefpejfe fiate ueggiamo '•jjère duenuto^egli gui»

dajfe Ledd adamarìo^ cJ dtfìarlo . Per ciò cheli canto e uno degli uncini di Ve»

nere . O chefvrfé Gioue era uecchio ^i:^ per la uecchiìia canuto qiidndo amò Vene*

re> cr perche per i'drdentedepiderio diuenne querulo,
fÌ4

finto ^ che fi cangiò in Crgno;

tlqudk è canuto , ciò è bidnco, CT uicmo dUd morte cancro. Che poi per tal congiun»

gmento ellj partcrijj'e le uom } non credo ciò per altro effere fiato detto 5 accio che

nella fittione il parto non pdrcjj'e dij^mile dal genitore : attento che gli uccellifono folic

ti generar uoua t onero perche con una certa peUicmd amendue nafcefjero tnfìeme in*

uolti ,/ì comeafle uolte ueggiamo le uoua nafcerecon un certo paniceUo non anche

ben firmato nella forza . Che dd Ida fòjfe uietato non poter effe nderc PcUuce 5 Leone

tio tenetu do la fvrza della cc^telìatione . Che Polluce con la prepria morte fua rifcuo*

ìeffe ilfi'jteUo j queflo pare ad Alberigo efferfi detto
,
perche effmdo tolti in ciclo , CT

hauenio fatto ilfgno di Gemini j ccf ancho in c^uello medefmamente fellef diparto^

no : perciocbe mofrandof una, Valtraf ndfconde j cof medefmamente quella , che f è

celata, dopo Voccdfo della prima f lafcia uedere. La onde mentre uno morendo fcen»

de ali infrno ci'o è <tQ'occd/b, fi cowe huomo mortale } l'altro come diuino appare in

cielo. ìndi dU'incontro mentre uno afcende in cielo pare, chefd diuinoj O" l'altro efjeiu

do ndfcofto uiene tenuto come morto ^ CT effèr mortale }cr in quefh modo Vuno con

Valtro la morte , cr la diuinità hanno patita . Che poi PoUuce folofvffe imortale-, ciò

f crede effere fiato tolto dal fòlgore detldftcUd , che gli jìd in cdpo : il qudlc e di gran

langd mj2gictre di quello , cbeji uedefoprd Cdflore , che dUe uolte per Id groffezz^

del udpore nonf difcerne , ueggendof di continuo queUo di Polluce . Md Vdolo dice ,

che Cafìore per opra di Polluce dd i Lacedemoni pi pofìo nel numero dU Hei, cr in tal

modo faVo immortale. PoUuce poi per Upietddehduutd uexfo il fratello, CT perche

dnchofìi huomo notàbile , jii deifcato 5 CT dlfrdteUo congiunto ; cr cof con la mora

te auicenda fun Vdltrojì rifatto . Penioche primieramente Cdfore , dccicchc PoU
luce non fiiffe amazzatn -, jii morto . Seconddriamerte Polluce affine ch''ilf'atellc fòffè

eterno; il /ree far dìo,(y egli rimafe mortdle dondndo, dljrdteUo Id fud dcitd Haurei

po^o Id Sprfitione di Yulgentioj md perche egli ud foprd il cielo; Id ho lafcidtd. ì ed*

UdUi pofti in fa tutcld fono fati per dimofrdre la dilettinone d'i gicuani , cr il loro

intento , mentre uiffero. Quefìo tengo io più tofo^ che altro, chef dicd Seruio.

BB



HELENU' MOGLIE DI
Mcnthoy& decimajcjlafi^ìiuolt di Gioue.

!i3 fS^^p-^ ^^/^ pdlefe.ch: Hclendju figlia diGicuc,ct(ìi Ledjficcmedifopr4

E^'^^^^ ^ i^**^^
»/o/}''^ro.DJcor;o,chc co/lcj (rd tHfte l'altre incrtalifu bclìj^i

^mdficomcmiuifeftd Tuilior,eli'arle cir.ticd 'Li cui bcUezZd -i quel

tempo fu molto d.inuofd. k i popoli d'Afid^O" di Grecid^et fpetiAmcnte moridle k Tro
iini»Voglio}ìo,che cojhi dncbo gicuiiKttd,ZT cbeneUipdkjìrdtrd Tu/rrc fdnciiiUedi

fuo tempo giuocdUd fèjjc rdpitd dd Tkefco re d'Athcncìnd che pofcid contrd il uoler di

lui ddUd mddrejòfje rcnduta .t CdfbrefO' Volluce,che ìd dimàddudnoìndi fu cogiuuti

pcrfl>ofi d Mcneldo re de Ldccdemjni.T indimele ddPdYÌ(ccìni;piicedddlcuni)che fot

toj^etie di ddimdììddr Hefond ueniud cotTie legdto.jii rdpitd^o- mcndtd uic. dttentochc

ejjendo dllog2,idto in cdfd dì M cneldo^non u'effendo ne dncho Men:ldo,indmordtc(i delle

Idfciue bellezze di quelli fprezzò Id rdgioue dfirhojjùtio^cr con tutte le mAfjeritie red

lifc nefugni. Mi Ldttdntifì dice,ch\gli con l'drmdtd andò Àjl>drtd^c^ dimdndò Hefo
ndildquile non gli udendo ejjer rejìituitd^fì come il pddre gli hdued comcjfo con guerra

incominciò ddnneggidre quel pdefe,CT py^f^ S^irtd perfòrzd,^ indi mcnòfeco He/e*

ni 4 Troid. Onde pofcid tutti i prendpi delld grecid , Inuendo più uche in uauo fdttoU

dimdndirc-jfvcero congiurdticne contrd Troiif/J^cr /òtto Id guidd d' /Kgdmemione con

grdndij^imo efferatoji dijpofero rihdtarìd'.dì cbefdtti molti fdtti d'drmi infeme^dopo

diece dnni prefd Troid jù rejlitiiitd ci Memldo nofenzd mxcchid di txddimenlOjdttcnto

chefono di queUi^che dicdno^ch morto Pdri dd PiryojeUd fi mdritò in Deiphebo:onde ctr

cado i Greci co trd.ìiméto ddrfue 4 queìlo^che co drmi pdreud no poterf; hducdofmu

ìdto d^dccordio pdrtirfì ddirdjjìdioiqueUd daUdrocchi^dormcdo Dciphebo')dccefd uni

fdcelld diede fegno d i Grcci,cbe ritorndjjero ddoccupdre Id q/aetd cittd^per lo qudl meri

to(dicono)ribebbc Id grdtii di Meneldo.NÒdimtno dltri dicono,chejjotdnedmcle fu tol

td dà Meneldo^percbe no uolotdridmcte,md p fòrzd fu répitd. Mdp li uerfi d'uomcro

fi uede.ch'cflx jkttc dpprefjo Troidni uent'd!vn,tlche molta meno ifìimd Id mdggior pdr

te, tuttduiu quelh circd il fine delld ìUdde è dimofirdto dd HomeìoAoue infeme co He

cubd,^ dltrc mdiYcne Troidnc Id introduceì pìdngtre Id morte d'tìeitcre^O' ^'Ve,

Gid certdmcntc horfd i7 uigefmo dnno „ Che ài grecid partendo io qui ne uenni.

Md Eufebio nel libro d'i (empi dicc,ch'elld nel primo dnno del redmt d'Agamennone fu

rdpitd dd klcjjxndro,^ che ncU'dnno quintodecimo de^'ifelfo Agamennone Troid fu

prcfd,eirmdtd,cofi uengoito^t difcorddrfì.Seruio pei mette difcordid dell'et i d'Heknd,

Verclocbc epjcndo jìdti i fuoi fratelli de gli Argonduti,Gr baucndonhauutdquetldri

piti dd Tbcfeojlqudle crajìdtofuo contcmpordneo^O' indi dd i figliuoli de gli Argo*

j?i'.iti ejfcrjìdtd fdttd la guerrd Tbebdna',ifglhtcli de qudli umiero poi dU'mprefd di

Troid per li "dpitd d'tìelcnd;i lui pire molto confarjt ^tenendo quaChch'clìdjvIfe uec

chid. l Iche d me cofi non pdre Pcrciochefi come fi uede per le parole d'£ujebio, Uelem

fii rdpiti di Thejeo nel decimo [efk inno deljìia rame > ch'en ne gli ami del rrmdo
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tre mìk nciiccento.ottdntu noue,^ ilhovd Uekr.a fra fdndutlm. Vofcia fu u^ità di

Pxri nd primo dmio deU'imj^o'io à' Ag(Xìmtmcne,(hs fu negli nam del mondo qiuttro

miU.GT /èttc,cr cofi trd Uprimci prefi.GT IdfecovM non ui fu mdggicrfpdtio.che

ài ucnti tre Mni,ondc Hcknd potou hmzr U enCawiiJn circa^duatìdo da Parifu ra^itài

tttUi quileù le donne nobili,C7' d'ingegno clcwd fanno U fna bciitzzapiu riguarde*

aole^iggimigendo con ì*arte qurììo^che le pare^che Veti le tcglfar^ercioihe ccnVeJl'e^

Yienzà. delle cofe fatte dottorefft fanno comporre licori, et anpiajlYÌ,che non frlo le ac

crefcono la bdlezz<i,mi ancho alle uohe rendono fjrze alla deformità. Nondimeno co

fìeiprefa Troia.et re^ituita al [no MenelaoJalle fatune del mare qi(a,et U gittata,

^imafu portata in Egitto^regnando mi Tuorijlciiale da Homero nell'Odiffea e chid

mito PoUboJndi ritornò con Menelao in ì^acedemcnia,

CLiTBNNEST R^A^ DECIM^r
JctiùndJiQÌiuoIa di Gioue^O^ moglie d<^^gdmcnnone.

Litamtfira,feccndo akuni^come difcpra € fiato detto, fu f.gliucU

di GioMc.et Lfii4,et nata infeme con Hclena in un ucuo.Cojìei fu

moglie d*Agdm€nnone,et di lui partorì molti fgliuoli.Finalmente ef

fendo andato capo dell''el]ercito alla guerra Troiana^morlo già Fa*

Umede da Greci(pt come piace à i^eontio ) per conforti del uecchio

Niiuplio uenne ne gli abbracciamenti d'Bgijio fiper dote già figli*

nolo di Thiejìc.onde ritornando Agamennone uittoriofo uerfo la patria, et menando fé*

coifl come dice Seneca Poeta nelle Tragedic)Caffandra figliuola di Priamo,che in prc

da gli era toccata,o per Vimaginatione deWadulteriOyO confapeuole della ccmmefja jcte

leritìyO per ira della menata concubina,come p'ace ad alcuni^ncl cornuto d'ifacrifici il

fvce ammazzare.Ma Seneca iui dice,che ella hauendoliperfuaduto, che fi difarmaffe ,

gli apparecchiò un uejiimento.che non hauca ej^ito akur>o da por fuori il capo^onde cf

fendoft uejìito le braccia fi ritrouò comeUgatoJi che l'adultero, che nella camera eri

mfcoftolo amma-^zò,et medejìmamente jrce amazzar Caffànira^diche fubito morto^

occupò il palazzo.doue hauendo infieme con Ugijh regnato fette anni, da Horejìe in^

fieme con Egitto fu amazzata*

I T^^LISCI DECIMO OTT'^r"
uoS^ decimo fio fio figliuolidi Gioite,

Fallfci furono due fratelliifi come nel libro d*i Saturnali afferma

Macrobìo^et figliuoli di GicVi:,et di Thalianimpha,de quali rea»

tafuuoli ta'eMella Sicilia uè il fiume Simeto . Apprejfo quefb

la nimpha Thaliafu ingrauidata da Gioueidi che h auctido tema <'el

l'ira di Giunone , defiderò,che la terra l'inghiottif^e.ikhefu fatto.

Mx uenuto , che fii il tempo di partorire i fanciulli , ch'ella teneui

BcI ucntre-jk terra s'aperfe.o' dell'aluo materno di Thalia ufcircno duefarailU . fhc
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furono rh'smxti PiVfci,^ fubito in quel fiume fi cjaiiirono:ì(^U(ili cefi furono nomati

^vrchc primi furono inghiottiti duUi terra , pofciagittati fiiori , tntrarono dtnouo ad

(itfogirj?, cr fjiccTo in un Uco^ chefempre bolle nelfondo j cr quelle tdi acque fono

chiamile Cratere t CT per nome le dicono Delli , ijhmando , che jìano fratelli d'i Pa»

lifci: onde fono tenuti mgrandìfima riuerenzii , ty fì>etialineme per li giuramenti .

(Xu'-jìo dice Microbio . Qwejh ji come affai f\ può comprendere per Macrcbiofe un'al

tare , CT unfacerdote : doue fi uedeuano mardiugliofe coft . Pere/oche Arinotele in

quel bbro , ch'egli fcnfje delle ofe mirautgìiofe da udire , dice , Nel Palifco di Sici»

Ha uè un''<icq»a di diece cubiti : la quale da due gorghi ufcendo malto j mentre f rimi*

ra pare , che uogliafommcrgere un campo lui uicino; ma cadendo diruta nel primie»

ro flato ritorna :doue iuif uede una certa cofa diurna : attento che fé alcuno deferì*

ne [opra una tauolettx il giuramento di quelle ccfe , ch'i uorrì , cr metterà quella fo»

pra i'^cqiu j fé
il giuramento farà giufto : la tauoìetta nuoterà

j fé ingiufio, s'affon»

derì : CT oltre ciò , il periuro di maniera fi gonfia , che ilfacerdote del loco non trouA

cofa per curarlo. Ma Macrobto afjvrma, chefefòjfed'jjirenza tra alcuno , o dificrm

tOy d'alcuna altra cofa j cr l'accufatodiceffe^ cheapprefjè lo Cratere colgiuramen*

to uolejjc giufUiicarfi , rimjjìi d'accordio, uatidauano » (e colui , che giuraua
, giuraun

giiijìamente , c:r fojf^ innocente; fi partiua fenzaiffila : ma il falfo giuratore era,

poi nel laco della uita priuo , Veramente fono co
fé marauigliofe , CT grande era del*

l'antico inimico la potenza mquefhtali . Perche adunquefano detti figliuoli di Gio»

uè, cr la madre fòffe inghiottita dalla terra-, Thcodontioprodoce qaejta ragione, Dù
ce y chi non lontano da Palermo uera unaff>orca Cloaca,chefi dimaiìklaua Thalia}neU

la cui tutta Cucqui , che per la pioggii da quella parte del motne Etna foccadeua; iui

fcendcui , r^ficeUii fuocapo : onde tutto quello y che fi ritrouaua gittato in quelU

cauerna , n.m mA odapoi pai eua , che andaffe ne i laghi , ouero ne i fonti Palifciy cht

hoìkno ' la onde parcua , che la pioggia : la q'iale uogliono effere nata da Gioue, ciò

è per opra ie/i'uere , fi nafcondcjfe m quel loco [otterrà, , CT di «omo nel laco de' Pali*

fci nafceffe : c7 co/i dx Gicue effere nati i Palifci .

l^rRB.^ I^E DI GETP'Ll
ticntejtmo figìiuoh di Giouc

,

A R B A Kè de'* Gctulifu figlinolo di Gioue^ C diGiraman*

tide nimpha , fi come tclhmonia Vergilio , doue dice

.

L-;------^—^^',. Qu.ejh nati d' Amce.it d.lU /iìplu Garamata qualfi-i da lui rapita

Vaolo poi dice , ch'egli fo figlio di Gioue, O' della ligìiuda del Re Bifalpo, con laqualt

giaccone Giouc informa dt Motonc.Madi quejìacofi Cncnorato Audalone narra fmo
lAfd/e,GioHe ritornando dal cornuto de gli fzthiùpijuuendofulla riua del fiume Br4

gada Garamàiide nimpha bellifuna^che fi Uuxua e piedr^cffendo di natura ibidinofo

fiibito dcfderò covgiuugerfi con lei : ma la donzella ucggendclc uenire uerfo lei , tut»

tafmxrrita uolfe incominciar a fìiggire : ma un gxiubero , e'. ''era tielCacqua uicino d

fuci piedi
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fmì piedi li pigUo ntl dito minuto d'un p^ede, cr per L dcgìid Idficc iui alq!(anr( dìm

morareionde csrcdndo di kunrfelo ad ptedifìi foprugiuntd dd Gioue- il quafr giacendo

tuo idimpreg'ib-y':^ per tdk congiungmcnto pdrtorì idrbd. Gioue poi per loriieuuto

feruigio dxl^àb.:ro,pr>fe quello mdclo.z'r iljiceunfegno dd Z odidco: quale prcfrli

riète (r dice Càcyo. Leorifio dice \drbd ejjere creduto «ero figliuolo di Giouejquddo egli

(trconiàdo il modo co Id fud libidine muchiò tutti t (Moghijcr Gdramàtide effere jidti

figliuold di Ganmite Re de'Gd^dmàn di lui nelld ripa dd N ilo trouatd,o uioldtdi

ilche lointédofdrfì di tépoddfoljìitio r/t/rio-.c^ pereto è f,dtofitito Id Sonzelldper

locdldofuild rvu ddfiume inddtd ejferejidtd ddl cdcro ritdrditd.Thecd'otio dice,che

ìdrbd fu figlio del Re GdrAmàte.tMdchiumito di Giour.,perche guidò iGetuUddUeul*

tme foUtudim d'PAhicpii^O' «rene fecche r.el lite d'Afncdy^ dmmdejirò quelli in mol

tecofe dppdrtenhtdluiuerehumAno. Oltre ciò il gi.l ditto Pdolo diuerfdmente di que*

fto Idrbd dltrcue fcriue. Egli due hiuer letto Gdrdmdtide ejjere \ìdtd belh^\md,et no

h\kdÒx.elli di quel pdefe-U quale per lo cdldo ddld ^dfe dimorado fulld riud d'ita fiu»

mejii prefd ddl Re AmTzetulio.et ir.grduiditd-.d cui pdrtori Idrbi.et peròjccodo Cdn

tico cojJwmf3 dd gU hdbitdtori-d qudli dopo U morte del pddre (^gnoreggiò.fù chidmd*

to^ouero creduto figliuolo di Gme-.ittento (he con ottimi itifìituti ridujje ifieri ccfhi»

mi loro in più benigni. Qu^jii, fecondo Virgilio, defiderò per moglie Didene,

MENU' l'^ENTESlMU
prima figìiuoh di Gioue

E S T I M ON J A i^gofUno^ndlibrodelldcm d* iddìo. Me
nd ejferejidtd figliuold di Gioue,ccfi dicetdo.Md ui è Id dea Mend»

Id qudle cfoprd i fiori del mèjiruoyet fii figliuoU di Gioue.md tgno

bile.Pdpid dicecojleiejfereldl,und:benche VAtrone attribuìfca qwc

Jì|;\ ^i fio ufficio d Gtunone'yComeneU'ijìtjfo af^rmd Ago,.'ino. ìfìimoycht
^'^^^""^^

fìé iìatd attribuita perfigUuM a yjiout'jperche di Gioue è caujato

il menflruo'.conciofid che Men mgrecofuonidijttto:tlqualeè inquejìapsrttdelledi

ney nell'utero delle qudli U prouida ndtura in nodrimento del parto fcrha il fdngue pu

iij^iiw.il quale f-d un mefe^non ingrauidando la donna jddl cdlort natWidUyper lo qui

lc)i comprende GioMyft corrompevo" corrotto fi manda fitori .

MIRMIDONE TRENTESIMO
fecondo figliuolo dt Gioue

I R M I D O N E (fecondo ifidoro doue tratta delle Ethimolcgie,

Cr dopo lui, fecondo Kabdno) fu figliuolo di Gioue, cr Corifmofé

nimphaet da lui ucglmo.chU Mirmidonifvjfero dettijdttéto che fu

loro cjpostanchoifccodo Kabano)dopo Cecropofù red^Athenief*

Mas eruio ha tenuto altra opinione del nome d'i M irmidioni. Per*

tio(hc dkc neUrf regione à'Atbene ejfercfiiktn unafanciulli chimdti M irmiceda quik

BB li/
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pcY U ciliititCT àilig^nzd eri molto grata a M inenu: mi duenne^ch'eh dimcllrh 4
tutti l*Antro di Cerere di fAinerud per dijfetto nafcclb- la onde Mitmui molto [de*

gnatd U conuerfe in fòrmici , cr U condctmò a non refìar mai di tìon fare ddunanzd

di grano da (^de hauendo generato molti figliuoli; au€nne,che moreiìdo i T beffali fud

ditiad Baco figliuolo dìGioucy di quelle fòrmicl)€ trai'fòrìn.\tein huomini furono re*

jìauratijla o ide furono deUi Mirmicfom : perche le fi miòe erano chiamate Mirmici

dd Niirmice famiulld cotiuerfa in fòrmica. Ma io tengo, che Mìrmidone fòjfequaU

che hmmo famofoy per li cui meriti fu nomato figliuolo di G ione .X^NTO Fil^ME J^EN
Hiioh di Giauc.

#
tcjtmo terzojigUi

V yiantofiume figliuolo di Gìoue ,ft come tieUa Iliade tefiimma
Homero , d'cendo

,

„ De riuolgente yianto generato „ Dd Vimmorale y (y ghriofoGiout *

Quejio fiume correità dppreffo Troia , Cf fi coniunge col Simoi uicino al mire , cf

con quello corre, CXUijìo fiume e maggior difamayche d*on£fcjcr Homero fit\ge,ch'egli

fece molte cofe cantra Greci. Md egli e dd marauigliarfi^che Homero altroue habbi4

detto tutti i fiumi effers figliuoli dell'Oceano^ O' qui dica il X^nto effcre figlio di Gio

ue, Uche neramente non èfatto inauertentemente. Akmi dicono , che il Pianto è piti

tofto torrente,che fiume: tra quali Lucano dicendo .

„ \n mferpente riuo in poluefecco „ R itornai'erd quel.che fu gii Xdnto.

Però crefcendo più tofìo per pioggie^che perfòntejè figliuolo di Gio«e,cr non dell'O*

ccdno^cagionandop. le pioggieneU'aere,che è Giouejdalle qiuxli uengono i Torrenti»

Ll^ClFERO f^ENTESIMO
ìgìiuoh di Giouc/begenerò CeteeJ^ Dcdalione,

ARLAAM dice.che Iwifiro e figliuolo di Gioue,et dell*Aurord,

et che amò Trachind nimpha-della qude uiolata da lui ne hebbe dut

figliuoli , CIO è Cei , CT Dedjlione. ìfìimo, che ccfki fòfje huomo

benigno,v pi<ictMk, cr perdo detto fgliuclo diGioue .• Che poi

la madre ài luifvffe detta l'Aurora: penfo per c^e\\o
j
perche Ve-

iiere.cbe la mattina precedendo al Scie , cr C Aurora ; /ì due Lm«

tiferò-, pire ndfcere ddl feno deWAurcrada onde tengo , chef^.a tratto dalla confrmith

à'icofhimi:^ fi come Lucifero e celefk)co fi quejìi dell'Aurora e detto figlio-er perche

fgnoreggiò alla. Prouincia Trachina-yfufinto.che giacque feco,et nhautffe due f.gUolr

\^^^ DEDALI ONE FIGLI 1^0.
lodi Lucifero^ chegenerò Lichtone,

tàAlìonefufiigUo di Lucifero.f. come tef\tmonÌA OvÀdio dictnài*
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„ Erd Hefocc,er motto fmingumi, „ Ceddion fcr nome, che fu figlio

„ Dotato di gyun forzai, nomvuto „ Df <^icilo padre; il (jMa/ rAHror<t chUmd,

„ Et efce ^opo lei fìiori del Cielo

Di ccj^ii l'ij^lfo Ouidio redtd fauoU tdle . ì he hduendo egli md fgUuold chidttìatd

Lìchicne , che per Ufud betkzzd molto pidcque d Phebo , o' a Mercurie; eUa leuA*

tdfi in dltezzd hibbe anitre jpÀrUr cantra Didnd : cnde aucnne , chedd lei fu con le

flette percoffi^cr mortd. Diche cekhrdndoji le effequie funerali di lei\piu uolteDe

ddlione per lo dolore ft uolfe gittare nel rogo, dcuejì abbrugiam il corpo della figli

ttola: ma effendo tre ucUe ritenuto; la quarta ojìmatamente correndo uerfo illvco,pri

nid, che iui giungeffe ; fu conuerjb in Sparuieri : onde quelli ccfìnmi, ch'egli haued

effendo huomo ; mantenne ancho uccello . T^co^foHtio leuando ti ueìo a quejia fitticvc

njvrifce una hijiorid dicendo. Che Lichione p maritò tn Fenio 2pidaurefcj cr che Fc*

niofu rdccolto , cr molto honorato Dedahone padre di lei hucmo rapacif^imo: il qua^

le per ciò era fkto fcacciato dai fratello Ceice , Ma ejjèndo mortd Id figlia , cr man*

cando laj^eme del pirentado j titortìdndo mU'dtiticc afkme , fu detto ejf/è>jì wngi<<«

to in Sparvieri .

LICHIONE FJGLiroLW
diCcdilioneX^moqbedi Tetto.

I C H I O N E fu fìgUuoU di Deddlione : Id ^«afe di c^uattor*

dici dnni effendo beUifima , cr dd molti dimdnddta per moglie^ co^

me dice Theodontio; fi mdritò in Peno . ìr>di ritornando Mercué

rio dal monte CiUeno , cr Pfcefeo dd Delpho ; uedutd li loro befm

lezz^ y dmendìie i'dcceffero di lei ^ e::r fepdrdiamente le dimandds

rono digiacer feco . Ma ApoUo indugiò fino nUd notte per hdue^

re il fuo intento» Tuttduia Mercurio non potendo tardar tanto toccò la donzeDd col

cdduceo , cr Idfèce ddormentare , cr cofi dormendo usò feco ^ CTJipdrti • Mdue=:

nutd la notte ; Apollo cangiatofì in una uecchià fé n'andò d lei ,o gidcquefeco: di che

àuenne , ch'elld d'dmendue s'*impregnò , CT di Mercurio pdrtorì Antiloco : il qudle in

proceffo di tempo non degenerando dal padre diuenne eccellentif^imo ladro . Di Pfcfs

bopoi pdrtorì ^hilemcnc:il qudlefu molto eccellente nella cettrd , cr inuerfi . Ma
cofki per la generofa prole , cr perche haued pidcciuto d cofi eccelp Dei , leuatafì in

fuperbid ; hebbe drdire dnteporre Idfud dlld bellezzd di Didnd : la onde Diana fdea

gnatd con lefxetteld dmazzò* Sotto tdcorteccid delld qual fduold quello ,

che ui fi ndfconddy di foprd parlando di ciafcunidi loro, egli t^

e

mojìrato . "Lichione poi amazzdtd dd Diand non

ijlimo effer altro , eccetto che in lei oprando

gli hmori frigidift ne morijjè ,
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CEICE FlGLIl^OLO

di Lucifero

BICE KtàitUTrjiémittYYA fu figlio ài Lucifero, Onit
cofì dice Ouidio*

ti QMc/fo Cetce kl qust fii gentore „ ^tfenzd occipone ilfuo redme ;

„ Lucijvro.reggeuifenzdjvrz^, „ Eintuij^lendcudloj^kndorpdtcrM.

Er4 adunque^ com'. fijìejjo Ouidio fcrìuejdi quefb bellOyCr pio huomo moglie Alciot

ne da lui molto 4Wif4,cr che molto imiuji luiiU quale, uokndo egli Andare aWord*
colo d Apollo CUrio,m potendo fare il uiaggio per terra per rifletto delU guerra di

Phorbante-f a fuo miggior potere fare refìfienza, che non entrajjè in mar , Ma Ceice

più tojìouolendoeffeguire il fuo deftieriOyche compiacere aUd moglie.ne prejìarlefide;

montato frpra una nxue pigliò il Maggio, l^e molto nauigò,chefi kuòunagrdndij^ima

fòrtuni'.per la quale il legno fi ruppe^cT egli dall'onde fìt annegato . Ma Alcione ri*

mA^d A cafd giorno, cr notfe con preghi cr facrif.ci per la falute del marito honoris

uà Giunone ; la quale più non potendo fopportare le uane preghiere deUa diuota donna,

andò aUa cifx del fanno, <©' ritrouò Morpheo uno d'i Minijìri del fonnoùl quale hj

potere p'ghare tutte le diuerfe fembìanze himane\pregandolo^che in fonno annuntiaf*

fé ad Alcione queUo,che era auenuto al Marito ài lei. llche fattOj Alcione mejìdy tT

afflitta la mattina correndo al lito^prefaga di quetlo^che infogno hiuea la notte M//fo,

d cafo trono il corpo dd marito iui dall'onde del mare gittato, ]l quale uednto , mentre

non pott-do piùfopportare il dolore uoleua gittarji nelmare',p(rmifericordia deUidei,

cr di Lucifero) amendue cofì il morto corpo, come Alcionefi cangiarono in ucccUi, che

tengono il nom', ddla dannala' fin al di d'hoggi hibitaro apprtffo i liti, cr i W4rf»

re' quali ncWtìcxmncn Ambruogio dice , che hanno quelfpatio di tempo deputato

da i parfi^qujindo fieramente il mare fi leud, cr più fere onde percuoteno ne i liti'. CT

tofa the è m.trauigliofa-j che dice.che pofe le uoua nel lito -, fubito il marefì fa beni*

g«o,cr tu'te le fortune cejfano fno attanto che per f^atio di fette giorni ccnleuoud,et

nafcanc gli ucce.Uni , cr che perfette giorni gli nodnfcd « Co/ì il mai e per fj^dtio di

qu.utordià gicrtii jìa queto er/ì mojìra benigno a qu^j^Jucalli^cofi uolendo iddio;

i qualt gicrni ila i nocchieri fono chiamati Alcioni . Q«''jiD dice Ambruogio 5 il che fé

m Poeta Chaueffe d-:':tOj\fiimcreifiUùl()fo. Theodotio ^ifjvrma cViK^a hi(loriaiC^ quel

lo , chi ( fcnV.o ap^Ycjfo il fine della fitticne dice cffzre fiato detto per lo cafo , CT

nome deili donna . Percfocbe /òv/è a c^Àel tempo^mentre il gittato corpo di Ceict

ddU^-^nde cacciato fu »c!/ifo,er che Alcione afjìitta dai dolore fi tormen

tana }
quelli uccelli , c*baueuano il nome d'Alcione ui appar»

Mero» Li onde da tutti fa detto i morti effcrfi

cingiati in quiUi ucctUti
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ORIONE CENTESIMO ClVIN
tofiqlioh diGioue y chc^encroHIppolito,

RIONE fìi figliuolo di GfCMC,di lìcttuno,et di Mcrcurioy fecondo

Ouidio,Ma perche le co[e commifono folite efpre nomate dal pm
digm-jpidce a TheodontiOycKeglifoUmctefìcl detto di Gicue. Ncn

dimeno,bèche gli antichi fìino d*decordo deUi origine, delptùceffo^

cr e^ito detlA uitd difcordino^Attento che di lui Ouidio prima re^

cUafdUok tale-ycio e,che cerando U terra GioHC,Mcrcurio,Nete»no54Ménc,cfjc/"oMrrf#

giunti dalU notte^ne fapédo oue alloggiare,entrarono in un pciciolo tugurio del uecchis

Hirei lauoratore d'un cÀpicelloiil eguale no gli conofcédo altriméti benignijiimimétegli

rauolfe: ma toito,che s*auide,ch\rano dei-ramazzato un bue 5 a quelli fecefacripcio.

Per la qual dtuotione Gioue moffcgli dilfe,che dimadaffe quello^ chedipaua: onde egli

rij^ofeyihe no hauca moglie,cr che alla prima , the gli era morta hauea ^mejfo no ne

pigliar altra;tna che dijma un figliuolo. Diche Gioue co gli altri due dei pigliarono

il cuoio del §k>rto bue^CT in quello pìfciàdo^il diedero al uecchio^chegittandoui foprà

della terra il lafciajfe jiàre diece meft ccpto^ UchefattoJn capo del termine ne ufci unfan

tiulloyche fìi chiamato orione.ilquale crefciuto in etàxt nella caccia diuenuto copagno

di Diana.fidàdop troppo tfe (kjjo hebbe ardiméto dire noeffer nejfuna fiera.che da lui

nojvj]} uinta. Per laqual cofa i dei mopijxcero^che in breue la terra mandò fìiori unfcot

pionejalquale /w fuperato,cr morto-Onde Latona figlia di Satellito di lui hauedo co*

papioe il portò in cielo,^ ilfvce unfegno celejie appreffo il TdMro,cr tti pofe appreffò

iljuo cane chiamato Sirtio.Quejb narra Ouidio. Ma Seruio dice,che quefb auène al Re
Enopioneùlquale gràdeméte defiderò cogiugerft co Diana;dalla cui(iejlimoio Horatio)

to leflettefu morto,Onde medefmaméte 4 ciò
fi coface Hcmero métre dice^c^ie p inuidia

de gli dei appreffo Ortigia da Diana co kfaettefu amazz<*to,Ma Lucano dice^ ch'egli

fu morto daUo Scorpione mSdatoda Diana.ty che p mifericordia degli dei fu affunto

in cielo^v" fatto ilfegno delle fortune, hi odimeno Seruio altrcue di lui tiene diuerfa opt

nione dicédo.che quello efiedo tenuto figliuclo d*£nopione,^ ejjèndo digrandifima (h

tura^iuenne eccedete cacciatore,ma uolfé uitiarelapgltuola d*Enopione:per laquaìio

fa di Enopionefii priuato de gli occhitondi pei hebbe p oracolo,che s*egli andsfje per lo

mare di tal maniera uerfo Voriente^che fempre hauejfc le cocauitadi de gli occhi dirim*

petto à i raggi del Solejche potrebbe rihauere la luce. 1 khe egUft sfòrzo di farei ondt

fenicdo lo Crepito d'ifAbricàtiCiclopiyco la guida del fuono perucne .< queUijCT pigUi

tone uno di lotofopra gli homeri^chegli mofiraua il camino.andando allUnconìro de/ So
le rihebbe la luce.Quefh fauola adunque cop diuerfa nafcòde in feo" la ragioe phipcd

CT l'hifbria,?ercioche io tégo,che 1 poeti d'intorno la generatio^ie d^Crior.e uogUono

dimoPra.re il principio detta nofira-jintédendo per Gioue, ar Nfft!u;o il calVdo.c^ l'hu

mido effere congimto con l'human femt, Ver lo cuoio del bue^l'utero delia donna-yndqu<i

Upofciachc dtfccnde ilfeme deU'bHomo }
[e (falche t\aiurakfrigidità non foprauenf ,
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che 4lu(ntrelirtiigi,et chiuid l'entrdU.etfdccii diundrt ilfemc injìemt'jU ilfme non
(krx n<lld mitrice: U qudlfrigidiù uollero, chefòjìl intefd per Mercurio, <he di com»

pkfAonc efreddo. Del cuoio poi coperto di terrd, ciò è circonddto ddlld mdchindcor^

pordki dopo diece mefi n'efce ti fdnciuUo . Ch'egli poi cercdffe ufxre con Didiid 3 ciò

|ì può intendere , che effendo Orione unfegno celejk : il qmle inccmincidndo mo/trar/ì

circd il mefe d'Ottobre j dwiene, che ndfcdno pioggic, empiri di uenti, et fortune} per le

quiUj'ifdnno innonddtioni , et mouimenti di mire : et cojì pj'-e, che in ciò egli uoglid

fuperAre Id Lund,cioc Didnd'.ld qudle è cdgione dU mouimenti dell''dcque.Ma mdncdn

do Id ài lui potenzd,et continudndo quelld delld Land, dimofird dd lei rejhr uinto: oue*

rOydurdnte il moto delk Luruj (pejje uolte dukne.che gli empiti d'Orione fi raffrenino,

et Idfvrtund fd rijìrettdfet cofi dille fxette di Didnd uient firito . Cbe poififfe uinto

idi Scorpione ufcito ddlld terrd j Id rdgione è queih» Ld imdgine d Drionc dd gli dn»

tichi Ajìrologhi e pojid appreffo ilfegno di Tduro 3 et nel mefe d^Ottobre m Oriente

4ppdre:onde dlhord,fi come è (hto detto ; incomincidno le cdttiue jidgioni , come qudfi

tgli le porti [eco. Ld imdgine poi di Scorpione e locdtd ddU'dltrd pdtte del Cielo ; tic

primd incominciddfcendere in Oriente ,che Orione mdnchi in OccideiMt Et perche

circi ilfuo compdrire cefjdno le piog^ie^et le fortune; et incomincid dppdrire il tempo

chidro^et ld primduerd',fu detto Scorpione hduer uinto Orione: ilqudl Scorpione è (ti

to detto efferc mdnddto ddlld terrd: perche nafce di quelldJ ouero., perche leudndo d'O*

tiente,pire,ch'e[cd ddlld terrd. Che fvfje priuo degliocchi dd Encpicne, et le dltre pdf

tifduohfe s'dppdrtengono poi dlthifhrid' ld qudk Theodontio recitd in tal modo,Dù

ce,che Bnopionefu Re di Sicilid^et Orione fuo figliuolo gioudne molto robufìo, et gran

cdccidtore-.ilqudle un giorno Uffo per lo cdldo, cr per lefdtiche delld cdcdd entrò in

und grottd.et ddormentof^ix onde infogno gli pdrue uedere Venere^che gli perfuddeffc,

che leudndofì dd dormire fi doueffe congiungere con ld primd donnd,ihe incontrdfje ; iU

qudle fueglidtofì.et ufcendo dell'dutro/incontrò in Cdndicpefud foreìld,che medefmd

niente erd d cdccid-ld qudle piglidtd dd lui, cr condoitd nell 'antro fu (f>cgliatd del fior

uergindle.fj' impregnaU d'un figliuolo,che poi fu chiamato Hippolago: ld qual cofd in

tefd dd Etiopione, a eff:ndoft moltofdegndto con Orione ti cacciò in cj^iglio. Diche egli

priuo delld fj^'erdnza di regnate dndò a confultdrfi con l'ordccloiddl quale glt fi* ri^o

fio,che dndàdo uerfo Oriente;ricuperarebbe lojj>lendor reàle.ìlqudkmcntdto inndue

injiemecon Cdndiope.cT col picciolo figliuolo,per oprd d'un buon Kccchiero fu conàot

toin Thrdcid:doue colud'cr fuo, cr colfauordel Cielo hduendo foggicgato gli hdbi»

tdtorì}fu molto ijìimdto.CT detto figlio di Nettuno.Onde credo, chefenz'dltro fa dffdì

chidrd '<* intention delle fittioni .

HIVVOLU^GO F IGLJJ^O
lo d'Orione-, chegenero Drlante.

ìppoldgo^coe difoprd f uede fu figliuolo d'Orione^et CadicpeÀelquà

le in tuUo no mi ricordo bduer letto altro^ eccetto^che generò DriÀtt*
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DRIUNTU FIGLIT^OLO
d^J-Jippoìago p chegcncro Liqurqo ,

V figlio DrUntc cCtìippolagOyp come t(jlimom Statìo ,dom

uè d'cc r

ìndi ntotie ChorribiU Drmte^ „ Che ddl fiero Orione originhehbe i

Eff>one Thcoionùo.chc madiate nippoUgOjdi cui figlio',hebbecrtgintdd Oriotte.Que

jlifu mila guerra di l'hebe.et fAUoti alle parti à'Etheoohdoue in battaglia hauendo

é morte ferito Partenopeo C^ome piace a Lattantio ) da Diana con kfaette fu amaz*

Zito.tudi lui mglieClufìimendàiCokho'-dalldcuihebbe per f)gliuolo itgurgp,

LICURGO FIGLINOLO
diDriante^^cbcgaìtroK^ngco^i^^r^

pahce^^ThilìUc,

E e O N D OHomcyo nella ìUade,Ligwgo-jfu figliuolo eli Orwfi

fé. Di ccfhiifi narrano molte ccfe. Dite ì^t^effo Ucmero relme«

defmo luogo. Che ccfhii perf^guitando le nutrici di Brfccfjo, che fid

UAtw t^afccfìe nella li ifa^etper tema Baccho effendo fuggito in ma*

rrjLiguvgo diuenne in odio i i Dei.i quali il priuarotio della luce*

Ma Seruw dicejchejf)rezzaiidc ccfhii Bauho, et dandof ad inten*

dere difapere da fé fìejfo gouermr le uiti yddfefì tagliò una gamba . Ldttantio poi

mole . ch'fglijiffe diThraciaKe yetgittatoinmare: percioche fu il primo , the

tnifchiaffe il uino con Vacqui , et una cofa cofiftncera, et delicati guafiò con molti uè*

neni . Le quii co/è tutte contrarie , in tal modo /ì ponno ridurre in una . Dice Ser*

uio , che cojhii fu ufato aWacqud. et però ff)rezz(iif<i il uino : U onde da gli deifu dc^

tecdto ì ùXtento cbe non conafxeffe U bontà di cofi famcfo licore moderatamente ufatoi

il quale effendo da luiff^rezzàtOf tagUaud le uiti -, di che finfero , che a fé tagUaffe k
^ambC' percicche il gufio del uino rende gli hucmini al tutto più pronti. Che poi

fòfjegittato in mare j non è altro : ecietto , ch^gli per lafud femplicita dalla natura

delle co/e fu fententiato d bere femore acqua , rifutdndo in tutto il uino . Cuen

ro altrimente, Vcglictio , che cfftiii
fìffè ff>rezzàtcre di Frfftfro : p:r che rf*

fendo grandif^imo beuitcYe} pjtreua, cheffrezz<iff^ lefirze del uino: onde per lo fcuer*

<hio bere perdete il lume da gli cechi, il che auieneamolti, Ch poi /i credeffe ta*

gliare -, ciò non wcle fgmf.«ir yCccetfo , che hcver.dc molto jfi irrdeua metter

carefHi nel uino : ma fi taglidUn le ^dmle , ciò if t^riuaud ddefxrze ; f crmt

t>efJomggimo occorrere agli ebbri ^ meiUrecuricbi dimo tMmo trabihniQ*

k
jr
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Chidnchofolfegittitoin mrr,è jUto dstto.mche effèndo il mdref^lfo,G Ufd^fcdU

ne concitando maggior fet€.({ucjìi tiUbeuitoriqnd'ito jfiu beo totn-.to più hanno[et§,

onde fono gitUti in mire, ciò e pÀìsno pcfH in perpetui fne .

i^^^mmm ^£NGEo F la Liy olq
di LigUV's^O

N G E O, fecondò hiììxxiÌT, fu figliuolo di Ligurgr/i com» dt*

cho pire , che uoglii S tutto,dcue dice.

Veggismo dalle mura il fiero Angeo, ,, Che i figUd'Eico mtndccisndofh(?i

.

Et qittQo,che fegue. Ciparciilunque chefvfjero degli Argotiautr-U onde non Ugo. che

pjfe fig'io di cojhii-.Attento che leggiamo Driante padre di Ligurgo efjere wo'fo nelU

guerra! hcbamAa ciualefìi nulto dapoi.oUre eh Ij^doro^doue tratta dell: Ethimolo

gif dicCfChe cofhii edificò Samo'ondefi uieiie a uedere;chefu p:u àt^ko di Ugurgo»^RV^ LICE FIGLI.
uola cliLiyur(^o,

I e E Vipio.ihe Arpalicefù di Thracid, Cr fgUd di LfgMrg«,cr

nelle caccie molto ualorofd: della quale dice Vergilio.

Omro come Arpalice 4 CauaUo „ Con tantajrettd corre, ihe trapaffd,

„ Et 4 dietro
fi lafcia il uekce Uebro.

THJLLIDE FIGLII^OLW
di JLiquri^o

H I L L I D E, come dice Ouidio,neUe?ilh>k',fli la fgUi di Li-

gurgo Ke di Thraccid - dUa quale dopo la ruina di Troia, da uenti

cr dafiirtuna cacciato effèndoperuenuto Demophontejda letfii al*

loggiato , cr tolto m letto j (y per la morte dt Mnejko Re d'A*

theney uolendo ritornare nella patria; racconciate le naui, cr tolti

licenza da lei per un certoJì>atio di tempo jfu hfciato partire : ma
non ritcrnindo al debito tempo^cx tlla non potendo fopportarc più Id lontananzaico

meuogj.ionoakunt) con Uccio finì la fuauita. Altri poi dicono ,che uolendo gittarfi in

mare j
per compaf^ione de gli Dei fu conuerfa in un mandolaio j cr che finalmente ri*

tornando Demophonte 5 mandò fuori ifuoi fiori , Della qualfiticne la ragione può

tffrrt tale, il mandolaio tn greco fi due fhilla-y nel cui refiò il nome della morta Pfci/*

tt.Qttf/?o tale albero foffiando Zephiro, che è uento occidentale, CT andardo in Trac

CM paffà per lo paefed'Athenej fiorifce ; efjindo proprio di quefìo uento di maniera fé
ucrire alle piante yCr àU'hetbe , che porifcano. Et di qui Ufauola hdbe luogo) do i

^hitUdcilleffarp , CT fiorire fer h ritorono ielCituimorAto dd Athene »

Mino$
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fiofigliuolo diGiouCy ehgenerò i^ndnu

geO;, Glauco^ ^^frùnna^ Thedra^,

& Deucakone.

IN O S < fldto detto figliuolo di Gìomc, C Europei : U cfUite fk

dd lui rtipitd nel lito di Pheniciafì come pdrlando di Uièjìdto tiar

rato (iifopvd, QMJii honiAi d'et.ì prouetto tolfe per moglie Pafìphe

fgliuoU dtl Sole , CT di lei n^hebbe figliuoli , er figliuole , Trd

q:u/j ut fu Androgeo gioume di grànj^eranzd : il qudle dd Athem

ntefi , et Megtjre/ì per imididfu morto 3 dttento che nelld pAkjira

hdued fuperdto tutu gli altri : per uendettd delld morte del ciuale Minos mojjè guerra

contrdlorox d''intoriio di cui principio , et in continudlione duennero alcune cofe: del»

le qudltfi è tratldto doue fi pdrlò di Pdftphe, etTbefeo. Ma primd dell*dltre cofe MÌ«

nos per tradimento di ScilU ftgliuold del Re N iffo [aggiogò i Megdref i et indi , unic

ti'gU Atheniefì 3 d fé gli jice tributari. ¥indhnente ficerinchiudereDeddlo tnfemecol

figlÌMo/o 1 cdro nel Ldbirimo 3 percioche hdued prejidto diuto dll'adulterio di Pdfphe:

md ejfendone uolato fuori 3 egli , piglidte l'drmi 3 gli perfeguitò fino in Sicilid : doue

f^come nclld Politica piace ddArijìotele^dpprejfo il CdjieUo di Camerino ddlle figli*

uoledi Crotdlo fu morto: dopo la cui morte 1 ?oeti iljxcero giudice delCinjmo , co»

me dice Virgilio

Effdmini gli errori ilgnn re Minof, „ Et il Udfo mouendo admi ì*4lmc >

„ Da le c^dli lor uita^et opre intende.

Le quali ccfe , efjèndo tutte piene d*hijiorie, et fittioni 3 fono dlqudnto per ordine di»

chidrdte, Cbe Minos adunque f^a tenuto figliuolo di Gioue} fono di quelliy che Meglio*

no ciò effer uero 3 md di Gioue huomo , et Re di Creta ; il quale nel lito di Phenici4

andò a leuare '2.v.ropd 3 con U qudle fecretdmente con mej?i sera dccorddto di piglidrm

la ,etfopra una nane, la cui infegna era un toro , owero cheU ndue cofi erd chidmdtd,

la conduffe in Creta : onde fu finto , ch'egli fi cdngiajfe in toro: et iui fatte le noz»

ze 3 in lui fi mdritò 3 et di quello pirtori Minos , et altri figliuoli . Sono poi di quet»

li , che uogliono ch'iella fòffe rapitd^et uitidìd dd Gioue , et poi mdritdtd in Aftrio

Re ili Creta , et che di lui pdrtoriffe quei figliuoli , c'hobbidmo detto , fi come nel li*

bro d'i tempi Eujebio fcriue : onde fé cefi è ; e jìdto finto , ch'egli jiffe figliuolo di

Gioue , per aggrandire la fud glorid , perche nelle fuc cpre fi mojlrò fmile di pia

TKia di Gioue . Fh trd l'altre cofe huomo d fuc ifudditigwjb , et per giufìitid fcuerc}

et d Crete|ì diede 3 le leggi : le quali dncbo non haucuano hduuto ; et affine , che dd quel

rczo popolo jòfjero dccettate più uclentieri 3 folo fendudaui m wid lj>cloncd s et co*

me hiMd ordinato quello che gli pareudncceffano > ufcendo fuori gUddUd ad ii.ten*

de) e che il padre Gioue gli bduea commejjo queUd tal cofa . con la qndlc afìutid »ct
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pffe,ch iucnne,ch: p:r ehfu tenuto figlio diGiour,k U7,gi di hi ordinatefurono hi
mtcingnn prcnlo.Ch: poifòjfc figliuolo d^ Ajkrio-/inDi pirz.che permodo alcuno

il tempi non ci lo conceh;ritroiw:dofì,cÌK Ajìerio regnò in Creta nel tempo di Dando
re TArgi'Mxhe fu ceragli d'ini del mondo trciniU,fcttecento,^ cinqudntddue;ei]eni

iojhtd U guerra dx lui hiuntx cantra Athniefì nd tcinpo/i): regmua Egeo'.ilquak

pgnoreg2Jò circa gli anni del inondo trem:U,noue:enlo,fe!]antX' Che Dedalo poi uolaf

fé uixjch fu dztto^pcTche trouxte le gilee lunihz.l-.qmli con remi fono molto uelccì-,fe

CYetaii:nte ,comi fé uolxjfeyjì pxrtlnpoi chiamilo giu.Uce nelT inferno , percioche noi

mortalijìjpetto ì i corpi fopracelejiiijìamo injirnali.onde net dar kggi,f: come jvce ;

fi può dire,chefi/i giudice dell'infèrno. Mi cerixm'Mte egli non è da pretermettere quan^

to nanamente gli fcrittori hanno giudicato del tempo di co^LSi legge adunque appref

fo Eufebio,che Miìos regnò in Creta nelVAnno decimo fettimo del dominio d'tiircoore

d^Argiuijlquxk fu l'a'i'ìo delmynd:tremila,fettecento,nouantx[€Ì,ne molto dipoi rc^

gniindo Acrifw in A^gOpda Cretefìfu rapita Europi negli anni del mondo treniila^otto^

ceitofejfxntanoue^lxquxl dijfere:ìzd quxntofia contraria dalla primdjtgh fi uede^onfe

guentemente iui
fi
fcriue.che regnando Pandione in Athene,BuropA fu rapitaJUh: può

te effere dintorno gli ani del mondo quafi tre mila,nouecento
, fedici cr quefh tempo

molto meglio
fi

conuiene.che gli altri tempi detti di fopra con quelle cofe.che di M inosji

leggono. Percioche
fi
come l'ijleffo ^ufebio dice, che Paradio uuole 5 regnando Egeo in

Athene'jMinos ottenne ilmare,t!7' diede le leggi i Cretefijlchefi comprende, chefu nt

^i anni del mondo tremila,nouectnto^cinquantdtre,£t benché iui fi legga Platone dire

ciò ejfcr fxlfo'ptanto nondimeno fi conface con q^ieUe cofe^che da Phihcoronel libro d'At

tidedel minotauro fifcriuenojche più non potnbbono effere conjòrmi.come che alquanto

difcordino da queUe.che pofcia fono recitate da Eufebiojlquale afferma fdnno.LXI,

dell'imperio di Atreo) Minoi in Sicilia hauer pigliato farmi contri Dedalo^ilche fecon

do la computatione del tempojfu ne gli anni del mondo quattromila ,cr duei Uqual cofa

è molto lontana da gli altri iempi^come che anchofiffe pof^ibile^ch'egli haurffe uiuuto

tanto
j
fé no uiJDJfero in contrario i tempi d*ifuccej]onfi cerne

fi
uedra poi.QueUo^che

i^apartiene poi al roro.CT à Pafiphcjegli s*è detto difopra.doue sé trattato di Pdfiphe,

' ^^NDROGEO FIGLINOLO
diMinos.

^|P1| V A ndrogeo figliuolo di M inos^C di Pafiphe, CT giouane di mot

/f-S^^f ta uirtù.ilquale m Athene,neUa palejlra fuperando tuni;fu da A.=

i^^y}, I
theniefi,C7 Mcgarep morto per inuidia.Onde per uendicarlo il pi

^ l^'l'^W^l
^''^ '"^^^ rfma:t^ò Ni/ò re d'i Megarefi.cT con crudel guerra uin

feèMÉv^J3{ fé
gli Atheniefi.o' Afe gUjtce tributari.

' GLU^VCO FIGLIVOLO
diMimos
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w^3^^?IMh=M Lducofecondo S eruio}fù jìgUtwlo di Minos^ md di^ml mddre rjo7

-^pr^-#j| rìtce,t/(5?Ki/c uencndo in Ualid uokui l'imperio di qudUi}ma però non

/|f|.^^ì#'__J gli fu cotìcejfoyComofìàche non injcgnh k gl'habitcttori akund coft de

^ilvA'ilTf^i <?ìuficotm hduei fatto ilpadrCyche trouò d cofbimc ddk cinta ì que

^ì^glihm\m\iiC'adiìhìMimdifcinti . Ldondccojiuimojìrò k quelli lo

'^^cuioyddqitiledìich'eglifu detto Labico.cT i popoUì^Abici. Co/?/?

udcyche MÌnosdlqud^to regno in itdlii.d^ che mi m^rduiglio,tt foj^etto^che i corrotti

UDCdbolinonfuccidno effere dncho l'hijbrid corrotta.

^RIU^NN^ FIGLIYOLU'
diMinosse miojfd di Bxccho.

Kidnndjù fgliuoh di Mwo5,cr Pajìpb./? cDmcjj[>clfèfì(iledimot

Ird Ouidio.Cclìeisiiidmoròdi Thfco mxnddto dd Athctìicf: in Cre

tdyonde ejlfendofi fcco fcgrctitnentecongiuntd.cf hduendok egli prò

mcffd Id^cde di torld per moglie, CT mendrfeco Phcdrd fudforeUd

per HippolitOjgli inftgno Id uid di pùter entrdre nel Ubirinto^ nince

re il monotduro,cr con U guidd d'm fio d*indi ufcirCy ilqudle hi*

wndo condotto d fine ogni cofdplfe di notte iìx ndue Ari4mM,cr Vhedrdyfegrddmcte

f^icgdndo le Me/e dlqudntojì p4rJ/,ernefi' 1/0/4 di Chio(ccme dice Ouidio)ouero di Nd*

fo(feconh Ldttdntio}U notte pirtendofi Ufcio Rrìdnnd^chedormiudyliqudle fueglidtà

CT ueggendoft iui <xbdndondtd,cr fotd.congridi.GT fvminili pidnti incominciò fdr rifuo

ndre tutti que lidi.onde Biccho k cdfo d*m ndingdndo^et ueggendo cojìei s^indmoro di

ìei^et Id tolfe per mogUe^et di leiyCome pidce dd dhmiyhcbbe Thodnte re di Lenno . Mi
hduendo Bdccho uinto il re degl'lndi,et effendoft indmordto d'und figlid di queUo^Aridn

nd per ciò molto f dolfe^dì che Bdccho con cdrezz^.et abbrdccidmenti hduendold miti*

gdtd indlzòfno in cielo Id corond di leitlàquile primd Vulcano hdutd fdtto,^ dona

to k Venere, er Venere poi l'hdiied conoedntd dd Aridnnd CT cofi Id ornò di ncuefìel

/c,cr Id chidmò Aridnnj^a' liberd^trahendold , cr congiuvgendold dppreffo di fé in

delo,<^ facendone und imdginecelejie.Md io faccio quejidll>cfnicne .^Ie/o,cr Chiofo

no ifole dbodktidiuinodilqudk tcngo.che Aridnndf Ufciaffeconuincere^et che pò eb

bridcdfòffe iui dd Thefeo ldfcidtd:onde,pche pofcidfi diede in preda alfcuerchio bere'yfù

delta moglie di Bdccho'ì ndipche ogni honeiik deUd dond ddl nino è corottd ddVenere le

fu donatd und coronando è Cinfegna di libidine:ldqudle uitn portato fino al cieìo.cio e ì

notitis rì'ogn'wn.lSIe folamcte il uergognofo difimicre dell' itìfamid portdtople bocche de

%\*huo)nini',md oprado il uinoSd dòndf lafcid incorrere negli abbrdcciamcti di tutti,

THEDR^' FlGLl^OL^
di MinoSy^ moiflic dt IThefco,

l
H E D R A fùfgliuold di Mìncs^a Pafphe ^ficomedjjdi perk

*'' fama anùcd e diuulgato , cojìei infcme conia fcreUd Atiutind^
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Hìnto il Minotauro 'apparti con The/eo : onde p comt e jTrffo atto (li fetori-
UfciitA AriMMpypn unifoU s diuennc moglie di Thefeo ; CT di Itti pirlort Deinom
phonte, cr Antilcco

. Finalmente , cljètìdo rhefeo Arguto cou Viritoo neWinfirno per
rapire Projerpind ; Phedra s^wamorò del jiglidjìro Utppolito raUd cui libidine non
uolendo il cd^o giou:inetto dcconjentire ; rll: AJfiUtd da rMu al ritornar , che fvce
rhefeo dccusò Hippolito

, che i'hauefi} uolutd sfa- zare. L i onde il gicudne temendo
Viri del pddre

, /? come di [opra pdrUr-.do di lui è duo detto
, fùg^er.do fu da i cu

UdUijiràccidto, cr morto: onde uencndo li mud della d\ lui morte^ihcdra td*-di pen»
titd mdnifrlìòd, Thejeo UfceUntàfud , et con Ujj^ddd d'Hippolito [e ftefjd imdz*
KO' Md Seruio dice, che con un Uccio dldfìnì i giorni fuoi ,

DEVC^LIONE r IGLìr^OLO
J'^-^^^j^c/i MitioSy chegenerò Flidunicnco.

t U ^^m^\| EVCALIONE,/? co^^pidce ndU llidde dd Uomero
;

\ ^ M'WmM ^ fe^"°^^ ^' -^^'"0^ j md dd qudl wddre , non fi sd ; no'-.dimene

;^ '^tì^^Hj fi P"^^^ pre/Mmere/Jto fucceffore :perciocheHidumene9di lui /ì-

'^"^gt^So gliwlo /ù Re di Cretd.

HJDr^MENEO FIGLìl^^OLO
di Dciicaliotic^chcgencrò Orfilieo,

1 D V M E N E O , fecondo il tejiimonio d'^Homero
, fu fgU^

uolodi Beucdlione . Quejìi infeme con Greci jvce guerrd contrd

Troùnì, M<r (fecondo Seruio) rouindtd Troia} ritorndvdocon

le ìidui uerfo Id pAtrid hebbe grdudifimd f)rtund: onde fece boto à

g^ii Dei » che fé il kfcidffero ritorndr (aluonelfuo redme, ch'egli

d loro fdrebbe fdcrijkiodi quelld primd cofa^cliegli uen'fjè indn<

zi. Di che efTendo giunto in porto j duenne , che pnma di tutti il figliuolo perdifio di

riuedere il pdd^^fi gli fff^ffe : per Id qua! cofx (co»»?e dicono alcuni) h((ucndclo imitroU^

to, onero (come platee di dltri ) uokndMo jacrificArc 3 da i Cittddmi per talcruddtk

fu cacciato . La onde ejfendo rtmontdto inndue , e; hauendolo il ue.'ìto gittata finca

Sdknt'.no promontorio di Calabrtdj lui debberò fym(irc il fr.o efiglio: di che non /o»«

tdno dd l'to per fé,
et per li fuoi edificò la cirt< di PiitigUd .

ORSILOCO FiGLIVOLO
d FJidiimeneo .

RS ILOCO fu figno à*Hidume\vo, f come nelVod^ffedfcriue Ko«=

ìlkrojdoue fcriue U di lui genealogia ttHomncundi< da Gwue fino

ai effo.Ou^jli hdutndo feguito li pddre alfcf. gue'-rd di Troid,C^

ejjendo il tuttofucceduto projfew 3
p?r lafud irt(ohìZd tielld prefd

ài TroiÀ fu dntdZXàtoàdVUffcconcicfid ih:sopponeudcotut*
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te k fuc fòrze per non Idfctdr dare U deh itd pirte deP^d prtiU à ^wflo»

SU^RVEDONE CENTESIMO
jìttimo fi(:;Iiuo!o di Gìom,chegenerò ^4^ntiphctte,

A R P K D O N E,fecondo Uomero-yfù fìglimb di GioKf,cr Lrfo*

dnmidfìgUd diBeUorcphonw.UquAle cpcnione fegue dncho Ser^

uio.Md px\e.,che Agojìmo tengd altrimenti,dìcendo. ì n c\ue\ii anni

cioè rcgtidndo Ddndoin Argo^dd XdntoKe de Cretejì : delqmk

dppreffo dltrihdbbidmotrouAto altro «omej/ì troua ejfèrefata U
pitd uuwpd.ax indi generati Kaddmdnto.'ìdrpcdcne,^ AMncs , »

qMli fono chiamai dilla r,Hggior pdrte figliuoli di Gioue.O' di lei^Bt quello, che [e*

gae, Altri dicdno,chc p-ironojìgU rf*Aftcrio,cr per ciò io t^on tengo^che qucjh ^a quel

Sdrpedone^e(fendo jUto quello molto tempo primd.Mm perche di quello non fi legge nul

ld;bdjierd hduercipofh il nomc-ja" di quefb feguiremo quello , che fi ferme. Qucjii

adunque fi* re di Licii,0' /egwito U pdrte Trotdnd contrd Agdmenmnc, er i Gre »

ci,et fu fumofìjiimo guerrieroJlqude combdttendo fxce molte cofe degne di ricordo

j

fi come netld llidde Homero Icriuefindlmentefii mono dd Patroclo.c^ per ccmAn»

ddmentodi Gioue dd Apollo fi* leudto il corpo di mezzo la bdttaglid CT nel fiume Id*

udto.tT onto d'ambroUo Itcore^rj- con Id real uejìe orruro.cr ddto d ifuoi, che ui fd

cejfero le p:)mpe fitnerdU.Onde qutjio poco difigmento , che ui e,non uuole fignificdr

dltro^eccetto^che per cperd d'un medico jù curdto il corpo^T con ungenti per con»

jerudrlo tutto unto .

.A^bJTIVHU'TE FIGLI-
nolo di Surpedone

N T 1 P H A T E fii figliuolo di Sdrpedone, te^imonio VergU
Ho doue dice .

Er AntipiiAte il primo ilqud diceud, „ Se effer primo figlio deìld midre

„ fhebdndyO' di Sdrpedone dfto,cr degno.

Ccfltii.rouindtd Troidjuennecon EnedmUdlidjdouecombdttendo contri Turno fu dà
quello dWdZZdto .

RU^D^M^NTO J^ENTESL
mo ottanojiglhioh dt Gioue.

ADAM ANTO (/? comt tutti ucgliono)fii figliuolo di Gioue ,

^
a Europd regndndo Damo in Argo; er fecondo Eufebio fu Re di

|l Ucia.Qnefìi effendo feuero effecutofedi giujiitid;fudd i poeti finm

,; tocche jtdneU'infirnodd ejfammdre i peccati d'i colpe'Aoli,Delqudk

^.^..^^ Vergilio dice»

„ Kadamdntoìprepojioàquefit regni, „ Egli gdlligha.egli mori intende^

ce
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,
Et con tormenti confelf^LY ci ijlrxd „ Quei pccuti,ch*alamo in uìu hs fatto.

i. Defl'origme,cr fittione di (olhii;egli è di iutaìdo e l'ijìcfjò.che di M inos e firitto.

^CRISIO VENTESIMO
nono figliuolo di Gioue ^ che qcmrò Laerte.

Crifio,fecondo Ouidio^fu figUuolo di Gioue.Dì lui Otiidio parlando;

induce Vliffcìugiovjre cai poche jpàr ole deUi fiuncbilù uerfo

Ai^ceintiilmodo.

A me Laerte^àd ejjo Acrifw è pddre „ E*/ fommo Cioue \ lui- ne fu trd cmejli

„ Pc(ìo in ej^ilio.o difacciito alcuno.

LAERTE Fi GL /VOLO D\^^
crifio-^chegenerò Echimcne^<^^ V/iffc,

Acne,comc e finta mojìrno-jfu fglmlo d'Acrijo, Cojhiitolfe per

moglie Anticli(ipgliid'Auttolico,(T di qneUa nhebbe Vlifjè,a' le

oreUe.Egli nonuidedndiiruokntieriVlijJealiaguerridirYoiàSi

g^^^^^jj perche cu uecchio.come dnchopzrche ritornando dopo molti irAMgli

dimore fece uendettd di molte inpiurie,

ECHIMENE FIGLIVO.
il di Laerte

.

V Eihimene fìgUuoU di L(lerte,fì come neU'OdijJea Homero dimo*

fÌTa dicendo.

Con Echimene ìnpeme minor dUnni „ Di tutte le figliuole di Lderte,

Cojteifi come nel medepmo libro /ì legge-fi ddtd per moglie ddpddrc dd un certo per
nome chidmsto Sdmmde.

VLISSE FIGLIVOLO DI L^ER
te -.che (generò TbelemacoRelegano^& ^^iijonio,

fr^'Js^i'^ ^M*
^ VliffefdmofiJ^imo IvAomo appnffo gli dntichi è incerti Id proge

g^PW^ I nicPeYciocbedìcum'é'c no.ch'egU fu figlio di Sifìpho ladrone : trd

quali è Senno, che dice,che Antìclia madre d'vUffe primdychefì mari

tdj[e giaccjue con Sifìphofigliuolo di Bolo,cj i impregnò d'Vliffe :

ilched luig nta in occhio a idee figliuolo di Tbeiamone , mentTe(in

Otiidìo) concionando d^ìììanzigrcci\ccfi dice.

Perche ddunque di Stfìpho fu nato, „ E ^ luifimil ne i furti^zT ne gl'inganni»

1 khe ancho afferma Theodolw d^ccdo^che AnticUa prima fi mdritò in Sifìpbo,w4 che U
fciàdolo^V' efièdo gid pregndjfi mdritò in i^derte-ncdimmo del cocetto di S ifipho pdrto

ri Vlijfe. M a Leotio dice^chc ef^cdop A>niclid nuritata in Ldcrte.et dndado d cofultdrji

co Apothffu prefd dd Sijipho UdronCtche poifu dmdKKf^to dd Thefeo, et dd quello fu
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intl^regndU-.onàe per Uk cogiungmento ne uAcqut ylijfe. Altri poi ucgUono.chejijJe
fi.

gito di Lderttjtrd quàUfi tejimonio Homcro,Virgj/(o,et Vmicdf<imdd*i più fecali in

uecchiitd'de quslifegnédo io l'auUoritdjdico.che vUjfefu figliuolo di Lderte.etfu huo

mo di grà c5jg/Jo,cr difubiime ingegno',mAsbe uckjje più o dtfrode,o d'ingegno, cioè

dubbiofo.Spejfeuolte Homerochuutò cojhi Mtiltuwdo.qujfì come egli hduejjc molli

m:)ii p t(]cqutr tutte le ccfe. CertAméte egli patì molti trAudgh.O' vodimeno cq m&rAui

gliofafortezza, gh AMzo tutti Còjhiigiciimetto tclj} per moglie Penelope f/g/ù d*la»

ro;U<{UAÌe per «irtù.o p'.duitidfu belUiìund da:ie'dd,et[ubilo di lei hebbe un figliuolo

Thelemdco.'Bmdméie cj^cdordpitx Kelend dd Pdn métre Pdhmedefdced U fcicltd de

greci p indir cetra Troiini(come dice Seruìo)cercò fuggire tdle cccdjioefir.gcdofi paz

zo-.onde uenedo in ìthdcid PiUmedejegli fu ritroMto co diuerj i forti d'dnimdlifotto il

giogo ne i càpifemindrfdle. Md ?dldmede fopfenàdo deU'dlhtid delChuomo tolfe il pie

aolmo TbeifwarOjCr pc^fir proux deli^&ftutid dell'ingegnofo kucmiypofe quello ne ifol

cbi d'i capi diricotro ddCdrdtro dcue femin4UdV lijjè-.ilquale ueggèdo il ftgliuolmo The

temdco (abito co l'drdtro lo fchifò:di che conofàutofi,che no erd p&ZZo,fu sfòrzdto indi

re dlld guzYd'jdoue gràdemcteymétre darò fdjfediopndtène l'iimuitid co Diomede Etho

Io. Et pcfcid che p fdrfi beniuoliiucti}fottoj^etie di nozze hebbe condotto Ephigenid

nel fdirif ciocco gCdìtri uène

i

T roid-doue co gràdtj^imd djhitid p ottener Id uittorid de

Id guerrd incomincidtdjOprò molte cofe necej]drie.Attètoche(come dice Theodotio) per

opYdfud duhie.che Achille ddlld mddre trd le figliuole di t^icomede in hdbito di dòzel

U njfcojiofu ritroudto^et acho codotto dll'djfedio. Per oprdfud lefdette d^Hercoleifm

Z* lequdli diceudo Troid no poter efjèr prefd)co ordcolo furono ritroudte^cT ad "Philo

tete dncho ottenutele;- d Troid portdtc.Per oprdfud le ceneri di LdumedolCy chefopn

Id portd Sced d'ilione.cogragudrdid erao ferbdte;fuYono dUui leutlte. Dopoquejicy egli

infieme co Diomede rubbò ilfdtdU Pdllddio di Troid.Cofi dncho^dmdZZdto Dohne^co

Diomede medcfimdméte diuenuto l^id,di nette tàglio Id te^d d Khefo re di Thrdcidy CT
todujfe neWeffercito de Greci ifuoi cdUdlli biÀchi prid che gittdfj'ero delCdcqud del X<ì

to.Etj^ejJe uolte
fi
come dice Seruio,uej^dtofi in hdbito d'un mcdico.x^ pouero uoletitri

fopportò delle ripulfe,cr delle buffe^per entrar in TroU dj^idre quello,chefifdce(Je,et

fèdelmète yijzrìfempre quello.che hdued ueduìo.dcue trd fdltre,un<i fu concfciuto ad He
lend'Ohre ciò effendo molto eloqucte.CT bel pdrldiore.piu uclte trd greci, cr il re Prid

mo fece l'ufficio di legdtopdccorddrìi.Apprejyo molte fidte dmojirò dncho qudnto nelle

hdttdglie,et in mezzo Vdrmifòffe UdlorofoXofi dncho ne i pdrldmhi , et configli molte

fidte co Idfud prudèzd diutò i Greci.Hebbe odio coperto cotrd ?dldmede:percioche con

trd fud uoglid il trdffedlld guerrd,et coduffe di T hrdcìd bimid copid difromctof kqudl

tofdtgh mdnddloui non hdued uolutofdre.Ld onde con inganno cercòfurio morire,)? co

me è ddto detto,pdrUndo d Pdldmede.vltimdmétefi crede,cf;e cofhii fdceffe qudlche trdt

tdto, onde per oprd di Sinone , o per qudlchedltro tradimento Trctd fìffe prefd , et

roumdtd.indi prefd Troid y egli uenne in gdrrd con Aiacefuo figliuolo di Thddmone
per l'drmi d'Achille, leqfMlifindlmeiìteper Idfud cloquetìZd gli furono date . Oltre

ce ii
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ciò.dmmdzZdtoOYptoco figliuolo ddKe di Crdd;\^eY(iochecoìitYA(ìdui,cheA lui non

fòfJeddtdU pdYtedeìld predi TYoìdUdfi come j\fdceud .ìgli diYiprencipi^mdzzdtd

dncho PolilJeni.O' peYcojJo ddunjijjo AJìidndttejmorAc in nnieper riloYndYunfo

U pdtYid. M.ifu molto Mirto i7 juo pmjicro'.pcrcioche cij]Alito di mol- e fortune di mdYc

perjj>itio di diecednni qu4,cr U in du^erjì pasfi andò crrcmdo.VYimievdmcnteddl'on

rJe,cr di nentiaccidto(jì come egli jiej]o ndl'OdijJeimrrd dd Alcione Ke diPhcd^

tì)fu poYtdto nelpiefe d'i Ciconij,iquU uinti dd lui, cr fdccbeggidtd tuttd U citùà*

UifntiYOjperduti pochi compignijddllàfòrtund fu guidilo fino \ i Lotophigì^onde non

ritoYMndo d dietro cjueUi compagni di lui ini niinddti it/l^ùre il loco;fu portdto di no

uo inSiciliiydoue con dodici compagni entrò ncWdntrodi Poliphemo Ciclope,dc qui

li il Ciclope hinendonediuordtofei^eglicon un tizzone affogdto cduò l'occhio d Poli*

fhemOjCT uejìitofì delle pelli d^icdjÌYdtti con l'dMnzo d' i compdgni ufa diUdJj^don^

Cd. Pofcid portito in BoUd ottenne dd Eolo i uenti Yinchiujì in uno utro'.di che pdYtendo

j?,cr ejpndo uicino dd Itdchd slegò l'utro in pYefenzd d*i compdgni\ che (ì CYcdcudno

quello effere pieno di tefoYotpeY Uqudl cofdjojfidndo il uento contYdrio^^di nouofu por

tdto in Eolid'jdoue dd Eolociccidto uid^^ peYlomdYenduigiudotilfejb gioYnodYYÌ

uò di i 'Lefìrigonitiquili efJendolicontYdYijperdute tutte le mui^ cr Id mdggioY pdrte

d''i compdgni,con und fold ndue cdpito dd CÌYce',ldqudkhduendo cdngidto ifuoiccmpd

gniych'eYano dnditi ì inuejìigdre il loco infiere, egli dd Mercurio hduuto il Phdrmdco

deditamente /e n*dndò d q'ieUdyCf col brindo ignudo minicelo dmdzzdYli,fefubito non

ritormui i compagni nelle primiere fórme: ilche fu fitto, CT dimoròfeco per fj^Atio di

uninnOyCon cui hcbbe un figliuolo detto Thdegonoimd hduendo Idfcidto fimmortdlitd,

fudmììUe)ÌYitodeUiuii,chiueffeì tenereidoue Idfcidto iui Alpenoreptr uiolenzd 4

tifo morto,montòin ndue,et con prof^ero uento in uni notte uennefìno dU'Ocedno.Do

ui fitti quellifierifcixhe Circe gli hiued infegndtoje tìdndò dWinfèrno, et iui ritrouo

li midYe A'\ticlii,et AlpenoYe poco diinzi mortOyCon molti iltri : di chefit duifito di

Tirefìdindouinodi moltz cofe.lndi YitoYndto dUindue^un''dltrd^dtddndò dd Circe,

ttfepeli AlpenoYc.Cofi ddle cofe dueniredd Circe dmmicfìnto fi
partì,et giunfe dlfi

[old dedeSirenc'.onde dcciochcelle non poteffcro ritenerlifice,che tutti i compagni fi

&:oppiYono con li ceri le 0Yecchie,et ftcexhe legdYono luÌAll^dntenni delld mucld on

decantando quelk^paf^ò UpeYicolofd ifold.Oltre ciò non fenzdgrdndif^imo pericolo, et

com:nwie fatica di tutti paffo Carìddi,€t Scilld.mdi efftndogiunto d quei luoghi, deue

lenìmphccufhdiuduo igregi dd Sok,comàndo,che dicane non gU toccafJè.Mdeffendofi

egli diormentato.et i compagni haimdogrdnfdme^Eurikco ^-erfuafed icompagni ,

che togUcjJèYo de gli ammali di quei gregiiikhefalto,et haumdone quelli portato molti

in ndue f.éitofi kuo una foYtuua tanto tcYrtbik^et crudele,che la uaue Ci ruppe.et tutti

icompiCgni fìtrcno moYti,et difj^erf.Vliffefoloignudoeffendcfi pigliato all'arbore del

td ndue,per fl>atio di mue giorni contimi fìi dalConde,et dal uento trauigìiato,et dllà

fine fu gittata dpprefjo l'ifold ovyid.doue di CdUpfone nimphd rdccolto iui perfette

annifu con benigna, dccoglienzavitcmito 'ultimamente mal uolentieri ddlei hauendo

impetrato
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impttrito ài pdrtWfì , u" effendo infime con i fuoi compagni montato in naue j Net»

tmo ffjvfo'di luiy percioche combattendogli hdued morto il figliuolo Cignoj cr ti«

ueà fitto rouindr Troid da lui edifìcntd^ CT indi hAued priuo dcU'occhio ilfigUucl Ci»

clope ;
jtce , the l'impeto del m^re fu. tde , che rotta la nane 5 egli pi ccjìretto gittarfi

ignudo nell'onde. Diche Leucotoe hàuendo compaficne del mijero abbattuto dal mare^

gli prejìò ilfuo ucloicon l'aiuto del qwife il terzo giorno effendo giunto al iito, er ere

irato neUi bocca del fiume de* Phemcì ; ributtato il uelo nel mare
5 fi pofe ignudo trd

Ufrondide i bofchi:doue ritrouatodi Naufneafglmlad*AlcinoOy hebbcuejìidacuo

pnr/ì,cr per opra di Pallddefii condotto fino ad Arethi mcglie del Ke Alcinco.dal qud

le meritò riceuer doni,^^ naueet ccmpdgniyche il conducejfero fino in \thacia:la onde

in naue dormédo /w da Pallade auifato di cjuetlo.che dcuea fare.per la ({ual cofa fucgliato

cr fmontato di naue fi transfirmòin un penero uccchiocT andò ritrcuare i fuoi lauo»

ratori di uìllà'Àcue uide il figliuolo Thelemaco.et parlò fece. Vinaìmcttjùdd Sibcote

ftw porcaio condotto natia patria fenza ejfere da altri concfciuto-, CT tieJla proprid

cafd fopportò ahimè parole ingiuricfe iifitegli dd i Proci di Penelcpejdoue poi
fii da

^urichia fui nutrice ricomfciuto.Diche Vltffefubito infieme col figliuolo,v" con due

di fuoi Iducralori preje l'armi contva quei Proci CT dopo molto combattere.gli amaz*

zò tutiiibenche Theodcntio dicd\ che glicauc gli occhi,c^ che gli conduceffe in tantd

miferid,che jiauano nelle jìrade cercàdo un poco di pane per uiuere Qnl pofciache heb

he uedutd Penelopc;pirtirfi per anddre in uilla d riuedere ti uecchio Laerte.Vltimamc

te fecondo Theodontiojreftò fmrrito per molti horrédi fognitde'* quali cercandolain

terpìetaticne-jhcbbe in r ij]x)jìa,che fi guardajfè dal fìgUuoloùl quale pdrtendcfi^cr fla

do in lochi rimotif er nafcofli-jqudnto puote,fifchifò da i portenti fcgni,Md fìndlmc

te 1 helegono.che d lui nacque di Circe,uenendo inlihdcii p ritrcudrlo,fii cacciato dal

la cafa di lui. Di che efjcndo giouanejirte^O' animofo amazzò molti di queUi.chegli

contrajiduano-.onde Vlijfe pigiando un dardo.tl lanciò (ontra quettoima Thelegono hd

nendo [chifato il cclpOjpreje quel medefmodardono" iltrajfecontrailpddrcp loqual

colpo conofccdofiVhjfeuicino aQd morte^dimadò a lui chi egli fòffe-.onde intefoc'hebbc

il rjome,cr la patrid\conobbe,che quello erafuo fgliuolo'.per la qual cofa s'auide no hd

uer potuto fiiggire ilfuo defi ina z^ cof.fenemori MaLeontio d(cc, ch'egli a cafo fu

morto dd rkelegono^cU lercar.dolo ilpunfecon una fpina di pefce auenenata.Vetamé

tt lunga è rhijìoria di ce jiwi,cr breumente narrata con alcunefittioni per entrojelk

quali la maggior parte per inanzi è fata rj^ojla^ Et però con poche parole ueggiamo

Vauanzo,Et primieramente ciocche iritendino per gli utri con iuentirinchiufi, etlegati

con ma catena d^argentoda quale da i copagni fìifciolta.Homero neU'Odijfea uudejòr
mart unhuomo perfèttOjGT tra l'altre ccfe udendo dimcdrare quello, che dalla bontà,

iiutnaanoi nafendo è donato}dice,che da £clo,ciocdd Iddio iuenti,cio è ccncupifce

udì appetiti fono rinchiufi in un cuoio di bue.cio e infiifì nell'arbitrio deWetk uirile: Id

quale deue ejfere fòrte.cr cojìantefi cerne è il cuoio del bae-.et quejii tali fono legati co
ma catena itargento^cio è dalla famcfa rifonanzd della chiara wnhla quale ueraméte

uonferbd il cuoio d'alcun'altro meglio jirmdto.ihe di quello , chefia intento al diuino

ce iij
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amore-.nonìimcno :\Uijìi cHeni è sìegdtd di i compigni àWlilpxio è di ìfcnfi deU*hu

min corpo.chc p:r nojìri dipocigginefignoreggutio adi ragionejr^r slegane quejìd ci

uni, ijìimnìdo.chi ncU^Htroui jUgnn preddùl chcf\gnipci,perchepcvfano ejfere di

gnn lungi migliore, cr più dolce mju ne i pidceri, che nonfo^wfottcpoBi a neffutìd rem

golr,che m c^itUi legati da falda ragione- Tuttauia slegati qucfìr, mentre fi lafciiudno

cadere in cjuejld,e in quelli lafciuia^ji Icuano kjvrtunccio e i rojforije riprenfoni deln

U confcienzij trinigli dell'animo Je ajjìittioni^la miferia, le infermiti , cr mille j^etie

de malij che ci illontanano dalla patria-j ciò è dalla quiete, che poi anàalfe aWOceano^

et che ini per facrifici gli foffe mojirato il camino dell'injvrno}i^imo ciò effcre flato det

to,perche Vlijfe in ma notte nawgafje al lago auernojid golfr di Baie,dme morto Af-

penore;fdcef]e quel ficrijìcio;nel quale l'anime fi chiamano di fopriycr cefi da que* ma»

Imifì^inti kvAejJe notitia delle lofe richiejle . lineilo poi ad Vhffe rotto in marepre

jùtoli di Leucotocj ijìimo non effere (iato altro^che la immobile jj^eranzi, ch'egli fifa

teneui nel petto di fuggire quel pericolo . QM.f4 oprò, cbc non /ì dij^crando non pen-

colafjeild qiuljfeme,pofciache ottenne ilfuo intento; lafciò ddietro. Che pofjJ)e/?i]?ù

mefiite fòffc di VaUade aiutato 5
pmìoche id lei con l'iuertenzi fui dmmiefìnto fug

vi molti pericoli^V molto cofe oprò i lui necclfarie.

^^^m THELEM^'CO FIGLI.

HR uoIod'Vàfc.

\^SÌ Eifilì Uelcmaco fu figliuolo d' V liffe, cr picciolino dal pidre fafcia to aU

midre Penelope ; il quale infume con lei di i Preci hauendo riceuuto

molti oltraggi', iUafine iVi/ìcwe col pidre d un truìtof^uendicò»

THELEGONO FIGLI.
nolo dr^hffc

,

Elegcmfu figliuolo à'vlifjea- diCirce-Uquilecrefciutoin età.cr

,.^^^ _ , cercando utdere il padre, a cafo nvn lo ccncjcendo lo amazzc: doue

ritornando in 1 talii edificò Tìburr/horafi chiami T fmoìI/i come dice ouidio.

» E gii di ThelegonOyO' gi<i /e mura „ Di Tiburi uidUo ,
doue habitaui

Li rozA gente, che ui pofe mit\o.

Mi Vipiidice.ch'egUedificÒTufculo.
r. r ^ t 7 tjt r^^P^SONIO FIGLIP^O-

I
V S O N ! O fu figliuolo a' Vlijfe Jì come fcriue Violo lomhir»

ito in quelli hijìoriiy ch'eglifcriue d'i fatti di Longobardi} dicendo

! tutti l'italid di lui effnejìata nomata Aufonid . Mi Tito Luto mo

(in uolere altrimenti nel libro Ottano deWedifcatione di Roma , dcue dice. Hintur*

"
no

^YejliniCittUegURufoniitndimentoddM. Pelilo, e C.SulpitioconfoU

"
furono prefe,<jfu qmfx efìinti ,V mhilitA imi U gente Aufonii.Onde quelli pdf



VNDECIMO. »04
tìitUd dcWUdlidfu VAufonii . Io tengo , che quejlo Aufoniofvjfe ({ut! Lilìno : il <\udt

dUuni uogliono tjferc fiato figliuolo di Circe , CT Vii//è , CT nodrito di Maria nim»
pha : attento che(tefìimonio Seruio) Maricafia la Dea del lito de' Mmturnep appref*

fo il punte Li'rì. Nondimeno noi, benché ci rejìino molti figliuoli della prole di Gioue j
facendo fine al prefente libro, ripofaremo alquinto.

IL FINE DEL LIBRO VND6CIM0.

LIBRO Df^ODECMO DI MES^
SEK GIOVANNI BOCCACCIO, 50PRA LA

GBNBOLOGIADBGUDEI,

TRADOTTO PER MESSER
GIVSBPPB BBTVSSi:

A L NON MENO l^ I K T l^ SQ^ CHE H NO''

RATO SVO SIGNORE, IL CONTB

COtLAlTI NO DI COLLALTO»

E D O P o Imgo corpo di maggio , I Ih^re Re j

come che il cdmiiw nonfìa uenuto alfine 5 al difere»

to condottieri della carretta il leuare i CAualli pieni

di anfa da qucUa.O' alquanto ripofare,v ^pprejjo

qualche prato , c7 da alcun j^nteriifr^fcarei cn*

de egli in tanto medefmamente, fi trahe Ufetey cT

piglia un poco ài rijiorO' col. ancho al buon arator,

fc bene tutto il terreno daWaratro ticn èfrff^ <cdce

dutofcpra rejìandcgii anchora una parte delgior

,
no--,fciorre i buoi dal giogo, e?" lajciArgU pcfare^et

P-'}<rC!iuO(xinuÀntc,manre egiijprando una dolce aura all'ombra (Cibofchi (antalero

Kc canzoni,cr fi sjvrzdfcorddrji k durefadcheàndi medefimamcte alfamofo capitano

ce iiij
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àigtier^i (cocehto dnòù che L brtigìu no fu finiti) è lecite col fegm àetld rictoX

tA i Uj^ixtfAnguinop (ol Utt far ntirare^icctìche kudto ddl piVo/u dcUji morte in un

alt'OAJfilto^rinouatele fvrzfjcotra gli itwnicifwio più gjgliardi Chidtr.'i.chea me
no fu lecito

fé bene fino al fine no fonogmo dcUd numerofi prole di GtoueCtetefe.ki

uédone nodim^no efj)ojìdunA grà.Uj^imj pArtr, ipofarc a!quà(o
j^ uederefé pan ò j^iu

gerc al uero fegno^l<le(]u'io iirittimète ijìimo.Scgucdo adu'ir^.l'Jtì w ccfhtme^nòaU

trtméti^che s\o (vj^ipuenuto a qialche fegno certo, et ordinano d'furpaufd,'''tto laffo

p h fatici neU'Au(onii(bèche lito impetuofo^ ni fi -màicofìderàio dpprcifj,che queQo,

che fi dijiingueco più breui termini,neWintelletto pìuficilmcte! capifce^GT meglio fi

màia 4 memoria lui ^inn lo gli occhi d'intorno incomiuciai a r guardile le «'" igie

delle cofe Antiche Qjiile antiche Cume^il tempoiop -a di Dedalo) de' Ca'chidiej: Ufc*
polturi di Mileno,zJ- l'*acque Giuie mi teneaano ianimofoffefo.Et aU'mcunt-> o ina»

rime Antico holf'itio delle Simie,a- .U Inanmelapcojjà Prochita mi ritcgl euau Ta*

nimoCofì Aniho mi faceuano Afe drizzar lamète i rifonatigorghi per le nuoluiioni

d'i boUcti fiumi del Vulturnojenebule ddfufmo Liri.le paludi del Ltntetnofimofoù

Vej^tglioc; gran morte del primo nobile Afi-icano, et quafì ini dinanzi la uiUi di M«
Sauro fino al dt Xhoggi p lofuo nome ceUbrata, indi le ruinate qiufì in tutto uefiigie

delle Formiareje lungh:tte a pie del mote Caleno, S telenate,a" Campanojerreni p mi
tAuigltofa abddàz<i notabili j ifopra eminéti cajìelli a iterreni,SueJJÙ,r beano fudicino,

Cafelinojelefre^^ molte altre anticagliaf de'RomaìV,come Caridgidefr^apprejjo,molte

altre cofcjle quali a uoler dichiarare farebbono più lunghe,che utili aWbijlcria.O qui

to m'alegraua nell'aio ueggcdo la mia ItaliA p opre eccelfi no pure ejferjì agguaglia

tA;mi hauer trappajjato la loquace grecia.M a epdcfi co un heue ripofo ricreato un pò

co l^aìjjip'gUai le fvrzCiC:ruolétieririetrai nel mareiìab.ket fin portato fitto ì pjjri

gÌA,doue m'aucne in fantdftA cercare,^' defcriuere Ix prole di Tatolo.et d'alaii Altrifi

gliuoli di Gicue.\lche miftA ecceduto cotinuAre, ne prego coluiuiqle al toccar co U uer

gA delferuojuo Mofé fece Abodà eméte ufctr acque dà una rupe al ppto p la fete afflitto*

T^NT^LO TRENTESIMO
figliuolo dìGioii^yrhc qcucrò Ni'>b:f^ Pclope.

Il
AN T ALO,/cco(io Lattai io\fìi figliuolo di GfOHe,cr di Piote «/«•

pfji.Dtcc Eufebio,ch^ ccfhii jù re de Phr!g'a,regnàdo Eritreo itlAthe

ne,et che apprrffo hcbhe guend p lo rapito Ganimede cotrA ìrgio re

rf' Ibardanta^Zf padre di Ganimede.Oltrecio ucgliono.che c(fhiihd

uefje un giorno feco a couito tutti lì dei.O" che,p far prcuA deUa lo

^ ro deitd,amdzz<i(Jè U figliuolo,CT cotto indiuerfefortidimAuicare

ti gli lo Apprefentaffe iitAnziJ quali fmdrriti di tal cofa no purefojìènero di gufhrne,

md raccolte tutte le membra inftemejitornaronoilfanciuUonellA primieri formd per

che 5*rf i [eroiche ui mancaua una j]>allA.lA quale era jìatA magiatA da Cerereyn loco di

^leUa gli ne rifecero unad'A''orio:indip MercuriorichiamatafanimA da morte a utà^

gli li refiimrono.TàtAlc poi jù di loro cAcciito rt/i'tjrrno,cr Jeniétiato i fupplitioU
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ìe]Co Cjcbe/ò-'/è pojb in un fiume %o alU go/d-.cr che (mpyefòjjè afflitto dd cotinm

/eie3cr che chinalo U boua in (\milo p bere'jtlfiunKS^dndajJè medefimAméte allo'^n^

dodi minierd.che no ne potejje gujÌAre^Uìdigli aggiunferofoprA il cupo alberi carichi

ài pomiyi quili [igl^ijjèro i rAm\ fino aUa di lui boccd'.md che uolendone egli piglìdre-j

egtmo tà(o s'indzJtjpT'o <JM<<to medefmimcte s*AJfAticdff( p prcderne . Et cefi duène,

che pojlo trd i po»MÌ,cr CdcciHe.coùnuAméte uiuèdo tnfdtneyO fete L'infvlice huo fòffe

torm^tdfo. Hard è di auerttre qaei/o,chc f\ nAJcddd fatto tdU figmcti. Onde cocedendoy

ch'eglifòlje jigltiolo di Gioue uero.op quikhefim>gliàzdAluidttribmto',c:;- Ufciado

ad pirte cille cofesche s'appdrtégonodi Gdnmede' lequdlifono dette doue di hi jì p^y

ìd.Dico,che fu ietto egli hduer pojb il fgiudo innanzi aUi deijpchc effendo AUjriJ^i*

mo huOjCr hduédo curd d'augmctar molto lafacultdfud'yjmiud ìfromètiM quali ne

trdhmdild^nÀrono dltrimhi.che il ftgliucìo-.ondedlhord gli pcfeindnzi à i deiquan

do ni: i Colt iudti capi gUfemi'ìòircioche ifemi girati ne i falchi jìano nel coffetto d'i

foprd celefìi corpndi che p opdtione de' cieli rhornàdo inf^icht, pigliano Id frimierd

fòrmd:mdl'homero diuorato da Cerere, ciò è ti feme cofumato ddlla terra e rinoudto dìA

uorio^métre nelld crefcéte biada u entra la fòrz<i del nodrimcto. llfupplitio poi di co*

fhii chidrarnHe dimoflrd la uitd dell'huó audrc*Vercioche Fulgetio dice^TÀtdlo Inter*

pretdrfi uifiÒe uolótarid-il che bentjìimo fi cofdce d cidfcuno auaYo:dttétoche no ddmao

Xoro,ne l'dmpidfdcultìp feruirfene} dnzi p jpecchidrfi in qlldy cr no potèdofopportd

refdY pfealcTti cofa di ^lle aduateriahezz?\tra qlle pojìo fi muorep la fame^et fete,

"sflOBE FIGLIÌ^OL^^ DI
Tantalo^^ moglie à^^mpbionc.

J o B B /w figliuola di Tantahy CT Taigetey fi come etti medesimi

dpprejjo dimofira Ouidi ) dicendo

Tantalo fii mio padre.alquale folo „ S^edere.c^ delle Peleiadi forelld

Fu conceffo dlU me'ija ddli dd. „ E la mia msdre^ne negarft puote*

M a ftlua la riueréza d'OwdioJil padre di coliei nefu quel T Àtalo amico delti dei'pcio

che quello fii huÒ pio re di Coriiìto,CT di tepo molto prima. M a ì^attatio dice,che co*

jieijìi fgliuoìadi Tàtdlo^v Penelopf.Cojlei^ccmepiacea Theoiontio}fit maritata in

AmphioneKe di Thebbe,acciocheAmì^hione prefìaffe fduore dlle parti di Peneìope,che

guerreggidua cantra Enomano re d*Ef(cfe,cr di Vifa,del cui Amphione ella partorì fet

te figliuoli cr dltrettàte fìgliuole-jbcche Howero nella ìliddedicd.chefìircnofolamète

dodici, Cojìeiej^cdo dona d'altiero /Jjinfojcr facrificado i Thebani p comàdaméto di

Mdto figliuola di Tirejìaa Latona incominciòjòrteméte coparoleriprèdeìgli^et fre

ftrirfe a Latona p la qual cofdi^a'onAfdegnata fi lamhò co i figliuoli:onie auène,che

giocÀdo nei capi \ figliuoli diti i(brj Apollo i mafchi^et Diana tutte kjiminekamnz
ZÒtondepironofepolti dppreffoil monte S iliphone. Niobe ddwiq^e priuddd marito^

cr de'figlmoH apprcffo le loro fepollure piàgèio fii cagixta infd']o. De i fgliuolj, et

^ii Amphione ne èjìato detto difoj^ra* Ma circa ilfmeljerfi coneriitiin f^jfOfTttllio
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tri le :j^t^ionì TufcuUne ifiinti ciò tfftn ^Ho finto per lo fuo eterno ptentio in pUn*
to,M.i i ciuejìi fittioiìi u aggiunge Thìoioniio dicendo.chi fino al di d*hoggi nel mon
te Siphilofi ude Id jhtui di pietra di cojiei di minierA in atto flebile, et mefio.chefifìi

mirebbe, eh'eUi perle Ugrim'.udiijje mend:ilchc non èfiior dindturd . Vercioche gli

dntichi per meinorid deUd grdnjòrtwu deUsfupbi donnd poterono mettere fui monte Si

philo porre Wd fìdtud difdffo in gaifd d'und donnd , che pidngd : onde effendo il [affò di

complejìionefriddo ^kmndofx in lui iudpori brmdidd'ld terrd
j
per/4 frigidiii del

fdffj fi rifolueno ia gocciuole d''dcq%d dfuniglidnz<i di Idgrime. Et di qùfvrfc gli igno

rdnti tengono , che ì^iobefin'hord pidngcndo fi confume .

VBLOVe FIGLll^OLO Dir^ N
talo^chcgenerò Lificidc^i^trcoprhicflc^& Vhijìcne^

ELOPE figliuolo di Tdtilo di Tdigetejecodo Bdrlaafi huo mtd
bik,et grà guerriero: il quilc in Phrigidregnàdo hebbc guerra co

tri P.nomxo re d'Elide^CT di Plfd'.ld qudleji come fcriue Thucidide}

fìi molto memoràbile, CT grdndijlimd. Ld cagione deUìguerrd,dtcc

Piolo)fìi HippoiimidfigliuoUd*Enomio,etdmdtddd Pc/ope,per

cioche hduendogUldiimdnddtdp moglte^glifu negdtd,Dicc Seruio,

che moltifurono qnciit , chi dimdnddrono per U fudfingoldr bellezzdciuefìd Hippo»

ddmid'-onde dd Bnomio jù fitto quel pitto.cbe di foprd,doue s'è trsttdto d'Hippcddmia,

hdbbidmo detto. Mi Bdrlid^n dice,che U co/i non indo d quel modo: dtiziy che pdrendo

d PelopCjCbe tdl coiitionc fòffe inhumind)moffe tdrmicotrd Endimdcotonde dd ogni pdf

te ejfendofi ddumto un grande ejjèrcitoj per indimenti di M irtelo cdpo delle genti di

Bnomioiil quile con dlhitio.fu corrotto di Pelopej Pelope rejiò uittoriofo, cr in tdl

modohebbe nippodimidy eJ iUeime. Mi dimindindo Minilo il premio del tradì*

minto fu di lui gittdto in mire. Dice Eufebio nel libro d'i tempii che cofhti menò Hippo

damii per moglie neWdnno decimo qudrto dell'imperio di Prito Re d'Argiui, chefu ne

gli dnni del mondo tre mili,ottocento, cincjuinti fettei CT poco dianzi dice, che regtidn*

do Uceo in Argo-,PcIope regnò ippreffo gli Argiui cinc^intd tre dnni, et che djil nome

fuo gli chidmò Pe/oporif|ì. Dice <tncbo,cbe regndndo Acrifio in Argo 3 Pelope fu pre»

fente xi giuochi 0/jnjpi,cr che poi moffe Varmi centra Troid,Gr che dd Ddrdanofa

ejpugndto ne gli inni del mondo tre mila ottocento,ottirtt*Mno> leggendofi molto prima

ejfertjìdto Ddrdino. Onde io non [0 qudlfu la miglior opinione delle tante dtjirenti,

Cojhii di Hippoiitmii hebbe molti figliuoli,

LISIDICE FIGLVOLW
di Telope , C?" mo(flk d'Efetrionc*

ICE Litt4«tio,cbc Lifdice fu figUd di Vclope,^ Hippodimidy&'

moglie d*£ktrionC'Onde di luipdrtorì Alomma madree'Hercok»

à
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.fT REO F IGLJ^OLO D TB,
hpCy che genero ^^Iceono^ MekmpOy

CT* Euiolo

,

T R E O fu figliuolo di Pefope, cr UippoddmÌA: il quikyp e^m
per k pirok di Seneu poeti nella Tragedii T hiejìc ji può com*

prendere-jinpemc con ilfrittilo Thiejie regnò neVa Mored con pat

to/hordruno hon Valtro fìgnoreggiaffe : mifinAlmaitetrd loro

ndcque difcordiddd qudejecondo Ldttmtiosfupercagiontdle. Si

come èfìdtodettodifcprdjeglifiritroudy cbc Mirtilofugittdtoin

mire dd Pelope, Di che Mercurio fiegudtu pofe tdntd difcordid trd Thiefìe, cr Atreo,

che diuentdYono inimici.UMeud Atreo un monlone, del c^udk in tdl modo Senecd Trdc

gico pdrld .

ìfielkfuperbe fidile un nobitgrege

Di Pelope poffede ', di cui guida

E Mfi tei mofitofic, che per tutto il corpo

Ha difin oro jj^arfd Ufud Und:

Chi quefb tiene dncho gli auratifcettri

D'i ìantdliciReft gode lieto:

1 1 p^ffeffor di c\uejb è quel, che regna',

A quejh dietro fol ud Idflrtuna

Del gran redtne.Hor eifecuro giace

Pafcendo i prati, cr le diuerfc herbette

In un rimoto loco.ch'è diuifo

Da un fàffo, che il fatai grege nafcode*

Dejiderando Thiefle hauer quefb montoneysUmaginò.che potrebbe ottenerlo sinducef*

fene fuoi abbracciamenti Merope moglie d*Atreo : neVoccafrone manco del cattiuo

penfxero 5
percioche, C di lei nhebbe figliuoli, cr la menò uia dal marito : la onJ«

nennero a guerra Infume,e Thie^e fu cacciato del Reame. Ma Atreo non fi conten

tando deWej^iglio del fratello 5 fingendo perdonarli il richiamò nella patria, CTdqueU

hpofe inanzi nelconu'totre figliuoli amazzati a mangiare , cr gli diede del loro

[angue mifchiaìo con altre beuande a bere : indi , pofciache hebbe mangiato, cr heuui*

to j comandò , che gUfòjfero pofie inanzi le maniyO" 1 piedi d'i figliuoli, facendo mie

nifrfro di qual cibo l'infelice padre f fu pafciuto . onde , dicono 5 che mentre la gran

[celerità
fi

commetteua 5 (/ Sole , che fi leuaua in Oriente fé ne fuggi in occidente pef

non uedere tanta iniquità « l^ondimeno , fecondo Lattantio j quefb Atreo fu morto d4

Egijio figliuolo di Thiefle. il ueUo d'oro del montone in quefia hijbria fintoj penfo do

uerp intendere
, p come pare , che intefo l'hdbbia Varrcne doue tratta deU'agricoltu*

ra, mentre dice-,le pecore hauer hauuto per la carità le Une d orojì come in Agro Atreo:

la quale T hiefìe cercò per
fé ufurpare . Ouero più tofìo per quefto montone da elio d'o

ro deuerfi intendere il teforo 5 per lo quale i Re fono ipimati , C7 fenzd il qufk non p
pomo fare le necepark jpefe aUd guerra^ ne mantenere loj^kndcr reale. ìlSok poirie

volto in Occidente dinota,che a quel tempo fa l'È clipfi: la quale di gli hucmini non effen*

io conofciutd ì parue molto monpruofo. Nondimeno l^dttdntio dice, che quepa in M i

cent fu predettida Atreo, cr da lui prima ritrcuata : del quak Thiede ueggendo effe

reapprouata l'openicne, tutto colmo d*inuidiai^.aUa Città parti



^LCEO, MELWMT^O,Er
Euioto figliuolid*^4^trco .

\Vt\ìifuYono figli d'Atrco. /i cerne ajjinnd Cicerone nelle mture d'i

iei'icluAli dicc,che dppreffo Greci furono annouerciti trd i i Difcorti:

ilche è mditio,chefò!]cro huomini famofrjejjendo di rjjli fiato Cafìcre.et Polluce partii

THIBSTE FIGLINOLO DITtLOTE,
chegencròTuta lo^VhiJltnt,^^rpagineJ^chpia^ctEgiJlo,

^ H rffìf fii ^ghuolo di Velope, ti Uippcdamidiiì qudk co\Yd iljrcieVo

Mreo hchbe quegli odi^che fono jìdti tdccotdtt difoprd: onde hiucde

fcppcrtato daljrdtello le co/e dette j def.deràdo farne ucMta drdò a

(ófigli&ìfì (0 {''oracolo -ddl cui gli fu rijfcfìo.chc di luiy cr Velopid

s^%^ fud fg'ia peti ebbe nafcere chi fon ebbe uèdicarc la merle d'ìfgliucU,

il che Ultefa di hij f come perfond ^cht erd inchinato dlkfceleritì , cr maxime alla

hbidine-jfubito uennene gli abbraccidmenti della fìgHuoh,o- dileitìhebbe Egt/(o,cbc

pofcid dmdzzò Atreofhpìò Clitenmiird,f::; dncho tagliò d pezzi Agamennone,

T^4 NT^LO.VHJ STENE,
O^^^rpagigcfigliuol d'^Yreo,

Vrono c^uefìi tre figliuoli di Thiejic,cT ddld moglie d'Atreo^p cot

m i coprende per k pdrole dì Seneca nelld Tragedid di Thie^e-^hencht

folamente ricordi due.cio e Tantalo^ CT ihiHene,mentre dice'.

A U pietddc il primoyicdò non penfiy „ Che m dnchi U picfrfde; ondefid\d(tto

„ Tdntdlo è primiuittimddeCdUo.

ìndi ddpoi nomlnd Phi^enc cefi dicendo

.

Alhor d'manzi del crudel altare, ,, Et il cdpo gli leud, e dppreffo il pone

Trahe crudelmente il fancmllin Phiflene, ,, De i'dltrojratel morto il bufio in tanto,

Kicorddpoi il ferzo^mentrefenzà nomdrlo dtrimente dice.

Indi tenendo il fèrro in mano tinto ,, f^pinfe Uf^erd man uerfo del petto

Ddfdngue dA'i iu^-j quafi fcordato „ De/ famiullino fé cdder a terrd.

Quefto terzo fjinciullo.fecondo Thiodontio}fu chiamato Arpigige: onde di loro non

fi legge dltro, eccetto,che furono uendettd di zio , V cibo del padre

T^dopix flgliuolcL di IThv^jit,

~lop\i]ecodo L<<ttdcio-,fu fìglùdi Tbjcjlci mi no dice di qual md

dre. Colìei fa impregnata per Vordcolo dal pddre Thiejte.e; di lei

nvcque unfigliuolu.il quale per uergognd elUfubito eff<cfe dlle fiere,

Jnde fi uienedcÒpréderexhe per lufjìirU.O' non per oracolo Thie

fic incorfe in qiefio'.attentoche Id rif^ofid deH'oracolo, per cuoprin

Ummini4 di Thiefie'fdopo k occifme defuoifAtti d<t Bgifio; fu thmatO',

Bgifio
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EGISro FIGLIVOLO

diThkdc,

GlSTO fjrfque dirhìejk.ct PdopiàfigliuoU dell'ifkjfo Thie*

/fe>/ì come egli ^ejfo teflimonU nella Tragedid di Senecd dicédo.

Et conjiretu di i faù U figlmU „ DJ mefuo padre porta il uentre pieno,

Quejiijojio chefunatoMU madre per la mrgogna del commejjo peccato nellefetue

fu gittata,accioche dalle fiere jvjfe diuorato, cr non rimanejjè in uita te^imonio della

fceleriti de/:?:lo,de/p4c{rc,tiel/<i madrCyCr injìeme della forella,Ma diuerfamcnte auen

ne,PerCloche per beneficio de puflori^o per uoler d'iddio ritrouato nelle felue dalle

capreJa quelle fu fiodnto,cr alUttato^cT pojciafu chiamato Egijìo da Ege,fio èa
pra,che lo alleuò;Qucjìi finalmente uenuto in notitia de fuoi^et condotto nel palazzo

reale^ejfendo già crefciuto in età.et tenuto in poca flima.gia confapeuole delle cofe paf

fate^ouero injtigato dal paire.che piu tojtofì crede.et più 4 hattantio piace , amazzo

Atreo:alciade Thiejìe occupando il palazzofucceffe^Einalmente morto Thieflcy et res

gnando Agamennone^et MeneUoiiquali per la rapita Uelena erano andati aU'djfedio

di Troia,Egifio,come piace à Leontioperfuaduto da Nauplio uenne ne gli abbracciala

menti di Clitennejìra.et pofcia col fauore di ({uella amazzo Agamennene.che ritonaui

uittoriofo della ruina di T roia^et fette anni poffedette il reame di Pelope.vltimamen

te da Horcjìe figliuolo à'Agamennone egli infeme con l'adultera Clitennejira ffenzi

afe lafciar alcuno herede,fu ammazzato

VHJSTENE FIGLIVOLO
di VdopCy che genero i^^gamen^

itone^& Menelao^
H I S T E N E,/ì cowe dice Theodontio,fu figliuolo diVelope, et

Hippoddmiajlciuale morendo giouane^raccomando alfratello Atreo

Agamennone,et Menelaofuoi piccioli figliuoli:ilc[uale uolentieri gli

Il

tolfe^et nodri come figliuoli.et per do in procefjo di tempo ejiinta

la memoria di Philìene,furono tenuti figliuoli d'Atreo , et ad tutii

chiamati Atridi

MENELAO FIGLIVOLO DI
Vhijlenexhcgenerò HcrmiomtS^ Megupcntt
ENELAORe(fe i.acdemoni(ccme uuole Thcodcntio)fH figlino

lo di ?hijìene,et fratello di Agamcnncne» Seneca nella Tragedia di

Thiejie mcfira in tutto uokre ychefffero figlioli d^Atrco,douc

lice Atreo,
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Del mìo'conpgUo confdptuol pd „ L4 enti ftdc de U prole incerti:

M ini^ro Ag(im:nnone^o' f'd clienU „ Semi negano cio.ne nogUon fdre

Ddpiire ^leneldo preferite d tutto\ ,, G'ierrd contrd dt hà.refeYbdn (degno

onde dd tj;te/fo federep ueggd ,, CbUmdndo il zìo;egU à loro e pddre.

Btcofì paiono fgliuoUà'AtreOyCT di MeropemcndiìTieno tengciiUcttore Vopcnione^

che piuli p'Ace.Mencldo adunque fi come mojird Eiif^bio nel iibro d'i te;npijUÌuendo

Atreo,CT Tbiejle fu detto Rr de Ldccdemoni ne gli dnni del mcndo tremiU .ottocento^

CT nomntdfette Md (Kgimennone.che x Thicjle fucce[fe(fecondo Homero):moìnincto re

gfwrc in Micene ne gli sniii del mondo qunttromiU,^ fette.fu di cofhu moglie Hdend

figlia dt Gio\if:ldqunle nd primo anno del regno d'Agamennone,etfecondo F.nfebiojnel

decimo di fJieneldo(come dice Ddrete ?hrigio)alfente Mendic^ilqualeera andato da Ne

jtorc 4 Pibn;di Pan tnandato legdto 4 Cafbre,(cr ?oUucefù rdpita neinfoìa Ciihcred

fotìo il cajìeUo Hdeno,con ccnfentimento peto di lei,cr ritrouàdoft i fraielli,0' Hcrmio

nddppreffo Agdmennone,MaDitedÌLe,chealhora Menelao jZf Agamennone e, Ano

andati in Creta per diuidereitefori-iqt^ah iui hdued dipojb Atreo.Di qui auenne^che

Mendao per conj^igUo dd fratello fi Umentò con i prencipigrcci: md inddrno con lega

tieni effendo dimandata HelendjaUa fint con Varmifi ricercdtdionde dopo diece annijpiu

tojìo dtraàimento.chc p'.r forzd prefd Troidpfit rihduutdyCr rejìituitd a Meneldo:il*

àUdkfi come fecero gli aUrr,effendo montdto in naue per ritorndre neÙd psitridìfìi da far

tuvd condottoycome fcriue Bufebio)i Tuori Re d'EgittOyilqitak dd Homero è chiama*

to VolibOyindi effendoft confultdto con P roteo indcuino(fecondo Hcmero nelCodijfea }

pofcta che andò errdndo otto annijritornò in i^acedemonid,effendo già molto primd fìd

to amJiZXdto AgamennoneyC in quelli giorni a cafo Egifio. Quello, che poi auenij]} di

lui C doMe,cr di ci'jnl morte fimfje t'ultimo giorno^non mi ricordo hduer letto»

HERMION^ FIGLIVOLW
diMenelao^ct diVirro^ttpoid'Horcjle moQlie

Ermiond.comtìefUmonià V lijfe nelle ?if{ole}fujiglid di Meneldo,et

Helend.Cojìeifu promeffa per moglie ad Hcrejre figliuolo d'Aga*

mennone.Ma Pirro,hdU€ndo Egifto amazzdto Agameiìnone.,occupa

io 'l palazzo reaie.cr fdtto fuggire Horejìe;concedutd Andwmacagia moglie di Hetto

re d.tlui menatada Troia ad Heleno^fi pigliò per moglie quefia d'tlorefìe,l^ofìdime

no hiuendo pò» H ore/te amdzzdto pirrojfi ripigliò la fuaf^vfa > CT coft ella ritornò

moglie dì. Hore/fe,cr di lui partorì il fgliuolo Horefìe.

MtG^VEr^TO FIGLI.
uoh di Menelao.

E G A P E N T O,fecondo Theodonticyfu fìgUuolo di Menelao et

di Lidia fua prigionera dopo la toliali Helendyikhe parecchi tejli*

moni Homero neU'Qdiffèa,mentre dice»



V N D E e I M O* toS
Tol/c Aj\>drtd à'AkttortfìgliuoU „ Ptrcicche i dei non diedero fgliuolo

Per mcglie dd figliuolo Mega^cnio', „ Ad Htkndjdn pei (h'htbbe Hermiond

llr^Uile molto fòrte fu di hi „ Fig//i dd loro defwi tuntOy

Generato di ì^idUfiid fcruente^ „ cbe di Venere belli haiiea fembiànzd»

Cofip€Y<mcfiiuerfìft comprende^che MeneliOydiede dncho per moglie dd Agdpento

AJ^irtd figliuoli d^kttore, le cui nczz^ Thelemdco figliuolo dWliffe uenendo (ClthA

cid ritrouò^chep cdtbrdtìdno»

UGU^MENNONE FIGLIl^OLO
di Vbfpenc/hc generò EpbiJcmu^Cbrifòtcmi^Laodi^

cca^ HiphiumJJa^Elcttra^^/^kJò^O^ Fi o rejlc,

Gimmnone fu figliuolo di ?hi(}erìe,fi come difoprd sV mojirdto;gt

picciolo rdccontinddto dd Atreo.Cojìuifu re di Micene^et fuccejjò

re di T hiefie, fi come ntUd ìlidde pire dnchoche Howero uoglii}

dcue defcriue molti uerfifoprd lo fcettYod'Agimcnone.che dicono

qudfì Vi^effo,Appreffo Troid nel configlio d't greci come cdpoAgi

mennone teneud lo fcettrojlcludle hduedfdtto il FdbbroVuhdno^et

quello ddto d Gioue figliuolo di Sdturno'jpofcid Gioue il conccffe ì Didttoro Agriphon

tejUermiijl dieie poi d Pelcpe Vkfippo',indi Felope dd Atreo.ilqifdle morendo il Idfciò

di betlicofo Thiefie^cT Thiefie il Idfciò dd Agdmennoue^chedomindUd molte ifo/e, cr

Argo.NeUec^idle pdrole non fi ferbd il defcritto ordine delld Geneologid,il(lUdle deferi

uendo io,hòfeguito l*dUttoritd d'i Ldtini. Incomincio Agdmennonejecondo Eufebio', re

giure neglidnni del mondo ({udttromild^O' fette.nelciudl dnno Relendfu rdpitdyO'

tuttd td Grccid moffd contri Troidnv.onde per generdl confentimento di tutti ddundtA

Firmiti in Aultde,zT fdtto generile deU'effercitoSi drizzò dUd guerra Jdfcidndo U
moglie Clitennefird-dcUd cui hduedgiihduuto molti figliuoli'.di che dpprejjo Troid fo

fìenne molte fidiiche^CT fopportò dncho l*odio d*dlcuni prencipi-.per loc{Uilefu priuo del

li digmtd,cr infuo loco iììilzdtoVdldmede-.ilquile per inginnod'vUjfe tffendofidto

morto', Agdmennone con mdggior fui glorid fu ritorndto nel primiero fidto di «jHeflo,

cbe con ìgnominii fu dtpofix).Oltre ciò fopportò gli (degnt d'AchiUc per Brifeidd ì lui

leuiti.Finilmcte prefd.cr ruimti Troiijeffendodlui in forte toccctdCdjJdndrifi'gUa

di Vriàmo co molti dltrd predi;montò in uiui per rifornire uerfo U pdtrii'.md difòr

fune di mire trdu<igUAto{comf (criue Homero)dndò errdndoqudfi un inno prid,cheri

tornujje nelld pd'rii. iVJ x \ntdnto{come teflimonìd Vifiejfo Uomero)hauendc fegretdme

te Bgifix) figlinolo di Thiefie occupito il tuttoipofi:e per tutto il lito ^ne Si gudrdid,

cr mtefd U iienutd d' Agamennone-, con uenti de gli imici fuoifice und imbofidid j

cr egli con rduinzo ddldfui compignii fingendo imicitid con Agamennone , l'dndò

ad incontrare.^' gli ippirecchiò un folennc conuitOjnelqusle dicorijuitimcnto diCli*

tennefird dmmdzzò Agdmennone ^ che md^giiud. Md SenecdPoctd deUi morte di

lui tiene altn oppenione '^percioche mUdTngcdid intitoldtd Agimennone dite.



L I JB R O
che Clitenntjìrdfdtgnd^d perche Agamennone hjueudleco C(iirdn({rd,md io crdo^ che

fòfji dddoloYdtd per U temi del commcjjo f^tUoft pdcificò con l'adultero Egijìo^colquà

leerd uenutd in corruccioionde accorditi infieme--,ciuel giorno nelquak Ag.imennoneen

trdtido neìli pdtrid entrò dncho in cdfiyittla inft.iel m gite, che gli hauea appdrecchid

to il conuitojle fu dppnfentild md uejìd tntie.ra fenzd ejlito ìicjjìmo : di che uejiitofenc

le òrdccia^O" gittdtdfeU in apo^qudfi come legdto,Z7 orbo fu diU'ddidtero morto:coj\

Agdmennone fnì Id fud uitd ,

HIVHIGENIU' FIGLIYOLW
(ft,^qamennonc .

P H I G E N 1 A fii figlinold iAgimmnone ^fi come neUi Ttd^

gedid di qiÀeUo teiìimonid Senecd. ^\l^dlmldL chiamino mphidnaf

fd ft come tri gli dltri Lucretio.Cojìei donzelld molto belli, dcUttqud

le Seruiondrrdquejìdhjioria, Volendo i greci dndAre contri Tro

ù,cr ejfendo giunti in Aulidej Agimennoned cdfo dmdzzòun cer

uo di Diinijd onde Id ded fdegmtd gli ma,ndò i uenti contrari , cr

però non potendo nduigdre,cr dppreffo ejfendo injvttuti di pejìe (ì confulturono con /'

ordcolo^ilquile gli rijpofesche col fdngue d^Agamennone bifognaud placdr Diana , Di

che id VlijJefottofimnUtione di nozze Hiphigenidfù condotta ad ejjere immolatdjcr

gid uicind ì gli altari per mifericordid de gli deifu d*iui leuatdy cr in fud uece pojidui

una cerui. Di cbeOiiidio dice,

Kejìò uinta la dedionde d'mdnzi „ De Id donzetld in uece di Micene

Mandò de gli occhi loro ofcard nube', „ Fm pofid inanzi dlfacrijicio,e a quelli.

Et in tanto fi diceych'und cerud „ Che (tiuano diuoti lei pregando,

Ma,fecondo Seruiojla donzella fu condotti netld regione Taurica^v data dlKeTodn*

te.o' indi fdttd fdcerdotejfd di Didna Dittind,ondefecondo forditiita ufdnzd facnfia

cdndo con Vhumano fdngue dUa ded], conobbe il fratello Horefle di lei per inanzi non

più ueduto.ilqualericeuuto l'oracolo che ceffarebbe il furore di lui^CT deU'dmico ViU

de-jfen^dndò in Colcbo,cT dmazzdto Thoartejolfe ilfmuUcro nafcofto trd alcuni fd

fcetti,onde poi da niphigenid Didna fu riportdtd in Ldcona^QueUo , che poi duenijjè

d'Hiphigenid,non mi ricordo hduer /ctto.QMeQo dncho^che di fopra s'è dettocelo è Did

nd m loco d'Hiphigenia hauer pojlo inanzi ilfdcrifcio una cerua^egli è da credere,che

fòjfe A^'tejtcio humano,percioche Agdmennone^accioche tutto il popolo gli fvjjc ubbidien

te;fu finto hiuer immolato la figliuolaJdqudle in mezzo del tumulto toltd lorodindn*

ZÌAffì^^e che Hngdnno non fòfjè fcopertofa mdnddtd in pdefe lontanOyU' [otto ombrA

facerdotdle ferbdtd .

CRISOT EMI, LWODJCn^.BT
Hipbuinafpijigliuok é,,^gamcnnonc*

Crifotemì,
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R I S O T E M l,L<iodicea,c^ HiphUììiffd furono fgliuoìca'Agi*

mennone^et Clitmnejìrd.fi come io pcn/o:dttentocbc,ji re me (. le^gc

in nomeròf^gAììiennonc ne cjjvnfce,qual più li piice^ ad \ lijjc di*

cenda ,

inauro i mefara',ne più rie w«;o, „ Ne/ pdUzzo reale ho tre figliuole

Ch'orejìe Chaurò caroli quile f mio ,, Lo>i/cr4, Chrifotemi.hiphianaffà.

Vnigenito folo.et e tiodrito „ ?igìi qudl-egli uuoijnbabbié U eletta

In abondinzii mclta etgr(inJl>letìdore ,, Cb'jo mi contento quel genero farmt.

nondimeno Leontio dice.che quejh Hiphiinafje è tìif^higenia- d che non credo'- ptuhc,

come hdurebbe Agdmennone dettd Hiphigcnix ejfere in cafd: la quale fapcud ne facria

ficiy per ritroudrle proliferi utnti'jO ejfere jìdta mortaio altrcuefegretamentc nafccfìnf

ELETTRU^ FIGLIV OLU^
d^^A\amcnnom

,

L E T RA fufigliuQi^d Skgxmenncm.ti ClitennefirA.jì come chid

rdmentef uede in Sei.eca neQd Tragedii d'Agamennone : perciochc

andando Agamennone alCdjfedio di Troia > cojìei picdolinafu Ida

^ i
fciatd d cafx Qnefia adunque uggendo il pddre morto,f fenetamen

te raccommdò Horejk d Stropbito i'hoceje dmico d' Agamennone, et

indi alf>rdmente oltrdggiò Id mddre per Id ccmmefjd fieleritd . Ldon

de Clitennejlrd la fece imprigionare , Que.lopói , che di lei duenijje non mi ricordo

hauir letto ,

.rLESO FIGLIJ^OLO
du^^umennone.

LBSofù figliuolo d'Agdmennone , p tome chidrdmente Vergi»

Ho dimohrd .

Questo Alejo pgUuol d'Agdmennone „ Fiero inimico del Troidno nome,

, , Aid cdrrettd dggiunge i fuoi cduaUi.

Mi di quil madre egli ndfceffe nanfe ne ha certezzd'-percioche dltri dicono di Brf/c&i

dd.cr altri di Cdffdndrd.il che non credo: attentoche effendo ndto di Cajfdndrd ; fer
Veti non potrebbe ejfere fìdto in diuto di Turno contra Bned. Theodcntio tioH^iheco

fhiicongiurafje wfeme con Clitennejira contra il padre i di che però lojtima di letfU
gUuoìo^c; daUd patria efere fìdtofcdctidtoul qudle fiffeper qudl cagionef uskffexy^e

nendoxn xtaUa (fecondo V irgilio)dpprclfo il monte Maj^ico di Cdmpdnidfifiìmò'fCr
indi, fi rome capital nemico del nome Troiano} uenne in fauor di Turno ccmrà ^ned.

Md Ouidio nei ubro de Fdjlis mojird hdutr cpinim, eh'egU edijicaffè U d'iti de Fé
liei i o^ per ciò dice

,

DD
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nrd uenuh ptr uoUr à cicli „ DAlc^uak ipimd.fy hi ^er firmo, CT certo

Aìejjo figlio i*un figliuola*Atreo: „ C'haMJje nomelafalifcitcrrd,

DcUi difcùìdenzd di lui a^preffo noi non e memoria dcum,

HORESTE F IGLIVOLO EhW.
gamcnnonexhe generò Cbifàmene^ Co*

rintbojCT Horejle,

Oreftc fu figliuolo à^Agdimnnonc^O'Clitennejìra ( fi come ì hi»

f[in7ii di fopu cfixto molìf^to^Dìie Thsodontio, ch'd cofìiii ancho

piccioUno fu promelfà, perff'ofd Hermioun figliuoln, cr fdnauHd di

Mc/;cL'o,cr HekndXofìui, dmdzz<itodd Egifloilpudre Agdmcn

ncne-yper diligenzdyZf cuu diUd forcUd Elettra fìi fegrctàmente le

udto di Mìce/ie,cr miiiktoìstrophilo Phocefe: ddlqude con dili

genzd {ù guitdito.o' nodrito contrd h uoglid d'Egj/fo,cr delld mddre,ch cercdudno

fdrlo morire:onde in pyocejjo di tempo cufciuto ineù,z!r djf>ettdtd roccdpone^effendoli

(tdto di Pirro tolto HermioMjf\ mcffe per uendicdre Id morte del pddre, cr dmdzzo V
ddultero Bgiftti infwìie con li midre Clitennefird,che gii hduedno regndtc fette dnni.Ld

onde diconoyche per ciò diuenne fubitofuriofo pirendoli fempre hduer inmnzi l'imagi

ne deUi midre con li bocchi CT k nuni piene d'bombili ferpenti.che dicontinuoCfì co

me dice Stitio)gli mimccuuino con ardenti faci U morte. Nii PiUde figliuolo di Stro»

philo'ilquik nel tempo deUd morte pdternd eri fuggito uii^iut uenendo^cf prometten«

doli ìd filute,feco il conduffe dUUltdre di Didm Dittind in Colcho} doue Horejle lafciò

<^utlfìirore,a' quelli ìmigme della midre da lui fi pdrthonde conofciutd Id foreUa Hi

phigenid iui ficerdoteffa.cJ' amizzato il Re Thoante-jtolfe ilfmulacro deUa dea.o' co

q'ieUo iiìuolto in unfdfciodikgni(fecondo dlcuni)ritorno nel reame, cr per inganno di

Micirsofdcerdote nel tempio d'ApoUo imazzo Pirro figliuolo d'AchiUe.et rilclfe Her

mìona per fji.x moglie. Altri ucgliono poi^ch'eUi prima che ritornafje nel rame-, uenifft

in \talia,v che non lontano di Komi appreffo Arida metteffe giù il fnnuldcro di Did

ni,cy iui ordinaffe empifurijici.NiafòjJe ciò quando fi uolefje y Eufebio nel libro d'i

tempi affermi^che dopo la morte d'Egifto regno.quindici anni^ cr che l'anno uentefmo

di Demophonte Ke d'Athene amizzo Pirro. Solino poi nel libro delle cofe merauiglio

fé dicejch'egh dopo Id morte della madre hebbe fempre in compjgnia delfuo ej^igUo, cr

in tutte le fue fucnture liermioni.Douecheanchofmiffe Culiinto giorno fuojtà è dubbio',

dicendo Seruio,che le fue offa edtficatagia Komijda Arida in Komafìirono portate^et

fepolte innanzi al tempio di Saturiw^cbe i il iltuo [Capitolino c^ppreffo il tempio della

concordia. Solino poi dicc.che nella cinquintefum ottiua Olimpiade^ che le fua offa per

oracolo di spartani forono trcuatc nel monte Tegco,ct che erano di tdntd grdndezxd ,

che per lunghczzd ficeudno fette cubiti.
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XHISU^MENE FIGLIF'O
fi| h d^Horcflt
^

|ì H I S A M E N Eccome ferine Eufebiojfu figliuolo d'Hore/tcjct d

I' luifuccefje nd reame.ddciiide,perche altro wnfi ha di luijnon pdf

^ * faremo più oltre,

CORJNTHO FIGLII^OLO
à'HorcJlt »

Orinthofu jìgliucloà'Horejìe.fucme dice Anfelmo in quel libro/h*

eglifcrijje dclTimdgine del mondo:nelqudle ajfermd.che edifico Ccrm

tho citta d^AchAid,et ilchidmo colfuo norve-et Vijiejjo dice Gerud'

fo TiUeberiefeUqudli come che p.ano noui duttorij nondimnioncn fo

no di pkciold duttoritd.OUrccio ìfìdoro nel hbro deUe £thimologie

dice^cheCorintho figliuolo d'Horelle edifico m Achaid Corintho.Ma

io non tengoxhe Vedìficdlfc^mafòrfé,che il rijimraffe'.attentoche Eufebio nel libro d'i

tempi utiole,checiueUofòjji edificato molto primd daSifpho.et nomdto Fpbirrf,

HORESTE FIGLINOLO
d'HorcJlc ,

_...
"^ Orefìeji come tejìimonid Solino tra le merduìglie del motìdc/u figli

T:$(:'Uli^r^ uolo d'Horefie^et d'HermJo/w5 et afferma ^ che da lui fiironowmali

quei popoti,che fi dicono tioredidt^cofi dicendo il matricida figgiti

uo da M icene hauendo defiindto paffdr più lontanoJiduea ir.adato qui

i n odrire un picciolo figliuoloshe di Hermiond gli nacque:ldquak in

tutti gli affanni (uoi gli era fida copagna.'Ei crebbe ^ et nello fjyirto

del redi /jfigiic poriando il nome di fuo padre^acquifto ciò che è,et queUoy che entra nel

feno Macedonico ^et mare Adriatico, et tutto quello^che pojfedette dal nomefuo chiamo
Horcflia.Dicajhii no ho letto altro.Nondimenofi crede che i fuoi uenijjèro in lunga di

fcendézdjin tàcce :eTrogo Popeo afferma Paufania interjittore di PhiUppo re de Mace
doni hiuer hauuio origine da Horejìe;ma in qual modo-p l'atitichita no fé ne ha notitia»

DJO/s/ISlO TRENTESIMO
primofigliuolo di Gioue,

lotìifio.fi come nel libro delle nature d'i dei fcriue Cicercne ; fu fi<^

gUmlo di Gioue^v della Luna'Mquak io direi , ihefòjfe l'ijklJh ,

che Bacche , fé nella madre non fìjfero dij^imili , attentcche Tullio

gli afcriue Orgia per madre. Nondimeno egli e cofa poj^ibile

,

eh; cefi fia , cargiata laftttione , mentre Vuno et faltro pigliamo

per lo nino , et non per huomo . Percicche Gioue , ciò è il calort

DD il
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if^ giorno yty ìd Lti-ri on U ru^ià<id,c huntidiùncUd notte dannofduort dUeuiti^

cr conducono l'uuc AU'dcc^efcimento^c miturezzd,£t cop quejb cht nelcolmo s'ho

tifrd /kr-LiiNt/à, CT i*dUro delk dm: d'i monti di Pdrrdfo Bdccho '.pzrciochc

tbondi di uignette d lui fdcrdte.tX [xrd ddto Dionif.o qufi Dio diiiifd : Aticntoche

Dios in greco uolgirmentc ['^gnificd Dio,

-PERSEO T RENTESI MO SE.
condofi'^tiuohdi Gioue ^cbc generò Gor^opho^

ne-, StcIenO;,E ritrto^^ Baccbcmone.

he i^^l ^^^^'^ tmi^ochedd glidnlichi pddre dituttdUncbiltd\diGrecid

.^->^:^ i' jii figUuclo di Gioue,cr P^ne pgliuoU d' Acripo. Onde Ouid.dice.-

j, Non penfi tjfer idi ojie men penpAUS „ Dcìqudle s impregnò con picggid d'oro

„ Perfeo pu irò di Gioue Cjfer pgUuolo^ „ Ddnde Id niddre',( pdrtori poi qMcffo»

Md cf-idhmnte egli ndfcepc di DdnA€',cio p può uedere doue di lei s'è trdttdto. Quc

fìi ddunqui! gid cre\iuto(com: dice LAttdntio)per commdnddmento del Re Polirete pi

g/iò Ihmprefd coitra G rgone'.onde hebbe il cauaUo Pegapo dlato , lo pcudo di Pdìlddt

itdhni (y IdfcimitArrd di MercuriojO' incomincio ÀPrendere il nolo dd AphePdn*

te,pcome mrra 'itAtio doue dee.

„ Vn motte uerA, che p:r pno aI cielo „ Col dorpos*inAlzdUd,et torto,archino.

Et cop itA contiiuunio per cinque uerp'.Uqudk Gorgone dd lui penzd pdtir ddnno con

lo Pcudo dt pAUdiefìi uniutd^zf conpderdtd:di che U uinPe,c^ leleuò ilcdpoionde poi

con quello cAngiò iti [a'Po Aildnte.che gli negdud l'hofpitio. Indiritorndndo uerpoU

pitru.cr uoUnio per i'drid uide nel lito di Scrid iiicino i i regni di Cepheo Id don*

ze'di \'ìdro!nedi hgitidd unPcoglio pcrdiffetto deBd mddre.O' pentenùd d'Ammcne,

per efPere ixì m:>njìro mdrino dmorAtd ', À cui d'intorno nel litojìdudno pÌAngendo il

ptdr.'.cr i pArc iti.Dichc egli iui Mo/dfo,cr intePi U cagione di tantd crudelt'i 3 /ree

pjt con i /Monche uokud Ia donzelld per moglie^Peddlld bejìid pera Ia liberAUAy.lche

fufd'to'jCjnciojiA ch'dmtzzò Id pcrd indi cekbrdndo^ì le nozXe},Phmeo pr^telìo di

Ceph:oj i cui danzi U jentenzi U donzelld erd jÌAtd promePpA perp^oPAjUenne 4 rido

tmnUrlAX:; quAÌ uoxrU per fòrzd come co/i /t/drdi che Per/èo contra lui^GT ipdU

tori Puoi jì molpe.cT mutine Amizzòj^J' dUipne^per jpeiirpene più ro/fo, conuerpe

tutti gli dltricol moprArgli il cipo di MeduPi inpdtuc mArmoree . oltre ciò CAngiò

ànch^ inPifjo Priuì pr ite'do di fuo auo;ilquAle hxucA cAccidto del redme Acbrifo , cT

re'ìiuù il rame a'I Auo.okre cio,p dice, eh' egli guerreggiò còtrd'Perp-jnetldqudl guer

rddmtrzò il pAire ubero^chigU erd co'nrArio ; cy che dncho poggiogò tutto quel

pAefe-jilqudle ddl nome Può diede U nome. Doue edipeo Per/èpo/J citù redle'AdqUAlepoìy

come Pcri.x Q^i'ito Curtione i pdtti d'Akjpandro-jfii rcuindtd dd AkJPdndo Macedoni

€0 tutto pieno di Mmo,cr diCrdpuUXJingiò anchoinpdppoipecondo Lattantio) Cduo

Achripo,



Aerilo- Indi uogViono^che infime con Cepheo C«<j?ioped,ct Andromeh. [ud moglie fif

„ fé djjmto in cièlo^et tu lejieUe di quello pofh.jì come tefiimonii Aufelmo dicendo A

„ quejìd p congiunge Ce^heo re,ct Crfj?fop?4 moglie dr/wi,(<fidt|«4/e s'aggiunge Per/eo fi

„ ghwolo di G/oKEjCt VirnCyche appYefJo di [t tiene U jìelU d'Andromedd.Uorii kfda

„ do cluejie cofej dd uenire dlU fpofìtione del fgmentc.Pcrfec giadito ddil cditiUo Pegd

fodimojlrd Chuomoguiddto dddefderìo deUd famdMondimcno altri uogliono.ch'e

gUnelpdjfdggio hduèjfewìd nmejd cui infegna. onero nomefrjfe Pcgcifo. L,o feudo di

Palude credo,che f debbi intendereper U prudenzd^con UquAÌc confidcuamo i fatti

de gì*inimicì.et noi jìcfi difendiamo dille loroinfidie et armi. ìtalari di Mercurio ere

io,cbe[ignifichinoHa prejhxzdyetla uigilanzd ineffequirlkcole CopUfcimitarra dal

la parte di dietro acuta dimostra che noi al tempo di guerra debbiamo far preàa^et ri

ìHouer quelli dalle noflreoccifwni.Di Gorgf)ne,et Atlante,d bajìdnzdjidoue di lorofi è

parlato fé ne ha n'erto. Ck poi Uberaffe Andromeda dalla fiera mirica, lih'mo quefìo

ìi ej^er hijìoridydkendo ancho nelh Cjfmographia Vcmponio qucjie paìok.lnanxi ildi

i, lumo(ccme dicono)fu edificato loppeidouc gli habitatofi àffermano.ch'è regno Cipheo

»» per quelfegnOyche ancho tengono del titolo del nome di /«i^cT del fratello da loro coni

» feruato con grandij^ima riuerenzd.et perche ancho della fauola d'Andromeda coferud

» ta da Perfeo,et liberata dal monfìro marinojaquale tanto è celebrata da imrfi d'i poeti

»i fi dimofirano toffa della fiera crudek^chiaro inditio dcUd ueritd,Qji^l^° dice egli.Oltrc

» ciò Girolamo prete nel libvo.che compofe deUe difìanze di luoghi dice,loppe cajiello ntd

», ritimo di Vakjìind inTribuda .dcue fino al di d'hoggifi moftrano ifaf>i \iel litc^douefu

ti legata Andromeda,laqudlep dice.cheft^Uberatada Verfeofuo marito.Vliniopoitrd i

j, famofj^imi fcrittorihuomo notabile fcriue in tdlmodo.Delldbelìiaydllaqualefi diceud

„ efferejlata efpofla Anirotmdayfuronc portate a Koma Coffa lequali tra gli altri miti

„ coli M.Scduro moftrò nelldfua Rdilitd di lunghezzd piedi qudrantd di dltezzd , che

trappaffxtwìo kcofìedcgliElephanti d'india^etle [pina di grofflzzd [ei piedi. Che

Perfeo poi cangiifjl Prito.et ifuoi nimici coi capo di Gorgone infafr,non ifìimo effer jid

to dUro.eccetto che con le ricchezze di Gorgone gli fece fiar ùueti, et por giù Varmi .

l'ìmo Acrifto poiCpsr'Eufebionel libro di tempi)fi ritroud in altrd maniera effer jid

to conuerfo infajfo'.percioche eglifu morto dd lui d cdfo^et co/t con perpetudfrigidezza

diuenne fmile ad un faffo.Che in cielo poi fatto fìeUd ddUd pdrte di Settentrione rifplen

àdJliimo in ciò deuerfi feguire k openione di ruUio nelle QuejìionilTufculane'ilquak

di /«i,cr de gValtri dice.N e /o fielldto Cepheo con Id moglie^con Id figUuola,a' colgè
tiero farebbe nomaìo;fe U diuina cognitione delle cofe celejti non hautffe condotto il loro

nome aTerrore deUafauold-Bel tempo di quello pei fi dubitdjfcriuendo Eufebio, ch'egli

dmazzò la Gorgone ne gli anni del mondo tremila,fettecento^ uenti noue, inondimene in

quejìo anno i(ieffo(fccondoaltn)dice,chefitinpemecon la moglie djfunto incielo.Pofcia

poco dapoi dice.che nei fecondo dnno del re Cecrope^che fu nel tremila ottocento,cinqua

tafette.combittete contra i Perfi con la morta Gorgone.Hemolto àdpoi fcriue,che neU'mo

trètefmoquinto del re Cecrope.Acrifio dd lui fu tnorto,et il regno ^'Argiui tràj^ortdto

DD Hi
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tri Mictnt^ìlcht tengo per uero.conciofìd che il tcpo megliop confacc cofj k cofc oprdU,

GORGOPHONE FIGLll^OLO
di Pcrjco^chc genero Efettnonc.Q^ ^Iceo.

LorgopbortcCfe/hwioMio LdtUntio)fu figliuolo di Per/èo,ct Andro*

Ij
medrf,(ie/(ji<4/e nofj /74&f>ùwo 4/fro, eccetto, che genero E/ettrione,

Il
cr Alceo

ELETTRIONE ^I GLI VOLO
di GorgopbonCyChegenerò ^'flcmencf,

Ltiirione, come piace k l<<ittdntio,fù figliudo di Gorgophofie,de^u4

lenonfi legge Altro.che di lui /mc^mc Alcmend,àdU cui rMcque Herco

^_^_^^
UyOnde fé

no jòffe quejio^l*Antichità, ci hnurebbe laf<^ÌAto folo il nome^^LQMEN^ VlGLll^OL^ÀT
d'>ElettriomfD^ moglie dii^^mphitrione.

Yole Littàtio,che Alcmenifvffefiglid d'Ekttrion(Jkhe P/dMtowe

defmmente ìielCAmphitrionedimojhadkcndo.ìli^ude (ìcmiritA

to in Alcmend figliuok d*Ekttrione.Ccjhd cerne ini il medefo Pliii

iodice,fu mìglie d*Amphitrione Thebduo^et di lei iUtimoro Gio^

uèJlquile folto j^ecie d* Amphitrione giacque feco.et genero Hcrco«

le fi come dpertimente
fi

dira parlando li'Hcrco/r.

.^LCEO FJGLIVOLO DI,
Gorgophone^cbegenerò^ mphitrione. '

"

^ A O L O dice , che Alceo fu figliuolo di Gorgophone.et apprejjh

noi conofciuto più per lafama del figliuolo , che per fuo jl'lendore

perciocheicomediccno^fu padre d' Amphitrione.

'^MVHIT RION E FIGLINOLO
d^K^ìceo^e tpadre a»Hipbideo.

V Am^h\trione,fecondoVaolo,figliuQlod* Alceo, et huomo nell armi

'

u\orofo fi come Vlauto nella diUà Comediadimof^ra. Diccfliufu

1 moglie Alcmena,conlac[uale a.mor^M4 4 Thftc,onde mentre egli per

I Thebani guerreggiaua tontra rhelebuoi , ^^io\^t fatto j^etie di lui

i giacc^ue con Akmena.et di lei hebbe Hercofe.Awpbitr/one poi«ef«

^p-^---^,,J l'i^ffo parto hebbe generato da lui tìiphicleo.Oltrecio.piaceaVli

^o^Mro'deìi'hifiona natmle.ihe cojhii jòjje Vinuentore di fogni.et delle uifmi^

6t di (Quelle aticho jì^ofitore<
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HJVHICLEO FIGLINOLO
d'>^^itìphitrhm^che qenerò lolao,

I phicko^come ferine PUuto mWAmphitrione'jfù figlio d^Amphitrio

rte,cr A/cmen4,c7' p<xrto'ritQÌn un purto ijkjjocon Herco/c.Md Hi

pbicleo ndcque dopo il nono mefe.che fnconcettco' Bercele infiemr

lui non ancho fornito d fettimo. i Uhe pare, che Agojìino nel fecondo

delld lini d'iddio non concedi , che ìd dcwid in diuei^x tempi po[fi

impregnArfì di più d*mo in mi pdrto:

JOLUO FIGLIVOLO
d'Hi-phicko

Oldo,come Avermi Solino delle mermglie del mondo j fu fgito df

ìiiphicleo^^ effendo entrato neUd Sttrdignd.dcquetò gli dnimt de gli

hxhitdton.che iniieme erdno dtfcordi}^ ini edtficòpìbid^O' altri ed

(liUì Greci' onde dd lui fìirono chidmdti que popoli lo/e/?i: iqudi co*

me fu morto,dppreffò U fudfepolturd cdtficdrono un tempio:'perciò

che hiuendo immitdto le uirtu pdterne ; haued Uberdìo U SardignA

il molli mili Qneftx> dice Solmo.Nondimeno ut furono dncho cCuiphicleo dliri figlmoUt

STELEnO FIGLU^OLO DI
PerJcoyChe generò Eurijìeo.

^ Teleno,fecondo Uomerojfufi^iuolo di Pcr/èo,'cr Anircmedd.ptY*

cicche nelld ìlidde dcfcriue Agdtnennone.chefd und ordticne,c2r dife

||
gnd Id Geneologid d'P.urijìto,C7 dtce.che Steleno fu figliuolo di Per

feo,cr pddred'Eurifìeo. Cofìui.come dfferntd nufcbio nellibro d*i

jl tempi transfert ito il rcdtne d*Argiui dd Vtrfeo in Micene;dopo Per*

feo fìgnoreggiò-.md qudnto^nonft ritroud.Conciofa che,morto Acri

fìo^ilqudk regnò trent'un^anno-jfubitofegueil principio del regno d'Eurijìeojeffendoui

nondimeno trdpojìi cinque dnnijcr riirouojegndndo l'i^effo ^uri^eo, effere fcritto ^

che Stelenofìgnoreggiò m Micene qudrdnt'anni'.doue quefìififidno perduti; noH poffo

ritroudre

.

El^RISTEO FIGLIVOLO
di Steleno

VKlfieo , come ìjìdto mofìrAto]fL figliuolo di Steleno, Detld ndtU

uitì di lui nomerò ndrrd fduoU tdle . Cbe un certo giorno fci*

uendo Gioue nel Cielo detto dUi dei , che in quel giorno nafces

^
rebbe un huomo > ilqudle jìgnoreggiarebbe A tutti i circonuicini }

1 Giunone glifai firmAti ciò con gmrAmento ycr jubito fcefc in
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UYYd,V ritenne hithU'.U(iuk mi chkmkmo Lucina dei «Ti parti, dpprejfo U m*
glie di Stekno.che gii jì tromui pregni infette tntfv.onde deluentre di leinefrce a
mre m figliuolo,che fii chiimito ^wi]ìeo. Quel giorno ifìefjo en dncho per ndfcert

Herco/e,wtt klcmem^per efferejiitd ritenuti U ded d'i pdrti^non puote pdrtorire Di

che iuenne^che queUo,che Gioue intendeui di Hcrco/ejì cdugiàfl} in Eurifleo: ilqudk

pofciiid ihri,c7 dd Hercole fìgiìoreggiòyCJ' regnò in Micene anni qmrdntdcmciuc

doue uenendo k morte Ufciò Atreo fuccejfore.Quefìdfauold dal fuccefjo prefe mdteiid

ueggenda glihuomini.che Eurijìeofignoreggidud difòrte Hercole.

B^CCHEMON E FlGLll^OLO
di Vtrfeo^chtgenerò K^chemaiidc.

Acchimone,fecondo LdttAnìio)^ fì^iuolo di Per/èo,cr Andrcmedi

cr jìg'ior-eggtòrtdtflcu/u popoli ^Oriente'A({uilipoidd kcheme*

nide di lui fgliuoloicome dice Theodontv)) furono chidmdti hche*

menidi,<cx A^ermdnoefferefidtdloro inuentioneifdcrifd^ApoUo

cojìui dppref[o hro è m hibito ponteficdk con Id mittra.c^ co dmen

due kmdnijl'ezzd le corndd*unbueiilchepenfo efferfdtto perdi

tiotire ilfuo grdndij^mo potere*

.^CHEMENIDE FIGLIVOLO
di Bacchemonc^chc generò Orcamo,
RCHEMEN ID E/omc uuol Thecdontio-fi figlio di Bieche

mone,come che ui fino di queUi.che uogUdno lui efferefidto figlia

uolo di PerfeoXoflui fgnoreggiò d i popoli Achemenij.O' dal fuo

nome cofi chidmoQiMdi morendo kfciò fuo fucceffore il figliuolo

Orcdmo .

ORCWMO FJGLir^'^OLO U^T-

ì

chamnide^cbe Qenerò Leucotoe.

ac4mo./t come difoprd è fidtò detto daTheodontìoifìi figliuolo
à*

Acheìienide--delqMle fu moglie Burimene beUifiimd donnd'.detld cui

nhcbbe una fold figliuold chidmatd Lcwcotocroj.de, percioche eUà

h.Htetfd ubbidito di Sole , che s*erd di lei inndmordtd j uiud Id fece

fotternre ,

LEl-^COTOE FIGLIVOLO
d^Orcamo ,

Bucotoefufìgliucld d'Orcdmo.^o' Eu^imene,fi cerne tefìimonidOui

dio nel fuo maggior uolumcjàcue dice, che ì^hebo di lei grdndemente

^s^i^^l s'inimoYÒidi che,piglidtd U effigie deUd mddre Eumene, di notte l*
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dnàò d ritroudre-jC mdrtddU tiid tutte le domeraievAtio neUdfud cdtntri , come qudfi

eUd uolejjè [eco ragioiure di cofe fegrete-jle pdkfò chi ella fi fòfje^rj' vitornh \mUd pro9

prid fòrmd onde U donzeUd uohntdridmente gli compidcque. l Iche ejfendo peruenuto d
l'orecchie di Clhin dd Phebo per indtizi iimdtd, mcjpt dtt gelofid fubito narrò il tutto

ddOYcumoiilqudle jdegnato.cr troppo feuerocommandè,iheuiuafòlJèfepokd,Mdi'he

bo non le patendo ritornar Id mta;ld cdngiò in una uerga d'incenfoXaragione dique

fia fiitione dd dlcunifì rende tdleXhe Id donzeUd per lo commeffo adulterio con quaU

chejj^lendido giouane,feccndo il cofhime Sdheofòffe uiud jepoltr.doue d cdfo in quel lo

co nafcendo forfè un uirgulto d*incenfo;delqudl legno quel pdefeper la uirtu del Sole è

ahonddììtijiimo-jd^ crefcendo in dlto;fì diede materia allafauold.Md io tergo, che dp*

pYtffbgli Achemenidi uifd qtiakhe loco chiamato Leucotoe-ilquale per efiere abonda

te d'mcenfo uiene detto ejfer amato dal Soleùlquale pigUò la fembianzd deUd mddre,

ciò e Id complej^ione neceffdria per nodrirc le uerghe dell'incenfo.onde iui difcende ,

cr fi
congiunge con l'humiditd della terra di maniera y che chi «i pone dlcHnd pidntd

Uim'jfubito eliderefeeder afcende in dito,

ERITREO flGLlVOLO
di 'Pcrjèo.

^itreo,oueroEritrd(come piace a Solmo^fù figliuolo tJi Per/co, CT
Andromedd^crf^gnareggiò ne i confim del mdr roffojcome che ui jìrf

no diquetli.che dicdno efjere fiato re d'Egitto:dicuiVijieflò Solino

ferine in tal modo^Oltre la fóce del Pelufdco ui è VArabid^cht s*dp

pdrtiene di mdre roffonlqudle Varronedice , che e nomdto Eritreo

dal re Eritra figliuolo di Perfeo,^ Andromeda, cr nonfolamenU

dal cdlore.Quefio diceegli,Eritreo dpprefjò Ardbifiidimoltd duttoritd',talmente,che

morendo in una certa ifold del mdr roffo molto più fdmofd deU'dltre-jd lui edificdrono

unfamofJ^mofepolcroyGr tadordrono come un Dio,chiamAndo dal fuo nome limar

rcffo Eritreouol quale fino al di d'hcggi ilchidmdno i Greci^cio è Eritra tdldffon.per

€ÌocheTdldffonfgnificamdre,Di lui non fi legge altro.

TERSE FIGLIVOLO
di T>crjeo .

E L libro della naturale hifbrid Plinio dice,che Per/c fu figlio di

Perfeo.delquale non ho troudto altro,eccetto , che fu inuentore deOe

fdettt,Hchefvrfe apprefjo i fuoi è uero) attentoche appreffo i'dltrt

ndtioni trouiamo.che molto primafurono ufdte,

^fONE TRENTESIMO TUR'
Xo figliuolo di Giouc/begenerò Dim.m(e,
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N E,come d'ce Vdolofu jigUoh H GtoMe,cr àtUd nmphi Muo

f\iedàl<\uik mole, chi U Boetufòfje chUmdU Aonu : perche iui

regnò. Ma noifeguendo lUuttoruìdi LutUntioJifopraVhibbU
mo dttribuito per jigliuoìo d Nertwfjo ^omiimeno Theod^ntiodi

ccuA.che per fAnione de ftioifu cauuto di Puglia, cr che fu figli

uolo d'oficbe/fe),cr effere uenuto m Boctid, doue s'c^cquijlo Nettji

Bo per pidre.f^ ialfuo nome chidmò (j'<e/Ì4 prouincid Tutta uia noi faceuano padre

i*akun fìgliuolo^onde Paolo afferma,che genero Dimante.

DlMs^ NJ-E BlGLìl^OLO
\ \ d\^one^ckgenerò^fio,eti^ f̂iore,

^^m IM A N T 2,,[econdo Paolo fu figliuolo d'Acne.ty da luifu gene

'^j rato Apio , V Alifiore , M4 altro non mt ricordo, che jì legga di

quello

.SSIO FIGLI VOLO
di Uimame,

Egg^-jC^c AJìo fu figliuolo di Dimante,p come nella Iliade fcriue

Hcmero.doMC dice «

" Afio,cb« Zjy/wd'Hi'ttoregwerriero, „ d'Hecubd frate, c^ di Dimante figlio,

Cojìuì.come che nomerò il chiamifratello d'Hecuba,cr zio di Hettorcjd^ceua Leon*

t'io effere fiato frJ^^iio d'Hecuba da parte di madre'jma di diuerp padri, Coftui diedefa
uore i Priamo contra greci,

ULlSIROEFlGLir^OL^
di Dimxntey& madred'Eaco.

V 1 DIO dice^che Alifiroefu figlia di Dimante,p come dimojìrà'^

doue dice .

»* Ectich' eg/i ufcito de la ì^rolefu „ Altproe Zxaco in nafcofb

»» Di Djmirttejji dice che la madre „ Vicinopartori del monte d*ìda»

Copei adunqiAe di Priamo partorì Exaco',che poi fu detto ejjerp cangiato in Smergo,.

E^ CO tkbntesimo
quarto figliuolo di Gioue.,cbegenerò 'Pboco^

TeìamoneJO^ Vcìeo,

A e o fupgliuolo di Gioue,et Egina^p come nella iliade dice Homero

Pelea figlio d' Bacojdi cui padre „ ¥uilfommo,ecc(lfo,0' glcriofo Gioue.

Come Gioue j: congiungeffe co ^gina'jegU s'è mojirato di fopra,dcue di Pgma p ha par

Uito,Dice OuidiOfChe coflui regno in E,nopia:alla^m dal nome dellA madre duiie il nome
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d'^Egini'doue tfftnhgli huomini uenuti menojegli infegno uideWìd (juerdd pkrìàdi

fòrmuhe^chchoYA infuna- hon^ingiu caminauano'.onde gli pAreua^ihe pregaffe G io*

ue^chc gUconcediUc,cbe quelle fòrmiche diumifjho huominiJUhe da donerò fu fatto »

cr in ulmodoUfud citta fu rtfloratd^di che chiamo quegli huomini Mirmidoni,dttcn

toche M irmcx in greco uuol dir fòrmicd.oltre ciò gli dntichi difjèro^che ccfhii w/Jcrne

con Minos,a' Kaddmdnto nelTinfirtw efjamind i peccAti'de gì'huomini.etfecondo ime

ritigli punìfce.Sotto quejìi figmenti fi ndfconde pria quefio',cheldcittd di lui per U
peft uuotd decittddiniju d''agricoltori ripiendjqudli d j?Mt/4 delle fòrmiche Id fìdte rdc

cogliono da icdmpi le biade, et l'altre cofe necejfarie affine di non morire iluerno di

famcOueRitali egli ammaeflro nelle leggi.etfolto quelle gli sfòrzo uiuere^et di quifu

detto figliuolo di G ione,et giudice neU*injtrno.Perciocheyri]letio di corpi foprd cele*

, |1 t,i mortili fono infernali*

^ VHOCO FIGLIt^OLO
éEaco

lìoco fu figliuolo à*EdcOyficome èfcritto per Ouidio^douep legga

Gli uiene inanzi T helamone ilquale „ Fm fratello di Pe/eo,c il terzo Phoco.

Et quello,che fegue.Di cofìui altronon habbiamo^ectettOychefu imazzdto dd Peleo

THBL^MONE FIGLIVOLO
dEaco/hegetterò i^ixct^ Teucro.

I Hcldmonefu figliuolo d'EdcOyCt d*dmiil maggiore d*ifrdteUit itqui

II le Seruio dice.che fu degli Argonauti^et ccmpdgno d*Hercole, Co/lui

Ì\ ritornàdo di CoUho,et Umentandofì Hercole del perduto Uild dppreffo

\^iMifn^etdiì.dumedonte^iheglihdueduietato, che non pdffaffe per

lo lito di Troid.onde ucleui ritorndrui con un efferato et pdjfarui per

jòrzdycome pdrtecipe deUd riceuutd ingiuria uolfefeco dnddre d tale imprefd^ onde prc

fdTroid.et dmdzZdto Ldumedonte.percicchefu il primo che falijJefuUe murd di Tro

idyhebbe in pdrte delti preda Uefond figlid di LdumedontejdeUd cui^ hauendo gid à*

mdltrdhauuto AÌaceMhbeTeucroXDflui,o cdccidto^onon riceuuto nelld pdtrid , fc

tifando in Cipro,ct edifico Id cittd di Saldmind*

U^l.^fCE VIGLINOLO
di Telamotte

Pjj idee bellicoffimo huomo fu figlio ài TeìdmoneXofìui con gli dì*

tri greci uenne dlld ruind di Troia^eti affine di lafcidr da parte l*

dltre mcrduigliofe opre^chefice in battéglia)h(bbe ardire contrd*

&dre dd corpo d corpo con Uettcre-, ondel, fé fi deue prefkr punto

di fède ad Homero ,feld notie non fopraueniudt Aiace ritornd*

ui uittoriofo 4 i/moì. M.dfdttofi o/curo, fecondo l'dnticà ufinzé
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hduen^ogtiKettoYe donato un coltello,^ Aiace a lui und cintdjAidce frefco.^dgUdYé

iOfCT dnimofo pdYtendofi Idfciò andare a Tron Hettore tutto ldffo,G' fiacco. Q«f/ìi

domCjecondo Seruio)fìtrono dtcattiuo augurio; percicche Aiace poi con ciuelfèrro jì am
ntdZZÒjO' con qMcQu cinta Hettore da Achille fu jìrafcinato.Ma ejfendo prefa^O" ro

mnatd Troid', Aiace hebbe grandifinti coììtcntione con VUjfefcpra l'armi del morto

Achide.ondeueggendoiche dina>^ziil confìgHo di Greci la uirtli deli"armi conuenne ce

iere dU'eloquenza;diuenutofariofo,con quel coltello,che gli donò Hettoref amazzò,ct

fecondo che dice Omdio;fu cangiato in un fiore del nome fuo.Onde l'antichità ci am*
mejirdyche le nostre fòrze Uggicrmente àguifa d'un fioref dijfolutrdno.

TEt^CRO FIGLIT^OLO DI
TcLmone

^ucro fu figliuolo di Te/dwone,cr d^tìefondfigUd di Ldcem^don

te:lac\uale pare,che nonfòffe moglie di TheUmonejpercioche Home
ro alle uolte nella I lidie dice^che Teucro fu bafìdrdoXofìui nondi^'

meno fu huomo moltofamofo.o' tielCdrmi mkme , z^ inf.eme col

frdteUo Aiice dndò dlld guerra di Troid, Ma fmitd quella^cr ri

tornando uerfo Id pdtridfenzd ilfratello,nonpuotecjjhericeuuto

dì che fé ri dndò in CipYo,CT iui edificò Id cittd di Sdldmind,0' u*h.tbitò rduanzoie

Ufua uitd^lche tengo più uero diquello,che difoprd sèfcritto di Telamone,

'PELEO FIGLir^OLO JO'E^^CO,
chefupadre di Tolidoro^& .achille,

||
E/eo fufigliuolo d*E4co,cr uiuendofuin grdndi imprefe.Attentoche

|« con Meleagro andò alld cdccid delcigniak di Calidonid. Coft infeme

31 con Peritoolcombattetecontra iCentduri.Dicofiui,come narra Oui

I
dio'jfu moglie Theti dea deWdcquejdella cui s'innamorò Giouerilqu4

leperos'afiennedicongiwigerficonlei;percheper oracoh hauea co

nojciwtOjcbc di lei nafcerebbeun figliuolo^che farebbe maggior ddpadreiì<iondimeno

àPekopercÒuincere , CT ottener cofìei /w necefjariolUrdirena" la fòrza, i^ttentoche

Pc/eo per confglio del uecchio Proteo hauendold un giorno prefa',effa cangidndcfì in ud

rie.etdiuerfé forme di maniera fmarri quello^ch'egU la lafciò.Onde ritornàdo da Proteo

gli fu di nono perfuaduto^che non doueffe hauer tema di quelle;trAfmutationijanzi, che

Id prendeffe,(y la doueffe ritener falda'jperche fé ciofacejfe, haurebbe il fuo intento

Peico tiel feguente gionw trouandola in un dntro,che dormiuaja prefe:di che elUJeco

do il fuo cofhimejCàgiàdof'iin udvie jòrrnCyCT fentendo per ciò,eh' ei non la Ufciaud^alU

fine ritornàdo nella fua propriufòrn.a l'accetto per marito.La onde Gioue inulto dlle

loro nozzctutti i dei.eccetto la DifcordidJaqualefdegnatdyUeggendo che Giunone,Pdl

Idde^cr Venere fiauano indijf>arte l'una preffo l*altra,gitto fra loro un pomo d'oro,

CT àiffe SIA DATO ALLA PIV DBGNA,d » cbe tr4 /oro /«tùo nucqMc g4rrf

,
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idfcimi di loro dicendo tffere k più degni Et non uokndo Gioue tra loro [opra ciò

krUfentcnzijk mundo da Pari,che hAbitdUd neUi fdiid à'ldd*QueSii per U promcf

fi ì lui da Venere bstlijlimi donnujjj^rezzàte le promefjè dtlle altrejil diede k Vem*-

recome ì più degniiUquàkgliconcejJè U rapìu d'Helend: onde nefegui U ratm di

Troid,& td morte d'Achille tilquile mcque dd cjaeUe nozzCyOU*eUd nonjìi inuitatdfC^

coft uenliiò l^tngiurid. Pelea diun<juedi Theti hebbe AchiUeJ'v Polidori fAnciulld,

Voi hduendo amdzz^to il fratello Phccodndò in efìiglio ,co/ì uokndo la jeuerd legge

del pddre.Deue principalmente fé n'dndò da Cei redi Thrdcinndydalqudle dmiJìef

uolmentefti riceuuto.Pofcid partetidofì d'iuije n'andò in Mdgneto^oue dd Acajhco

Id fraterna cede fu piirgato,.CìJieUo,che poi ne feguijje^no' l jo.Hora queUo, chefa da

pentire per quejìe fttionij da auertire* Theti fu nobile dowid : netla cui natiuit^fa

preutjb.che di lei douea nafcere unhiiomo,che dt uirtù audnzdrebbe il padre. Et pero

chitone di lei pidre trdfe riuolfe mo/ci,cr diuerfi confgli nonfapendo à cui darla per

j^ofd.Cofì jidndo in q'iejh termini Veleo dimandandola per moglie la prima fiata fu

ef^ulfo,0' tofi le uariitioni d'i confglijitrono le mutatione dellefirme di Theti Findl

mente di nouo Pc/eo diminddndoli dopo molti confgli del padre Id hebbe onde nelle fue

nozz^tcio e per U creatione d^ Achille fono inuitati tutti i dei,cio è tutti i corpi [opra

celejU,d iquali s'appartiene,fecondo le loro diuerfe pojfanze nel corpo gìa credto infòn

dcr diuerf effetti, accicchefd perfvtto.Ld difcordid non uiene chidmdtdjajfine, che dif»

giunga Id incomincidtd oprdSJ uada d male.hUa poi uijì dggiunge, mentre l'huomo

incomincia p^nfa^e eguale delle tre fu piujl>lendtda uitd,o la contemplatiua: lacpiale per

Vdlldde fi comprenderne l'dttiua,chefì intende per Gimone^uero Iduoluttuofa^cht

fi dimojìrdper Venere^DcUe quali non uolje Gioue.cio e iddio ddr Id fentenzd, àccio

cbc l'altre non pareffro per fua bocchi dannate,cr all''huomo datd /rfncce/?Jt<<.Di^Me

jìe tre più dmpidmentef e detto^doue di Pari f ha parlato.

-POLIDORI FIGLIJ^QL^
di'Peko^f^ moglie di Borione,

OUdori^come dice Homero nelUlliddeyfu figliuola di Peko , CT d»

.. mdtd dal fiume Sperchio, onde congiungendcf feco , pdrton Mne«
^-J jìeoyilqudle andò con Achille illd guerrA'Cojlei fu poi miritAtd in

un certo Borione .

.ACHILLE FIGLill^OLO DI
'Peko^chc genero Ti^ro,

Chille fvrtifimo d'i Greci^come èjldto mofìrito'fùfglio di Pe«

leo cr diTheti,ilqualefubito partorito], dalli madre fu portato

airinjvrno.cr affine, che jvjfe patiente delle fatiche,tutto il ìauo

con k dc^uefligie eccetto un talone^per hquak teneud qucllo»Po
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fcii H iUdednoàrire d ChirotK centmo-iliiuAk lo aVcuo nonfuonSo.chegUiUrifino
drifcono;mifoUmenk glifdceujl il cibo dt medolle d'crfijt leoni.et d'altre fiere da lui

prefeitt q«e/h> acciochefacejjegran kna.Onde dice i^dttantio^che perciò fu nomato A«
chille daA,chefigmficafenzd,et Cniloscìbo;qudfinodritofenzacibo.A ccjìui Chirotìe

infegno tAJlrologix,et U mdicina.et antbofotidr la lira. Finalmente preuedendo Theti

cbc per la rapita tìekm da Pan douea nafcerguerra^et in quella morir ilfìgUolo Achil

kjper uedere
fé

col coniglio poteuafchifarh la morte^fegretamente rubo quello dali*an

tro di Chirone.che dormiui.etera anche gicuancto,et il portò nell'ifola di Scbiro in a
fa del re Licomede-onde ucjìendoìo in habito di donna.et ammaejìràdolo, che ad alcuno

non douejje dire, che jìjje mafchioyil diede a Licomede.che ilferbalfe con l'altrefue figlino

le.Ma lungamente non puute ej]er nafcojìo alla dozella Deidamia fgliuola di Licerne

deegli e(fer mafchio:dt che aj}ettata l^occajwne'jgiacquero infieme.et per la commodita

dell'amor€,anch*ella tacque tlfcffo del giouanettc-jCt di lui s'impregnò^ et partcìi uno

fanciullo da loro chiama.o pei Pirro. Ma hauendo Greci congiurati o contra Troiani^

C7 hauuto per oracelo Trota non poterfenza Achilìe ((fcr p'gìiata'jV hffe fu mandato

a ricercarlo. 1 Iquale hauendo prefenl ito,che era tenuto nafcojìo fotta habito di donna ap

prefjo le figliuole di Licomede.accioche in uece delgionane^non rapijjero una donzella, (i

imaginò un nouo inganno.Onde fingendofi efferemercìtanie,pigliòmol(e merci da don

na^etfrd quelle ui pofe un arco con alcune faette con prefupojlo,che Itggier cofa farebbe,

che Achille mojfo dal naturai infìinto pigliajje in mano quello, mde negli atti muffe ad

auederfi di lui,ne ilfuopenfiero mancò d'effetto,conciofi a che tffendo apprefintato alle fi

gliuole di Ltcomeie-ytutte incominciarono maneggiare diuerfe cofe donr.elche,mafubito

Achille prefo ì'arco.,ct le faette incominciò ddoperarlo.di che Vliffefubito s'auide quel

io effert AchiUe^et co ptrfuafioniVinduffe d uenir dia guerra. Doue nel uiaggio,pcQo

giù lhdbitofiminile,pighò molte citta de gli inimtci,et guadagnò grandij^ima prcda^ et

trd raltre una donzella figliuola delfacerdote d' Apollo,laquak diede ad Agamennone,

tt per fé tenne Brifeida medefmamente da lui prefaiMacffendo bifogno per comanda*^

mento d'idei^che Agdmennonereflituiffe alfacerdcte lafiglia.eglialui tolfe Brifeida,

Ld onde Achille fiegnato flette pòfoia molti gicrni,che ne a perfuaficne, ne a preghi di

alcuno non ucìfe mai pigliar l'armi contrai roiani.Tinalmente un giorno cffèndo molto

malmenati iGrecida i rroiani^da Mr/tore/u menato Patroclo a lui,pregÀdolo,che fé

non iioleud pigliar l'armi^almeno acconfentiffe,ch'€gli in uece di lui
fé ne uejlifjè.et mo

tdjfe fopra Idfud cdrrettd perguidare nelldbattdglid gli ocicfi Mirmidoni/uheymald

mente peròfopportdndoymd non potendoli negare dlcund cofa^d Pdtrcclo cotìceffe.il*

qudle effendo entrdto nella battaglia-,et da tutti tenuto per Achille , ficc molti danni a

Troidni.Ma finalmentefoprauenendoliHettoreyilquale lungamente hauea dijìatc cffìo

tdrp feco^et bora p le fdlfe infegne credeud Pdtrcclo AchiUeJlmijeroPatrccloJdlui

liggiermenie fuuinto,etmorìo,et dell'armi jf}oglidto.lidi come cj/iip €glihauej?euinto

Achille,uefìitofi delle fue armi.triomphante fé ne ritornò in Troìa.Per tal cafo Achille

molto turbilo i^imtopiàfel'mhiCt confuticbri pompe folennittt mera uiglicfa mA
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gnìficenzà il fece fepelUrt .Vofcià ddUi midre rhcti: hqude erd uemtd per mitigdYe il

fuo dolorejhimte nout irmi,che 4 lei daVolcdno furono JdfejCT ejfendop drmdto,per

midiar Id morte deWAmico entrò neUd bdttdgÌid;doue hduendo morto moki Troidììi
}

dmdzzò dticho Hcrtoi'e.Ne AJpii gli pdrue perfcitoUdr fird Vbduerlo morto; che dncho

legdndo il corpo morto alUfuA cdrrettd^uergogncfamentejlrafcinò quello d'intortìo U

mwd di Troid in prefcnzd di ?ridmo,et indi dppreffo Id tcmbi di Pdtroclo per [patio di

dodici giornifece fidr quello dopoùlqndle findlmctecon preghi,et gràdtj^imi donifu pei

conceduto di uecchio ?ridmo,che in ginocchioni di notte il uenne d pregdre. Dopo qucfto

in undltrd bdttdglid dmdzzò Troilo,per Uqud doglid Hecubd fmarritd,^ temédo^cke

fé
Achille durdfje /Mfig4Mcnte;gfi dltri figliuoli rej^uf i,cr là pdtrid dndrebbe in ruind ;

conjvminil ingdnno teft Idcci dld uitd di quello.Sdpeud,eh'egli dwaud Pchfjènnypercio

che nel tempo deìld treg'U Id Miif,cr gli pidcque^onde fubito gli fecefapere per un mtf

forche fé Ufcixud jidr di combdtteregli ddyebbe perfpofi Polifjen^ Mele efjendofi de»

cordilo kch\lle;fu pxttuito.chefcgretmente,di notte,cj f-^lo ueniffe nel tempio di Tim

hreo Apollo'.ilqudle eri qiufi àppreffo le murd di Troii.che imi eghtroudrebbe lei con

Ufìgliuold,a' g^i ddrebbe per fpofd*\lche brdmdndo^et dif.dvdo AchiUe.di nottejolo
,

et difdrmdto uenne fecondo l'orarne nel tempio.contrd ilquale ufcendo fìtori Pdri^che era

ndfco^ dietro un dltdre^et ejjèndo molto tnjìrutto in ddoprdr l'drcojco unafdettd il col

fé
nel cdlcdgno,et il fèri.onde in udno con Id fpddiferendo contrd gì'inimicifa morto,

ctfìndlmente nel S igeo promontorio Troidno dd ifuoifufepcUo.ìncofi lungd hificm

rid nondimeno ndrrdtd con breui pirole non u^e dltro di fìnto eccetto Achille dttuffdto

neWonde jiigie dd un cdlcdgno infuori^et che ferito in quellofé ne morì.D*intcYno d U
(j^dl cofd pidce 4 fulgentioyche l'huomo bdgndto nell^onde fiigi fid cidfcuno duezzo i.

le fdtiche,dtttntoche jìige sinterpretd trijìezzd'dffine^che fi comprendi nejfuno duri

re neUe cofe \iete,md più tofìo ejjere difgiunto,fe dltrc uolte ui fòjfe durdtcChe poiil td*

lene nonfòfje bdgttdto.cio cuopre il rnijlefia phifico.Percioche i Phtfici uogliono^ che

le uemJequAli fono nel tdlone.dppdrtenghino dlld rdgione delle reni,d'imufcuUJ^^etdel

le pdrti uiril .Et per ciò per lo tdlone non bdgndto nelld (ìigeyUolfercUefigndre Id inuit

td libidine d"AchilleJdquale però per kfdtiche nonfiejiinfe'dttetochefiuide^cheper

li libidine egli dndò nelle mdni degli inimici,^ dd loro fu morto,

VIRRO FIGLIP^OLO H^^
chilk^chcgenerò Vtripeho/^ ,MoIoJJo,

Irrofi come fi è uijìo,fa figliuolo d'Achille , CT Deiddmid , etfu
chidmdtocon td nowe,come dice Seruio.dalld quditdde capelliydt

tentoche il fuo dritto nome erd l>^ecttolemO'Cofiui mortoAchillc,d pe

nddi prinid birba fu condotto dlld guerra di Troia, cr rf gK'A del

pddrc fu aniinofo^et di mirabi'cmgegno . O:\kfebem àunfecer*

Cd il fine deUiguerrd , nondmeno iionj/w morto , pncìochi c^U fu mìo di quelli
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Ariiti.C udhro^^ gioum^cheentYdrononel audllodi legno di Greci con ìnginnofat

tofibricire,ilqm'e pofcia cbc in Troid fu condotto.Pirro con gli altri ufccndo di c^el

h^menire Cdltrd gente giunfe dji Tened) jtce grundifim t cccijwne de Troiani, perciò

cheentrdnloqud'ì nel mxzodel palazzo rcJt antizzò Polite figliuolo del re Prtd'

mo nel grembo del mlftro^^ uecchio pdiirr.'?iii \\ev.dtndo le mini contrd Priumo^che

toltrdggiduj, per U cruieltd ufdta jtce.chc col fti:ì fungue bruito gli altiri dd luifacrd

ti.Oltre cio^rcuindtd Troid,àinizzò Polijf^tìd bellilìimj donzelU dinanzi h fepolta

rd del pidre per pUcdr l'unintidi ({udlo.ApprefJò , tri li preda Troiind ejJèndogH

toccdto Androntdcd gid moglie d'tieitore^egli
fé U tolfe per fpofd'.Uqiixk.fecondo al

cuni,gli pdrtori duepgl uoli Peripcleo,cr Moloffo.Pojcia inamoratoQ d'hicrmiond

figliuoli di Menelao^diede per moglie Andromacddd Helcno figliuolo di Priìmocon

una pdrtedcl redme,percioche ,el]eiìdo indouino.gli haued predetto,che nm entrjjfcnel

mdre.fì come gli altri haueuino fdt(o,cr per je rapi Herm'ond moglie d'Horefle, fd»

cendofeld j^ofd.ìndiyO da pouirtx ccn^iretto.o p^r fìruor d*<fnimodefiderofodi pre*

ii{comì pidce ad a\cuni)xncommcij diucntar corfaro , laqual nduigat:one a glidltri

noiofd dd luifù nomata Pirratica^et i minifhri Pirrati.dtttnto che egli fu il pnmo.che

tejjèrcitdffc come dice Paolo . finalmente Horefte dal paefe Tauruoi lafciàu la fu*

ris)ritorndndo nel reame^corrotto Macareo fdcerdote d*Apollo Ddphico^dmazzÒPir

ro in quello.Et talefu ilfuo fine.

PERiVELEO FIGLIVOLO
di Pirro.

Eripeleo,fecondo Piolo,fu figliuolo diPirro ^et Andromacd ^ mai

Theodontio dice d'Hermiond^ne dilui apprejjo noi e peruenu*

to altro .

MOLOSSO F IGLVOLO DI
'Pirroxhe generò Polidctte.

O L05 S O fu figliuolo di Pirro.tt fi^ndrcmacd. Ccjhii fucceden

dodi mosto padre,jìgnoreggio di popoli i' EpiroJquali dal nome

fuo chiamo Molcj?t. Ma mentre peruenne alla età di prima bdr<i

ti.dmiorò ftmpredpprejfoUmadre, et morendo lafcio PoUdet*

te fuo figliuolo

.

VOLlDETTE FiGLÌP'^OLO
diMolofJò.

Efìo ddwc^ueifecondo Pdolo)di lAolojJo Polidette_o mdfchio.ofrmi

na^chefifòffe.che io no nehof:rnuzza dopo ilqudle fuccefiuamcte

de gli Etcì non r itrouo nefjuno eccetto dopo molti fecoli,non ejjèn

doft ippreffo greci lungamente tenuto altrd progenie più nobile:

DsgU
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De gli ^dcifù Pirro ve de gli Epirott , che ficc guerra centra Rcwrfni per opra de

Tdientim.Cofì ancho Akffandro Epirota da Lucano Saidlite aniAZZàto. Et a^pcffo ,

Olimpiade famojìfima reina de Macedcni.Gr madre dd magno Akjjahdro.tt molti

altri per uirtUyV irteli ilhflrh

VILP''MNO TRENTESIMO
quinto ftaliuoìo di Gio!/e/begenerò Diiiino,

f^fe^*%'^",^=?t llumno,comcdi€e Paoloyfìi jìgV.uolo di Giom-ddquik(faovdo ^cr

^yw|, mo)Pituram fu fratello,^ amendui' dà Di quefb Pdum,:o fa [uà in

'

'

'-
.^i; uentione il rltrouar Vufanza di purrc lo jìcrco ne i fcneni.cr però

'
.

; fii detto StercuUnojbenche Micrrbio mi ibro\di Saturv.aU diceshe

-Vijijl ciuejio fa ritroudìuenfo di Saturno-^cr che Ptlumno ritrouò Carte di

macinare il fromento'.onde perciò fu da i pijìori honorato, cr chia^

mito Pilo. Dice T heodontio. che d ccjhii da un pafiore Fu condotta Danae figlimla d'

Acrifw'.laquaìe figgma l'ira del padre, infieme coljficciolo Perfeo.or.de egli cotwfciuta

lafua nxtione-jU tolje per moglie,cr tfbdndcuatcL la Pugliajnella quale era grandejper

cioche era quafi fottopojìa ad AcYifwjin'j-eme con leije ne uenne dei i RutuUi doue con

Danae edificò Ardea^^ dx lei hzbhe Dxmxo.

D^YNO FiGLIVOLO DI
'Pilunfio->Z9'proauo diTurno.

A V N O fu figlio di Pilunno^^ (come afferma Theodontio) di

"Danae figliuola di Acrifw.Cofìui regnò in Puglia^et da lui la chia

mò Daunia.Et Cifieffo Theodontio dice , che cofiui fu proauo di

Turnj,ilquale medefìmamente è chiamato Dauno. Del figliuolo

di cojiui.o' del padre del fecondo Dauno non mi riccrdo hauerc

letto altro

,

DWT^NO NIPOTE DEL TRI"
ino DatinO;,cl)cgenero TurnoJ^ Iuturna,

A V N Ojecondo Theadontio'jiel precedente Danno da parte del

figliuolo fii nepote . Di cofiui fu moglie Vernila [oretta d'Amata

j^ofd ddRe L<itino:deUa cuiftritrouaychebbe molti figliuoli.Tra
quali ui fu qudU.che dicono effert fiata data per moglie al prefugo

Diomede.Pdolo d'ceua foUmente^che Dauno padre di Turnofu fi*

gliuolodi Pilunno'.attentoche Vergilio parlando diTurnodice»
Delquale auo è Pi/urjno,cr del qual ancho „ L(< dea Venìlia e degna genitrice.

Ma io credo più tofio ì Theodontio}concio[ìa che Vcrgilw altroue in perfona ài Gm^
none cofx park .

EE
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No }dim!n:gU per OYÌgìn tUnt „ i

.' nojìro «owej che pllunno a lui

„ Fu il q'iirto geniior, fc ben ccmptende.

il che fecondo Piolo dritUmmtc non potrebbe ejjere; douejecj ido Tk'odottio.rijhon*
de aI ^iujio numero, ^-

'>\CT^RNO F/GLIVOLÒ
di Diluii

,

V R N O Re di Kutulifù fglio di Dduno
, cT d^lU moglie Ve «

nUa-.il (,MdIp alfuo tépo ef^édo fiato fòrmcpj^imo nelU difciplitia mi
htarcifu amho gioudne di tdfa merauigUofa firtczz* di corpolche
in ciò parrebbe non prejìare alcuna cedenza a gli antichiJe da più
moderno tejhmcnio nojdj[e confirmata. Et tra l'altre cofefìanochid

rij^imi argomenti della fuafvrtezzd <^Ppre([o Vergilio ^ mentre combattendo da cor

pò a corpo con Enei, cojt d Mantouano fcriue^

»t ^enra dir ahro;un [affo grande uede „ Con gli homeri Vhturebbono paffuto

»> Vnfaffointico,efmifurato\ilq'iiik „ T)'huomin fei para foWener ben fòrti.

t, A cafo per un termine era pofio „ Et i'haueaprefo conia min tremanti

„ A diuider i campii onde,ch'a peni „ Et contra l'inimico lo uibraua.

il che Agojlino nel decimo quinto della Cittì d'iddio modra haucre per férmo. Oltre

ciò Palhnti figliuolo dEuandro da lui in battaglia morto gli preiia molta auttoritì ?

Percioche habbixmo letto^che al tépo d^ Arrigo Ce/àre terzo hnj^adore i'.fuo corpo no

lotano di Komi fi* trouato da un uillano,che cauaua ìd terra cofì intiero,ccme
fé poco

diàzifòffc (iato fepoltoil quile efxdo tratto della fepoltura'jd'altezzi.et di g^adezzi

duinziuilemui di Roma'douefi ucieui anchora in lui il buco della ferita fattagli

dalla làda di Tutn'» che trappaffaui la lughtzzi di quattro piedi. La onde molto bene

fi p'Àocofìdera-'e dì £)'<rffo Mdlore.CT di quatafòrtezzi dcw^ffe effcre Turno^che cobat

tcio uinfe fi gfà gioiine;^ di quAforte douea effere <l (ùfh della làcia.cheftiefìfmi

furaU fiiejira. Cofmofì uerfìvirgilio nell'Eneida dimofìra,che Cijhi h.bhegraguer

ra cotra Enea)^cioche Latino diede per f^ofa Lawva fu figliuola ad knea : la quale

primi hitiea promejfo a Turno'.onde dopo molte battaglie, cJ^ hauer amazzdto Palla

te figliuolo di Eullro^O" priuxtolodel Baheo,che era una forte di cinta notabile, cbc

portiuano i grà guerrieri, cr a fepìfìolo per rimcbranzd di tal honore; ucneabat

taglia d'accord o da corpo a corpo co i^nea-.di che reùado E'ìea uittoriofo.,<y impetra

doli Turno la aita leggiermétel haurebbe ottenuta fé no fòffe fiato, che £nea dnzz^*

dogli occhi in lui, wde il Bj/teo di Pallante, che per h pietX dell amico tofìo il cÓm$f

fé.
Li onde h amizzò.Qn^jlo fi è narrato fcondo Vergilioul quale con tutte lefvrm

ZC' s'e^ende nelle lodid'Unea j ma fecondo gli altri. la cofa è diuerfa. Dicono alcuni^

che non fona huomini di picciola auttorità ; che Enea fii umto da Turno, (jfìiggen*

do amazzato appreffo il fónte NumicOj ne da mdi in poi mai più fii ueduto il fuo cor

po', mi che Turno jit poi morto da Afcanio.Diche.trAttando di Enea',è fiato purUto*
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di T)dur.o

V T V R N A fu ^gìimU ifi DiMrto; i\h qudteCfecondo V'ir*

gilic) Giout tolfe Id uirginiù,(y in UiceM kiidlcle honcre^ le die

de /.t immortdUtì'ye^T fùfdttd nimphd del Numico fiame.Cofki s'd,

doprò molto in aiuto del fraf ^Uoiikh fé per le fittioni e difcorfo'.ij^

mo,che in ciò cUa opr<j|Jc,cbe per U diuifwnc ddfiume NMwiro aue

nijjè,cbc gl'inimici di Turno no potejjèro liberayO'eff>editcimcte dn

dire nel territoro d'Ardea^ne cÒtra ejfò rumo.Md ueggcdo màcdr Turnojtuttd mep.d

f? nsfcofeneWonde, Sono di qtli.chc dicono cojìei fcgreidmwte hduer hduuto dm^citis

col re Ldtinoùlchefcoprcndofi j tutti piena, di uergogm dd fefìeffd f^ gittò nel fiume

Knjmco. Etfojì ddGtcuexio èddl reopprefjafufdttd nimpha del fame N umico.

MERCy^RlO TRENTESl M O
Jcjlo figluiolo di Giout p chegenerò Eudoro ^

\

Mirtolo^tLari:, E uafìdro^& 'Pane.

E R e V R i O /w figliuolo di Gicue,cr di Mdid fìglii d'Atldttà

te, fi come è dffdi chidro. Furono, fcome s'è udito indnzijt Mercu*

ri molti-onde,bet^che ddgli antichi quafì a tuttifìdno dttribuite le me

defme infegne , CT ornamenti j nondimeno non d tutti è concedu»

td una deità, i^efjd. Veuioche uno è iddio delld medicinaXd^^ro d'i

mercati , l'altro d'i Iddri^ cr altro dell'eloc\uenzd : il qudk Theos

donilo Mwo/c, che jtd quejlo figliuolo di Mdid : tuttd uid non defcriue queUo,che d ciò

il mondane io., pofciache non l'ho ritroiwfoj non intendo più fottilmente ricerarloi

Credo foUmetite gli dntichi hduer uoluto ogni Merctirio effere \ddio deVìeìoquenzd'j

conciofd che i MdthemAÙci affermano, che di pidnetd di Mercurio s dppdrìiene ne i

corpi no\\ri difforre-^r-x ordmdre ogni orgdnojonero fi/lo/d.cbe per confonanzd in noi

rifuona . Et di qui dlcuni credeno lui effere detto mwtio., CT interprete d'i dei ; perche

per gli organi d4 luidiffoftifi mdnift'jìinogl'imrinfechi de* nodri cuoriiiqudli fi pon

no dire fegreti di dei in qudnto,chefe non fono cjfiref^icon cenni^ocon parolejnefjuno

eaetto iddio non gliconojcejc^ in quefìo e interprete di tdli fegreti : perche le pdroky

che fono organizdte per gli orgdni dd lui difl'o^i da luifono interterpretdte.o' oper*

te , le quali da un cennofolo non potevano effere comprefé. Adunque è mejjaggia , CT
interprete degli dei,^ indi Dio deWeloquenzd . ìlche più cbisjrrfmenfcpergli nffì^

ci d lui dttrituiti, o per gli ornamenti a lui dppojii fi dimojhd. Mercurio è copertd

col capdlojper dimojirdre.checontrdi fulmini deTinuididM eloquenzd con forte eoe

pertitfi conferuxldqualcofd dltronon è che la gratid , che l'eloquente meritd dd

beniuoli duditorì , Quefh lungamente conferud gli fcritti de gli antichi contro.

^B fi
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ìfWilfgfJÌ.er mldiofìiikhedfe mojìrd ìuuer pmiifìoOiùiio,mentre dice.

^^ Ho già fornito un opra,che ne fòco, „ NediGio»*irinonpotrA,tìe jv,ro,

„ Ne edice dntichitìfuriche fu ejiintd.

Mercurio poiportd l'dk d piedi,per duioUrc U uclocitd dd pdrUre-.ilquak in un me

desini) mom:nto efce ddlld bocchddi colui ^ che rdgioni , cf e rdccoko nell'orecchie di

q<iello ,eh'dfcohd.ohre ciò per lo più difignjino d i mcffjiggieri U neceffxrid uelocitd .

Portili uergi in mxno.per dinotdrefufficiodehmntio:percioche i mejjaggifurono fo

litl;com: per ui certo fegno portirle uerghe--con ìdc^udl uergd dicono , che Mercurio

.jttuocd l'dnim; ddUx morte^ey dlcune ne infónde ne i corpi-.onde perciò pofAumo cornai

prendere le fòrze deWeloquente^per lequili molti gid ddUefdiui deUd morte fono jii

ti leuiti,Gr dhriin queUd cdcciitixhi ddUd morte tolfe Milone-chi Popilio Lend*

tCjper tdcer de gli al.riffe non Celoquenzd di Ciceronef Chi in bdccd dea'orco cdcciò

LentulOiCethego,Stdtilio,0' dltri huomini dell' tfnjfifettd fé non Id terribilfòrzd dcU*

ehqiitnzd di Cdtonefoltre ciò con qu:fld uergadicono^che Mercurio incitd i uentijdc

cloche conjìderidm:)un eloquente poter incitdre d'i furori', fi come contrd Cefire dp»

preffo Ariminofice U crcdtione diCurione;cofì dncho ferendre le cofe méilofe^cio è ri

mouer gli [degni, jt come fece TuHio per DeiotdrOj mentre con wid benigni oratione

dcqueto il gonfio petto di Giulio Cefire contro, ìui.Che pei con quejìx medefmi uergd

to/g:t,C7 did i fogni-jegli è dffdichixro.cheper l'eloquenzdi pigri,cr fonnolentifì fue

gliino 4?re/JèrcJt[o,cr i troppo dnimojì dd dcqui^ir glorid dlqudmo rjjfre/id, cr fi

ador>ìii!ìtdre..\ queUd uergd ui i'dggiunge un ferpente'-,dccioche ddlld prudenzd delfer

pe f comprendi ejfere\hifogno,che l'eloquentefu difcreto in eleggere i teropi^e i luoghi

CT dncho le perfone d'ordreyiffineyChe Cordiere guidi oue defd gli duditori^

UI^DORO FIGLINOLO
di Mercurio «

V n O R O,come dice HomeronelU lìidde'y fu figliuolo di Mmii»

rio,^ di Polimild figliuoli di Phìlinic'.del cui in td modo pdrU»

^tilpirtenio mdrtidk Eudomo „ Vdfedidincaìnincidud,che fu figlio

,, Di Polimild figlid di Phiìdnle

DÌ cofi'.ii nomirofe7ue um lungi fdu:>li,di:endo,che Mercurio ueggei. do Polimild kg

giddnmme bAllìre,<ycintdre con le altre del Cboro di Diindyh ki s'dccefe: onde fé

gretime:v,e dndtndo neìfuo pihzzo gidcque conlei.CT generò Uudoro huomouelocif

jìmo^O' bellicofoùlquile dndò con Achille dlìd guerrd di Troid,

MIRTILO FIGLINOLO
di Mercurio

MirtilOy
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IKtih.comedice ì.ittMiojfii figliuolo dì Nl^rcmò,etguidò il cir

roddreEmmio . oidePe/opc immorato dc'da figlix cCBuomdo

Hippoàjimid.ptr bduertd per moglie fi deUkro entrare nel pencolo

del contì-AJto del giuocar a, correre con le carrette injìc««e con Emo*

ìrtio.Di che cjfertdofi accordito con Mirlilo.chefe Ufcuui ch\'gli

umccjfeyMkui Uf^icirlo bxuer i jprmi frutti d'Hip^oUmii.Per U

quii cok Minilo pofe un dfje di czrd aih cirrettd-U onde nd mezzo dd corfo U au
retta d'BnoutjiO reflò pe" terrd^et ?dop: h:bb^ U uittoria^et U donzeUxJndigitlò Mir

tilo in mirejlqudk dirtiAi^Miu h fm prcmejjk , di che moreido ucnnca dar nome a

quel maye.chediluifuhtdmò Mirtilo.l^ondiìnctwiluero (,che Enomio per tradimen

to di qmjìo Mutilo, ch'erA capo delle fue genti fìi in guerra uitito,cr mortoj fi come

pdrldndo di ?elopc s'è detto»

L^^P.1 FIGLIVOLO
di Mercurio .

ARi/T<ro?io due figliuoli di Mercurio,^ ddU nimpìu Parifico*

m: dice Ouidio.Nia Ldttantio nel libro delle diuine injìitutioni di

c:,c\7elUfichidmd Larundd.ouero ì^dra foUmente deli*origine di

quejìi Gnidio iidrra fduoU tale.Che dmdndo Gioue iuturna nimphi

del Th?tro,cr forelld del re Turno^ordinò all'altre nimphe dd la

co,chefe quella jùggiudyU ritardiffero,dccioche nelfeguirld , elli

non s'anncgdjìe. M.d Lardjiglid d''Almom(come dice Pdolo)a' und delle Naiddi riferi

tulto l'ordine di Gioue a lutumd^ei Giunone. Ld onde Gioueflegnato priuò della lingua

hdrd,<j' comandò a Mercurio che la conduceffe neWinfernojdoue hiueffe dd effcr nims

phdjìigia.Onde Mercurio nel guiddrld.o' rigudrdirld s'indmorò d« lei, CT per lo ci

minogucque fecoM<^udle ejfendofi impregnataci lui partorì due figliuoli : iqudli egli

dal nome ddla madre chiamò Ldri.Ld fittione di quefìd fauoU tiene il fenfo affai ndfco

fìo,Gioue è il caloreJlquale appetifct la nimphd Iuturna ,ciò è Vhumiditì^nelU cui pof

fa oprare.md Lard .Uquale qui e pofia per lo troppo cdlor ddld donna fepara Tejfjtto

delfocOyChe oprdyuondimeno MercurioyCio e la frigidità per oprd ddla ndturd ecciti

td,udcudto ilf^perfìuo calor della dontìd,ritira il feme in uno , cT cefi Lara e priuati

ddid linoud.cio e della potezd di nuocere Di quefia folamente calcata calidita^ Mcrc«

rio^ciccifecondo igemili)la moderata pruienzi della naturdyne trahe i Ldri.Mdnon

però dirittamente da quelldyma leaata quella(fecodo Vopenione d'alciini)auiene,che i Li
ri col creato parto nafcano^ouero fiano creati, iqualiyjiàdoui ella, non poteuano ejjere

credti. De quali Ldri tutti gli dntichi no hdnno hauuto und ijleffa openione» Percioche

gVamichi ijlimarono , che effendo Vanima rationale dd Mercurio condotta in un nouo

corpo,come ho detto altre uolte,deverfi credere,che di Mtrcurio,però fa guidata, per

che nel fejìo mefé quel pdrto,cbc uiene attribuito i Mercuriofa tenuto riceuer t'animi

ouero la uital potenza ne l'animi de glidd , ouer i dei uenir cujbdi deQa noua animi

E E Hi
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ìqudU,dlcnnt hdnno chidmito genio,ouero genij.et dlcmi gli hdnno detti'ldn^<ome pò
co manzi ' jtuto nirr4f0.Ee fi comt Cenforino djfermd nel[hbro del giorno tìdtdle,uu9

le.chefìd detto Genio. penhe eunuchefumo generati,ouero perch:fugenerutoinfit

me con noi,oucro ihe jempre di^ndi i geniti^et dice.che d^lmolti dntichi e affermito Gt
r»io,ef l^ire ejjer md cofd ijìelfd,etfi>ecidlmente Caio Fiacco in quel libro, ch\i Ufciò

fcritto 4 Cefdre, De indigitamentis. Et benché dica tjferui un folo i^cire.cuero Genio, fc

gu^do poi u'aggiunge, che per openione d'Euclide Socratico ognuno ha il genio doppio,

et cofì ciifcuno per openione de gCantichi hi due Lari ikhe affai pare 'chefi confermi

per fd'ittoritd d*/Knneo Florio.che nel quarto del fuo Epitoma cofìftriue, Etdt notte

ad ejfo Bruto'.ilquak col lume decefo fecondo alcun fuo ccPime fìausfcco penfofo.fvap

prefentò unacertd ofcura imagine:onde interrogatala,chi fi fcffe ella gli lriJl>ofcjl tuo

cdttiuo genio-et quejbfubito da gli occhi del rigudrdàtef^druc.Di che fi'puo cófderart

the non farebbe andato il fuo cattiuo genio^fe non uifoffe ancho il buonoiet co/ì fono due

Ld uerita Chnlìiandgli chiama dngeli no generdti col nafcente , ma accompagnati al

tidto De q>uli l'uno buono fempre incita al bene,et faltro cattiuo fi sfor^d al contrarUi

e^ come te\\iinoni,et conferudtori de nojìri beni,et mali fino alld morte continudmente

ci accopagnano^OUre ciò credettero quejli Lari effèr fopra le cofe priudte,fi come nel

principio delCauluUria dimojìrd Plauto^et gli chiamarono dei famigliari^ouero dome»

jl'ci.etjt come gli habbiamo detti cjjère appoliialla cujìodia del corpo^cofi afcriffero al

la guardia della cafa,et nelle cafe gli diedero un loco commune.cio è douegli antichifd

ceuA'io nel mezzo della cafa il focolare et ini con facrijici fecondo l'antico cojìumegChe

norduano.ilche dpprejfo noi non se ancho fcorddto.kttentoche fé bene quel errore jcioc

chi fé n andato^durano dncho i nomi,et una certa fapienzd degli dntiòifacriuejìigi*

Habbixmo noi fiorentini^etcofi forfè ancho alcune altre na'oni per lo più nelle caft

domali ice4iW fi fa il foco commune d tutta lafamigìa delU cafa, alcuni infìrumenti

di ferro chi fojìeitano le legna ddfo(Ochiimiti'La iycio è i capifuoco^et nel'ultimo

di Dicemb^'e dal padre di famiglia fi mette f<pra il fcco con l'ufo de capi un gran tiz

:t ine ì cui iìd d'intorno tutta la fam''glia,et rjpfedendo d£faltro càpo del gran legno

fi fa dar bere.et p' fda eh: ha beutixo fpruzz<i con l'duanzo del uino,che nella tdZKà

gli è rcjidto li caoo delio tirzcne a cafo et indi hauendo \tutti gli altri beuuto , come

c^xifi hiu'.fjero <ff.q^iitx la (oknmti,ognuno ud per fatti fuoi.Cluejio jjfiejfe fidtc uidi

ioeffendofanciidlo djeiecelcbrdto da mio pddre hiicmouerameme catolico, et Chri'

fìiano in afa. fui Ne lnbito,che ancho fino al di .i'ho^gi non fi ofjerui da molti più to

fio p:r ufanzd dejuoi m iggiori,che p:r inganno d'alcuna idolatria ofuperjiitione.

ììT-^^ANDR-O FIGLU^OLO
W^^rf ^^^ Ma-curio,chegenerò T>ulfujte/t'PJìantia,

Mj-ti) Vandrò Rea' Arcadi come dice PAolc fu figliuolo di Mercurio.et Njco

OJ.'V/J, jìrata^et wrameoìe fu huomo per ualore.ct ingegno illujìreiDice Set

ÀÌ-^JuiocU e^'iamazzòuti certo icenllo hwtno mcUo bejìtalefi comeHer



DVODECIi^O. 2to
tote Gerìonefon^e per hjuofmgoUr ualorefu ncmto uno trd » motti Uercoìi.Et i\fìrt

fo Seruiodiceychecojhifun€p3tedi PJknte re iiÌArcudìa,etcbebuuendo dmizz>ito
fuo padre^cio è il marito di Niccjirttta^per cotìforti d'ejfu N icoftrata.che era tndcui»
tuJafciaU VAradidManeinìtMia onde,iacciati quelli, che u erano nati , pelledette

(lue lurghijoue poi fu edtpata Komx.etfondò un picciolo caflelloful monte Palatino
et iui r^ccolf^ Hercole,che ritornaua d'Hfpjgna conja uittona deluimo Gerione ilqvd
U il Uberò dagùnfulti del ladrone Cacn.indi raccolfe ancho nnea, che dipo U ruittadi
Troia andauA cercando nouo paeje.et nella guerra catra Turno gli diede aiuto et eli
mandò Vallante fuo fgUo^ilciuak morto da Turno fu dogliofamente pianto dall'infelice
«cccfcf^.FM chiamato figlinolo di Mercurio,pmke tra gli cltrtfu huomo elcqueuti(^i
mocofiyme afferma Theodont io. ^ ^

TU'LLUNTE FIGLll^OLQ
d'EuMidro »

AL L A N r B /u figliuolo del Re nuindrofi cerne molte uohe
nedaneida moflra V^ergj/to.cr effendo giouane molto illufìre et vir
tuofo diuenne amicifumo drenea.onde con molta gente fegul meUo
nelU guerra contra TurnoMqmlefu morto,et dallo sfortunato pi
dreeoi lagrimefepolto.il corpo di cojhifi come rifirifce Martino
in quel libro chiamato Martintana,dl tempo d'Arrigo terzo impe

rjdordi R Oman fu ddun agricoltore non lontano da Roma ritrouato co/t intieroxomc
poco dianzi fo(]c fiato fotterrato ilquale difìaturaerd coft grande,che d'altezza tn^
pajfaua le mura,et quello che e più marmigliofo,il buco delU ferita fattali da Turué
fiuedeuagrandij^imo dimanitra^chepafjaua di lunghezza quattro piedi;agmngai.
doa cio,chefoprailcapo di luiuifictrouatouna lucerna^ch'ardeu/con perpetuo fì^

2f ^%"''/IP''
fintone con f^^^^^

fottonel fò.dounfvrame,s efiinfc.oltrc ciò dicc^che nel fep^Uro u\ra intagliato ctul
fioEpitaphlo.FlUVSEVAl^DKlPALLAS CxJvEM LANCBA TVRNlMlLtTJ5 OCClDir MORE SVO ÌACET HIC.

''''^^^A ^^^^^

d'Euandro

ff ferma che Varrone narralefki effere ^ata uitiata da Her
cole,et chedi lei genero Latino RedeLaurenti.AUafine queBa uè»
ncudoamortejicome dicefofepolta inquel monte^chedal fuo no

BE ìiii



TU^NE FIGLIYOLO
di Mercurio

,

A N B , non i^usUo, che fu detto Dio d'ArcddU.mi unaltrOyfù fie

glÌHohdi Mercurio , CT PciìclopCyCome nel libro delle mture d'i

dei ferine Cicerone. PA benché Licophronedic<i,che Penelope moglie

d'Vlijfe giiccjfecon tutti i Proci, percioche Vlijjenon ritorndtiiyCT

c/jf di uno pxrtorì Pine'jnondimeno fono di (}ueWJ,che uogHono ejjer

fi duto loco d ({ueh fTttJonc,cr interderf effere auetmto.che per eh

qmnzi d'odierno Penelopef hfcixffe coduceread ufare de gli dbbrdccdmentid'altruiy

CT hxuer pxrtorito un figliuolo- perche,pdrue dcquiihto con eloquenzci\ ju detto fi*

gUodi Mercurio. Md io.fì come bonetto dìtroue',non poffo imdgindrmi,chemnd pu

dicitid cofì fimofd,come fu ciueUd di Penelopiyfi Idfciajfe piegire, ne mdcchiire dd eia

c^-Àenzd.,ne oprd d''dlcuno. Furono uerdmente dncho deUe dltre donne deU'ijkjfo nome,

mi nonfvrfc di pudicitid egudli d kit onde pMote awnre , eh ndfceffi Pine chidmdto

figliuolo di M er urìo ,VVLC^NO TRENTESl MO
Jettimo fìahiioh diGio uè ^ chegenerò Eritton io ^

^^coy Cccuh p C^ Tullio Seruilio.

V L e A N O fù
figliuolo di GtoMe,cr di Giunone, fi come qudfi

tutti i Poeti dffèrmdno, Ccfhii ,
perch'erd zoppo CT dijòrme^ come

tojìo
fù,

ndto , fu dd i pddri gettito neWlfold di Lenno . Di quejfo

pirld Virgilio nelld Bucolicd, doue dice*

Al qudk non drrifero i pdrmti, „ Ne pio d'hduer cojlui dUd fud menfdy

„ Ne li Ded fi degnò d'hxuerlo in letto*

Tutti ^ffhm*\\o,che cofhii hcbbe mcglie;m.i chi elkffòjjè: tutti non fono d'dccordo*

P:rcioche cigno (come defcriue Mdcrcbio nel libro de'' SdturnÀÌOdice , che Mdid fù

mo?he di Vaiano* Pifone uuole MiicfliMomero primi, poi Vergjlio, cr gli altri

Poeti LdtinifcriHenoshefii Venere, Mdej^cdocofd certd^che pju d'uno forano iVuì

cdnijegli può cifcre «eroiche hdbbiimofcritto bene^mcto che no dicono dt qudle Vul

cdnofòffero mo^li Miiifiuero Miiefb. Che pM di Vuhdno di l^enno fvffe moglie Ve

nereyjdre.cbefene bibbia certezZd,Olm ciò d'cotwccfbii Fabro di Gioue, cr afjvr*

ntAno che Vtdcdno ap^re^o l^ifAd di Lipiri h\ k fucine , er i ciclopi, che ^lferlieno

nel^ubricdre ifòh,ori,U''UrmedeTi Dei:ondeu'^gUono,che tutto queUo,che con drti»

fido e cQmpùjìo}jflcddlmlòr,nxto,comcCdrmi d' AchiHc,<T Enei, il monile d'Hem

mhne.Uc'^rond d:Arwid,o- dlrrecvf-ij.m'Ji. Olire ciò dicono,che,effendoddl Solefco

peno ì'ddukerio di Venere fud mooU<:,<y di Mjrtej concdteneiniiifìbili duinfedmen

dmAlchimmodncho Muicikro,c^ pddraii moltipgliuolùVokndod^wiqueddlk

1
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coje (?ette cdiidYc il femimentc'jCgU e pnV:;.; .Ufapcrc quejloVulano fjfcre jìato fh

giudo HJGioMe,cr di Giwwnc, cr ìvucr fgnorcggiàto ni Lenno , tgr rfi /hi V c;;c)t

c//ere /liJttt mogUeiU quale da ìuiiiirnrouiitd gUcencon un bucano d'arme ^ fi (omt

éjìdto dettodifopra,douefi hapdrUto di Mdrte.'CT qwejlo in qtiMoaWhi(ì:cYÌdbi

jìi.Qudnto poi ad altro fenfo-jegli e prima d'auertire ilfoco dppyejfo noi efjère di due

forti-.il primo è tffo demento delfucco,che non Mecfejtio .* cr quejìo molte uolte i poeti

chiamano Gioue, il fecondo poi è il foco dementato dal primo caufato j CT quejìo i

doppio.H primo € quello,che neU*aere pio uelocif^imo circolar mot toneUe nubi s'ac*

iéde-jV q^iefìo^mctre ufccdo qu(Uo fi rop?
3
genera làp\cT tuoni,a' con grandifjmo

empito è cacciato terra, il feccnio pei e quejtofoco, che noi ufìamo di legna , CT di*

tre cofe,che s'abbrugiano-.il quale da noi ccauatoda dure pietrc,cr matenuto. Di' que

jìi tre m quejia fìttioneffa ricordo. Penioche il primo e Gioue^da cui^et dalle co/è ae

ree.et terrene.chefi debbeno intèderep Giunone-jgii altri due nafccno.Di que({i l'uno^et

Vdltro é zoppo;attéto cbc/i riguardaremo ilfratgimeto della nube',uedremo il foco no

drittaméte ufcime^ma hora in quejìa hora in quella parte declinare-.c^cof diremo,che

tti zoppo » Cofì ancho medffimamznte lefiamme del noflro foco non ucdremo mai , che

s'inalzino egualmente-jma in gu'ifa d'un zoppo hora più baffo hora più alto afcende

no,Di quedi il primafi come è jìato mojìratQ'juiene gittato di cielo in terragne a lui or

rideno i padri-perche tantojìo,che è creato^ è gittata a terra: onde in tal modo noi giù

dicano degno della fuamenfa, V cgliono poi,che jvflèno gittato inhennojpercheffef*

fo in queWifola cadeno fólgoriXhe laVea non fi degnafje hauerlo in letto^piu a baffo,

douefi tratterà d^Erittreojp narrerà la cagione, Quello,che è appYejJo noifii nodrito

idUe Scimie:percioche U Scimid è tinanimaleiU quale ha daUa natura^chc tutto quel

lo,cb'c!/d uede dU*hwmo oprare medefmamentep sfòrzd di fare : cf perche gli huo*

mini con Varte.o' colfuo ingegno fi sforzano in molte cofe imitar la natura,^' d'in

torno,taìi attioni il fòco è molto necefjario 5 «f fiato finto le Scimie , ciò è gU hucmini

hauer ncdrito. Vulcano^cio è il foco. Del quale acciochejì ccnofca ilfuo bifogno;nel

libro delie Ethimologie in tal modo ifìdoro ferme . Senzd ilfòco neffuna forte di me
tdUo nonf può gittdie.ne lauorare* Non è quifì cofa alcnna.chey che colfoco nanfa
compofìdMtroue compone iluetYo,dltroue l'oro,altroue lUrgento, dltrouc ilpiombo,

àltroue il Ydme^altroue il jrrro.dltroue il bronzo.cT dltrcue le medicine. colfòco ifaf

ffono ridotti in rames evifòco il fèrrop genera,cr doma-jColfòco l'oro f fa perfèttoj

col fòco -^dbbrugiati ifafijimurif congiungonc^ tifico cccendo ifafinerì glifdue^

nir bianchi-fi legni biàchi abbrugiindo manda in polue.o ^efa neri carbcni; di Ugna

dure fa cofefralijdi cofe putride ne fa di odtujej slega le cofe /lrctte,et le fàcile uni

fcfjmoUificdle dure,cr le dure réde moV/u:ii:eflo ('ice lfdoYo,Oltre ciò ucglioro, che

cofkifa Fabro di Gioue.cr artefice di tuhe i'alìre crfe drnficiole',^j}ì:c,chcf copren

dd,che tutto quello cheffd artificiofo,c fatto ccn ì'aiuio del f codi quale, cerne arti»

jìciofojt chiamato Vulcano da qualche famefo artefice ccp^ncm^t^o . Verche pei le fut

fucine [uno dette effere appeffo lipdri,cr Vulcano ifok,c\vmii:enlef vede. hÓt
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fono ifok,che umitinofoco^cr il loro mm:fxumfce 4^1 -ii'dowiXoUmhtfono cUd
mite yAlcànc;mi non di Vulunù iglio di Giouryxr.z. di ivi ano Vulcdno ilautte

nsto in Eìmlio pofJ'd'Ate ciudi. '^cfoL.vmnti uolfero^c'ì'cgìt fòiji il fabro ditl^rmi ,

ou^ro il fòco d:àe cofe giuocili,ouifo vjcà .-, m cìr prc;\jjje ntiterid dUc conuentioni

degi'bmmiiii,^ al principio d'i contrattijfi come pire che ajf:rmiVitruuio nel Ubro

ddl'irchitettan diccdo.GChuo>ninifecod3 i'àcico cojhvne nelle felue^nelk /]ieIonche,cr

ne i bofcln «4/ceaifja,cr ufxnio igrejh cih:> memuino U lor uiti inquijto mezzo in

un certo loco dille tcpcjìe.o' ucti jtrepjfoji i dè;ì alberi incomncUno croUdrj]
, er tri

loro pcuotcrc i rimi,onde ne ufciui fuoco jdi cIk p U grà jiami quelU,ch'm hibitamno

tmi fntirriti j: nejiiggirono .Pofcii ripofxndo usuato più uicino macdofi a.d dccojìir

et copderido qteUo ejjer digradij^inti co.noditì a i corpijiUi tepidezza delfico aggiu

gédo legnd.V coferuàdo q'ieUoyUi guidiUdo degCdìtri,^ co dttifdcèdoli ceni gli mo
jìrdudo l*utiUtÀdi,che di lui triheuào. l n c\:iel cocorfo de gfhuomni^cbe dltrimL'ti,cho<i

rd nofifd mdid'iiu^jiiori le noci ddUofpiritOjp h c6%erfiitione d'ogni giorno inùeme

trdno firmiti p uoler pi^re cdMrne i no aboli, che afferò intefì Indi più uoltejepdrido

le cofe nel cajhim^d for^e tato fioddrono U lingui.che incomincidrono pdrldrei^j cofi

tri loroprocreiYono le pirole. Adunque per i' inuentione del foco ejjendo ndto dpprejjo

gVhuomni il principio del configlio,CT conaerfdtionetCT aduni ìdofi myhi in mi luogo

ic[UdU prima fi come fdceiiano gli dltridnimalianddUino non dritti,ma chinilo' in qudt

trojcT confìderdndo la mignificenza deUe SteUe^CT maneggiddo (acilmcnte conle ma

ni,ZT ditiqueUOyche uolefferojincominciarono alhora altrifarfuoperti di frondi^altri

citiir /Jjelortcbe /òtto i monti^aLuni imitando i nidi delle hirondinicon fango^cT «iV

gulti edificar luoghi per jiareal coperto. Quefli) dice yitrHuio.l^on haueailfamofo

Vitruuio il Pentateuco: percioche d'intorno a qaeflo principio hiurebbe trouato Adi

mo nomare un'altro effere ^ato inueniore del parldre.a' hauer nomato il tutto. Et il

troue hdurebbe conofciutOt che Caino edificò nonfoldmentecafe,ma ancho cittade^Mi

di quejio altroue. Perche poi i Ciclopifano ddti a Vulcdnoperaiutoy eglif édichii

rato parlando di /oro,Que/b fabro cchiamato VulcanoCcomc dice Seruio)<luafi Vo
Unte Candore.E poi detto Mulcibero(come narra Alberigo)che qiujì renda piaceuok

li pio^gia:attentochc andando le nubi in aho;per lo calore fi rifolueno in pioggie.Mi

tengOychefìi detto M,ulcibero}perchc moUifcd il rame.cT gli altri M.etdUi.

ERITTONIO FlGLir^OLO
diVulcanoychc Qemrò l^ocri^

Oritbu^O^ Vundiom.

Kittonio chiamato diR>m^.ro Criteofu figliuolo di Widcano , ty

M.inerua:della cui creatione dagli antichi ji recita fauola tale.Che

vulcano hauendofiibricdto i folgori d Gioue,che guerre^giaua con

tri i gigintiyichiefe a lui per premio,che glifo[feconcel]ocongiun^
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ger/i con MìnervduUhcdji higlifu ccmedutOydàttdo però licenzd d Mitterua,(hefe

potejft con tutie le [uè forze àijvndejje ìdfui uerginita.llJendo adunque entrato VpI

cane con Minevud alìe jìreite,cr i^cietìdo per forza f^re \ì fatto fuocon W, chef] di*

ftndad gigUardam:nte,auenne,ihe vulcano per U fouenhia uogliajì corruppe , CT

harfe tlfeme in terra jdelquale^dicono,che >wc(jMf Erittonio,cl:c hauea e piedi di Ser*

pente.onde crefciuto m et-i,per nafcondtrglijfu ilprimo.che ritrouaffe l'ufo di andàn

M carretta ft come narra Virgilio:

Erittonio fu U primo/hebbe ardire „ Accompagnar quattro de^rieri al carro»

Et(fieUo,chefegue.L'intentione di qiiejìa fauola in tal modo è fcoperta da Agofiino

nelUbro della citta d'jddrc.Dicc,cbc appriffogli Atheniepjùm tempio commune a

Vulcano^cr a M inerua',nelqudkfu ritrouato un fanciullo annodato da un Ferpr-onde

gli Atheniejì giudicando per ciò, che quejh fanciullo haueffe a diuenire grand'huomo),il

ferbirono:cr perche non fi fa peuà di cui feffe figliuolo,!''attribuirono a quelli,a qiuH

il tempio eri deiicato^iio éàvulcano^cT a Minerua.Oltre cio.cojìuitCome dice Anftl

mo nel libro della imagitìe del mondoJu ajfunto in eie/o,cr locato tra l'altre imagini

celejìifu chiamato Serpentario,

PROCRI FlGLir^OL^^f
d'ErittoniOj^ moglie diCephah.

! gUuola d*Britioto fu Proeriet moglie de CephalotdeUaquaìeOuiài

jcrtue la geneoU gia,et quale fcffe la fuaforte,ji come habbiamo par

lato dcuefi i trattato di Qephalo Onde di luifcriueOuidio.

Hauca per ferie quattro figli hauuto „ Vari era la bellezza',C di quefìe une.

Et altrettante figlv jmd di due „ Procri-jqualfu di Cephalo mogliera

ORirHIW FiGLlVOLW
d^Erittonio^^ mo'-jìie diBo rea*

Kithia fu fglia S Erittonio,f\ come Eufcbio nel libro d*i tempi dima

jìra.Ccfieifu rapita da Borea di T brada figliuolo d'A/Jro,cr Al

lui tolta per moglie: /a^uu/r gli partorì Zetoet Calai,

T^NDIONE ElGLl^OLO DI
Erittonio^cbegenerò Vrognt^& Thilomena,

Cme piace a Lattantio d*erittortiofa fgVuolo Pandione.Re à*AtU

re,ct a lui fuccfffe nel reAme.delquakyCccetto iheappreffo Bufebio

l uiffe nducgno anniquaràta,ncn halbiamo altro. ma citte ciò hebbc

^ ancho due figliuoli et altrettantefgUe:deUe quali
, pofciachelalfù^

per UcoinitìUi guerra fatta centra 1 1 hracej htbbe fatto la pare ,

UHA ciò e Pi ( gf e diede a 1 creo re di 1 hracta per mcgUe^ei deU*alir4
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ero e di Momtn4 dmrdmente punfc k difgrdtU,onde di foprdfe ne e pdrUto dm*

piitnenU .

TROGNB, ET VHILOMEN^
figlmohdi l^unJionc.

a V P R OG N E et Pbi7omeni,fì come dperìdmtntetidrra Ouidioy

\
figlmok ài Prfnrl.'cne re d'Mhent. Prugm [udita. p€rl}>ofAd

Tereorcdi Thrdciryddquàlcgli pirtori lihis.i*hilomeidpoi /e*

..^_ ccndA fighuold di Pdndionefu lurgogiidtd dd Ter:o,et td^^lidtdle

,.
^/7-3' Id linguii ondcduennCy che per ciò Pregne dmizzò ilfigliuolo

— "^'-^
',ihj,et i/ diede d màgtdrcdlpddre,di che Progne fu imMa inum

hirondinejPhilomend mun ìMfignuolo.ct Tereo inund Vpupd.ilchcfi mrrdtodm

pidmenU pdrUndo di rereo .

CU^CO FJGLiyOLO
di Vulcano .

v^' A co fufigUuob di Vulcdtìofi come dice Vergitio

9> Qmi urid f^doncafu douegidntdi „ E die fuperbe porte erano dffifi

» » N o;i penelrdud dkun raggio di S ole,

»> Tuttdcopertd dduirgulti.etfpini

» Doue V imagin fiera del mezz huomo
•> Cdco jidud tidfcofìoyiui perfempre

•> Di frefco fmgue erd il terreno molle.

„ Humani capi, pa llidi^et di [angue

„ Fetido ajperfi^che pendeuan giufo

„ A cjuejio monjìro padre fu Vulcano,

„ Et ei di quello uomitaud fuori

„ Gli h orridi fuochi^et camindUd in guifi

„ D'utid gran mole, et machina fuperba.

Di cojiuifi ndrrdyche ritornàdo Hercole d'Hifl-fdgna,ch'erA diloggidto co Euaniro j e

di notte gli rubò i buoi,et per la coda gli codufjè nella fuàjpelocaMt che la mattina Her
cole duedcdoj-.^ch'i buoi eranofcematt, ne potèdo cofiderare ouefjfjero andali^attcto che

ueded l'orme in cotrario,che dall 'atro mojìrauano uenir alpafco j nondimeno udì,che i

buoi rubati muggivano perche jì trciiaudofenzd glialtri.et cofi quei di fuori gli v?/])5

deuano,onde autandofì uerfo l'antro,s''auide dell' ingano di Cacc^et per fcrzd entraio

tieWantroamazzò Cdco,et ripigliò i funi buoi. Ma altri uDglionOychc da Cacaforelt

là di Caco fojjè riuelato ad Hercole il furto del fratello jet che perciò ella lungdmen*

temeritdffe con fdcrifici^et dltdri ejfere honorata . Seruio dice.che cofìui fu chiamato

figliuolo di V ulcaiio, perche Ijieffo abbrtiggiaua tutti i luoghi a lui circoimciniÀlquà

le Alberigo diceua^che fu federatifimofigliuolofiUtroferuo d*Eudndro,il evi nomefuo

ttd l ijìejfojconciojia che Cdcos m greco imi dire cattiuo . Sotto la fitiione di quejld

fduold è openione di Solùwjcuc tratta delle marauiglie , che uifì cotuenga hilioyta .

Percioche dice^che Caco habitò in quel loco, che fi chiama ialnie , doue poi fu fatta la

porta
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porti Trigemini di KomiAnii dice.che Ce/io mm^che ejjendo inhto legato a Tur*

cone T irrenojdi Marfìà re fu dato in gmrdii a Megalo Pkrigio'Ml<luile ccn più un

pi fiij^idi fu ritornato onde s'eri ^iriito-.cr hducndo quelli occupato il rame circuii

Vulturno,0' li Campdnii^mentre ccHiuano contri Eudr.dro^ct gli Arcadi tentimi

cmi mottiuijCicofu morto di Hercole.che alhon fi troudUi ippreffo EUdiìdro,et Me

gdlo fé
n'indò di i Sdbini'.i i quiU infegnò l'irte de gli auguri,

CECJ^LO FIGLir^OLO
di l^uìccino .

E e V L 0,/e /? deue predirfède i Mirone^/u figliuolo di VuU
anojelqudle colpirli.

Ne de li gnn cittide ?renejìind, „ Stimatofu di tutti quelli etite

Mincoui il^nditor Ceculo.ilquile „ Di VulangeneratOyet re creito

„ Tri i gregi igrejìi.e infoco ritrcudto

Di cofluifi reciti fiuoli tak.Furono due fratellix'hebbero und fola foretti, liquile fc

dendo apprejfo ti foconi cafo le cade unafauitli delli jìammu ardente in grembo : deÙd

cui dicono,che li donzelli jì impregnò.etpirtori un figliuolo chiamito figliuolo diVul

canOyCt per hauer gli occhi lippi il nomarono Ceculoyilquik un giorno efjendo forfè in*

jèfìato.che non fvffè figlinolo di Vulcino,pregò Vulcino,che gUfaceffe uedere féfòfjl

fuo figlio. Onde fenzi neffuno indugio di Vulano fu mdndato un folgore,che 4rfe, et

amizzò tutti queUi^che non credeuino lui efferefuo figliuolo . Li onde di gli altri fu

temilo ucro figliuolo di Vulcano. Io tenga li ragione di til fittione efJèr(^'ief'A.Qke U
proprio nome di Ceculo foffe Prc;ie/le, et che dalla infermiti de gli ocihi foffe nomato

Ceculoiet egli ,et Vrene]\e figliuolo del Kei^atinoelferefiato un'ifkffo, ma che per U
fiuilli uolati nel grembo delti madre fcffè attribuito a Vulcano , et che col fuoco , et

con i incendio ciftigaffe i fuoi nemici.ìndi inchoedificaffePreneftey etueniffe imiuto

di Turno contri Enei,

%TP^LLÌO SERriLIO FI-

qIìuoIo di Wukano/hegeiterò dm Tttl/ie,

P W^ .;?
V L L I O Seruilio fu figliuolo di Vulcano.et ^.i Crefi Cornicuk

^i^^WJi ni fi come nel libro de Tafhs mojiri Ouidio dicendo.

„ Vercht padre di Tulio fu Vukano, „ Et li CornicuUtti crefii midre

Et poco da poìfegue .

„ Per forzi jii prigioni ipprcfjo il feco., „ nidi lei uien concetto,hdmque tiene

„ Szruio l'originp.'d di l\l oielo^

Oltre ciò Onidio dice,che cojì ni fu imm djiiLFoYtuni,ct cheelìi :rifc!iu indirà
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lui per unijinejlridd piUgio,Gr ^irfenefecoJouipoi ui fufdtU mi pctrtd , che

di ({uelli /rrtejtri/ù chUntiU feneflrak. L\nteiito di ^ue^^j fi^ioU fi piglierd diUà

hijlorU di Tito Limo pmtilmirite mrrA'.i-.Uquuk io con pòche pirok jpiegherò.Di

co,che di Tir({Àm Prifco re de Komxmpiglimo CormcnUno j trd l'altre prigionere

uni certi giouimttidinobileij^cttofudi lidconiotti nel fuo piUzzo reikdiq-Aile

ejfendo pregili piYtorl TuUio Seruilio .^opn li te(li dclquile incho finciaUo^CT che

dormiui m cuUx fu uijio ii ilto fcendire wii fiimìni dt fico^o" fopn qucHx fvrmirji

fenzi ptfito ojfcndtdo-.ilche ueiuto di Timq ale reim, cr imntiejìrdti negli iuguri

perfuifeil mirjto,che qiel finciuUo fi doueffe nodrire congrdn curaiperciochc egli hi

mi idefjère digrxn commoditi iUifui funiglii.Di che iUeuitoxf iiutnuto mbro

fo giouim tolfe per moglie u u figliuoU di Tirquino.Ondc effenào Tdrquino ftato/c

rito di i figliuoli d'Anco NHrno,(y per quelli feria morto-jdilk reim il corpo di quel

lofufegntimentef:rbi:o fino ittinto,che per comimniirmnto fuo Tullio occupò H

piliZZo reile-yejfeiido incho piccioli i figliuoli di Tdrquino. Li onde preji U jìgno»

riiiGT fcoperti Umortedcl re-ySeruio fu crato re,<y fuccejforeMc^tile diUd moglie

hiueniogii hiuuto due figliuolejdiede quelle perljìsfe a i fgli'AoU di Tirqaino ?rifco

Egli poi hmendo fitto moke cofe utili per romini; di Tdrquino fuperbo fuo genero

injìigito diUi moglie fui figliuoli fu morto dopo Chduer regnxto inni quinntiquit

tro.QueUijiimmi idunquefu agione^che fi fngeffe,eh' ei fòjfe fgUo di Vulano , il

chedimojhi O.ddio dicendo.

Segnine mo^rò il pidre-jilhon quindo „ Con lifiimirìi dif>co rij^lendente

„ S'dndòfoprddeìciporigginndo,

Che lò(fe poi dillifòrtum dmitOji fuccefi ne fecero jvde.Vlinio nelUbro de gli huomi

ni iUuflri dice.che cojlui fi* figlio di Publio CornicoUno^O' di Ocreitii aptiui»

LE DVE TVLLIn FIGLI,
uok dìTuìlio Seruilio,

uok di TuUio

15r^^^^^ il SeYmlio,cf mogli di Arrunco.cr Lucio figliuoli il Tarquinio Pri
^^^—-f. E D V E Tnllie ( duttore Tito l.iuio)firQno figli

^3 d^^l SeYmlio,cf mogli di Arrunco.cr Lucio figliuoli il
'

^ g(!0,cr d'animo ambitiojo. La maggior TuUii era infummatidi

difìodi Yegnire,c:r femprecon riffe^c; oltraggi cruuiaua il quieto mdrito , ey bid

fmdui li fui difgritii,che non Phaueva fatta ffofa di Lucio. Vinalmente amiine , che

ArrM/ico, V li minor TuUid morirono . 'Li onde fubito Id maggiore s'accordo con

LuciOyC contrd il confenfo di Seruilio , che quafi dfòrzd dcconfentijfi tolfero per

ff'ofi . Onde Id fcelerHd donnd incominciò injìigdre con parole l'dnimo del ntdrito

,

j
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& con fùmoìi infUmmarlo ilngnàre. Diche auenne un gicr nocche Lucio entrò neh
U Curiata' comi Re ini /; pofe d federe , etjìce fcacciàre TuUio , che iui uemua , et

indi gli maidò dietro , et il fice amnazzare. ì (che intefo da Tullia , tutta Uelà mon*
tandofcpramaarrettafe n andò perfalutared manto Ke Pofaa ritornando uerfo

cafa.et ueggendo lì cdrranieri il corpo del morto Seruitio in mezzo la jlrada,fcurap

flette alquanto pernonui pajfarfopra conia carretta'.ma TuUio oltraggiandolo tcn

parole uolfe,che con le ruote ui andijfe fopraXojlei hebbefigliuoli di Lucio, tra cfua li

ui fu fejìoTàrquinio,che per Uuioknzaufata centra lucretia moglie di Colhttno',

Lucio ,et tutti gli altri figliuoli furono cacciati in ef^tglio , et ella infeme ^Laciuam
lepuote udire apprejjo t Gabij Scjhejfere fiato tagliato a pezzi, et uedere il mari*
to apprefjb Cume di Campania ueci hio miferamente ccnfumarfu lìfme poi della don*

M non mi ricordo haucrh trcuatOt

IL FINE DEL DVODECIMO LIBRO.



WLLO ILLl^STRE ET EU-

NIGNO SIGNORE IL .S. CONTE
VINCIGVERRA COLLaLTO

Gì VSEPPE BET V S S I.

I V^fRREBBEfar torto aìkf^ti

Cd durata dtl Boccaccio in quellidue ultimi fuoi

librije con qualche illujlre titolo dopo hbauev'^li

Ji può diredi uiut^cl) erano jlatifepohi cauati

dalle tenebre^& ritornatiin luce^non misforx^tsfi darliappog

^io tak^cbefiljero un poco più aìprejentt riguardati ^ cheper

lopajjato nonjonojlatifieramente nonjo s'io mi debba dire j

che il Boccaecio ajuoidijìaflato tale^che forfè a nojlripochi

uè nejìanoidiche nefanno fede le opre ufcitc da cofi raro intel

ietto, ISfepunto dubito non hauer moladi quelli,che minutamen

te hanno uiJloJettoS^ conjlderato kfatichejueji latine^come

uoìgari^chejìano della openione miaMtpero comeper arra del

le uirtufue-p- delgiudicio mio P^.Sfi degnerà in quelle hore^

ch'ella fi ritrGuadare alquanto loco aipenjìeriamorojì chea

mieigiornihò conofciuto per due bellif^ime -,& nobilifinte don

ne anzidee hauerli ingombrato ilpetto^aparte aparte Icf^gere^ i

et conjtderare la profondita dellejcienz^.che in
fé

hauea^ C^ ha

dimofratof degno^et eccellente auttore:percioche quella in (jue

(lidue ultimilibri/^masfimamente nel primo citroueraquel

loxhe a qra pena in riuolQerc molti^et de principali nifipotreb

he ucdercQijiifapendo io quanto lapoejla a!^,S Ailttta^ et

gndifce.
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grajtjce.(juel!a conofccruiìfrutto -fhejt ne trahc&Iaprofon

dita che uisujcondc.\X^ui tutte h raqioui ,
(^^fondamenti che

fojjòno furefopra tutte kjcknxe uifono rinchiufi , Onde txn

to ijucjli tre ulrimietfpetialmctegjiduepo è ilijuartodeamoy

etti quintodcUmo.perchelaprcfciVe lettera hauca alijp.tr fi in

nax^il (j^uartodccinto^tnaL trafcuragine degì imprejjori hu ex

gionato queflo errore^ fono differenti da i trediciprùmiche (e.

auentura nonfof]erofattiper difefx de ^li altri diaxi^<'>'^n^uno

haurebbeperfermo o che fofjèro dukro auttore. o che fi douef

ftrohggereJiparati!TuttauiaegJino uanno tuttiinfienie^ CT»

ritornano nelle mani de oli huominia farjì uedcre fatto laprò

tettiove dclblli Si^norefuofratello^^ di lei : attentoche ejfèn

do amendiie uoi unofpirko in due corpisparutiche nonfia diffc

renZ'^pGr linomidell^amore^che l uno^& l altro miporta , In

tanto l-^,Sjnifcrbe nella qratiafua fino attanto -, che me s^ap

prefntioccafione dimaglio poterla ac(j[uifarc. Di T^inegia,

FF
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A MAGGIOR pArk del mjb cr g^^n goY

go pino di proceiìe.cr piu d fjictlc da fokare,(o

L Aiuto d'iddio lafcii^U d dietro la poppe incomitt

àaud Ltfcidrmi tu\krc il mure qwetOjncn impedii

to qupficcii n<'j]tin fcoglio , CT concedami Vonde

ajjAi più dei [olito trdttij'ille: cnde con fa ^erm*
Zà Z!^ diy.o di tcKcdre d ito^doue tri prcmc«eM4!,

c'brfMrei ripofo], et che per le uinte fatiche come

buon rcccbiero mi direbbe là corona d*allcro j 4

p M potere con uek,et remi (fivgcitd m^anzi . ^^A

eiCJ, tbemeijt;c/cM.tnio.w dxHd fòie del Thebwim'era Ictfciato dx unbeiigno uenttcel

lo condurre nel mdre ^uboicoymi s\\pprefentarono l' antiche Thebe di Cadmo : diche

ueneniomi in mente fifoìe Colie^chs inaucrtentemente hmed. trappaflato } meco fiejjò

confiderdic^unto mirejìaud d fare, ciò é defcnnereci^elfdmofjsimo dtmatore d^ mon

jiri,ch:di fòrze trdppxflò turti gli altri mortdli,etlu Re di fi fìrani popoli}onde mot

te uoltc è qui|ì auenuto , ch'io in mare fu pericohto-^ et appreffo mi reftaud mcUert

p.'r ordine U di lui difcendenzd. Per U (judl cofd alqumto s'intepidi ({uclfirmre , ch$

conduceui w? defdcrofo al lito. Cojì mi firmai , et mccofìe(]'o penfundo l^gier co^s

non effcre ,ch' in poìef^i dejcrhiere cantile fdtiche non fartbbono dd ne[fun altro morta*

U.eccnto Uercokjjìdte ejfezuitejijìimdi effett: bene ch'io mi ripcfah ,[ct con c{us,lcht

pirtict>h aìotio ripiglUre un poco più di jvrzd per k afflitte membra, affine, che tri

ì famofi judori d'Alcide io non uenijit meiiOfOuero ejjlndo d(bile,dd Eolo non fòfi por
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tdtoouegìdtton uorrtuCop non hdusndo gì d intieramente unnoutntd U prole del ter

zo Gioue,dinouo,\nclito Re refluifojijefc tome s' io fvfi giunto d certo termine , Md

diuenuto'gii tui merce,gdglidrdo,perfornir l'aMnzo del mìo uidggioJlHego le «e/e del

U inid nduiceìld al uentcpreg.uido fecondo la ccnfuetd ufdnzd colui, che di niente con

faciliti compofe tutte le cofe.chc mifui ^ro^itiOyet mi conduca alfine diquejia faìna .

HERCOLE TRENTESIMO OT.
tauo figliuolo di Giou e,che generò dicifettefigliuoli^cioè Ofìu

Creonticidcffiriomuco^ Dijcoofite^ Ithoneo^Cromi^^^gtlc^

IloyScirdoJOirnoJ^iodorOyllipokmofTbeffalo^i^uentino

Tbclepho^Lido O^ Lamiro.

trcok.come ferine Plauto neU*Amt>hitr ionejfufgliuolo di Gtcue ,

cr AlcmenaJaqua'e,comeuoglionoalcuni\contal patto fi maritò

in Amphitrione , che ^f[è cbligato far uendetta della morte di fuo

fratello amazzatcle da i TekboiHella quale impYefa(dice l'ijkf*

/o Plauto)ritrou^ndofì Amphitrione-jGioue inamoratofi d'Alcmettd

prefe la fórma d''Amphitrione,rjr come fé utniffe dal campo ; und

mattina neh*alba andò a ritrouar c^ueUa-laquale credendolo il marito giacque feco'.cnde

fi impregnò^benché anche fòffe pregna di Amphitrione.Nia dicono^che non una fola noi

te bìjìòaUd generatione di tal parto^anzi^^che per ijfatio di tre contìnue giunte in una

diradultero Gióuefu conceduto il tempo de ^are in diletto.lkhe èfcritto da lineano ^

Mentre d^Alcmena il gran rettor del cielo „ Lieto godeua in Thebe^comandato

,, Uaueui.chctre notte in unafvfle-

Co/i Alcmcnaal tempo fuo partorì due figUuoli^cioè del marito Amphitricnetphìcleo

cr di Gioue Hercole^oltre ciò Remerò recita una altra fauola.,che appartiene alla na

tiuita diccjhiijaquak Ufciaremo per ejjèrejìata narrata douef e parlato di Eurideo

figliuolo di Stekno.Gli antiihiinalzanocofhiiccnmarawgliofelodi.et inquanto alla

fiatura del corpo H fanno grandtj^imc di maniera^chenon uogliono che alcuno lauan

zaffe di grandezza ylaquale dicono^chefu di fette piediJlche pare , cfce Solino afferà

miydoue dice, Molti diffinifcono nejjuno non poter paffare la lunghezza difette piedi^

tra laquale fu Uercolc, E t uokndo egli hauer fopponato Iodio delia madrigna Giunone

et fatto feruitu al re Eurifieo conjirmano.che difvrtczza di corpo^et dingcgno tréipafò

tutti gli altri Le cmfìngolari,etgloriofe fatiche quafi tutti uogliono,chef:ffcro par^

titein dodici^benche io neritrouitrent'ma , come che non eguali. Piimieramente ef»

fendo ccjhii fanciuUino.et in culla infeme col fratello da Giunone, che ccn cdio il per*

feguitauaUoYmendoi pddri)gli furono mandati dut Serpenti per diuorarlo ^ iquali

FF ti
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wduù ài l'^hk\to'y(glì pzYcìo fmdrritofì gittò di cnUd^cT con le firidi fuegìiò il pi*
dre, cr U mxàYt,chtkMnào^\ Ai letto troudr:ìio Hercok con le mini hMiercprefo

quei Serpenti,^ dmendue hiuerli dffogAti'.de quali neUi Trcigedici d'bìerccle fmo*
fo Seneca in tul modo pàrU .

,
Frix che conofcer eipotejje i monftri „ Quegli occhi ardenti d'i maligni Serpi

„ Vincerli incominciò-.ptrche due Serpi „ Et jiendendo le mani inuerfo loro

„ Chun le cre^e fui cipo con le bocche „ QJiafi come fcberzdndo quelli prefe

„ Venian uerfodi luijcontra de quili, „ Con quei nodi/hor fon tanto robu^i,

„ Brancolando fi moffe ilfancmllino „ Et con la mano tenera fì^rinfe

^, Con intrepido petto riguirUndo ,, Che jbdngolò Icuenenofejìcre

Seconidriamente apprcffo la i^alude Lernd combattete con l'Hidra cruAelij^imo moti*

fìro'.ilquale hduea fette cdpi yCP" ogni uoltd che fé ì.e teglia uno ^fubito in loco di

quello uè ne ndfceuano fette. Md ejlintd colfuoco U origine uitdle di queUd} la [uperò :

della quale nel medej.mo loco Seneca parld.

„ Che i fieri monjìritè il vumerofo mdle „ De Id Lernd pdhdemon difine

„ Col poco il ainfe,o Cinfegm morire

f

Ld terzdjefjendo il Leone Nemeo d tutti un paefe ddnnofo-jegli rdccolto dd Molorco

pafhre,che a quel loco erd più uicino.fe n'andò contrd quello, cr prefe 5 cr indi hd*

uendolo fcorticdto per fegnodel ulcre juo fuejii aelld f^oglid del leeone. Onde

Quidio dice

.

„ T>d le robufìe brdccid morto gidce „ ìlgrdn Leon nemeo jiero,^ horrendo.-

Ld qudrtd dudò coiitra il LeoneTeumefìo non meno horrendo del nemeo'doue arditd*

mete hauendofelo pojhfotto i piedr^lo fcàno,delqudle Statio nella Thebaidefd ricordo^

„ B'Amphitrione l'ddorndto figlio „ lDeld}l>oghd cleoned.che ejiinfe il fiero

„ T heumefw Leon dd ognun temuto*

Ld quintdfu contrd il cigniale Mendlio, che rouindud il tutto Onde Seneca netCi^ef*

fd Tragedìd .

,, Che li Ntendlio cignial fio d ricorddre „ Trd ifblti gioghi d^Erimdnto duezzo

,, Far ibof(.hi d'Arcadia cgn'hcr crollaref

Et erme dice Latxanticjeipcrtoquefìo cignìal uiuodd Purifico. Ld^efia egli col cor*

fo uinfe^c^ prefe la co uà c'haMCd i p-edi di bronzo CT le corna d'oro: laqudle hdbitd

Mful monte Menala , O" nejfuno ncn la poteua pigliare: di che Seneca medefìmamen*

te parla .

»» Et del Menalo monte la ucloce „ Fier4,ch'i7 capo hdued molto adomato

„ d' oro da lui fu in corfo,^ uinta e prefa.

t,a fettima-jccn Varco ammazK^' g'' ««eflj ^tmphalidi do e le hrpie'.deUe quali Vifleé

fo Seneca fcriae ,

9* ìndi affali per ledere gli uccelli „ Stimphalidi- liquali erano duezzi

„ Con l'ale ohra?gio fare al giorno erti SoU,

ti ottaua prc/c il Toro ,che rhefeouimiicrthauea menato ài CretAyil(\Mle perii

infolenzi



x

TERZODECTMO: t x^

mfoìetìzd ruindìiÀ tutto il pAcfc d'Atkne,'ìd cui s'( dato j^irUndo di Fdj.j^hc , im in

td modo Scnca il ricord<t.

„ Di no» pfccioi untore l'ardito Toro^

HelU iioiìd fxticj.uir.fi Achclco.dcliludefi e mrn^o pjirìxrido di lui,'onde Otàdio ciò

toccd dicaid^.

,^ i^ on fde uoi q<tdkpiìf]eìiti mi.i i, „ Che fyezz4^( ^^ ^^*'"'< <^^ f^^^o Tore f
'

Nc.'/4 dconii uinjc.^ti dm^zzò Diomede »f di "1 hraciA, ì\o\.iAk fdcua. CimdZZdyt <^ueU

li,che <i//fg:;Ì4MJno/eco,et poi ddtgUi nw^gUrcA ifuoi auneini, di che Bercolehdm

ueìidolo rìtDitOfil fece maff^ùre a ifuoi cMdUjprcprij,U qud coja ricorda ti medn>

fimo Set'.écd .

„ Chejìaro d ricordar k fidile doue „ Di carni humdtie, onde d gnjìefj drnienti

„ J' ^^^èS>^
^' B<i^o«'o/ì pdfccud „ A hfii-efu dd'o il re peruzrfof

Mc!Ì4 mdtcmA,elTenÀo U re Bufni figliuolo di Kettuno^et Libiddiueimto grandij^i*

mo Iddroìii.d dando iioid d tutti i puj?i Micini al Nilo, facendo fdcnficto di mti quelli

jìrdnieri,chc nelle fue mdni capitaudno dlli dei.Hercok iui drriudndo U uinfe^et reftft

curo indo quel paefe. Ld onde Ouidio dice.

„ Adunque ho domatUo Bufri,ilqudle „ Con il fdngue fìrdnier mmìsidua i tempit

KeiU àuodeciniÀ andò in Litu.et dpp^effo Sumitto città i' Ajì-icd^ccme dice Ldttdn^

tio^uwjc alla lottd Anteo figliuolo delld terrdjelqudle lijìejjo Ouidiofcriue,

„ Ad Anteo della madre il cibo tolff

Ldfiuola di ccfhiijvue hofcrìtto d'Anteo fi è vdfYdtd.l^elld terzddecimd pcfc ìe co

latine in Occidente,d*:llequaUP«m^onio Meld nella Cofmcgrdphid dice. Indi ni e un

monte molto alto pojio dirimpetto alld Spàgnd.et dall'altra parte imdltro. Qndlo è

chiamato Cdlpe.et quejìo Abild^et ì*uno et l'altro fi chiama le colonne d'Herco/e. 1 a

fama del nome u'^aggiunge una fauold,cio e Hercole già hauer rouinato le cime di mol

ti m^'.ìtiyCì con la gran mole d'Anteo^et di que monti hauer fatto una maffa^ che fce ri

uolgere Voctano per quelle parti^doue hora bagna.m Seneca tacque (jMejto.dotie dice ;

„ Et d'ogni p4rte ruppe i monti,et fece ,, Al rouinofo (Decano la uia.

Isella q<iArtadecimd tolfetpomi doro alle donzelle hcfleridi^etamazzo iluigilatUe

dracone^delquale cofi dice beneca,

t. Dopo quefìo ajfalito hauendo i luoghi „ De/ riccho bofcho portò uia Vauratc

„ Spoglie di quel fi uigiUnte drago.

Nella quintadecima pigliò guerra contraGcrione^che in treforme fi transfòrmò , offe

detreuolteglilfii bifogno tuncerlo, et alla fine hauenddo morto ^ccngrdnpom*
pa condujfe l'armento hij^ano , et famofflmo fino in Greiid , ilche tocca sene»

ca dicendo ,

„ Tra i più lontatii grcgi de la gente „ Del Tardtefìo Itto.etfu la predd

»> D'Hifpagni,mo)to \ù, il pxf^or triforme „ Da la Spagna netA{k ancho codottd^

Nella fefìadecimd riportò ad Eurifleo il Baltco dilla reina delle Amazone , laqualc

fitda lui uintd,Onde Sttita.

F F Hi
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No/1 ninfe luì U utàoui Ytgìni , , De k amszcni, che propago hiued

„ Difcmpre dimcvAr in cajb letto.

KeSi dicimdfettimi dmdZKÒ ancho Caco Udrò deli' Aiiaitino ; onde Boaio pÀrUndo

deUn confolitiom .

Et Caco futoUò i'ired'Bitdndro «

lidU decima ottdud^Uercole ccngran tYdu^glio fupcrò i Centduri,che coninfolenzé

uolcutio il di deUe nozze rdpirc Hippo.Umid a 9irithoo . Diche Cuidio dice .

Kc duur meco poterò i Centauri.

l^elid decimd nond dmizzò i^cffo Centduro , che fcttofpetie di farli feruigio s'erd in*

gegndto menAfli uid Id moglie DeÌAnirAj ji cerne chiaramente
f^ utdejouefi h'ifcritto

di Nejfo,Kclld uentefmd co Caiuto di Gioue^che jice picuer pietre,come neUd Cofmo
grdphii mojìra ?omponio)Hercck fuperò Mbione^a' Begicne, che tion lontatio dalla

fòctdd Koddno gCimpediudno ilfuo uiiggio. Kelld uentefmd primd,Ub(rò Uefìond fi

gliuold di Ldumedonte dal monjìro marino, come s\ «ifto pdrUndo di Làumcdcnte,

Keìld uètej.md feconda rouinò Troid.NeUi uétefmd terza amazzò Lacimo Iddrone,

che daud nou co djjàj^inaméti dll'ultimd pdrte dell'itdlid;et d Giuncm edificò un tépio

chiamato di Giunone Lacinai. Isella uentefmd qudrtdicome ndrra Ucmero neUa ìliat

de)eglilì:ri con un dardo dd tre punte iu una mammcUd Giuncne: ilcht due Leontio da

hi ejfere ftito fatto^percioche dal Re Eurijieo hducd intefo, ch^Ud erd cd^one ditut

tele fuefdtiche. Nella uentefmd quintdjcon gli homerifoflennc il Cielo'.diche fu cdgio

ne dice Anfelmo nel libro deUd imagine del mondo } perciothe fdcendo i gigantigu^r

a

centra i Deijtutti gli Dei fi ritirdrono in utid pdrte del Cieloionde tdnto fu il loro pe*

forche pireud il Cielo uoler rouindre.per Id qudl ccfa afjìneychenon cddeffe;Uercole in

f:eme con AtUnteui pofclefratte. Nondimeno IdfauoU è più chidra-jche ejjendo Idffo

Rtlante.v difdndo mutar laff^dlìd^in quejlo mentre Uercok uijottopofe le /ite. On
de Ouidio dcfcriuendo qiidlo.chefi lamenta 3 ilfd in tdl modo pdrla .

Retto non ho con ciuefeffaUe il Cielo f

l^cUd uentefmd feih,Bercolc andò aWinfcrno^cr iuì feri Di>e,/? come nella iliade Ho
mero dimofìrd,l^etla uctefma fettimdylikrò daWinfèrno Thefeo impaurito per la mor

te diPerithoo,ci il condujfe dt (oprd.t^elJd uentefmd ottdUdyYicodujTe Alcejìe moglie

d*Ameto Redi Thejjdglid deli'infèrno al marito. Percioche dicono^che tffendofi infèr*

mdto AdmetoyCT pregando Apollo ^ che li porgèf[ediuto',da Apollo glijuripofw^ che

non ucrtx rimedio alcuno, eccc'tofe Gualche d'uno de' fuoi più pròfimi non moriva per

Imi . ilche intendendo la moglie A/cejie non pauentò punte dccettareìd morte in uè*

ce dd manto } CT cofi mori , cr Admeto fu liberdìo: il eguale hauendo molto dolore

deUd moglie pregò Hercole,che andaffe aU'infirnOyC'cor,ducejjc difopra la di lei ani

ma ìlchefuddlui fdtto.Nellauétefìmd nona^cnlràdoneUHvfèrnoprefeperldbdybd il

Tricipite cdne Cerbero, che gli uietaud la entrati, e? gli lacduò, legandolo appreffo

con una catena a tredoppie,c:r conducendolo difopra, fucme s'è ragionato parlando

difoj^U di lui , Nefli imtefma ritornando dall'infèrno amaKKÒ Lieo Re dì The*
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het perche hiuei uoluto sforzare U moglie Meghcu,
f\
com( ndU Trdgeàii d'Her«

cole "Euriofo Senea dice j cefi dncho dmnuto Furibondo amdzzò ifigUucli j o' /<<

moglie j CT àppreffo mjiitui i giuochi Olimpici in hcncre di Velope . Vltìmmente ,

accioche uità uolta uegnidmo d cipo 3 non puoteuiiìccre U tyei.ttfintA primd faiiCA .

^erciochehàuctido umtogli dUn morìliri.jii foticpojìo d.xli'amore di una donna . Di»

ce SetMOyche hAmidoìi Eioiro Re ci'ntho/j4 promtfjo per moglie lolefKrf figìmdiH

ptr difconjvrto d'i fighaoUyittcnioche hjiued aniAZZA^o. L\\ltrd mcgìie MegenXjgli

U negò. La onde llcrcok pre[d L< Cittì, rf umuzZdio Eunto j ottenne Jos

It . Ejfendo adunque inftmmdto dell'AmoYc dt cojicij per fuoi ccmmdndamenti

mejjè qut'dd cUuAy cr U j])ogìia <ifi Leone , CJ- incominciò prcfumdrp , iiejìif

fi delicdiamente , cr dirji a. co/è Ufàue j CT q«e^c» , che é più mgogncfo j trd

le feruenti ddl'amuti giciicine [1 diede i fikre , CT ricconUr delle f<xuole , O/i.

de neild ThÓAide dice Stutio <

, Cefi U Lid'id moglie /ì rideui „ Sidome.moUij cr d'oàcrcp unguenti

d'Amphitr ione mirando il j^gliuolo „ Tutto ej]erji bagnato: indi fri l'altre

, BJf^Y IJ>ogliato de rhorribtl pelle , „ Seruentifue con la conocchia jiarp

Et da gli homeri [uoi pender le uejii „ Yauole raccontando 5 O' con la dejtn

„ Già tanto ardita i cembali fomre,

Nondimeno Ouiiio nel fuo maggior uolume) CT S tatto in ciuejio loco uogììoe

no non lek Ethola , ma Cmphale Lidia ejfere jìata quella , che // facejje fare

qHejh efjèrciti . Ma egli è cofa pojlibile , che l*uno , cT l'dtro fDJJèueroyejJcndoui

fiati molti Hercoli, Cofia diuerfi appreffo diuerfc donne puote ciò auenire. Men
tre admciue era tenuto di cofì nano amore j TDeianira ricordando^ del dono , che gi

le fice l^effo Centauro , e?" credendo ejjère uero quello , che morendo ei le dijfe 5 pc

uoler ritornare Hercole nell'amor fuo ^ le mandò fegretamente U uefk del Ccntau

ro : della quale fenza confìderarui effendcfene uejìito , cr andat a caccia 5 per lofi*

dorè quel uenenofo fangt^e , c'hauea toccato quella Jl^ogUa di maniera gli entrò nella ci

ne, cr nelle uaie , che cade incofi intcllerabile , CT ifmifurato dolore , che delibe

rò morire. Cefi nel monte Oeta fatto un fublime rogo, donate lefaette^cr la phare

tra a Philottete figliuolo di PhwHe j afcrje fopra qudlo , et amando gli jiffe dai

iìjvco' onde in tal meda mandò fuori loff'irito. Seneca nella Tragedia d'Hercole Ce

te dice , che fii raccolto in Cielo da Gioue , et hauendolo pacificato ccn Giunone fu

madrigna } gli fece dar per moglie Hebe Dea della giouentu , et fglia di Giunone .

Ma HcmeroneWodijfea due, ch*eglineU'infimo fi* trcuatoda Vliffe^ et che pars

lo molto feco . Nondimeno /erme , che colui che uedeua Vliffenon era il uero Uercoc

le t ma un fuo Idolo . Ccfhii dpprefjo ,
quanto uiuendo con la fua fortezza fece re [lare

attoniti i mortali ; tanto , et più morendo ingannò gli [ciocchi . Pemccbc con tanta

riuerenza di
fé occupò le menti che /w tenuto per fublime Iddio, ^efchmente da que*

jìo errore fii ingannata la Grecia^ mafìt tenuto in grandij^ima riuerenza da ?<cniani,et

tutto il mondo- onde confialue, tempi^etlacrifictfantij^imAmcnteianzi pazzamente fit

FF iiij
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dhuto,c:f Ojferuito» Mi hon è tempo di [coprire U fittioni 5 CT prima è dd attere

cimilo,che juoni il noìm ci hlcrcoìe. BictudLeontio ll:rcokhMer hdWito il noimdà
mrdjchc eh Urn-j^ Qkos.chi è glorUicr cofi Hercole è hjttfjo^chtgloriofo in ter

rdyouero di Heroi,cr C/eoi,cr cojìjJ dirxgloriofo Htroe.Md Paiolo uokui Hercole

cjjere detto di Erix^chc fìgnifici LÙe.cT Clcos,glorii,a- cofi uerrebbe 4 cbidmirfìgh

riofo delle Liti.Nli Rubino nel libro dall'origine delle cofedice^che credendo quegli dn

tichi Hercole effer il Dio delti uirtùyfjiimd egli cojì ejfere chiimdto qmp Hermcleos,

cbe Utiwnente didimo fimi d'huommitòrti.Et fcriue.cbe Sejh Pompeo mrrd Her*

coh effcre ftito igricoltorc-jiiondimeno i greci chidmino cojhii Hirdcli}>d onde noi gli

douremtttochidmireHcrdcli^ crnonHercoli. Md chiintindofi cofi perVinuecclmti

ufinzd;dd i Litini pire^cheil uitiojh ifciifito.Tu'td'AÌi q^iejb nomed'Hercdeijìimo

ejfere jìdtod^in hitomo foloycioè di quello che d Thebe mcque d'Alcmem ; tcnendoji

chepdjUioippeìlitiuo di molti.Percioche Vdrroiie hmendo dnnouento qairdntdtre

huomitii chidmiti Hercolijdice.che titti q<ie!li,chef\ dipondmio uilorofimente fiirono

nomiti Hercoli.Di qui ddwiqueiuiene,che leggidmo Hercole TirintheOjìKrgiuo^ The

bino,Libico,o' dltn fimili.Ldondejì uiene d cjmprendere^che tutte le prefcritte fati

che non fiironù d'unfjlOyMi di piu-lequU perche Id confinone d'i nomi le hi mifchid*

te ìnfiemeyionfifd d cui proprimentep debbino dfcriiiere ; nt meno p fi qitik[òffi

fMd prid^O" qudle p'^fcid:p:r Uqml cofdconfulimentep di'Vio dd unp)lo Hercole .-

Me ccopi i-npojìib ilefecondo 9ompeO)Che um ne fèjfedgricoltore. Pcrcioche non /ò

lo d i nobili Id niturd è Ubenkjbmche icorpì de i nobili Ufòr-tividfdccid più fdmo*

p.Ld diutrptd d'i coPn ni,a' deUcpefC diede inuentione, che primd iphicleo , ^ poi

UercoU d'dltro coito jvjje genentoidttentoche ejfendo iphicleo huomo rimelfo, jii dt*

tribuito dd Amphitrione : CT però fu detto primi e^Jcre Pito generdto\perche d gli

Piprcloghipd',\iey chedlhord erd qundo p imiginxrono , ck' potefjìejjeregenerdto 5

ejjère conueneuole d ifuoi colhmi j cT cop confcguentemente quelli d^mrcole ; cr di

qui hiwio fdtto,che fiipì gcnerdto poi. Et perche en mndicxtore dcHe ingiurìe, CT in<

troduttore delle /eggi.cr religioni'jfu dito per figliUGlo d Gioiie. Md io tengo,che [òffe

pP_liii')lod\\mphnrione,CT generdto in wi medefunocongiu'ìgimento con ìphicko,co^

me che Udcu'ttzzd d'i Withentitici non pojft uedcre dltrcLrdgione perche jùpero ges

W!/»',cr di co^ìumi dijfir:nti,eccetlo le diuerfiti delle copelUtioni . Cojì Gìdcob , CT

Efdu;cofi dnchomolndUridl tempo no^ro fono piti genisUi ,cr non concetti in dì*

uerfì tempismi in un medepmo coito , come tiene AgoPino nel libro delld cittì d'iddio ;

cr nondimeno cffd ngivie d''operdtiotn diuerfe non dncho è ajjln chidrd , fé non d fom

lo ìddio^benchefì potrebbe io dire moUe cofe , che forfè pirrebbono conformi dlld uè*

riti i^i Triplice notte dtlrib.dtdd'di con-cettione di cojhti , pe.i/ò ejfere pdti compre*

fi diQeopere mimine: pereioche n^n in cofi brew. tempo ppnifcono i gnndi edipei
,

cowe jì fdrrebbono le p-.cciok pdnze de i pouer/,cr però come fé qmfì dncho Id ndtu»

rd d' incorno U prcd'ittìone Xi gruidi huo nifi! metteffe più tempo , ey" miggiore fdti*

cd^dom mlk credtiom di gU dhri luomini pirc^che mi fok notte bdpi , 4d Henok ,
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che dcued tuppdjjlire gli dltri,ne furono tre concedute. Credo poi efjtre fiato pnto ^

che Giunone lifojfecontrcirU:perche ilKeEurijleOyche dlui fìgnoreggidua : iìquuk

in quefh luogo po^imo comprendere per Giunone de<t d'i regni,temendo forfè l'inclit

tofuo udlorCyet che ncn tentajje nel fuo regno ({udlche nouitì^con imprefe continue fem

prefel tenne lontdno:ct cof^ U potenzd redle hfu cotrdrii.Le fatiche djcritte ad Her

cole gii hdbbidmo detto efjere ftdte di mohi'.onde lefittioni d'dlcune di foprd hdbhid

mo dichidrdtejcue hdnno dppirtenuto a queUi,che fono fldti tenuti di tal numerai Aer

cune dncho in fé teigono Id femplice hijlcrid et però di molte poche ne re ^ano coperte

fotto poetico ueìdmeOnie per Uudrìo. Dice Tbeodontio hduer letto in dlcuni codici de

greci Hercole efjere jìdto figliuolo d'Amphitrione^et non diGioue,et che imd nette dlld

cuUd di lui.etdel frd'.elìo dn.iiycno dm Serpiicomefù acdiito)domclìici^et trdtti ddU

Voiore dd Idtte'jdelqudle fono molto dejiderciìronde fu ritroudto dd ipddri, che Her*

cole mgghidndo feizd pdurd nejfund^come meglio poteud,con le mdni dd lui fé gli cdc

cìdudulchefu tenuto per c^fd mdrdmgliofd-.di che ndcque di quejìofdnciuUo tdntd ffet

me,che non fohmentefu tenui), cWegU hdueffe ìuemre huomo mirubile , md dnchor

queifciocchi inccmincidrono credere , che fvffe figliuolo d'iddio^ptr Uqudlcofd Idfduo

Id trouò iuuentione,che fòffc conceputd di Gioue cclui,che Id mogie honejìd hdued pdr
torito ddlmdrito.L^à feconidgìorid di Hercole e.cbe dmiZZÒlHìdrd dd fette cdpi ,

del quiifgmento Alberigo recitifduoli tdk,Doue,chi l'hidxdfd un certo luogo , che

j^indeud dcqud dd diuerfe pxni^onìe U cittd,et tutti i luoghi , et terreni circonu ìcini

ne pdtiudno:di che fé ft chiudeud un ddiito.fe ne rompeudno moUi. Ld qud cofd ue^gen

do Uercole,nel circuito djciugò molti lochi^et copchiufe il gorgo dtU*dcqud.Md io ten

go,eh"egli foffe qudlchi huomo f.vnofo^che riuolfe ledcque, che dd diuerp fcdturigine

fdceudno i lochi piludof,et fetidi,in quef:o modo,che cercdndo il loro principioyriuoU

fé quello in q'idlche dltrd pdne .Idjcidndo feccd Id pdluie Lerned, Uqudk chidmdrono
Hidrd,perche d ufdnxd d'Hidrdfì piegdjje in uoltd.et dndijfe ferpendo.dttentcche dnm
cha Hidios in greco è rdcqui,onde perche il locoydoueprid erd Id pdlude Ju Idfcidto

fecco,finfero l'Hidra efferejìdtd uintd col (itoco. Md Eufebio nel libro de i tempi di*
ceche olitone moflrd hiuere di quejìo Hidrd dltrd openionejlqtuìe dfjvnrtd iHidn
tffere fìdto «ii cdlidtfimo Sophijid perciuheè coflumede i Sophijìiy che (fé non uifì
confiderd) rifolto un dubbio dd loro propcjb,ue ne ndfcono molti,md l'ajhito philofo*

phojdfcidte lepdYti d'intorno,fì sfòrzd conjùtdre Id principaleJdquile rimojfd, dne
choVdltre fuonfundeno,DÌ Acheloo,dellifduold d'Anteo, et d*i pomi delle Hejl>eria
di fi è dichidrdto^ il tutto i i luoghi fuoi. Delldfittione di Gerione dice Scruto, che Gè*
rione fum Re d'Hijpdgnd Tricipite.ouero dd tre forti di mcmbrd,cepperò ijh'mdto

,
perche fgnoreggidui d tre' ìfokuicine dUd Spegni, ciò è alle bdiedri, ctaUd minori
Efcn/ò.DJce dncho.che Kiueud un ane dd due fduci,uokndo per c^o.cÌJefi intendeffe.che
cri moltopotente con (fjèrcito per terrd^et armutd per mdYe,onde ndrrd, che Hercole
and.-ito iuicon undoUddifirro il ui>^fe , intendendo perMd dtfi'rro und fvrte nduz
benfornita dUrmi.con Uqudk Hercolefi ccndujjed luiMtri poi differo , che quejìo
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Gtrione erd TYÌdn'meyilche KdUno comprende ^tr ine fuoi fnteUi tdtito feco concor

dìyche in cidfcmo ài loro pmui.chefòjfe Vdmmd de gli altri Giujìino poi di lui cojì

dicejn im^dltrd pxrte d'Hif^dgnd , Uquale è nelle medefune ifok} doue fit il regno di

Cenone. 1 n quejìd è tdntd dbonddnzd d'hapub.ihe
fé

gli armenti non fono afìenuti dd
quello.uengono tdnto faginaù,(he fi corromponoidt che gli armenti diGerione, che in

quel tempo fokudno effere le fole ricchizze-juennero m tanta famd ^cbcHercok psr

li grdndezzd deUa prtdafi partì d'Apd.cr dndò lui d rubarli. Ma ejjo Gerione non
hebbe tre fórme di Naturdfi come dicono le fauole^ma jiirom tre di tanta concordia

che pdretidno tutti tre d'un animo foloii^efenzd cagione ei mo[fe guerrd dd Hercole;

md ueggenio i fuoi rapiti drmenti perduti)ptrfòrzd con guerra cercò rihaMerii . Q«e
/fo dice Giufiino. Di Caco è ^ato detto di fopra. D'i due Leoni, cr del cigniak M ena^

liojperchecreiidmodUe hijìorie\noncÌYefld a dire dltro.DsUiStimphalidiuccelliycio

€ krpit^^ del Tauro douefi e parlato del Re Minos fi ha trattato. Cofi di Diome*

deji Bu/iri,cr del'e Coft n/iejqrf/bno hifiork narrate ; nemeno fu nero delle Ama*
Zone;de i ninti Centduri,di Nejfo Centduro.de gliam^zzati Albione , cT Bercione >

cr di Heflondùlche fi è particolarmente fcritto parlando di ciafcuno di loro . Che re»

uinajfe Troid},fi mrif^imd hijìorid . Ne che amdzzdjfe J^icinio è dliro, che Id morte

d^un Iddrcnt.Che fojìencffe con gli hcmeri il cieÌo;^«e/lo e detto impropridmente , P«o

bene cj]ere,che ejjèndo egli fiato dmmdefirdto netld Ajìrologiddi Atlante d queltem

pofamofijlimo hwowojcr uolendo Atlante ripofarfì , oHero uenendo a morte) Her*

cole entrdffeinfuo loco^CT fottoenirafJcneUd fatica d'infegnarei ccrf de i corpi fon

pracelefii . Cfjepoicon un dardo da tre punte impidgafje Giunone 5 dcfcriueVopra

del fapienteipercioche il prudente per tre ragionijl>rezzd,cr fa poco conto delle ric«

chezzeyC^ fublimi potenze'.dttentcche le cofe tempordli in reggerlefono dnfìejn conn

ferudrle piene di foj]^etti,(^ pc/i/icrijCT "eflo ^ato dubbiofoyCT fraWiC cofì col dar

do dd tre puntecfèritd Giunone dd Hercofe.Cbe dnchord jcendejfeaW infimo V im*

piagajfe Dite;egli e Cifìeffo^che fi è detto di Giunone, efjendo Dite Iddio delle ricchez*

ze''il<\Mle tante uolte (jvrito
,
quantefono fprezzdte le ricchezze * fi come leggiamo

hauerc fjitio alcun' Philofophi : perche le teneuano mimiche degli fhtdi . Che hberajje

Thefeo;(piutojlo hilìoria,chefitiione.Di A/ce/le daTinjvrno ritornata ad Admeto ,

narra ¥ulgentio,che hauendo il padre d'' Alcejle fatto quefìo partito .che chi uok*

Uifìidfìgl uold per moglie douejjè mettere fvtto und cdrrettd due fiere differenti: on*

de Admeto per dmo d^ApoUo^Jcr Hercole ui dggiunfe il cignidle, c^ il Leonej^ co*

fi hebbe Alcefk . Dice adunque Admeto efpre pofio in modo de mente 3 cr egli efjert

detto Admeto,come colui,che potrà affrontare il meto^ciocla paura . QHe/l/ dej;dc«

rd Alcefìe per moglie Alce fìgnifica poi Lingua.cr Tua profontione. Adunque la men

teff>erdndo fa profcntione per fud moglie j aggiunge due fiere aUa fua camita, ciò è

aggiunge due uinuti alla fua uitd deU^animo,CT del corpo } il Icone come uinìi defl'<(*

niwOjCr il cigniak come del corpo Accio gli èfaucreuole Apollo , cr Hercole,cio è U
wnÌA , cr k mtk . Adunque la profontione pone fé medejìntd dUd morte per i^dni
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m4,co'«e/rce f{lc?jtt:ldciuik profcndom li MiVff<>e/5che/Jirf inperkoto^i morte ; ri*

uoc<t djiWirijirno^ccmejvce Herco/c : Md io tengo altrimenti, Admeto e l'mntd rei'

tion<ik\colqu<ile dlboraft congimge Akejìe, ciò è U uinh : percioehe Alce :n greco è

Vijltffo,che wrtìcyinentte dal kone.Cf dal vgr,ak,cio < dAVÌà^^etito irafcciiole.c^ con*

cupifceuole U jud tarrettd.che è U fua uitd è guiditd.Ld uirCu non per altro ni fi dga

giugnejeccetto,che dd qMcI/4 f.anofì-enAte k paf.ioni'Et cefi ptrìafalute deU'dnimd con

trd le pacioni U uirtk oppone fé jìefJaiUqudìe fé alle uolte per Id fragilità nofìra fot*

togidce'jdaUariuocata firtezzd e riUudtd . Dì Cerbero e (hto parlato alfuolccD . il

Re Lieo poi da lui morto con le dhre particohrìtd;f appartiene alld hijlorid . Nona

ditneno fi troua ,che Rercde mori ,come ferine EufcbiOjne gli anni del regno à*Atreo^

cr Tkiejk lefjantatrejpercicche cade in una infermità mortale-.cndc per lo rimedio del

le doglie f\ gutò nelle fiamme 3 CT >.uefìofuqne^ Hcrcoie Thcbano figliuolo d'Am^

phitrionCy che uijfe anni cinquint,idue , ctmorine gli inni dd mondo quattromille^et

quattrocento Dicono^che fu ajfunto in cielc--,percioche tra Valtre imagìni cekfH dagli

Aftrologi e defcritto,che anch'egli fu Afirclago.E (hto poifinto.che togliefjè la gio

uentìi per moglie j
percioehe il corpo delfamofo huomo , 1/ ualore^lafama , e il nome

fempre piu fi rinfrefcd,et durd giouine poteffe poi,,chefì conciliò con Giunone 5 per*

che come l huomo eff)ogUato di uita^non puote piueffere turbitene dd concupifcen*

Za de i regni , ne dd altro mortdle , che fignoreggi

crcomacOy& Dncoontcjigliuj

li dHcrcok

non mi ricordo hduere letto»

V B ^ T I furono figliuoli di ììercole , rt di Megerd fgiiuok de

Creonte Thebano . Tre de quali^eccetto Ofed j Ucmero nell'Odiffèd

glifafìgUucli di Hercokyet ad lui dmmizzdti nel ritorno dalVin*

fvrno dopo il morto Lieo . Md Seneca pcetd nella rragedid di

Hercole furiofo nomind foìamente Ofed ^ et Crecntiade dd tìerco<*

le ammazzdti : et però gli ho notiti tutti quattri j de quali altro

hitonbo figlinolo
d'Hercok ,
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I T O N E O , come piACC i LdtUn\ioj fu figliuolo à'll?rcole , cr

rdphidiyilche dimojìrA ar.cho Sicitio,che due egli hMC:efAUorito neU

IdguerrdThcbvìd AdE'bcock. Ccfhii edificò llittone antich.jìinta

i citùdiBoemii.d'^uccglfìgnoreggiò Ma Ldituntioin unluogodim

^ ! ce , che Stdtio mmiiu lìitcìK per M ino uà lia mi CAJleUo , che e in

M acedonir.doue è l 'antica fnd fcdid.

CROMI r ICyLl^^OLO
dJ-Jercok

^^'^1 ROMI fu figliuolo d'irlercole .ccmetejìimonU LdHdntiodiceiU

/f^t\X'^ i
^<^-S' t''0!M Cromi ejferefÌAtofigliuolo d'Hercole^o- hduet hduutè

%^^ì'Ì^^^E% icduillidi Diomede di Thucia folitiapdfcerfi dicArm /jMmane;!

'^r '<-"'<' qiAli.amAZZdto Diomede furono dd H^rcole tolti Md stai ic più

--''
;i---i^> ixtitico affamAtore di tdl cofadice.

Vd CrowijCT Hippodamo^Miio de quAli „ Ndcque d*Ecrcok inuitto,v gloriofo.

Et qutjìo intende Cromi: Et poco dA poi fegue.

Et pojcid Ciomi con l'Hercuke forze , , Uippodimo^e il Ldncic fin ne te pdrti

Et con tutto il uigoY del pAdre prefe, „ DoMe i7 ternane fuo difegnd il mondo»)

Cofhii con Adrajio [e ndndo dlU guerrd di Thebe.

m^GìLU FIGLIJ^OLO
d'Htrcoh

GileCjecondo Ldttdntio)fu figliuolo d'Rercokjdicendo^cht qudn

do dice Idgiouentu T irinthid,douerfì intender quelli.che con Agi

l le figliuolo d'Hercok furono dHd guerrd di Thebe.

HILO FIGLII^^OLO
d'Hcreole

,

I L O fu figliuolo d'Herco/e,cr Deidnirdfì come Senecdpoetd netld

TrAgedid di Uercok Oetd in più luoghi dimojìrd. Ccfhu inf.eme con

gli dltri,cbe dopo Id morte del pddrefurono cdccidti dal re Eurijìeo

fé iidndo dd Athene : douecon tutti wfeme edifico un tempio dUd

mifericordid,cuero clemenzd ; cr ciò lice per tcjhmonio deìl diuto

conceffoh dagli Arher?iefi,cr per ricorfo de ipofkrifcdccidti.

S^RDO FIGLIYOLO
d'l'Icreole »

^"^ Ardofu figliuolo d'Hercok.come dice Kahanc.cr Anfelmo-, ìcludU

M^'i wglicno^che egli co molta gcte fi partiffe di l^ibid,(y cccupajfe Vifo

U di Sardigndildqudle dd Greci efedo nomatd Icojial nane fuofit

d.ltd
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,

dettd Sdràignd. Md Solino nelle mermgUe del mcìido dice.ch'eHa dx Thimeo fu deiu
SdnddUotteJdCrifippoMunma,o che S ardo fgliwhd'HerccUicdt^g^^^^
IdchidmòSdrdìgna,

CIRNO FIGLIVOLO
dHcrcoh

I R N O (fecondoKdbdno)lìéfigUuolod'Hercole, i^udle ^gvrm'
cbc dd lui fu printd habitdtd queU'ifoU , che noi chidtnidmo Corfud

'

... t^ ddl nome fuochidmdtd Cimo*
'

DIODORO FJGLIVOLO
d'jFIercalcichegenero Sophone.

I O D O R o, come nel hbro deQ' AntichiLÌ ferine lofeppe-y fu fi*
gUuolo d'Hercotej^iJvrmdndo.ch'Alpherd

, cr Umphrdnte fgliuoH
d'Abrahdtn

, cr di Cethurd dd Hercole neWàfricd riceuerono diu»
to.cr Eched hduerli ddto per moglie ìfdid fud jiglìuoldideUd cui heb
bt Xiiodofo : del qudk Scphone

fo figliuolo .Etcofì fi uede quefìo
tìercole.che generò Dicdoroejjèrefìdtodntichifimo,SOPHONE FIGLIf^OLO

di dodoro

,

o P H O N B,fecondoGwfeppe nel Itbro dell'Antichità giuddicdx
fii figlio di Dtodoro.cr regnò in Affricdionde i Bdrbdri delk L ibU
Cd regione dd quefìo Sopkonefurono nomati Sophdci,

ILIVOJUEMO FIGLITELO
d FIercole

lACE nelld MiddeddHomero.che Uipolemofòlfe figliuolo d^Herco*
/e.cr Altiocchid dd luirdpitd in Bphiro città di Ldconid.tldudledim
ucnuto grdnde amazzò l'duofuo uecchio chidmato Ucemmom che
iraheud 1 origine dd Mdrte:ondc fatte dlcme nani con alqudntèper.

^; fonefuggendoifratelli,cr ip^renti -Jene entrò in mdrelcTdndòì

di Troìd -l^h'e
^''^'>^";f'^"'''^Ì'<> '',^'àidni, mdianddndo i Greci dWmprefi

(Il Troii
,
dncb egu m uolfe dnddre;come ti tuttofi può uederc in Homero"

il TMESSALO FIGLIVOLO
dHercole , chegenerò ThtJippo , et ^^nttpho.

\^fSSALO,comenelldìliddediceHomtro;fLfigltuolod'Uer
f cole

, V genero due figliuoli : co i quali dndò dita ruind di Troia
wjieme co \ Greci .



VHIBI-PVO, ET ^NTl
pbo fì'qliuoli di Thefjalo .

V E 5 T I fur no figliuoli di Th^j]dc•Jflcomc Homero ndUllis

de dintojlrij cr mUrono infiCme col pjidre dlUgHenu di TroM?

^l^UNT IN O FIGLÌVO
lo d Hcrcok .

VENTINO fu figliuolo d'Hercole.o' di Kha^pcom: mo*

fin Vcrgilio doHc dice .

Et lui dd bel Hercoic figliuolo „ Mojird Auentiiw hello ifuoi cdudlli,

CoHuiuentìe infdUordi Turno contu Enei. Et Th?odontio dicc.che cofiui e quello :

il quile uogUono T^dtino hduer bnuuto ddlld figUuold di Turno .

THELEMO FIGLI VOLO
d Elercole^chc ^cficrò Euripih^ctCìpurìJJo,

Hek^hojeccì'dolattanlic-ifu fgHudoà^Herccle, e?- Aug^e: il quale

('a :cì fjjeróo v.dk jdte (i.ìk ficì e (f^cf.c^fi'da uva ccri.d idltatcXo

jìui^come uuole Ldttàtioym "Lxdd {'>gnoYcggio d i Cithef.^et morèdo Idfàò due figliuoli

El^RlVILO FlGLir^OLO
di Thdcpho

,

rzS^^S V R I P I L O [u /rgljMoIo di Telepho,fi come neKodiffed dimoi:

jìrd nomerò. Dice LeontiOyChe di Giouefu dondtd unn uite d'oro a

jj
Iroio per premio del rdpito Gdnimede-.ìd qudle per fuccefione per*

' uenne d Pridmo : il qadle intendendo Id uirtu d'Eripilo nelle cofe di

guerrdj miindò quelld dlk mddre di lui} dccioche gli lo mdnddjjè in

aiuto : onde riceuuto il dono ,
gli lo mdndb . Md egli fu amdzzdto

fatto Troid dd Ucltclemo con molti d'i Chithij : a qudli dopo Id morie del pddre hd*

utif'gnoreggidto.

CIT^^RISSO FIGLIJ^OLO
di Tbckpho.

]pirìjjojeconio i^ntatio;fu figlio di rheUpho,Dice Seruio.che Sii

Udno Dio delle Selue dmò ccfìui'.il qudle hdtienào und màfuetij^imi

Ceruddd hiitenutd molto cdrd;quelld dd Siludnotnduertentementeli

fu mortd'diche Opdrifjoper dolore fé ne morL Md Siludno poi ileo

uerfeinun'dlbero deWifieffonome, A quefìdfittioneU conformiti

del nome , <f perche di continw geme hi dito miterié.
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LIDO, ET L.^RIO FìGLIT^OLI
j
dHcreoli tddcjUal Lidj fu figlio Lauto,

Vr^^f^'j' VROnoLÌ<fo,cr Vmiro some ^^rmAVdolo4g^iuoh d'Herco/ej

^^^'L CT lo/c/ìg/wdf/ReBi'ito:dc* qMal» non f r<ra<j/}o<i(tro,tbcilnci«e

'^-^W/'M- CT (l'è Li^o/m prfdre Ji Ldn/o,jì reme ì'if.iffoVAoloniirA.

fe-fe^ l^^ j^jO FjGLII^OLO
di Lido .

I L.i(?o, cerne f/prcf'fffo Puchuucle , Ldriofu fgìiuoloài Lido;

iKd non Ji<i)rd Jt qw^i/ maàrt,v€c^uikjij[e U fua mta. Onde,perche

altri mn nefaiue non ho che rtjrrir di lui

.

EOLO TRENTESJMO NOMO
Rqliuoh di Gioue^cbc generò JMuchareOyCanacCy ^^^IcionCy

Mtjcno^ CriteOy Sahnoneo^ ìphijldo^ Sifipho^ Cepbalo/:^
,

^,/\ba/uanfe .

-q^^ bSCRITTA ti progenieM mdgndnimo lleYco!e\ci refld pdf

!!^^fVn lare d'6o/o Re de' uentiUl qudkyTheodontio^CT dopo lui Paolo di*

cono^he fìi figliuolo diGìoue.^y Sergelh figlid d*Hippote Troiane,

^1
CT cofì fratello uterino d*Ace(k. Ma Vlitìio nelltbro dellanaturalc

l^^^y hifìoria dice, ch'egli jit figliuolo d^un certo Heleno , CT che ritrouò

^^^•*- la rdgicned^i uenti. Co/Imi ncndimeno^cofre a lui piace j regnò ap*

prefjo rtfok, chefolo uicino alla SictUa uerfo l'ualia 5 le c^ua^i alami chiamano Ho/te

da qwp/i'o Er /o, CT alcuni Vulcanie da Vulcano già Redi c^uelle; delle cui lamgUoiC

€ Lipari, chiamano i Pceti ccfhà Re^cuero Iddio de uentijdel quale dejcriuendo Omì«

dio l'ufficio, CT Uparzacof) due .

Venre m EcUa a la Città de' uetìti , „ Lefovdr.iitempe-jC ccmeKege

Oue con gran jiror fon colmi t luoghi „ Fon Icr legamix^ gli raffrena ihiuft}

D'AM/ìri irati -jciuirxi cn la gran capa „ Ouej^i dijdcgncfi d cgn'interno

Eolo preme ifaticof uenti „ Frrmorio,cr<«Jfo ne rimbcmbd il montc^

Et coti uà continuando per otto wer/ì.Nondimeno effe Eolo (ie^imcnio VergHio^ con

fiffa tenere il regrocT finipcric d'i uenti da Giunone,f cernef «eJp,<jMdrdo dice.

Tu (quale ei l aìfol mi concedi il regno „ 1 ndi m''acccgli a le celcjk merjty

Col fedirc^c^ fat uer me bewgno Gicue'y ,. E auttor mi fai di rie tèfefìe^e picggie,

dire ciò Eomero mWcdiffea dice,che afki haucndofeifgìiucli, cr altrettante fi*

glìf^diede calcile per megli d imafchi-jCr che VhjfeerrMc capitò iu }dal quale hcbbe

tutti i Iteti riiichiufì m una wtre.cr legati in una catena d'arger.to,cccetto Zcphiro. At

iutìì ajpgndno tali ragioni di ^uejkfìttioni,Dice Sclino.Strcgik ejjere ur.a delle ìfck

^.^^.^
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Eolie,cr d(netUdxUepmì,che Ufo! buino'im.^ltì fl-ei'ti,cr ddUtdijjVrente psrtiu

minate fivn nrjittentcchs ciiifi tutti uomtino lò:o* L^ork ndjce^c'mdJ [ùmo di /ei,

Jpetixìme.ite gli habiti'ori prefentifcono , chi uenti perj])iHÌo di tre giorni fiano per

fojjijire^dicheè auenutoxbe B.olofDl]e tenuto ìddn de' uenlij .^jjvrmindo Pao/o , cb*c«

gli , noi hduendoui <xnch3 glulrri p:)jìofd!itjipir,lù il pruno, che ilqiunto hmgdtnent

te hduendo conjiderdto di rimbambire d'i uenti , cr d i m.ti delie jiamne j di mdnierd

hdued comprefo i loro corjr,chejcntendole,o ueggendole fubno predicena qmlforte di

uentofvljè per leudrfi in quelle pirti non dhrimenti^che s\gli hduejje d comi>iddrli:cr

cofi diquejìdfdlfd credenzA.h fdrm crefcendo,dppfeffo gli ignoranti gli impetrò , che

fòffe
ijìintAto Dto d'i Menti. Nondimeno fono di que(li,che uoglidno in quejìd fittione di

Virgiliojche Eolo-.il qudl ftede nelldrocchd,fid k rdgione^ch'in Cerbero hdh fudje*

dfjCT i uenti f^dnogl' injìabili,cr Uini appetiti,che nell'dntro deU'humdn pdtofinno tu

multo: i quilifeddUi ragione nonf'^^^o rdffrendtijèdi necef^itì^che conduano in morb-

idi ruind^ chi gli minai; dnzi bene,o f^efjo^che rwinino, cr fqudrcino tutto il mondo,

Percìoche hdbbidmo potuto conofcere queUo,chefdfeguito ddUd md Idfciatd impetuo^

fi libidine di Pàri;che dalld pdzzà profontione di Xerfc Re de* Per*; 3 che ddU'ambi»

tione di M.drio} che ddU'dUdritid di Crdffo, cr di molti dltri ; che di loro in uno utre

ddtinel poter d'vlifjeddgiudicdre-jl*hdbbidmo moflrdto di foprd-jdoue d' Vliffe s'e dei

to»Oltre ciò Vergilto drtificìofdmente toccx Id ndtural cdgione de* uenti . Veramente

mfcdno nttle auerne oprdndo il moto dell'aere , CT ufcendo fono portdti per l'aere .

Et co/ì confvjjì tenere il redme dd Giunone , eia è ddU'aere, fenz<i il qitdle il u-cnto non

puote effere credto icnde quando (i leudno in dito
, fi racconcilidno con Gioite, m

qudnto.che s'dppropinqudno più dUd ragione dclfòco.CT s^djjettdno dìle menfe d'i dei,

fuperioricorpi'j e;" durdndo Id dif^ofìtione deludere conueneuole d produrgUy e/?i dn*

cho continudno. Oltre ciò fono di queUi,che uoglidno i dodici figliuoli di Bolo effere do

dici uenti, fi come Arifiotele nelle Methiure dice.che fnnoicr ucglionOfChe fei di quc

fìi hjibbidno poffd coljuo ffirdre opnre , che Id terrd mdndi fuori » ouero diff>one le

fòrze d produrre ilfrutto^'Cir dltri fei,che rendine qiieUd appdreuhidtd A riceuerlG'Zf

cof glioprdnti mafchi, cr i pdtientifdmwjvmine .

MWC^^'REO, ET Q^'NWCR
A'^ìiuolo òHoh

A e A R E O , cr Cdndce, come neUe Pijìole ouidio dimoflrdjfù*

rono figliuoli d'p.olo : i qudU meno che hone^dmcnte dmundcjì , cf

ufindo infeme deUd commoditì confdnguined} duenne , tlje Cdndct

partorì di tAdcireo un figliuolo: il quale fcgretdinente per wid no»

Jl dricc cffer.do mindito fuori dd pdldzzo d nodrire j occorfe, che il

fdnciuHino infvlice col fuo griddrefi fcopcrfealiduo'-d qudle infidm

mito per Id fceterit'i de' figliuoli'/omdndò, che innocente jòjfe dito d mdtigidre d cdni}

cr perm SdleUitemdndò un coltello 4 Candce-jdccioche lifuoi porUmenti vfdffe di quel

lùMil
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ìotmdcio^chdikifcgu'/fs^no'l so. Md M dareo fé
ne fuggi , Et fonodi elusili^

che Mogiùfio quefto hlactireo ejjere ìhto (]uelh,che poJcU diusnuto Sacerdote d'ApoU

io Debh:nri;chc .rconfèntÌAd HorclkneiU -norte di Pirro figliuolo d*Achille «

d'Eolo y C^ moglie di Ccice

L e I O N EfùfigliaoU d^ Eolofi come Ouiiiomrrd}etfumo
gliediCeice KediTrdchinnd^ et figUuolo di lucijvro: de* c^uaU

rinjvlice cafo babbiamo detto difoprii,doui s'c pdrUto di Ceice.

MISENO FIGLll^QLQ
d Eolo .

EOLO fii figliuolo Mifeno ,
pcome dice Vergilio .

M ifeno d''colo figlìo',i cui nejfìtno „ E in accender col fuon i cuori a l 'arme,

Fm con Utrombx egudk in ddr ardire , „ Qijejl: era jìdtogiéLfìdo compagno.

Et cofi ui contmUdndo per otto uerfi : ne qudi Vergilio defcriue, ciudmente, morto

Hettore-j ei [eguì Bnei , et un ceno giorno giuocdndo a cinture con li \:>eij di un Tri

tone fii prefo , cf annegato. Nemjlto dipoi fegue, the da Eneafitfepolto , cr a quel

loco impojìo ilfuo nome* Hora perche le cofefcmplicemente dette da Virgilio non fo

na uere j egli è da confiiktare quello, che ui fi nafconda. tinge adunque mifeno d*Eo«

lo figlitMlo} perchefo
trombetti'jperche ilfuono deUa Tuba non è altrOyChe un fpirim

to mandato jiiori per quella concauitd dalla boccayficome il mnto è un'aere sforza*

to, cr per le concauiti deM terra mindato ^ori : zT perche Eolo ft dice Dio de'

uentij come di lorofuiUttore,dJlapm!glian7:adeU'opra Mifeno è chiamato fuofi*

gljMoIo. che poi da Tritone trombetta di ì^ettunno eifoffe pigUato, cr i« mare fom*

merfo } fonodi quelli che credine ciò effere inuentione di VÌrg\liopeY coprire la ini*

quit\ d'unica' il qualej^efje uolte chiama pio- percioche ifUmano^che da ejjo Enea.che

faceua quel ìnfaufìofactificio a gli Dei injérnilifòffe amazzato^p come Alpenore m
qficl medcfmolocojii morto -^ attento che non fi poteua fornir quel facrificio fenz*

fxngae humino. Che poi glificeffc un fepolcro j ficilmentefi può credere.per premio

deUa toltali uita. Hewic dubbio^ the apprtffo Baie non fa un picciolo monte che an*

cho tiene il nome di Mifeno .Manonsògiay fé quel nomefòffe dato a lui dal fepolto

huomo^o più toj\o dal monte aU'huomoj accioche fòffe più conueneuok aQafauola»

BRITBO FIGLIJ^OLO D'ESO.
ne -, chegenerò EJone ^ T^hcrita ^^^mu

taone-,^^ ìcimedontc,
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Kitteo fu figliuolo di £olo

f\
coìtìc lìcWodiffed fcriue nomerò. D

ccjhiifu moghe T irò figUuoU dd Re Salmoneo fuo fratello: detln

cui bòbe Efone,?heritd,Alciìncdv:ne,^ Amittdone. o\

ESONE FIGLIC^OLO DI
Eritteo^cbc genero GuJoncJ^ l^ohmta.

S O N E /i< figliuolo d'Eri>tco,cr Tiro,fi come se ddto difoprd:

Uquile hiuendo genento Gidfoncfixmoff^Jmo giouaned quel tempo

trd tutù i greci,fri di lui
, per uirtu d'ùicdnti cr d'herbe di Medeci

fui tncgliejriiìgiouetnto-ddìd i^udfitticne ilfaifo può ejjèr tile.Cio

è/hcBfoneper Vinf^eraioritortìo.O' MUcriddi Giafcne dtiddtotn

Coleo dìXacquijbì dd uello d'oro hehbe tdntd dlegrezz«ij che queUà etì , cf?e declindUA,

uerfo U morte,pdrue,che tuttd fi (vjje ringicuenitd,

GIASONE FJGLJVOLO D'BSO
tic/hcgenerò Toante^Euneop^bilomelo^O^'Pluto.

GÌAfom,ie^ìmmo Ouidio}jù fgUo di ^fotìeidcìqualep \mrd tale

I
hijìorid.Tu Peìid Re diThcffaglid zio di Gidfone: ilquak per ord*

colo hdw.d in ccmdnàdmento ogni dnnofacrifìcdre di pddre ì^ettuno

(jì come mrrd ì^ittdntio) Nidfdpeud quejìcjche ogni fidti^che oc*

correjje.chedlcunoi quei fdcrifici dndàjjh con un piedefcdlzojCgli di

corto morrebbe, Auenrte.checeUbrdndofì c^ueifdcrificijGiafone con

fiettdd q'ieUiuenendokfciò undfarpineU'drend del fiume Anduro} chedd qudfdn»
go glifii trdttd di piede.Onde ciò tieggendo Pe/ù,cr incomincidndo dubitdre nonfolo

dife^md de fgUuDÌijperfuAfe d Gw/oiie.ck àndaffe in Coleo dU'dcquifio del itelo d'ero

con dnimo,che egli dcuefjè refìdrui ejìimo -, percicche hMcd intefo tdleimprefd efferc

inuincibde. 1 Iqudk dccettdti Id imprefd}f /ree dd Argofdbricdre ndfeno Pcgafo und né.

ue ImgdjìiqrAdle dAÌfduttore fu nomdtd Argo,cr inuitòfeco qudfi tutti i nobili gioudni

dÌGrecidjtrd qudli wjii HeYcole.Orpheo,Cdjìore,?oÌliice,Zcto,Cdldi , cr molti dltri

fdmoff^Amic; perfdngne^^ per udloregioum:iqudliddStdtionelld'Thehdide,fo»

no chtdmdu perii ncbiltd Semìdci.Q^uejìi tdl nomedelld ndue furono detti ArgcndUm

ti Onde cjjcttdo ififeme adundtiyddl porto Pegafo Giafcne ^ce partire Id naue, cr con

profheìo ue.^to !ri ccndctto in l^enno.Doue efpcndo quelVifild.gouerndtd di donne fole :

hqud'i (prezzando Cmptrio dcimdritigli hdueudno tutti dmmdZZdti], cf regndn^

do ifphilegidjìgiiuold dd ìXeThcantCjGiafone (conre tejtimonid Stdtio) hduendo ine

/ìn«c con i compdgnì uinto qtiedf'j fu da Uifphile riceuuto, e nel proprio letto rdct

cobo, F indlmf.nte riprefo dd lUrcolc abbdndonòliifiphile refìdtddi lui pregna ^CT

giunfe in Colchoidcui efjkndo bdiif>mo gioudue auennc , che Medea figliuola id Re
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ie Colcfjìp inumoro di luijdiJli ciuk fegretdmente (>romettcndo torU per Moglie, da

hi fu ammiejÌYdto a, ({ud partito potcjjè donìdre i tori , che bdiieuduo i piedi di brone

zo^metiiergli il giogo,dmmdzzdre il Serpente uigildnte.a- femindrene ifolchi Hìoro

rJcntt,cr poildfcidre^cbe quegli huomiiìi drntdti.che di queUi ufciffcro trd loro [ì man

ddjjcro in ruind,et dncho gli infegno Id breue md per piglidre il mUo d'oyo,r7^«i/e/c

condo le injìruttioni hduendo €ffcc[mio il iuttOyUcnne dlld difìdtd predd,rf toltdìa [e-

gretdmente con i compdgni er con Niededfenefuggi.Ncndimenoegli è cofd chidVd,

the tutti gli hrgondm mn tennero unìjìtjjo uidggiojcgendofi che Hcrcok e quafì

tutti gli dltri drriudrono aU*He/e/po«fo,cr FropÓMde,cr fcrtucndo tutti gji dntichi,

che Gidfont entrò nelli fdce dell'Hibtro^c^ indiperuène quajj /ino d quelfd pdrte dcue

Vhijìro dmifo e portdto nel mdrc Adriatico , cr in quella entrando drriuc fino

«c/rAdriatico,!! che dlkgi Arijìotek in quel libro, delle co/è mdrduiglicfe d.i vdire *

DicendoXhe benché iuifwio luioghi innduigdbili Gufane gii fece nduig^bili.Bt per

confermdre q^Attjìo uidggio dice , Perche quei lucghi,per li quxU dice , che Ciafcne

nduigòjono folti,
a" p'^»' di cofc mirdbilifi ritrcudno dltdri fabricddti d Giufore,

cy in wid ìfold del mdreAdridtico dd M.eded ui fu eàificdto un tempio d Didnd.Clìre

ciò il cdjìello di Polacche fino di di d'hoggi durd,primd fu bdbitdto dd genti di Coleo»

Quejìe cofe al mio giudicio non proudno con Id nduigdùone ,md più tofio potrebbotio

fermire quelle , che gli dhri te(!gono,cioe Gidfone quanto p'M tojìo potejjè kduer JT«

Mito li uidggio con Id naueyindi ojìdndo i monti di [uo nauigare , i compdgni portando

[opragli homeri id naue , hauer (uptrato i monti,O" ejjere peruenuti dll'hijìro fiume

Cifdlpinoycr camindndohauer fatto queitempi,^ ahdìi.chep narrdìifi. Ma tenef*

fequdl uidggio fi uogUd, fi r itrcui , che gli ritornò col uelloD^oro nella pàtria , et

porto quello (come dice Vdttdntio^d Creonte re d'i CorÌH(f7Ì.Co/}MÌ di Keded hduen

do hduuto due figliuoli ,oprò/?,cb et/i gli ringioueni il pddre Efojie , U qudlepoi

fottofpetie di ciò fece,che le figliuole di ?elia dmazzii^ono il pddre li onde o per U
fcekritì diquejloyO per altra cdgione Gidfone la ripudio,et come dice hdttantio,tol

fé per moglie Glauce. Ma Seneca nella tragedia di Meded dimefìrd.che toglieffe Creu

fd figUuolAdi Creonte re di Corinto pero qual fdegno,pefcia che hebbe ueduto per

hcdnti^et malie di Medea abbnigiate tutto il pdldzzo,uide ancho con gli occhi propri

dd lei con un coltello effere fquarciati i propri figliuoli dd luigenerdti , onde di qui

può ejfereueroyche egli poi togliejJeGlduce Finalmente per fuo diffetto effendo fuggÌ0

td Medea id Egeo dal qudk era fìdtd toltd per moglie, di ncuoicome dicono) fu toltd

dd Ghdfone , che di Theffdglid erd fidtofcacciato . Onde di tiouo infeme con Meded

pdfìòin Coleo, et ritornò in jidto il uecchio Oetd pddre di Meded il qudleera fìdto

priuo del reame , indi neWAfd oprò tnolte cofe magnìfiche , in tdnto , che ini come

rio fuddordto yCralfuo nomefurono drizzdti tempi, cT dltdr(, i quali pofcia per

commdnddmcnto d'AkjJdndro Macedonico, cheforfè hebbe inuidia alla fud glo*

rid , furono rouindti , Quale poi , et doue fcffe la fud morte , non mi ricordo ha^

«ere Itilo . In queftA hillori^ cojì fimntmtntt ti^rrdti ui fono dlcune cofe
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poetke [otto coptrtd di fìttme,tequili,le pcj^umo fomdd fcuoprire^Si legge primis

che domò i tori,chjiucdno i piedi di bronzo , et che dille nmf^iraudnofuoco : iqudli

ijhmo,che fòfjero i bdronidel regno di coleo di fòrze qudfi inuincibili^et diflnritoele

Udti:ondc peiforche non con guerrJt^nd con pdrok.et limili dnddmenti fòfjero ddlui

fHperdtijet che dvj'onefjè ipypulxri a fednior.e fecondo iluoler fuo,et di Meded-.diche

amiiiZZ'ito coni;igi\ino tluigildnts d^dcone,cioe ilfourdjhnte delld guirdid delie»

gno eì per Id fud morte qmfi femnm i deni^cio e le cdgioni di tdl fdttoji colchi uea

nijjero dile mini run lontrd l'jiltrn:per hqnd cofd dt miniera uenijfero con Id guem
d iniebilirfjchefdcilmenìe poifò'ffero foggiogdti di G tifone,et fpoglidti di ricchez*

Ze.ctdel uello d'oro yCio è del gregge ,e'hdued ilp egidtifimoueUo Plinio i^imd,che co

fhtijòljè tlprimo.che nduigdjfecon ndui lunghe*

THOU^NTE, UT EYN EO
figliuoli di Giajonc*

H O A N T E,rt nmeo furono figliuoli di Giafonf,et ìpphile
, jì

come 4 bijidiizd fi uede per Stdtio nelld Thebaide Fu creduto uè*

rdmente.che dnddndo Gidfone in Colcojelld di lui rejìdffe pregnd,

et come fi può comprenderejpdrtonfjè due figliuoli: onde dppreffo

le Lenniddi non e(fendo lecito nodrire mnfchio dlcwio;eUd gli mdno

dò dltroue dd dUeudre: di che effendo poi fìdtdfcepertd per hd«

uereferbito il pdhe uiuojet fcdccidti ddUdjìgnoridfuprefd dd Corfdli , et i Ligure

go Re ^Aemeo uenduti,ouerocome ferud ddtd'jper Id^udl cofd più non uide quelli.iqud

li ejfeado crefciuti in etì et con Adrdjb Re dnditi dìld guerrd di T hebe-yudirono là mi

ire dà bro non conofcmtd,che in widfelui troudtd d cdfo ddl Re Adrdjb,d quellordc

contdUd li uùdfui.Ld ondefubito U conobbero per ntidre^et Id fcdmpdrono ddìl ird

del Re Lig!trg'ì,che U uoleuifir morire per lomdle di leiferbdtofdnciullinoOphel

te,Qudlo,che poi di loro dueniffe di loro^non ne ho certexz<i'

THILOMELO FIGLIVOLO
di Giiijone,chegenerò Vinto.

E- -.is*, cffl
H I L O M E L OUomefcriue Kdhino nel libro ielle origini del»

STilìS ^'^il'
^"^ *^°^-^'^ figliuolo diGidfone:ne di lui dltro fi legge,eccetto ,

che

'-; 1
1 ^J'^yj -generò Pluto

ifllPLVro FIGLIl^OLO DI
VInfomelo^che qenerò Vukunte,

S crine
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CYÌue ìjldoYo neUe mhhnologie.che Fiuto ji^ figliuolo iiFhilonKÌd

del({U(xknon hotrounto dltrojcmn^che geiitrò Pmdnter

VU^RE^NTE FIGLIP^O
hdiVluto,

V Prtrerfttfe figlmlo diPluto.come fcriue ifìdoroyilqmk dkCych'*

ci pofjidcttt i'ifoU P<ì(ro,cr il cajìeUo di <^Md dd nome fuo chia

mò Paro-jpcrcicche prmuf^ diceud Mùiow.

TOLIMILU^ FIGLIJ^O^
lo di EJone.

OlimìU(fecondo Leontio)fufìglio d'pfoneùlqudk dice, che voti f)cfc.

be dltro figUuoloyChecojhii.Md io credo più dWimccchidtdfdntd ,

che mole Giifone effere jìato figlio di Efone,che dd uudultortwouo

benché egli è cofd poj^ibile,che Giafone hiuejfe due nomi.

ULCIMEDONTE FIGLI
nolo d^Eritteo^che qenerò Epitropo,

EON T I O dice^che Alcimedontefìi figliuolo d'EritteOjdUegdn *

do , che Phzreàde ndrrd, che Akimedonte uenendo d morte lafii ò

Epjtropo/uo picciolo figliuolo difi-dteUo Velid:il<^Udleeffendo ddU

Id mddre ddto d Chitone dd dUeudre j crefciuto in etk dd Pelid fi

mxnddto in Coleo .

VITROTO FIGLIT^OLO
d^^ Icimcdonte.

P I T R O P O^fecondo Leontiojfii figliuolo d'^Akimedonte: ilcpi

le.fecondo Pherecide-jddUd mdàrefu ddto d Chitone Centduro d no

drire.ondeeffendo crefciuto in etd,ritDrndndo nelld pdtridyV di

mdnddndo di xio Pelid Id pdternd hereditd 5 fu dd lui mdnddto in

Coleo dltdcquijk del uetlo d'oro.

VERITHU' FIGLINOLO
di Criteo

E R I T H A fa figliuolo diCrileOy CT Tiro ,/ì come neU*Odif[<A

nomerò nArrd:del(\udle non fi legge dltro , eccetto cbc fu pddre à'

Amittdone .

Ì^MITT^ONB FIGLIVO
lo di Criteo^chegemrò JSIdtmpo.^O' Biunte.
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M 1 T T A O N E,comé ndl'odifjed d''n^mno p le^gc, fu figli

uolo di Criteoet Tiro. Dice Homero.chc ccjhiifu gran gMcrn'ero

ne più oltre ferine diluì.

lo d'i^^mittaom
olimpo gii famofo àugure,fecondo Statio nelU Thebdide^ fu fìgìiuob

di Mitt(ione»S crine Vittantio^checojhii dalU pdzziii curò le figliuole

del re Pretofì come ho mojìrdto di fopvd : onde ne hebbe wìd per mo»
glie^et Id mcù delregno.Vu uerdmente quello Meldmpodottij^imo neU

Id cogiiiticne delle herbe^fì come dtjjero glidntichi. Di hi rejlò un fi*

glimlo Thsoddmdnte

.

^^^.THEODWM^^NTE FIGLI.
uoh di Meìampo

^^ ^^, li(oddmdntefufi%liuoìo di Meldmpo.fìcome tefìimonid Stitio ndk
Thebiide ^douedue.

Vogliono,che ilfdmofo Theoddmdtite „ Belfinto.et buon MeUmpo ndtofìct »

F;* quefo Thecddmdnte dim.tnierd eccellente indouino,che inghiottito dalU terrd dp

preffo Thebe Amphirido'.Adrdjìo.ct gli dUripìincipi,ch*(tj[edidUdno Thcbe /ojlitMta

rono lui in uece d^Amphirido.

fis

BU^NTE, DIDERO BIW
[g/iuolo d'^^mittaotìc^chegenerò Man'

thione^^ ^ntiphcite,

'ANTE fu fi-^iuolo Skmiitdone ^f\ come dice Thzùdontio ^

klc^dle hùmero ndrrd und hifiorid,chedi lui fu moglie Piro figli

uvU di Keleojdqudk hifìorid (l è udndtd di (vprd.doue /ì hd par»

Uio di Piro.ne ai^rc di luì p. leg^ge eccetto, che hdbitò dppreffo Pilo

cuti di Neleo,etchc hebbe due figliuoli.

MUW^THIONE FIGLI^
nolo di Biantc^cfjeqenerò Clito

r,r O- VnIrpbiJe.

A N T I O N P,cerne fcriw: Hoincro ncU'odiffed ^ fu figliuolo di

Biame,et Piro,«e di lui nfvrifce altro , eccetto, che generò cUmc ,

et ?oliphide *
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OLITONE FIGLI VO-
/() di Mcinthione.

L I T O N E /m figliuolo di Mjfiib.'oMf.fj cornei ciCodifjed icf,U

ì "'^^^'^^^l' *"^"'^ Homero^dcue due, che efjendv bellijiimv giouare fu te f irò

! //*^^p*- ^
li

d<ilC Aurordytìc mal piw comparje. Nonciime/io Bdrbam dice . ihe

Ando in Orietite.iìe curandoji più di ritornare helU patria [grureg

già ad alcuni popoli,et pero fu finto.chejvflt rapito óall aurcrd .

POLÌVHIDE tiGLìYO.
lo diMa uthionCjChe (generòThcocìtmcne,

Oliphiic fi figliuolo di ManthioneCfecondo Homero neU'odijJèa)

ilqiuk allega chefu fjimofo indouuw, et fi (inulto in loco d'Amphi»

„^|i rijo nella guerra i heb^a dalla terra ir.ghiottito ulche narra an»
''0Ì choStiticLolbii generò Theoclimene»

^THEOCLIMENE FIGLI.
nolo di Toliphde

VHE0CL1MENE,/ì come ad Homero piace ^figliuolo di

Hliphide^et dimorando nella citta d'Argo,et cffcndo tenuto famo»

\if.imo indcuinOjiut amazzò unhuomo. La onde cjjèndof fuggito,et

uer.uto nella cittadi Pilo .d^iuiinj: ente con Thelemaco figliuolo d^

VUj]efi pani ^et
fé

n andò in ìthacia,

U^NTI-PH^TE FIGLIVOLO
di BiantCjChc Qct:cro Oklco.

OMERO nell'odiffea afferma , che Atitiphate fu figliuolo di

Bìa,et Piro^ne di lui fi ha altro.eccetto che generò Oiileo.

OICLEO FIGLIVOLO DI
i^^ntipbate^cl)egenero i^mphiriiio »

Il

e L B O col tejìimonio dell' ijìeffb HomeroJu figliuolo d' Antiphd

\ te,et generò Vindouino A wpfcirwo, ilquale alcuni tengctio , chefè/fe

\^
figlio di Linceo Re d'Argiui^et d*Htpermej{ra.

i^^MVHIRl^O FIGLI VO
=*^ io d'Oideo/hegenerox^ìmeone^^^4 m

phihco^O^ Catiìlo.
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»
^'^0 che uoglUno )fù

pgl ao/o d .^ulcof, come :i:li0.i,f]}x tcjìimoma Homcro cr Sta
no ne'U Thóidc.Coflui trjgl, altri u-iticbi hdcuinic ienuto il
più fr,mfo: il ^;u!e

, efaiio Adrjijlo Re d'Argini per muouer
guerrd contri Tb^bm 5 infwmccn Sldmpo afcefc fopra m
mòte p:r u^dcre gitefl ), che ne hdwjfc afuccedere: cr tra il refto

hiuendopreuijio,che s'ei indM:i a quclh ^uerr;i non ritornerebbe piu nella piirir fi

andò d mfconicre nelle grotte ne min!p;àò U loco d ueruno altroy eccetto che dd Eri*

philefud moglie fi come dfìdxtij^imd perfond: delld quilc gk hxued ìumtto dlcunifi^

gliuoli. Mi injìdndo i Prcncipi Arg ui , chefìdndajfe contrd Thebdniy ne djj>ettdn*

dop dhro, che Amphirido dd loro non ritroudto; duenne, che 4 Eripkile hxued mduto
dd Argid figliuold d'Adrdjlo.cr moglie di Polinice un monile , che gii Vulcdno hd*

ueddondto dd llermiondfudfiglidfird, cr moglie di Cddmojdelqudk feninuaghifòr

teionde pdtteggidndo con Argid.che le dondjje quel monilejle infegnò Amphiridojìcom
me neUd Thtbdidedijfufdmmte Stdtio dimofird . Coft ddunquc Amphirido per'frode
deUd moglie fcoperto con gli dltri Prencipi Argiui dndò dlld guerrd : doue un giorno

comhdttcndo Udlorofdmente contrd Thebdnijin unfubito leudndofì m gruìdij^imo ter*

remoto, cr in quelli pArte,dou\gli eri dpzrtd Id terrdj fu injìcme con l'drmi, cr ton

Mtd li arrettd id quelli inghiottito con grdndif^imimiTduigUd d'i circonjtdnti. Std*

tio ajfvrmi,che cojhii drmito,^ mimo difcefedUi prefenzd dt Dite, cr fecondo il ccfìu

me poetico dice^che il pregò di molte coje-.le qmli nuUd importano d noi. Tu nondime.^

no dpprejfo gli dntichi d quel tempo tdntd li trafcurdggine , che colui j il qudle uidero

p giudicio d'' Iddio diU terrd ejfer inghiottito;il tennero dmico d'iddiojdnzi un Dioj

cr in queUd piYte,doue sUperfe U terrd',edijicdrono dd honore del nome un tcmpio^o'

gliilt4ri,cr gli injiituirono fdcrifici. Dice Plinio.che dd coftiiifù ritroudto,

ilche non so, sio mi debbi credere perche mi ricordo hiuer letto dpprejjo i Cdldeicio

ejferefìdto inuentione di i^embrotto, che fu, molto primi .•

^LMEON E FIGLIT^QLO

V klmeone figliuolo d'Amphirido , e Briphile: A cofhii Amphi*
rido sfòrzdto indire dUd guerrd mdnifèjiò ìd iniquitì delld mo*
glie , cr \Z^i lifciò Id curi di uendicdre U fiitunfud morte: il qud*

le morto il pddre 3 cr ricordindop delfuo commdnddmento j djjiet*

tdtd Voccdfione , per mdntenere Id pietì piternd diuentò impio con«

tri li midre , cr li imuzzò *

^yéTMVHILOCO FlGLIl^O
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OMERO nelì'OdijJeji dice; che Amphìloco fu figliuolo di Am
phirido , c^ Eripb/fe 5 ne di lui Altro ho ktto

.

C^^TILLO FIGLINOLO
d\ .^mphiriao^ chegenerò Tiburtino^

Cattilo yC^ Corace,

A T I L L O
, fecondo Solino nelle mdri'^ìglie

j fu figliuolo di

_ Amphiri.io:delquikintalmodofcriuc. CdtiUo figliuclo d*Am*

^i phiritio dopo U prodigiofd morte del pxdre apprefjo Thebe , pif

commitndmento di OdeUuo con tuttd UfamigUii minddto à Ver*

fdcro , m Itdlia generò ire figliuoli y Tiburtio , Cdfiflo, CT Co*

rdce : i qudli (fcdccidti ddU'dntico CiMo di Sicilìd i uecchi Si*

ani) ddlnome deljrdtello Tiburtio mdggiord'dnni diedero nome dUd Cittì . Qiie«

jt0 fcriue Solino .

TIBr-^RTINO, Ol^ERO
TiburtiojiQlaioh di Cattilo,

VE5 T I Tiburtiofccodo Soliuojfìi figliuolo di CdtiUo.CTàdlfuo

nome , per effere il mdggiore 5 dd i frdteUi fii chidmAtd li Cittì dì

Tiuoli . MdVlinio neWhi^orid ndturdle dice ,'t Tiburtini molto

primd di Komd hduer hàuuto principio , cr app^^ffo loro effere

tre Quercie ; uicino dlk c^dli Vinmgurdtofi dice , Dicono cjueU

lo , ciò è Tiburtino efjere ^dto figliuolo d*Amphirido , che mori A

Thebe ^ in und etite primd deUdguerrd \lidcd,

G^TILLO FIGLIYOLO
di Cattilo

A T I L L O , fecondo fìt figlio del primo Cdtillo , chegenerdto

dd Amphirido,(ì come affèrmd Solino'- il ciudk,fecondo il tejiimo»

nio di Catone) fu Arcade, cr generale ^eÒ^drmdto d^Eudndro , CT

eiificdtor di T^iuoU»

COR^CE FIGLINOLO
de!primo Cattilo

,

OR A e E , fecondo Solino -, fu figliuolo di Cdtillo primo, v' in*

fìeme con ifdteUi pigliò U Cittì di Sicilidni non lontano dd Kom4i

Jd <^UAle,jì come ifiato detto di foprdyfu dal nome di Tiburnio detta Tiuoli*
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SWLMONEO F IGLII^OLO

d*Eo!o y che genero 2^irò

A L M O N E O
, fecondo Lxtuntìoy fu figìio d*Gofo, CT "regni

àpprelJÌ) ft/jcfe. Fu b.irn,) vil'olente, CT iniupportabik-il q'44/e

non ji cofitC'itinJj lie io tpUndor regio, /j j/òr^ò /arjì I ddo dà

i/ltji.O/ikfitro/at» l'egre M'i pj.jte di bronzo txnto in ciito.che

p.t,7ìu perfopri E/ici«, cort /4 cirrctta ui correa per fop y. it

eh: fi per lofuo firepito, come pir lo fuono dei bronzo faccuà (?

grifi rumorCy che pxreud un tuono : per U qudl coja i [additi, cbc (xlCimprcuifo fena

tiuinoq'iejìo^ft fmirriuAno fòrte. Oltre ciò jìdiio cofi mAlto Uncinuti ficetle iti fi*

migUdnZd di (vigori ; cr [e Jf-er cafo coluiy che erd tocco dd quelle vo-i morwj^ u'erd*

00 i faoi fegudci.chc lo dntdzzàudno: cr cefi in queSt^ iniquità uoleudejjere ijhmdiù

Gioue y che jiilmindf^i . Md iddio non fopportdndo Iwigdmtnte Udi ccjhiifdz'zidf

con un fòlgore dd douero il acciò dll'infirno^ come dice Vergilio.

*» Vidi Sdlmoneo le crudeli^o" giujle „ Pene pagdr^mentr*dnchor cercd fdrp.

„ l^elfólgori , nel tuon jìmile d Giouc .

TIRO FIGLIT-^OLW
di Salmonco

I R O, come pidce dd nomerò ìieU'odijJed jùfgUd diSdlmotieo

Re d'Elide: con k qudle Kettumo dpprefjo il pume Euipheotrdn'

sfvrmitoft in undfpe.ie di quelle dcque fi g'4cqac,cr n*hcbbe duefia

gliuoli, ciò e Ne/eo , e?" ^elid,fì cerne è jìdto detto difoprd . Po*

(cid elldf mdritò in Criteo ^gimo/od'£o/o,cr pdrtori t/one,Pe«

Yttd , cr Amittaone .

l'PHICLO FIGLIT^OLO DEOLO,
che generò Poducre*

PHICLO fecondo Ldttdtio'jfù figliuoìod^Eolo',cr effendo potenti

tolfe i buoi d Tiro figliuoìd di Sdlmoneo^cj- mddie di Ne/co,tljc 4

Nf leo fi dppdrteneudnojcr quelle ritenne fino dttdnto, che per oprd

di Biinte^cucro di Meìdpo fuo frdteÙo dagure,glirefìttut al genero

di Neleo.Percioche quejto ìphicloè quelìo,ihe non potèdo gemrdre,

per comanddméto Ai B<dn>:e,ouero di AU/impo, bette 1/ ueneno del

ferpente'yil che fdtto\ fubito generò Poddcre, Dueveontio quejìo ueleno ejjère un'ker»

bd : deUà qudle , [e il ferpe ne gujid >
jubito muore , CT f dppropridU aìld fìerilitì*
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TODU'CRE FIGLIO DI
Jphicho ,

O D A e R E » jì come afjvmd Ldttdntio ; fu fglio X\^hickox

àei cJMciIe muore iKJjìmo non fi^ch'io nìhjibbU lettoydtro nardo,

] SISI-PHO FiGLU^OLO
%

I

d'Eoh^ degenerò Glauco^^ Creonte,

III
T S I P H O fu figliuolo (l'Ec/o, fi come i hjidn::^ p ueie in Okì*

^ dio , doue dice .

•) Kitorndjdoued'^olo il figliuolo „ SìfphoungYdue fiffo ogn^hortormaiU.

Et Ordtio nelle Ode dice,Si"pho d'Eolo fglw.Dcue egli e dd duertire che furono due

Sifphi 5 CiT cofi di neccj^itì mfd più d'un Eolo : benché Ldttdutio dice, che furono

foldmcnte due. Md primd ue^gidmo d'i Sifiphi . il primo Sifìpho fi 4/ tempo di Da*

ndoKe d*A^giuì,o almeno di L inceo figliuolo d'Egijìo, che a Dando fuccejfe : perche

Vuno^ar Valtro teflimonia Eufebiotiel libro d''i tempi. Dice ch\gli al tempo di Dd^

vao Ke d'Argini edifco h Cittd Ephira la eguale Corinìho figliuolo di Horefle chiae

mò poi ddlnomefuo Corinto,chefu negUanni delmondo Mille fettecento.cT aenti*

none. Ne molto poi ^fecondo altri aUega.che Vifìeffo Sifpho edificò Ephira neU'dnno

(\uintodecimo del regno di Linceo, chefu ne gli anni del mondo miUe fcttecento no*^

uantAcjUittro. Et quejio fu detto Redi Corinthi,cio è d'Ephird.ìlche nonfì confàce:

percioche queUi.che furono detti Re d''iCorinthij molti dapoi incominciarono}cio è ne

gli anni del mondo quattromila , CT cento 3 nel tempo , che i Latini fignoreggiaua

Enea Siluio j cr agli Atheniefi Melenthone padre di Cedro : i7 loro primo Re Ale"

tio : onde ccjhii fu fglio di quel Eolo 5 del qualefu ancho Criteo,Sdlmcneo, cr J pfc'*

eleo , CT gli altri del fuo tempo 5 cr di lui fu moglie Merope figliuola d'AiUnte: U
quale li partorì Glauco ,& Creonte j della quale dice Ouidio .

5» Et Merope la (ettima figliuola „ Sifipho a te mortai fu ddta moglie.

Vi fu ancho l'dltro Sifipho^ CT medefinumente figliuolo d'Eclo'-G" dique^oTaute

toritÀ di [opra tejìimoniano più tojio,chedi queUo,chefìèd(tto\ CT creilifu regnati

do Egeo in Athene, Percioche,come due Lattantiojhauendo Sifpho con crudelirubi

tnenti occupato un monte pofìo tra il mare ionio,cr Egeo.che fi chiama ìjihmos; fi pa

fceua con tal penade'mortaliycheaggrauandogU huomini col pefo d'un grandil?imofaf

fo gli faceud morire.Ma Seruio dice.che hauendo egli prefo i uiandanti',fajJettauafo

pra un fcoglio^o' gli chiamaua.che li lauajftro e piedi,cofi mctrejidudno intentiata

le efferato 5 ccn un calcio gli precipitaua in mare. Vuole Homero, che ccfhd dimorafjè

nella C/tt.i d' Epira d'Ar^'ui,che pofciafu detta Corintho. Altri dicano, pci,ch''egli

fu fegretario d'i dei,et perche manifèfìò i lorofegreti fu neU'injtrno condennato a tal

pena,(hefempre riuolgeffe imfafjodigrandij^imopefnficomnarra Ouidio .

»• Ofempreirabi.ofemprejfingeinanzi » sifipho il faf[o,che minaccia danno*
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Ccfìui,p comzhMidmo [crìtto di foprn fu mizzdto di ThefeoùlciUik/e fu figlio

é^Eoloympuole cffere diqudEoiO',dicnifu l'altro Sippho.che fu molto pili antico ,

nepuoteefjcre d'Eolo.che regnò in Lipdri ejfcndo quefli gid morto primd,che quello

ndfcejjè-.pr cop pdre,che cifmo jldti tre Eoli'Aqualifenzd d^ffcrcnzd neijund ipoe*
ti gUchìd^ndno dei de uenti,o tutti^o unfolo.Diquejh Sip.phofono di queUi^che crea

ditio Vlipè effere ddto pgliuolofì come e ^dto de^to doue di luip bdfcritto. llfdjjo

poicdYreggidtodifoprd,(y poi IdfciMo uenird biffo , dice Mdcrcbiofoprd ilfogno
di Scipione.douerp intendere il mxntenere,cr difinderc U ulta con efficdci^o' fdticop

i^rzi'-ikhc è proprio de Lddroni,

GLWy'CO FIGLir^OLO
di Sijipbo^cbe^qcncrà Bdloropbonte,

L A V CO^come neUd llidde dice ììom:ro,fu pgliuolo di !)ippho

Re d'Bphird: percicche in perfond di gUuco nepote di qucpocom

bdttendo fotto Troid contrd Diomedejefcriuc tuttd Idgeneologid

di quejìo '3ldUC0,p comefegue,

BELLOROPHONTE FIGLII^O'
Io di Glauco -,cbcgenerò Laodomia^

JJandro-p^ Fiippohco,

EUoYophonìefi come p legge nelU preditU ordtionc di Glauco, fu

figliuolo del predetto Glducb , Fh quePoBellorophontebellif^imo

giomne diperfond,et di uirtù molto notdbile.Dice Homno,ckeco»

jìiiifu re d*EphirdXt ejfendo dd Vrito re d'Argiui priuo del redme ,

per ccmdnddmento di lui p ritirò dlld fui corte.Di che duennCy che

Anthid fud mogUc^oueroifecondo Ldttatio) Stenobe indm^rdtd delk

di lui bellezzd il ricercò nefuoi dbbrdccidmenti'-onde egli negdndole ciò yfa dccufdto

dd lei di mmto Prito di hMerU uolutd sfòrzdrciilquale di ciò fiegndto , et non uo*

tendo infxngu'.ndrp le mdni di lui,il mdndo con dienne lettere dd Ariobdte fuo focero

nellequdli p conteneudyche il fdceffe morire^Bellorophontc adunque giuntovi Licid ,

di ArdbiAtefumdnddto^afpne^che moriffe^dddmdzZdrU Chimerd : percioche U
Chimrd erd un manpro delld forte.che e (hto detto dtfoprd.Md Bellorophonte hd*

mio il cdUdllo Pegdfo fc ne uolò a lei.et Id dmmdzzò , Indi hduendo Ariobdte guer*

rd contrd i Solimifi^ etconpddndop molto nel udlore di Bellorophonte ,tl mandò

contrd quelliiilquale medepmdmente gli ninfe » et pofein roitd . Vofcìa gli commdn*

dò, (he piglidffe Urmi contrd le Amdzone , che
J7 trdno mcjje cantra lui : onde

Bellorophonte
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Beìlorophonte le uinfe,et /e conjlrinfe ritornare nefuoi cottfìnilìiheutggeiìdo ti Re,

di lui fi moffe À compaj^ione, et (flcondo Ldttuntio ) gli diede per moglie Akhmeiìc

fuafgUuoU , etforelU di Anthia con una parte del reatne'-della cut hbbe ìfandro ,

Hippolaco^et Laodamia. MaStencbepoiche [eppe egli ejìere jìato dal padre hono*

ratcfi ammazzòietycome piace a Seruio , per tal peccato le figliuole di Villo diuett^

neropazze^Ldueritadi quello.che quiè jìnto,giudicA fulgentio tale . DiceBeìloro»

phonte efjère detto quajì BuiefertinU,ikhe noi latinamente diciamo confultore di fa*

pienz<i,ilc{uaìe fprezzd Id Ubidine ,cio e Anthia 3 attentoche Anthion in greco latind*

mente /ì due contrarioJaquale Authia e mcgln di Prito , perche Pritos fi dice Sordia

doyonde la libidine di chi altri e mcglie,eccetto, che d'un Sordidoret il buon confgUo

cioè BeBorophome [opra qualcauaìlo /ì affetta, fé non [opra il Pegafofilche è quajì

Pegaf\on,cio e fonte eterno.Percioche la faptenza del buon confgho e l'eterno fvnteiper

ciò fi fa alato,attentoche ricerca tutta l'uniuerfa natura del mondo con la tieloce Theo

ricade ipenfieri.Oltrecio Bellorophonte ammazzò la Chimera Jaquale e detta quafi

Chimeron.cioe Yluttuatione d'amore^che da Fulgentiofi depinge con tre capi
,
perche

gli amori fono tre gli atti,ciò e incomimiare^oprare et finire. Percioche l'amore meri»

tre miouamenteuiene.come Leone fieramente ci affale,ilchef intende per lo primo ca-»

pò della Chimera,la tejia di capra pei f finge nel m:zzo,cheetaperfèttione della lifi

bìd\ne,percicche la capra e animale pronto aOa Libidine» V i e poi il capo di dragone ,

ilchefi intende chedoppo la perfettione.cirejìaU ferita della penitenza ^ et il uelee

PO delpeccat^.lAa dica quellofi uuole Iculgentio.Quejìa e la bjhria.La Chimera e/«

fere un monte di Licia^che dalla cima uomita fiamme . indi poco più al baffo nodrifct

l^eoni.Pofcia alle radici di quello u'ébondano molti Serpi, lequali cofé rendendo quel

loco inhabìt4to,et nociuo a i circonuiciui^da Bellorophonte,come e fiato detto altroue ,

pi fatto habitabileM di tai cofe purgato.Oltre ciò pare a Plinio nel libro dcU*hifÌQrÌ4

mturale,che di ccfhiifìffeinuentione il porte fotte il carro i cavalli,

ìadiBdloropÌJontc^^ Ma*

dre di Sarpedone

,

Il
ELLOi opbrjfc,et Achimen genercrono Ldcdomia.Ccjìei effendù

belhf»ma piacque a '^iout,i\quale(.fecondo Hcmero'jgiacque feco,et

la ingrauidò di Sarpedone,che jii poi Re di Licia «

mSMfSU^NDRO FIGLIVOLO
di Bdloropbonte

.
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Sdniroficome HomerofcrmueUd llUde;fu figliuolo di BeUoro

phonte.CT Achimene'.onde efjendo gràndij^imn guem tra i Licij, t

i folmiJ?i,combÀttendo in femore de i Liàj.ddifolimij^ifu morto

HIVVOLOCO FlGLIl-^ol
Io di Bdlorophontc^chc qaiero Glauco,

I P P O L O e O,comc di foprd dice Homerojti figliuolo di BcUe

rophonteiddquàk non fi legge (iltro,eccetto,(bc generò Glauco.

GLU^y'CO FIGLINOLO
òJHippohco

Lduco fu figliuolo à'tiippolocof come egli ijìejfo neUd ì Udde my*
u d BiomedeSeràoche ejfendo egli uemto in diuto di Troim^cr

u i glorilo combàttendo contrdBiomede^uenne [eco in pirlimento,

cr trd Vdltre cofe d quello mrro Id fud geneologia-.per lo che Dio

mede fatto ricordeuole deU'dnticd dmicitiddefuo preceffori pMeg
giò feco di più non combattere l'uno contra l^dltro'-onde dati, CT me

mti alcuni doni-Si partirono. Quejii poi neVd guerrdfu dUdfine morto.

CREONTE FIGLIJ^^OLO
di SiJipho-,cbcgcneró Creuft.

Jlp'Reofite/ii Re de Corinthi^o" figliuolo di sifipho^fì come nelld Tra
m^^ssm^i gfj,'^ (ji Meded per U ijìeffe pdrok di lei Senecd dimojird dicendo

.

Vnqud non uengd d i miferif fiero „ A uergognafd prole^m i nepoti

Giorno^che giungd fi fdmcfd prole „ Di Phebocon di Sifpho i nepoti

CredOyche qui fi intendd quejb Creonte effere fidto figliuolo dt Sifpho ladrcne-.Cy' per

ciò Meded uiene d rifiutare i nepoti di sifipho come ufcitidi uergogncfo ceppo^che no

fidiw confanguinei a fuoi figliuoli*

CREVS^ FlGLiroL.^
di Creonte ,

Reufdjì come s'è uifh difoprdJufigUd di CreonteKt d*i Corina

ihi, cr promeffd per moglie d Giafone . L,d onde per ciò fdegndtd

Mtdedyconfuoi incanti in un frigno rinchiufe un inefiingiabil fò^

cOyV quello ftrmdtOyil mandò per li propri figliuclini piccioli,f co

me wid cofd pidceuole dagiuocdre ad efjd Creufd \ laqudh aprendo

(jfieUd picdQkcdjfeUÌM perMcdcre queUojche uifòffe entro,fuhi:o quel fico mandò fu
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fi ìdfidmtfid.O' dbbniggiò tutto •.' pihzzo di Creonte.O' ejfd Creufi infmc ,
m4 i

[telinoli di M cdea di ciò Auifatifi j^irtiron prima.

d'Eolo,che qenerò JHfcJpero,

n|^8ag^ liphalo fufigliuolo à V: olofi ccmt chidYdmente p uede in Ouidio Di

W^^A ccfhii fu moglie Procyifi^liuoU del Re EritteopnoniimiM dice Seruio

f^p^b^ (he Mcque d'Hìpbi/c.Ci fhii fu amdto diU'àurord , Uqude(fecondo

à^RS^rS Seruio)gli donò un cane chidmdto Lelapà» et due ddrdi , che mdi non

IbS^^ erdnoUncidti in dirne ypet acchep diktt<tud di accie,onde richieden

doli poil'aurcrd i fuoi dbbrdcciimenti.egli le ri]^cfe,che s'kdued dato fede con Id tu§

glie di feìbarecajlitd.d cuifcggiunfe Cdurordpregotiychefdccis proud delld cdjìiti

di Procrifottojvrmd dltrui.Di cheeffendofì cdngidto in mercdntey fé n*dndò d lei con

molte gioie^et donici mdnierd,iheld condujfe nefuoiuoleri.ondefubito tutto turbdto

p palesò d leiychi egli
fi fòffe.Ui Ouidio dice,che ùurord ufdndode gli dbbràccid*

menti di Cephdlo,et egli curdndofene poco, et dmdndo folmente Frocri jddll'durou

tuttd pieìid di fdegno glifu d:tto»

, I ngrdtoftrmd tutti i tuoi Idmenti, „ Che,fe Id mente mid preuede ti uero,

, Et hdbbi purji diffe^ld tud Procri, „ Anchor ti pentirdi d'hduerld hduutd^

ìlche intefojfubito Cephdlo incominciò foj^ettdve delld pudicitid delld moglie, et delibe*

rdtofdrne ejj>erilenzd,fotto hibito di mercdnte uenne dlld proprid cdfd , doue non uege

gendo cofd neffund men che honejìdfqudp uclfe Ufcidrejidre di tentdre più dltro,nona

dimeno durdndo tuttd u'd in quelld fdntdpd , tdnto fece, che pdttui con Id moglie per

prezzo di molti doni und notte fecojlche conclufojubiìop dimoerò chi egli erd, Oft*

de Procri moffd ddlld uergognd del fdlofubitofe ne fuggi nelle felue^et fi fece nimpha

di Didndincomincidndo attendere dllecdccie^ddlldciudk hebbein dono uncdne^ et un

ddrdo . firìdlmente con preghi hduendo Cephdlo dcc^uetdtd Id moglie , dd lei hebbe in

dono il ddrdo,et il cdne. Di che continudndo tuttd uid egli nelle cdccie, et benefpejfo ef*

fendo hffo.et d^anndto nel maggior cdlore del Solep ritirdUd dlCombre degVdrbori^

ttperfuo refrigerio cdntdndo chiamdUd Vdurd.Per Idpdlcofdun certo uilldnellofen

tendolo,et ipimdndo,che ei chiamafje U nimphdyfiferi il tutt» d Vrocri , Uqudk mof*

fd da G:lopd.feruedere chifòffè ccfki.che chidmitd dnddffedluifi ndfcofe trd glidr*

hofcelli di quelli uille , L4 onde fecondo il folito fentendo Cephdlo , che con pidcec

uole Mofc inuitdud tdurd,pidn pidno dlqudntop moffe per uedere quello , ih? non hau»

rebbe^uoluto'. Cephilo fentendo il mouere dei uirguUi y ipimindo c^elld rjfere und

perdyldncioil ddrdo y che mdi nonferiud inudno ^et imuertentemente impidgo U
moglie

, IdjMk tielk («e brdccid tdccoltd ,
pregdr.dolo , eh in kco di ki no
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uoleffe mdi pigliar Idurd perj^ofd j fé ne mori. Mi Anfehto pire, che cr?.|t que^ci

aurd efjcre jìstd Umiu -, cr ferine CephAj di lei \wr:r hd'iato u'X jigliuolo chwruto

He/Jjero: ti chedncho Theodontio ijìnm : cr cofìuarì ddejjcre hijiorid, CT twnfit

tione duello , che fi nsrrd .

H^^STERO FIGLI t^O LO
dlCtph.ifo .

E S P E R O , dffircnte al detco difopr* fìifìghuìlo di Cephi*

lo , cf dcU'durd , onero av.rord ,/j come fcriue Anfelmo nel li^

bro deQ'im4g.'«e del mondo : del qude , eccetto il nome j non jì

legge dhro .

d'Eolo , cenerò Vbrìfo -,Hdk -, Learco ^

& Meìiccrtc.

O M E ot p iVfiojì/eggcirt OHÌiio,/ìgf/Mc7o£l'£oio /n AtB4-

mdnie Re : del c^dk SerHÌo teciìd quefhhifioYta. Dice ^ che

Athdmdnte hebbeper moglie Neiphile ; della cui hehbe Phrifo, CT

Helle ; md ^muldtd ddl furore delp^dre Ubero efJeMoji anddtd

nelle felue j Athsmdnte tcìfe ino ^fìgliuold di Cddmo per mitri'

gnd d i/ìgliMo/j *. Id qwdfc , /ì come è cojhime dcUe matrigne -jcontrd

i jigliddri s'imiginò und rouindionde oprò con Ledonne^che tmu ifromenti, che erd»

no per femindrp.^ fi gudjidjjèro : di che ndcc^ae und ternbil fdme . Yinàlmtnte Athd*

m^nte hduendofoprd ciò mdnddto perconjiglio dd ApoRo, ino con inganni cofruf

pe coluiyche u^erd ildto mdnddtOj cr /ree , cb'et rijvrl di Re foràcolo hduerli rijj^o*

/lo, che IdfdtiK nonpoteudceffdre.fe non s'immoUudnoi figliuoli di Neiphilc.i qui

li gii dd lei erdnojìdti dccufdìi , che hduelJlro affogdti i fromenti i Per U c[Udl cofi

Athdmdnie temendo linuidid deUd plebe ^ publicdmente d\ede neluoltre dcUd mdtriy

gnd i figliuoU,et infegreto a c[uelh conaffe an fiiiutijiro rimedio ; et oprò, che Phifo

mcndjfe uid il monton d'oro : il qudle duifdtodd Giunone, infieme con IdforelkHeU

le montò foprd (juello , et pdrtendofi fchifò k morte • Indi u aggiungi , che Giunone

ddlìUnjirno eccitò le furie contri Athàmdnte : le quii uenendo nelU jìdnzd doue erd

acdfo Athdmdnte gli gittdrono di collo due de fuoi fcrpi : i cj'ufj guiddrono in tdntd

furid » chi ueggendo uerfodi fé uenire ino con due figlioli, crtdendo ch''elldfvfje und

l^eonzd, et i ifigliuoli Leonzini , mdndato fuori un grxn g)-ido fi moffe contrd <\ueU

i ,cr togliendo con furid di brdccic ad im2 Lc&rco , con tutte le fòrze il ptrcofft

di un durofaffo . llche ueggendo Ino , cT tutta fmdrritd fuggendo con Melicene in

braccio con precipito jì gittò dd und rupe in mare ; Id qudk f> chidmd Leucothea

Qife/lo , che poi duemjfi di Athdmdnte non
fé

tie troud memorid . Giunonn Ded d'i

regni.
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^ ieUe YÌccheZZtf^elfeudte è finitd dst i podi ejfert [Im contmìd i T hehm fij^t

to àUd frtqutnte mutdtìonc rJ'i reAppreJfoloro fcHUidaUdcuiucràmente ccnfequifco

no molti ntdli a i popoli. Md^ueUo.che s'dppdniene dd Athdntdntejdice Bdrlddm,<he

Voàio di ino contu i figUajlrì fit talc^ the per cptd d*uti certo Ariete , chtvc^riud

?hrifo,€J]o Vhrifo inf.cme con U foni'a l-ìeUefe ne fù^gi ctn tutto il te/òro,cr le ccm

fé di più Udlore,con cotifmimentQ pero d^Athamante.Di chhduevdo ino molto à mi»

U;nonfoldmente oltrdggidud con parck Athma}ìte,c'hduefje fpogliato il reame di te

[oTo^rr d'orrJirtJWti rcdi^md dncho hàuei infiammato tmi i baroni del regno ccii*

trd lui come rouindtore dello fiato La onde Aihàmante [degnato contr4 ino m giorno

prefe come fimofo i fìzlmoli di lei pdrtorUiyt::r nejvce quello, che fi è detto.

THRISO, ET HELLE Fi-

qkuolid'^^thamantcùIqualT'hrtla

Q^enerà Cithoro.

lìrifo,a' UeUe furono figliuoli del re Athdntdnte.c iiNeifbi'*

kxontra qualiifecondo Lattantiolmentre Id mddrignd Ino s*md

gwdud comefar li morirejd brocche incerti andauanoper tifold ,

dnUi midrefii ctppdYecchtdto un montone ddlueUo d'oro.Md Ser

uio hd detto difopu ddl pddre : onde fecondo il comdnddmento di

lei amendue mentati fcpYd t^^Aelìo (e n andarono in Coleo per[ah

uarfì.Di che portandoli per mare il montoìHyduenne^cheUeUefmArritd cade nelmd»

rCjCr fubito dalla uorraggine dell'dcque fo inghiottita tonde nacque che impofe co*

gnome eterno d quelmare-Verciocheda lei fcmmetfd dd indi in poi queVd pdrticcHd

dimAre,doue eUa mori fu detta HeUef^onto.Phrifo poi giunfefdho adOttdre de Col

cbì.cr effaido diluidmickeuolmente ricenuto'^appreffo l'imperio delld madre confi»

cròil montoncalli dei^ma altri uogliono,che jvjje fucrato d Marte foto. Et jt come feri

uè Pomponio MeU;dpprejfo le fóci del fiume PhafiJdThemifìdgord Milefofii edi^

fitato un cafitWo,^ nom<xto PhufvyAppreffo Hquakfu un tempio di Phrifo.xf un ne*

bile bofco per lo uello del monton d'oro. Finalmente Oetd diede una figliuola per mo*

glie d Phrifojìaqudle tengo,che fòjft Calciope.Md intendendo dall'oracolo , ch'eli fi

àoueffe guardare dalla prole d*EoIo,cr fapendoyche Vhrifo trd nepote d'Eolo 5 come

che gli hanrjjè dito una pgUuoìi per moglie.et di lei hduejfe hauuto figliuoli ', più to*

fin temendo dife^chehdumdo rigudrdo di genero,p er fchfdre il pericolo d lui dnnwie

cidtoydmmazzo Uncduto ?hrifo.ìlchequici pdre fauolofo^et benché di fopra fi
hab*

bla e^cjfo fecondo topenione di Barldam , piacemi notdre ilfenfo de gli dUri . Sono

ddunque di quelli , che dicano per lo fcdmpo di Phrifo.et di Helle effere fìatd dppd«

recchiatd «n* ndue,ld cui infegnd trd un montone d'ore*Ma tufebio dice/he Palefai

HH
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todffermiVdrittc tlferejìi^o chimito Ubalo ,

ptr tccjade furono lihemi dd gì

dgUiilideHi midrignd,^'id cbe iù diunque quello , che dd. ^hrifo fu conjdirato alli

dci,oucro d Mirti Jè il montone fu là nduefiuero Ariete ilbuhfDi che tengo per uè

ro,ofimiU alutroqueU<y,chedtce Barlum j cr ched<<//i mdred lui jòjfe appareem

chiito il m)ntone-yfT può intendere in tj/ modo, habbumo [(ietto di [opra ch'ella non

moùmi fé n'dndò neUe fclue:onde,come confdpeuole d'un quache teforo ndfcojk\puo

te riueldrlo di ÌigUu^lo;z^ cofi apparecchiarli un monton aoro.ìl mo itone poijù con»

[aerato a Marte-jijfine,che comprendiamo i re confecrdre i teforile fcrbar quelli per

poterfcneferuire neUe guerre fecondo i bifogni.Oltre ciò fcriue £ufebio,cbe ciojecon

do dkuni]fù di tempo, eh: Eriiteo regnaua m Athe,nea- Ahante in Argo : ilche }ù ne

glidnnì del mondo tremda.ottocento.a- uenti.Seccndo altri poi , regnando Prito in

ArgOjchefù ne gli annitremild ottocento qudrdntatre,

CITORO FIGLIÌ^OLO
di Tbrifo

\TOKOfu figliuolo di Phrifofi come nclld Cofmogrdphid te'

jìimonid Pomponio.Dice tra l*altreccfe dpprcjfo il fiume Parte*

nio ejferuiU cittd d'i Cirtcfi ,edilicara da Cirioro figliuolo dì

Phrifo.Quejìi con gli altri figliuoli di vhrjfo(come dice Lattdiim

tio)moYto Phrifo^entròin mare per fuggire dall'auo Atdmanlej ma
trdudglidto dafòrtund di mdre,fu raccolto dd Efone padre di Gid

foneitnd i nomi de ifrdteUi nonfi fanno.

LEU^RCO, ET MElICERTE
figliuoli d\^tkwwtte.

E A R CO,cr Melicene furono figliuoli d'^Athamdnte , cr Ino fi*

gliiiold di CadmoS'i come e (hto detto difopra. Qutjii nondimeno

-^ 5, ,^ -: morirono pccioli. Percicche Learco dal pddrefu percoffo in un faf*

^^0J@l fo>Gr Melicene infìeme con li madre ino , che
fi

gittò m mdrefì

_^ ^y]i 'i dnnegò.:>ìondimeno dicono,chc venere hduendo di loro compasjìo

feri^—i^i^i^jJ r.e pregò Ne!tuno,che lifdceffe del numero d'ifuoi dei del mare :

ilchefu fitto: cr però ino fu chiamata Leucotce dd quella rupedouc ella fi gittò,cbe m
latino

fi
direbb; Amitatd-yCt Melicene fu detto PAlemone,cheinldtinofaona Portai

no.et con tempi.dltari, et facrihcihwgo tempo furono adorati , Ma Seruiodice, che

Meìicerte con un nauilio dndò in ìthifmo.etfu raccolto dal Re B'hiope'-onde ifacri*

fici ìthifmi.chs ptfaceuino in honore d Nettunnofuro-ìo fitti Melicerti : et di qui

nacque^che dd J<lettmno furono fitti dei . Thodontio ui dggimge Id cdgione di*

:Tm
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mdo,ch effendoìno beliisfmd giouine.et Melicertc Mgp fdncmncjfu^gtndo col ni

uxlio pautmzro di Sijìpbo:l/qt44/c da alcmifu dncho chwmto Elhiopccndc ejjen^

dolibiditìofoufodefuoi abbracciamenti, et per premio gli jice dei del mre; et in tdl

modo pdre.che Venere per loro intercedejjh . ìndi dliroue due , che Ethiope ricenette

ùuem fuggitila, et gli fece foiirdjidnti al fio portojdndoli iiute t'entrate che dipeh

lo jì traheuanoiet di ciiii i Icro nomifurono cangiati.

L^ RAGIÓNE, PER £^'CLV^'

Ichuttore non metti trui jìgliuoli diGioue ^^kjjàndro

Macedonicop^ Scipione africano,

AVREI potuto,fc mi ^[fepiacciuhjd cofìdmpid progenie del

terzo Gicue aggiungere due lUiilìri huomini Alejfandro Mdcedc^

meo domatore dell* Ai d,et l\ Cornelio Scipione; alqualefu conm

ceduto ricupcrdre le Hijpigne occupate da gli Africani.et fdrefog

getti efi kfricdni d Komani. Ma perche fino alia loro età pare^che

jèffe andato fuori diufanzd quelìa antica pdzztd ,
per laquale i

famofì ji glvxiaudno ejfere afcriiti con fìtticne^dUd prole de i dei 3 et erdno uenuti quei

(ecolfym quali lof^hidore jì cercaud per Id uirtir,piu tojìo haurebbe pdruto cofd ridi*

cola, che degna di lume hauergli inalzdti con quefhfittione ; ho giudicdto lafciarli

adictro . Oltre ciò quello , che con dmbttione , cr fraude fi cerca , con flentiop

rijìuta-jnon ajfaigiu(hmentefì concede.Vrimd Aleffdndrofcpportòfduoleggidrfì^ che

Gioue injòrmd di Serpente fi ccngiungefje con Id madre OUmpiade,v che eifvffends

to di tale covgiimgimento . Indi non dncho contento di molti titoli , che Id fòrtmidfd*

uoreggiando al fuo ardire haueud dggiunto di fuojj>lendore, CT di quello , che 4 bde

jìdnzd per fduola dd uoìgo fiera riirouatcjcon frdudef cercò dttribuire Cioue per

padrefubornandnd ciò i fcerdctid' Amone Libico - Oinfpido defderio di fumofo

giouine-jpiu tcfìouokref effre generato di ddulterio^che di matrimonio
j più ufio

uoler hduer U madre impudicd,che pudtca}piu tcfh uolcr effere tenuto figliuolo à'un

draccne,che del daripmo Re Philippo-jO' più tojh bajìdrdo.che legitimo, O de menti

mortali non fclamente uand , ma uergognofd gloria » Colui, che continudmente regli

occhi de gli amici fopportaud ccfe mortali per litt/tmori delle bugie 5 Udnamente di*

fìdìÀd da gli ìjkfi ejfere riputato mmot tale , Md che dlldfnefPer quejìa cagione me*

ritamentecributdtOyUe della frode s'allegri colui,che per la uirtu fi poteud Icddre

Ma Scipione
fé

bene per mormoratione del uclgo ueniua detto effere fato gcterato

da Gioue,che infirma di Serpente
fé

n'erd andato nel letto della madre-.ondc ptr que*

do.Q^ perche Id notte quando enttaud nel cdmpidoglio mai nvn liabhaiauano icani,

che tincontrdudno,G^ perche dncho per uirtù de i meriti fuoi pareud^che jì accrefceffe

H H H
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fiie 4IU fd<ioU,comt cht do non ntgàffe;nonimeno ejjèndo fd'^ienti|^imo mài non uoì

le conjirmido.i^ionie pttrendo,che ticitamenteeirriuntiajfeqMJio honore come fri
uolo-jnon fi dppdrtienei me attribuirglilo apertamente . Et cofì non hauendo più rie

troudto altri figliuoli di Giouc,ouero difcaidenti,et a fé U progeniefatto fine, anch'io

medefim<imente finirò il libro.

IL FINE DELTERZODECIMO LIBRO.

LIBRO Cl^^.^RTODECIMO DI
M. GIOVANNI BOCCACCIO, 50PRA LA

GBNBOLOGIA DE GLI DEI,

TRADOTTO PER MESSE R
GIVSBPPB BBTVSSL

A L GENTILISSIMO ET HVM ANO SVO
5 I G N O RE, IL CONTE COL«

laltino di collalto*

O N LA SCORTA delk diuina luce , ben*

che con paffo tremante^habbiamo caminato per le

ofcure jìanze dell'injèrno ^ et per li lontani^uni

luoghi dal cielo delk anime nocenii,et hMiamo
ricercato i rozi liti dd grandijlimo, et ampio W4«

re^ma con gagliardo nauigire circondato tutte le

ifole fottopojle a uario calore di Sole, et appreft

fo di maniera con un certo aiuto riguardare hab*

biamofólcAto ifuoi profvndijìimi gorghi,che bibbia

mo ucduto le cerulee bubiiationi di Nettuno , et del

vecchio Protbeo, i cbori,et lejianze delle nimphe^glmùnali del medei-mo mar€,lefchie

red'ipefci, etVorigine^et capi d^
i
fìimi.oltre cw habbumo pdj]atc famofij^ime cittì,

ombrofi bofchi, intricate felue alti monti,trauagliaie ualU.intri m[coJìì nelle rupi, ma

fi lunghij^im àn trapaffarejit n^pirenzcj^er lo nome lorof^dnenleuolUndi,tolfequafi

k piume
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ìe phnte diDeSdo^conuncerto ardito uolo deUji confiderdtione portiti fino in ciet

lo , hdbbidmo rigmrddto laureo troro di Gioue,l*aurea cdfa del SoU , i luoghijf^*

tio/ì deUi dei , i grun tempi ornati d'ero, cy di gemme , il confi[toro dsUi dei per k

m^rmgliofd luce j^kndido , cr uenerabikj perpetui lumi delle Iklle, cr i loroflef'

fi , cr rcjìej^i , er tfuoi moti compofli con marmigliofo ordine . Cvfi, CLeme«ti/?j«

mo Re -/fecondoU prowc/Ji, di meglio , che sé potuti, hibbiimo rdccolto tutìì i

jrugnKnti ddl'antico tìdufragio^G VhMidmo yUiftd le '.forze del nejiro ingegno

,

ridotto in wi corpo , ([mie eglipfiddi maniera , the tolto il principio dd Demo*

gorgone : dentile gli erranti dntithi d'jjero primo di tutti i dei
,
per fucie^ioni di

quello ordinatamente fino dWuUimo figliuolo di Gioue terzo Ko/o , o" di effo Eolo

,

Athinunu , cf di Athmante Learco , C" Melicerte fgUuoli , con ogni diligenza

fhbbiàmo ridetto Afpne,che s'adempi il tuo defo , Apprejfo, dccioche non pareffe ,

cheji \uueffz Ufciato alcuna ccfd di tua uoglia.d tutte le fttwni habbiamo dggiuns

to quelli fenj},chs héA>bÌ£nio troudto ddgli dntichi , cuero , eh''io ho per mia epenicne

aj;.prouato,f: come tujkl]o(concedendo ìddio)f:i per uedere . Leqni cofe in tal mo*

do adempite , il defiderio del npcfo mipcrfiudeud, che , comequafifòjfemo giunti in

uno hco^cuevo porto da principio ricercato} fmontaj^i di muilio nellito , cr drit»

tamente vendute gn tie d l ddio uero ccnceditore li' » doni , mettevi le ghirlande di L-duro

alla uittùriofa barchetta dellefaticherà" dndar poi al defìato odo } nondimeno ìd»

dio m'mfife di [opra nella mente un più lodeuole conjìglio , Siamo neramente con \U*

uttoritideVrudentiauifati, che per conieltuU preueggìamo quello che delpaffate

fa per auenire , Certamente fono jhti foliti bene , cr jf^effo , fé non fono jìdti pri»

ma acconci , a- fortificati , molti nauili , cr ancho grandij^imi combattuti daWott*

de contrarie del mare , benché uicini al porto , rcmperp , pericolare , cr in tutto an*

dare in ruina . Che adunque e da penfare , chefia per auenire ad una nauicella.fe sU*

gata , cr fenzd gouerno uiene Ujciata nel mezzo del mare f Non hord adunque ci

rejÌÀ picciola fatica Ui uero la prora i da legare , cr la naue da fondare con ferme

unchore , cr ancho da cuoprirecon quelle dif:fe.,che pef^iamo, dccioche da gfinfiamie

mati folgori dell'aerefi jircpitofononfìa abbrugiatd , ouero frdcsaffatd dalle piog*

giemiichiate contempefk , oucro dal furibondo Aquilone , dal turbato Auflro , dal

fiiviofo Euro Libico
, CT dagli altrifaizd ordine nefjuno foffanti uenti perccffa in un

fcogUo , nel lito , ouerojìà inghiottita dall'onde piene di fortune ^ cr uada a ma*
le : la quale congrandifiimofuhre per gli Euripi , CTrifondntifdf^iy per le fòrtUf

ne del mare , cr mille pericolifatua fino alla fine del uiaggio habbiamo guidata , il

che crederò hautr fornito allhora , quando con uere ragioni hauerò confutato quelle

cofe , che già fono fiate oppofie , cT ponno oppwfi contra la poefia, cr i poemi dagli

nimici del poetico nome . Ho conofciuto utramente , e mi ricordo quante , cr qudli

cofequeUi ignoranti differo già non hauendochilirijponieffe in contrario. Et di qui,

memre leggeranno quefì'opr4 , affai comprendo quellot che moj^i da inuidiafiano per

HH Hi
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dire contri i Putti , CT contrd di m: : Maiijiìe i quelì'uhinu fatici , che p partire

in due Altri uolumi ,
mi prtjii aiuto colio.chc di mite U cofc è A/pb.cr O

, ^rinci^iio,

l'^^littore a! He

,

N 5 I E M E colfduore diGiefu ChrifhjUeri pche cofihc>meco;p^

pojb,ìUu;ìre Re^ (jue/l*opn,pru che drizzi il puffo Altroue,ntU

k mmi di tm ftblnnitì 3 acctochc primi fi dia al giuduio di com

Ui,p-:rlociiiuolereèfitt(i^^fccon.io il poter fuo gli preHiri'

ucra^zi ' On{e,pofciichcbein^ndmcntehMetidol(trtceuuta
, hdu»

yaì rigUArdito il tutto , cr col fublime tuo 'ngegno ricercAt;j tut*

tt le pirtifue ; ti mirduiglierai.che in co^ì gnn uohvmU richieSli di tua benignità

fi fìa di/lf/i.coms chs per la necef^itx d'i libri in molti luoghi tenga , che nonfia a ba^

jianza per/rfto,cr fvrfe leggendo i nafcojtifenfi poco dinanzi fatto roz^ corteccid,

hora prodotti in luce;pieno dintirauigliagli guarderai non altrimenti ,tbe/c da un
globo di fuoco uedef?i ufcir fuori fonti di acqueidi che con una lerta modefìa dilet*

tatione loderai te fxeffo,che già molto prima tifa imaginato il uerod^i poeti , cioè quelli

femplicemente non effere \ìati huoìninifauolofi,come uogliono alcuni inuidiofi} ma dot»

tij?/mì,cr dotati d'un certo animo dinino, crartefìcio j nondimeno raccolte tutte le

cofe.non ho molto per certOfquale farà per effere la openione tua di tutta l'opra. TwU
ti MÙmeco ^effo m'imsgino quefiojche(,oprando la giuBitiafola)tudel corpo cir deU

le membri ne farai per dare intiera , cr falda fentenza; cr ancho ifìimo , che per U
tuacaritì naie riprenderai le meno atte/j loderai quelle^ che ritrouerai d?gne di lo»

Ai.Yeramente c^Àe\ìo a me farà affaiyCT molto.cr già di talefj^eranza migodo.Foi ha

uendola ueduta,cr dandola nelle mani delle armi a riguardare-, tengo^ che non farà da

tutti con giùf(a biUancia pe/kto.Ne ciò farà cofa noua fotta il Sole, il piacer difefìef»

fo trahe ciafcuno. Oltre ciò l'edace Uuote,mcrtal pejk de uiuenti di maniera dalla primi

età inpoihì occupato i petti degli huomini.che ranjimi giujìi giudici] , abbruciando

quello-ffono conceduti»La onde con rabbiofo latrare f gli leueranno molti cantra , CT

con crudel marfogli leuerannOy oy ftraccieranno quelle parti ,che ritroueranno con

men falda fermezza unite.et fortificate. Centra e qualitperche già fatto le parole fe^^

condoufanza antica,et koppofìtiom,che mi faranno i cianciaton',affìneyche,come ho

già dettojcofi lunga fatica Uggiermente non fi nfolua , et per li dardi infiammati non

naie in cenere, etfamila)Con opp^.rtune rifjpojìe è dinecejìità , ch'io gli uada cantra ,

liondimeno prego y che ancho tu Ottimo Re, perlaquale molto mi fono faticato'^me»

co ponga il tuogenerofo petto alle loro colonnie. ì lchefefarai;gìi inimici deQa nodra

faùcAcomefìimoin ariafé n*andranno*
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\JCLCI^NE COSE COA/.
tra Gftg^noranfi,

O N e O R R E R A N N O , eoe fj/k ^Ho jfettdcoh à*M'd ncud

opritjnoM pure Vinetto UùìgCjind dncho ui]comentunno gli huctr.ini

dotti-et pofcid the dd ogni parte hjiurdnno riguardato-ition dubitoi

che non uifww degli huomhi per bontì degni di riutrenzd.et di me
te intieYd,et fcienzdjiqudli feguendo i taci uefligi loderanno le cofé

dd comendare.et per und certd itera afjvtticne ripremleramwU mtn

degnt-d ciudìifdrò io tenuto render grdtte;et cjfere obligato,bencdirli,tt ringratidr U
loro giujìitid.' Md di gran lungd fard miggicrc la mcUitudine della pkbe.che in vn cir

colo fjittdund corona ajjìferd gli cechi ne gli ordini manco bene ccmpàrtitióclTcpra,

tt ogni altra mtnda.fe aUuna ne ne :ari;jpiu ingorda di «eierj c[uaUhe cofa da mors

iert.che riìYcv,xr,che lodare.Contrd cJMfjH mi rejid Id guerra, et dd me fono da piglidr

Vdrmi , et mi i di necesptì.che con migliori rdgioni gUconuincdjm^i noncontra tMt»

td Idfihierd inftemi 3 percioche forfè Id gran turba facilmente m'opprimerebbe : md

con le fquddre partite affine^ che k mdni sdjfuefaccidno di ccmbdttere , et pidn pid-

nofifmarrifcano gli inimici , fono primd gagliardamente dd pigUdr tdrmi. Sono que^

fh^per hfciare ilrejlodel uolgOyalcuni huomini pazzi'iqualihdmio tantd kquacitd,

et arroganzdt che fi prefimono con gridi darfentenzd conlrd tutte lecofe à*ogni lo»

idtisfuno huomo f^rezzdndole.facendone poco conto^et pur che poffknoj bidfimdndok

con ucrgognofe parote.onde pofcid che del loro abbaiar fonoro^comefé predicejjèro qual

che fuograndijìimo honore;jìfonodimojhdti ìdiotijnon dltrimenti.che fé nonfipotef

fé opporre neffuna cofd contra Idfud ignordnzd ; r/Jim^ndo ilfommo beneeffere il dar

opra aUe crapule,dllc Ubidine^et di pigro ociojnelle tduerne^et ne i lupdndrijìdndo con

le tazze piene di f^mmofo uino.et uomitai.do lefouerchie crapule jì sfòrzdno bidfmd

re kuigilie degli huomini dottiylefatiche,gli jhidi, le honeile conftderationi^ctld mede

jìid con le loro injvttate lingue.et con le fue ucrgognofe opre bruttdre . Di che auer»

rìycheuedutd queji'cpra ridendofi diranno ^ oinfpido hucmo, quanta dolcisf^*

ma quiete, et ^«4 «to bonisfmo tempo hd egli perduto : qudntd fìiuold faiicd hi

cor.fumxio; qitantdcartd hd perduto y et in udno ucrfettì ha ej^ojh , Non fdreb*

be fiato meglio , cb'et foffe fiato indmordto , chauefjè beuuto , dormito , et con*

ceduto cofì gran tempo d i piaceri , che hauerfcritto quejk cidncie f Soggiungerdn*

no dncho 5 Veramente quelli, che uogliono cffere tenuti prudenti
',
fono unapdz*

Zd forte d'huiomini y percioche perduto il tempo nelle ttigilie
} prid che godino m

giorno lieto ', biafmando le ccfe dd loddre, inccrreno nella morte a tutti egud*'

le. O giujìo et uenerabile giudicio ufcito dd i bdcchanali d'i ruffiani , dal fenato

d'i gnatoniciy dalle tauerne d'i crapulatori , et ubbridchi ^et dalle fornaci delle

meretrici e Md cht tante cofe f I uituperi di quelli tdli tengo per fdmofe lodi d*»

HH ini
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huomìni itlulirijijiiminh piriecipe diucrgognd colui/heè Mdto dà huomini uer*
gognojì.VadiiQ ddiviiueqiefìi tali eli AppUuierc x pirafnijiiffinni^meretrici CT aU
trijimilr,^ loiino quelli,eh dunno oprd alla crdpuU,^ dli'otioj Ufcidndoglihuo
mini fi%gi,^ le loro opere nclfuo ljyìC!idore;non elfaìdo ncffum cofi più circommcé
uoled'un huomo ignorante,neUMi più noiofj, d'un indotto; ilqudle mxnxi il mifero^
et cddaco giorno della fud mortalit\ fi Ufuo corpo fepokro deWdnimd tnfilice.Q»e

/tì usnmente p:ix,zdno dà cofi ^tida infdmid,che gli huomini faggi con maggior pd*
tientid potrebbono udire più tojh gli afmi rdggiarej porci grugnire, CT muggire ì

buoi.Vddino diunque qiefli tifi.cr dttendino di uentre ^ fenza non pur riprendere

gUdltrtymicompirireffe quando fotw fobrij punto di loro jì vergognano*

CONTRI Cl.T^ELLI, CHE
non eyèndofa^^^ijdejìdcrano di m^jlvurfì^

T R I G V A R D Er4 incho quell'opra un altra forte d%tcmim

fòrfc manco da riprendere della prim^, ma di prudenza non mig*

giore j cr qnejìi fono queUt che prima chabbww ueduto la por^

ta della fcola, perche taìhora hannn fcntito mntouare i no*

mi diphilofcphi y fi tengono ejjère philofophì, e fé nonfelcre^

dono ', defideranOy che gli altri lo filmino : onde fingendo unacertd

gr.'uiti di parole , cr cojhmi'jhauendo alle uolte ueduto alcuni Ubricciuoìi uoìgari j

benché foUmente parlino dellefommiti delle cofe-jijfine,che pano riputati quello , che

difiano;praticano con huomini dottijiimi f^^ffè uolte mouendo dubbi di ccfe più fubli

mi,comi farebbe a dire'pquilmente in tre perfone fìa una deitìfola;ouero,fe i ddio può

fare un fvnile a fejo parche non per mille migliata de* fecali creajje iddio il mondo ,

eh', lofaceffe.etaltre tili.Et mentre odeno le rifl>ojk d'i prudenti; fatte alcune fr inoli

rifpùlk in contr.irio;et udite le repUche,et conclufìcni de t dottori come quafì a bajfdnt'

Zi nonfia a loro flato fodisfatto fi uedranno alquanto crollare il cdpo, et con un ri»

fo torcer lafxcc't riguirdindo amho gli dfìdnH non altrimenti , che fé per riueren*

Zi del rifpo'uirnte Lfciiffcro px'Jir per buoie le fue ragioni. Onde poi queUo,ihe ti lo

ro inte^etfo hi capitato dalli bocca de gli huomi'U dotti,et nella memoria fuaferba*

tOyiporelJo q-iilche donnìcìuoli^ouer^ ilujìgn ignorante ne i circoli, fé gli uiene ocm

ditone ; cnm fé haneffero ueduto ifegreti del cielo , et da \ddio gli jiffe ^ato riue*

lato la fui intentio^e,maniano fùori^et quelle mede ' me cofe narratio uolendo , che per

ciò '1 consideri , chi non fenza grandif^ima fatica hanno cauato qneUo , dt che hanno

parlato coìfuo ingegno fpxulatmo di i fegreti della di'vna mmte^et aff ne,che m tut*

to dppreffo la plebe ftano tenuti per fa^gi^amplianlo i loro parlamenti, non però con

' c[«eK4 medefma tejhiri di parole^anzi hor qud,hor la per diuerfe materie trappafjatt*
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ioyneAÌcmi concludendo,intricano fé jkf^i, et gli auditori puoi fi comtd fcfficienzd,

fòjjèro capaci ài tutte l'arti UberdijdUegAndo jpeffe uolte auttori dà loro mai non uè

duti^come farebbe Prifciano,Arilhtele,Cicerone,t\nBarco,EucUde , Tolcmeo, et altri

circa le faenze huommi famoff.imi : ic^uali aUa fine da loro con und certa jlomaccfi

diceria tno^rano ifferefl^rezzati,con affcrmarexhe tratti dd un4 certa dcìcezzdpfo

no dati alle ccfe ecceljì di T heolcgiiXof fanno ancho de i cofhmi de gli hucmìni , d'i

fàUidegìi heroi^deUefacie leggi.degU ordini,etde i latori delle leggi.Et
fé alle uoU

te auiene parlare della poefa.o de i poeti,con tanta noia queUi,et i loro poemi , come

fé
intieramente hauejjèro ueduto il tutto,et conofciuto effere da fj^rezzdre 5 uituperA»

m, nefanno poco conto.et dimojìrano da fé cacciatle di maniera, the come quafì non

gli poffano patire,borbottando,et imprudentemente dicono le Mufe} l'tìeltcond , il

fonie CajUlio.H bofco di Phebo ,et fint'H cofe effere crancied'huominifUorid^inteUetm

to.etfauole perii fanciulli in farli apprendere la grammaticaSer lequali fcempietd*

di già jo {^uello.che wggendo quefìc monjìro, diranno cotitrd me ,contrd l*oprd mia ,

et contra i poeti . Ma tengo effere meglio hauere compaf^icne alla loto ignoranza

che con ragioni opporfi d c\uelli . Percioche non intendendo fé fkf^i , molto meno fono

per intendere gli altri . Sono ignoranti,et mancando del lume delld ueritdydalld fen*

fualitafi lafciano ccndurre'.d iquaU,per carità mid,et non per fuo merito,uoglio dire,

che Lfciati gli altrui uffici , attendino d ifuoi . Et
fé fono ueffati da quefla cupidi*

gk di gloria^'effere ifUmati dotti,entrino nellefcole,odino i precettoriy uolgatio i li*

hri,uegghinOyCt imparino ,ct diligenti uiftino le palefìre d'i diff>utdnli , tenendo*

mentCjche «olendo effere troppo inndnzi tempo dotti,non efchino fitori delì'tnflituto di

?tagora:ilqualeuietauAche alcuno^che entraffe nelle fue fchole nonapriffe labcccé

di cofe Philofophice prima , che non ne hàucffe udito cinque anni . ìlche pofcid cht

Icdtuolmente h^Hr^nno fatto^ etfardnno peruenuti al benemerito titolo , fé gli piace*

ra^entrino in mezzo,predichino^diff>utino,riprendino,ccrreggino , et con forte ìntel*

letto fi opponhio a i fuoi riprenfori , che fé poifaranno altrimenti ^ il fuo farà di*

mofìramento di pazzid , et non di fapienzd .

U^LCl^NE TOGHE VIROLE
contrai lurtfperiti^irjieme con ali^uan

te lodidellapoucrta,

l. T R E CIO fono certi hvcmini tcgati,ccn le fWe di ero /t
(\ui{i con reale ornAmento notabili ^ non mero rigvarcIfucU nello

andcre^che per la gravita de i afh.mi.et fdc rdia de' parlare . ac*

compdgndti dd gran fdierd di Qliaìtuli , et per gr^rÀe aultarité
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notdbili . Q«eJJi fono ifàmopj^imi pmeitori delle h^gi , et pref\Ìi de itribum*

lì'.diq'tAÌifedirittdmentcè amminijìrdU U ragione, iccjhimi cdttiui de gli huom

minifono raffreniti, V innocenza s'inndìzA , cr i cidfcuno , che dimindu uiene con*

ceduto quello, che èfuo : CT pcrque/tt nonfoUmente il nerbo delU republicd neU
le fuejòrze /ì conferud 5 mi con immortde giujìitid in meglio s'aumenta Adun*

cjue fono uenerabili , et dignijlimi di fublime honore . Nondimem, benché con U
fui prudenza purghino le altrui colpe , di una macchii fono c^^ufi tutti bruttiti .

Si affixtiano per difw di oro , ne altro , ouero alcuno tengono degno di lode,fe non

rif^knde di oro * Ijìimo , cbe quejìi tali con gli altri uerranno per uedere fé al*

Vopera nojlrdcon lefue leggi ponno opporre ciuaUhe difetto , Ke m'inganni; fé

feguiranno Vantici ufinzi)c{iiillo, che uifiano per oppore : Sono foliti Mafciati i

ro'iìri,et ufcendo fuori de ipilizzi,et f^ctialmente,mentre alqumofciolti dagli af*

fari uengono neh*adumnzi de gli amici , fé
auicne nel pirlamenlo fare ricordo fde i

poeti yCon iodi innalzire quelli: perche fiirono huomini dottisfimi ,etelcquentufì^

tniymi alla fine dipo molte parole mandino fuori il mfcojìo ueleno fotto il mele , ma
non però mortile . Bicono , cbc fono jliti poco prudenti; perche attendendo dU
poefu hanno fpefo il tempo , fcnzi nulli auinzire : lUhe eglino cof non hanno fat*

tOyChe hanno attefodd ejfèrcitio,che dopò lunghe fitiche gli hi fattoconfeguire deU

le ricchezze j dggiungendo d que\h, i poeti ejfere fiati pouerij^imi huomini , di nef*

funo lf>lendore notabili , non riguardeuoli per ricchezza,ne per feguito , udendo per

ciò inferire , che perche non fiirono ricchi , la loro fcienz^i [ìrf da effere tenutd in nef^

fun pregio » i^equali parole infeme con una ndfcojìd conclusone leggiermenc

te entrarono negligimi degli afcoltanti , ejjendo tutti noi inchinati aii'auiri»

tid, et con pazzd credenza ifìimando il fommo bene conf.jìere in pojfedcre ricchez^

Ze. Guiditi adunque di quefìa pefie , mi imigino , che fé uedranno la nojìra opera ,

dopo molte parole diranno,che è belld^ma effere fìdta uand^et difutile U mia fatica ,

percioche tion tende doue s^inchinano l'altrui fatiche de i mortali-et cofi parrà , che

non pur contri di me habbiano dato fentenza , ma per uni certa cotifequenza par*

ranno haucrebiifimito infiemecon l'opera i poeti, et Upouoti ,Jl come ccfa cattiui .

Pia neramente , et ilì-huminìti conforme , et dignifmd di gratie pare quefìa cppos

fuione iWopenicne dd uolgo,pur che dal fónte di anta ufcijjefuon . Ma perche pi»

giti origine d.iU'vffufcato giudicio dell'appetito inetto , elU è di riderf , et di rifiu*

tirerei aUì loro ruggmezz^ è d'iduere comp^ij^ione ; Et perche diti dignità di que*

flitiliédi riportiYfì,dccìoche nonijìimin'y effere lafciati dopo le fpalle^penfo li

loro obiettionecon più ampie parole ejjere da riuolgerene i fuoi principi} • coujvjjèti

rò adunque uobntarumente quello , che e jìato detto, la poefìd non apportare neffu*

ndfdcuUi,et i poeti effere fldti poueri,
fé

poueri debbono effere detti quelli ,cbejJ)on«

taneamente hanno jprezzcto le ricchezze • Ma non conjìjferò già , che fano fìd^

ti p<t^R:Ì5percbe habbidno feguito lofhiiio di poefid} dttemo che gli terrei prudentif*



O^ V A R T O D E e I M O, tAÒ

fmf,fecàtlolicimQntehduej[eroconofciiitoilu€yo iddio .ciìdenpigUdudo hcrd il mio

VirÙ'C, (tfi'ic ,che non f>4W , che con unuma conf-cj^ione fi lontiUÀ aUclutàmciìtz

io loHiii UfcÌAH h jìecuto ddU bdiUgUaìgU cppo/ìtori come uittoricfi , met*

tcrcmyin campo U ìoroprimd cppof.twnc Dicono Adunque gli jjlerdidi iu'^

terpreti deUe l'igi f^^nìofi ,U poejìi non apportdre alcuna riccbc:^zà , t^okndo

per CIO ,/ì cornea bi^anzA jì può cctrprendcre ^cfcludere ciuelU dd cfjhe feguio

U , f\
come /Ì4 di nejjuno momento tri le altre fcienzc . Veumenle

,
per r/«

tornare a dire qn.ello , che dncho ho detto , egli i cofa certi , che U pcefià ncn ap»

portd ricchezze t
nondimeno non confirmo, fi come quejìi nogliono yC^aejtoaueo

nire per ignobiUi , mi perche Cuffitio , owcro intento delle jfecuUliue faenza

non è tdU , ne attende a ([ue\\o ,/ì come fa rartificio de i meccmchi ,et ufurai : k
cui intentione è tutta a qnejìo fine : ilqudle accioche giunga tofìo , non operaia

no neffuna cofa di bando . Cojl ancho gli caup^dici : iquali di qua da i delitti de

gli huomini^dild dallammacfiramento delle leggi \i fabbricano le officine , dot

uè col rr.drtello della lingua , che fi uende bdtteno i dinari , et fanno l'oro con U

dancie delle lagrime de i mefchini-.ilche in tutto la poefa riccrdeuole della fua gee

nerofa origine abhcrrifce , et rifiuta : onde fé è da biafmarc , o«cro di farfene pò*

co conto "feco infoine non farà di nefjuno pregio la phifca miefira delle co*

fé, et per opra delld cui impariamo le cagioni delle cofe , che fono : Di nef*

funo medefmamente Id Theologid, per k cui dMojlrationi diritwmcnte cono*

fciamo Iddio : de i ({Udii non ho mai intefo, che lo fhidiofvfje di cercare tefori. Se

c^uefìi non fanno , la poefia da oprd a cofe maggiori . Vercloche habitando ne dee.

li unitane idiuini configli moue dd alto le menti di pochi huomini nel depderio deh

Veterno nomerei con Id fud bellezza le conduce dfublimi penferi , et coWiJotte le dimo^

fird peregrine inuentioni , et da gli egregi ingegni manda fuori firanieri concetti*

Et fé quando chiamata con benigne preci dall'alta fedii fcende in terra dccompA*

^ma dalle facre Mufe , non ricerca per habitare gli alti palazzi dei Re, non k

fuperbe cafe de gli ociofi , ma entra , et habitd negli dntri^nelle cdue de i monti , al*

l'cpere de i bofchi /ne ; fónti crifìallini , et ne//e habitationi de gli dudicfì , benché

poMcri7?ime,cr per la luce a mancare uicina uuoteJUhs forfèfi dimo^rerra più d pie

no altroue, ricercando dola materia Et cojt effendo celere , cr etterna non

hd conuerfatione alcuni con le cofe fragili , caduche ^ CT brieui,fd nuHi fìi*

ma de gli f^lendori manuali fi come uani, uolatili , cr uili , cr quelli rifiu*

t«tnio,cr contenta de i fuoi beni etterni non cerca C non cura à*dccumuldre rie»

cbe:5:^c.Dopo quejìojilld detta oppojitione uagg ungono i poeti ejjère fiati poco prua

demiJqualihannofeguitotdlehahitOfCheiifeguacifuoi non hamaiprejìato rie*

chezza 4ÌcMn<( onde, per riff>ondeYli ; tengo effere opra molto prudentefvrmarfi fopra

la elettione , di che uorrei mi riff>ondeffero , cbì meritamente nello eleggerefa da ef<s

fere tenuto più prudente , il giuridici fO il Poeta f Verdmente ifiiuWiChe colui piH
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prude:]km(nte hMìd eletto (Quello jìudioyche tr^ihe U mente dUe cofe celelli,che U é
hjif^i aUe terrejìri.O' che prejìi un bene più tojìojUbile, cr lungo,(hefrale, <cr bnuij

fimo A poetiekiTeYokfcienzdche trdlejieUe.trAle fediedegU dei.o' ornamenticela

lejìi con U continui conf^dentionc conduce i fuoi^Chc ciò fìd uero,ne rendano tfjiimo

nio ejìi poemi de ?o ti con Stilo elegante antctti , chcguidMo d uelo chi li legge

.

M4 icdujìdici feguendoU facuità delle leggio fi uàgliono dcUu foUmimoria degli

fcnttori,rendendo ragioni non per loro ingegno , w^ per gli fcritti di leggiiktori

,

Ne è ài penfdTt , fi come a bdjiànzii /ì può uedere
,
queUi firmarfi à'tntorno le cof»

eccelfe , o pirtite dafld ndturd , tome farebbe yfc il Sole per dritti , o tortÀ {ir/dd

à'indid pdjfd in Hiji'dgnd , dnzi fdpnmo rijj?ondtre ^ fé di rdgione hereditarii
, o

più tojlo liueUdrià , cuero pojfejjorid Titio , ouero Sempronio occupe un cdmpicd*

lo^ O'fefi debbd dire certo debito, o ufurdtico , cr fé
ur.d fxmind allidà pcjjd

pirrirfì dal freddo nurito , Quc/fe certo fono grdn ce
fé , faìnofe » o" tolie di grcnu

bo dUd ndtuYd , Oltre ciò k Poeftd : Id qudk s'ekffero i ptueri poeti , e fìabik , v
^fdfcientidjònddtt con le cofe eterne, CT fermiti con i principij : Uauile in ogni

. loco , CT in ogni tempo è qucDi mtdefvnd , ne mii con<luijfitd dd nejfuni moti . AU
le leggi non cofi', con ragioni eguali non uiuenogli Ethiopi , cT Sirnuti, ne quelli

ilìefjd duttoritd di leggi è neUd militid , che/ì iroud i quelli , che uiutno neUi pace

.

Indi jj^cffe fiate fono mutdte, CT ui s'dggìunge , cr leu . Eupprtffo ciò
, glifld*

iuti piìticoUri y vie confìitutioni^i regni nel ddr delle fentenze finno rejìir

(Quelle tmtole . sUnuecchidno dncho , CT dUe uolte molono . Vercicche alainc gidfu"

vono in gran pregio , che al nofìro tempo fono (^rezzdte , ouero i/j tutto fftintc

,

et cofì non fempre fono le ifieffe , |ì come fi riircui Id Poefu : delle quali per più

non parlare , affai fi uede effereddchiamAYe fdculta dcUe UggiyCT non fcienzd.

"Et quanto preceda Id fcienzd dUd fdcultì yi prudenti Unto antichi come moderni

fé
Vhinno conofci»to , Oltrt ciold Voefìi concede un lungobenc agli imitdtori ,fe

€ dd chidmdr bene queUo , che tutti noi pire defidenre , cioè Id uitd almeno per

fdma , fé
non dltrimenti , condure in lungi etd . Percicche , come H uede chiard*

mente , col nome del compofìtore , fono quafi immortali i uerfi d'i Poeti. Md del giù*

rifla,fe bene alquanto egli con le uefii rijplendeyfpej^ij^ime fiate more il nome col corpo*

Egli èpocoefferedunto un fecolojfe fi dnnouenno i
fecali d'tìomerj.Etp uenire di

mio dcfiojno parrà dubbio alcuno a nejfun faggio i Poeti haner fitto buoni eUttioneyli

doue i imff>eriti neUo eleggere fono fiati meno prudétijpcioche fono diuemiti nofaggio

mitre
fi.

sforzino qae/Io,cJ7e < fuo uitio riuolgerlo in qudli.che m'I meritano.Poi di*

ano i Poeti effire \Uti powerij?jm/5(tttcrtto che eglino di quelfonte,che habbinno detto

di fopfd fi fono empiuti il ucntre^cT fpetialmente poi^chcefii leggifi^i fono dottiflimi,

come fé li pouertì fòf^e più riprenfibik dell'iuiritid.v' tgnordnzd * A Conciofid che

egli è chiiriflimo i leggiiìi ejferfi molto gonfiiti d'oro per le lagrime iUrui ,per It

àltrini ruine,peYÌcoU,et molte uolte mifcrieiondep fonoue^iti,^ copti di UiriepeUi^et

con
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tonUfiubbe doYi^U compamo con U fchierdadktrod*iClUntt4Ìi;cofiuckìido\\ró

li pAZZiii di monAli.Mdcoj} non fono i Poeti^non gid pcrfw4 ìgiìCYdntid Wd per lo

ro innoctntidjconciojìd (he non ft puonegdre.xhe non babbiano minto elJcre pcueri

mx bene fono jiati tdnto p:u per fdmd.et glorid immorUU (crfd, che quefii uU n cn uo

glmo^chefu)il rht con effcmpi non mi fdrd difficile moftrare. hUhbidKtc per cofd

ctrtd H.om:ro effere jhto Unto pouero , eh effendoli ntAncdto illwm de gli occhhnon

hdueud diche pAgdre unfaneiuÙo, che lo guiddffc. Md fermiti un pcco , che uedrdi

fequefìofuriccdpouertd.Vinto Dario potenti^imoKe diPerfi dd Akffdndro Mdce

donicoj nelle mdni di queUo uennero tutte le bdgjglie , et dltre cofe di Udlore di Da'

nOftrd lequdUfutroudtowìd cdffèlins d'oro di mdrduighofo Anificio.etd'crndinen-

ti pretwfif?mi .Quc^dco'/i pcruolonta, delRe.comc per confentitncnto di tutù
i
[noi

prencipifu ferbdtdnon per porui dentro kgioieMe le aliretofefimili di u<'.lore di lui,

mi i uclumi d'tìomero , Qjisle nuif fpler.didi'ìicnore e flato conceduto d i bene cr

nccti lurijìiftiefjuno dltrofiipiu pouero delli benidifortund di Vlduto ypcr U mcefc

fitddff'ne^che honefìdmentepotefjefdWU eilfuo utmre ; il giorno s'affdùcdud per

premio d mlger con le mdni le mole, et le notti ueg'?hi4Ud d comporre le Comediejl

cui numero^et drtificio operò, che Id Ldured fpeiidl infcgnd de iiincitori et triomphàti

1?oeti,non ff^rezzò cinger le chiome diluiMnche pouefo, Uqudl uerdezziy (t odore

in honoredelfuo nom- fino di did'hoggidurd, Id doue dcgliinterpreti delle leggile

herrekenon le giouado l'oro;dd i topi.et ddlle tignuolefono fìdtecofumdte.Ohrc ciò

lefoildnzedi Ennio dd brdnditio f^mofij^imo hncmo^ etpcetdUlujìr» furono cofì

debili.che neU'cLuentino iìcoiHentauddiftAre colferuigio d'und fcld ferucnte^ Idcui

penuria deferuiglifunjiordtdcon Id bonddnza de gli honori^trd qndliy efjendo pef

fé fiefjo huomo chidriffimo-jbdfìerd fcriuerne un folo.BJjcndo uenuto d mortejuoUero i

Scipioni.che in uitd erano fìdtifuoi Amici,il corpo di quello ejjère fepolto neUd loro je*

poltura.nonfpreggidndo.ch le centri d'un huomo Bronduftno fofjero mefcolate con le

ceneri di Cornelit. Oltre quefiocchi non fd,che Virgilio Mdvonefa pouero figlinolo d*u

nocche fdceui ollaBgU non hebbe dltre foiìdnze, che un picciolo podere pdterno nella,

mlld Ande.ehe dldid'hoggifi chidmd Pietold non lontano di Mdntoud , il qudledd

lui nonfenzd litefu poffeduto^l cui meriti de fuoi fiudi furono tdli che diuenne dmi*

ci^mo d'Ottduidno Cefare dlhord mperdtoredelmondo,dilqudle.,perferbdretegreg

gìo poemi dell'Bneidd dd lui morendo Ufciato per lejìdmenXo , chefuffe dbbrugidto',

ogni dutioritd delle leggi fu cdlcdtd co piedi et con quefii eUgdnti Merjì comin»

dolche foffe ferbdto^et honordto,

Dunq<ie hdn potuto l'ultime pdrok.

Prego hord noi dottori.che mi rifpondiate qudlc di noi fino hord rìccho dì gioie , di

dendri
, cr ueiii.di coft inulto ej gloxiofo preiàpz hi hmuto tdnto honore f Seguiud*

noappreffomoltidltriperlietdpouertìetperriceuuti honori molto notàbili- Md
egli € dd perfine d gli cffempi,hdMndof per quejìi.come per rdgicni prodette d bdfld

Z^ycome ptnfo'fdunojìrdto i poeti ejfcrt fidi i prudenti ^^ benché poucri , nondimeno
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molto honordtì.c fino ài di à'hoggi uiucre con famd'mmortdUy U doue te richez*

ZCfCr inomi de i aufidici come fumo neWaruf^jono dtjj>erfv.onde parmidncho.che
con l'ifìeffe ragioni fi pofjk comprendere non effère jìatti cofa fiori di proposto , fé
quefh gioui-fhiiHere compojìo i poemijnei miei [adori non ejJèrciUtifi-iuoli in <om»
porre.liord dopo queRopdrmi ufcirepiu iwunzi, peruedere s' io pojjo Jì'en<ir l'irne

peto de gli cÌMcÌAtori contrd U poMcrri.E adunque U pouertd fiiggitn da molti come
infopport<xbileinterri.ttd(fecondotluoìgo)una pjccio/^.et poci qudntitd dt benijben

che IO ijiimirei^queUd ejjcre injirmitd d'dnimo;per U quale ancko quelli,[che di robbd

fonodbonddnti molte uolte s''affdticdno.FerctcchefeUprimd è mdncd dd difwà'ac-

crefcere-jèpidceuoìe^a' defìderofd^cr infiniti fono ifuoi commodi.Ldfecondd poi e ini

micd di pdce,<y di ripofo,che injilicemente tormentd le menti diue habitd. Idprimd

fiide Poeti-iqudli quefh chidmdno pouerijonde dlfai gli bifìdud mentre hdueffcro fjn

to , cheglifojientdjfe U uitd. Con Id guidd di quejìd.uoUndì U libertd}cotìftguimo Id

tranquiUitd defl'a'inno.cr appreffo tilodeuole oc o-con iqudli mezzo uiticndo in in^

rd--,gultidmo le ca/c ce/e]Ji.Q«eifei;c pclhinfcnnezZd.neiem: le mindcde-.cuercp.ii-j

tjire delld fòrtund,che riu^:rfA le cofe mondane. Fulmini Cdere di [opra, crolli L iìvd<:*

tuofd rdbid de i uenù il mondojìnondino le continue pio^gie'i campì,elehir.o de. fno kt

to ifiumi,ftd il mdre pieno didrmdte,ndfchinotwmltuofeguerre,o' corvino iludrcni

per ogni pdrte^eUd ridendofì di qtiejie ruiney cr incendij uiue dUegra in dolce fccurez^

Zd*Cluelid per oracolo d'Apollo in perfona d'Aglao Sophidio pojTefjore ri'Mn piccto

lo cdmpiceUo fii prepofìd d i tefori del Re Gige.Di quejid eljèndofì dilettati i poeti ^

poterono ornare l'dnimo di uirtu.dttendere dUe confiderationi celejii , tefjère i poemi

conrifondnliuerfì.cx dfedcqaijlare eterno nome^ DÌquejlde[fendofi dtlettdto Dio-

gene di tempo fucfamofìf^imo ?rencipe d''i Cinici
, puote dondre tutte le jue ricchez-

zejde qudìierd dbonddntijìimojd chi neuoleudjC^ ledcnò.PiU tofìo ucUehabitarein

un doliojcomecofdpiu dd co^merfdre.,che ne i palazzi j CT mangiare Utuche agrefli

per le fue wafu Uuate^chc adulare a Diomfio.per ufare deUe delitìe redi.Quejìa uolon

tarijiabiettiDi'.edicofe
, CT chiarezzd defhidi puote incitare 4uenirìoà uederequel

f.iperbo giouane, che fu teneua con Vanimo l'imperio a tutto ilm.indo ^ Alejjandro

lAdg'ìo che dij:Mii U fua amxuia.,(j iniiiinoghcjfvriud gran doni Diquef^ddilet*

tandofi 'Kenocrateconiemo a cui p.cciolc horto'jpuote mucuerfi l animo dcU'iftelfogìo

uane a depderare U beniuolentid fii^jUqade ricercò con nobile legatione^O" doni rei

li. Di q'AefidelJèiidtfì dilettA'o Democrito Jafciò fpùntdneamente dUa repuhlica di

Aih niefì i p.;icr/)i terrefi/,cr le innurnerabili ricchezze giudicando meglio aUegrdrjt

della l:bcYta con Upot.ertìdeglijhiduiheejfere traudgluto ddlld fcruile cura delle

ricchezze Di q-'iefìa cjjer.dofì dilettalo Anaxagord tratto dalla dolcezza ddU philo

fphid puote jjnczzdre le gran pcfj-f.ioni.ajfìrmando che haurebbe percuto [e jh-JJo ,

fé
le hruejf: uoluto coUniare.Ver opra dtcoihi Amicla pouero nocchiero nel lito foh

fmzd pdurd udi Cef(irc,chegrid.ma,cr piccbiaui aQa po^ta d'una cdpdnnd id cut uo

ce i refuperbi temeuinoXofì ilpouero Arunco,dYdendo tuttd Vltalid per rincendio
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àeUi gut)'Y;l ciuiìe'ftra i mirmorei monti dcUx Lwu,riguardando i moti delcido. Sci

SoIe,C dilli Lund jìettefenzd pAurd'Quejle cofe non mirano c^ielli , che flricàiuo

Id pouert.ì.CT li fùggono.Prego,che mi dxdtìo.fe fvjjc bifognato ad Homcvo litigAve

col Iduordlore del terreno,ouero dd curatore della cafa riarcare 1 conti ddk ccje do*

mejbchejquindo potrebbe hauer potuto petifare a i uerfi della J//d^e,cr OdijJca,€t inai

Zdre il nome j'uo col f^lciidore fitio alle fklle,che fino al di d^hoggi durafQuaudo vir*

ciliofmdndo gli altri imitatori deUa poefd con Id pouertd f No« adunciue i ucfh.tidi

porpora U prezZ'iyono,pcrche fid coperta d\in fottil mdnto* Perciochediritt<^mente

tllxcU prima gloria defbidenti.Nonjo ueramente^anzi fo quello ^ che importi il cor

pò oriìdto di uefti prcgiate-yfe la mente è injrttdtd per lo lezzo d'i uitij'j ne come penfd*

no,U folkctta turba procede fold dlU ccmpagnid, Qjiejìa fempre cfeguita da i poeti

ornati ddValloro,ct fp?lfè uolte ilnomUo Homero,£fiodo_Euripidc,Etmio,Tcrentio,

Vir9Uio,Horatio et moUt altri la hannoornati con diuini ucrfu Cofì^nondimcmcon

più chiara pompa, uè
fit idi palmate tuniche i CamilU,i Quinti CurtijJ Fabritij, i Sci

pioni,et i Catoni gii più ricchi d'muidia et di gloria d'i fatti,che di ero, con fpkndid

TriomphiVhannodccompagnatd^prepojìa a gUeccelfi Re, etpcjìafoprd l'imperio

del mondo .' C ofì adunque accompagnata , fr ornata fola etfdualida i giurijìi diranm

nocche ella
fé

ne uida t Olire ciò li feconda pomrtX è la loro , chefi sfòrzdno fùg»

gire que^i come capital nemicdwnde nonauertendo , che con q<tanto maggiore sjir*

zofegueno le ricchezza,cànone con tdnto maggiore empito nel grembo della nera pò*

uertci . Gli prego dirmi^che altro è la pouertd , che tìeUd grande abondanzd efpre

tormentato dal difw di corgregirefDiro io,che Tantalo fia riccho , fé circondato dal

cibo , CT daWacqua , fi muore di fame , CT fete f Sia ciò lontano , che egli è pcuerifc

fimo . Md concediamo d inojirileggifti.Ld ricchezzd di Dariosa' ue^giamo ,che

pidcere , ne pojfano cauare . Se crediamo dUd cfperienzd , fempre fono crucciati

dd drdente , cr continua foÙecitudine quelli,chefi chiamano ric:hi. Se nell'aere è un

nuuokttojubito fofl'ettano la pioggia » et aufiofi temeno , che ifeminatinon figuajìii

no . Se il uentofì kud , che non cauigli drbofcelli , ouerogli edifici cadine . Se

in terrd fi kud qualche fòco , il ricco per tema trammortifce, che non kjiiimme non

mimo nelle fue cafe . Se
fi muoue guerra , Vinfelice fi fpauentd , che ifuoi armenti ,

Cr gregi non lifiano tolti . Se ndfce concordiddd i litigi, come fedo foffe fud

difgrdtid , ne geme . Ondt tormentato dd continui rdncori fempre teme la inuidia de

gli amici , la ajhitia d'i ladri , la fòrza de gli ajjasfvii, le infdie de i parenti , rjr i

tumulti ciuili vi potrei aggiangere molte cofei lequali nonfolamcnte fanno pò*

neri quefii ricchi, ma ancho mendichi. Nf/ giucco fono p(fiii beni della ^r^

tuna non firmati dd neffuno aiuto certo. Cejlino adunque imijeri di fare infuUo

contrd i benemeriti , CT ueggino , che per leuare ogni cagione di litigio , i poe*

ti\ non hauere fico uoluto neffund cofa commune . A qucUd turba con uenale gri*

io fempre ^dnno d'inforno ncUe Icggie , c^ tribmali hucmini p;eni di lU

ti : Md i Poeti neUe feluCyCt folitudini pdjjdno gli cechi con le confderatio»



LIBRO
nlO^eUiconctipih etnlmorictrano i pccati de^fìitseentic^ijli coluerfo miti
no k degne opre de gli hnomini illuflri . QuiUi con tutti gli affetti defhierdno Coro .

Qutjìi con tutte le ^rze cerano U glorii,et HncUta f.m.i. B^per non pajjkre più

oltrejijpi (ì uede clmlkcofcejjeretrd fé differenti : lepihfe non ponnomouere woi

giudici dituttekcofe.chepirliitepiumoderdtimenteuerfo i poetijU dimoriti del uo

firo Solone ui rdjfrent'.ilquik di gnndij^im'y datore di leggi.gii mcchio uolontArid*

mente Holò nello jhidio delLi poelU.

<X.y^^LI SU^NO O^r^^ELLl
che opponghini a i 'Poeté/^ quali k cafi^

che di afeliniif/ijono oppa[le »

L T R E cìo,Sereni^imo d'» Rcj«: f,/j com^. tri mdto m'-glio hsi

conofciuto;p(.r dono diuino und cjtfd in 'errafjhricdtd a guifd del

concilio ceicjic tt foUmente dediciti d ijxcrijhdi . ìnqufjtdfo<^

pm und. jublmefedia,mdnditd ddl grembo d'i ddio fa fud rejuìen

Xd U P'mlofophid mdeBrd delle cofe con h fdccid augufìd^ notabi

le per lo diuinofjpletidore.ortidtddrHejìiredlìet con U corondài

oro in c<<po,Nc dltrimtnti^che imperatrice de mortdlineìU mino fìnijivA tiene i ,ibriy

et con U dejird regge il [ceti ro. indi con ornuto pdrUre infegnd d (fucili, chenogltono

ttdiife,qudìipdnoi lodeuoli c'ìflumide gli huomim,ciuàVt leforr^e ddld midre nuturm ,

qudle il Itero bene^etqndU i fgreti cdejli.Doue,
fé

entrerdi^non è dubbio.che tu non ueg

gd mfàCfdrio dignijlimo d'ogni rìuerenz^^et fé guirdcrdi qi.ttUo.che panno fdre gU

fluii huminiyConjtderdrgl''ingegni,et compretkiere glUntellnti,chidrimente ini il tut

to uedrdi,etiimdnierAti mirdnigUerdi,che teco fìejfidirdiquelUejfere und cdfd.che

contiene il tntto^dnzi q'tdfi effd effigie di mente diaim^tt tu VAltre di fotnmd riueren

Ztdignispmd.Spnoiuidopo Uim'Jerdtrice nelle più dite fedi polli gli kuonini , ntà

non pero moUi^nelCuffcito bemgni,et nel pArUre, et anchò per U grdvMd d'i co^nti

con tdntd hone]\A,et «er-t hmiihd rigmrdemU che più tolìogìi crederefli d?i,che tnor*

t4/t.Q_Me/lr gii tiJznd:>foprd dìle dtiioni,pieni difaenzi dbcrU'^tenìente d gU altri

infòndeno quelle cofe,c*hdnnG concfciuf,o. Vt édncho u^i'dltra noltitudine jlrepitofi di

diaerfe fpetie d'huo>mini:tr* U^ude dkmijdfciati ogni fuperhirjuigildnti attendeno

A i loro commandimentiper uedcre,fe fvrfe con lo jiudio potcjfero dfcendere d più dito

gTÀdo.fiiltri uifono poi che d pcnd uditi i principiiMe cofe con Mimo fuperbo jìen*

deno le dcutem4ni nelle ueUidefld imperatrice , ^ con dcre uiolenzd toltone dkune

fìU.crornAti dt Udrij fiioìi-.iquslt b^ne.cj j^effo fiori dieifd trouxno che \i mndo*

noyxon Akrimtnti che fé hiuejjey) tund U mmtepiend di d?;Ufiùtj con und certa fu^

perbid gonfiati, fi lendno dulii fdcrd ^xnzi • mi nondint'.no con quinto ddnno de gli

ignordntiji prudenti fel ueggono.QUf.jìi tali Adunque fittd infeme mi coniurd con«

tu tutte le buone drtifprimd (ì sforzino efjere ter\uti huomini bìkoniy Ufcidno uenin

le loro
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fé Uro fdccìe roz^yper pinr uigììa*)ti,camw.d con gìiccòt chinijcciothe non paìd,

t'nemaij\ dilunghino dalle conjU erAliene.Vamw col pdjJotirdO)uff:t:eyche fatto il fo

uerchio pefo delle conjìderAtiouiluhlitni, di gli ignoranti jìano tenuti UACilkìc.Velkti

no di un hibiiù honejh.ncn perche la mente j a kcmlh^ma per potere con U finta fan

timonia ingannare. H loro parlare.i iflrij?i»KO,cr graue. l-iegati non nffondtno pri»

ntdyche non mandino fuori unfofj^iro^mettino alqu:iMo tem^.ofira mezzo.V^ leuino als

quanto gli occhi al cielo # Et c^wjb) fanno,perche da i circciilhritiuorrtbbeno effere

tenuti.che non fenzadifficuha mand^jjèrofìiori dalle labbia kpAnle,che fono perdi*

recome je ufciffero da un lontano fegreto difcpra cc'xjH f^nriti . Tanno prcjisfio*

ne difantita ,
pietì^^- giuJtJtMj/] fj/è fate ufando queha parola prcphetica . il ze*-

lo del S ignare mi rode . Di qui prccedend. ai>a dmoBraticne della jua marauighofà

faenza. 5 dannano tutte le co/è , che non hunno cor.ofciuto^ne in nano . La prima he

ro uoce e oh , il che fanno^ouero pe.che non faìto intcìngati di quelle ccfe , che non

faprebbono rijfondere 3 cuero, pirchefano tenuti haucr fp^ezzito , non curato di

fauere cofe da loro tenute uili, c' bafjejina hauer attefo a maggiori . Ccnquejìi in»

gannì h-juendo prefo i giudicij d'' i pocolaggi\projcntuafàmente incominciano, (j fem

gueno andar dintorno alti città^^r.meiterj. tra i iìegotijfecclan;dar confgli , tratm

tArmatri;noni,ejferprelenti aiOnratti; deitArnotedi teftamenti
.,
pigliar carichi di

far ejfequidi.c^ oprar mdie cofe. che poco fi conuengeno a Philofcphi, Ondeauienr»

che aDeuolte iiengono in granf^^na del wo/go, q^ tanto fi gonfiano, che caminando de

fderano dalla plebe ejjhre mojirati a dito
, CT di lontano udire , chef dica , che ftano

gran mi:fìriij, indi uedere , che inibili nelle [iuzzc , CT nel'c [irddr f li leuino a far

riu^renza, chiamandoli M aefiri,falutandoli,inuitandoli,mettendoli dtfcpra ,cr an*

dandoli dietro . Per quejìe cofe , mejfa da parte ogni confderaticne } hanno ardire

oprare il tuttoj-.efi uergognano nelle altrui bade porre le loro falci . Di che auiene j

che mentre sHigegnano biafmarele altrui ccfe aliene daUe fueialìe uolteoccorre par

lare delia pctfia , cr d'^i preti: de quali fcntendo il nome
, fubito s'infiammano di tan*

to furore , che dtrejìi queUi hauer gii occhi difuoco . Ne/ì ponno firmare , fi-emo^

no,cr fono daU'empno cru:ciiti . Poi^quafi centra di loro non altrimenti , che contra

mortali nemici fvjjè congiurato -, hora nellefole ,hora neUe piazze , hcra fopra i puh
piti, afcokandoU taihorailuolgo inerte j incominciano con pazzi gridi biafmarli

di maniera , che r circonfìanti non pur temino degli innocenti , ma di jejkjìi ', ZJ di*

cono la PiejÌA in tutto non effer niente , ty una uana facilità , c^ ridtccìa . J pccti

tfjere huomim fauolofi, cr pf* chiamarli con più diffettofo uocabolo 5 gli dicono

fiaboni : i quali habitano lefelue, e i monti, perche non fono dottati di ccfhtm> , ne di

ciuiltì . Oltre ciò dicono i loro poemi effere troppo ofcuri , bugiardi, pieni di lafci»

Mie, aiuti da dande, cr pazz}t deìli dei gentili, che efftrmano un certo Gicueadul»

tero , cr huomo uergognofo hora padre d'i dei^hom re de cieli , horafico,hora ne*

re
, hora huomo^hora toro , hora aquila , e?" altre jìmili cofe inconueneuoli . Coft

Ancho , chefanno Giunone, cr molti4ltrifmili per ncmi,famcfì . Appreffogrida*

i L
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mi poeti elftYefeiutloriMe memi

, pcrfuafori d'i peccati , cr per màcchÌArti ([e

pùtejfeYO) con ntiggior noU d'infamU\dicono,che i FccU (otio p,mie d'i ?hilofophi*

Aggiungendo a quejto ejfcre grandfsfimojicrificio contri Dio leggere , oucra tenere i

libri d'i poeti , CT fcnz^fdr lìcjfum dijiiinionejcon rauttoritudi VlAtone-jiiogliono,

che non foUmcn'c jìdno accuiti ddUc afe , mi banditi daUc ciiti j C7 le loro Scenice

mereticole,(tpproìiAndo Pcctico^fino aììd morte dolci effere dctejhbili
, CT da cacciArc

infume con loro.cj' in tutto dd rifiutare. Che tinte cofe t S irebbe troppo lungo mler

produrre il tutto,cbe il mortai odio crucciato da inuidia gli fa dir contri i poeti.EgU

è da credere^ìnclito Prencip;,che l'opra nojìra perueniraa quejìe cojì cel bri giudici,

cofì giujìiy tanto benigni,cf tanto fauoreuoli , ìiquikjono certo, che farà circonda*

td d guifa^chefi una piccicla fera famelico Leone,per trouarli che diuorare. Et per*

che il tutto € poetico,non affetto più benigna fentenza di quello, che fulminino contri

i poeti,ne fo a quii colpi opporre il petto, eccetto a quelli^chc l'antico odio m'hkdimoi

jirato,^' <i^f^ *"' sforzerò ributtare. Ouero lddio,fa tu contraa quejli inconfde

rati gridio cr ''^efjii al furore,di quejli pazzi . Et tu ancho Ottimo re
,
perchef è

uenuto ali*incontroyCon le forze del tuo generofo petto fa prefente, cr porgi aiuto d

chi per te guerreggid. Horafa bifogno ranimOyCr tipetto faldo. Fercioche le armi di

quejii tali fono acute, v uenenofe,mi non hanno fòrzaNondimeno, fé i giudici fvffe-

ro non bene aueduti-.potrcbbono haueruigore onde mi ffiuento,^^ tremo,fe prima ìd

dioiche non abbandona chifpera in lui,cr tupoinonmifauoreggi, attento che le mie

fòrze fono picc iole,CT l'ingegno dcbik'.mi li gran ffeme dell aiuto Jn che mi confdo

fard, che dccompagvdto dalla giujìttia faro empito in loro* Giami fento porgere 4/

cuore ardire .

LU" VOESIU' ESSERE
utile faculta >

OLENDO io picciolo huowo entrare nella fcola cantra quefie

gigantce mole,cheffrmdno con quella auttorita, che ponnoa mo

jirAYe la pocCta effere nulU.ouero uanafacuita, fé dimanderò pri»

^0i machecofafa PoefiatOuero d'intorno a che s'appdrtenga ilfuo

1 ulfìcio,tengo,che non haurò fatto altro, che hauer cercato il n odo

^ nel giunco. Nla perche egli e dafare,che quefìi tali egregi precetto

ri di tutte kfacultà n aprano un paffo d'intorno alla quale uogliano, che fa il nofiro

contrafioyio dì ciò gli prego : nondimeno parmi di uederli , crfOyCheconVoflinatA

fronte non mai tinta da rofjore alcuno diranno queìloxhe poco inanzi malamente han*

no detto. Ouero ìdìio adunque fi prcfcnte,o pon gli occhi a quefe loro ridicole ofcj'et

tieni, drizzando i juoipasji a miglior amino i Dicono adunque biafmando Idpoc»

fd,quelld al tutto effer nulla : il che
fé cofx c,uorrei falere onde è tìato , che già tanto

tempo tanti illujiri huomini shabbiano acquifkto il mme di Poeti f Onde i molti uo*

lumi à'i poemi^ Et onde è tìato que^o nome di Focfd f Se mlU e là poejìdXertdment?»
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ftfonoper rij^onier mentefino per dndir per Ambdgcs, cofi tengo io^penhe di u*

gioiic non potremo pròàur cofi^che non fu contrd li oppofìtione fui uina. Egli è cofi

certd.fi come dopo quefop moSirerì di (uo loco;quejld
fi

come VdltYedifcipline.hdue*

re hduuto principio dd iddio.ddl qudlc énutd cgnifapienzd-cnde.fi come dncho l'aU

treJdU'effitto hd hduuto il nome.dd quAle pofcid e dcriudto il celebre nome de poca

ti , V indi d'i poemi dd i poeti , llche cefi elJìndo fi
può «dere,cbe Idpoefid C eoe

mediceudno ) non è niente ; Id qudle ejjèndofcienzd yChedirdnno gli altieri Sophie

jli f Credo,che dl({i*dnto ritirerdnno il piede^onero più tofi:o pajjdndo dlldfecondd pdr

te per Id difgiuntd copuli, foggiwìgevinno^s'elld èfdcultd,è udnd . O cofd riMcoU .

S irebbe jidto men mdk hmer ticciuto , che con pdrole jr'mole hduerfi precipitdto in

tìidggior errore.Non ueggiono gliignordnti e^o , cicc fgnifcito di nome di quejìd

fdculti dimojinr fempre uni certi picnezzi ' M4 dt c^ucHo altroue . Ben prego

queftì degni huomini,che ejj>riminù con <{ud ragione hf<\cukì delld pce(Ì4 fid da dir

uind.dttento che per fui injìigdtione (fduoreggìdndo li diinm gYAtid ) ni fono tan-

ti uolwni^tinti pcemi , cr tante inuemioni chiariifme , cr peregrine . Veramente fi

dmmutirdnno-jè il cordoglio deìld uind dimojirdt ione loro ciò patird f Md che dico

io.che dmmtitirdnnofpiu tcflo uornnno morire^ che cortfTJjdre il uero non pure con k
ejireme Idbbid^md ne dncho col tacere. Entrerdnno in un dllro dddito, ^fdcendo un<t

interpretdtione d ftw modo con quejìd ddditione foggiungeranno deuerfi intendere U
poefd ejfereUdnd, dannofdyCr detefiabile-percioche » pcemi, che dAllipoefu uengono

cantano le li liti dUfuoi dei.O" perfuideno cofe fcekrate, come che quejid reprobi*

''ione potrebbe ejfere conjùtdtd col non effere udno ^Me//o,cbe e pieno di pizzie,^ pò*

teui medefimimente fopportire^mi quello^cbe per lei uogliono
fi potrebbe con ragion

conjèjfdte.conjvjjdndoipontdneimentetche nonui ènejjuno poemdycheefj^rimd quello,

che afferma li onde fé li cutiuij^etie potejfe nuocere il buon genere, eglino hdureb»

bono Minto . Mi prego dirmi. Se Pr4Jìre/e,o Phidii dottisfimi nelld fcolturd hdue*

ranno fcolpito priioo^che di notte uadd uerfo Iole , più tojìo^che Id riguÀrdeuck per

hjnejìì Diana , ouerofe duerrd, che Apelle,ouero il nofiro Giotto.dl quale ncWet.ifui

Apelle non fu fuperiore più tojìo depinto Marte,che
fi

congiungd con Venere,che Gio

«e.cbe nel trono did ragione aUi deijdiremmo quejk arti effere di biafmarefciò fdreb

be cofd pdzzi'out^fid e colpa degli ingegni lafciui . Medejmamente gii furono alcuni

p?eti,fe poeti fi denno chiamar quejti taliA quali per ragione difuo «o/ere ^opcr

acquilìare la gratid del popolo.cofi ricercando quel fecola,^ perfuadendo la udna h
fciuiajlafciatd l'honejìrjcaderono in quefk inettie;k quali fono da bidfimarey da hfcid

re^cr gittaruiifi come più ampiamente fi diri poi.MAperquefld (celerità finta di

dlcuni,non è da bidfmare uniuerfdmente ti poefia-.diUi quale ueggiamo effere dcriui

te tinte wriu^tMe pcrfuafìoniyricordi , cr dmmdejlrdmenti di buoni poeti, che hanno

hduuto curd fcriuere le confiderdtioni celejH col loro fublime ingegno
, grande hone*

jU,cr ornamento di jtile,(j di parole. Ma chepiu f t>ionfolamente è qualche cofd h
poefii , mi wiA fcienzi uenenbUe Et

fi
come nelle precedenti

fi
hi ueduto

, cT
n a
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ndkfeguentifimojirtYÀ.cunifdculù non uim, mipiem di ficco d cjuelli con Vinge*
gno premer fuori dAÌÌejìttioniOnde chUrAmene

f\ uede^perncn alhngure più i pare
Unenùyiel primo entrare delU bittàglid i nojìri api contrAri hxuerct uolte le jl'slle,

tX con piccioU fatta hauerci lafciato Ubero lo ficcato del duello. Ali eglièdanar
rdfe.checofafìi Poclìd,perdimojìraYliquxnto falfmente fi penfno quelU ejfereutiA

mnAfdcultÀ .

CHE cos^ siu^ T^onsu^,
onde dittay^ qualt iljho ufficio «

A POESIA ddgli ignordntijO' negligenti lafcidtd, crrifu»
tdtd;è un certo firuore di (criuere o dire ajtrattamentey cr frd'
nierdntcnte quello, che hauerai trouito: il qudle demando dal feno

d'iddio , d poche menti (comepmfo) mlld creatione è conceduto,

Ld onde^ perche è mirdbikj fempre i poeti furono rdriflimi . Gli

efjvtti di quejìo jrnwrc fono fubblimitcome farebbe condurre ld men

te nel defderio del dire, tmaginarfi rdre^cf non più udite inuentioni , le imdginate

con certo ordine di jlendere, ornar le compojle con una certd inuptdtn tefhird di pdrole,

crfentenze, a" fotta udirne difdiiokdppropriato ndfcondere ld ueritd . oltre ciò ,

fé U inuent'ìone richiede ; drmir regi , condurli in guerrd , mdnddrfuori armate in

mir*,iefc iuce il Cielo , la terrd, e*/ mire, ornar le uergini di ghirlande, cr fìcriy

dei^ig tare gli atti degli huomini fecondo le qunliidyfuegliare i fonnolenti , indnimdre

i pu Uhnimi^rafjhnare i temerdri, conuincere i nocenti , inalzdre i fdmofì con meris

tate hdi, cr molte altre cofefmili • Se dlctino di qu?jìi,ne quali s'infónde quejio ftr»

more farà q \e^;cofe men conuene'jiolmente y di mio giudicio non farìlodeuole poeta *

Appreifocome che enfiammi gli dnimi,oue è infùfo j rdre jidte effendo injligato efjèe

q'iifce ncjfinopra di effere comenddtd'jje gli infirumenti, con quali furono folni com^

pire le cofe con ìdcrdteM^ranno meno-jcome farebbono i precetti della grammatica,cr

rethjrici-di quliuifarnijìtero buona cognitìone; benché alcuni mirabilmente nello

fcrimre uoloiregìa habbiano fcritto,ej' pzr ciafcuno ufficio della poefìa habbiano ca

minxtcyiondimeno èfhto di nccesftacche almeno habbiano concfciuto i principi] delle

arte liberali , 'y delle morali^fy ndturali,cr appreffo ejfere jìdti dmmdeflrdti deU

la copia i'i uocaboli,hauer «editto i ricordi de i maggiori, efferfì ricordati delle hifìo

rie dilh nationi, cf regioni dd mondojelk dif^ofitioni d'i mdri,d'ifMmi,CT d'i mo

ti.OUreqiejloJe diletteudi per artifd.o ddla natura folitudini fanno bifogno jCof an

cho la tranqullnì delCd!nmo,cr l*appctito della QhridfecoUre.O' ffeffe uolte molto

hig:ou4to l'ardore de\l\t-uZonciofixchc f: mancano qucjle cofe,ff>(ffe fiate l'ingegno

fi raff: e iU dintorno le pyifxtc.Et perche di qAefh ftruore,che Ulufira^a' aguzza le

forze delli ingegni neffma cofanon denua^che arteficiata.ldpoejìd per lo più échid*

matd drte^della cuipoefia il nome non e indi nato^cnde malti poco duertentemente ifìi

mdnOfCioe da PP^o PoySychefuona l'ijkjfu^che fn^gOtfiiigiSjinzi è dcriudto da Poetes

àniichisjìmo
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dntìchispmo uocaholù de gyeci,che Uimmcnte fuond efquijìtd tocutmef Pevcfoche que

primi enfiati di f^irito incominciarono lìràiùemmente a pjrUre a quelfecola anche ro

ZO-com: farebbe in uerfo.che atlbora in tutto era uni forte di locutione non conojciu

tj;,cr accioche parejfe attcho fonerò AU''or€cchie degli afcoltami , moderarono quello

con mifurato tempojO" affìne,che per la troppa bretiitì non leuaffe la dxletutione ,
ne

con la fouerchia allegrezza porgejje rincresj-.mento,con certe regole di mifura , CTtrà

diffinito numero de piedino' fiVabe ìlconjirinfero. Ma quello, che da co/i diligente or

dine di parlare ufciM non più era detto poefa^ma poema-CT cefi come già dubbiamo

dettojhi confeguito il nome fi all'arte , come all'artificiato dixl loro efjvtto . Dìran^

no forfè que^ oltraggiatori illufìri.che fé
bene io ha detto quejia fcienza dalfeno d*ld

dio ejjere infìifa nelle anime ancho tenere, ch*cglino non ucgliono a edere alle mie pa»

role-alle quali potrebbono biuer conceduto affai frrmezza quelle cofc^che fin bora bah

biamo ueduto
, fé gli a:wwf>j]èro giitfìfyma aiuhofanno bifegno tcftimoni . Se legge»

ranno adunque qucllo^che \ullio Cicerone, hucmo philofopho c^ non Poeta bk detto in

quella oratione,che fece nel Senato per Am/o Licinio ArchiAyfvrfe s'incbineranno più A

darmi fide , Dice egli in tal modo . Et cof habbiamo intefo da grandi huomini , CT

dottìsfìmi glifhiii dell'altre cofeeffere fermati nella dcttrma.ne i precetti yZ:^ nelCar*

te \ ma il Poeta uoler per natura , effere eccitato dalle forze dell'ingegno , cr quafì

effere enfiato da un certo f^irito diuino . Adunque per non far più lunga diceriaj affai

fi può uedere dea gli huomini pij la poefia effere unafacuità,bauer origine dal grembo

d' iddio,daU\ffvtto pigliar il ncme,^ allei appertenerf molte cofedegne^ cr eccelfet

delle quali quelli iflesfinche ciò negano,ffeffe uolte fi feruenojfe cercano doue^o quan»

doyi!^ con qual guidala- per opra di cui esfi compongano le loro fittioniy mentre driz

zane le fede pergradi difiintefìno alcielOy mentre medefimamente i famofi alberi di

ramifvcondi producono alle fielleynentre circondano con giri i monti fino in alto-Di

ranno fòtfe,che da lei in cognitamente ui fono condottijCT che quello,ch'egUno ufanojC

opra di rethoricaùlche io in parte non negberò : perciocbe la rethorica bà lefue parti

d'inuentione-jma appreffo i uelami delle fittioni 5 ella non u'bìi cbe fare . Eg/i è purd

poefia tutto quello, che fotta uelame componiamo , cr fìranierameme fi ricerca,

cr narra .

JN Qi_l^W L 'P.J'Rrn BEL
mondoprima rifpkndejjch Voejia^

E TV Kemio ricercherai folto qual parte del mondo , in qual

tempo , cr per opra di cui U poefa primieramente fi comparft

in terra ', a pena penforche tifi potrà dare uera rifjwfìa . AÌcu*

ni hanno tenuto quefìaconk facre cerimonie degli antichi bauer

hauuto origine , cr ccf apprejf[o gli hebrei effere nata : percioche

le facre lettere teflitnoniano eglino effere fiati iprimiyche faceffero

li ili
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f^crifcio i ^io.nelte (\'titip /e^ge.Cdmo^cr Abd fratelli,a' primi pgUuoU lìMi nel

monio hÀUfrd iddio facnfìcdtoXofì ànchodd Koec?Jpindo l'onde del Dilimo , cr
efccndo dell'Arca hauerfatto facrifido a Dio,Oltre ciò Aor.umMitni inimtd-;,d Mei
chifcdcch facer dote ojfirfe ti pane/l nino. S\d perquejk cofc non rciìzndo fodisfatti

di ciueìlo^che cercdno:piu fo/b indouinando, che con ragione parlan.ìo dicono qucjìt

talt non pjter ejjere (hti neri facnficij fenza fie/TTnu cerimonti di pÀrok-^/foggiongm

doyche di Mo/è d facrifìciofii intieramente ejjequito,cnundo dopo l'haucre per i'afciut

to W4r rojjo pajf^itofecuramentecol popolo d' tfrdele, injìttui facer doti,facrijìcij, cr il

tdberndcolo drizZ'ito a gnifd di futuro tempio, cT ritrouò leorationi per placdr li

diuind mente . ìlcheueggendo-^f^ diri la pcefid non prima dppreJTo hbrei hmcr ha*

UUtG principio,che al tempo di Mofe pr-ncipe d'i [raditi: il ^mìu- , circa il fine àeUi

uitd di Marito re de Sicioni merlo tiegli anni del mondo tremila^Sefcento,^ cttan»

td,condiijJè il popolo d*ìfrdele,icr ordinò ifacrif^d.Vi fono d'agli dliri , che uogUono

concedere que(h glorid d i Bibiloni:tra qmìiVenetowefcvuo di l^ozzuolo grandif*

fmo inue^igdtor deUc hifbrie era [olito affirm^re con lungo pdrUre Id poe[d efferc

molto più antica di Mofe^come fdrebbe , che fvfje tidtd di tempo di Nembrotto, Di»

ctudych'eglifìiil primo inuentore dell' idolatria percioche hauendo ucduto ilfòco cont

modo d mortdli,0' conc[cendo,chc dd i motti^ cr mormordtioni dìuer[ di queUo cer»

te co/c fìiture,firmila quttlo ([fere Iddio : CT p^fò non [oh in loco d'iddio lo adoro ,

cr CIÒ per[ud[e d i caldd'jmi etidndio gli edificò tsmpijordmò [acerdoti, C7 u''pQgim

/e dncho orationijneUe quali dimofiraua egli hauer dato origine al pdrldrc ; il che è

pos[ìbik,be"che chiàrdmente non r[[licaffe onde ciohducffe editato . Maio , come the

fpesfìf^ime^ate habbld letto dppreffogli Afirie[fere prima fhto effercitaio lo jhidio

delld philofophidyC^ Idglorid delle drmiynondimeno fenzd qudhhe dltropiu degno te*

fìimonio difède non crederò cofi leggiermente un tdnto fublime drtif.cio haver hauuto

origine dpprejfo cefi fiere nationi, ì greci dppreffo narrano la poetica effere nata ap*

preffolQro,fi come con tutte le fòrze afjvrmd Leontió : nella quale credenza dnch'io

dlquintomilafcio condurre , ricordandomi alle uolte hauer intcfodaWinclito mio>

precettore tale principio eUd hauer hduuto dppreffo gli antichi grcd » Percicche di

principio trd quegli huomini dncho rozzi^^duendo dlcunidi più ekimo ingegno in»

comincidto d riguard^re ccn mardwglid le opre deQd mddre natura , CT iridi per le

confìderationi d'ifenfì entrdre in loro una credenzd , che ui (òffe alcuno per oprd del

qudle fotto il fuo imperio tutte le cofe y che uedeffero fìfjèro gouerndte, verdi*

Vite y il chiamarono ., fenzd dltro ftpere f iddio: ìndi ifìimdndo , che alle uolte

egli dncho ueniffc ad habitare in terra , cr tenendo , che (òffe fanto j affne , che

uenendo ritrotiiiffe fianze al nomefuo fdbrìcate -, li drizzarono le facre chiefe , e*

congrdndisfmdfj'efd le edificdrono : onde noi di di d'hoggi le chidmumo con l'ifìef*

fa nome . Pofcid per farfelo più fduoreaole , s'imjtgindrono dkuni honorifu\goldrif<*

fmi dd effere d luifatti ne i tempi di quelli chiamati [acri . Tinalmen perche quan*

to $imigiaArono,€h\i trdppdfjdffe ogn dltro di dmitm ; tdtito gli pdrem che do»
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MJfe effere trd tutti più honouto -, uoVtro.ihe ne i [noi tempj , C fdcrifìci fvffero

conjiduitek menfe d^rgcnto , i u4ì d^oYO.i cauisUieri
, cr tutti gli dirifumil'i^

uori digrdii pY(gtOt^ huomini d^ipiii prudenti^O" mbili del popolo : i quilt furono

poi dd loro detti fàcerdoti^dccioche mjìiti tion di communi^^ uclgcri habitij ma di

pregidtisfme ucfii A qweflo dtnmtmjirdjfero gli uffici . Vltimamente 5
perche gii pa»

reud cofd uergogiwfix , <.he quelli pontefià , cr fucerdoti Jdcefjero i fdcrifici a tdntd

deità <ome mutoli , CT taciti ; uollero , chejòffero pofk infume parole ; le quali di^

notajfero le lodi , cr magnijichi fdtti d'effa dimnità , e jofjcro e/J'rei/ì i ucti , cr le

preghiere del popolo fecondo le necesftt-i degli huomini dlui fvjfero drizzdte , Et

perche farebbe paruto in conueneuok ,
parlare con tanta iiuiniti ne più ne meno

,

come fé fi parhjjc ccn un lavoratore , ocon wiofno feruo , amico communcj più

prudenti uoljero , che fi troiìijfe un non ccmmune modo di ragionare r il quale ccm:

mijero , che jvjjc da i facerdcti imagmato, T ra quali y alcuni pochi mndimcro :

ondef crede ^ che uifvjfe Mufeo , Lino , CT Orpheo',commosfì da una certa in/l/gu»

tione di mente fnifjero peregrini uerjì con tempi, (j tt^ifure regolatila gli trcuarc=

no in lode d'Iddio : ne quali y
perche jvffero di maggior auttoriUi ijctto corteccia di

parole ui pofero eccclfi mijlieri diuinijuolendo per ciò ; che ìi uenerabile maefìd di

quefd tali per la troppo nvtitia del uolgo nonfòffe traffortatd in dijfrezxo , cr pre^

cipJtio, il quale artefcio effeudo parato maramgUofo , c^ fino allhcra r,cn ph* udis

to(|i come habbidmo predetto ) dalhffitto ilchi^marcriopcefiay cuero fre'e.cr quel*

lische rhaucuiiocompojh furono (ietti Poeti l£t perche dncho il ncmcjaucrifce

tilVeffetto; egli f crede,ch'a i ueififòffe aggiunto il cantora' ccjì con l'altre co/c ap-^

preffo greci hauer hauuto origine la Foefia. Del tempo poi, f dubbitd molto . Diceud

Leontiopiu uolte hauer intefo da Bariaam Cdldurefefuo precettore ^CT dimoiti

dltri huomini dotti in tali cofe, nei tempi di PhoroneoKe d*Argiui ,che inccmim

ciò regnare negli anni del mondo tremild , trecento , e ottanta cinque Mufcoda
noi nomatoper uno degli i;iMentori d'i uerfi , effere (hto apprejfo greci famcfis^

fimo huomo ', cr quaji ndrijleffo tempo hauer fiorito Lino : de quali fino al 'di

d'hoggi la fama Uro è ajfxi iP.njìre :ld qudle ci dimojlra, ch'eglino furono mi=
mjiri foprd gli a>ìtichi facrtficì , cr d queflo ancho ui s'aggiunge il Thracio

Orpheo: onde per ciò fono tenuti i primi iheologi . MaVaolo Perugino di^

ceud lapcefd effere molto più modcrnd(non mutdndo però gli auttori ) affer*

mdndo, che Orpheo: il qualche jcritto per uno degli antichi inuentori'jfùin fioa

rene i tempi di Laumedonte re di Troiani cerca gli anni del mondo tre mila no»
uecento o diece.Mt che cjMf/fo Orpheo fìi uno degli Argonduti^zf non folamente fuecef
fore d M.ufeo,mi di effo M ufeo figliuolo d'Piumelpho precettoreA l che ancho nel libro

d'i tempi teftimonia Eufebio.Di chefiuedt(fi come cfkto detto ) molto più giouane ,
che non

fi
diceuaappreffo grecijefJereldpoefid,l^ ondimene a quefk cofe rifpondeud

Leontio dicendo.che da i dotti greci era tenuto molti efìère fiati gli Orphei,v i Mu
ftiima quel mcchio Orpheo jcbejù contempcrdneo aWanttco Mufeo, cr Lino , rjjère*

I 1 t i i i
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ftito greco, I(t dout ilthrdcio e prcdiato più giouini . Ma perche queliopiagìouine

trouò U orgU di Bitcho.o' M.enAndro notturne compagme,a" rinouò molte cofe d'in

torno a i facrifìci antichità- nelU oratioiìehcbbe molto potere
,
per le quii cofe ape

preffo icontempDUndfù tenuto in molta jlimi , da i pcjkri fìi ijtimito il primo Or*
phey.alUcai openiont eforfè di accofìirjì , ritrouundofi ancho per tefìimonio d'ai»

cu:ìi antichi anzi il ndto Gioue cretefe cjfcrui jtati alcuni poeti, conjlando per Eufe^

biocche dopo la rapitaEuropa di Giout fiorì Orpheo Thracio » offendo adunque tm
loroco^i difcordi , ne adducendo mjjuno affai uilido tejlimonio degli auttori antichi

per conjirmire le loro ragioni , non ho p:r certo a cui fi debba credere . Tutti uia

fi uedeper li tempi defcritti,fe fi dcue dar fide a Leontìo , apprejfo greci più toflo^che

appreffo hebrei , CT /e 4 Veneto , primi dppreffo Caldei , che appreffo Grecite/fere

compÀrfa U Poefìa . Se poi uogliamo credere a Paolo,feguira , che siofe pria , che i

BibiloniyO i Greci di qnefìa ejfere fiato maefiro . Ma io,come che Anilote/c tratto fòr

fé dalU ragione detti di jopra dica i primi poeti effere fiati Theologi,tenendOy ch'egli

habbii uoluto infirire percio^ch'eglino foffero grecijl che pire, che leuarebbe un poco

della opcnione di Leontio,non crederò giacche i fublimì effètti di que(la poefìa(lifcia«

ino in quelli befìia di ]<iembrotlo)ma ne in MM/eo,Lmo, oueroOrpheo benché anti»

chisfmi poetijfe forfè (come penfano alcuni ) Mw/èo, cr Mofenon fonotinifieffoj

fòffero primi infùfìjni ne i facratisfmi, ZT diati a Dio propheti,*leggendo,che Mofe

{conceduto queflo^come penfo.al defiderio)fcrifle una grandisfmi parte del PentdteM*

co nonfoUmente infile.mi in uerfì heroici dettatili dallo ffirito finto . Et cofi ancho

molti altri grandisfune afe ìnuerfiUtinifottoueUme da noi chiamato poetico hanno

finto:de quiliio^ne forfè uinimente,penfo
i
poeti gentilihauer feguitoiuefiigi in com*

porre i poefnt. Nondimeno la doue i diuini huomini ripieni dif^iritofanto^car dd quel

lo inf{igAtifcri(fero ifuoi uolumi^cofigli altri per uioknzd della mente^ onde fono fla*

ti detti uites , cacciati da quefla fèruore hanno fornito ifuoi poemi . Ma tu inclito Re,

non hiuendo io altro ^ che mi dire d'intorno tale origine ^ fecondo il giudiciotuo,pi*

glia quello ti piace

CHE Vir^ TOSTO EGLI SI
ucde ejjère coja utile ^ che dannofa hauer

campofio le fauole.

VESTI mdgnifici ciincìatoriafjrrmdno appreffo le cofe dette ,

che i poeti fono huominifauolof^cT p^r ufare di più uile , CT dete*

flibìle uocabolo, ftomacofì , cr dite uolte ancho gli chiamano cian*

ciaroni. Ne dubito punto^che appreffo gli ignordnti quefid obiet»

tione nonp4ld *nolto nera , crfcelerd^d Md io me ne rido ,

No» pwo il lezzo delle ^dcide lingue d'alcuno iwrfcchwre.
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ilgloriofo ncmc de gli huomini iUujin;Mi doglio utggendo quejìi tutti tinti di liuore

ffrendtimmte Ufciivfi traJi>oYtdrecontrd gli innocenti. M<t chefdrd poifConcedoyChe

ì poeti fono FmoIoJìxìo è compojìtori di fàucle y necioìjìimo uergognafo altrimenti

ii qucUo.che farebbe dd un ?hilofcpho hauerefòrmAto unf^logifmo . IPenioche fi egli

fi dimojird , che cofdfa fauoU , quali lejl'etie delle fMcle.a' di quali quefii farnioni
habbidnoufdto,ijìimOyche ciò nò parrd ji grandefdcrilegic(coine ucgliono quejìi)l*h4

uere narratofamie. La fauold adunque tra Valtre cofe piglia bonejìa origine da For,

Taris-jCj' da quella deriua la confabulationedaqmle altro nonfuoua,che coUocutione ;

ilche afjdifi dmojlra per Luca nell* Euangelio,mentre fcriue di due difcepoli , che do*

pò la pdfione di Chrijio dndaudno in un CafkUo chiamato Emaus , cof dicendo . nt

eglino ragionaudno infeme di tutte quelle cofe^che erano occorfe.onde auenne^che fa*

buUnio,a' ragionando trd loroyffo Chnjh f gli duicindua^c^ andaud feco. £tfe il

fduolcggidre , uogliamo dire fabiiUre d quei fdnti huomini non fi imputdua uitio j

non fard peccdto hauerc compofh fauola . Maccddmo un poco a que/tì. No/i mi

ojiinerò , che non fd fuori di propofito Vkduere compojh fduole) s*io ui concederò
,

the i poeti hdbbidno foldmente compojh le femplici fauolc : ma eglino non fdranno

mai letti , che da unhuomo intelligente mn fa conofmto qualche gran mijkrioefts

fere nafcofio fatto li fiuolofa corteccia : cr però dlcuni jìirono foliti , in tdl moe

do diffìnirè Id fduola . La fauola e una locutione esemplare ^ ouero dimojiratiua

[otto fttione è dalla cui leuata la corteccia ', è manijèfh la intentione del fauoleg»

giante . Credo , che di quattro forte fu la j^etie di quefk , La prima delle quali al

tutto manca di uerità nella corteccia 5 come farebbe quando facciamo , che gli anitt

malibrutti ,cr le cofeinfenpbili parlino jO' di q'Àejkfìi grandijlimo auttoreBfo»

pò huomo greco per antichità , e dncho grauità honoratijlimo , cr conceduto , che

di quefk non folamente il uolgo ctuile , ma dncho gli huomini dgrefi fiferuino 5 moU
te Moire non ci ha tdlhord fdjiidito ne i fuoi libri includerui Arijlotele kuomo di

celejk ingegno , CT prencipe de i philofophi peripdtetici di quelle . Ld fecondd flette

poi talhora fi compone nella fuperfitie fauolofa,^ fmile aUa uerità jfì come farebbe

fé diremo le figliuole di Mineo per hauerfi oppofiOiO" j^rezZAto ifacrifici di Baccho

effère fiate conuerfe in pipijìreUi.cxuelìe fino daUa prima eti ritrouarono gli antichijìi

mi poetiiquali hebbero cura cuoprire infieme le cofe humaneyO' diuine con figmentif

crqMeHi,cf7c hanno feguito ipiufublimi poetijlehanno riuoltoin megliojbenche ah
cuni d'i Comici le habbiano guafìe'jperche più curarono del uolgo lafciuo,che deU'hone

jìì,La terzi (ì>etie poi e più fìmile dU'hijìoYia.cheallafauola. Di quefla altramente,

cr altrimenti hanno ufato i farnof Poeti.?erciochegliheroici,benche paiano fcriucre

una hiitoria.comevirgilio^mentrefcriue Enea combattuto dalla fortuna del marcia"

Homero^Ylìffe legato all'antenna deUd ndue per non effere condotto dal canto delle Si

vene;nonàimenofotto uelamz hdnno dltrofentimento diqwUo.che mofìrdno,Oltre ciò,

i più honefti comici.come Plauto cr Terentioffonoferuiti di quejìd fpttie difauoleg

giare non intendendo altro^chefolo qucUo^che lefcrittureirifuonano^ma nondimeno
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con Vdrte toro defcrtuendo i eo|hvmi,ct k ^àtcU di diucYp hucminìy cf con cjtitflo dm*

Waf/trarc ì /c{torj,et/<trgiì uutLettali cof:.fcbtne infetto nonfiironojilJtnìocom

tnunij^oteroiìo.ouero poirchbeno cfJcrc.'Li quirtA /pefiV- poi non ha, pMnfo di ucriti

in fc ne in djppàrenZ'i ,v.c in nafcojìojfffauio uiueutiorie delle pazze uecchiirclle. Del*

le quili quattro /petie^/e qw^jìi eccedenti riprcnfori dinncunno U primnyiemnno dn»

chodbidjmdre qmllo,che leggiamo nelle fxcrc lettereccio e i legni delle [due hme*

re pdxUio nel con\ìituirlo un Re,Sc/ì reprcbd la feconda} jì uerra ancho d confutare

qmfì tutto il [acro uohmcdel tejiamento uecchioukhe fialontano , ueggendofì quajì

con l'ijiejjo piffo caminare queUe cofe, che i>j quello fono ferine , come udnno quelle

de i poeti, Et quejlo in quanto al modo di comporre . Pcrcioche doiie manca la hifìo'

rid',nej]lmo non card daha poj^Abiìita fuperfxiak^et queUo.che il poeta cbLima fauola,

ouerofittione;i nojìri Theologi rhanno delta figuraAlche.checof-, fia j/è'/ ueggiano i

giudici più g/uft» contxdpejanio con eguat pefo la fuperfitie delle lettere fopra le ui*

fwnid'ìfaid.Ezechiele^Danielhy et d'altri facri huomini} et polle fittiom de i pot-f

ti . Se tutte tre(cofd , che non poniw )diranno ejfere da biafìmare, non farà altro ,

che dannare quella fpetie di parlare:dellaquak f^ej^ijUme uolte hiufato Giefu Chri«

fio figliuolo d"Iddio nojìro Saluatore effendo in carne j benché non per quello uoca*

bolo di poeta Vhdbbiano chiamato le (acre lettere,ma per pxrabola ,ct in alcun luogo

per effempiojattentoche per ragione d'effempio p.a detto . Che poi tutte quattro pano

da ejjere biafmite,non ucgge^ido ciò ejfer mojjo da nefjuno ccnueneuole principio,tìe ef

fere diftlo di riparo di neffuna drle.ouero a douutofineco ordine condotto , non me ne

faccio gran conto.percioche in niente non fi confanno con lefauole d'i poetijet benché io

mi creda quejìi riprcnfori ejfere da ijlimare in niente non effere differenti da quefìefem

plici fauole,gli prego a ri(j:ondermi,fe dirawio^che loJf)iritofanto,et che Chrijìo id*

dio fu fauolonefiquali amendue fotto una ifìejja deità parlarono perfauole . No» lo

crederanno,fé faranno faggi, lo.fe mi piacefflro pafjkre in lungo parlare, benifìimo di

mojirarei la diuerfita d'i nomi non aUontanarfì,fc le qualità de gli jìili f conuengono :

ma esfìfeU uèggino^Speffe uolte leggi^mo^che quejie fauole -.lequali esft per lo uocabo

lo tanto dif^rezzdnojhanno acquetato gì'animi incitati da pazzo furòre,et ridotti nel

la primiera manfuetudine'jcome fu quando da Mtnnio. Agrippa gr.uisfmohuomoy la

plebe romana contraria ai Senatori dal facro monte con una faucla fii ritornata nelU

patria.Con le fauole fpejje fiate fi fano rijiorate le fòrze de. gli animi lasfide glihuo*

mini iUujlri occupati d'intorno cofefublimiiikhe non fclo (t può dimojìrare per efjèm

pi antichi,ma tutti ui^ fi uede.ì^ercheueggiamo igran prencipi occupati d'intorno i

cofe eccelfeCcome quafi ammaeRrandoli la natura delle cofe)dopo lefablimi difpofitio

ni in meglio d'ifuoi regni',per rifhrarc le loro forze'yfdr chiamare qnelU^che con piace

Uoli fauole gli confortino gli animi lasfv.oudc fotto le fauole contenute fopra il pefo di

qualche ittione di trauagliata fortuna (peffe uoìte hanno fentito ricreationeAlchefì uè»

de in Apuleio,quando la cariti generofa donzella per fua difgratia prigionera di quei

m^ilandrini ràccontdnio lafui mdliforte,per narrar h fauoU di P/ìthe dolcemente,^
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iìd (^uttld uecch'eU rice^ta.Ver kf.w.ok hMiamo ucMo ìAÌhoYi degl^dmmifotmoUn

ti effcrfi fueglìàti a miglior opr<<3C7 per tacere di mejìejjo.et d*t minorijudi gU uccon

tiXYe dittì'Itlu/lre hmmo Gidccpo Sanleuerino Conte di Triarico^c^ Chiurmontejegli

hmercintefoddfuop(Adrc,che KchertofigUuoloddKeCdrlojchepoi jù incìitoKedi

Gierufdlem,^' disicilidfugioudric di cofv^cmokme,o' fredda ingegno^che non feti

Zdgraudijlintii dtfjictiltd delfuo pYccettore puote cdpire i primi prinapii deUe lettere

onde dij^erdììdo di lui C7 il pddre,(y qudjì tutti gli dmici, ifuoipeddgoghicon dili*

gente djlutid trdjjero Vingegno di quelle a leggere,(j udire d rdccontdre le fduck di

EfopOydi che uenue in tdnto iefiderio difaperle^che tratto dddo fiudio di quello, non

pure impdrò pofcid in breuc tempo quelle dcmejìuhe d noi arti Uberdlij md ancbo con

grande dcutezzd pij^òfino a ifegreti deUdfacrdphilofcphid^c:;- dwtntòre tdle.chedi

Sdiamone in poi di /ctterc,cr redme},gli hucmininon conobbero il più dotto di Itti.

Che tdnteccfefTdnto udglionole fducle\che gli indotti delia primd loro tejìurdfi di

lettdno^CJ' de i dottigli ingegni d'intorno le cofe ndfcojìe /ì efjercitano , Et co/ì con

md ijlefjd ktticne fdnno profìtto , V dileltdno . Non ddunque con fi fcoper*

td fronte , ne con fi noiofd fentenzd , quefìi fi fchifì uomitino il fuo odio , ne la fui

mdlignitA y ouero ignordnza , contrd i poeti ', C fé fono in cerwUo 5 prid curino

k loro pdzzic j cr poi con nuuoìi di cdttìue pdrole fi sforzino cffufcare gli dU
trui j^lendori . Riguardino , rigudrdino qutfti cenjori

,
quali , CT quanto noiofi ef*

fempi V dtti ufmo per mouere il rifo delle donnicciuole ben f^effo 5 CT pofcid che

fi fardnno purgati-, cercheranno correggere le fauole altrui. Ricordando^ , che

Chrifìo dijjeagli dccufdtori,che colui ilqualefvffe fenzd peccdto , fòffe il primo à pi*

glidt le pietre contrd l'ddulterd donnd*

CH'EGLI E 'P^'Zj'Z.IW CRE-
dtrt^cht ipoetiJotto k corfcecie del/efauole

non habbiano comprejo alcuna cojà*

R A quelli fono dUunidi tdntd ttnterìtd , che fenzd effere dritta"

ti di neffuna duttoritd ; non ft uergogndno dire ejjère pazzid *'

credere , che i fdmofij^imi poeti fotto le loro fauole habbidno nd*

fcofìo alcun fenfo;anzi , che hanno ccmpcfìo quelle più per dimo*

fìrare quanto ponno le forfè deUa fud eloquenza ; cr fi>etid!men'

te,mentrecol mezzo di quello,dagUignoranti gli erano credute U
cofe falfe peruere.O iniquità d'huomini,o inetta fceleritd 5 che mentre abbuffano gli

dltriyi dd poco fi credeno indlzdreXhi dltriyche ignordnti dirdww , che ipceti hih*
hidno fdtte U fauole /"empiici, cr che foUmmtein fc non contengano altro , che
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VcjìeYÌoref Pc** iimoj^rdYe Vcloc^uenz^. obdU ragiont,come ft <\ufìk' elcquenzi

non fi potejjè fare uakre d'intorno k cofeuerc . CertjimMz Iwino conofciuto mik ,

U fententU di C)uintUiino:dd cui grdndisfinto oratore li openione e , che ceru k co^

fcfdlfe non UAglii neffun nerbo d'cloquenzii . Midi q.icjìo dtroue . Chi iidiinqne,per

Meiire .t que^o fark fi pizzo.O" di ji pocs confìderutionc, che kggenio nelld, Buco»

ila di Virgilio quejio uerfo,Ndiiq; cdncbAt «ti msgnum per j;u/ic coaéh con qiiea

gli Altri uerfì^che fegueno dietro ijucjTa (cntenzd.^t ncUd georgicd , le àpi luuere uni

pAYte di mente diuinA , con le cofe applicate a <^nej}o . Et nclCEneidA . Principio cr*

lum CT tems cdmpofque ltc\uentes,con le co/e, che ui feguono : dalle quali uipcaui

il puro fu :o di philofophiAjche non iieggii chiaramente Virgilio rjjere jìato pb;/o«

/bpl»,cr non l'e/htii eruditisfmo huomo per dimojkrare U eiaquentia fui'della cui mol

to ualfe-j in hauere condotto Arifleo pacare ne ifegreti della terra dalla madre oli»

WCfte,oMero £nea per uedere il padre nell''infèrnofa' que^io fotto faiiolofo uelam: !i4«

Mcrc/critto/è/i?:4/ènt{me/ito alcunofChc e(^ato cofi ignorante^che ueggendo ilnodro

Ddntc fpeffe fate fciorre glUntricati nodi della facra rheologia , conmarauigliofA

dimofirationejchenon s'accorga egli nonfolamente effete fiato phibfopho , tm ancho

famofo TbeoIogo.Et/è cioterra^per qualragione penfen, ch'egli habbia finto , che

Bimcmberm gripho traha quella carretta fuUa. cima del monte feuero acccmpa^

gnAta da fette candelieriyO' altrettante nimph:,con t'audnzo di quella pompa triom*

phdk r per dimagrare , che egli fapeua comporre rime , cr fauolefChi apprefjo fa*

rd tdnto fcioccho,che ijìimi ilfamofis(ìmo CT Chrijiianisfvno huomo Trancefco Pc*

trdrcd'Ad cui uitd^ar i cuifdnticojìuminoijiej^ihabbiimo ueduto,cr lungamente, per

Id iddio gratia-jUederemo hauer fpefo tdnte uigilie.tante fatiche^ante notti,tann gior

rji,cr tanti jhidi nella fud Bucolica fohmentc per la grauitì del uerfo,et Vekganz^

delle pirofc,et per fingere » che Gallo dimandajjè a Tirreno la fua fìRola , et che cdn-s

tdffero infieme Pamphìlo , lAitione^et altri jpenfurati pafiori f ì>i
ejfwio neramente ,

cbe lo conofcd dira ciojet molto meno quelli , che hanno ueduto ciò, che egli in fciolto

{{ile hdfcritto nel libro della ulta folitaria, et in quello, ch'egli ha intitolato deirim

medi alCuna-jet l'altra fòrtuna^perlafciare moki altri da parte^ie quali quanta fan*

titd fi può comprendere nel feno deUd philofophia morale, tanta con gran maejià di

parole in quelli fi comprende di maniera , cbc non fi può dire nejfuna cofa più pie*

nd,piu ornata , più matura , ne più fanta ad injlruttione de i mortali . Potrei dn*

cbo dddv^re i miei iierfi Bucolici,del cuifentimtnto io fono confapeuole,md hògiudicdto

tdcerne'.p:rche finhora non mi tengo di tAnto,ch'io mi debba annouerare tra gli huomi

ni ecceUenti;et perche le cofe proprie fjno da lafciare ragionarne a gli altri.Tacciano

ddunq^ ciuejli cianci itori ignoranti.et ifuperbife pojjòno ammutifcanojejfendo da crede

fesche non pure gì huomini iUuflri nodrito dal latte deìl^ Niufe.et dìkuati neUe habitd

tioni della philofophii,et mfacri fluii hxbbiano locato prejòndij^imi fehfìne i (noi pot

miynonttiamdio non effere nejfuna cofi pizzareUa, uecchidcciulla,d'intorno il fòco di

(4[dtchc di tìottc uegghidndo con kfantcfche racconti dkmdfduola dcU'orcOyO deUi

fan
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fdteXT iti-eghe;diU4 cui Ppefìi?iìm mite fintd.O' recitati fotto cmhd d^Hipdrok ri

ftrite non uifcnU inclufofecondo le fòrze delfuo debile intelletto qualche fentimen*

to dUemUedd ridcrjì poco:per loquale uuok mettere timore d i puciolini fdnciulli ,

cuno porgere diletto AttcdonzeUeiOuerofdrfi bejjv d'iueccbi ^o dimeno moprare il

potere deha fvrtund .

CHE I VOETI VER LW
commoditd della conjìdcratiom habita»

rono h juìitudini,

\SS\ di foprd,che quefìlnoiofì dicono dncho,che i Poeti hdbitt

tdno nelle uillc.ne i montiyV nelle felue^perche fono priui di cU

Hilt.ìjCT ccjhimi. O ignordnteforte d'huomini. Non ueggono ,

che mentre uogUono confdlfo diuto dpproudre Id ueritd-,fifdnno

bugidrdi . lo non fokmente ionjvffo i Poeti hdbitdre neÒeuiUe ,

felue^tr montijdnzijc e^i non l'huejjèro dettojio erd per dirlo

'Crfirfegid Vho detto^mi non per quelU cdufd , cfj'e/?/ gonfìdti ddducono , ciò èyche

non udglidno di cimlthconciofd che.clì eglino ne udglidnojdfjdi nefdnno fede i poe^

miid qudlifefjìrezzino credercjriuolgdno glifcritti degli dntichiphilofophi^ Cr Icg*

gdnogli dnndlijch'io non dubito,che lf>ej]ò ritrouerdnno i poeti, mentre gli hd pidcciu

to'yhdnno ufato delle dmicitie^conuerfdtioniyCr «'«ere de i Re,cr nobili prencipi: iU

che non /ì concede d gli huomini rozzu^^ dd poco ; Ne in tejiimonio delld ueritd mi

msncdno dlcuni efjempi,che m*occorreno.Potreiuerdmente/io tiolej^ijmofìrdre Euri

pidepoetd intritifecodi Archeldo Re de Mdcedoni ^EnnioBronduftno fdmiglidrifìia

mo d'iScipioni Virgilio dmicilìimod'*Ottdmno Cefdre.Etfenon curdno gli dntichì',

tton mdncdno dUmoàerni.llnojìroDdn\efiicongiunto difìretto nodo d^dmicitid con

Federigo d^Arragond Redi SiciìidyCT con cdne ddUd fcdld lllujire fìgnore di Vero*

nd.Sappidmo dpprejfo,a' e qudfì notij^imo d tutto il mondo} ErdncefcoPetrdrcdef*

ferefldto molto 4WMto,cr molto fdmiglidre di Cdrlo I mperddore , di Gioudnni Re di

Trxincidydi Roberto Re di Gierufdlemy^ Sictlid,^ di moltifommi Pontefici , cr di

queUi.che uiuono ui fdrì.mentre uorrd. Md fé qtejli mdldicenti nonfdnnoj i Poeti hdbi

tdno,cr hdnno hdbitdto nelle folitudini;perche non nelle pidzz^ynon ne i pdldzzi pue

bliciynon nei Thedtri.non nei cxmpidogli^nonfotto le loggie communii douetutt%rd

concorreno genti,comterfdld plebe, et ft jhmiole féminucciole é comedutd U confdes

rdtione delle cofefubltmi,fenzd Id cui qudfi continud non ponno princìpidre , ne finire

gli imdgindti poemi. Md d pend crederò,che hiuejjero detto quefioj fefdndmente hduef

fero letto quello, che ferme Ordtio Yidcco i F'oro 3 pofcia che elegdntemente , fecondo

fuo cofhimejgli hxdnnouerdto dkmi impedimenti delld cittdjinterrogdndoìo gli dice»

.,, Giudichi ddunqueyche fi poj]d in Kcmx ,, 1 poemi compor trd cure ctfttntii

VoUnioper ciocche iintendunonjì potere,tii diq^iejìoconicino/ggimgédom^Umi
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Altre incottU€ntuoUzZ(}ààtle<luAUcommument€ kchu fono utjfiUt foggìunge cftdjì

fdegndi.o dicendo»

Yddunciuc,€t penfd tuuerpfonorL

Q«4Jì che Aici.non potrai. Et poifegucndo gli dimindd.

Tm imi.chcfm gli èrepiri notturni „ Et i diurni dnchor io antc^ct fegu
,, ìucjligi toccnti d' i j^oetii

Ne molto di poifogglunge.

Qui dunque^doue in mezzo fono pojìo „ Vnir mi degnerò gid mni parole.

Di triiu<igli,firtune,et cimi g<trre „ Che commouino ilfuon de U mid lirar

Per licyuli uerfuper più non uè n*aggiungerejdlJli fi uede,pmhe i poeti mino i luo*

ghi feluigi.llche leggiamo ancho hmere fitto P40/0 heremit<i,Mdcmo,Antomo,Arfc

mo,et molti dtri uenerdb ili,et fintisjìmihu omini,non per mmcAmento di àmlt a, mx
perferuirt con più Ubero dnìmo d Dio. Anchord che nonfid cofa Unto detejìibile, co

me pire^che ({uejii ijìiminoXhibitdrc lefelue,nonfì ueggendo in elle nejfund eofd fino

td,^gdtdyne dUd menteinconofc utd.Venmente tutte le opre di ndturd fono [e nplici

.

lui fono i dritti figgi utrfo 1/ c(e/o,cr gli altri dlberi,(heccn kfui opdcitx porgono

l*ombre frefchejiui Id tcrrd contefld di uerdeggidnti herbe , CT di mille colori di fiori

diiìintdtiuiichidrijvntiyO' limpidi rufceUi,checon pidceuole mormorio fcendeno di i

uicini mo»ti,ÌMÌ i depinti uccelli che cotanto dddolcifcono Vdere,iui kfrondi, eh dil

mouere ^und leggierd durd rifuondnojiui gli dnimdettiyche giuocdno,iui igreg^y cT

gli drmenti,iui le cdfepijlordli^^jr le cdppdnnette fenzi curi ne rifj^ctto dkmo^cf lui

tutte le cofe fono piene ditrdn(\ui\!iitÀ,0' flintio:le<\uili non foldmente tfit»Uiti gli

occhi,cT l'orecchie deUe[uedelitie,dllettdno Vdnimo^md dncho pdiono, che conjiringd

no in fé Id mcnte,^^ li'^gcgnoje forfè fòffeldjfo;d ripiglidre iejòrzeyV condur quel

lo di difo delld con/ideritione di cofefubluni^^ dd duiditd dncho di comporre : ilche

con mxrduigliofd efortdtione ci perfidie Id compdgnid d'i libri^cr i cdnori chori del

le iAufe^chi ci jiinno d'intorno,k^udi tutte cofe effendo dirittdmmte confderdte-j qui

le jìudiofo hnomo non prepom le folitudmi dlle cittì,Mi non il diffetto d'i poeti, ne

le jolitudiniifi difjvttofì puochidmur quefio )mcueno quejìi infoienti huomirà d ri*

prendeYU^dnzi h loro mxchiitn mente di mortale dmbitione^ddUd qudk offendo lonìd*

ni i poeti^egH diccno,chefono huomini da fuggire. Fgli è ufdnzd d'hitcmini di pafnni

cojiumi grdndmcnte dijìire.che tutti gli dltri d loro fino conlvrmi,pcr cuoprtre^oue

ro difendere ifuoi peccati con gli altrui. Vergogninf,^' dmmutijcdno adunque , fé i

poetinonfdnno come eglino Verciochc gli huQminifaggi (ùggono,et hdnno percofduer

gognofi il contrafdrfi Ufacdd con Id pdHidezZA. Etfeabhorifco^o coltdrdo pdjjo

contimumente cAminare per le cittjjeglino ilfinno perche ricujdno comprdre Id gn
tii,et le ledi dell'inerte uolgo con Id ueygognofd,et dijirme hippocrifa-y nonf curdno

digli ignordnti effere mojlrdti d ditOyrifiutino il dimindare^et difdre i gouerni,fde

gndno ilamimre per li pdldzzi rexliyCt diuenire dduUtori d'i mAggiori,per potere

àc<mifìmun c^Adlfht beneficio, outro per compiere un poco meglio di loro Mentre

,
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tìdìtenderepiu dtotio,v.€UogUono afftmire dUedonnicmok pcYtrdrk àallc rr.m

dw^Itbe àtnàro.cffwtài «q«#rtre con inganni (^mUocU nonf p«o con itr.critt. Ol

tre ciò con tutti i loro effetti ({uejìi idi inic^i cercdtw,<ht gìiàltri dwrc via U fi'i

fohhd.^erche parte ne uengi m fm potere , wmc fé fecondo U qudntitì d'i premijft

comprdffero lefedie del cielo. Ma quejìi.che fono malmenati da loro contentandoli di

un uìuere leggiero.et d'un breue fonno,con la continua j^eculaticne,et con lodeuok e/i

fercitio componendoyet fcriuendo ricercano la famofa glorid,che dì nomefuo per mol

ti fecoli dure.O che forte d'huomini è quejìa dd effere ff^rezzatd. O hiafmeuokfolitu

dine di quejìi tdlifMd chejio ie d continuar con fdrolefHaurei molte cofé da dire, fé

Id mujìre candidezzaJd egregia uirtu, et lodeuole uitd d'i poeti famoft con più faldi

jòrtezzd cantra c^uefli inr^ui/è ftefa non difindejje,

CHE L'OSCVRIT^ DI
poeti non e da condennare*

VESTI cduiUofì dicono.ch motte mite i poemifono ofcurijt

quejìo per uitio d'i poetviquaU ciò fanno per dimojìrare^che qnel

teche è molto intricato fia con più drtefìcio compojìoiet uogliono ,

cbc eglino facciano quejlo còme fmanorati deU'dntico injiituto

degli oratorijper kqualefiuieta la orattcne douere ejfert piana ,

sé cr lucidalo giudicio di peruerfa mentcqual dltro , eccetto m'dni*

ma ìniqud fi farebbe piegato in cofi fcelerato penfiero,chequetlo,che dUui è inacesfm

bile non folamente haggia in odic^ma cerchile poteffe , con falfddccufa mdcchiarlo f

Confèfjo aUeuolte i poeti ejjere cfcuri.md mi didno eglincife uogliono) tarij^cfìd ,

feritroudnokfcritture de ì philcfcphijd quali jfejjeuolteej^iimpudicdmentep con

giunganOfCofi pidne.CT chidre^come dicono douerejfere Id ordtionef^e ciò affermano

mentirdimo; percioche trd glifcrittidi P/4fone,cr Arijìotele(per tdcer degli altri) le

cldufule,et fentenzefono tdnto dnnodate in alcun Icco-jche già da molti acuti hucmini

incominciando dalloro tempo fino al did'hoggi diuerfamenteejjèndo fiate ej^oflemd

hmente pcnno renderfede quale fd il fm uerofenfo , ne la concorde fentenzd* Ma
the dico d'i philofophUl^on è fiato il diuino elcquiojdelqudle ej^i defderdno ejjhrete»

mti prcftjforij porto dallof^irito fdnto pienij^itto d'cfcurita, et dubbi f E cefi ueré^

mente , et fé ciò negheranno ; efja chiara ueriti f uedra . Ne fono molti tefìimo»

ni . Tra quali , fé li pidce j interroghino Agemino fantif^imo , cr dottij^imo huo*

mo ,cr di cui cefi eccelfe furono le fòrze dell'ingegno , che egli fenzd pr(cettoYe(coe

meddfe fieffoconftffa^apparòmoltefcienzeyCT tutto quello^ chedd idiececathd^

gorij cauarono i philofophiic' nondimeno non fi uergcgnò dire^ e7 corfvfjare non ham

«ere potuto intendere il principio d'ifaU Ncn admc^ue ne i [oli pomi fono
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U ofcUYÌti. Perche dhn:fte non dcaifAnc cy: i t,hthf'p',il ccìne t poeiifrerch non àicot

no lo lJ>iritof<xnto neUc /uè op^rc hjinoe cci\;^,.-.i-o ojcure fcnienze, perche p.trejJèro

più dYtijìciofe^comi quiil eg.'i non
; a fubi.mc ancfue di tutic le cofef^on dubhito.che

in loro non fu Unu tcmentA/nc loJAYebboìio^fc non [jpejjìro , chi fono dijvnfori a i

phi/o/opbj.cr che a queilf.che pirUno coutrA lo fpi'. ito jctmo fono prepjiruti i fuppli

ci'-€t però uinno centra i poetr,pcTchef<inm,che mM<.Ano di dtjvnforc , iilimindo ap*

preffo,non ejfere iui colpi ncfjanrjdoue fubito U peN4 non fcpe . Qne,.' i dourebbono

hAUtre ueduto alcune co/e di uedcr ofcure.che per lo uitio loro^fono cb.jre. i\dm lofcì

rifplendendo il Sole^che ( churojVdere pdre nuuolofo.Sono poi altre cofe per fui uit-

turi tinto profvnde.che nonfenzà difjtculti i'icutezzà incho d'un nMlc iniedettopuo

te penetr^ire nel fegreto di quelle',fi come nel gkbo del Sole;nelqudle priniA , che ui jt

poffi dffifdre;b:i<e fpejfo glt icutij^imi occhi fono ributtiti. Alcune altri poi
, fc bene

per ndtun fui forfè fono chiireyfo^io coperte di tinlo irtificto n'ipngenttj che maUs
menie incho nejfitno ui può con l'ingegno trdrve il uerojenfoj fi cerne molte udtc il

gnndisfimo corpo del Sole tn le nebbie mfcofio non può ejfere ueduto di i dotusfis

mi Ajìrologhi^ne comprefo in qudl purtc del cHojì giri puntilmente col loro AJffire

d'ccchi'.et tdli non nego,chc dUe uole nonfidno i poemi d'i pociistAi non però, come

uogliono quejli,fono con rdgione di ejfere biifmiti;perciQche egli è proprio ufficio d'i

poeti tri gli dltri.non denuddre le cofe coperle fotto ueldmcjinzi (e fono ippirenti
j

cerare di coprirle con qmntd indurrti mdi ponno , et leuirgli di gli cechi d'i mil

dotti,dcciocbe per Idfouerchid fimigliiritd non duilifcdno^mji fdtm più degne di me*

morii.et riuerenzd.Onds,fe diligen tementefardnno quetlo,ch'd loro s'appirtenin ; i

poeti uerrdnno più tofìo id ejfere loditi^che bidjìmiti.Et pero.ccme è jìito detio, con*

fcjjo quelli tilhord non efière ofcuri,mi incho indijfoìubili fempre, fé un intelletto dcu

to non gli conofce^et intende,Md tengo,che quejlitdli.che porgono tinte querele hib

hiino più, tojb gli occhi di nottoli,che hMmuni.Ne fid dlcuno , che penfi dx i forti per

inuiòxi fotto le fìttioni efjèrejiito mfcojb il uero-^o perche uoglino in tutto negire d i

lettori il fenùmento delle cofe celite;ouero per dimojirdrfi più drtejiciojì j mi foUmente

ciohdnnofitto'jiccioche queUe cofe^chinno uoluto intendere vice) aie conti fiticd de

gli ingegni,et diuerfdmente interpretatejiUd fine ritrouitefuno tenute più are.'ikhe

molto più cidfcuno di buono intelletto debbe hmere certtsfimi, c^habbid fatto lo jpi*

rito (intoiliquil cofi pire^che ji conjvrmt per Agcjìmo nelTundecimo libro del cele*

„ jìe Gierufdlemydoue due-Dei diuino fermone Id ofcuritì d quefb cdnchoutile,chepdr

„ torifce moìte fententie di uerita,et in lume deUd cognitione le produce^ mentre uno coft

„ l'intende et un'iltro dltrunente, tt dltroue l'ìjkjjo Agojbno fopn il centefìmo,et uen

,» tefmo filmo d'ce. Vero forfè è pojìo più ofcuro j dccicche generi molti inteUciti , et più

„ ricebi Ji p4)tirtog/ibMomirti:i(]Mdli hinno trcuito chiufo queUo,che in molti modi fi

„ fiiebbe iperto.che fé in un modo folo l'hiuejfero iperto. Et per ufire dnchon più del

5, tejìmonio d'Agojìitio contrd quejit cilcitrdnti,ifjine,chc intendine quello,ch'egli dddt*

ft et in difefddèUeofcuntd dellefiere lettere,et io uoglio ^che fd intefoper le ofcurita

dei
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dì pctmifDko.ch [opra ti felino Centefmo.o' qMrdntefmofcPo cctìfcriutQjii no

è nejYunAcofa tóttiMrfjmj qudche d'wu cfcuu,miì dd piglidr perche ti fitìegaiaymd

perche ti efjcr citi.Onde per non iifdre d'intorno d c^urjh altre duttcrìtì d^bucmini fdcri

non iioglto,(he qv.fti tixli hibbi.wo noia udire ìKio uoglio Uj^jjo efftre intcfo delle ofcu

ìitk d'i poeti,chefi tiene dd Agojlino deh óiuinrjind dncho duo , che debbduo con Id

loro inuctridtd fronte cottfìierdre cernito mdggicr mètejd da tenere l'ijìejjo ài c[uefie,

che rijlettiudmcnte d pochi jcno dppcfle.ejjhdo ciò locdto nelle [acre kttcre.che d tut»

ti s*dppdrtengono . Mdfe iwlejjero forfè U durezza del tejhje figure delle ordtioni^

cr dirtfoni.cr colori , ^ modi d'i peregrini iiccdboli efjzre quelli, cbc ddnnajjero U
nonconofciud dd loro bellezza > C ^' (JMi' poeti effere chiamdti ofcuri]nonfo , che

dltro dirli,eccetto.,che di r^ouo ritornino dìle fede d'i pedagoghi, jhtdtdno , cr dppd*

rino qudle licenzd di gli dntichi duttorijìd ccncedutd dlle duttcrit ìt d'i pceti: er pili

diligentemente cerchino^ oltfe le cofe mlgdrì, cT f^imiglidriyqudlip.dno dncho le rdte ,

cr peregrine . Ma chefio io con tali parole d ccntinudrefcon meno hdurei potute ciò

fdrc.^dccidnoshefifpogliono ti nccchio ingegno,^ fi i/e/lmo rt*Mtt «omo , cr gene*

rofo-jche qucllo,chord gli pdre ofcuro gli piirrd poi fdmiglidre^ cr dperto. Ne ji ere*

ddtìo coprire Id durd rozzezza del juo intelletto col precetto degli dntichi oratori ;

dd qudlenon duhbito,che fcmpre i poeti non fidno fidti ricordeuoli . Md duertifcd»

no , che i ordine delle pdrole altrimenti procede ordndo , che fìngendo itj le fittioni

effere fidte Idfcidte al uokre dd fingente ^ come oprd d'mì'dUrd fl>etie \ dcue grdti*

, demente dd i poeti fi ferbd Id maefìd dello fìile , CT fi ritiene Id dignitd dell'ijìeffo j jì

, come nel terzo libro delle tnuentiue cotitrd il medico dice Yrdncefco Vetrdrcd . Ne co»

, me esf pdiono ifìimire-jhì inu'did d quelli , che non ponno cdrpìre , md prtponetiio

„ lddolcefaticdxonfuUddllddilettdtione,CT dlld memorid infitme ^ Tercioche fono più

„ cdre le cofe.che dcqmflidmo con difficultd,cT con più curdfono ferbdte fi come il me»

defmo Petrdrchd nelCiflejfo libro ndrrd.Che tdnte cofefSe quelli hdnno l'ingegno ro

zo ^riprenddno Id fud ddpof«ggine.cr non i poeti,ne s*oppongdno contrd loro con fie*

ri Idttrdti dd qudli feco benisfmo è fiotto contraiate, AttcntOyche nel primo incontro ,

dffine.che gl'ignordnti non s affatichino,dd effd proff>eltiud di ccfe è fldto porto ter^

rore.Kitirinfx adunque ddietro più to^o d tempo^che udendo pdffare indnzi ,affdti*

cdtd kfonnolenzd deli'ingegno, con rofforegli fid ddtd Id ripulfd. Et per dirlo di no*

w d chi mi uuole intendere,djnoddre i dubbiofi groppi, eglibifognd Uggtre^affaticir

p,uegghidreJnterrogdre,z^ con cgnifdticdfottiglidrelejòrze ddceruello , CT /e per

md uid dlcuno non può dggiungere doue dipd,entri per undltYd,cr fé gli repfìe qudU

che incontro,ne prendi mdltrdfìno dttdnto.che
fé

gli gioudno lefirzt ,g/» p<<M /«eie

ào quello^the primd gli pdreud ofcuro •

CHE I 'POETI NON
fono ùugtardi,

KK
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L T R E ciò qutjii mihgni dicom.chc i pcelìfono hugUrài^a- p
lvrzMO,fe poteff'cro ; fvrmir quejb loco con falde regioni

, dùend»
quch.cbe jfejjc uolte è ihto detlo;cioe qucllincllefuc fauokfi
mycb.igie.comcfdnbbeunhuomoconucffo m fjjjo ; il eh

cri*

e m tutto
pire conturio ^.U.i ucriu.Appreffo,c!l-'ga>w,òc i poni dicono bu
giirdmvìtt efferui molti deijejfendo coja ceri isf.ntJi.che non ne ne

piu,che Mrto,cr c^uello uero,c:r onnipotente, Aggiungendo
, che Virgilio Prencipe d*i

poetiViilim d mrrdto U ifbria di Diifo.'ic minoiche nern^^ fintili altre cofe.Credo

che per ciò iflimino hjuer umto.Et kiurcbbeno uinto,fe nonuifiijjc cilcutio,checon U
uniti confutiffe le loro insipide efcUnutioni.Chcfarji ddunquefliìimaua nelle prece»

denti bmer rifpofto d bajhnzd d quejìd parte U doiie o defcritto.che cofa p.a fMwld^
quinte le jj>etie delle fauole cr di q-nlifi [uno fermti i pocti,c:Tpche,N[a sn quejìa mi
terii di nom e da ritormre.Dico cbe i poeti non fono bugiardi- pcrcioihe la bugia,-f*
conào il miogiudiciOy è una certa falfudfmilisj^ma alla ucntì : per la cui di alcuni

sopprime il uero^zT tj^rimeciikeUo.che è falfa. Di qaejh affirma Agoftino , che otto

fono le l^etie:deUe quali,fe bene alcune ne fono più grau: dell^altre-jdi nejjuna nondime
no confapeuoU non ft posfiamo fenzdpc<:cdto[eruire,nefenza nota d'infamia : per U
cui fumo chiimiti bugiardi.LUntento della q<ule diffinitionefe dirittamente farà ria

guardato degli inimici del poetico nome'j conofceranno queSia riprer.fcnetonde affir*

maio ejjere bugiardi i poeti j mancare difòrze^ attentoche le fittioni d'i poeti non
s accollano a nelfum delle fpetie di bugia t conciona che non è loro animo con le fit*

tioni ingannare neffunoine fi come è la bugid 3 le fittioni poetice per lo più non foa

no non molto fmili , ma ne ambo punto confòrmi alla uerita , anzi non poco difcor^

danti , cr contrarle . Et concedendo,eh'una f^etie difanale : la quale habbiamo det»

to parer più tofb hilhria . cbe fauola j fd molto fmile aUd ueritd
, per anticbisp*

mo confentimento di tuitek nationi dilla macchlddeìU bugia e purgata
, cr nettai

effendo per ufinzd antica conceduto , checiafcunofi pojjaferuit di quella per ragione

d'effempÌQ -, in cui non fi cerca femplice uniti , ne fi usta Ubugsa . Et fé fi rie-

guarda l'officio d'ipoeli molte uolte di fopra mojirato; eglino non fono obligali d,

quello legame ,che ufxnodeUa ueriù neUa fuperftie delle fittioni ipcrcioche, feue»

nijfe a loro tolto la licenzd di uagare per cgni forte di fittione ; il loro ufficio al

tutto fi rifoluerebbe in nietite , cbe più f Se tutte quelle cofe , thefono dette in con»

fìitatìone meriteuole fòfftro annuiate : il ihe pcnfo non fi poffa fare j qaeflo et refh

danonpoterfi confiitare j ntljuno di ragione effercitattdo il fuo ufficio perciò non

può cadere in nota d'infamia . 1 1 Podcfì.i fecondo la legge fententia ch'a i mal meri*

tati fìd tagliato il capo 5 non però dt ragione ji dice hcmicida,Cofi ne aiicho il folddat

to ficcheggiatore d'i terreni d'i Mimici non fi dice ladrone. Ne il lureconfulto , fé bene

m poco men giuiloconfglio concede al clicntaloy mentre dalfegno della ragione nonfi

fepari; non meritefi il nome ài falfidico. Cofi ancho il poeti,benchéfingendo menta j

mn incorre ndU ignominU di bugiardo ,ef]}quendo giujiiffmmetiXi il fuo wjcìo
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non à*ìng4muire, ma di fìngere* Se nondimeno uolefferofoprn (Quello fdr ìnUunzd,

che quello,che non è uero e bugid.fid detto comefiUogUn. Se ciò non èfatto, io nondi

meno più oltre non emenderò le mieforze per confutare quejia obiettione. Ma ricen

cherò ,
per uedere quello , chetano per rijji>ondere \ con qual nome fiano da chia*

mar quelle ccfe , che fono fcritte per Gìoumni EuAngelilh neU'Apocalipfi con ma*

rAitigUofa maefix d'i fenfi j ma m tutto molte uolte mila prima faccia difcordanti

aUà ueritì fcon qual nome effo Giouanni^cr ^on quale le altre, gt gU altri , che

nelmedef\moMehanno fcrittoo' coperto le gran potenze d^ iddio f lo ueramcntc

thiamark bugie , ne dir loro bugiardi , anchora che fòjfe lecito 5 non ardirei , so

nondimeno diranno : il che anch'io fono per dire in parte , fé ne faro dimandato^

Giouanni , CT gli altri prcpheti effere fiati ueracisfmi huomini : la qual cofa già ft

€ conceduta: oltre ciò u aggiungeranno da loro non effere flato fcritto jìttiont

,

ma piutojlodeuerfì chiamir figure , cr cof effere'' onde per confequenza fguratori

effere [hti di qucUe fcrittori O diffugio da riderfì 5 come jlamo quafi per credere,

che quello , che éfmiltsfmo nella corteccia
, per mutatione , cuero diu^rfti di mo*

me habbia p.^ffa oprare diuerfi ejfvtti . Ma in ciò fa minor contrajh . Sono figure,

mi gli pregOy che m'efpYimanofe nella letterale corteccia hanno in fé uerita f Se «os

gliono , ch'io mi creda quefìo ; non fari altro , cbc con la bugia uelarmi gli occhi

dell'intelletto , fi come cuoprono quella ueritì cui inclufa . Onde non effmdo quefìi

tali ne da chiamare , ne da credere bugiardi } perche non ui fono : coft ne ancha

i pceti : i quali uifia le loro firze metteno il lorofhidio fotto diuerfo fgnifìcato

ufare delle fittioni n Non fi può negare, che i poeti non h^bbiano defcritto mcU
ti dei , ejfendouene unfolo j ma ciò non è da imputarli per bugia : perche non ere*

dendo , nefirmando , ma fecondo fua ufanza fingendo fcriffero . Verche qual e co*

lui tanto di
fé (kffo non confapeuole 5 che iflimi neffuno ammaefìrato negli fhidi di

Philofophia effere di cofì pazza openìone , che creda efferui molti dei f Se a bajìan^

za habbiamo buon intelletto j douemo facilmente crederei dottihuomini efferefla*

ti (hidiofnfmi inuefiigatori della uerità
, cr quelli fino ladcue l'humano ingegno

può penetrareMuer toccato,cr fenza dubbio conofciuto fdamente efferun dio : alk
CUI notitia effere peruenuti i poeti , nelle loro opre chiatamente p comprende . Leggi
Vergilio.che tltrouerat orare,cr pregare dicendo.

Se mai ti pieghi.per mortale preghi „ Onnipotente Gìcuryhor drizzd gU occhi;

Et quello,che fegue. il quale epitheto non trouerai,ch'egU mai habbia dato a neffuno al

tro degli dei.! l refìo della moltitudine degli dei ifilmarono no dei,ma mcbri d* Iddio, CT
uffici di delti. I / che tiene ancho Platone: il quale chiamiamo medefmamcte Theolcgo .

A quefii tali per riuerenza dell'ufficio diedero il nome di deità cofòrme.Ma no ijìimo,

che quefii noiofip ciò s'acquetino.Certamcte griderano i Poeti del uero Jrfi/o.cr unico
il quale noi diciamo eglino hauer conofciutoyhauer fcritto molte bugie^et pcio meriteuol
mente effere chiamati bugiardi. Ma io no dubito,che i poeti gétili habbianc me retti

mète giudicato del uero ìddio,^' cofi di lui no mai hauer fcritto ccfa.che me uerafòffe,
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cr co/f ,|ì come c^uefii tioglmo loro efjere detti bugUrdi^e hnuer ufito hugie.io quejìo

non tengo, PerCloche kj^etie degli huominibugidrdifono dimeno due: à'iquAli i pri"

mi fipiittdOyG' duertendo mentono per offenderemo non offcndere^ouero per gicuire^o'

c^ueki non foUmentefono dd ejfere chiimdù bugidrdi^md per più proprio uocdboli me
titoruì fecondi fono^che non fipendo di dire bugia,nondimeno l'hinno dettd . Et tra

quejli uifd bifogno U dijlintione.Sono dncbo dlcuni di quejìiji cui ignordnzd è infop

portdbile.ne riceue uerum ifcufd,come farebbe a dire.' Egli fi uieta per publica /egge

,

che alcuno cittadinonon tenga un cittadino in prigione priuataXaio hx ritenuto Sem»

proniofuo debitore^onde ddld peni uuole dijinderfi con l'ignordntid della leggeJa qua

U ifcufd perche par uini,cioè,ch*il cittadino non fappia le leggi communi, non può di'

jindere il nocente.Cofì ancho l'huomo chri^iano d\tà perjvtto dalla ignoranzd degli

irticoli della fède non fi può difindercvi fono degli altrije quali pare^che l*ignoranza

pa di ejfere ifcufatafì come i fauciulliyfe nonfapranno pbilofophia. Vn huomo monta

no [e non hmra cognitione di cofe di mare.Et un na^o cieco,fe non conofcera i carat»

terì,cr fmili altri,tra q'Àdli fi ponno annoutrare i poeti gentili, che fé bene hanno co

nofciuto l'arti liberaliyla poetica,CT li philolophia^non però hanno potuto conofce*

re la uerita della religion chrifiiana,l^on ancho era uenuto a rifj^lendere in terra quel

la luce di Meriti eternala qule allumd ogni huomo , che uiene in quefìo mondo . Non
dncho gli inuitinti MU cena deWdgnello haueuano cercato il mondo chiamando ognu

no,Qtt'/ta dono era ddto difopra a i foli ifraeliti, accìothe conofcejfero il nero Id*

dio,cr gìuflmente, cr dirittamente l'adorajjèro, Quefii non ancho inuitauano neffu*

no acommunicarfeco coficdebrato conuiuio , ma ne anchó andando, fé qualche fìrif^

nierj ui fvjfe fiato , Vammetteuano . Et cofì fentendo meno^che il uero , fcriffero del

utro Iddio penfando narrare il uero^di che con quefìa accetteuole ignoranzd ifcufati ,

non fono di chiamare bugiardi ; soche dirannoXon ogni ignoranza^ chefa detta Id

bi>.gii,colu\ che la dice è bugiirdo,iì che non f\ può negare^benche con quella medefma

ma d'infamia non fìano da macchiare quelli , e hanno peccato con ignoranza efcufa»

bile^comi qudli , e hanno peccato con manijvfta , cr inefcufabile , fi come s'è detto,ha*

uendo quelli non folamente l\quità,ma ancho l'aufleritideile leggi per ifcufati , onde^

fecofì è,nonincorrenovinofidibugia, f^ feuogliono quelli adegni modoeffere

bugiardi^ io gli aggiungerò per compagni di Philofophi , come Arijìotele , P/rftone,

Socrate,r:r molti altri di loro grandemente honorati,nccenti deW ifìeffo peccatoAiti

mOy che qu^fìi ottimi cenfori di nono inalzeranno le uociin cielo falerJo nello falte"

rio^^ nella cithera,pircb: non affai a bafianzd una particella di quefìa obieltione no

gli parrà ributtatalo mn f^iggijfc bene ad uno faldato uiene rotto lo fcudojnon però

la fqiidra intiera e moffa di luogo. Adunq'ie non s'inalzino, mi ricordinfi.chc fi>esfiftt

fme uoUe ribittuti,\ìfono ritirati perfòrzd- Quello,di che rimprouerano Virgilio^

è

faìfo No/1 uolfe ueramente Vhuomo prudente recitare Vhiftoria di Bidone,perchefa*

peuabsne come dottisfmo di cofe tali , Bidone effere fiata per honeflafingolari^imA

domAtO' che con le proprie mani uolle più tojìo dirft U morte,che con lefeconde noz»

Ze rompere
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Zt rompere il ajhfuo propof.tojifo ud peno di uim md-md p^r (ónfeguire con Cdr

teficiOyCr udmcnto poetico duello dìcfaccux di w/ì:e>i all'ocra fud;ccmpr[è la fd»

UoU in molte cofe fvnik alfhìjlorid di Didomnìche fi comep.^co dunzi e (hto det*

tO')peY dn'dco injìituto è conceduto d i pcai i<iondim£n:' puoie alcuno più degno di ri*

lbojìd,C:T forfè tu ifkffo "Prencipz riceudrcyd che do cta di m'jìieri a ViYgiliofalqude

dccioche degiidmentefìd rij^olìo.Dico,ch''egli d do per quattro cagioni fu coiidotto*Pri

mi.'iccioche m(|Met mdcjmo ftiknl quale hduea pigliato nell'Eneida:feguilJe d cifhia

tne poetico,^' jj[>etidlmetite d'tìomeroM cui fu in queli'oprA imitatore. Percioche i poi

ti non fanno come gli Hijhrici,i cl'JdUdd un arto principio incominciano la loro (p^d,

C con una continualo' ordindtd defcrittione delle cofe fatte la conducono fino al finey

il che uegghxmo hauer fdtto LucdnoX(i onde inaiti più tajh lofìiman^ m^frico hijlori

co,cht poeta. Macon un drtefìdo molto maggiorerò cered d mezzo dell'hijhria, o dl'e

uolte cerca ufine i buoni poeti incominciano quch. che hanno in animo, cr fdnno ni

[cere cagione di recitare quelle cofe,che inanziptreudno hauer lafciato.fi come nell'O

dijjeafd Homero^ii quale qudft nel fine degli errori d'vlifje defcriue quello pdtir nduè.

frigio^O' (ff^^ portato nel lito d'i Phenici.douc Vinduce d racontdr al Re Alcinoo

tutto quello,c^>e dal di in poi.chefi parti dd Troid gli era duenutd Id qual cofa uolendo

dnchofdr VirgiliOyO' hduendofcritto Ened fuggire ddl lito di Troid dopo Id ruindti

citi non ritrouò più dito hco d condurlo,prid che giungejje in I tàlia^che nel Africdno

lito,conciof.d che fino iui hauea fempre nauigato tra gli inimici greci. Et ejfendo fiato

il lito d'Afirica fino a quel tempo fempre habitato da genti feludgie^ cr bdrbarejen

di necej^itd,che il conductffe dinanzi d perfond degna diriuerenzdydd cui fòjfe rdccol*

to,v ddlld qudle fffe indotto dndrrdrelefue.O' de' Troiani fiienture.Onde nonritro

Uindo dltri.che Oidone,ld 'ì'^dlefé bene non dUhordynondimeno^egli jì crede,d}e dopo

molti fecoli habitdffeyG' figncreggidffe ini fice^che Bidone il rdccolfe,^ gli diede dU

loggiamento^ca^ fi come leggiamojperfuo comunddmento le recitò ifuoi.CT degli dltri

trdudgli. Seodariamenteiil che fi nafcodefotto poetico uelameyV irgilio intende per tut

td Coprd dmoflrare dd quali paf^ioni Id fi-agilitd humand fu turbdtd,V dd qUilifòr»

Ze dalChuomo confidnte (ìdfuperdtd.Et gìd hauendone dimofirdto alcunejuolendo dino

tare per quali cagioni dall'appetito concupifceuolefidmo condotn in lafciuid, introduce

IDidone per generofìtd difangue illuflre,per età giouane,per prefenzd bdld,per coflit •

mi notdbde^dirKchezZd dbondante^per cdfiitdfdmofd,chefignoreggia dlh fud città ,

cr d popolo^per prudenz<t,C elcquenzd notabile^ er uedoud qudfi per l'ej];erienzd

più dita dlla concupifcenzd di Venere.Tuttele qudicofe hdnnopoffdd'incitdrl'dnimo

d'ognigenerofo huomojwn che d'uneffulejchd pdtito ttdufrdgio cr che è cÒdotto d no

conofciutd rfg/o?ie,cr hi bifogno d'^diuto.Et cofi per Bidone intende la concupìfceuote,

cr dttrdtiud potézd drmatd di tutte le cofe neceffdrie,o' p Enedfìgurd ciafcuno dtto

d tal giuoco'.dt che dopo Vhaucrlofatto allaccidre,cr findlmente fdtto ci uedere dd quali

dttioni fidmo condotti nelle federiti , ci dmojlrd poi per qudluidfiamo ricondotti

tìdU uinu j inducendo Mercurio interprete degli dei , che rimprouera ad Enei le
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tidnitàt Ceofe UfcÌMyO'^elJortàd cofc gìoriofe i per lo quile V irgilh inten*

de, i! morfo dclU propria confcicnzd , o U riprenfioiic ddl'dmico, cr huo»

mo eloquente y di ì^ui/i noi doriucndo nel Uzzo dck uergogne jìdmo fncglìd»

tiyCT ricondotti nel dn.t ),c; bd amino^cioe ilUgbrid.o' allhora fcicgliemo Uno»

do delti uergognofd dilettdticne
,
qmndo Armiti di fòttezzi co i Animo conjìantc , cT

fòrze IJ>rezzii>no,ficciimo poco contennefu uriuno di urezzeMgrunc , preghiere ,

er altre cofe tili , che ci guidino in contnrio . NelU terzi Virgilio cun nelle lo»

di d^Enei d'imlzire li progenie d'i Giulij in honore d'ottAuiino Cefxre , il che fi ,

mentre dimofìn quello , che }j>rezzi le lifciuie , le immoniitie delU arne , ZT con

U jvrtezzi delti mente ala le delitie fvminili . Kelli c^uirti , intende d'imlzire li

glorii del nome Romjfio : li qml cofi opri i bijìinzijmmtre defcriue le prcghie-

re^zf mikdittioni di Didone uicim illi mirttr^Percioctìe per qudle sHntendcno le guer

re de artigine'jì con Komini, CT i Triomphi^che di loro ne riportirono Komini, ne

q^Àili ifjii s'imlzi il nome Rowi/io.Et cofi Virgilio nonjù bugufdo , f come ipoct

intendenti ijìimino,ne iltri poeti. che incho medcfmimente hibbuno finto .

CHE T^Z^TLyfMENTE SI
biufimx ijucìlo p che mcn dirittamente s^intendc .

O G l^ I O N O inchoYit ^T tutti uii cridiuo quelli mil dicenti

del nome poetico^dl tutto effcre di ejiinguere,z:r mindire in obito

i iicrfi Si poeti^percioche fono tutti compojìt di lifciuieyZ:r ciincie

d'i deigentili-ne in dtcun modo ejfere da pdtire.che id uno o ijlef

fa iddio funo attribuite piùfòrme^c' tuitete cofe y fi come fanno i

poeti alfuQ Gioue,ouero ad altri Gli auerfarinofiri aguifà dif^ol

to foìdito entrare nofco in contraftoiil quilefi Idfcia trijf>ortire da tanto impeto di

nuocere alCinimico^che fefkjfo non riguirdi : onde bene Ipejjo duicne , che quei colpi ,

ch'egli prepincontìra l'altro ; egli difirmato gli riceue.ìo iquejkobiettioni ridotte

in uno inuoglio mi penfiui affii nelle precedentifcitturehducr rijjyofh,nelle quili mi

ricordo fftejìispm: uolte ejfere \hto /cruto,cr iiKlufo fatto ditierfi forme, lifciuie.ciin

cie^cJ' nomi-jhonejii, CT fdporiti fenp,dequdlidncho ricordomi hduer pofto d'i miei

fecondo le fòrze del debile ingegno rimouendo le loro corteccicMi i dishonejli atti de

gli del in cgniuid.o' ll>etidlmcnte da i poeti comici defcritti^non lodo, ne approuojin»

zi gli bÌjfi>nojt:y tinto liiimo daeffere uitupenti in ciò gli fcrittori^quitito gli atti.

Veramente l'ara di fingere è fpitio'/ijlimi,{y la poefiafempreamina col corno pieno

di fìttioni.Non adunque màauino a tutti i fenfi honefìtsfìme corteccie. Ma queita que

reti gii moltoèfldti leuAtd,r:f icquetdtd,percioche nelle fcene, CT ne i Thedtri di i

Mimi.hiflrioni., cr pirafceti,o' fmilihuominigii fi antamno cofe enormi.in tutto

le kuirono^^ reprouironogliintichiRominiCCiceronetejìimonio)^ dinmrono ef

fi fcena^fy arte ludibria,dicendo che ti paragono co la nota cenforia^c gH rimoffero

dalle Tribn,Cof\ ancho per editto/ i pretori /i* uieiatOyChe
fé alcuno dell'arteWrwM
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ptr pdYÌdYM.o pefpYonontidrU dtidaffe nella fcetidjfubitofòjfe tenuto ptr mfdme.Po»

fcìdjopo Cojidntino CefdrccT 5iluejiroPùntefìcc,gemin(tndo inogni pàrtc^v ogni

di più crefcendo Id cdtolicd ftde^fiirono dal mondo fcdcciatiy ©" mandati in oblio i uer

fi di tali Cornicile fcemci poeti,cr folo rejiarono i Ubri degli ) Uujìti , cr lodeuoli

huomim,0' le operette d'i poetij qualif^iegarono le co/è fatte^ cr naturali con poco

più augujìo ilde,arteficiolo parUre^O' piùfaconda grandezza folto conueneuole co*

pertd di jTcttont.cr imagmi.2t cofi quelli^che il Semideo Pldtone hauea comandato ,

che fóffero cacciati dalla cf tt<i,cr contri i quali qm\ii ncjlri ignoranti della uerita gri

dano,gta (ùrono mandati inruind,c^ diJj;ierf,Ma accioche a quefti nojiri riprenjori

fia rij^ofio in queWahrd parte d*obiettione^che ci fanno, Bicocche fé i prudenti manzi

la incominciata battaglia haueffero meglio riguardatoj haurebbono neramente ueduto,

che quello,ch''ej^i opponeno a i poeti gentili^ritornacontrd /oro. Non fi marautglia*

rebbono da i poeti ejferejìato chiamato GÌDue,hora Dio del CieloJiora Foco delPaere,

hoYd AquiUyhord HMomo,cr bora in tutte quelle altre fórme , che più uogUono ejfert

fiato dejcritio'jfé f ricordafferoeffouero, CTunico Diohord Solcherà ficco yhora,

Veone,hord Serpente^hora Agnello.hord Verme^CT hord ancho Sajjo da gli kucmini

fanti effère fiato defcritto nelle facre lettere . Et coji mede{\mdmente la honoratisfmd

madre noflra ChiefaM qeale i facri uolumi ci mofirdno alle uolte efjère chiamata don

na uejìitd del Sole.alle uolte dotmd di uarieta uefìita^talbora carro, talhora naue^alle

uolte Arca,cdfaytempio,v con altri nomi talijl che ancho cr della Vergine Madre^

cr dell'inimico del genere hwvano jpef^isfme uolte mi ricordohauer letto.Delìd grà

quantità d'i ncmi ho da dire qmfìo ifttfjo Quafi cofe innumerabili cppreffo i ncfìrifo*

no attribuite a Iddio.CT altrettante a Maria vergii,e,tt alla Chiefa,etquelìoèfatto

non fenza mifkrio , fi come ne ancho fvcero i poeti- che ruggeno adunque quefìi inccn

ftderMi i "Eglino cacciati dalla inuidia, non uorrebbono.che ui fvffe qutllo,ch\J?i non

conofcono

,

CH'EGLI E COS^ fy'ERGO'
^vofij?imaJàrgiudicio delle Cujè

non conofctute,

VESTI Cdriteuoli ancho afftrmanOych'i Poeti fono perfuafori,

d'i peccati.nella cui accufd,fe fdceffero dilìintioneJòrfe,che m parte

gli concederei uittoria.Egli fi ritroud.che gid tempo fiirono alcuni

Comici diftìonejìifiueroychecofi fvffe il loro fcelerato ingegnc,oue*

rocofi ricercando l\tìcorrottd,Et fé l^ afone Sulmonefe Poeta di

cbiaro.ma lafcmo ingegno compcfe un libro dell'arte amatoYia:neÌ
<ìuale,fe bene fi perfuadeno molte cofe fcelerate.nondimeno nonèccfa meno,che neceffa*
ria.Percioche nefjhno giouanetto al tempo nofiroc cofi fcicccho.ne donzella cofi jem*
plice

, che efjendo mofjo il loro ingegno dal uano appetito , non ccnofcano, per uenire
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i ^ <e!fo,cf)e c^i/irfMOj4ncI?o woftc; pJM (ii /onrrfrto co/c più im\z ^i c\o,ù)i c\ mftgmcù*
lMi:i/^fu/e M;e/ie i/limifo ejYcre jiato foprj ciuefìofmgoUre miejìro.Se adwiqunmno
qui'jìijqudUulhrx hMUm detto effevc lU cdccurrfcguendol'honjlì dell'arte poc

ticA jj^fi'o fn:rif4fo ricorrere in quejiobiafmo,a'eU'cre infienecon i tempi dccufati;

ch2 poi fi coniiiene d gli altri di famofa honeiì'i notabli. Mi ucrdmente r.oncdxfop

partire qiejìi quereh. Et perciij.dcciocfce /j ucggi perche fono dccufiti i famofi poc

ti'->gli p>ego dirmi;fe trtii hdnno letto i uerfd'tiomerof Se di Virgilio^ d'iloratio,

GiAiiemle , cr molti altripmAi t v feconftffkm hduerli letti
-j m'cJprimAm uerfo

doue hxbbUno troudto riuolte quejìeperfuaiìoni di diffctti.dccioche ueggendo quello,

chi mcbo non hshbiimo uduto , condennidtno infieme con loro i mA fattori. Nofj»

diìmno egli è cofd fuperjìia negdr? ^ Md chi ddunqiie u.iitd U dcc^fd non comprende*

ricche mii non hJ^bbiino letto f attento che chiaramente doiiemmo credere , che fé gli

hauejjèro ueduto , non farebbero caduti in cofì jioUa openione . Tutti uid m'im.fgi*

no , che di tale quejìione qiejiidggimgerdnno iniquità ^ d fceleratezzd , c«mcio|I«i

che non ponno tacere , tdnto temeno » che per lo ftlentio nonjìd riputati, che meno hab

bidno letto, cr «eiiutoronie 4/<<ccii dperti diranno fenzd punto di uergogna , come

fé peròjò.fero molto dd lodire } Che hauir ueduto quejìe cidncie , uahU che non l'hab*

biamo ueditte , ne meno le uogUamo uedere : nei attendiamo d cofe miggiori , Ouero

Iddiojetuuuoi.tupoifare un pocodipiufd dxlCopra tm clerna.O' f(delU tuddt*

ti CIO dppetijjèro gli occhi ^ poterejli fecurdmente adormentarti^pofcid che quejiihAH

no eira delle c:fe tue^eilino ueg^idno per te tutte le notti, cr per teprendono le loro

fatiche . Crei3 ce;*t4 ne^ite , che quelli mouano il primo mobile^ mentre danno opra A

cofe mtggiorv.(\it'^o è gran cofa , cr dffai^c^ [fé fopporti,degnd fatica di tali . O
igtoranii minti d'huomini j non auertifcono , mentrefanno fi poco conto de gli altrit

quinto miferamente fcuopnno li fui ignoranza • Pofciamo uedere dncho noi, fé

di q'ielli più jiolti non fumosa bijhnzi uedere quinto pd giurìa la loroacufi ,

qaintofi'ìti , cr q'unto tokrabile la fentenza Mi accioche non fu alcuno,

eh; ijìimi , ch'io m*habbia d rij^ondcr quefìo per un certo friuolo indouimre ,

ch'io mi faccii , coujvjjo^ ch'io fono guidato a ciò di certisiìmiconiettura» Per*

cnche gù bj /c.'Jtifo afmile interrogatione alcuni ancho, che più noicfamente han»

no rifl^'jlì, er op chea mei fiata più grane ^ un certo huimo d^etì uenerabi»

le
,
p:r fintiti riguirdeuole , V dncho in altro per ciottriru notdbile^non fold*

m^nte far tal ril^ojh , mi di fé jìejfo mouerfi p'u mortalmente a parlar cantra

ciò ^ l<ion dirò buoii ^ \ddiolhi conofciuto , ìnclito Re. uri allhora ccfhd co*

me mi panie , ttnto crudd nemico del poetico nome , che pareui no'l poter prò*

jirire eccetto , che noiofamente , il che , doue meno alVhonejìi fui en bifogno , dd

lui fu dimofìrato . Attento che u:ìì certa miftini nello fhidin nofìro generale

leggendo in publico ilfacro Vangclio di Giouannia molti auditori, a cafo effendo

incorfo in queflo nomz , con la faccia axefi , con gli occhi infiammiti , cr con pJM

tf/f4 M0« dei folito tmotnmtndo dijfè wolu cofefcekute contri i Poeti, Et alUfìiKi
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Accioche fi concfkeffc li di lui giujlitiajhebbc i àirt.ci con giurdmaìto dffermò quafì^

che non bi«c.< ucdutOytìe mài uoluto uedere dlcuno libro de Fedi. O giu^o iddio 3 eh

fono per dive gli ignoranù'Je in tdl modo altre fiate ha parlato un huomo dotto, ac.n

nigYiue^et d'auttoYitapìenofHMYÒbe peggio potuto pÀYlayem jìoltoiVcneif'p^'

re-jfe nonhimouid^ito^ne conofciuto ipocii^eifedcofe maggioYi attendino quejii fd

mofi cenfori;onde gli conofcotìo incitatOYÌ de peccdtifPeYche quejìi
f] conueneuoli gin

dici^che danno fiiilentii di cofe non conofdute non s affettano fopYa itYibunalì f iqudi

non pure fanno fententinfopTÀ le parti udite,mA Ancho foprd le non ricercatefDiran^

no ^Yfe^che infpirati dallo Ij^irito fanto portano cofi feuero decreto contra i poeti, S'io

we'i crede^i',dirci,s*egU e poj^ibile^che lofpiritc diuino entYÌ in cefi fvtide anime , non

che u'hibbiti.O fceleritd empii.o ddnnofo male . O ucrgcgnofd temeYÌtd , Vn cieco

hdutr ardire ddrfentenzd di colori.Cof gia,come fanno quejii honorati cevfori } ho

intefo^ch'erano [oliti fare Phoroneoappreffo Argiui^Ligurgo appreffo Lacedemoni ,

Mi/105 apprejfo Crete/i /t Edco dppYejJò i NliYmidoni.Ma peY drriuarejoue ho rani'

mo(abbaino pure cfuanto uogliono quejii reuerendi giudici)non fono i poeti,p come ej?ì

mgUonojperfuaforid'imincamenti-^dnzi^fe dirittamente,cy non tinti di liucYeinfd^

no fardnno letti i loYOUolumi.p tYcueranno ef^ulforidi quelli,^ hord foduij^imi,0'

hoYd acerrimi ejortdtorijecondo i tempiydi uirtu.ilcheydcàoche non pdidy che con fi

poche parole habbid proudtojfono contento porre indnzigU cechi degli jtrepitop al*

menodlcmdcofdydaìldcuipojfam{uolendo)comprendere il «ero ,1=1! lafciati i ricordi

d*ìlomerOjche per e^er greco^e meno famigliare d latinVjhggiuOy ^ rileggano , fé

uoglionoyk cofe^che fono nelVEneidajmafime le ejjortationiyche fa Enea dicompi^t

gni d fopportdre le fatiche ejlreme.Leggdno quale drdore egli hchbe di morire hono*

ratamente per lafdlute deUd pdtrid in mezzo rdrmi.Qudle la pietd uerfo il padre :

ilquile fcpYd gli homerifii da lui portato in loco fecuro per le ardenti cafejra i ro*

uinofi tempi,trd il mezzo de gli inimici, e:;' miUe uolantijdrdi » Qudle U clemenza

uerfo Hnimico Achimenide,Quale lajvrtezzd d*dnimo per rompere, CT render udne

le catene d'unlafciuo dmore.QUdk ldgiujiitid,a' Uberdlitd uerfo gliamici^o' jlrdc

m'eri nel partire i doni a i bene meriti ne i giuochi dnniuerfdli del padre Anchifefdtm

il appreffoMe^lt.dicale ldprud^nzd,<j' duedimento nel difc.nderedWinfimo. Quali

le effortdtioni alli glorid fdtteli ddl padre^Qudle lafud diligenzd in fdrf de gli ami

li.Qnanto grande la ajfabilitdyO' Idftde in conferuarpgliacquijìdti , QUdntopìe k
lagrime uerfo l'amico VdJldnte.Q^dlii fpefi ricordi di lui di figliuoloXhe ftdroiod

produrre tante co
fé fPrego,che /ì fdecimo inndnzi <J«e/li, che ruggeno ctntrd il nome

poetico. Contrdpe/ìno le parole di quejb poetd.mifurino lefentenze.O'Je gli bajìd l'd*

nimOyCduino il fuco,che ne pannojC^ uedYanno fé è grato d \ddio 5 non che fé
il poeti

€ effoYtatore di cditiui ccfhmi.VerdmenteJe Iddio fvffe jìdto dirittdmente conofciuto^

cr ddoYdto dd Virgilio^quafi neffund altrd cofd non fi leggerebbe più fdntd del fuo uo

hme.^t
fé mi diranno^che le leggi non MogIlo.*io,cbe col tejìi(f?o/no d'Hn/o/o5'.ippro«

ne neffund cofa}tolgano apprefjo il Placco Venufìno^Perjìo dd Voltmd, cr Giuuem
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ìe à*A<lumoi i Satìrici utrjì de quali fono drizziti con Unto impeto di uirtu con*

trd i MÙij,cr uitiofijche pdre,che gli mandino m ruind.Se adunque quejii più fono AJfdi

fdccìdno ddunque queUiyCh'dCcujdno i poeti come ejjcrutori di peccdtiyV con U man

faetuiine domino U [ud rabbid , ne fi fdegnino dppdrdre prid , che ridendo
fi

uoglino

fdre giudicio deUe fatiche dltrui ; dccio che, mentre lanciano cantra gli altri i ddrdi

ieUd fud iniquitifcioccdfnon prouochino contrafe i fólgori deUd dimnd wndettd»

CHE I -POETI GT^IDU^NO
al bene ^ chi li l^ggc,

I E T R O que^o gli inìquìsfimi infidiatori dicano i Poeti efjca

refeduttori delle mentiiimpcroche col fuo dolce fuono ^ con Vele^

gante parlare,O" con la ornata ,cr diligente oratione infòndeno le

loro inettieà i lettori ; e cofi guidano oue non fa mifiierigli

fciocchifiudiofi. Quale ignorante^o" che non habbia ueduto i poe*

ti ,/j come fono ignoranti esp accufatori , cr non hanno ueduto i

poeti iHuflri.c' fé gli hanno ueduto^perfua dapocaggine non gli hanno intefi , non

crederà facilmente,che qucjli parHno henisfimo^giufìamente , cr fantamentt cantra i

poetici uerfifCiò uegga ìddio,crfelueggano queUi-jd quali dd lui è conceduto il lumi

deU* intelletto. Ma tu Citharedo diuino Dauio folito con la dolcezza del tuo uerfoac*

c\uetdre i furori diSaulo',fe hai cantato nefjuna cofa foaue , o meliflua , nafconde il

tuo Lirico uerfo. Et tu Giobbenlquale in uerfoheroico hai fcritto le tue fatiche , et

Id patientia^s'egli è dolce.et ornato^fa Cifiejfo infvme con gli altri fieri hnomini^che

con uerfo mortale hanno cantato idiuini mifieri.Et quello,ch*io dico a quefìijfid deità

Ancho ad Orpheo,Homero^Marcne,Flacco,et altrijpofciache,fi cuenuto a tanto, che

fìtrouano di quelli,che fenza pena neffuna dicano , che ilcorrcmpere le menti degli

huominièil mandare fiiori metriche orationi in dolcefuo,eleginte , et ben purgata

,

O Bduio,et tu M.euio aUegrateur.poi che fono biafmati qucfti',a uoi , che non penfaud

gia'yè fiato conceduto ti tempo,et preparato un luogo ampif^tmo. So che diranno fi ha*

uere detto efferc cofa dxnnofa hauere fcritto,et letto le pazzie in rifonanti uerfi. Con*

ftffo,che quella additione era di non picciolo momento, fé nelle precedenti ragioni pia

uoltenonfi fòffe dimofirato quali fiano le inettiede i poeti illujìrii lequali esfi bla»

fmanoiet però quello , che haucuano per gran cofa fi
è rifolto in nulla . 'Nondimeno

per uenirepiu dirittamente a quefio: perche dicono i Poeti efTere feduttori delle men*

ti j prima uorreifapere,che effendo molti i poeti j
quali fiano i feduttori delle menti ,

et quale
fi

tenga per talefPerauentura non me ne potrebbono produrre altri,che quel*

li,che fìudiano.Qn<'^li <idunque da loro fiano ftudiati,ejfa accufaglidimofird. Se que*

fìidmdtto gli dmoroft , con quelli
fi trdfiuUdno , con gli occhifdnno uezzi dUe don*
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mccmlttche YUeno4ett<im letterine à'iimoYe.ccmponeno rime, etfdmocdnxoni per

ej^rimere lefue affetiioniyetfoJl>iri , et mdv.undoh le fòrze deldebile itigegno
j
per

necejfdrio Aiuto , et rimedio riccorreno da i m^sjhi deìTarte dimtoria . Di qui r/woU

gino i uolumi di CaIuHo , Propertio , et ti afone . Onde uokntieri dnUe udne dcfcrit*

tioni di quelli tali narrate in uerfì foaui,et ornate da facile tejìura diparole , come in

tMto a. quejio inclÌMii fi lafciano condurrcyet guidare^et ritenere.T>i qui hanno cono«

fc'iuto leuanitad'i poeti.Di qui gli ingrati aanfano i fuoi precettori y et quelli chid'

mino feduttori deUe menti, cbc da loro uolontariemmte , cr tton da altri pregiati fo*

no (tati feguiti A gran cofe adunque,anzi d grandij^imo danno opri i nojlri ripren»

fori,?ercicche non e p.cciola ccfaferuire alCamorejalk cuifòrz^ primi ?hebo]y CT pJ
Alcide domatori de i monjìri cederono . O quinto meglio farebbe jìato aWignorante
hauere tacciuto^che infua uergcgna hamre parlato . Atientoche

fé riguardaffero ,

mentre penfano hiuereaccufatoi poeti, conofcerebbcno luuere mojìrdto fc jkj^icoU

peuoli. Da quejìa. dccufa adunque qualifiano i loro jìudi^quali idefiderofì , C ^«i*

le la giujiitia manijilìamente conofciamo . Mdche opemone poj^idmo hduere di quefi

pi talij fé a cafo una. donzeUd con gli atti lafciui , con gli occhi udghi , CT con piace*

uoli parole gli porgeffe iifhonefìa j^eme'jpofcid che da mutoli ^c^ taciti uerp fi U*
[ciano guidareiVergognmfì adunque i miferi , cr in migliore riformino il lorofciocm

cho conjìglio riguardando Vliffe huomo gentile,chejprezzò tion icdntid'i mutiuerm

fi^mi le dolci uoci detU Sirene come nociue , et paj?o per quelle. Et perche fid detto di*

cund cofd i*intorno dUdfvrzd del uocdbolo : licealep come fceleratispmo oppongono

d i poetijdourebbono hduereuedato , che fé benefu oppojìod chrijlo nofiro Salud*

toredi i giudei'Aqudli uergognofdmente il chiamarono feduttore', nondimeno nonfem*

pre efferedd piglidre in cdttiud parte . Non hdnno potuto quegli federati huomini

mi feruirfì di queUo leudrlt fdnticdfòrzd , perchefeducere , ouero fedurre fi può pi*

glidre in buond parte.Percicche egli è ufficio di buon pajlore^ che ha cura deUe cofe pi

Borali hduere fedutto , o per meglio dire (epdrato da gli infettdti , et dmdldti drmen*

ti i non ancho infermi . Et cofì nUeuolte gli huomini faggi per fuoi ricordi feducoa

m , do e feparano gli ànimi generofi dd queQi , che fono iìù'ermi del morbo

de i uitij . Ld doue credo , i poeti iOufiri ]}>esfsfime fiate fedurre i ere*

duU.a' farli migliori y di che questi guidati nonddl diffetto dti*

(ho d'i poeti men.che honefii , md dal loro proprio ,/è pò*

tefferojfì sfòrzdno modrare il contrdrio.O uero ld*

dio',rimoui quefia pejie da gli ignoranti credu

/i,Cr correggi quejH cianciatori , cr di

mdnierd ammaejiralijche con l 'ef

[empio tuo uogliano più

tofio fare , che in*

fcgndre .



CHB 1 POETI yVO.V SONO
punto Simicd'i'Phibfopbi

L e V N I di q«p/h , ih: fi
preftnfcoìw d gli dUri dicono , cl« (

Poetifotìo Simie i'i Pl^i'OMipb/ Mj non ho mollo t'ercerto^fe dico*

no que^o per incitÀY rifo a gh h iomv\i,fi comejpejjo fatino le don

nuciuole con le jue fanfjiluchejO piutofìo fecondo l'op:nione del*

l'animo che cof: fi creddnoicuero per iniqmj di mente ajjine.di far

fi biffe La. primi certamente
fi

deurebbe confdegì\ofo animo fopa

portare da i prudenti, ueggenio dji gli tgncràmi firf (mioU rìdicele di uolgofopriX

gli hunmininotabiliypercicihe glidl niXy porci bxrdatirucro bcfudccie di quA /or»

te più moi uefìite di diuerfi pcUe facilmente per le firdde cAmindudotrciurebbono

chi diloromoho meglio potrebbe dir e,(j trcuj.retalicofe,G' peggiori. Se poi ere*

dendofelo VaffermanoyOuero fé ne ridenojl *Mno,cr l'altro tanto jtoltameiite,quanto mi

lignimenteoprano.Eglicproprio,0' naturakdelle simieifi come talhora
fi

ricorditi

nto hAuer d',tto)di uolere, potendo jimitare frittigli atti^che fanno gli buomini, onde pi

re,fbe quefii tali uogliano i p'ieti ejjère imitatori cf if^di Simie d'i pjetr-,cofa che non

firebbe tanto di ridere, perocché per lo più i phUofophifurotw huomini ho;;fJh,cr ine

uentori delle buone iYti,mi gì'indotti fi
ingannano^attenioche fé d bAJhvzd imeudff*

fero i uerfi d'i poeti, auertirebbono tutti non Simie,ma d'ejfo uumero de ^hdofophi ef

fere computatijuon ejfendo da loro nefjuna altri cofa folto uelame poetico mfcofia. ec*

cettOyChe confórme alla philcfophia fecondo l'opinione degli intichi,OUrecio Ufempli

ce imititore in neffum cofa non s'allontani di i uejìigi dell'imitato , ilche punto ne i

poeti non fi uede. Conciofiache,fe bene non efcono dalle conchfwni philofophce, nondi*

meno per qt'eUi ifkffa uii nontendeno a qucUo,\l?hilofopho,come chiaramente plue

de-jcon i Silogifmi reprobi quello , che men nero ifìima , cr nelì'ifìcfja firma apprcui

quellOyche intende^zT" quefìo apertipmameììtc.,fi comepuote.ll?ccta qudlo,(hehacon

ceputocon li imaginationefotto ueUmedi fntione ^Uuati in tutto ifilogifmi) quinto

più artificiofamente puote mfcondcAl philojcpho è flato folito m file di p)ofa,come le

più uolte^et facendo ancho qmfi poco conto del fuo ornamento fcriuere kfuecofe. il

Voeti in uerfo con grandij^ima curi ricerandò ormmento notabile hi fatto ifuoi

poemi,Oltre ciò egli è cofipropriid'tphilofophidiff)v.tireneUe Accademie , et dei

poeti antire neUe folitudmi . Cnde quefk cofe non ejfendo tri fé confórmi ', il poetd

non fin, come dicono j Sim'idelphilofcpho. Ma fé dicejJcro,che fjjero SimiedeU

li mtun j fi
potrebbe forfè con inimo più giuflo fopportare : attento,che il poeti ìm*

jìiil fuo potere fi sfòrzi defcriuere infamofi ueffi tutto\queUoy ch'eUi opra . et

tutto qucUo , che per vpentione fui perpetua
fi
opn : ilche fé quefìi uorranno rìt

guardare'jUedranno leforme,i cofìumi,i parlari ,
gli atti di tutti gli animili , i meiti

del cielo , cr delle fklle , gli empiti de i uenti , i fonori firepiti delle fiimme ^iru*

mori dell'ondeJe dhezzc de i montiitombre d'i Ì?ofchi , i cor
fi i''i fiumi tinto aper*
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U mtnìi àfcritU-^àt ^«etìe ijk^t cofc pcnferitmo in poche ktkrm didìmrft tjjen lo

ciU^]n<\utjìocoììji!jero io i poeti efferejìmirMche io tengo hcnaraUfiima ccfa, ciò è

con Varte ijòìX<irfi imitar q«eflD,cbe per potenza opu U natura- Md cht tante co*

feiSArebbe meglio a quciìi tali oprare je potèfjero;che noi itìfume con loro àimiij^inio

Simie di Gieju Chrijìo;che farfì kjjvà'i non conofciuti poetijduenendofpej^ifime ud

teschi queUi.che tentano rditi ui pizzicore grAffim-pfemno mho le nitri ugne con

tinfxtà infanguinarfi del loro .

CH*EGLI NON E M\jrL
fatto y ne peccato mortale l(^Q;gc^

re t libri di poeti*

VESTI àrbitri deUdgiujìitiii.iinzi ingiujiitid con drdenh rat

bie defìderdndo Id rcuind del poetico nome; comequdji cotìtrd lui

hduejjero detto poco',dddltd uoce gridano con fmile gracchidrc *

Ofdtncjì huominijO rifcoj^i col fdngue diuino ; o grato popolo 4

Iddiùjfe punto di pietàJe punto di diuotione.fe punto di dmore del

Id Chr jìianà rehgione,0' /è punto di tettid d'iddio è in noi},gittdte

nelle fidmme ^t4.'/ìj ìnfaujìHibri de poeti^dbbrvgidteli^cr ddtek loro ceneri dferbare

d i uenti Vercioche fbàuerli in cdfdJeggerliyCT dd dlcun modo ancho uolerli uedere

e tnoYtdl peccdto'.empionol'dnime di mortdlueleno.traheno uoineU'infvrnOyZ^ in eter

noluifdnno ejJiiU del regno celejk.Dopo ([uejlo inalzando i gridi adducono in tejiimo

nio GiroUmoiilclucileydiconOyChe dice neUd ?if\old d BdmdlJo del figliuolo prodigo .

1 uerfì d*i Poeti fono cibo d'i demoni.Et con gMe/fc,cr molte ditte fmilicofe, con U
gold gonfidtd intonano gli auditori i^ordnti.O pietd.O dnticdftde.O grdnpdtiena

tid d' iddio, che fopportifperche ofdttor deUecofe neUe dritte torri, perche neUedlte ci

me d'i monti^ drizzi i jòlgorifQjiefUfdntif^imo pddrefono dd feriret iqudli con Id Un»

gud piend dUngànnifO'conbugidrddruind d'dltrt.v JÌ>tl}cuolte innocenti ftufurpano

Id glorii uandA medici con Id terrd cucpreno ifuoi errorij^uefìi con le prohibitìoni ,

V fiamme fi sfirzano ceUre le loro ignordnze* Qudlfemplicc huomo udirà qucjìi

tdliyche non ijiimii poeti efjeredannofif^imi huominijnimicidel nomediuinOyimitato*

ri d'i demoni,crudeli,mdlefici,a'fmpre dttori di opre inique: ne qudli nonf>d nefjiin4

€urdMe buone drti.neffuna pietà,neffund fède,outro fantiti.Et coft per opra ,cr ini

^uità di quefli ignoranti ifdmofi huominiconfeguifcono queUd ignoivinìa, che non me
ritarono mdi.Mdfì>ero,che iddio und uoltd il uedra.Md noi ueggimo poffendoqua
le fid quelhfì mortdle iniquitd,che quefii tdli gridano ejjère commeffdjfe fi tengono ,

ueggono,o leggono i uerfì ri\ poeti quelle cofe.che in fé contengano i loro libriyqueUo^

che perfudddm',que]\o,che ddnn\no,rj queUo.cht infegnino 5 egli fi ha a bafianza di*

chidrdto dijoprd.Md lafci'itequellevdoglio, che contrd Iducritd quelli fcriuano tutte

le cofefcelerdte.o' le perfudddno a i lettori. Che fdrd poifFurono huominì gentili.non



LIBRO
conobkro llUo.milzirono tu fui religione dd loro ijìlmiU mi, cf minhYOììo in

lucefoiioni.cÌKfpcjJc uolte portarono nd fuouentre gntisfuni ,e lodeuoli frutti *

Mi che poifprego qiejiieccelUntisfmi (fcUmitorimi diuno -/fé a quelli jìd uietdto

di alcuni intici.ouero noui dottrini dcfcriuerc in qiul Stile, che uolefjero le fceler'f

ti de i loro deifl^ìon utnntente credane anchoil Chril{iino,chefingi,mentrelidtrit

timente intefa jittione contri li atolia ueriti dicbiirati non pirtorifa coft, che Mie

titi Ui*Se le leggici propheti.ne le fiere injiitutioni d'i pontefici ciov.on ti prokbifco
nojche mile è tener/t,cr leggerlifDinnno perche con li dohezxi loro fono fcdutt ori

deUementi,A que^iobiettionepoco inmnzifihi rifpojio Mifefonocofx debilita'

a piccioli kuitun fi guirdino.ricordindof: delfintico prouerbio,che diceui-Colui^

chehìVelmodiuetro nonentrineUi bittigliid'ifisfu t^onditnaioconfrlJoincho

più oltre effere meglio fudiire i fieri Ubriache c|ui'/Ii inchon, chefòjfero pcrjvtti , cr
tengOyche chi gli ftudiinofinno meglio,^' fono pin icceitii ìdiio,Gr Uchieji, ma
non tutii,ne fempre pamo guiditi di un tmdefimo iffetto j a" cojì tilhon alcuni fono

guiditi a i poetici'.ondeje Iti fumo condotti,onero uolontiriamente ciincorriimo) che

pcccito,^ chemile è ciue^ofPosjiimo fenzi dinno udire iccfhimi birbirifeuogUi^

tno-jnccorre esp birbiri.illoggiir queili,fe ci li dimindino/irli ngionefiv imici»

tiefeco »'w4 leggere i libri d'i poeti(fe i dio piice)di c^Aefti dottislwii huomini ci è

uietito.^ejfuno non ciprohibifce^che non ricerchiimo i mortili errori di Minicheo

Arrio,Velifgio,cT de gli iltriheretici,ijfine,:he gli concjciimojmi egli è cofi hor^

rendi inzi.ccmc que^i gridanoj'mortile leggere ì uerf poetici^Posfimo iucho riguir

dire i dif ionejti giocuUtori^che per lo più finno fcelenti giuochi nel mezzo delle jìrd

de'jUiire ne i conuitigli hijlrioni^che antino cofe inìqueicT pitire i ruffuni, che ne i

lupiniribejlemmiino yieperciofamo tntti nel centro deh'injvrno: mi il leggere i

poetici poemi cifi priui del regno eterno. Al depintore incho nelk fiere chiefe e lecito

dipingere il cine tricerbero.che fa li gUdrdti ìUì porti di Plutone;Cheronte nocchie

rocche fola ilfumé Acheronte^k Erinne cinte d'irc^^ irm^xte d'irdentifici;o' (jfo

Vlutone prencipe del regno infirnAie^che tormenti idinndti.mn i poeti l'hiuerfcnt»

to le ijìzjfc cofe in utrfo e federiti,<^ irremifibik peccito i chi le legge , All'ijìeffo

pittore è conceduto nelle file d'i >'e,cr de gli huomini nobili dipingere gli imori dt

^li dei aitichi^cr lefceleritì de gli huomini,^ cgnaltnfui inuentionefenzi diuieto

alcuno^CJ' quejio è cùncefjo^che jii ueduto dx ciifcuno fecondo il piicerluo,mi le imten

tione d'i poeti limite di ormte lettere ,(y lette più di i fuggi uogliano ^ che occupino

le menti,ihe non finno quelle minte di i fciocchi. Che Unte cofefCcnftlJo , ch'io mrffi*

co uolendo^io potcj^i conofcere con quii fòrze CT con quii potenzi Vedice miUgni^

ti , cr Vignonnzihibbìi potuto jìiingere quejìi ciinciitori in cof gnn pizzii .

Almeno dourebbonohiuerefiputo.che il Vafo d'&lettioneei hi lifciito. Cheli fipe*

re il mile non è mj/cjm^ i'oper^Wo.Et efi nouiftmi precettori, credo per effere te*

mtidiUefuedonnicciuole più pr.!de«ti,cr per confeguirne più gnffe fchiicciite'ynon

fi mrgogmno dircynoti dÌYofipere,mi leggere i poeti effere cofi dinnoffimi . o no*
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iofi cofi di uiire.inchord cheivjfcro in tutto li jj^rezzare i podLSmbk cefo, ini

che

'.
"^
i' '

, ,
''. '

. ; ------- '«':fa cìji:re fatta bugin, (e tal*
horxhmrapdrUtoilpoctd-.anztd becca aptrU t^egauox]:, l'iMi^nodctt, eqIU
cofd da ridere[mire il dmolo inimico dd gtmc humix taìbcra huer i Cute dire
qualche buona parola mai poeti,come che cantra h confcievza poco diìnzi hdbia
conceduto,cheJÌ,nocattiuM alcuni non ui fi potrebbe cpponr dira, wne
tìejjum cefa difhonejìa.cccettQ la gentilit^jncn kauer potute dire pur ur t hiwa ^y U
Batfacri Imomini ancho talucltaè chiamtointcjìimcno

il kuoh m l'haueremocato m Voeta^per lauttorita di quejìi cppof.torr,é>rremmie toccato AU l" r^
prego checiuclii riprenfori,^ preconi deU^ej^.gUo d'i poeti mi dicano che più Ma
miofcfhta puole hau:re peccato U pcef'a.Certameme fa T hihfobhi, > rnìJ.

,

tricedellaueritaDclUritrcuatapoifottouelamef.^^^^^^^^^^

Sec^uenafent^lecofenienoA^ clue!lanonhapoJoh:u:r:^., ±
\ìo. Perctcche eUa e ferumte della padrona

, CT è dinecesft^ rU. ( r • a-

mok loro fentmze.cr non firmkmo mfTuni coù ff n«» ^,Lr, e r'' ' , ,

Uf,<a amor,ùfS,ppU„o,hc Mcrnf.cno .dcuiZ^uZ /tM"'/
doli li condmnimo.S-im,h^ Sceme, s%„cr, fUune'Z7T' r ÌT
l>"l4'i^regU.Uridap.r,e,ch,utt furono Jnu'^^^^^^^^
reproMili per le Ulfe openioni.HomtroM i SoiL^u'rir',' r!,

""

tro, (he le loro diU^uMioni . Onde perche IhidiJo uZ ' ,'"""
i''

benché co„ dfJu no'l p^.endo lCjoTJZi Z^-f ^' '"""' '

fo . lodano petti
, come fegU kamlTero tóefi • rnHI* ^'

f'""
"""f"

H'>'à'hriùideilJi-,a,iZ^l,ZiT.^^^^^ '""*" '" P"'
imo

> lJno\ commJdinoJ^lej l^ZèuT tjjt"'/ ,':!»*'"™2"'

miumi de i poeti fenu p«c.to . „eo^/i Aclnte'*^''' '/"''''' '

tenae. er udire
,
con h mente mt2 perhtntZ.r^ìf'.'^''"''.^'^^''

cendo pettiA uolte alcun, eofa ,n .pprl. o
"

!«- ff/f' ''T'''/
"'

r. come jìran.eri non fi kfciljfero da\XZcchufe '^ «'"'"'Ì'
'f

°'

.™. parte de, loro gridi l, pi più uTofZt '^ ^T,,
"" "

"''

jf opiorr,, perche con auefìa eauala MauItLZ A'', t
"'"^" '"''«" f"'•"«
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d4/m4t4,cr confùtcìtdUlporcitied'i Comici. Ma perchefenzdfm ntffand dillintione

di poeti offufcdti dalli ncbbid deli' inuiilu,ciecamentefjnno ewptto in tuiti j egli è di
•dbbijfAre U loro (gnorjmziyO'esfìfono Hj porre in perpetuo fdcntio, Seadunquile

Pifxok.fciuolam,^' fé quelUmeiefìmi nuttorud,che producono per tejlimotiio d( Gì
roUmo,o d'alcuno dltro.cbe uogliuno ejfere fiati condennati i poeti

5 (bdiofamentc

hiucffero lettoycertamente baurebbono troiata q'.icjk parole dichurateda GircUmo,

HJ appo^na ilfuofenfo.cT anch^ U obiettiono. chefanno coj) libera, c^ j^eti^lmen

te ihiurebbono troAita dichiarata nella figura della donna captiua col capo rafo (cns

X,i U MeJe,co;j l'ugne tagliate , CT con r peli cauati da ejfere data in malrimomo ali*

ìfradttd.Et fé
non uerranno ejfere più religiofi.opiu delicati d'i fanti dottori, troue*

tanno pejio cibo di demoni non foUmente non gittata uia, ne come commandano -j

pojìo nelle fiimmt;mi con diligenza conferuato,maneggiato , c^ gujìatoda ¥ulg(n*

tio dottore,fy Pontefice catholico^come fi mde in quel libro da lui chiamato delle M(
thologiemclquik con elegante jìik ha dejcritto^O' ejpofìokfauck d*i poeti, SUdef*

mxmente troueranno Agojtinofamofij^imo dottore non hauer hauuto dfchifò la ^vefid,

ne i uerp poctic/jàn:?:» con diligenza,zr uigilanzd hauergli fhidiatOyCr intejoxikhe

uolenio non potrebbono negare : attentoche fpej^ijlime uolte ne i fuoi uolumi ilfanto

huomo u induce Virgilio,t:ydltripoeti;nequafi mainomd Virgilio fenzd alcun tito

lo di lode.Cofi,per dirlo di nouojtroudrebbono Girolamo eccellentisf.mo
, cr fantisf*

mo àottore,tt di tre lingue mardwgtiofamenteinjinitto:ilciu.xkquelì italicercano prò

durlo per tejììmonio deUd fud ignoranzd j con tdntd diUgenzd hauere jhidiato iuerfi

d'i poeti^et hiuergliferbato neUd memcrid.che pare.che non habbia ciuafi mai alleggi

to nejfund cofafenzd il loro tejiimonio. Kigudrdino.fe no'l credeno^trd l altre fue opre

il Prologo di (jMcl libro,che trattd delle Uebrdiche quejìioni, et uimettinoconfiderd*

tione,fefi dccorgerdnno egli ejfere jìato tutto Terentidno,Et rigudrdino dncho,fe j^e

fìsfme uolte induce dd un certo modo come quafì fuoi ajjèrmaton Horatio.et yirgiìlio,

et non folamente quejìi,md Pcr/?o,cr altri. i^eggdno appreffo , U di lui fdcondtsfimd

Epifiolddi Agoftmo,cr uegganofe in queUdtrdgUhuomini lUujiri Vhuomo dottoiii

^nnouerei i Poeti^cVesfi con tdnti gridi,fé potej}ìro,fi sfirzano cofimdere.Mdfeno'l

fanno,rileggdnno gli Atti de gli Apcjìoli,(j' fentiiwfe Paclo hajkdiato, cr conofciu

toi uerfì poetici.Troueranno certamente , che a lui difputando cantra le ojìinaiione

de glt Athenief non uenne d noia jeruirfi del tejiimonio d'i poeti, E t ducho dltroue egli

usò di uerfi di Menandro Comica,mentre dice.l cattiui parlamenti corrompeno ibuo

Iti cojìumi Et fé bene mi ricordo,alleggd un ucrfetto d'Epitnenide Poetd,ilquak apen

tisfmamente fi potrebbe dire cantra quefìi^dicendo.

1 cretefi mùfemprefon bugiardi, ,, Son male bejik,et hanno i uentri pigri.

Et cofi dncho queUo,che fino al terzo cielo (it rapito, ilche qucjìi pia fanti uogliono ,

chefid peccdto,cuerocofd iniqud',fii tenuto hauere leito^et imparato uerfi di poeli.OU

trecio ricerchùìo quello,che s'habbid fcritto Dionijio Ariopagitd difcepolo di Pdolo ,

tt egregio murtin di Chrifio nel fuo libro deUd Gierdrchid celejìe,Secondo la fud in*

tentione
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ttntmtuxtdmtnk àUt, perfegue.O' dpprouÀ U diurna rheologU neh fìttione. poeti»

ce,/ì come trd tdhrc coft diceiìdo.M.(i molto drteficiofamenie Id Theclogid fi è ufata ,

ntUefdac pcetiiefòrmdtioni innonfiguriìti intelletlt^riueUndo^ come s'è detto'^Vania

mo nojiro,^;- dd ejfo con Id propYÌd,c conietturak gmdd prouedendoy cr dd effe ri

fòrmdndo lefdcre fcrittureAndi fegue molte dhre cofe.che [egueno dietro quejk jetilen

Zd.Bt per Ufcidre ultimdmentc gli dltri^ch'io cantra U bejtidUtd di quefh potrei id"

durre-^non hìejfopgnoreyO' Sdludtornofìro pdrlatomolte cofe in pdrabole conttemè

ttdlloj^lcComicoft:}onhÀegliuerfoPdoìo profìrato ufdto delle pArok di Terentio

cioè, Egli ti è cofd durd cdkitrdre contrd lojiimolo, Mdjtddd me lontano , che i^imi

Chrijb hduer tolto ({Uilk pdrole dd Terentiojbenche motto prima^ffedi quello^ che

fòjfero dette quejk parole. A me bafh^djjat per jirmire il mio propojnojil nojiro Sdì

Mtorehduer uoluto,benchef\dfud parola, v fentenzd j tal detto effere jtAto projirito

per bocca di Terentiojiccioche in tuttofi deggia i uerfì d'i poeti non effere cibo del dÌ4

nolo. che diranno hora qucjii illujiri jhagliaffonifgriderdnno ahff leueranno contrd i

wrfid*i poeti,elfendoreprouati dalfuo medefimo teflimoniofo' dnchoejjèndoripuljì,

CTMinlJ dal tejìimonio di molti fdntihuominifyerdmente efcUmerdnno: percioche U
loro rabie è inuincibikjmd qudnto gitifhmente^Tu ottimo re tèi uedi^cr fe'l ueggono

quelli- a quali id ragione è più amicd.che non è ojlindta la durezzd di <j^eéi tali,Md é

que^i^che dannano cofi abfolutdmentej\ddio giufìisfimo giudice gli renderd unduoUà

il mento deUd inuidid^cy d loro fdrd mifurdto dt queQd ifxffd mifurdjdeQd qudli egli»

no ad dhrimifurano»

CHE T/^TTI I TOET I SECOIsT
do ilcomandamento di 'Platone non fotta

da effere cacciati dalle citta*

Gi^l hd paruto poco d i nofiri maligni l*hauer pojb ognifuo

sfòrzo perfcdccidr i poeti(fe hduejjèro potuto) dalle cafe,e mani
degli buomini'.o' però,ecco,che con un'dltrd fchierd fatta di nouo

fanno empito.cr drmdtideWdUttoritddi Platone con fcekrdtagom

^ Id mdndano fiiori fonare uoci dicendo per comandamento gid di Pld*^ ione i poeti deuerfi caccidre daUt cittì. 1 ndiyper fouenire doue mdn
cdVtatone'jU*dggiungono j dcciochecon lefue lafciuenon corrompano i cojhimi ciuilù

Alla quale oppoftione , fé bene a bajhnzd pire^che di foprd ui fu fìdto ri(f>ofìo,non

mi rincrefcera di nouo più ampiamente ÌJauerli rijfojb . Confrffo adunque effere

grandisfma Vautioriù di quefto philofcphoy ne effere da j^rezzdre^fe dirittamente

uiene intefa
. De/ cuifenfo qucjìi ueramente o nuhd , o il contrario tengono j come /ì

uedrd . Nondimeno a quellifi hi dimojbdto , che i poeti uolontdriamente habitano
tieQe folitudini: la onde gli chiamauano montani , cr huomini rozzi • Ma fé poi
per fòrzdhabitdjfero neUc iittd,che dvebbom quefi iniqui f Direbbono , che fono

l L
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tirdnni. Mi fé boYd mkffcro rmlgm U fentaitu^it chimdrli habìtdtori deUe città ;

egli efdlfo.Si ritroud,che Homero trd l'dfpro de glifcogU,et k moiìtdgne d'i bofchi

dopo l'hducYe cerato il mondo\co\i efircmx pouertd habitò nel lito degli Arcddi , doM
ueggendoui con Id mmle^nid nondimeno injrrmo del lume degli occhi.detto quelli grdtt

di.et mdrduigliofì uolimi non politi dallbibleo , md dalcdjìdlto mele deQd iHdde , et

neWodijfedtV irgilio poi d'ingegno non minor d'Homero
, (prezzdtd U cittidi Kot

md dlhord reind del mondo , et Idfcidto Ottduidno Cefare Mondrcd di tutto il mondo
deUd cuidmicitid moltop dilettdudjfì ricercò non lontdno dd N^pa/t inclitd cittì di

Cdmpdntd,che dìhord dncho erd non poco dbonddnte di delitie.et ctiojunfepdrdto lo

co uicino di quieto,etfolitdrio Uto(come diceud Gioudnni Edrillo huomo di gran fpiri*

to)trd il promotorio di Pojìlibo.et Pozzwlo dntichij^imd colonii de greci,dd cui (^ui

jì mdi nel]uno,fe non lo ricercdUdno,non dnddud. Nelqudl loco^dopo i uerjì della Geor^

gicd)cdntò Id celejìe Eneìdd,delldqudk elettd folitudine udendo Ottauiano lafciare te»

jìimoniOyetmemoridjhduendo fdt^oportdre dd Brdnditio le cjjd deWijìejJo Virgilio

j

non lontdno ddUd elettd folitudine le jvcefepellire apprejfo quella uia.che di di d^hoggi

jì chiimd ?uteoldnd,dccicchc morte giacejjèro iui wcino,doue lofpirito uiuendofi hd*

uei eletto la hAbitdtione . Et dcciochcfempre non difcomamo per le cofe av.tkhe : le*

candii facilmente f
benché fidno con degno tefiimouio fermate ; fono da qucjli rcpu*

gndnti tìegdte . FRANCESCO PETRARCA ueramente huomo di*

nino , et nelVetd nojìrd fdmopj^imo Poetd j fprezzdta Id Occidentale Babilo*

nid , et Id beniuokntid del Pontefice Maj^imo : laqudk quaji tutti i Chnjlidni

grdndemente defìderdno , et procurdno, et di molti Cdrdindli ^ et altri Prencipi j

non fé ne è andato in Vakhiufd folitudine fdmofd , et loco ddld Trdnciafdo»

uè Id Sorga re d'i fónti nafce f et ini quafi tuttd Idfud fiorita giouentu ^contento

dui folo fermilo d*unfuo famiglidre confiderando^ et componendo hd fpefo f Ver^me/:*

te egli ciò hdfdtto.Vifono i ucjìigi,etuiihrdnno ImgdmenteyUnd picciolacdfd,un

orticeUo^et mentre d Dio pidcejci uiueno molti tejiimoni.Se adundMe, per più non nem
^mdrejegU e cofì,per Dio egli e poco bifognOyà>e in ciò nefjuno s*ajfdtiche per più oltre

cdccidrei poeti daUecittd.Vorrei nondimeno intetidereddque^ijfe ijìimdno^che Pldto

. ne^qudndo fcrijfe il libro della republicd.nelqmle fi ccmandd qaejloych'eglino diconoy

intendeffe di Homero.cio e,che fé quella cittd glifòfjepidcciutdyei nejvfjèdd tjfercdc

cidto.Nonfo quello,che f.anopsr rifpondere. Md io no'lcredo , hduendo gid kttodi

lui molte cofe dd effere lodate Vercioche kfacrdtifime leggi d'i Cefdri il chidmano pd

dre di tutte k uirtu j et /pc/?!/?ime uolte i latori di quelle.per farle degne di maggior

fiuerenzA^et fermarle con un certo facro fanto tcfiimmiojra quelle alle uoìte hanno

me(fo d* i uerfi d'Homero , jì cùmenelh fine del Proemio del Codice di diiijiiniano fi

Ugge un uerfo della ìliade^et nel mede/imo /òtto 1/ Titolo de iuftitia^et lure.et cofian*

tho nel contrdherU comprendd.et de i 'Legati , et fìdeicommej^i , et in molti altri /mc«

ghi , Jì
come chi no'l crede , il può uedere nelld Pandettd Pifand . Oltre do mot*

te r<two/ìj?mie cittd deUi Grecid ^effendo dncho morto y et pouero tUennero per hi
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in contentìohe , uolendo cw/cwnd , che fvjfe fuo citudino : et foprd ciò m? moljèro

lite , [ì come chkrdmenù fi può comprendere , per le parole di Cicerone uelU

ontione per Archi4 doue dice . I colophom dicono , che Remerò e fuo cit*

iidino , ( Cfjf/ fé l'ufurpano , 1 fddmini il dimixnddno , md i Smirni conferma^

no , cb'cgli e fuo , di forte , che dncho nel fuo cuiieUo gli edifìcdrono un tem*

pio : et molti dltri medefmdmente trd fé per lui contendono* I/che dncho fi t<e«

de tejiimonidre dd certi àntichispmi diuulgdti uerfi trd i dotti y iqudli ricordomi

hduere letto.et coft dire.

Sette cittddi litigdn d'Romero „ SdmOyCon SwjViic,Co/opl70f)e,e Chio,

„ Indi ?ilo,con Argo,ct con Athene,

Pofcid ejjo ?ldtone nel medef^mo libro delU republicd , et in dltri fpe(Jè uolte prò *

duce <ji4eJto in ttftimonio delle fue conchjìoni , Seddunque dalle leggi e tenuto ps*

drc,fe ornamento di quelle
, fé

dncho diminddto per cittAdiuo dd tinte cittd , et fé dd

ejJo precettore Piitone prodotto per tejìimonio , egli e cofd p(iZZ<i pcnfdre l'ifiejjh

?ldtone hiuere commMddto tdl prudentisfimo hucmo Poeti dcucre ejjère cdccin»

todaUd citta ^ Oltre ciò perquejìo editto di Piatone ijìimiremmo Ennio douereefs

fere fcacdato ddU cittd:ilqudk delld pouertd contento ,jù tanto cdro per li uirtu fua

4 i Scipioni , huomini non fokmente per armi
,
guerre, et [angue illujìri , ma fami*

glidrisfmi ddld philofophia , et per fanti ccfhmifamofnfmi , che dncho dopo Idfud

morte uollero le ceneri di quello ejfere locdte dpprejjo quelle de i fuoi maggiori

,

etfepolte nella fua drchafs^ quejiife'l credono,nol crederò io : dnzi tengo, che Pldto •

ne haurebbc dejìderato la fua citta ejfere ripiena di tali huominiXhe diremo poi di So

Ione,ilà^ale,date le Itggi a gli Athenief\J>enche già fòjje uecchio^f^ diede alle cofe poe*

tice , diremmo douere ejjère cacciato dalla cittd colui , che ridufjè Id cittd fcorrettd in

md,et cofhmi ciuili f che pofcid del nofìro Vergilio , delqudle ( per Idfciare il rejìo)

Id faccia tanto jì arrojjaua per uergogna d'ogni difhonefìd parola , che tra gli

dltri dell'etd fua udiud d dire , CT di maniera fé ne uergognaud Id mente fud^ che

per ciò , dncho giouane , ne fu chidmato Parthenia , che latinamente rifuona uer*

gine,ouero uerginitafdi cui tanti fono i ricordiyche ci perfuddeno dlld uirtuOl come fpef

fé fiate già /e detto)quante fono le parole de i fuoi uerjìyOnde,accioche non fi ahbru*

giaffe quella diuina opra , ft come egli morendo hdueud commdndato , Ottauiano Ce*

fare Auguro , lafciato da parte le cure del grdndisfmo impero , non pure in ciò fes.

ce contrd le leggi , md dncho uicompofe quelli uerjì , che fino aldid'hoggi fi kg»

gono
, cr che dinanzi habbidmo recitdti , De/qwd/e medefmamente fino al pre*

/ente apprejfo Mantoudni con tanto honore e celebrato il nome , che non pcten*

do honorare quelle ceneri tolteli di Ottauiano fecondo il difio loro , quel antico fuo

poveretto a guifd d'un huomo , che uiud , da lui nomato honorano , cT tiueri*

fcono , cr << i gioM^fii figliuoli i uecchi padri il dimcfìrarono cerne uva co*

fa facYd , er degna di riuerenzd . Indi d gli fìrdnieri , che iui capitano , co»

me qudfi ^er dggrdndire Id ioro glorid , non fenZd gratìdisfmo tejìimonio di

L L a
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mrta il finno udcre,^ diluì pirUnotcT dduc^ue noi crdmmo,che VUtone uoUffe
(jKjjtì imno^mi buominì, cp- glorii d'i luoghi ejjere accixti dalk citùfo fìolto cdpi

tolo Potrei dire molte ccfe di Perno VoUerrjio , cr di Giummle d'Aquino : per le

quilip udrebbe chidrdmmte non ejjere fÌAto intcntione di PUtcne quefìi tuli ejfcre di
cicciire diUi citthmi Vanimo mi guida a ndrnre le ucdute, cr produr di quelle , che

di qne!^.i non p poffino ne^ire,ne giture dopo Icfl^ille . Crederò adunque Platone e/i

fere jiatojì pizzo/hiuejje giudicato Francefco Petrarcha douer ejfere cacciato dal'

li citta f ilquJe diUi giouenezzd fua facendo tata cafìi ,di maniera abhorrifce le

Ifiorcitie ueneree.che a chi tlconofce,egli èfantisjlmo ejfempio d'honejìì: di cuila 6m*

gii è mortile inimicotil quale è rijùtitore di tutti i uitij, cr uenerabile arca di ueritì ,

Iplendor di uirtu, cr regola di citoUca fantita . Pio,benigno,diuoto , et t4fmente mct»

gognofoj che meriti efjlre chiamato un altro Panhenia. Egli e apprejfo
,
gloria detta

facuiti poetici , et orator fcauCyet facondo, Alquale ejfendo manijijio tutto ilfeno di

Vhilojophia-jh.i un'ingegno oltre ufo humano acuto , una memoria tenace^ et la cogni*

tione pieni di tutte le cofe quanto mii in huomo pi poifibile ì^a onde tutte le opre

fue copinprofi , come in uerfo^che molte uè ne fono}ri[^lendeno con tanto lume^han

no tanto foiue odore , fono riguirdeuoli per tinti fioriti orrnmenti^ dolci per la eie*

ginzi delle gnui pirokyet faporite per lo manuigliofo fuco delle fentenze j che /b«

no tenute più topo ejjère fatte con artipcio d'ingegno dluino^che humano* Che dirò tin

te cofe f Veramente egli auanzal'huomo.et di gran lunga trappajfaleprze de mor*

tali : ne io predico queflt lodi , come quap^ch'io comendi un huomo antico^et già mol»

ti fecol morto\anzi riprifco i meriti(mentre piace a Dio ) d'uno che MÌMe,et itale : il

(j^lefamop Laceratori.fe non credete aUe mie paroW^, con la pde degli occhi potete

uedere.Ne dubito.che di lui auenga queUo^che molte uolte è accaduto a famop huomi»

niycome dice Claudiano i

Ld prepuzi minor rende la fami ,

Anzi irditimente afjvrmo.che la di lui prepuzi Aggnndìrì lifamd\tanto è notdbia

le per la maepa d'i coPumi
,
per li ficondia della foaue eloquenza'-, per la piaceuolez»

Zd , et per la ben compopi uecchiezzd : onde di lui p potrebbe dir quello , che di

Socntep legge in Seneaphilofopho manie ^ cioe-Gli auditori [uoi hauercauatopiu

dottrina di i fuoi co^mi.che daUe parole . Et per tacere um uolti di quefb Famopfe

pmo huomo-fprego,chequejii mi dicano , fé quejìi tali Poeti faranno cacciati da Platon

ne fiiori della città f Et fé pmilifono deditijUorreim'illegaffero eguali cittadini ei

pd per i^trorlimii f piglien forfè d'i ruffiani, d'i gnatoni.d'tpdraptiy d'i luPuriofì

,

degli ubbriachi , o d'i degni delle prche , rjr fmili i loro f o felice , o lungi mente

per durare repubUci di Pinone ', }e caccii i spoeti , cr habbii quefii cittadini mi*

ni^ri d'i co/Ìu>rji,et ulte degli huommi . Mi pa lontino, ch'io penfi il dottisp*

mohuomohiuer inte/b quc/lo , ch'eglino intcrpret^rto *, inzi tengo etifimop poc«»

ti^ettuttigli iltripmiUi loronon tanto ejfere cittadini delle dttct , etdeUifuare*

publici j ma prencipi , et wwcjiri . Mi quepi pomacop diranno} fé
non quepi.,

quali
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([MÌiiìmd^it munàd P/rffone poeti cj/er caccUtifA talifarebbe cU rifpon^.ere'jcercds

telo uoicenforiddpoco.Nondimeno ferchecgU èd'htiuerecompiispcne dTignoYa*iz<i

dicidfcmo'iCT benché nulefé
l'hibbUno mnitdto.tHttnuid è dd bduergliUp cornea iut

ti i licori h&nm li /oro/rccu Jd^iu.'e f dj gittare, e? il licore dd ferbAreicofì diicho é i'

fieffo deUefdcidÙ.O' fcimzc,le<^^dlif\ debbono r:iccorrc,cr pigUdviK il licore, lafcian

do Uftccid. ?ercioche qudl cofi è ptu uera delh philofophn miejird di tutte k co/è f

qtKp.d,per tdcere.degU iltriyhebhe i Cinici.O' gli Epicurijqudlì inuolti infederiti er

ronfi fono qudf sforziti in dlcme cofe qaafì difiionefiarli,di mitiierd.chc pdruero più

tojio di lei inimiciyche mmi/lri.Ma dimandofé per qucfii tali diremmo effer dd faccia

re yienocrdteyAmxdgordyPdnetio.o' dltri di quejìo titolo orndtifQuejìo farebbe uf

fido di jìoltOyZT ignorante>Qjuilcofd è pia fanti della religion ChrijìÌÀnd,lcr quefbk

hahiuiito i Dondtijìi,i MacedonijPbotini.cT altri heretici di più fètida fvceia maca

chiati-ma nondimeno per quejli rodtciiìno effer prophani,ne fceknti Ambruogio Me
lamfeXeor.e Papi.CT altrificri,cr uenerabilihuomini.Coft ancho la Poefuyper tacer

dell'altre hebbe li fui feccia,et ui furono alcuni.che fono chiamati poeti comici^tra qun

li,fe alcuni uè ne furono di honejìiyui /w come Plauto,^ Terentio^che per lo più fono

paniti con le loro mrgognofsfme inuentioni micchiare lajplendida gloria deUd Poe*

^<<,cr d que^if può alle mite aggiungere Ouidio.Quefìi ueramente.o per la innata U
fciuiddelldmenteyOper difìo di guadagno,ouero per lo pidcercommuiie del Mlgo,coma

pofc le fuefduokj le recitiUAno nelle fccne con poca riuerenza di cojhmi onde i petti

hfciui erano incitati alle fcekrita,o' Id uirtu di cotijiinti eri trauagUata er ([uaf tud

td li dtfciplini d'i coftumi declimui.cr qmUo.ch'erd più ddnnofsfmo.come che Id re

ligione gentile ira l'dltre cofe fìd da f^rezzarejuueano ridotto i popoli a cofe fcelera

tijf'ettacoU di ficrifici,eh*eglino ijìesfi fé ne uergognauano^Simili poeti dncho^ft come

efiato detto perinanzi.nonfolamenteabhorrifce la religion chrifiidnd^ma dncho ejfa

gentilità gli rifiutò. QuejH uerdmente tjiimo effer quelli.che Pldtone commdndòychejvf

fero cacciati diQa citta^ma io tengo,che non pure dalla citta quejli taliy md dal mondo
debbino effere cacciati.Ma per que\ii deue effere cacciato He/iocfo, Euripide^Statio ,

Cldudiano.o'fmiliflo penfodi non.Quejti adunque facciano dijlintionCyCT fé non

fono macchiati d'odio non degnojpiglino i male meritijajciando infuo ripofo, CT pd*
ce i notabili .

CHE LE MVSE NON TONNO
ejjcre oltraggiateper h difetto di nejjuiìo

ingegno ìajciuo

ltIMAMENtE, ìnclito Re , (jMe/li, che befltmmiano it poeti

co nome mosf àafcelerita temeraria Jjdnno hduuto ardire entrare ne i

[acri fìlentn.nei rimotti additi dell'dntrogorgoneo, nelle honejìefìdn

zc deVd poe/ìd,cr ne i cbori,cr diuini canti delle uergini^ cr con di^

L L i i i
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fcorhnti gridi ci'ieUi turbireiO' indi drmAti di (lucile pdYok di Boetio fdntif^imo, CT
f^no-^fìtm / hio,n.),chi;> le?gono cerei il prinap o di qud fm libro diRi conjoUtionc

douefd pirUre U ì'bilofophu x> dire. <.hi h.i Ufcino dnddr di qicjìo uecchio quefìe

fuma mtYemciM(\Axli non^pìm rimedixrebbono d i fuoi dolori con nejjano ciuto;niei

con dolci uckni piiigli nodrirebb noftt queUo^chefcgue,empire con alte mei il tutto

tton dtrimiìiti^che
fé jòijèro uittorioji,cercandoJc potejfero,commonere le iimocèti men

ti con ignomniofì ohra^gi , non intendendo gu queUo^che uogliano dire quelle pirole

di Boctio.Percicche rigudrddndo foUmente U corteccia fgriddno quejìe pudicifime do
ne,non altrimenti, eh: [efòlferofimine di cume.pcrche i hro nomi fono feminili, efferc

dish:ne^e,fcekr<xte,uencfice,a' meretrici,^ facendole come uHi mefetrici^tengono an

cho,ck'eUe jinno pro;ìrdte nel mezzo dU fòrnicdtoi a petitionedtUdfeccid del tiolgo*

Ne (Jue/lo gli biiU,dnzi di qm uogliono^ehe dncho i Poetifidno huomini dishonejii ,

cofì facendo H lorodrgomento^Se le Mufeper tejìimmio di Boetio fono meretrici, fo*

no dishonejh donne,^ cofì è neceffario^che quelli,d quali fono famigliari, fìano huomi

Ili dishonejii,dttentoche l'dmicitid,ouero famigliarità non fi può congiungere , ne jtare

eccetto per conformità di cojìumiyche poieUejianofamigUarif^imedipoeti^egli fi uede

chiaramente ancho per li propri fuoi uerfì^et cofì(comegid e fiato detto)fono huomi^

ni dishonejii Vedi uerfo qualfìne Prudentisfmio Re tenda la udnd afìutid di quefìità

lifmi fu come eUdji uogUa^con la ueritd bifogna confonderla. Quante adunque ,
quali

funo,et di quali nomi ornate le Mufe , et quello , che per loro habbtano comprefo gli

huomini illujiri ( fc be^ie miricord3)l'hodimofirato mU'undccimo libro di quejìd

opra. M.afin hota non refiando acquetata la loro iniquità , alquanto egli è da affati^

carfuA bajianza iliimj.che fi pojfa ddUe cofe per inndnzi citdte comprendere , di due

forti tffere la fpetie de i Poetiydelle quali l'und e uenerabikylodeuole , etfempre d gli

huom'mipij grati.Valtra poi è uileMfgognofa, etfceleratd , et e queUa di quei poeti ,

che per innanzi ho detto meritare dal mondo,non che dalla citta effere cacciati, lime»

àefimo fi può dire delle Mufe \\ può dire,deUequali fi può affermare ,che uno fa il gè*

nere,etdue le fpetie- Percioche conceduto,che ciafcuna di loro di quelle medefìme for*

ze , et ijiijfe leggi attuimente ufi , ue^gendo , che da gli diti diuerf:fi auano diuerfi

fi-utti ciò è di qui Camaro.et di qui il dolce^non inconutneuolmente posjiamo penfare ,

che una fta hoielh , et l'altra dishonejid . Vund adunque di quefie da effere loda*

ta con tutti i titoli habita nelle felue d'AUori,et nelfònte Cdjidlio , et in tutti i luo»

gbt , cm conofciamo per religione degn di riuerenzd ^ e amica di Phebo, uà ornata di

fiorirei ghirlande , et e molto notabile per la dolcezza del canto , et foauìta della mo«

ce.L'altra e quella , che guidata dai poeti comici.habitd nelle fcene,ne i Theatri, et

iiefli fpettacoli,et con fcelerate fittioni per mercede fi mofira benigna al uclgo uik ,

et di neffuno ornamento lodeuùk e iUujire . Qu-ftd non mitiga ne fand le malattie de

gli infirmi con la confolatione delle uirtu,ne confalutiferi,ne facri rimedi,md con que

re/e,et gemiti fino alla morte gli imulzd con qu:Ui dilettatione , con laqualefi di*

iettano i j^refi àUepasfwni , Laonde a bafianz^ ponno «edere gli inimici à'i poeti
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(MeUoche non [àpeuiiw^cia e.che Boctio mentre griddua kmufe efpye meretrui, egli

haiiere uoiuto intendere della triuUlefpelie delle Mm/c , et però dijje Sceiììcemeretns

ciMche chiànsjìiìnm2nte quejli oppofìtori haurehbo*ìo potuto uedere.fc haueffero i»«

tefo quello,eh dopo poche parole detto dalla Vklofophu /ì /egge.Dice ih tal modo»

Ma lafciatemelo da curare,et fanare alle mie Mw/è. Et acccchepiu chiaramente fi

uede(Jeycb'eglt parUua della fecondafpetie delle Mufe.molte ualtene i feguenti feruti

la Philofophia introduce alla cura , et confoUtione di Boetio le dikttationi de i uerjì ,

et lefittiom poetice. Adunque pofcia chela Philofophia al fuo artefido congiunge quel

lesegli edatenere^cheliano hoiiejle:et fé fotìo honelie,et ancho quelli,a quali fono fa*

migliari (fi come uuole la produttione di quejìl tali ) e di necafìtà , che fiano hcnefli

huomini.di chz le Ninfe uengono ad effere honejìe.ct i poeti fono honejìiifimi , onde in

uanoquejìi tali fi fono sforzati con uergognofa infamia infamare ne quelle , ne que*

jii . Penioche le Mufe non pomw effere olxiAggiate ^perchi l'ingegno del poc«

td fu cattiuo , et lafcim ^ che albori que(h forte di Mm/c, che a loro fauorifce non e

la buona , ne la mrd .

RAGIONAMENTO
dell auttore alRe,

'^Ŵ -z^'^ ^ N quelle ragioni,che io ho potuto Clementisfìmo Re » ho ribut*

^E^'^M fato le oppofnioni di quejìi maligni,et iniqui huomini : et fé io ncn

I hauesjì hauuto riguardo alfhonejia miasmi farci riuolto con più

ree parole,et acuti jìimoli contra la ulta, et cojìumi fuoi . Nondi^

meno tengo^ch*eglino diranno oltre le dette molte altre cojea twN
telequaii udendo YÌjj>ondere,la oratione andrebbe troppo in lun*

go,et la troppo abondanzd delle parole moheuolterincrefced gli ajcoltanti mediai
cri

, non che a gU animi reali inuolti in maggiori affari . Et pero per nonejjere no'^

iofo d tua Niaejia.et non parere che io uoglia cacciare quejìi oltre i confini del mon^
do.efjendo più tcfto da hauere compasfone alla loro ignoranzd/he da procedere con
tra la loro meritata ruina,ho in animo far fine,et far cofalche esfi non farebbono,cio

e congratia tua inanzi il fine di qucjio libro deporre ogni mia ira^et giufio fdegno.per
donando alla loro malignitd,et parlando uerfo loro con amicheuoli parole, per uedere

féforfè io potesfi cangiare in meglio il fuoconfiglio.et cpenione.

l^REGHl BÈLVU'l^^TTORE
uerfogli inimici ddVoetico nomeper ri

durli a miglior openione,

ì^h iiii
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O I diunc^ut huomini prudentifé fete faggil) uì pregn mettete giù

r<Ve,cr acquctAtc itiirbÀti petti, AffJUdtizi troppo tru noi fi hi

con odio combMtuto.V oi [eie jhti i primi.cÌK contrd i nocenti hut

uete mojfo l'armi per u(cijLrii del mcndo.ìo all'incontro ubò opa

pojb il petto con tutte le fòrze mie[con l'aiuto d'iddio.O' à'i loro

meriti) accioche i benemeriti non ^jjero cacciati da i contrari ini»

nticijbenchefe eglino uenijfzro contrauoi incgual campo con tardo pentirui conofce

relk quanto preuagUano alle ucjìre , CT miefirze . Nondimeno egli /ì hi combatta

twto^crjJ € uemtoa tanto.checon qualche gloria de gli offeft ,come che con grandif"

fimo fuiorcjin tutto
fi

ha alquanto alcato la libidine del uincerexf con gìujk kggi
fi

può fare la pace, facciamola adunque^c:;- uokntieri pigliandola diamo ripofo allefati

€he.Tranoififi>no difpenfati i premi della guerra, io ne riporto alqnanto di dottrina

in preda per premio diconfoUtioneta- cefi fi
ha bjfcuto affai loco alla pace . Credo

,

che cofi uogUate-.perche ui dcuete pentire hauer cominciatOtCf però ufiwno d'i beni del

li pice.lkheaffine^checonojciate^cb^io dico di core.perche fono fiato il primo cfjvfoj

farò anchoil primo ad incominciare a mantenere le leggi deTamicitiajacciochei*ifkffo

tincho noi facciate^onde quelle poche coféj ch'io uofiro amico caritattitimente fono per

AiruijpìgUatele con giulb^zf tranquillo animo. Eccoui honoratifimii huomini, che con

(^ueUe dimojirationi^c'hò potuto uhò dichiarato,che cofa fia Vocfia:laquale iioifaceuate

mila quali i Poeti
, qiule il loro ufficio, cr q^^di i cojhimifucic^ uoigli fgrid.uite

ciamiatorijcekrati huomini,
efiionatori di peccati,(y macchiati di mille mali, indi ho

defignato.che cofa pano le mufeAcquak chiamiate meretrici^cr fvrfe.penfauate , che

habitaffero ne i lupanari.Onde,fefono da tanto , cr tanto honorati non folamente non

gli douete biapmare^ma honorargVt^con /oiti«<»/:?<<r/(,c<W(<rÌi,cr fiudiarei /oro «o/m

mipcrdiuentar miglioriidd qual bene^iccioche non ui ritirerò Cetd fenile, o Vhauere

udito k piùfamofé fetenze^sfÒYZiiteui Aiuoifief^i poter queUo,che di fé nonfiuergcgnò

poter il uecchio prencipe , cr di tutte le uirtu fingolar orrnmenio Roberto inctuo Re

di Gierufalem,a' diSicilia\ilqaalegiafamofo philofopho ,€; egregio precettore di

I.\edicina,Gr tra gli altri di quel tempo notabile TheologoMut^f^do fino ai fcfjlgente

fmofefio anno deU'etàfua fatto poco conto di ViVgi/io.cr chiamatola inj,emecongli

4ltri poeti(fi come fate uoi)hucmofauolofo,rj' diniun pregio UfciAtogd l'ornamento

di uerfi tojìo^che udì Vrancefco Petrarca elf>orli ifenfifcgrcti di poernij tutto pieno di

ftupore fé ficffo riprefe^cT fi come iofìeffo l'udicon le mie orecchiejafjirmo , che mai

prima non l'hauea penfato cofi egregi,c:j- fublimi feufi^-y fiotto cefi ridicola corteccia

comefono le fittioni di poetijhauer potuto nafccnderfijfi cerne uedeua dopo la dimojìrA

tione deUo jiudhfo huomoeljcrm rincbiufi^cr con grdndijimo cordoglio biafwiaua il

fuo ingegno^cr difgratia-jche cofi tardi hiueffe conofónto \*artefxic poetico.N e jì uer«

gognò.ne puote effèr ritenuto dalla uecchiaia^ne daUafperanza deUa brcuefutv.ra uita

che pofH da parte gltjiudi dellefpkndidefacid adi, non ir.cominciaffe, per pigliare il

pieno sèfo d4YÌrgilio}dArgli opra.Mi la fubita morte.che ui s'interpofe,gli interrup
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pe h^nUc>\i\c\uh fc hjiucjfe poMo contmireyhi dubita.chetìcn uifvjfeufcito con

grAfìdij^imo hoiioredi poetì.c^ comodo d' Itàliitii.che dìtendeno a tale jludiofChe adiin

queu'ArreciVMAfdegno uoicLcc'ttdr que//o,cB'(id un re fapientisfmo pArnefinlo i A

pend il crederò. l>i Oli ìfìinìo gid.che mi fiate Tigri,o fiere befì.r.de (]t<j/i l'ingeg'iOyCos

me U crudeltà diciueUejucnfì pcjjd pregare in meglio. Nondimeno.[e oltre qiiejU mia

credenza pidjAncho ne i Mo/ln petti dura l'inimico ardore contra i inale tmriti^almeno

per honor uoiiro.cgni uolta che il pizzicore della lingua uifìfpingc d [parlargli con*

trdjUi prego per lo facto petto della philcfophia:del cuifvrfe dUe uolte hduete beuuto il

ldtte;che non ui Idfciate andar precipitojamente di tal forte centra il poetico nomejdne

zife A bafidnzà fete in ceruello-^ufHte fempre deUd diftintione doue uifd bifcgno.'EUa.

neramente ritorna in concordia le cofe dtlcorddHti,<y rimcjje le nebbie deWignoranza

rende chiaro l intelletto
,e/ per* uid diritta^cueuuokyguida Vingegno. Et ciuejb fatte ,

aaiochecon infami non congiungidte i uenerabili poetiide quali
fì

èmojlYAtù molti de

gentili ejfer fiati. A uoifia affaifar empito contra i dift^onejh comici C7 contra quejìo

uomitar l*ire.Contra quejìi con buona pace degli altri riuolgcte il uojirùincendio^Oltrt

ciò perdonate a gli llebrei:percioche non fenzd fdegno della diuind Maefldfì ponno ol

traggìArt^t col tefìimonio di Girolamo fi ha mojìrAto alcuni di quellifette pceticojìì

le dettAtoli dallofpirito fantohauer cantatole fue prophetie.Medejìmamente amhoi

ChrijìiAnì fono da effer riferbdti ddUe ingiurie-percioche molti d'i nojlri fono fiati pce

ti^ZT hogg' di ne nefonoriqu<ilifotto Id corteccia delle lorofittioni hdnno rinchiufo ifa

cri, e?" dtuotifenfì delld religion chrijiiand dccioche uifd moflrato di molti alcuni co»

(a.iI noflro DAnle benché in linguA uolgare^mA arteficiofa^in quel libro chiamato Come

du mirabilmente ha defgtidto il triplicefkto dH defunti fecondo Id dottrina della facra

TheologtA,Et VìUufìre,zT nouij^imo Poeta Trdncefco Petrdrchd neUefue Bucolichefot

to ueldme di pajbrdk eloquio con marduigUofa defcrittione ho notdto k lodi del uero

ìddio.GT deU*i:\clitd rri«i>4,cr molte altre cofe.Vifono iuolumi^cr achigliuoglio

m intendere.uif ueggono ifenfi.oltre ciò uiiieno i uerfi diPrudentio , CT Sedulio, che

fotte fttione efprimeno Id ueritd.Et Ardtore nonfoUmente huomo ChrifiidnQ,mdfda

cerdote delld KomandChiefa^cr Cdrdinakin uerfìheroicitCdntando a ufanzA depoe

ti defgnò i fatti degli ApofhliAndi Giuuenco huomo Spagnuolo , ma uero Chrifiiano

(otto uelame ddli*hucmo^delbue4el Leonc,cr dell'AquilA ]^ngendo Anchocompofe tuta

ti gli atti di Chn/fo figliuolo d'iddio uero noflro redentoreXt per non ne produrre aU
tri in mezzo)fe neffuna humAnitA non ui trahe,che almeno perdoniate a i noflri 3 noti

uogUate effer più feueri della nofìrA madre chiefaMquAle con lodeuole confìderatione ri

guardando nonpfdegna mofirarfì benigna con molti,o' fpetialmente con Origene. Co
/tilt hebbe tanto gran potere nel comporre^che mai parue, che l'ingegno d'intorno ciò gli

ueniffe meno,ne che la mano in fcriuere f fiancaffe,onde /? crede^chefaccffe più di mille

uolumifopra di diuerfe matene-Tra quali tutti ella a guifa di foggia uerginella^che tra

uepri,CT f^ini coglie con le AitA non offefé ifiori.et da parte lafcidAuilire i pungenti

f^ini j lAfcidtc le cofe men chi bene credute ; toìfe L /oiei*oli,et ha uoluto ferbArk tra i
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ruoì thforì.Vdete d^!m(Jue,eDaMÌnire,et congv.ijiji tnìfurd contupefate ìdetli^d\ poe

ti'M qidle co/è,cbe menfdntintente fotw /critte Ujaatc 3 et ciucile che fono ben dette
;

non biifimxte.i'iìimindo qntfì [libito per U nojlri gridi contrci i poeti e(Jcr tei.utt ddl*

ignonnte popolo Agojiini^o G irolamr. perete che anelli, che non menofurono fanti,che

g(itjli,et pruienti nw non fecero mpeio contra U poct'c<i,ne l'arteficio d'i poeti.mi co

tra gli errori della, gentiUtì di loro recitAti,iqudlt fempre con intrcpidji «occ hatwo an

cbo biiifìmdto il conjpetto deg'i inmici ddU atolia neri<i, et che càUitrauano * Md
continuxmentc hiwwriguirdito.etconfidcnto tlorofcntticompojìi con tintAarte[di

pirole,per tiHìtd dolcezz:<i foàui,con tinti grmiti di fentcnze ornati, et con tinta An»

cho politezz<!i' limittjcbe pire effcrecofi necejfirii di q<ei/i ciuxre qiunto ornàmenf

to ài Uìinitifi bifogno. Er per non procedere in piu lungo pirLxreicome dice Cicero

, , ne per ArchÌ4)qMe/h jhdifimo li giouc,'!tM,diIettitno U uecchiezzA , crnuìo le cofe

f prolifere,ille contràrie porgono rifugio et [oliZZO-Dilettino d cifi,non impedifcono

», fiioriy^^dnno le notti con noi .peregrimno^et rujìicheggnno con noi: icnuli fenoi non

>, poteif-Mo ne toccire,ne colfenfo nojìro giijìirej albori deueresfmo ancho rigiurdirli

„ ueg?endoU in altri.Onde efjendo di nonjj^rezz<ire,ne rifintire U poel.(i,anzi di boro

„ r4re infiemecon i poeti;fefcie figgijijfnfi hi pirlit.\ l^Mfe perfeuenre ojìimtimen

„ te in tdl r(<f)icjtencbe di noi higgii compisfwìKjcffndo noi di fprezzày^^'fnejfuuii co»

fi i bifiunxdi f potrcfclje fcrniere*

ÌL FIME DEL CLVARTODECIMO LIBRO.
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O N Q„ V E I L I YÌpm e ho potuto.Sertnisft

moKe,fin qui ho fondato U mid nduiceUd ^dccio*

che ddU'ondeggUre del turbdto ttidre^o dalUmpe^

to de uenti contrdri nonfoffe cdccidtd di /l'fo, et iui

rottd refidflèM affine,che ddlle nubi celefii]^ chefi

cingidno m pioggie } tempefìe , etfdette non fòfft

dpertd.^lmindtd^ et cdngiàtd in cenere 3 ui ho dg*

giunto quelle coperte , chem'hò imdgindto efferle

neceffdrie'jct dppreffo dncho U ho legdto con forti

corde d duri fcogli-jdccioche dall'onde nonfofp por

tuta nel mezzo del mdreXontrdVird d'iddio non uigioud neffun ripdro de mortdU,

et però hogiudiaxto lafcidrk nellefue m(ini.^gli,fenzd il cui diuto mffund cofd uerd*

mente non può fldrejperfud miftricordid Id ccuferue.Hord mi rejìd , che io ripdri d

i idrdi gif tati conWd il lafjo nocchiero , et fé io poffo 5 d qudlche modo gli leui. Per*

che chi dubìtd , chedd molti non fdricercdto. nondimeno fi comemen pdtientemetie

te forfèfono pdruto dlle uolte hauer foj^portdto quelle ccfe^chefono fìdte dette contrA

i poeti,et Id pce/itfjcojì con gtandiifmd patientid quelle faeite , che uolerdntìo centra

il nocchiero ^uengano per qual ccmmdndamento f ucglia^foro [er pAtme . ì^eldrd*

gione di quefìd pAtientiA € kntdnd . Certo , che indegnamente di mio giudiciold

belld pcefd^et gli elegantihucmini in c^uefìd fcienzdfwcno cltmggiatijmd non

fofe IO middbd dire più tcfo per iniquitd de i fuperbi , de gli ignoranti .

Md il nocchiero mn co/ì. fercicche ft bent fecondo le fctzt fuc con VirU
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hi sfoYZito ptr cdttiui p4j?j di mdre.O' peyìcoìop fcogìi guiddre in loco

fècuro Ufui birchettdpdccioche g'mfhmentc non poffi tiftr riprefo;noriiimeno forche di

molte cofeegli è ignorante, CT però di molte cofc commejfe con minor duirtenzd ,fvrfe

meriteuohnente può ejfer riprefo. Faro ddwique con l*diuto d* uWo queUo potrò jdccioit

che in tutto non piin temerariamenle hduer oprato queUo,che hi fitto. Quelli mi to*

^lid hlk [duci di mdligndnti^ilquik fenzd offcfx tolfe dd camiììo delfùoco gli ifrdeliti

finciuUiyChej^crduno in lui}conduccndomi al fine deWelìrema [aìica in gloria del

Untipimo nome fuo.

LE COSE MEN NECESS^yf.
rie alle uolte cjjcrc fletteprcgiatisfime,

^^ ri O^che dd cgnìpirte i gid Jett/jOMero nitri famofi correttori di kg
' g' ccii gli occhi intenti rigudrderawo c^uefio Callijjèoj cr riguivàn'

tolo,m''m(igino,chefdno per dire forfè con pii mtentione, pereto*

che egli è cofa dura iìChucmo conofcere le menti de gli huominij'cofx

grdnde oprd efjere poco neceffina-jV per ciò non hiutr dd effere in

pregfo.Q»f/h mrdme.n^e cottquef.e poche parole tufferanno qudfi tut

tdVoprdjpdrendo.cheì^chiettionedaund certa non molto effreffaueriti fì^a non pur

€olordtd,md dncho dpproudta.AttmtQche chi non diri nel primo fgudrdo non dirò non

neceffdrie^md dncho ftperfiuc ejfere le fMole d'i poeti'jde quali tmtd qitejì'opra e pie=

ridfMd io iftimo,che ftd da tener altrimenti. Ccvfìffo qaejta opra effer fatta di Fa«o/e

cofi dncho fé concederò quella poconeceffarid 5 moi^rero medefimavnente molte cofe non

neceffdrie,^^ trd quefie queji'oprdjpregiatisfìme ejfer fiate. Et indi faro ueder, che que

^i fdiicd, perche è utile cofì piiblicamente cluantopriuatamentejejjèr dddnnouerar dn*

cho trd le neceffarie. in pregio dàunque^cr grandisfmo p mofìrano effer molte cefe pò

co neceffarie ritroUdti dallartifuio de gli hnomini.t:; fatte per opra di natura . Noi

uolendo eiificare eccelfe cofe ricerchiamofcultori,architetti,murAri^o' altri pmili dr*

te^ciyld onde un rozo pacare leedipcarebbe cclfango.c^ palujìri cannelle • Ornid^

mo i tempiy i cdmpidogli^ i palazzi de i Keje i popoli , CT de i prencipi con gram

dispme jf>efe,G^ fuperflue piUure',iy fi feruiamo di coppe^^ udfi Ìoro^ cT argen^

tOyXd onde al nojtro bifogno
fi
potrebbonoferuire di ^ue di terrd . Cofi fi

dilettiamo

di corone.di uejìi di porpordyCf di riccami d'oro j cr pf*" lo nofiro bifogno ci bafld*

rebbe unbabitofempice di lana d'ogni pecorA.£tcofil*arti , CT gli ornamenti ,che

fono poco,'::^' dirò nulla necejfari fono uenuti in pregio • Ma perche quefie cofe aUu*

ito le potrebbe dire pretiofe per l'ambitione de gli huomitti .3 uegliamofe uogliamo di'

re la natura delle cofe difcrettifma ancho d''mtorno le cofefuperflue ambiiiofe. Onde

prego diKmi,d che la chioma delcapofa bifognofl^ondimene molti affermano^cht tanto

(hano in pregio^chcfeVenere dndaffe co tutte le gratie accopagnata fenzd quelld no pò

Irebbe pidcer d Nidrteiet tato Id ifimo Cefare Dittatore, che per cuoprir la tefìa calud

impetrò
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impetrò hìfendto ìd perpetui coroni à^dloro^A che gioui li birbi degli hiwmini 5

delU qudefe ne è fenzi w.ffmo à\Ù ^rouetto ; non fcnzi rojfore entn fri gU il *

tri . A che le corni il ceruofA che le penne ài unri colori dipinte fono concejjè i gli uc»

cellifnonmifìpiioriffondereperiltrO:,cheperornimento . Et coftpernondifcorra

re per piucofe j
^«e/fo, cWiUre uolte non en in pregio,per agione d*ornimento dium

ti pYeciofo.Onde per cmfi d'ormmento diuenendo le co
fé pretiofe-, certamente quefi'o^

pYi fin in pregio. Quii cofi può effere più belli ne i pirlimenti degli huominiy che

alle uolte hauer tripofìo dellefiuok con lefentenzefQMil cofi (li meglio^ che Vhmef

congiunto igliilkfii ragiommenti ijì-uttuofì fenpi dellefiuolef et qucji'opri concederà

AbonddntementeVuno^etl'iltro.Queùiipprejfo dimofìri con le pefUeyCtelegintiorà

tioni ipportir [eco molto ornamentoJeggendouijì per entro j^/arfe molte fentcntie , et

pisfì di Cicerone,Girokmo, et molti ìUyì huomini prudenti . Poteud idunque bjtihre

thiuer dmojìrito quefì^opn ejjere pretiofa per aufn deirormmento : mi A (^e]h ut

^iggiungt l'utiUtd cofj publici,comepriuxti,cheui deriui: dilli cui miggior pregia

/e ne tràie. alcuni ijiimiuino i poeti huomi dotti ^foUmente hiuer compojlo lefduole
fempliciionde per confequenzi gli teneudno non pure non utili , ma incho'dinnofì j di

che difcorrenàoli col leggere non neciuiuino nejfun frutto . Mi queji'oprd , mentre

fcuopre il uelme delle fittioni;dimofiri i poeti effere jìiti huominini immiejlnti, et 4

i lettori rende le fduole con diletto fruttuoféyet fé ilcuni poeti per filfd cpenione pdrt

uino tffere e^Unti^noi c{uif\ ritorniiìin uiti.et fiti illujìri gli ritorniimo dlli republi

ci,et priuitimente quelli utilitiyche non conofciuti en gittdti uii,per ciò minifrlldfì.

nccoglie^et i più iltifcnf^gli ingegni d*i lettorifono eccititi. Oltre cioj^ero^iofì uot

\endo iddiojchef\comegiiuenefù,rono,f\leuerinno di queUi^che drizz^nmio lemen

ti iUi Poefìi'.i quili non piccioli commoditiymentre kggennno i ricordi , et memorie

degli intichi-jfirì conceduti di quefì*opri.Mi che dirò tinte cofefSebene mdnchenn
no tmte le cofe » c'bò detto:pur che Ottimo Vreticipe,per lo cui comindimento ho pi*

glidto quejid fiticijfti col mezzo di queji^opn fodisfitto il tuo difwjl tengo pregia

tispmi-jbenchepi cofi lodeuole hiuer pìicciuto i molti . Co/ì incho ^fe i tud fublimiti

nonfingritOyComechejvjfeperpìicere , C ejferaroi tutti gli iltrij i mefird

di picciolo momento , A te idunque s'ippirtiene yfeti pwcej/àr queji*opripretiofif

Cr ibiettiy CTMl/e.

CHE S-PES SE ^OLTE SONO
duratepiù lugamète quelle cofe^bepaiono meno durabili.

ì^^^^^l O N queUi ijìeffi pietì forfè pirlennno degli iltri , CT uedendo

v^TM^Ìfi queji^opn cofi pieni ii^ffure^ ne bet\e unitiydinnnOythe non dure

rk lungdmente,o' che mimccid ruind per le dpriture^che Id dinoti

no.io (t que^i ricorditori uolentieri rendo graie-, perciorhe di gli

occhi miei acciinoilfonnOyV mi finno iueduto iccioche prejiiri*

medio il bifogno IM pmhc m'imigimit che fòffe per auenircxio
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ininzi.che ìmmmcl4i l*oprd',fe punto inclite Re ri YÙcrdd ; ([uejìo ijìejjo jì àimò»
\ jird nd pmcipio:doue con quelle ragioni , ch'io puoti feci uedere perche molto du«

bitdj^i quejVopn hjiuere id ejfere mitoli,[enza ordine,cr poco durabile: ondejl com

mefiuedeyCT quefndiconojl'untiuedimento mio non mi luìingannato. Et pero d'in*

torno qutjio difètto uengo ad efjère di ragione tfcufato . Tuttauia con quelli puntelli

,

ch'io puotijaridujli infòrtezzd j nepojciache lahocopiuta none ancho uenuto, ne

tnojirato noue ftjfure;ne ijìimo,fì eoe ijjìi bubigliào.chefe tojìo leuccchiejiopatehab

hiano ad aUargarjì . Percioche , fé i gutfi de mortali ì per conietture uogUamo fare

giudicio delle cofefiiture j queji'' opera durerà lungamente , Concio fìa che j^effc uoU
ie'hxhbiamo ueduto àeUe rocche fvrmate fopra durifafi più tojìo andare in ruina

,

che un tugurio di pefcatore fabricato dì cannelle in wi paludo . QuejH, che non hanno

gli edifici co(ìfecuri,nej\abilifianno uigilanti , G" jì>effe fiate gli fanno racconciare i

j

fòndamenti,rinouire i pakhijicoprire i tetti.cr con diuerfì appoggi glifojìentauo: on

; de queUe cofe^che tojìo mojirauano andare in ruma-jbene cr f^effo durano anni,^ /è*

coli. Altrimenti fauno quelli, che liìimano pojfedere le fortezze , penhe mentre jìane

no in ripofo j ecco , che uno di que gran fajìi fopra cui fono f)ndate per lo fouerchio

pefo fìj^ezZdtV cadendo jì trahe dietro tutto l'edificio in ruina. Vi fono ancho aU

tri pericoli , La inuidiacamina per li palagi , cr gli odij apparecchiano la ruina •

Vna pkcioU cafa da pochi , e dal pojfèjjore^ quanto piacea iddio dura. Chi haui

rebbe potuto penfare^cbe Troia alhòrajtrma città diPnamo
,
gouernata da tante de*

gne jòrz^iiMo riccha,<y tanto potente^ cr che era capo di tutta VAJia , cr faceud

tremar tutta la grecia fffe andata più tojìo in ruina , che la picciola capannetta del

pouero Aglao Sojìdio f Cof habbiamo ueduto de i giouani rohujìi
,
jòrti^^ giigHdr*

^ di di una picciola jibreouero altro accidente ejfere qudfx condotto a fubita mortella do

ne tal uolta de i deboli,^' malg&gliardi ueccht hanno uiuuto più , che ancho non hau*

rebbonouoluto.Ma che gioua difcorrere per gli eflempi;de quali la uita de i morta*

li è abondantij^ima f Dicano quejìi quello,che uoglionoj c^ io tengo quello , che defit

dero.Nondimeno ho quejio per certijìimo,Se il fgnore non guarderà la citta j in uaa

no uegghia quello,che la cujiodifce. F.gli è infuo potere ilferbare,rj' rouinare. A luifo

lo fi appartiene ilfapere quanto tutte le cofe mondanefuno per durare , ^ quantcèo

per cadere, in lui e tutta lafpeme de i prudenti . Egli fé' l uegga 1 o perche ho cono»

fciuto l'opra mia piena di feffure-jk ho commandatOyChefa humile ^fapendo , che id*

dio concede gratie agli hawli , Ma chejio io a fare parole della lunghezza , cr del

durare di leifefjendo a me grandifìima cofa , fu pur pieno difejfure.di cauerne,

cr di trafparenze , fi come l'ho potuta comporre j che poffa arriuarc

MfQe {ue mant'^acciochetu conofca non dirò la mia uigilans

Z<i , ma la mia uhbidienzd . Qnejla à me farà af*

fai . Se poi findmente durerà più oltre j i/ìi'a

mo effcre da imputare alla bontà diui*

ìli , et alla fèrtund reale
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CHE LE MEMBR^f T)

l

quefl 'oprapiù propriamente non lì

hannopotuto congiungtrc

,

*imdgwo,chefoprdueyYdnnoaUuniiCheuedute quelle cofesche hau*

rdmo uifio altri.diranno doiKt ejjèr cofa più defìderabile dll'huc*

mo prudente quejìd mole dtiddre a terrd , che durare lungamente ,

ejjèndo il proprio fuo difitto per leudrui i cd/j, iqudU la continudtio

ne dimojìrerd.Et fpetidlmentc quejìo,ch€ tal machina eformata ah

la riuerfcia col petto ìargo^et chino a terra , et con i piedi uerfo il

cielo.O fententia di Socrdte.Felici i medicine cjadila terra cuopuegli trrori, efjetìdo

/pe/?tj?tme uolte ancho delle cofefcritte^et bene dette,perche fono in publico, lacerate di

i denti cdmni,o almeno datole noia col lattrare^et medefmamente ciuap gittata a terra

dalle parole d'i caminanti quello,chefi ericcrcato.et conipojìo con grandiflimafdti»

cd,et confermato fino doue e fìdto pof^ibile con l''auttorita d' hucmini iltujìri. Ma chef

tgli è da patire il tutto,accioche con l'humilta pano cdlcate le cofé proterue. Nondimea

no d cuefii^che cofi pdrUno non ho dltro^che rifponderli,tccelto quello^che ho conofciu

tOyCio e^che del principio di quejia Gencologid molti diuerfamente hanno penfato , il»

che nel principio di quefì'oprd non fi ha lafcidto di mofìrare , et ho ancho dichiarato

perche m'habbia tolto il più dnticodi tutti gli dltri deije qualifì habbia memoria di»

cundyet a quefìo capo antichisfìmo.fì comeho potuto trouare,luccesfiuamente il petto,

et Valtre membra glihoaggiunto.St altre openionipoi uifono più uere^et che mofiri

no miglior ordine, ilche non nego^che non pcffa efjère posfibile , fé bene ho ueggiato

molto.et cercato molti uolumiyconfeffo non hauerle uedute,ne conofciuto in qfidl mo»
do ne con qual ordine meglio, ne più propriamente fi poteffero quejie membra dttri»

buire a fi gran corpo,Onde producatw eglino in mezzo quellOyC*hanno di più ueduto^

àccioche uedutolo,fe di ragione quelle cofe.che io hofcritto meriteranno biafimo^d lo»

rofì dia intierafede.Vercicche per dve^cheio ho fatto una molefenzaordine\ et non

mi mofìrar dltro^e più tofio con iniquità un oltraggiare le cofe altrui, che lodewltnett

te riprendercene utilmente correggere »

CHE NON VI S'È PO-
fio ijucllo^cbe nonfi ha ritrouato.

Ltre la difvrmita delVopra poco innanzi tiprefd , quefli,ouero

altri ui dggiungerdnno molte cofe efferji lafciate , che ft deurebbo»

no hauere po/!c S*ioMo/e/?i negare queko, non potrei^ ricor*
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iinicmi, almeno Me dppiYtmnti aUafuperficie fduohfd; ptr lo difjvtto àe*libri cir

u il principio di quejì'opra hduer fcritto molti huomini dcUd prole d'i dei efjerui per

menare . Et fé pure fi dira^che i librip tromno^che trd mortali hdurd tanto ardire t

che ufcendo fuori dicd , che gli habbia ueiuto tutti,cr lettof io uermeme conjijfo fen

Zd rojfore di fronte me non hduer ueduto ne ancho quelli c'h:inno potuto uedcrgli altri:

onde non negbero,che non ne pojjano eflerejìdti Ufctati mo/t/jcr alcuni ancho per di*

fttto deUddebile mcmorii prfterme/?!. Perciò che non bdfìd l'hauergli ueiuto : di che

prego i ricordeuoliyche mi perdonino^ne uogliono dttribuire d malitia quello^che e due

nuto per ignordnzd,ouero per oblio.Vi e ancho un^ltra ccfd,i,ontra Uquale ponno fòr

fé
pdrldre gli huominifublimiycicc d'intorno le elf>ofìtionid't fetiftddti dUe fduole .

Sid dd melontinOfChe d quejìi uoglid oppormi dttentoche,t(ngo,che ciò pcjjd cffere

poj^ibile^non hduen.ìo mai biuuto drdire di prefumermi iantOy anzi mjginato ejjère

poco atto aquefiecofe.Etchi ritrouera d'huomoimperfìtto opra perfvtta , Eglie fola

in poter d' Iddio coporre l'opre perfette,perche anch'egU è perfetto.Nondìmeno [e alcu

nd cofa più temeraria d'intorno ciò ho oprato j ottimo Ke.guidato da tuoi comanda^

nienti la ho fdttd,Et pero,fe d'intorno quefid pdrte mi farò men bene diportdto^ìl pefo

fid impofìo a tud grdndezzd.Md io prego quefli più prudenti per lo uenerdbik , cr

fanto nome della philofophid'la quale penfo^honorinojche^fì come di und certd duHoritd

de più prudenti ufandojinfìngono i denti neUe cofe men bene commefjè , cofì ancho con

li humamtd pid mi porgano rimedio, Vercioche non e cofd infolita^che gli huomini ertt

diti ueggidno queUo,che non h ì ueduto l 'indotto : (e aUe uolte gli indotti hanno ueduto

delle cofe non uedute da i dotti.lofon hmmo.onde non e cofd noua , ne mxuuighofa «ri

huomo hduer ptccatoiattento che
f\
come dice Oratio «

Amho d k uolte dorme il buon Howero

.

»» oltre ciò fìtrono cento gli occhi i'Argo,che d due d due per uoltd dormmnn.cr gli di

triuegghiauanoj^ nondimeno non puote Hietdre,cbc una uolta non fi chiudejfero tut»

ti^Onde eglino fuppUfcano alle dichiarationi delle fauole.GT mutino quello, che malefi

hìej^o/lo.cr in meglio riformino quello.che men benefi hd dichiarato . Jo ucramente

febened pienonon ho fcritto il tutto giufìo^ne intierojnondimeno m'ho creduto farlo,

il che non effendo,non fono cofi ofìinato,che non confhfi il mio peccdto humilmente,

cr che con grato animo non tolga la cortettione fi come huomo: il qudle.febenecon tut

tii piedi carnino uerfola necchiaia-jnon mi uergogno imparare.anzi dejìdero.CT cera

co.SeeglinofdTdnnoquefìojl'oprd uerraperjitta.cr io diuenuto più dotto per Idloro

liberalità diuerrd più l(>dato

.

CHE NELL^ VRESENTE
opra non u cinclujo nejjuna hifiorio. nefiuola^chc non

fia tolta, da i comentaridcQ^liantichi*

DOPO
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l!^"7J4^'J"'rti O PO <j«e^t |ì Icucramo de gli aUri^et qudp UmenUitàofì dir^n*

11) ^^fr^^ '' t^o^chc a quih'ojpfj ho (ig?iuiìto fanok, et hijioiie non più uditeaf

i II fefClì^'*^ 'jVK di rendere itejiipingrciui,€tiniricdt\Confej]o bdueruitrapo*

h$ WW0Mi i^^
"^" nouefjLiiùk,ne hiihriedllc Antiche, tm forfè dd molti lati

ì*^ '^^^te^ "'ii^" ^-•''i "c»'' P^!^
«iùr,n€ fefte,de//e qua/i nonne bo pojìù aìcu*

C^^S^^^I n.i fenon cdUdU dd i Commentari de gli dì^tichi. Et quejìoho [Atto

nonperfare pai grduiyO intricdù i te^i,md per effere cojì btfogno.l Umenti diquet

jtitJiliA' f'
niikmente [eco fi dccorddno procedsnodd non poter pdtire tìeffwucofi

pjititntemente»Setu hiuerdifcntto i tejii fdali^et chidriJicono,che lo jìile e dd pedd*

gogodebieJidcco.etfneruito.Se poi t m pxopiu 4/tc»,pni polito,limito,itgrdue,nel

pri-m incontro d^j~fciditi,fc fubito non cdpifcono ilfenfo chidro,dccufdno il compofito

Te,el lichiimino sforz<^to,ct duro,come che dnthofid limato difdcik drtejìcio,et co

fi [degniti il dii]>rezZino. Md d me pare di non hauere [critto in parte neffund confufs

mmte.ne che kfduokdd loro piii non udite,el nel mczzopojìe gli pojfjino render nef

fund cofd cfurd.ne diificile.l^ondimeno m'imdgino quejU tdli mosfi ddund certd md

lÌQmtd txcitd uolcr biafunxre lefduoUjCr Vhifìorie.d loro incognite fi come non «c«

re fatto pretejìo d'intricdio tejlo.Gìd egli i'e detto,che tutte fono jldtc tolte dd i coma

menidridegli antichi fi come i ncmi de gli auttcri notdtinefdnnofede,lequdlifefor*

fé
non k hinno udtite^come qto/ì neffmd coft non poffa effèr uerd fé non e fiata di

dHclii' Izttd-jnon dchheno però i[timare,che fiano da reprobare . Ho più che certo queUi

bauer ueduto molfeco/è,chc d me fono in tutto incognite cojì anch'io poffo hauer letto

diqiielle,chc ancho non fono uenuteaUdloro cognitione.Giamd nejfun fola, eccetto ]d*

diojha potuto hauer la cognitiom di tutte le cofe. Adunque con quel animo leggano le co

fé dx meritrouite,colqnak uorrebbono lefue dagli dltri efferlette-jcr fé fc»fe alqudt%

to durd gli pare Id tejliirx,rdccclgano Vingegno neUe [òrz^yche uederdnno effère chiA

tisfmo quello,che ifìimaudno ofuro,

CHE GLI .r^TTORI NO^I
dd luiproiottijonofamofilìimibuomint

INTIMO dncho^che que^i tdli mouerdnno un'altra querela àiceti

, do,ch'io in confermdtione dellefduole^o'hilbriefcrittedd gli dut*

m I tori dìitichiho molte uolte prodotto de gli huomini moderni,CT non

I mA\ ^^^ofciuti:d quali,per ejjer noui duttori;fe ui fideue prefìdrfede ,

^^^^J^ Idcofdtdubbiofd.Verdmentequefld Idmentdtionehain fedlqudnto
=«r

di grduitd.l^ercioche,fe bene fono fidti noui duttori gid quelli/hori
/orto uecchi,nondimeno egli pdre,che qucllo,che e durato per molti fecoli dalU lunghez
Zd del tempofa confermAto,c!r indi habbid hduuto molta auttoritd , ilchefe f debbi
credere medcfimamente di tuttt e noui,come che habbidno ben meritato , dpprejjò molti
Id cofa pende. Md io fono di quejìa openione.mai non effere per durare in età duenire

quagli duttori di quali k tìomn tìon fu approvdtd,efftndo mcefjario daUd ticuita loro
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pigliAr il principioMd approhiitione^cr cofì io quelli.che preduce per netti,hiiucndo

li in uiu conofcMto,cr conofcendoli per loro menti efjcr hncmiin famofi, ^ degni-,

ho hduuto Ardire chiamarli per tejìiviioni.io fo qucfio di lorr^cke quafì f(Wprc per tutto

lojpdtio deUàfud uitd kdnno ddto oprd d gli jhdi [acri, jmpre hdnno cctmerfdtc [rd

zcceìlenti hiiomitn perfcicnzdyV per apwn fonc bucmini Icdeucli di nitd.nemdcckid

ti dd nefjutìd uergcgnofiX tìctd d'/n/jWMjet cbe i lorojcrini,€td(tttfci:o ccrfcrmdtian

cho dd pVA prudenti. Credo ddtwqne,ihe per quefìi menti Id (ud ttouitd j.d dd aggudglid

re dU dntichitd.hld dccioche alcuno non ijìimi.cb'io habbid predotto hurmir.t in(n gra
ui'jCon l*dUttoritd mid uop^Uo approtidrli. Piacemi di nottifìum fcriucr akmiA cefa puri i

ccldre,per Idlcidrcdlgiudicio de gli dhri,i'io hdurc pirìnto bet:e..Spcfjefì,-itc ho prcdct

te ilgcnercfoyet uencrdbil uecchio AudJone de Negri Geiwuefe già he i wcti delle jìel

U mio dottore: delquak qudntojòjfe l\iiicdimetUoJd grj^uitd d'icrfìumt, et Id ccgnitio

ne deUe(iette,tu ottimo Re l^hdi conafciutCyperciciheCh cerne dicend eoli)pcr U confcr

mitd degUjhiii tifufdmiglidrtfìimo:ondejfì cerne hdi pomtc bduer tiif.c\t:o-ì [cUmente

con le regole de gli cintrVhì(fcme per lo piuf<iccidmo)cvnLlbe i mcwmic:.ti delie (tele >

md hducndo cercdto qudji tutto il mondo,fo:to ogni cUmd^elfoito cyn: orizcntecertifim

cdto detld efperienzd d'i corj] col uedere dppdrò quelìo,ihe noi ccwpyendidmo per udi

td:etperc(comcckeiocredd intuttekcofecj[erli ddpHJÌarjrde'À'intorno dqucUe^che

s^ppiìtctìgcno dUejlelk penjo ejjerli dd prejìdr quelh. fede.cheji ddrebbe d Cicercne

delldrte ordtoridyO u Mdrone delld poeticd Oltre ciò ut fono mette opre di cofiiiche di

mojìrdno il corfo delle fìelle, et de citlijequdli dimojlrdno qudntd preminetizd Iduejjè

(fitejìo uecchio circd co
fé tdli.Cofi diuho dlle uolte come t:otjibile,etfvigcUr poeid prcdu

co Ddìite Aligeri Fiorentino^ Hqiu.leedi molto merito, Vercicche trd ifuci cittadinifo

perfdtnofi ncbiltì honordto,et come che le fue fojìdnze foffero Uggieri^et ddlld curi ,

fdmig\idre,et ultimdmente ddl lungo effigiofojje trdUJgUdto,nondimer,ofcmpre ripie*

no di dottrine phifue^et Theclogice diede oprd d gli jìudi ,et fin hord il cotifejJ'(;i Id Git*

Ud ParigiJoue P^ej^ijlime uolte entrò nello jhdio d fcjìentdre ccnclufcnifoprd tutte le

fcievize contrd tutti cbe jeco uokdno dijl'utdre.ofdrli cppcfnicni,Vudv,cho d'intorno Id

poefid dmdefiYdtifJmo.ne dliro^che i'efiiglio gU tolfe Id corcnd d'alloro» Percicche neli*

animo fuo bduei deliberato non Id uoler pigUdr dltroue^che nelld pdtridfudtikhe iwn

gli fu conceffo. Md chepiu cofeiQjidle egli fi foffe,tmlitd oprdfud dd luifcrittd con

mdrduigliofc drtificio in lingud Viorentind folto il Titolo dicomedid in rimd,il dimofìra

nelld quik uerdmente non mithico,md più tojìo cdtolico,et diuinoTheolcgo mofrd ejftr

etpereffergid d tuttol mondo noto,nonfofe Ufdmd delfuo nome dlld tudgrdndezzd

fd pernenutd. Ho dncho ricordd^o,benché di tddoyper tejlimvnio Frdncefco di Ydrberim

no huomo uerdmente per honejid di cofiumi,et notdbil uitd lodeuole^ ilqudk fé bene ha

hduuto mdggior cognitione d^ifdcn Cdììoni,che dell'dr te pceticd.nondimeno hd mdndd

tofiiori dlcune operette in rime uolgdri,che reiideno tejiitmnio delld ncbiltd de loff leti

didj ingegtio fuojequdli jìdnnOyetfono in pregio dpprefjo gli ìtdlidni.Quefio fu huo

mo d'iimerdf(de,et degno àimmn7:i,il<HMk,le bene Fiorenza noti fi àegnd hduerlo
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iufuoì chtiìmi.nondimmo fempre Vhò uimtOiper ottimo tefìmonio^et Hegno difede^

CT di ejfer innou?rjito Vi tatti gVhuomi ni tllujiri.Oltre do alle mite produco BdrUà

mmico di SjijUio Cefdriefe^huomo di CdUarid gii di piccioU jìdturaymi di grdnfcien

Z<i,0' di miììierd nelle greche lettere dotio,chehiuedprmkgid'ìmpeY(idori,Prencipi,

grecJjCT dotti huomini^cbe fiiceuttno fede tion 4 quelli tempi dpprcjjo greci tjjlre^md ne

(tncho dd molti fecùli m poi ejferui jhtofpirito dotato di m4gg(orc,/ie (? notabile[ape

re.ìAon defiderò io adunque d coflui^^y mij^ime nelle cofe appartenenti d greciftion ho

ucduto nejfmi opra fin,benche habbii udito dire.che ne bibbia compojio dlcund,nondi

meno ho haunto dlcuni defuo. fcntù non altrimenti ridotti m libro, ne orndti d'dkun

titolo, iquili fé bene dmojiraj}ero,ch*egli non fojje molto injirutto nel latino , tuttduia

faceuano fede,che hxnea ueduto molte cofé ,et benij^imo intefe . Medefmamente u^ag^

gmngo ?dolo Veruginohuomo tra gli altri grauisjunoJlq^Àak fu d'età prouetto
, CT

infiruno della cognitionc di molte cofc,tt lungo tempo maejiro,etcullode della Librd

ria di Roberto mc'uto Re di Gierufdem,et di Sicilia. Et jeniai huomo (ùcuricfo in

ricercxr ccfx akunajCo\m per comxndamento ancho del fuo prenzif-^e fu uno di quelli,

chericercò le hi\ìorie,':::T i poeti fxmofi congranàiliima ddigenzA - onde peròeffendo

diucnuto lìrettij^imo amico di Harlaamyquelle cofe,cbe non puote hau?re dd i IdtiniyCer

co col fio mezzo hiuerle da i libri greci . CXuejii fcrifje un gran libro intitolato delle

Collettioni,nclquak tra faltre cofe,che erano mo/fe,cr appartenenti d diuerfej penfo ,

chicon l'aiutodi hirldim r.wogUeffe tutto quello^chefì può trouarefopraglidei gè

tili non foUmente dppreffo Latini,m)i ancho appreflì^ grecuNe mi uergcgncro dire^,

che ejfendo d'ìcho giouanetto^'uolto pvima.che tu incitafi Canimo mio a queft'opra; da

quello raccolfi molte cofe più to(lo auhlo,che intelligente,c^ fpetialmentc quelle,che fctio

dppojìefotto il nome di T heodontio^ilquj.le libro con gratidifima difconwditd di quejV

opra.per diftUo di Biella fua impudica moglie morto lui : ho trouato infeme con molle

altre fue opre fnarrito.Penfo adutique,che in quel temfo^ched meuennea notitid.nejjà

no a lui nonfvfjc da agguagliare in qniflo^Dopo quejìi fpeffeuoltt produco Leontio

Pilato huomo di Theffalonica,fi come egli afferma'jauditoYe del predetto Barlaamyitqud

le nell'afpetto è huomo rozojja la fAccia nerd^la barba prolijfaja chioma r,era occupd

tofempre in continui penf:eri,di cofxumi rozzo jie molto ernie huomo:ma,fi ccmel'efpe

rienza ha dimofi ratojdotttfimo di lettere greche.o' come un'arca piena d'hifiorie, c^

fduole greche,benché delle latine nonfid molto injìrutlo. Di cojiui non ho ueduto opra

neffund;mi tutto quello,che narroXho coprefo in uiud uoce da lui. Percioche per fpatio

quifi di tre anni continui^che meco amicheuolmenle ha conuerfatoja quello ho udito Ho»

merojne delle infinite cofe da lui d me recitate mi farebbe baftato la memorid,fe bene non

hauefÀ hauuto altra cura famig!iare,fe fopra le carte non le hauefje notato. Similmente

àUe uoUe ancho m'ho uoUito feruir dt Paolo Geometra cittadino della mia pairia^tlqui

lefo,cbe per fama Inclito re a te è manifvflo,percioche ho conofcutOyche a quefio tempo

VAritmeticaja Geometria,et ìa Aflrologia a neffuno altro in tal maniera,come a cojiui

tton hantìo aperto ilJemOfdttentDchcifiimo^cheloprA queUed luitionfia uejfund ccfa

M M li
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nufcoJiyO' cliidto.che e più minbiU dx dire,o' dnchodd uedcrcycldi tutto qucllo,(he

pirla foprd k /M/e,o /oprct il cìdojubito con iufìrumenii a eiefatti con le preprie ma
ììi.con aperta fede mojtra a chi imoì uedcre il nero del tutto. Ne qncjìi foUm me e cono

fciuto nella patriafi in ì tali.: ma molto più parigi per la fama de f.toi [ludi e illujlre

<op ancho e nomito apprejja Enttani,Sp.ig'mcl,a' J^lncm-iquAU hanno in pregio

quelli jìudi. Veramente cofìui era frurm^ [due fé fofjejìjto £animo più ardentefifof

fé
nato in più liberal fé :olo.Che alla fìnefprod'.uo Fruncefco Petrarca Viorentino kcno

ratisfvno precettore,p idre,v f^gnor mio poco fa in R orna per confglio del Senato ,

CT appYOuatione di Roberto inclito Re di Gteru/d/ew,cr di Sicilia da espt Senatori di

corona d* Alloro coronato da effere annouerato pin tofto tra gli antichi hucmint ilhiflri

che tra m:>derni,il<iuile,non diro tutti gli italiani, de quali efwgolare , (;jr immortale

honore,mafe tutta la Tranciarla AkmagnayO' la Inghilterra rcmotiifmo angulo del

Wi)/iio,er molti popoli di Grecia hanno conofciuto pcrfingolar Poeta,*wn dubito^ che

per injtno in Cipro illc tue orecchie non habbii la fama portato il nome fuo.Gia di co*

flui fi ueggono molte opre cr in uerfo, rj in prcfa di memoria dignij^ime , lequali di

qui renkno tedimonio delfuo diuino ingegno^V i e.che defidera l'ufcita per effere ant

chofotto chiauirinchiufa.la diurna Africa fcritta in mrfo Heroico^ che narra igran

fatti del primo Scipione Africano.VieU Bucolica hcggimaiperlafama de fuoi uer

fi diuulgato per tutto*vi e il libro delle Pinole a gli amici fcritte in metrico Stile.Ol*

tre ciò uifo'io due gran uolumi d'alire Epijìok in pròfa con tatua copia di fmcnzc ,

CT di co/e fittela' rifplendenti per tanto ornato artificio^ che H giujìo lettore giudi

chera,che in neffuna cofa non fiano da pofporre alle Cicerotùane . Vi è un libro ddU
SoUtariiuita.cr un altroché dopo pcchi giorni nouamenteuerra in lucefopra gli rie

medi airuna,?^ l'altra Fortuna , oltre quejlo nello jhidio uè ne fono molti altri

,

che tojìo.niuendo lnijleggeremmo in publico fòrniti.chi adunque rifiuterà queiìo in te

/}imo/iJO.<'cbi negherà prejìar fede a fuoi detti.onon hauefs'io poco inanzi fcritto coft

liggiermente di hii^ch: quante^o" quali lodi ui potrei aggiungere , per le quali la fede

de fwj fcr itti diuerebbe maggiore, Ma lecofe dette alprcfèntc baftino . Quefìeidim»
.

que ho hauuto da direfopra i ncut auttori. Ma accioche non paiafih'io habbia lafcia

to di parlare fopra gli antichi non conofciutiymireflano alcune poche cofe a dìre,Diran

no quejìi tali riprenfori ancho,ch'io produco certi auttori antichi da loro più non uditi

nintcuarefiomefe quift perche eglino nonglihabbiano ueduto.nonfa da prefiarlidl

cuna fede, ^^eramente egli è cofa da pazzo credere neffuna cofa non effere degna di /e»

de,eccett-o che leueduteda loro)quaf\ come fé hamffero conlelorolettioni accrefciuto

ìacredenzi tigli auttori antichi. Ccnfejfo hauerrecitito molte cpenioni.c^ fauoled'd

Httori antichijde q'.uli fo-fe i nomi a pochi moderni fono in cognitioneipercioche parmi

{come ho detto aìKho)ì loro detti. cr /critture douer effere approuate àiKantichità,^

tutti ^ue//i.cb*/o ho cùt^tijO gì» ho uedutofi Idto , o trouAto allegati da altri Ruttori

j>!i( moìerniyi quili
fé

non fono siati ueduti da quefìi q^ierelantifie uditi i loro nomiyU

colj^i non è (ie^!J dwitonVn^ dclU fua daj^ocaggine , cr pere tmetìtarfi dì fé tj non

ài me
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dfi me dehbofw.ì^on pomo i mlumi dalle Ubntrie uo\A>'e mlle m^i d'^i fonmknti 3 ne

mzlli,ch gli h:nmo ueduto portarli tn pubUco a fdr U mc/ìr^. Leggano, cr ricctchU

nocche tYouerdnno queUo.che non conofcono.,o'
f^
faranno famigliari gli jìrdnUri^^

ritroucranno^chc lagliono Unto q^ijinto gli ijìitndno quelli ^che gli hanno /eUi.Qj]f/?e

cofcfono qiitUe,ch''ioho a produrre }opri gli auUori antuhi^cr tricderni da loro j;o

Cùno[cmti,ne guj}ati,CT di me prodottrJe quii [e i menti non mi prouocajfero dd in

diirli}icioil btjognomi conjìnngerchbe. P':rciochek:innof^mprekciuili,z:r canonis

che l:ggiyOltrc i molti tejìi,p?r nulitia degli hitontmi]iiccrefc'uti i fuoi apparati man

dati fuorigia da molti dottori. Hanno iuolumi d'i phiìofophi diligentisjìmamtnte i

compojli comentiUanno i libri di medicina gli fcritti di tnoUi , che dichiarano i di^b^

bi.Coi> ancholc fucre fcritture h.mno mdti interpreti. Hanno ancho^o' hbbeno tutte

le altre ficuUà,c?' arti ifnoi propri chwfatijri.a qualiféfa t«/og«o,ogn'ttfio,cbe «mo

le può riccorrere , rjr d''i molte e leggere qiiAi uuole.Sola la Poejìa, pcrchefemprefù

domijìidi di pQchi.ne hÀ paruto mai.che apporti niente di guadagno agli auari,non fo»

hmmte per molti fecoli negletta , CT uile j ma aniho jìracciata da molte perfecutioni

manca di quelli appoggi Per la qual ccfa e di necesfùt che qua, cr la da chi posj'amo

fenza quejla ckttione riccorriamo,c7 fé bene non molto , almeno quello [che posfiamo

da ciafcwio pigltamoul che molte uolte da me ejfere jìato fatto può ogni faggio uedere^

hduendo non foìamentetalhorariccorfo dagli auttori moderni , ma ancho a qualche

\'iccioU chiefa di tal aultorefenza ncme.Et però quejii lamenteuoli,coft sfòrzadomi il

bijognotacqueAno cofì [opra gli ruttori uecchi^comc mcdcrnida loro non conofciuti,

CHE MOLTI I^ERSI SI
fono pojliin molti luoghi dcìfopera non

Jènz-t cat^ione

O N dubito^he quefti,o altri diranno per qual ragione d^dut*

torita h.ibbia pofìo neUa mia opra molti uerfi greci.ll che ueramen

te uggio.che non procederà da fónte di carita^anz' da origine di

maUgnità,cr neJjtitia,Mdnon però,con Valuto d' iddio^mi mouero

a fdegno^dnzi fecondo ufanz<i con humilpajfo andrò per la rifpo

jlwj. Dico adunque a quejii tali,fe noH fanno^che egli e pazzia cer

cdr dd i rufcelli quello.che fi può hauere dd ijvntiAohauea i litri rf'Hoj«ero,cr ancho

gli hòxdd qualifi fono tolte molte cofe dccommodate aWcprd nofira , cr da queflijt

può comprendere molte cofe dd gli dntichi effere fiate raccolte 3 da qualif come dd

rufcelli non è dubbio^ che haurei potuto pigliarle , CT fpesfisfme patene ho tolm

to , ma aUe uolte mi hd paruto meglio /èrwtVw» del fonte , che del rufceUo , ne una fo»

ìd uoltd mi è auenuto , che nel rufceUo non ho trouato quello 5 di che era abcnddn*

tisfmoiljvnte% Onde in talmodo hordU dikttatione, ethora Id necesftd mihdti»

MM Hi
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no nel finte cdccUto . oltre ciò tdl hsu gli fcrìttori fi dilettano mifchidre Me cofe

ne gli fcrittiyche in quikbc modj hibhinno A fcrmxre il lettore
, cr gnidi' lo in dilet*

tdtioneyouero ripofo^dcc teche con U troppa continmtione egudle della kttione uenen*

doli noia non ceift dalla kttione.cf la trAUfcitikhe forfè talhora hanno potufo fare i

Mcrjì in cernila comj^artitiAnd\ (jMelio,cbe in proprid fórma è pojìo^h.t pojfa di rendei

re più jiabdi lejvrze del tejiimonio,
fé forfè Voppofìtorc ni repugna . La ondeadun»

que quelli.chc non daranno a me credenza fcpra i uerfi notati di Homero
j pigliando U

I Uade.ouero Voitffea potranno da fé flesfi farne paragone : cr co/ì/ì chiariranno ,
$*

io hamofcritto cofe uere,o falfe.v fé faranno poinere^mi concederanno miglior fé»

df.Nc oltre quejìo io fMfolo.che habbia trapofto le cofe greche con le latine : l'ufan*

za anticafotAlejueggino.fé gli piace-jimlumi di Cicerone.legguno gli ferini di M<<s

crohiojrigUiYdmo i libn d'Apuleio CT per più non produrne} riuolgano le operette di

Maj^imo Aufonio\che fpeflìjlime fiate ritroueranno quefii hauere frapojìo i uerfi gre

chi nelle latine fcritture.ln quejìo ho iofeguito i loro uejligi.Ma m'imagino , chefus

biio dirinno;ft già quejìo fu lodeuolej^oggi e fatica friuola. Attentoche non uejjèn*

do ne[fimo\, chi habbia cogniiione delle lettere greche j Cantica ufanza fì è dimeffa

Ma io in ciò ho compij^ione della latinità : laqualefeintuttoho tralafciatoglifiu*

di greci di marnerà], che non conofciamo i carmeri deUe lettere } egli uà male per lei

percioche
, fé bene tutto ^occidente fì riaolge ad apprendere la latina lingua , e che

paia,ch'etladafe 'fieffa neglijìudi fu fofficiente 5 nondimeno fé foffz accompagnati

con li ^eca molto più deUafola greci farebbe iUiijlrejattenioche non ancho gli antin

chi latini hanno canato tutto il buono dilla grccidm molte cofe «i re/Ì4/JCjC7 fpetial

mente da noi non conofciuteilequcili fapendole potrej^imo diuentare pia dotti . Ma di

quejìo un'altra fìata-OUffìi poi non hanno riguardo a cui dirizzi quejìa fatica, per

che iicderebbono,ch'io la ho fatta a pstitionc di un re, a cui non meno fono famigliari

le lettere greche,che le latine,cr appYcjfo tlquak continuamente dimorano molti huo

mimgreci,& do^ti.a quai non parranno fupcrflui quejii uerfi greci fi come paiono a

i Latini ignoranti. Md che tante cofefacconfentiamo un poco a quefii oltraggiatori :

per caufa di dimofìratione hofcritto,^ notato d'i uerfi greci . Che farà poifgli pre^

go dirmi j debbo io per do effere morfof a cui faccio ingiuria io,fé ufo delle ragioni

miefSe no'lfannOfquejìo e honore mio,et gloria mia^cio e tra rhùfcani ufare uerjigre

ci. Non fono jìato io quello^che nella patria mia da* vinegia condusfi Leontìo Pilato

ilqaale uenendo da lunghi uiaggi uoleua andare all'Occidentale Babiloniaf No'l rac*

coìp nella mia propria cafa^O' lungamente ue'l tenni f Non procurai con grandisfm4

fatica,chefoffe accettato tra i dottori dello jiudio liorentino^et foffe condetto a /eggc

n con publico jìipendio:¥ui neramente io,io fono jìato il primo^ch'a miejj[>cfe ho fat*

to ricondurre i libri d^EomerOy et alcuni altri greci in Thofcan < , dalla cui fi erano

partiti molti fecoli innanzi fenza mai più ritornaruiy ne folamente gli ho condotti

in Thofcana^ma nella patria.lo fono jìato il primo tra latini, che da Leontio Pilato

priuatdmentt ho udito U Jlw^»Io apprejfo fono fiato quello,che ho operato^che i li*
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bri d'*VÌomero fofjèro letti mpMWiccet/é bene d pieno non ho comprefo U lingua gre

cA'ydmeno ho oprato^cr tni fono Affaticato evinto ho potuto-.v' tion uè dubbio,ch$

fé
lungamente fòjjè

dimorato dpprefìo noi qutl huomo uagabonio'jchc megUo l'hduvà

comprefa.Ma come che molti auttorì greci habbiduedutc-^nondiìvetìo per dtmù^ram

nedelmio precettore ne ho comprefo Alcuni de q ali feccr.do ilbifogno nella prcfen*

te opra mi fono feruito. chz male e qu^jìo.Jkaucrefcritto kfMicie ds greciJe quali qm
jìoUbro n'e pienij^imo.dal nome. per cavfadi dimojlraticnc fi duecjfer fatio.ma Vbi

uerut trappojio alcuni uerfi canati dalle lettere greche fi biafma.Vuote Mario d'Arpi»

nouintigli Africani.i Cimbri,GT i T hedefchi a guijd del padre Bacco ufaredeì fu(y

licore un beueraggioXofi ancho e Duellio,che fu il primo ^che in battaglia di mare

uinfe i cartaginefì MUd cena ritornando a cafa piiote (empre ufare i lumi di cerA,come

chequejìecojefoffero contrd il coiiumcd''i roiUini-.o' eglino il fopportarono patiente

mente,ma meco fi corucciano alcuni,(e olire il folùo dell''età nojìra mefcolo c^akhe uer

fo greco con lelfcritture fdtiiie.cr della fatica mia mi piglio unpoco d« gloria. Vera»

mente io ijlimaua apportar c[ualche fplendore aUa latinitàjla doue Heggio centra di me

hduer moffo una nebbid di fdegnoXertamente mi doglio^ma che penfo , chefaranno i

Aotti;ccnciofd che c\uejìi tali fono ancho per dir l'ijìeffo de gli altri.Nondimenofe bene

egli e da curdr(ene;tuttauia fi può fopportare con patientia, finalmente prego tutti ,

chefopportino ciò con dnimo quieto^riiordandcfiTe.jìimoniQ Valerio)che non e fi hu*.

mihitdfQhenonfid toccati^ daUa doke^Kd deUA gloriai,

CHE 1 VOETI GEN-
uhfono MithiciTkohgi.

ORSE dUunihuomìnì religicfi moj^i dafanìo zelo leggendo le co

fé precedenti diranno, efjere fatta ingiuria alla facrofanta teligio

ne ChrijìiAna , mentre hctbhiawo detto i poeti gentili efjere Thcolo»
gi'.iquali facciamo, che non pojjkno ejjer altri.che ueri Chrijìiani .

Veramente io ijiimo quejìi tali riprenfori huomim degni di riuerem
za:onde quando diranno quejìo mof^oda Chnjhaiio amore.io gli ne rendo gratie:per

cioche io gli fento foUeciti deUd mia falute. Ma mentre poco riguardino a quello , che

parlano,chiaramente dimojirdw c'hanno ueduto pochi libri-.attentcche [e moki ne ha^

ueffero fìudiatOjìl libro del celejìe Gierufakm traghaltri famciyhmo non dourebbe
dd loro effer fiato trappajjato (enza effer ueduto. in quello haurebbono potuto hauer let

to Agojììno nel fedo libro riferire la openione di Varrone dotti{?imo huomo'.laquak e,

cKegli penfa di tre forti ejjère la Theologidcioè Mithica.Plnfica.'Sr ciuiU. MithicA
fi dicefauokfddd Mithicon,che in greco fuo^a latinamentefauola: cr quefìa alle co*
medie

, cr ihedtri > de quali fi ha parlato di foprdjedccommodd , laquak perkcofe

MM un
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iii-.'iogiiofe opYÀ'.e iìcUcjcciiC,dÀgU ii,A,.ri pjdi i a'i:.ij iiupruu:ri'ji , póif.cd poì^'cc

qiuie, ji come fi comprende per U imcrpreUtione dd uoabolcyèiutnrJe , e ancho

moYixkjpefcbe pxre aI mondo utik,è iodeiiok. La ciuiie poi^ouero poliiica,Upjik può

dnchoejjère detti ficrijicol4\fì due .ippirtsticre alU citti.qutftu per l'jbhomineuQle

fctleriu d'i uecchi jicnjìci^è di Ycprcbire dxl nero culto (i'l..'ii'o,cr dd dritto dcU

li fede.DiquejhU phtjìc.ifiittnbiufccA i putifjimoù .percioche jutio Icfuefittioni

cuoprono k cofe nAturili,a' monlixJ' ' /^f f ' de gli ìvjomijn lUujlri , cr a//e mite

quelky che piiono appirtenerfì iifitoi dà-,et jlìstu.bnente , mentre primi campofero i

fieri uerfi in lode de gli dei,et i lorognu fitti mfcofero /otto corteccii poetici fi co»

me difopn è jUto dettoji onde dilli anici gcniilid fono fiuti chiamiti Thcclcgi ,

etArijiotele tejìimonii.ch'efi furono i
primiTheologizunti. Onde benché rgUno non

hibbiino hiuuto nome tile dil nero iddioydelquile non ne bebbero cognitione, nondi»

meno uenendo i mri Theologi,non hanno potuto perderlo^ferbindo iluocabolo in [eli

fuiforzi'il<^i*ileeniito di ogni iddicDi che ifìimo dccoYgendofi i Tbeologi modera

nifCio e il nome ditoli dilli agione non fé gli poter leuire^icciocbe li Theologii non

(t pojfi i'iteniere ne mithia.ne phipa^neciuile, nonfolimentef chiimuto Tbeolo"

gi,mi profeffori delti fiera Theologii.ne quejto con ncj]mi injiintii e rimprouera

recomecofa ingiuriofi il nome Chrilliino.Ferciocbe non chiixmiamo tutti huomini

(Quinti mortilifipplimo effere formiti d'inimi ntiomle^v corpofcome che iltnfid

mgentili,dtrilfrielilitUltriAgiYeni,iltri Chrijliini.,et iltri di cefi peruerfi cojìumi

(he più tojìo fono di tenere fere crudeli y che hmminif Nondimeno chiimnidoli tutti

con uno i/ìe//o nome , ciò e huomini
, fippiimo di non fire nejfund ingiurii i cbnjio

redentor nòjlro.ilqmlehibbiamo cnnofciuto oltre iddio effere jtato uerohucmo.Mei

àepmimeme fé nefjìwo dice i Poeti Theologi non fa idilcuno ingiurii . Se ikimo gli

tìcmaffeficriychi e cofi fuori difexbe non uedeffeche mentefbenche fi come fi ucde nel

le ccfe precedenti.tilhon li loro Theologii s^ejìendi d'intorno le cofe honejleAjqui

tef^ejiijlimepitepiu tojlo phifiologii^ouero Ethcclogii,chc Tbeologià fi deue dire ,

mentre le loro fiuole tengono in fé cofe niiurili,cu€ro morali; etquejli ancho può

adcpnrf cera Uucriti atolia^purche li qui'.iti dellefiuole il ucglix . ìkhe hib*

biamo conofciuto bÀuere fitto ilcuni poeti Orthcdixi , dille filtioiti de quili fcuojlia

li coperti i fieri documenti.Et iccioche 4 quejìi non fa noii hiuere udito, ne gli piia

cofi difficiUyche ille Molte i Poeti fi pojfino chiimAre fieri Theologi , il nojho

Diute non hi celato fotto ucUme poetico tutto quello , che è nel fi*

ero feno delU philofophìi f hi onde e di ehiimire Theolo*

go fiero» Cnfi incho quelli , che fono fieri Tfceo/o*

gì, ricercando do il bifogno; diuentino phifici*

ti qMl cofi fé altre uolte non iuieneydhmno

li dimejirano,mentre ej^rimeno ilfenfo

di uni fiuoli di legni , cf;e gli

con/tÙMtjcc/ip un re ^
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NON ESSERE COSU^ DI.
sboncjla. alcuni Cbifliaui trai*

tare cojc gentili,

IRANNO forft de gli altri con più dritto ànimo de i pri^

mieYÌ,ej]ere non honejìo aH'lmotno Chrijìidtio defcmere.ouero ri*

cercare le fuperjìitioni de gentili , et gli difnonejìi facrifici , cuero

Geneclcgie-.hjiuer.do pojjd ta'hordquelìeccfe tali guidare le menti

d'i lettori in faifé openicni , ce molte uolte ritenerle in pertcolojo

pefifìero.No'/ neghtrò. Qk e/io Her4mente e detto fantisfimamena

te,et tengo^che alcuni funo ddleiiaredallofludio ditaliccfe.et cofi ancho poterfi con

cedere ad alcuni fenzd neffuna fviifira openionexPercwche /e da quejìe fcffe paruto ne

cejUrio afiencrui tuttiyHon dubito^che lafacra^etfdnta madre chiefa con perpetuo dc^

creto non Vhiueffe uietato.Giafu utilisfimo^mentrz a pend appreffo gentili pullulaua k
chicf:i, contro, quejìi taU,percioche fino albera erano in^rutti^ccn tutte leforze perfet»

uerare,et fortemente hauere cura delle cofe [acre fi per l'origine della uerafede , come

per la perfeueranzd della gentilita^dccioche i lettori difimili cofe tratti come da imo

uncino deU'antichitd,dguifadelcane,ncnritornaffero dluomito.Mahcggidi per grd*

tid di Giefu Chrijìo fi e uenuto in fermispmd fortezzdyet fi hd mandato in ruind , et

perpetue tenebre il mortai nome de gentili infeme congli errorifuoijet la uiitoriofi chic

fdpcUedelojìeccdtodegli inimici.Ldcndcquafifenzd pericolo quejìe cofefx mamg'^

gidno^et ricercdno.l>lcndimeno non nego, che non fid ben fatto djìe^erui il fanciullo ,

che hd la memorid pronta,et tendce.et ancho l*ingegno tenerìno , ilquak non dnchora

hdld perfetta cognitionedelldrelìgicne ChriBiand. Md nondimeno fé ben forfè altri

pkt duri ancho di me fi lafciajjèro cadere in cojì uituperofo peccato^ come che niente dU
tro non bduesfifìudidtOydpend pojjo crederebbe d me ciò dueniff^,perciccbe dal uena

tre della madre mia portato alfontedella nojirdregenerationejtiuilauato,quellOyche

per me fu promejjh da quelli.cbe mi leuarono dal battefmOyin quanto puote la frdgili*^

td humdnd.fìnoaldi d'boggi miho sforzato ojJerudreMtiendofempre per cofdcer^

tisfimi quello^chefì ejfalta nelld congregatione de gli bucmini giuÙi , ciò e effzrui un

Dio in tredijìintionidiperfone^etquejio uero.eternoetditutte le cofe dirittofatto*

re,et di quelle con perpetua ragione gouernatore.conferuatore,et rettore^che in 'je cent

tiene il tutto^et da neffuna coja non e contenuto. Et cofi marmigliofa , et ncn più udì»

td.per artificio dell'idelfa deità fi e fMa la parola dilui eterna , ccnVadotribratics

ne delloj^iritofanto
, per caccwe Id mduhid delgenere humano per la difubidien^

Zd dei primi padri oprata, conl'anmintìatione celefe nel utero della beata uergi*

ne diuenendo carne , et indi dal uentrc di quella ccìvehucmc pasfbi'e , rr mcrtalend^

fcendo^ilquakdtìcbofaìic tulio nel grembo dd!a miidre dd (Re Sabeiccn don- fu <tdo*



LIBRO
fitOjCT cY(fcenio in etd tri ì dottori Ma fdcrci Ugge^mentre gli fciogtieuà gli dtt»

noàdti dubbi y non dio , mi finciuUo ài marmgUofa f^eranzd fu tenuto . Non 4«=»

iho Veterno fpkndore ddU ueritd hjLueud kuAto la nebbu dalle menti loro , che co*

nofcejjero il uero iddio a quelli promeffo ucggendolo fdrmj.to di mortai carne . Oltre

eia ho per cofa certa colui , ilquilc hfciata Vh.ibitaiioìie cekjie lolfc lafirma difer*

uod'iddio^' tragUhujminthanendo gii conuerfxto trent''annifu Uuatonelfiu»

me giordano dal pdofo,(y feluaggio popheta,che futratto dal uentre della madre pit

no di facro fpirito p:r aprire la porta delia celejìefalaieonde il cido intorno difo*

pra,^ un forte mormorare d'una eminente nube fi fciolfe inuocedi deità dicendo*

Quejìo è il mio figliuolo dikttn^nd quale a me fono bene compiacciuito ; udite lui

,

Apprejfo c^uejìo,credo c^ hop:r cofa ferma, che in Galilea facef]e di acqua umo

perdimofirarela diuimtx n.;/cojf4 ndfacro petiOjGT indi pigliato il facro confortio ,

)c n^andaffe in Giudea /'elle cittÀd'i phenici.in Samaria^CT Galilea , Jone con la ce*

ie/le fcienzd nd tempio.o ndlefmagoghe ammaejìro i popoli, curò leprofi , ritorno

UfaueQa d mutoli, allumò ciechi danatiuitafice di mortiuiui^comandò alleftbri^ ala

l'onde^O" d i «enti,er in molte altre cofe mojìro fegni della fua deità. Dopo quefìo ho

per jtrmonche uenendoThorafudy procurando k inuidia de gli hebrei facerdoti con*

tra quello^dopo Vhauere lattato e piedi a gU Apofìoli^et celebrato quel gran conuito^net

quale con le fue proprie mani.etpirolefii ordinato quello ineffabile facrificio delU

nojtu communiorie doue diede ilfuo corpo in cibo ^et ilfuo fangue in berecofì d i pre*

fenti^cnme d i futurijeffendo uenduto da un fceUratOyCt iniquo defuoi compagni -, fòr*

nitdlaoratione neldifertOjfu prefo dalla rea.etperuerfd turba de Giudei.checonfujii

et lanterne il cercauano ,et condotto alla prefenzd de principiJoue falfamente dccujd»

io dd alcuni falfi teftimoni.cofi fopportédo Vhumilta fuA^et di qui todotto nel palazo del

prefde,etbeffato-jfu battuto con le uergheyOrndtodi corona difpine^confputl.etfor*

gozzoni oUraggiato^et ultimamente a guifa di ladrofententiato^còficdto in un''alta ero

ct,et in quciU con dceto,etfele abbeuerato,delquale effendogid per l'humanitd uintd dd

ifupplici^ucnuto al fine la uita^ouerotCt ijlimo meglwjcome piace a Thomafc d'Aqui

najhauendc uolontariamente raccolto lefcrzeyet mandato fiiovi lo fpiritouremò tutto il

mondo^et lo jplendcre ddfok di mezzo giorno per tre horefì ofcuro, offufcatd la land

in contrariOjbencheaPolicanoaUrimentefcriua Dtcnifio Ariopagita4i chemimaram

uìglio.ìndi ej]endoli forato il petto con una lancia da un ciecofoldato^mando fìiorifan

gue,et acquaMlquale credo habbtam hauuto principio tutti ifacrifci della nojììdfà

Iute. Ne meno ho per certo, ch'ei/ò/Jè leuato di croce,et fepoltOyet poi per uirtu della fuA

deitaji come haueano predetto i facri prophetijdopo il terzo gwrno.fi come Gicna del

Mentre della balena;ccfi dal uentre della terra uincendn la morte re/M/citò,et ritornato ut

m uifitò le cctfe infernaliydcue rompendo le porte infernali , et metfendo/j/otto e piedi

Vlutone,ritornò in liberta tutia Vantica preda^et dcpo quejìi apparue molte uolte d i fuoi

etjìandonelmezzo di loroyche lo uedeano fenza ejfer impedito dalla corporea falmai

col Mero corpo gid mortale ia fé
jìejjo mio in cielo da colui^che lo haaenmandato mteT
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rd.Doue pofcU mMoloprdgU apoflolifuoi quel cckjìe fòco, che efce ddfe^CT mdep"

niiiméte dd pddrefuo,U' uiuifìcd.dUumi.CT anvnÀcjlra il lunoydslquak eglino efjendo

lUujlrdti.fubitoincomincUYonofitr guerra cantra il prencipe del mondo, ondecol loro

fdngue^O' moltejiriteinato in ogni loco ?/ feme deUa ueritd,et ottenuta U uittom)tri6

phdndo netld celejìe patria feguirono ilfuo duce.Cofìfu ordinata dall' ijìeffo unigenito

d*\ddio U pia cogregatione di giujii»ct quel facro kuacro della regenerdtioe,per loqud

le fono ckeUatc le cattiue opere de mortali,efJequédo apprejjo gli altri IodcMo/«,cr degni

ficrifici deU'tjlejJa conuètione,per liqudi diuentiamo più ubbidicti 4 Iddio^CT cdduti per

nofira imbecillita fi leuidmo.o' uolèlitri a lui riccorriamo , ne ptrò da noififparge il

fdngue humano.fi comegid fecero molti gentili^ne meno d lui fdcrifìchidmo fecondo Va

tico cojìume^montoni.ne rori.Ne da me (ìi mai tolta quejla ueritdjche col teflimonio de

pddri no credd quell'ultimo giorno hauer duenire;nelqudk ritornerano tutte le co/è mor

tali in niéte.et per opera eccelfa (i' iddio tutti ripighado le nojìre ceneri ritorneremo di

nouo in mortai corpo fi come primd ereudmojma eterni,onde uenendo nel prefinito loco

doue ejjo Chrijio giudice del tribunale federd in maejìd propyid,zf [i uedràno ifegndli

delld fud pijiione.et poi udiremo Id findle.et eternd fentèzd de meriti nofiri» Di che io ft

milmcte neUdfùturd uitd non per miei meriti,ma per mifericordid diuindjpero ueder dio

redentore mio nelld mid cdvnc,cr con i bedti muer lieto neUa terrd de uiuenti.Quefìdfe

de ddunquefmcerd.per non parare più oltre.C^r quejìd eternd ueritd è ài mdnierdjijfd

nel mio cuore^che non pure puote effermi leudtd da neffund jòrzd di gentilitd^md ne anm

cho in alcun modo crolldtd,ne mdcchiatd.PeYcioche fé bene fono huomo peccdtore ; non*

dimeno pergratiddi Giefu Chrijiojnon fono il Terentidnogioudnetto Chered : ilqudle

ueggendo depinto Giottesche dd i tetti m pioggia d'oro cddeud nel gremho di Ddnde 5

s'inndnimò dncKegli neUd difìdtd da lui fceleritd . Li Uggierezzd fé né dndatd con

gli dnni giouanili 5 fé
però punto d"*intorno aUe cofe dette uè ne fòjfe fiato ilche non

mi ricordo.oltre ciò co«/ìdcr4ttdo,che con inganni continui^cT retida ogni parte te*

fé ^Vantico nemico ruggendo come Leone camina per Porrne de i mortali per ri^

troudre alcuno da diuorare , sforz^ndofi d' condurre tutti in ruindjio , come quel

uecchio Mitridate Re di Ponto , ilqaale con magnammo ardire ^c^ gran di*

fpendi per quiranta amn continui cantra il popolo Romano mantetine grandif»

fma guerra , cr memorabile , dalla giouentu fua contrd il mortale ueneno fi drmò il

petto di medicine ^C7 rimedi ymedefimamente ho armato il mio dell^eudngelicd uè»

ritd con Id fdcrd dottrind di Fdo/o, CT con i commundamenti , concigli, etperfud*

fìoni d'Agojì ino y et molti altri uenerdndi padri : la onde dtfprezzo Varmi gene

UH » Se io huomo Chrifiiano per commandamento tuo , Inclito Re, le paz*

Zit de gentili ho trattato , ho fatto do in difj^regio della loro falfa credenza , etift

Alle uolte è lecito agguagliare le cofe piccio'e alle fublimi ) ho fatto quello , cbc ati*

cho con fomma lode hanno fatto akmi fxnujiimi buomini
, jì come Agojìi»

nOfGiroìdmo iCt con alcuni Altri infieme idttdntio > a me ueràmente ddk
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fÀnc'mlUzz^ in poi è ccfjL chUrisfimi imi gli ài dcU? gen\i(con li màd dd Sdlmi*

jh) effcre deinoniy:^ di qui fcmpre mi fono [pidccmi iloro fcelrrdti affuri. Confef*

fo noìdimeiìo,Ufci<ito lifm falfd rdigionejeffermi piàcdulo i cùiìumi , cr gh fcritti

dUlcmi pDeti:?y però non follmente ìuuergli /oJato, uu fecondo il poter miodifefo

dxUe oppofìtioni degli dccufdto'i^fi come chiaramente pa- indhzis'euifio.tt quejìohò

fdtto,(ijji i?yche non pd'.oldardti ddgli ignoràntiipnacche^je hduefftroconofciuto.o'

adorai I chiìoytrd i pii fubiiw del cbrijtiano nctm fdrebbono teiMi. Mi i Icuni ri

guirdxndo dU: afe di joprd dirdnno;\:u hii fitto h:ne:^ttenio che l'h^uerjifdttofort!

U contrd inim'cifempre fii lodevole.M i queUi^chc udnno foprd le cime ddUe dm: fono

gittdtidterrd.Gii molti ijlimindofon sjvnijd wi dcb.k i '.contro dntho dell' inunico

fono tdlhord cdduti,Etfe gli dltri nuncdnojde quili il numero e grande, ncndin»: w Sd

lomone certisfìmHeftimonio dcUd imbecillitd himmi méprefentc. Acojhiijù conce

duto ogni fcienzd, tutte le ricchczZCyO' Imperio grande . Con gYindisfmi giujiitid

tenne foggetti i popoli d Iddioedijìco un mxrduigUofotempio.ordinò moke cojebuoi

tìe,<:X findlmente gidd'eti maurojne-tendo di pdrte il doudtore d':gìi hcnori , afcen'

dindo il monte Malcch deirvjjvnfwnejcon iginoccì.i chuAddoròl ìdolo degli Egittij ,

che diunque^fdrdi tu più fòrte di Sdlomone,ne più duedutots^inginnidmo confìddn*

dofi troppo di mi. Q^uejìe co
fé nonf panno ncgxre , che non jìnno mre . ì^cndimeno

un dltrd forte di contrdjio mi reftd con gli errori de gentili.che non fii quello di Sdlo

mone con rEgittidmoglie:ld qudk conofcendo,che con Icfue cdrezzc^ CT Ufciuie luf

ueddUiccidto l''dnimd delfuo mdrito injilice ; defìdcrofx dHndlz^re i fuoi dei; hord

con dbbrdccidmentiiienerei.bord con dolci pirole^hord confoiuicdrezzc, hord con U
fciuic,preghi,^ Idgrimr^k quiUfono prontisfme dlledonne-jZ:r hord confdegni , cr

querele non pure i giorni md le notte dncho cruccidud Vdnimo deUHndmorato mdrito»

O quinto fono gr4Mi,cr infoppirtibili i contrdfli deUe dmite donne, cr fpetidmente

i notturni.Quejìifìndlmente temendo non perdere Idgratia deirdmatd meglie riuolfe

tefpdUe , cr difdrmdto jì fottopofe dUe^rze deU^dmutd donnd . Mdd me non e tal

gutrra contrd le cidncie d'' idei gentili.percioche con mille ragioni gid dd me cono»

[cinte le ho confutdte. It però Uggiero è il mio contrajio con quelli priui di fòrze , CT

cdccidti ddUd fchierd»So nond(meno,che il fidivfì troppo di fé jìeffo dUe uolte è ui

do,mi io di me non mijìdo,md fi bene deUd grdttd di Giefu chrijìoidal cui

pregiito fdngue fono jidto rifcoffo.Spero,ch^d non pdtird,ch''io:ilqud

legiomnetto dirittdmente ho (cguito i fuoi uejligi,hord uecchio

psricoli:dnzi s''iouerro d cddereyCgU mi porgerajd fud mi

no,dccio mi rihui,c:r con pidceuole ripofo aiutcrx me

IdjJo.Md pergiugere di fine-,djjdi ddlle ccfe Ufcii

tefipuoteprefuporrey che non a tutti è leci*

to pirldì-e deUe cofe de gentili , mi

ne dncho d tutti uietdto <

CHE
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ma ^lifluJiy a ijttaligfindegni paiono inchinati*

E BENE AÌcmi cotìfcjjirdtino tjfcH utrt i[Ar[t di ^ueHt ecfcyche

fi fono dette,ncrditvcno ijìmo.ihenotì ripofeYdr.ì.ojarizi kngocht

dirdntw effcY j'rcito ìmgliohauer j^cfo il tempo injhidi piufumi^chc

hduer detto afe Uli.U che feaUnuo negheraiueraniente non farri

molto fd^gio. Mrf io dirò ben quejìvjche bene forche u erano in prò

fo k leggi degli imperatori, i canoni d'i pontefici, CT' la medicina',

de ({(di fono ijUnuti moltofmiffmi gli jhdi-'percioche per loro mezze i mortali d'o

ro incordi s'arrichìfccno.V'era dnchoìaphilofcphiayper la cui ottima dimcjìriitione fi

conofono le ragioni delle cefe,z:r f^ appara ilfeparare k ccfe nere dallefalfe-jCr f de

uè ricercireda tutti gli ingegni genercfi.veranno ancho i facri uolumijda iqiulifma

moamìnaefìratifprtzzare le ccfe frali,cr fi fono dichiaratele potenze d'iddio,^ (p

prefjodtmofìratoper ciual fentiero ft uada al regno celejie'Al qualfhidio ueramentee

da preporre agli altr(.Ognuno adunque^che di c^iefìi m'bauesfi eletto, flrfesche gli op

pofttori haurebbono detto^che m'haurei fatto meglio.M4 fì ognuno fdcefje queUoyche

deMc,re//fc«tore delle leggi in uano federebbe ne i tribunali.' Nondimeno egli non e co

jì facile,come ifiimano alcunijuolere il tutto,che debbiamo, cr molto più diffìcile confe»

guirefe uogliamo. ?ercloche,f come il citharedo di uarie corde altre tirate più lente ,

altre più moUi,rendendo quefie acuto fuono^o" quelle più graue, con la dotta mano^^

con Varchetto da cofì difcordi tuoni trahe unafoauisfma armonia, cojì la madre natu*

Ya,di cui le fòrzefono infìnite,cf Hngegno perfi:tto,produce quefk cofe frali atte a di*

utrfi ufficVjdcciochedaqueSìadtuerftt.i d'uffici ne rifulti'la conferuatme del genere

humano,d'intorno al quale è molto intentate^ nonf potendo and4re in lunga conferà

vaticne-yla t'oua produttione duertendo,chefe tuttifòffemo prodotti eguali( per Ufciart

il refìo)gli bMCMJfii non potrebbeno effere prodctti.ne con neffmta ragione per un tem

piceUo foìo durarejdi qui auiene,che per difcretto ordine della nattira quefto nafca Fd*

hro,quello noc(biero,queU'*alirc mercante,alcuni aiti aUa dignità facerdotale,altri a gc

Vierni,altri a profesfxone di leggi.aliri poeti, altri oratori,alcuniphilofcj^hi, cr altri

fiélimi rheologi:da quali fhtdi diuerft è necef]aYÌo,ch rifulti la conferuatione di
fi
grà

moltitudine d'huomini. Attento che fetuttiCpercicche egli s*appartietie ad cgn'wno ,

fé fi poteffe.afcendere a fublìmi jhidi)p drizzasfimo aVa Theologia^cTche ì'agricoU

tare non ui fvffcjdi quali fi'utti nei feguendo cefi nobile fiiidio faremmo ncdrittf Se

tarchitetfo,ne ilmuraio non ci fìffe-jin quali cafe yVfctto quai tetti fi dtfvnderesfmo

daVe pio^ieja i uenti.dal freddojdalcaìdc,^' dalle altre continut ir.con:mcditaii f Et

fé non uifoffe il Lamio ne iifarto,douele iiefli (ì pigliarehbomf Che fìarè ad anno»

uerare tante cofeff\ cerne in ccmmcdo del ce pc ìumanc daVa natira delle cefé fino

appofìigU uffici. C7 membri tra fé di qualità defferenti-^accicchef f)mi in quef.A di*

nerju4,cr/ì comeU melodia
fi fa dalla diuerfm d^itcncri.cofi ancho il genere hmd
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no perfeuerijfu neceffmo incho.chcfòjfano prodotti d fìuài Irdfe àPferentii^tfe di

tifa nxturdjU<luileicoji uokndo \ddioyn til modo hi ordinato i cieli, 1/ giVjrc, cr 1/

torfo de pUnetì con diuerfi moti che fenz<i ncjfundfud [aticd ue^gkmo ejfere prodot

tià dfMc/ì uff'cr,prego dirmi.chi fard cclui,chefe iccmente hdbhid ardire pajjare inuf

ficio diferentcdxcl'icUod cui jidmtofKon fono gli coli ignorante,che non h.ibb'dcoe

nofciuto,checon la potenza del Ubero arbilrìo:delquiU tuitmcgliamo; non pcfìiamo

uincere lefòrze deUa naturd-.ilche kgpumo balere fatto alcuni ; Uquaic ueramentee

opra da dnnonerare trd le cofe.ch: di rado auengono,tanto lumo coniotti da grandc,et

quifi inuincibile necesfitk quando nafciamo.i.t je bene adiuerfecofe fumo generati,

nati,^ nodriti;febene operiamo queflc,4 qudlifidmo guidati 3 ueramenìe egli e affai^

fenzd,cheuogliamopa(Jarepm oltrejaqual cofd tentando già ahu*n in uanoj perde»

rono queUoyche erano^ne poterono diuentare qaeUo.che cercaudno.Tuttauia a tutte le al

tre dttioniyche U natura l'habbia prodotto gli altri--,me ella(tejiimomo la efpenenzd)

hd prodotto dal uentre della madre difpojìo alle confiderationi poetiche,e; al giudicio

mio d quejìo fono nato. Affai mi ricordo^ che da fanciullo il padre mio pofe ogni tuo

sfòrzo perch'io diuemfje mercante,onde non ejfendo ancho enlr&to nella adolefccnza ,

hauendomi fatto benisjìmo apprendere l'Aritmeticdjmi pofe a jiare con un grandisfi»

nto mircante'.dppreffò ilquale nello fpdtio di fei anni non feci altro profitto, che perde

reiltempo.Di qui,perchefi uide per alcuni inditii.che farei jìato più dtio d gli fi udì

ielle lettere\comandò il padre mio^ch'w entrasf: ad udire le regole ponteficali.'f: iman*

do per cio.ch'io haucf^i a diuenire riccho , di che fotta un famcfìjhno maefiro quafi

altro tanto tempo in uano perdei. Qjiefìi fiudi mi fajìidtanìo l'animo di mdniera.cbe

ne in l'uno^ne l^altro di queàt ufficiane per la dotirina del precettore, ne per l'auttcrt

td del pidreJdUdcm con noni commandamenti contitiuamente ero fiimulato, neperprc

gbi (r<(i7jici,fie uillame,non puoti mai inchinarui l*dnimo;fdntd erd la ajfeitionefChe dUi

poefid guidma quello.^e per noua imaginatione di configìio Vanimo mio s'inchindud

dlhora alla poejìd,anri da antichisfma difpofitione ui erd cacciato. Perciochc ricordo

mijche ancho non haueiia fette anni^ne haueuo uedutofittione alcuna^cr d pena kaueuo

cognitione de i primi e'emc«tide/ie /crtere,r)o/i che udito alcuno dottore^ che in me fu

il difio di comporre fittioni^cofi fpitìto dd^ld naturd'.cj febencnonerdio dineffunomo

menoyiondimeno alcune ne compofi,md non dncho lefòrze dell'ingegno di cojì tenereU

la età erano bacanti a tanto ufffcio.Tuttauid crefcmto in età più maturdX^ diuenuto

huomo di liberta mia fenzd^che neffuno d ciò mi confòrtajfe.nem' infegnaffe., dnzifd»

cendomi refijìenzd il padre^cr hidfuì^dndomt fìudio tdle;Vingegno da fé fiejfo diuene

ne capace di quel poco,che di poefid ho comprefo: onde con grindisjima cupidigia li

hofeguita^GT con grandisfimo diletto ho uijìo , CT letto i libri de fuoi auttori , CT

fommi sforzato di meglio:che ho potuto intendergli.Et marduigUofd cofa da direction

hauendo dncho conofàuto con quali^ouero quanti piedi caminaffe il utrfo.o d ciò opa

ponendomi con tutte le forze mie'yqueUo^che hora dncho nonfono,quafi dd tutti.che mi

conofceudno fui chimdto Poetd,lie ho ànbbio dlcutio^che fé mente td etd d^quefloen
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j-ÌM dtU'yil f<}JKWiio hmjje dccctfnnitc d <jt:e/fi j]i!cJ/,c^c «0» /r^i à'mnUto uno tu

if^mcf^^ poeti . Ma cerav.do (gli fritra tidle ani nieYc<itik(<hc,a' jpoi ndU mcfn/lr/o

fi facilita, filgvcc^agnc pifMr i'n-grguc ì)ic;c aua)utc,de w mn fa jìato ne nego»

ciatcYt^ne canciujìa.cr ho perduto di cffere notabile pceM Gli altri fìudi delle facul*

tajc bene mi pidafjerc^perche a (^elli vai era guidato j non gU ho feguito , Nondi*

meno ho ueduto ifacri iiclumi,da quali^attcvtcche la età è piem d*anni, e U debolez^

zadell'mgegt]omìhafconfghatc},milcr,orimcj}o,parcnrìcmi coja uergogìwfa, chem

uecchio incominci nucuifìudt^ejjendo cofa a tutti dtjhonefìa metterft a quello , che non

fpenfa non pctere fnirc , Et però ijìimando per uolere d'iddio efftre chiamato à

tiueP^oyn quejio ancho mi ucgìiofermare,cf lodare ciueUo , che oprerò col mezzo deU

la dimoflraticne di qvejìi jiudi.O' cerchine gli altri qudìogh pare . QHcQi adunque,

che fùpportano il petorato dare opra alle fuc pecore, il molinaio al molino
, cr lo fìa*

tu4rio alle ti.e jìatoue.lafcmo ancho me dar opra a i poeti^ne in ciò mi pano contrari.

CHE DU^ N NOS.^MEN*
te habbtcìmo compasfiom aire-,

^ u qli dei gentili

,

A r"A N N O di quelliyche trafcuratamente fi firdntto inttdn*

zi dd alta noce gridandoych'iofono hucmo pazzo 5
percioche

mi prefumo cauare fuori della terra i bufli de gli antichi re.CT fc

già per lunga pace quiete ceneri in ncuo odio fufcitare , cuero

con più moderni nuuclicjfufcare gli antichi fplendori^ CT <<P*

preffo in meno opportuna ccvfideraticne eccitare le mezzo mor

te fceleritadegU deitielcct:fpctto ditutti^rj indi folto honorato titolo di Geneolo»

già de dei narrale i loro ladronezzi.V incejti. Q^uefìa certo ernia lunga querela ,C
compofìa di molti men:bri,cnde perfua dìmcjìraticne cciìfìdero , che quejìijìfono ac»

corti di quello,chem'hofcritto,vfpetialmentementrefilamentanOtch*ioho narrato

i fatti delli d€Ìi.entiU . Qi:ejia kmentaticne all'edere mi fa d*animo gentile , cr f^

copfcno nella mente le parcle,fì ame i lamenti,eh'
e
fconc dalla bcccafino al di d'/jog*

gì in alcuni uiue quello errore infame y ilquale prego iddìo che tolga, er la ritor*

ni in nulla , Fg/i e ccfa facile rifpcndere a qntfe cbietticni. TemerarÌAmente

opra colui , che di fcuerchio trappajfa i termini dell'ardire , tale ricordimi efjere

Icpenione d'Arifctele rei libro àcU'EthicayWa io ifimoncn gli bavere paffdc

toSercìcche hauere ardire oprare quello , che dalla necesfta del bene e conceduto ,

non e temerità , Ho letto nu\ (jjère uietato ad alcuno fcriuere i fatti de i re hoa

nefiifi difncnejiiyihe fi fano . N cndittxno era meglio a i re oprare cefé
tali , che di

loro ttonfi pcteffertferirt ccfamen che honejìa lo àiqucfli ncnccn orditialo , ne
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4 ciò àij^oflo jìik ho fcYÌtto',mi liggienmnte taf uoltd ne h trdftdto dUund f come

l ordine delTopr^mbd conjìrelto.^\a concedauhdncbo,clùo Chaucp /u'tcj ìionpt

rò ho fitto mih nejfuno.ne oprato cofx noHi.cr dfufitd. Vi fono lù iioìumi cofì dnti

chi come grdndidUllnjìrifcrtttoriyìe quii cvt fjinrfo /a/e.cT aticro ordniefi trdttd

no i fatti d'i rejd quii
fé alana cofa nell'opra mid di loro fi cont.eney nouisfmo U

ho rdccoìti.Se adu'ic\uefi deuefar quereli ncjJìtiìijUmentinfi di que maggiori^cr dnti

chihijìorici:i cui cekbrat fi mi feruti già lungumnte fono fiati paUf d wto il mcn«

dojdi (jue/lj/e alcunoodiofi può generare-y^ ha incominciato d far principio contrai

€enerigid quieti. M.i gli prego;che pietd e qwjflafdd qudlfonte di carità nafcef cr cnii

le e Id cdgione di qmjìa pietafCredo^che qucjii tali d^fiderdndo mofìrarfi generofr^non

(dppiano i/J quii altro modo darlo dd intendere , che col mofìrdre d'hautr cura degli

honori reali^^ turharfi nel fentire dirne mdk.O come per ptciolo pregio quefli tali ijìi

mdnocomprdrfi Id nobilta'jUquile s'acquijìa con ifamofi cofiumi.conla giujU.ij , con

Id fdntitdtO" con Id fcienzd.Qjuefìi talifé foffero nobiU.faprebbcno , che non pure e

fuperflm^md dncho dannofo non foUmente d i gentili , md d tutti i mdlemeriti hauere

compdf^ioney(y però fé fono fjiggi\ferbino quejìd pitti in meglio.Le uergognofe fcelc

ritdlde gli dei gentili non dormeno^ne fono efìmte , dnzi daUd facrd dottrind di Chriflo

fono fidte fepolte feiixd mdi più leuarp.O' indi con k gran mole delld danndtione co*

perte.cT oppreffè. l / pefo di quefid mole
fé bene non molto , dimeno in qudnto udgliono

leforze mie}fi come huomo Chriftiano mi fono sforzdto dccYefccre,dff>ctfando per ciò

confeguirne più tofìo degne lodi , che riprenfoni . nondimeno io faccio poco conto di

quefìi morfhperciochecon nejfùm dcutezzd di dente non ponno offendere diclino.Que

ftiddunque,fefono Chriflianijtdccidno, c^ppentinofehdnno hduutogidmdi compaf»

fìone deUe oppofìtiom fatte dUi deigentili^dttentochetrd l'dltrecofe quejìo difetto ticn

jìd bene dU huomo Chrifìiano.

IL BREJ^B, OTERO IL LT^JSÌ,

goparlare non eper difetto da cffere LceratuK

L e V :<! I ucrràno poi^che mi chidmerdmo breue.perche dUe uol

te più to({o fuccintdmenie^che con lungo ordine ho varr<xto le fduo

/e,cr lehifìorie,rjr di quelle dichiirdto ife:ifhMd non dubito poi,

che non ui fidno dicho di qaelli,cbe dirtnno.che tdlhordfvno più In

go,che nonfaceud bifcgno. a i primi dirò, ch'egli e come diccnc^wd

' the iofono flato conflretto a cofifare.ctdiciouifono mol^e ragia

ni. Alcune folto poche parole fono fiate riferite,perche non uerd onde io pitefÀfcri^

uere,ne efìendermi più in lungojeccettofe del mio non hduesf uohito fngere,onero dm*

pliar-k fauole,o- hiflorie,ilchedeue di tutto fiiggire ogni degno huomo. Altre poi hit

ueuino bifogno di pocdfcritturd per rdccontdrle ancho d pie onde.fe bene ui fi confi*

derd'ifdrebhe fìdto uitio Vhduerfi efìefo molto. Nondimeno ui fono molte ccfe,chefenz(i

iubbio hMrebbonofopportdtopiuhwgd copid di pdrole,md prego qf^efli tali dirmi

,

fé io
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fé ìoUP^imo tutte quelle cofe.chefì potrebbono htiuer dcHo^ onero ricerato U ntd^

terk 'jKtuel?! foUmente fcritto qwUt.che mi occorrtuano nelk mtmom à'intorn o le

Imhifsime hiftorieyCt [duole4 intorno i pirticoUri citti cofi àcUi dà come degli huo^

ìmni4' intorno i molti fen(i ddle fittioni4'intorno il tejìimonio delle f<xuole^zT hi^

(torie dnìiche , d'inforno U mttoritd , le openioni , CT k reUtioni , CT d'intorno

fìmili dltre cofe.quindo miiijiumno , chdurei ddto fine d que^oprdf Veramente d

penuunfecolouifdrebbebdjldto,^ iluolume fdrebbe diuenuto p grdndCy che nel

primo foto incontro tutti ilettorifìfdrebbono fmdrriti. Et pira mi fono imdgindto

ejfcrefkto djfdi thxuer liggiermcnte toccdto quelk cofe,chefifono dette ipercioche n o

fcriuidmo dd un fdnciullo^ne d.1 uolgoddpoco.dnzi.p comedltre uolte cjhtodetto-,

dd un dottipimo rc,cr dd huomini fdggiyfc dUe uolte ddìle tue mxni Sereni^imo Pre-

cipefdrdp:rpcrumire dddltri quejì^oprd.<^ltre ciò^ccioche gl'ingegni s\ffercitino,

non cop d pieno fono dd fcriuere tutte le cofe,Attento che quelle cofe^che idcquijhno

con qudkhefdticd fonofolite più d pidccrc^CT effere tenute con miggior diligenzd di

queUe^chcddJejkjfe entrdno ndt intelletto del Utore.Egli e dncho dd Idjcidre (ìidiio

difcriuere d i po^ri;dccioche non pdid.cbdbbixmo hduuto inuidid d ijùturi^mo^irdii

do con und certd drrogdnzd;dUx cui tutti djjìiridmoyhxuer occupato Id glorid d'i pofk

ri. Adunque con benigno dnimo egli e ddfopportxre quello :,che per honcjk cdgioni è

fhto detto brcmmente^oueropzr cdgione dibreuitd Idfcidto.A quelli poi,che dirdnno:

che dlk uolte iopdfhtopiu lungo del deb ito^non forche rif^onderli dltro , eccetto chi.

nti cfkto bifogno cof\ effere o perche dUe uolte(come Auiene)ld dilettdtione deU'inteU

letto mi )]nrgeud:ld qudk ancho d ipiu prudenti tdlhord concede Id penna liberalij^i^

md,MA che ip come le cofé breui hdnno p^offa di effercitdre gl'ingegni degC intendenti^

cop le più dmpie prouocdr quelli d'i meno intendenii,Et però queUi^che più fanno -jri^

.

cordinp.ch'ancho :glino uia uoltafonojhtirozzi'-di che fenza sdegno [apportino:, fé

nn poco più dìv^idmente p ha durato fatica per li piu^iouani ,

•

CHE VER I^El^O, ET N O t^

finto comandumentodclRe (jucjl\)pra e (lata, copojla,

A R A N N O forfè di queUi che diranno queUoyche aUc mite è

jhtc ancho detto d'alctii altrifamophuominiyCioe,che io hòpnto

per glorid del nome mio hduer per tuo comanddmento , o inclito

Ke-ycon^ofìo quep'oprd.Onde non effendo ciò uerOfld loropde

fard tdrdd:ma p conofcera bene il fcelerato aio di quelli, che ar *

derido d'inuidia fanno [al[a coniettura cotragli dltrì.Egli e cofi

(ertdyperujarc delle j^aroU di Ciceroni > che tmti pmo guidati daHojìudio di lo^

NN
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(le, cr cUfcuno ottimo è condotto grundemente duIU gìorii'. O' però tffmào cofagh*
rioftad unpicciolo huomopctcr feruire adungrutidifimo,^ ottimo Ke;non troue

rÀ con dij^cultdfrde hàuer detto dcuniper inciìzare U hutmlit.ì fua hducr fìnto utidfì

mile bugia:mcL non crederò maiyche gli fcrittori fhdbbuno fatto . Tutta uiddi quejio

un altra uoltaJoperparlardi me^non negherò.che nonfid difiofo diglorid;ma come
che la defìderi^nonfono però coft sfi-endto,non di maniera accefo di tal defiderio , ne
tdnto inimico deU'honeiix^che m'hauef^ilafciato incorrere non diròfenza rojfore in

cofi uergognofahugia^ma ne ancho in tal uiltù dim^nteJn quejh micojvffofuperbo,

fefuperbid fi
deue dire qnijkAn taUccfe non efjcndo ricercato non darei honcre ne

titolo ad alcuno,cccetto alfolo iddio del cielo -jnequclh ancho ufarei uerfo tutti,che

tniricercaffèro.Tu hai conofciuto Ottimo Re^che contra mia uoglia^o'rijìutando que

fin carico, per pri(ghi, cr perfuafwni dioonino tuo Barone mifono condotto a fare

il tuo uokre,cio e ad entrar fotto quejh fatica:ne paffando molti anni duennepoi,che

"Rechino BeUinzoni tuo famigliare,cr noBro cittadino uenendo di Cipro mi trouò in

'Rduenna'.doue pofciache con piacmoli parole la clemenza,€^ lagratiaditua Maejh

tierfome dinejfun merito jCon grandif^ime ejfortationi per nome, O' comandamento

tuo)riconduffe a nouo l'ingegno mio d'intorno la prefìtte oprd da me quafi pojh d4

parte,cr tralafciata.Medefmamente Paolo Geometra a te cari^imo mo^ratemi molte

uolte letterefgnate colfgiUo di tua fublimitàinelle qualifi conteneuano commifioni

<t medi quejt'opra;m''hafattoaciofollecito. Iddio ha concfciuto, c^tu fai,ch'io non

hògid mdi ueduto ne Id Maefìd tua^ne tu hai mepotuto ucdere . Ho creduto a quejk

commifioni, cr fcno entrato fotto grauifimo pefo agli homeri miei.Se fenza tua fa*

puta quefk cofe fonofhte fatte )per ligia nomatifono jhto ingannato: O^ cojì conjvjfò

quejìi,ch€ parleranno contra me effere ueriteuoli ajjvrmando ch'io per tua commcfio*

ne non l'habbia compcjk.:ma nongiaper mio diJTtto,€ccetto fé alcuno non diceffe,ch'io

hauefi fallato in quefk tperche non m'habbia rijpofw, che l'haureifatto jfe tu con let»

tere amefj etialmente direttine me fhaucfi commcffo ^ma quejh mi è paruto fuperbo

troppo:attento che haurei mcfìrato perperfcna degna di poca jvde Donino tuofamoff

jmojoldato:il quale per ejfere morto quello anno ijkffo,chc mi uennea trouarCyno'l

pcfTo hora chiamare per t(jìlmonio . Tutta ma Becchino , cr Pitelo Geometra mi«

wono . Qj ejt IO,e la reale tua fde ho in terra per tefiimoni di quejh uerità . Te
adunque infeme con loro inuoco . A te s^aj^etta quejh fatica , fé la necesfìtà fard

hijegnoj in rejjkrea qucjlu cppugnatione,^^ con laconjirmatione della ueritapur^

gare il nome mio da cofi uergcgiiofa nota d'infamia,Ma ,perlafciarti alquanto ri*

pojare ottimo Re j uerro aquejìi cppoftori, CT alle loro cbiettioni per ragion mÌA

rijfcnderoakunacofa.nffvrmo tantoquantosUoffi a lite d'inanzi un tribunak^^

cììiohò tejlmoniuiui,nedi ficcia piebea.mahuomini illuftri:perche a me faceuapoco

bijcgnojche atidaj^i j^ino m Cipro per j^ uik bu^iaje dijideraMorììaretoperA mia dei
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nome Ytile ([UAÌìcome io non ìuuei'fì primi ftputo queU:*^ che mifuceud . Vofcid fono

jhto confòrtAto dd dltri indrizzdrlo a degni prcncipi ijHmAndo nonfoUmtntc,ch'egli^

no col nome loro d me hdutlTerodpxrcorirglorid j dnzi.cbe io con tdl mezzo dtU

le mie fcritture uenisjì dd dggiungirejj>kndcre d i loro iUu^ri Titoli . Njccìo c

merduiglid :p:rcioche nifono ifcgni degli diati degli fcrit tori ^ CT i nomi d'i Re.

Diciui Alcjfandro Nldcedonico : il ({nule hebbedrdire dnimofdmente con grdn fchie=i

rd di folddti djfdlire tutto il inondo ydnddndo contrd Perjìmtnò feco molti di que^

fa fcrittori , che fcriueffero i fuoifdtti : doue ucnendo in Sigeo uide il bufio rf'A*

chiìle^cr tdcer non puotc^che conpdrole non dimojirdffe quinto grdude li pirejfe la

glorid,cheiKe confeguiudno digli fcrittori chidmdndolo jvrtundtcpcr hduerhi^

uuto Homcro trombetti delle fue proue . Di qui Pompeo Mdgno: il qude fvceU

fòrtundeguileconld uirth^donò dThecphine M.itilenomd cittì ^ come seglifoffe

perfdre ilnomefuo immortdle tnle fchiere d'i folddti , Di qui i Scipioni,Tito

Tuluio , Cito Cenforino , Quinto Metello Pio , Cdio Mdrio , CT molti dltri huo^

mini illuHrififono mojìrdti benigni , cr liberili d gli fcrittori 3 per mouerli d fcri-

uere di loro . Perche ddunque neUe mie lettere bugidrdimente includerò mincli^

to Re j come fé perfvrzi uolesjìddrliglorid , CT con uergognofd micchid ofcurdr U
midfs'iofvsjì cofi ingordo S indlzire con bugie Id midglorid 3 ho molte dlrte ope=

rettc:lequdli nonfono ormtedi nejfuno titolo fmile,eccetto che U Bucolica : Id qud^

lemidimdndò ,cheglildintitolil^iDondto Apenninigend pouero.md huomo di be-

ne ^ crfngoldrc dmico mio . Perche dtutte non pongo indnzi no mi di Re f Cltre

ciò ècofi ncud di mondo , che i Re defiderino dlcuni fcritti^ O'fire deUe dmicitief

l^Qnuerdmente . Kiccrdcmi dgiorninoflri Roberto jplendido re di Gierufilem ^

Cr di Sicilid , ormtc di totali di molti hiuer diminddw di fdmofo huomo Vrdncefco

Vetrdrchd , che gli intitoldjfe fAJricd dd lui noudmente compojh , che di ciò non gli

potrebbefdre più dito dono : perche ricercò egli quejh),0' per imlzdre qudl gloridt

o queUd di Frdncefco , Idfui f Verdmente Idfud . Che tdnte cofe f I fdmop fcrit*

tori nonfinno illuftri i nomi d'ignn prencipi ; dnzidipiu j esjì Re per oprd degH

fcrittori fono conofciutidd i pojkri . Oltre ciojfeld opri e lodeuole j che dutto^

riti lepuò dpportdrel'iggiuntouinomedi Ke f Ouero qud glorii fopngimgere

ni bene merito iuttore i mifé è dncho di biijìmire j con quii rigione quelli inferii*

tione potn firli lodeuole , rimouere U uergcgm imputiti iltduttorc f Adun*

que li ipprouitione degli fcrittori dpportihonoreyCrglorii <t i nomi reili , CT
non ititeli dglifcrittori, io fi come gii ho detto } fono indo cop ojHmtiment

tefuperho j che di Iddio infiori ; al quile fono di attribuire tutte le cofe j che fé
non fvsp pregito, oricercitOjnomfcriuerei (honore dVrt utrfo folo, neinchoi

Cefire Dittitore , ne A Scipione Afriano , fé fufcitaffcro , eccettuindo qualche mio

Amico , Sia detto queflo , mio Ke > con tm inomgr^itia , CT perdono . Et wlri*

NN ti
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ntd menu pregoti , chefc iuieneyche via tu odi alcunifare tili ofpDfmonij come con*^

fdpeuok del ucro conkir.ddi con sdegno reale , che taccijino , CT con uiriu ignorile

di}itidi ciuello , cb? d te di tui commesfìone cjhto indrizZ-itOyanzi compojh.Mi re*

P^krcbbeno molte cofe d dire:mdp:Yche pmni bducr detto ajfdi ,ho giudicato Ufciarc

il rcjbjlafciando la fìrtima dell'opra <x Iddio donatore delle gratiCyO' a te:h quale pò

fciache farà peruenutd neUc tue viani^fei te piacerajconì'aiuto tuouj'cira^oUnpuc

blicojojhrjmafcojh.

CONCLÌ^^SIONE.

eco finalmente^Clemcti^imoYt^cht con taiuto della diuinapie

ta ji è ucnuto alfine delfopra: ncUa eguale con quel ordine , che ho

potutohòdifcritto fecondo knarratticni degli antichi la origine

d'gli dei gentili , O" U loro difcendcnza con molte fatiche qwrf,

CJ la ricercata . Onde fecondo il comandamento di tua Mae*

(ki , in quanto s'kanno potuto ejkndere le picciolc frze del de*

bile ingegno mio ; dcpo lefauole ubò aggiunto i fenfi delle fittioni cauati dagli and^

chi , daWintelletto mio Apprcjfo , f^ò dimo{ìrato,cofa , che mi e parfo ujficiofif*

fma }ad alcuni i Poeti ^ contra fopmionidiquejtitali-jnon dirò ejjeretuttigiufìi,

Wi non hauer fcmplicemente compcjh lefauok ridicck^anzi piene difuco,(:j difcien

ZA'y^ quelli ejfere per fcienzd fingolari,per ingegno, c^ cojiumi illufcri , CT ancho

per famcfo fjlendore. notabili, Oltre ciò hojvrmato il mio legnetto nell'onde con l'an'='

chore^o' l'ho bene legato,confdandomi fcmpre più neUa bontà diuina, che nellafecu^

resiza de Icgami.Ccf anche dal nocchiero ho leuato quei dardi,che mi pareuanopiu

mortali -yCome che m imagini rejhrui molte altre cofé : contra le quali apena credo,

che mi farei potuto ormare . Vercioche non fu mai cofi armigerofoldato , che tan*

to fi poteffe armare cautamente , che non ui nihffe qualche loco difarmato , CT

d.t poter frire. Effo iddio adunque mijdiftnda: il qual folo uede le ùradedi

rialigni , c:;- uolendo può uietarle . Ì>1ondimeno perche fono huomo, c^ non ho

mai concfciuto neffuno cofi aueduto , che fé non e diftfo daUadiuina prcuiden*

Zd^non cangia ff:esfìsfme uolte intrauaglio ', tengo cffere affai posj: bile ,che aU

ìe uolte habbia lafc'ato molte cofe da dire ,fcrittodi quelle da tacere, non ha*

mr a bafhnza con ragione confermato delle narrate , ouero mcn compiutarnen *

te hauer fodiffatto al tuo difw , ouero ancho in molti altri modi hauer peccato ,

ii che mi doglio . Et perche conofco , chiaramente che ipeccati fono da inp '.ta*

re aUa mia ignoranza ; fupplice ti dimando perdono , CT humilmente per h
tHofcettro reale pregoti, clie coti Ugrandezzi del tuo infinito ingegno fuppUfcà

4 i miei
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rf i mici dfetti,cincdU"do kfuperjìuita.oynàndo le ff><irok diforndte.et (OYri^ggeìidt>i

et emendmdo il tutto jècondo ilgiudicio diUi tuifìncem meote.Kt
fé forfc f^?jU occu

pi'o in cctfe ìTtiggicri .'ì come per lo l'in u.oi ahri re joktc e[fcre;et nonpitìftijj>eìuk

re a tempo in q^ciU fèki ttlbor.1 fip'-Vco tulli gii huomini h'-.n-'ib fc i pij.et catho

licietfoctulnì'rr^ie lì Celibe frdticejco Perrivchu /4!?J<^/3/s>;:o »«/o pmettore, alle cui

muni ulhon pc-u.-r^'A q'.if'l'op:dyiÌK p.n' itTiore d: qi e' piegu-.iisj.mojliììgue diGìejU

Chrijlo to-^liitto emm 'arci itfi c^iegìi erroYì^chfo'.fe dfl'medt -.mente ho fattoio' fi

dar il in lenmne buoroche qje'/io lo atiyi'ju.Yj <xf\i<x {^i:lA et l>en-gmu)Y ogUo^che é
Ulorocer,fa'<x,et corremonsc\iie^i. mia f\itici fdfonvpofìd Oltre cw, ìnclito rc,feui

è cofi bÀond.,be.n dHtit^et che a. te pi>iccid^m''i,ilkgyo^ et delU fcùcd mid rejìo ccfUento

,

Md non uc^io gii.che lu tmtMti cto d mio fdpcre ne per i^vxjìc dmwiÀo gli Af/orr,

ncdltn !3o;iLr}i,a dito u^rdmaite prcgotixhe tu gli altrìbuifc.i ^ dulqusk da iiu cgr.i

gratii.et compiuto donc:diche dUinediYdigU honori/t he g^'dtieuere.Attentcche io

fecondo mio ccfncne Cxiipi'cdopo CIuuìt fornno ogni mid honejìd fdticji,fvno duezzo

cj?j q:itlU afihiionc d. inenie,ch: pojfo cu/iture^ue/ deito di Dd«;t.Non 4 noi, tton d

mi SignoYe,mÀ al nome tuo dd Idglorid t

IL Fine del cl,vintodecimo et
VLTIAIOLIBRO,

kn ///



^LLO ILLl^STRE UT HOMO-
RATISS. SIC. GIO. GIACOPO LIO^
NARDI CONTE DI MONTE ABBATE

ET AMBASCIADOREDI VRB2NO.

GIV5EPPE BET VS SI.

O N mi pdrrebhe punto dll''lntentme ielCanimo mio hiuerfodif*

fdtto^fe dlcund miafdùci ufcijfe in mdm degli hucmini fmz^ utni

re dUdcenfurd del perfetto giudici^ di VS-miggiormente efjcndo

certo,che queìU per humdnitd fui fdra pdrte difduore dlPoprd in'

degni dVn tdnto guiderdone»Et perche pirmi non effere lecito con

f^lmio lifcidr piffxre ilqmnte cofe,che in difefd mii foprd q«e/Ji

noìi^lU trdiottione^che Vidiimi delle mieCfe non mi angio di propofuo^ho deliberato

jìd,MOg/io produrrCyho conjìierdto con uerund dltrd perfoni non poter meglio fpiegd*-

re il mio concetto^et che più, li fd premito orecchie, nemouer dltri d leggere quello ,

chefopvd ciò ho uokto fcrii(ere.^(l'.'.into indrizzdre quejìd midUtterd a lei'- dttsntoe

cbe ueggendofi l'honorUo titolo del nome di V,S. molti tratti ddl difw di uedefe quello

diche ho hdmto drdire ragiondre conhuomo tdle fi Ufierdnno condurre d difcorrere

quejìi ^oci fcrinuri:onde io,ohre il confeguirne V intento mio^mi contenterò , che più

crefcdno gli oblighi.che tengo con efjo lei^jì come mi duole non potermi in pdrte dlleg

gierire di qnelli.che mi fento con dlirui»Vdrrd forfè cofd iìrdnd d V.S.etdd iltri uè»

dere quejìd tndottione in molte pdrti differente dixll'iltre mie fcritture , di che intendo

in pdrte foprd ciò produrre ilcund delle molte ngioni^chc potrei . Altro è ilformdrc

unifcritturdddfe^neVicuifolitnentel'duttore hddd reggerfi fecondo il giudicio etuo

lerfuo,piglidndo quelle pirti^che più U pdiono proprie <xl figgetto qiu/eei trd'td : et

dhro dnchofi può confdcnreeffere li trddottionc ddlehiftorie^nelk qudUlofpofitore

puoferuirfì etfoUmente delfenfo,et delle cUufule,etincho delle pure pdrole del fuo

primo fcrittore^mi dignn bngi èdifeguilelirifomnzi^ouepiuinund lingui , che

in iinuhnf comprendono le uirietd dellefaenze dppdrtenenti più ad uno idiomd,

che ddnndhro-.perchefì trouino molte uoci chrfono proprie dell' uno, et jirintere,et con

tràY e de gli diri et dijfrente dncho è Id tradottmne purd delle pdrole dd un parlare

nelì^dltro di qnello^chefd lilhofitione delle coje chefottnlali'igui in cuifor.o fcrnt<:

hinno un fgni^ctto che uolendok ridurre tn un^aitro nonpure d perdcno ^ma aggio

no in diuerfo-Qucflo princiiulnente a mefarebbe auviuto , bsnche iofid certo in tu^to

non poterne :fj:re Andato <xffolo fc uokndo foUntente attendere dUd pohtezzd delld Un»

gui hxuiifi pigluto il folo fuggetto delle parole delCdAittore , et ia un pirlare porti
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te ndVAÌtYoJkhe nelU pura hifìorid molto beneprUcra^ma ncttd prefemeoprUy doue

per Io p/M /ì contengono [otto copertd dtfiiUole,et pstok molte dcriualicrÀ^ec origini di

fcienzeyUccdbDliJeiifi nomi.mijierifneoUgtci^et ^hilcfc^hici.et altre ccfe[ubimi ^ et

degnicelo xmepjire nonfxrebbe cmuenuto. At tentoche c'okc da mclfe dittioni greche

fi fono tratti d^iuccaboli et fìgnificati Lati/» s'io hjncsjì uoluto trapportare quel*

le muolgdri.ld origine jì farebbe perdutd.E ben uero,cke con le circonlocutioni molto

m'hdurei poffiito dmtdre.ilchemdcum luoghi hofdttomdfc in cbfcunohduesffrgui

totdle lUieX<^prd digranlungd fdtcbbe dtucnutd mdggiore y et credendo foije da»

e

mdggiore lume d\l*duttore
,
per duenturd dlirettdntt maggiori tenebre gli hdurei dg*

giunto. Ld onde ìli Signor mio m'è pdruto meglio ^ cr più m'ho contentdto in tdle

J^ofitione incìuderut di molte parole Latine , C7 di' molte deriudte dal grecoiccfì però

pojìe ddWduUore)che mutdndole ne per circcrdocuticni^ne per pdrole uolgdri pi ( pu»

re,cr p'M chiare fdreundnoud Metamcrphofi . Di quejlo m'f parfo dirne ^Mt/ttpo»

che parole non fclamente per purgatali dd quelle Cdlonnie ^ che i maligni [opra ciò

mi potrebbono dare , quanto percheincn andrd moho)effaido io per mandare in luce

interne con alcuni diuerfì ragionamenti^ wn picciolo mio trattdto e; difcorfo fopra la

degnitì^et grdtìdezzd della lingua uolgare con alcune ccfe^chefe bene dd molti fi fan»

no , non però dd alcuno fin bora fono fiate a utilitd commune mdnifefìate al mondo 5

no n pdid.ch'io non habbid ferbdto queu\rdit,c et regola^chc d gli altri cercherò mo*

firdre.BenefoiOy che leggcndop. quejìolibiouifiuedrdnnoper entro molte terminati-

tioni^che non cojiipo) t<« ne cdpe in
fé

la lingud uclgdreyCome fono pdtronimichi , moU
ti d'i p<tytecipi/,et altre infinite locutioni^ che bora non mifcueug. no nelld memoria .

So che M fdrdnno dncho molte deriuationi , et ej^oftioni che parranno ofcure , ne cojì

di liggiero faranno intefe , ilcheeauenutOychele dittiom uccdli delld lingud latma in

tutte le locutiom uolgari non hdnno quella defmenzd.ne rifonanzd , che la latina cotti

porta.onde cefi fono fiato sforzdtofare , ouero , che farebbe fiato neceffario Ufciart^

le ddhiro, ilche in tdl loco , come cofa di nejfmi momentoyho fatto , Et oltre ciò il te>*

jto btììw della prefente opra quafupjintd fi uedetamo /corretto, et in alcuni luos

ghi le claufule cefi mtricdte , et di rouerfcio polle , che i nodi di quelle non farebbono

jcioiii dd uudhro ^dippo ; che non fard mdrauigUa fc in qualche kcopctro bauere

compi f/o una cofa per l'altra , et non mi c dubbio diclino, che
fé

in molti luoghi per

gli h ifitìrici,poeti,et altri auttoriyche dltroue ho uiflD,et letto,nort hauesfi hauuto no*

tit a delle htftcricfduokyet altre mdteriejareijìato sforzdto fare quello , che degli

altri bdntto fattoyO lafcidreld imperfettarofenzd il mìo nome dark a leggere. Ho*

rd quale ella f. fìd,niene a fdre riuerenzd d V,S. md ducimi bene , che fi lafci uede»

re cojì fcorrctta ,et guafìa ddlUjìampatori con molti uerf , et parole m molti hw»

ghi in uectdel fuo loco pojle nelldltro , Md fé il fduolofo Argo d quelli fdceffe k
gudrdiancn potrebbe uedcre gli errori ych'csf fanno , non che per la maggiore par»

te non ne ejfendo fiato dd neffww curd te»«to,ne da r^effuno correttd , perche io per lo

M N ti a



piu mmirc fi è jìdmpiU'jm*ho ritroujito dìtrow. TutlduUfono certo che con V.5.

n:nfdìiìio mjiieropmili difefe-^ditaitcche [e ncMp»*i;i«o maggiorigli errori mici,^o

trò jecurdnuntc girimne djjolto . in c\-'cjìo mcMlrc, firn dttanto ,cì:e,molto non fard)

(he io pofjd d pieno fecondo k debile forze del potere mio mcfirarkU rùxrenz''^

che le porto.qucìU mi ferbe neììd g'dtix fiu^Uqtuk ii un punto piu mi può gioudre ,

che mille uclte non pofjcno tutti i ikefvri altrui,chc io con ^wc.'/4 rnterenzd , cbe tutto

il mondo meritimcnte le deue portdre le bdcio le mdni. Di Vinegi^.
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.fhLO ILLT^STRE ET J^U^*
LOROSO SIGNOR CONTE

M7TI0DI PORTIA ETC»,

GIVSEPPE BETVSSI.

O N O S C E N D O io con c^iintó à'fioi'*xmno et wo/onti ài cm

Yi a gran pxj^i in Mcho Harba etdde cerate uminare per U fin

^ll dx de gli honori delU miUtii ^ et per lo fentiero deUe lodi delle

;, -^^ Icttn-e affine di Ufckrui ognidtro,cb''dfegm tdli concorrd. ddis*

Vr^ tro,m^d!fecuro,effendoVufìd più di mid profespone,che l'dtrdjdp

^^-^ij prcfentdrut wu di quefie mie fdtiche in fé tdnto hdeuole (JMdnto

io^inimo uifom indegno feruitore : et [ed quelli talhord fciolto dd mdggiori pen*

fieri,òe n*ingombrano il generofo dnimo ui dtgndrete gli occhi drizzate , per duettm

turd ui trouircte Id fojìdnzd di tali cofe rdccoltd.et mitd inpeme.ch d grdnfaticd in

rimlgcre molti,et moUi libri dltrone ciò non ui potrebbe uenir fitto * Et fé non foffi

per non fd^ìidire confouerchid lunghezza difcritti'rdV.sMndole d uedere il nme
de gli duttoù ddl Boccdccio nelld prefente oprd fecondo Voccorrcnzi nomdtijet de qui

lijì hd feruito 5 in quefìd letterd defcriuendoli U fdrei non poco jiupire , ch'io dlmem

no forfè feffcintd me ne trouo hiuere notdto • Qui eUd non trouerA rdgione nefa

funi foprd mdterid mrund , che in derefid fonddtd , md cidfcund con Vduttoritdfud

èdichidrdtd. Mdche m affatico io hord duolerle dire dd intendere uolgdrmentc

qwiUo, iheV.S. prid di me latindmente hd ucduto f ?re^ero follmente lei ^ che con

Vjiccettdre il picciolo dono fdccid parte di fduored me che di core l'atmo, er Id ho*

mro» So quelld efjere tanto benignd cr dmoreuole , che notifdpYd , ne potrd negdYt

miqudnto U fupplico a concedermi. Et cniofa certisfìmo Id ndturdfud ejjèretale ,

non mi curo cercar maggiore tejiimonio,che quello dell amorofepasfwni , che tra gli

uliimi Britdnni oltre toceano fotto il più freddo clima ardentemente le pungtudé

tìo cr tormentdudnoilcore^ondetdle
, cr tdnto era Vdrdore. di quei due fulgenti /«•

mi dnzi folgori drdenti,che folto quel gelato cielo^oue men fcaldd il Sole fino dd quem

fio nofiro pie
fé , imi penetraui che quifi undltro Hercole tuttduid V.S.infidmmatA

fìconfmmua(uero ejf-mpio di una pij^ione dmorofa , cr d*wi benigno cuore)Md be*

ne le riardo., eh'ella ami di forte.che l'dmoreuclezzi fui per gioudre dltrui , a fé non

nucccii . Fg/i eh-^^gimaipaffato il tempo,chegli Orphei col dolce fuono O" cdn*

fo muomuno le piare c^ gUfpirtti infernali d pietd de i fuci dolori non che gli

huomim,cr le pere,onde dubito che la bella donnd da udì fofpirita ,cr carit^w non

hMid l'animo al nome conforme , ilche dUe uolte p uede proprio^ come dtitho deU



ì'anime.et d*i coYpi.che U tengono rinchiufc . 1/ colore diUd teotìZd ( proprio VuU

uo ^ et U ferocitit fud. ognun fa quale elli fi pa fi che d WS. che fou mi mtcnie hx*

jÌAunfolo ejfempio y che dietro a fé et quello de t Folgori, et d^ogn altra jlmiie cofa

liociiup-io condurre. Ale bidcrc p:r bora le ma ih ferbando ApiucciTìm'dorae

gwtwmnio quanto ho in diurno w. gicrro tjfiinào.tÌJt' fu ragior>iiTCJcco, Dì Viii^gw,

i','^;» i".



^rLLl MU^G. UT ECC. DOT.
TORI DI LEGGI M. GIO. BATTISTA

PIZZONI ANCONITANO ET M. A N N l*

BALE THOSCO DA CESENA^

IL B E T V ^ S I,

O N ^OUOiocojì fu'xiutìo.che d guifd loro enluti ntgUràU

m nd cogliere fiorilo frutti imi non fi ueggUno Satolli^ ne/ùpe/is

do dij'certiere qudlì niu beili jhno bora c\uefìi lafci.dno,(y bora quel

lipiglidno]cr à'i colti potfdnd uni majjk , CT dopo quàUbegiort

no dt quelli [cordatilo feccare.o marcire gli Itfciano'iio Vijìejfofdc

cid degli dmici,peYche di quelli c'ho eletti^G' più mi fono piacciua

ti mdi non gli bo per altri Ufcidti , CT i^' loro coft bene col core, fé con dltro effetto

non pojfo-jUe tengo memorid'jche dd Uto miojl tempo, ne fòrtiind huond o rid non mi

torrd lì loro ricordo , Et fé fdicitd dlcuiidtra le nvferie humane f può dnnouerdre }

io Id mid principale negli amici , CT nelle amicitie bo pojìo ; onde ài qudntd degniti

td clU fi fìd,oUregV infiniti dntichi più cbe moderni ejfempi, chefì pojjono produrre
',

tgli fi Medc,cbe per lofio mezzo wifolo uolere in molti dnimi fi infonde , cr però quei

fdggi,che uoUcro l'dmicitu effere und bonefìd ccmmmione. di perpetuo uolere , ld<\i(im

ie fi generd di un"*inueccbidto dmore , in cui maggiore pidcere , che defiderio rimane
5

migliore diffnitione non poteudno dnribuirk, percbe uno dmico (ente l'ifìeffo dilett

to/.t proud il medefmo affanno fi dell: prq,^cnrrf,come detCducrftd detCaltro. l<ie a uoi

pdid cofdnuoud, benché l^inuecchiato mio amore nejTund cefa , ch^a uoi ncudfdnon

pojfd prodHYU'jcW io i tirmiiù deWamicitid allarghi nel numero di più di due ; perche

mtttendouiio frd \l te^zo d'^Aì^e^duenoi , che ilfngoUreamcre poffd capire in trt

dnimi.et di quellifare und ifieffa mlof.tdcol creare la perfettd dmicitia , dttentoche

oltre^che del numero non pari iddio s'allegre,!a fud fola potenzd,et fold effenzd è die

uifd in tre perfone,che pero tutte infeme wntefono un falò Iddio^ma per non fare tra

noi terreni et basfx cofi cekjieet altri pdrdgo>:e:,dirofohmemeyche effcndo prid nato il

noflro dmore ddìUcófortnìta de gU jìudijlqudk è ancuerato tra i bèi ddl*àimo,parmi

(he l'dmicitia nrd seza altri fojìegnihdbbia di màrenerfi,e,t ch'unafoU uita la cofmre

onde no bnuédo h utra amicitìd hfcgm d^efrinfich 3imojìrdtici,trd nei il ìugofUtio

del -e parole no menta effr ìcolpro^cociofu che affai è che il core di ciafcun di noi p sé

prefid riuolfo uerfo Callw ilcbe dal mio lato co Vejf-'tto tuttauia^puo,et il medejìmo ho

p fcrmo,chefd ne uojiri,pcke fé l'ifteffo no 'ni crede
^
fi Xdmicitianofìrdfdrebbeferile,

et nofruttuofa. Mi accioche no in uoi.md ne gl'dltri d quali in pdrte non eri ndfcojlo



l'jimjYiìOyYO tìoii ciiiU meriuigUd del luiìgofikntio, et ajf\ne,che Yelìiqtiilchcpic^

cioUfcintiUx di mcmorij^che pofciilcdài,el infiammi qiuìcke altro imicheuok petto ,

no;: uifàri gruuc partccipindo pdrte di q'tejii mia fA^ia^gcdcrs dt'cÌTO patrie deìfrut

to de mKÌ fuhrto buono o rio ^ eh j\]ÌA},prefup:>}Ktìlo n: gli anUnjjtojìri, cu to ui

mind.iunlp:glio,nd<lii.i'.c posfiat: ucìcve.^ (' ecchir.ui ucHj, tci-7:ci an'.:nA d'u l'dhra

uoijìejfo. Et (h miogior dono non ni poffof:re p:ch terc n m w Je„r pxurc chf d- m
jìcjfo uhùbbi.i futto cgtìi pr-tf f^tt) il cui t toh jì compre 'de ogni mid atti 'icM fa
tui. Il txnto noi non meno dj^ndo lume aia' fdr.tc leggixhe i'lu[\rAr.dci i d uuv. P.r.di del

Upoeji(i,CGm: canori agni ni ócg!ìAr:icfAi pirte al /l'O d'Adri' de uof'ri dolci canti

fmoittdtttO:Ch''wccn gli occhi apparenti ji come con qit:Ui de! co'c tu^tiuU faccio

,

p'^ffi Mttg •orno, cjfunio che j'ii<,i>it/crcr»2?fjfr god^ido <ì\j»«c/iìm: uoi piglidr U m-glior

parie di me jìijfodche quanto io debb:> b.dmsr'i.efletido'it 'A<'ro dKÌco^ il principe d*i

Pbthfophi h ìmji'd q'ij.ndodice.liicat': nelle ìvimam afe e piugrato^che ritrcuar^

ù àUd prefcnz'i d^un pzrfeito am'co . Coj\ facendo jìne di :im:nài'X mi raccomin^

do » Dì Winegu,



T lJ' T^ O L ^ V RI M U"
CAVATAPER ORDi NE

DI TVTTI I NOMI NELL'V'""^^"?'

OPERA CON TBNVTI»

6-,

V9

7%

• O

«1

A - ^f^dtaphociuìto figliuolo à*Acherote fi- A TROPOS /Jglmof^ (?i De* ^ApoUo figliuolo del primo Vulmo f i

^/-\_ wogor^onc «trtJj -Aj^irthio figliuolo di Oetd 64^ Arttfjeo ^Minto/ìg/mo/o M4 terrrf 1 6 ^Angitiufigliuoln del Sole
- Amore primo figliuolo dell' Herebj ^ s AJkriafigliuoU di Ceo
^ Apis Ked\\rgiui fecodo figliuolo delpri ^Aeo figliuolo di Tipheo

^0 GioMe 1 «? -^Aurorafettimd figlmoU di TitàM
-' Auttolo fgliuolo dd fecondo Mercu-^ Jitlàte nono figliuolo di Timo yj

^'0 i^ -alcione figliuoUd^AtUnU ' ts- Auttolidfgìid del primo SinoneyCr ma- ^jheo figliuolo di Titmo ^ ^
dred\lifft is .-^AJlreafigliuolad'Aftreo

- Animane fgliuoU di Dimo 3f~^u^roF.gliuolod^AJlreo
- Abdnte fgliuolo di Linceo 3 f -Afro figliuolo d\u{lrco

Acripo fgliuolo d^Abdntc 3 6 - Ac^Mlone figliuolo d^Auiireo. 9 »
AthMntafglia di i^tjìo

, CT mrfdre di-Arpcilicef,gliuokdiBom,^moglicdi
Tarthenopeo ,r Phinco ,:u;)^ outóoluV.^ - 9,

Amphionejgliuolo di Idfw 37- Africofigliuolo dÀftreo 9,
^^-Adrajhfgliuolo di ikMcne 3 r - A/00 decimo figliuolo di Titano s f
ArgufglU d Adrajh, CT moglie di Po^-Apollo fecondo figliuoloddfecondo Gio

linice 3B uc
8 9

AgeoneterzofgtiuolodiBdoTrifco38 'Arilkodecimofgliuolo d'Apollo ci- Adonef.gliuolodiMirra ^o-Atteonefgliuolo d'A rifko -,
• AnndfgliucUddReBelo 4» ^uttoo duodecimofgliuolo d'ApoUo 9,
- Agduef.gUuolo di Cadmo 43 -Argeo terzodecimo Hgliuolo d^ApoUo 9

,

-
AuttonefghuoU di Cadmo 4 j -Afckpiofigliuolo di Machione L
Antigonaj:gliuoladEdippo 44 -Arabe figliuolo d'ApoUo ^6- Acherontefiume infirnalefigliuolo di Ce -Amphione Re di Thck , CT quinto figli*

Z^*'^ .
^

48 uolodiGioue ',01
-Almo primafglmUà Acheronte fo-^Amidatef^limlodiUcedemonc io*



r A V
Argdlo i:glmh ^AmìcUte icj

. Arcade quintodecimo figliuolo del fecon

do Giouc 1 o r .

Antigona fgliuok di Ldom?dontc i o s

Apandttepglmolo d' Rettore nj
- Antipho decimo ottduo figliuolo di Frù=

ma 11^
—Antìphone uentepmo nono figliuolo di

Prwmo 1 1 6

Agatone trétejimofigliuolo di Priamo 1 6

"" Agannone trentefimofecondo figliuolo di

Priamo 1

1

6

- Affaraco figliuolo di Troìlo « i r

V - Anchife figliuolo di Capi 1 1 r

- Afcaniofigliuolo d'Enea 1 1 j»

~ Alba Siluiofigliuolo di Latio Siluioi z i

- Athi Siluio figliuolo d'Alba 1 1

1

Agrippa Siluiofigliuolo diTiberino 1 1 x

' Auentino Siluiojigliuolo di Romolo Sii

uio xiz
- Amulio figliuolo di Proci ttx

Aetra figliuola deKocexno , CT moglie

d'Atlante. iif^
~ Aretufafigliuola di Nerw i » ?
^ Acheloo Wìdecimo fgliuolo dcUo^ea^

no x^o

Aìpheo quintodecimo figliuolo deU'Ocea

no » 3 7

Acefk figliuolo del fiume Crinifio i j 8

- tkxio decimo ottanofigliuolo deU'Ocea^ •

no ij9

- Afkropio figliuolo di VeUgonio t j 9
- Afopo decimo nono figliuolo deU'ocea^— Adfigliuolo di fauno » f o

'

Afcayò (Quarto figliuolo di Marte 1^0

Agriofigliuolo di Fartaone 1^0

Alteafigliuola diThe^o i é t

Af^lofigliuolo d'ìpone 166

Amico figliuolo di Nettuno tra

Albione (Quartofigliuolo di Nettuno 1 74

OLA
Ariti figliuoìa dì Kifinore trr

'Alcinoo figiiu:->lo di biuufithoo 1 7 r
Alioo figliuolo d'o^lcuwo i rr
Attortonefigliuolo di NJffMW i rr
Aonc figliuolo di Nettuno xrr
A ntiopa figliuola di N itteo 1 " ^
Acajh figliuolo di Pelia 1 s o

Antiloco figliuolo di Nefhre i s o

Aritto figliuolo di Nejldre i s t

Antigone figliuolo di Thefeo i s 4
Arpie figliuole di Nettuno 1 s<^

AcQo figliuola di Nettuno « e tf

Acheo^gliuolo di Gioue t 9 1

Amore duccccimo figliuolo di Giouei 9 *

Angco figliuolo di Ligurgo 19»
Arpilice figliuola di Ligurgo » 9 s

Androgeo figliuolo di Minos i 9 9

Arianna figliuola di M. inos x o o

Antvphatt figliuolo di Sarpidone x o i

Acrifw figliuolo di Gioue x o 1

Aufonio figliuolo d'vlifje zoi

Atreo figliuolo di Pelope zo6

Alceo figliuolo d'Atreo zoS

AYpdgige figliuolo d'Atr eo zù6
Agamennone figliuolo di Thifknt a o «

Aleffo figliuolo d'Agamènone x o 9

Alcmena mogi ie d' Amphitrione z 1 1

A Iceo figliuolo di Gorgophone zìi

Amphìtritrione figliuolo d'A Iceo » » »

"Acmenide figliuolo di Bacchemone * * *

Acne fgliuolo di Gioue z i f

a/ìo fgliuolo di Dimante ztf

Alifrde figliuola di Dimante x « f

Aiace fgliuolo di Telamone x » 4
Achille fgliuolo di Peleo ztf

Agile fgliuolo d' Hercole i j o

jiwcnttno fgliuolo d'Uercole tjt

rAlcionefgliuola d'Eolo ijff

Alcimedontefgliuolo d'Eritteo * 1 f

Amittaonefigliuolo tit Criteo xtf



P R
Antiphite figliuolo di Bidnte i$6

AmphìriAo figliuolo cCoioloo 2 }6

Almeone figliuolo d'Awphirido 2ì6

Amphiloco figliuolo cCAmphiriao 236

Amdtitefglìuolo d'Eolo, »4o

B

BELO prifco figliuolo à^Ephd*

lo C(tr»}^

Buona figliuoU di Dando j f

* Belo figliuolo di Phmice 41

i? Bridreo figliuolo di Titano 6^
Brdnco fettimo figliuolo i' ApoUo ^ o

^ Bdcco c^drto figliuolo del fecondo Gio*

uè ^7
Bucolione fgliuolo di Laumedonte 1 09
Britona noud fgliuola di Marte 1 6 7

Buthe figliuolo d'Amico 171
BattiUo fgliuolo di Vhorco 1 7 2

Borgioe quinto figliuolo diNettuno 1 74
Bronte nouo figliuolo di ì>lettuno » -^ 6

Bufiri fgliuolo di i^ettuno 178
Bacchemonefgliuolo di Perfeo 2 1

1

Bidnte ouero Hid fgliuolo di Amittdo^

ne 237
• BeUorophonte fgliuolo di GÌMco* >ji

CH A O .9 cdr.7

C loto pgliuold di Demogorgoe 1

€aronte decimo nono fgliuolo <iefl*He»

rebo »4
Cupido primofigliuolo del fecondo Mer

curio f 2

Cìciuàtd fgliuok di Ddndo tgenerdk j r

Clorifgliuolx d^Amphione CT moglie di

Hc/eo ^ 7
Ctlice terzofgliuolo d*Agenore 3 s

Cinard fgliuolo di Papho j p
CMmo fejh figliuolo d'Agenore 4 1

IMA.
Cielo figliuolo deU'Bthtre ':^;ì\\ jHc-i*tf

Cerere primd fc^d figliuoU del Cielo 4 g

eccitofgliuolo diStigid j-i

Cupidofgliuolo di Venere sy
Cduno figliuolo di Mileto é-i-

Circe fgliuok del Sole €6
Ceo terzofgliuolo di Titano éf
Chimerd figliuola di Tiphone 7 »

CeUenof>gliuold d'Atlante ft
Cdlipfone figliuola d'AtUnte -'

i ;
^'

ì on^^
Circio figliuolo d Aftreo rg t

Calai fgliuolo di Borei e*
Cdlifb fgliuola di Licdone 84
Cdldto fettimofgliuolo delfecondo Gio«

uè tox
Cartagine fgliuold del quarto Herco *

le 104
C litione fgliuok di L dumedonte 10^
Creufd prima fgliuold di Priamo , c^

moglie d'Enea 1 1 o

Caf^ddra fccodd fgliuold di Vriamo 1 1 o
chdoe undecimo figliuolo di Priamo 1 1

4

Cromenone ueniefmo terzo fgliuolo di

Priamo % i f

Cebrione utntefmo quinto fgliuolo di

Priamo • t f
-Capi fgliuolo d' AJfdrdco » « r
Capi S iluio figliuolo d^Athi t%%
Carpento Siluio figliuolo di Capi 1 2 »

Climenequìtafigliuola deWOceano i » r
Corufice figliuola dell'Oceano 1 2 r

CimodocefiglìHoU di N creo » *5
Cirenefigliuola di Peneo 3

1

Critone figliuolo di Diocko » ? S

Crinipofejhdecimofigliuolo delCocea*

no t js
Citeone figliuolo delTh:bro. t f 9
Cephifo uentefmo figliuolo delCocea^a

no t f^
Cianefigliuola di Sicnandro 1 40



T A
Cronifigliuoli ài Sdturno % 44
Cerere terzd figliuold di Sdturno 145-

Cupidoprimo figliuolo di Marte i fr
dronide nimphd fgliuold di Phkgid^cT

mddre d' EfcuUpio 1 6 4
Centduri f.gliuoli d'

]

(ione lé f.i66
Clitoniofgliuolo d'Alcitìoo 577
CaudUo Pegdfo fgliuolo di Nettuno t r s

Cromiefgliuolo di Neleo i s i

Cigno uentefmo terzo figliuolo di Net=

tuno i 8

1

CéUenofgliuoìd di Nettuno 1 s <t

Cdjhre fgUuolo di Gioue xfz

Clitenneitrafigliold di Gioue 1 5»

4

Ceice figliuolo di Lucijvro x^6

Crifo^mifgliuold d'Agdtnennone zo^

Corinto figlio d'uorejk x i o

Cdco fgliuolo di Vulcano 1 z x

Ceculo fgliuolo di Vulcano » * ?

Cromi fgliuolo d' Hcrcole xjo

Cimo fgliuclod'liercole x^x

Cipxrijfo fgliuolo di T helepho x 3 x

Cdndce figlia d'Eolo xjx
ditone fgliuolo di Mdntione xj 6

CdtiUo figliuolo d'Amphirido z j 7

Cdtillo fgliuolo di CdtiUo ZJ7
Cordcefigliuolo del primo Cdtitlo 237
Creonte figliuolo di S ifipho. 1 3 51

Creufd fgliuolddi Creonte x}^

Cephdlofgì-uolo d'Eolo 240

Citorofigliuolo d^Atdmdnte x 4

1

DEM OGORGONE é

Didndprimd ^ cjudrtd figliuo^

id del primo Gioue 30

lìionigiottduo figliuolo delprimo Gio*:

w
,

;,,.: 3»

Vdndo figliuolo di Belo prisco $ 4

DdndefigliuoUdi Acrifo $6

VOLA
Deipbile figliuola dTAdr^/fo, CT moglie

di Tìndeo 3 «

Bidone figliuola di Belo y CT moglie di

Siceo 41
Dirce quinta figliuola del Sole 64.

Deucalione figliuolo di Prometeo 7 $

Dionigifgliuolo di Deucalione 7^
Didnd figliuola del fecondo Gioue s e

ridrdano fejhdecimo fig liuo lo del f:con

do Gioue i o r

T>dphni fgliuolo di Pari^ 1 1 x

Deiphebo terzodecimo figliuolo di Pria

me, X 14
Dicomoonte uentefmo primo figliuolo dt

Priamo, 1 1 >-

Doridone uentefmo fettimo figliuolo di

Priamo, 1 1 tf

Dori fettima figliuola delfOceano 1 16

"Ddnde fgliuold di Peneo 1 3 j

'Dioni\ìo figliuolo del Nj7o 1 j 4
Ddphni figlinolo del quarto llercu s

rio I 3 f

Diocleo figliuolo d'Orflcco 1 j r

Deidnirdfigliuold d'Oenco , CT moglie

d'Uercole 161

D lomede figliuolo di Thideo 1 6

1

Doro primo fgliuolo di N ettuno in
'Demophonte figliuolo di Thefeo i 84
Dcdalione figliuolo di Lucijìro « p f

E5 ridntefigliuolo d'H ippolago 1 ^ r
Deucdlionefigliuolo di Minos ì o o

Dionifw figlio di Gioue x 1 o

Dimantefgliuolo d'Aone x 1 j

Dduno figliuolo di Pilunno x 1

7

Dduno nipote del primo Dauno x 1 7

D l'odoro figliuolo d'aereo le * 3 »

E T E R N ITA Cdrt,7

Ethere primo figliuolo deliHe^

rebo



P R I

Ytho i 7

Bhukofettimo figlinolo deprimo Gio=:

^dpho duodecimo figliuolo del primo

G lotte i ì

Egijh figliuolo di Belo prifco j r

Euridice fìgliuoU di Thikone 3 7

Europi c^uinti figliuoU d'Ageno*

re 4i

Edipo figliuolo di Ldio 44
Etbeocle/igimofo d'EcIipo 4;
Bone figliuole del Sole 6 3

Encl^clrfdo ciuinto figliuolo di Tita-

no "/

1

Egcone fefh figliuolo di Titmo ^z

Egle figliuola d'Hefpero 7}

Elettra figliuola d^ Atlante -rs

Epimethec figliuolo di Giapeto 7 9

EUano figliuolo d i Deucalione 7 9

Eurimone feconda figliuola d'Apol-

lo ^o

Efculapio decimo canario figliuolo d'A=

poQo ^4

Egiale figliuola del fecodo Gioue i oz

Euphrofme figliuola del fecondo Gio^s

uè lox
Erigone figliuola dì Icaro . 105

Erittonio figliuolo di Darda =

no I07
Efìpio figliuolo di Bucaliont i o 9

Efaco decimo fettimo figliuolo di Tria

mo 1 14
Echanone uentefmo fecondo figliuolo

di Vriamo 1 1 f

>S£nci figliuolo d'Anchifc 1 1 $

Enea Siluio figliuolo diSiluio Pofihu^

mo izi
Eurinome figliuola dell'Oceano 1 2 f

Etrafigliuok deUoceino s^ moglie

d'Atkntc izf

LI A
Egialeo figliuolo di vho'ì^oneo 1 3$

Ethiope figliuolo di uolcam:
.
^ ; .s i-r<$! i

Egina figliuola dìAfcpo 1 yjp

Eurimedontz figliuolo di Vauno lyo

Enomao fecondo figliuolo di Mar='

te
^

«?'?

Eurito figliuolo d'ìfìone léò

Euanne decimafigliuola di Marte 1 6 7

Etholo decimo terzo figliuolo di Mar^
te i ^ s

Ericefigliuolo di Buthe 17 z.

Euriale figliuola di fborco 174

,

Echzjronefigliuolo di Nefhre i s t

Ephialte uentefmo fefh figlio di Ncts

timo I s X

Egeo uentefmo fettimo figliuolo di Net
timo I 8 z

Ecchimene figliuola di Laerte 20

1

Emioto figliuolo d'Atreo 106
Eg ifh figliuolo di rhiefk 207
Elettrafigliuola d'Agamennone 209
Elettricefigliuolo dì Gorgophone z 1

1

Eurifkofigliuolo di fiileno 2 1

1

Eritreofigluolo di Perfeo z i $

Eaco figlio di Gìoue zi 9

Eudoro figliuolo di Mercurio a t s

Euandro figlio di Mercurio 219
Erittoniofiglio di Vulcano zzi
Euriphilo figliuolo di Thclepho z 3

1

Eolo figliuolo di Gioue 232
Eritteo figliuolo d^Efonc Z3s
Efone figl iuolo d^Eritteo 235
Epitropo figliuolo d^Alchimedote z3f

F

FAMA feconda figliuola della

terra cart. 1 4
Eatica terzafigliuola delfuercbo i ?
Erodefettima figliuola delCHerebo 20
E<me undecìa figliuola deU'hercbo» z i

ii^imle di Dm.o ingenerale j f

00



TAVOLA
Tlegeo figliuolo di Thddone 3 7

Turii in generalefigliuole d'Acheron-

te 49
faunofigliuolo di Pico 149
¥Auni figliuoli di fduno ifo
l'igliuok di Telia iso

H

GRATTA fgliuoU dell'Ufi

reho,^ deUd notte cjirt,i e
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d^Acheronte cart.fi letmco
' -^ ^ ' '^ -

^^^

Vulano primo cr ^«irto figliuoloM Vulcinofiglio di Gioue 2 z o

Cictó fi

VenerenuggioreCT fejhiftgliuoUdcl ;.,,;->, X
Cic/o ff X A IT-T O figliuolo di Gioues* i^t

Venere feconda 'fettiim figliuola del

Cielo

Ventifigliuoli d^Aflreo

Vulturno figliuolo XA^hree

Vukinofigliuolo del Ni/o

^Vejh fecondifiglid di Saturno

Veneratione figliuola di Plutone

Voluttà figliuola di cupido

Virbiofigliuolo à'Hippolito

IL FINE DELLA PRIMA TA^^ÒLA*

f8 Z
SO

8t

r X E T H figliuolo di Bo • >/^ V yerf, «rt.8» ^

^3f Zephirofigliuolo d Aft«a s s

«44 "Zethofejb figliuolo del fecondo Gio»

«48 uè »o*
tf9

««4
Zeftofettimofigliuolo di Mrfrte 1^1

\AJL JtìjJinyia 5;;ìì'. T

Ao^)??!;

i;i-



r ^ ^ O L^ s n Q O N D^
DI TVTTE LE COSE

N O TABI LI ET DEGNE DI MEa
j e ;

MORIA, CHE nell'opra
SI CONTENGONO.

OR D I N E di tutti iprefm^ ^fpofnioc di tuttd U fdUoU ieUd notte t j

ti libri del Bocaccio ar. i nomid'i fette tempi deJk notte con U
Chi fòjft il primo tcnutoper.lddi^_i_^ iichidrxtione »4 -

Gentili cvtil a';, ckir. :ì:'ì o-; a'..jVvì^ Ld cdgione pnche ndfcejje k fdim 1 4

Opinioni diditUirp pU^iAtitóimo tddio
. DefcrittionedeUd Hmdy cr potenza di

Elettione trd tutti i dei del Dio prenci* queUd
, . »/;

pdledegentili ':. ohiù^^Uttù1:>\oiV-33: Q^dlejò^e il loco , doue gli dntichiti-fj

Vichidrdtione delle cofé dttribuite d De nendno i dandti ejfere tormentati »-r

mcgorgone 6 ìlfmfo hifhrio , cr morale ddld fducld

Defcrittione delld'Eternitd 7 di Anteo 16

VigurdtioedelCuMO fecodogUdntichi 7 ì.idimrf(i <^udlitd d'i monliri,che fi nà

Hdfcimento del litigio e fcondeno nelCuerebo 1 7

Come fi contengono diuerf misteri fot^

to und defcrittione di pdrole $

Che cofdfddUegorid^C Ufu deriud^.

tione 6

Dmtjìone del modo^CT degli E/eméti s

A che fine fid &dtd prodotta Id l^dturd s Che cofa. fa. la gratin

Origine delld Mufca,^ deKarmonia 9 Format delCìmiidid

Spoftione deUdfdUold di P(tne,cr di Si^

ringd 9

Defcrittione^del corpo miuerfdle delld

tidturd 9

Vigurdtione del Sole

Qjialifdno le Parche

vfjìci delle Parche , CT ìnterpretationi

d'i nomi loro 1

1

DiffirézddelVdt0.,O'delld Fortuna 1 »

Origine cr potenzd del Trato

1 o

> o

Dichidratione d'i tormenti injirnali 1 r

che cofd fu Amore fecondo topenionc

antica 1 9

QJi^^^ fdnogli dmori fecodo Tlatoe 1 s

Di ({uante cofé fu cagione Amore i s

«8

«9
Di^'nittone del timore 1 6

Yauoladelt IngannoyCf Idfua dichidrd*

tione 1 9

formd deUdfrode fecondo Dante to

QUdlefd Id uerdpouertì 1 o

Befcrittione dellafama^c^ delUfui hd^

titiitionc z t

erudii funo lefòrze deUd v.ecchid z t

LdfvrmdjGT l'habitdtione delfonnopoc

ticamente defcrittd i »

Difjvrenzd delle diuerfitd d'i nomi dt* Quante funo lej^etie d'ifognilo' i noa

tribuiti dlld terrd is mi loro zz



SECO
rd che ndfci U àmrjlù d'i fogni i j

Vichiciudone d'i mini^iri d'i fegni

,

' ^ Mrv\ effcmpi z 3

ChecofdfuU morte fecondo Anjfotea

le »4

QBdi jTrfno le dttioni deìld. Morte 1 4

\dritta, d'igiorni fecondo diuerfe ope^

nioni antiche 2 s

ln([udti termini fupdrtito ilgiorno i f

Diuifìone delle fettimdne,<^ deKàno i f

Kiuolutione deUd fpherd 2 f

Quik fid il di ndturdk , CT lUrtificid-

le if

NEL SECONDO.

C H I fòffe ilprimo^che mo^rdjfeilui

nere politico d gliAtheniefì 2 7

Onde ndfcejjè il nome di Gioue z 7

Dichidrdtione del pidneto di Gioue , -cr

le fue cperdtioni 2 7

Q^dle pd il uero Gioue di gli dntichi

non conofciuto 1 s

rigurdtione di Minerud , CT dichidrd^i

tionediqueUd, xs

Origine deUduerd Mimmi, cioè deUd

l^erdnzd' 19
chi ritroudjfe il fiUre Id km , il tejfe*

re,cr dltri effercitij 2 9

Come fi nomdffe U Grecid di tempo di

Abrddm 2 9

Chifòffe edifìcdtor di Men^hi 2 9
QUdlefìdld inchindtione delpidnetd di

Mercurio j o

J^ichidrdtione di Mercuriofecondo Ufi

gardtionepoeticd 31

CXUdlefd il Tripode 3

1

L«t uerd hifbrid di Mercurio x 3

Qudle fòffe quel Si/tone, che trddl Tro^
w 3

,

Originine di ^ueUd pdrte delfAjricA ,

N D A.
che fi dice Libid j 4

chi (òffe il primo,che toccdffe il mire 1

4

il primo iuètore de pozzi i Grecid 34
Virtù d'uudfvntdnd in Arcddia 3 6

Onde Id Cilicidpiglidffe il nome $9^

iiome deltifold di Pdpho. \l ^d^ , ol!r«rS

Ef^ofitione deUd fdUoU di Mirrhd 3 9

Bichidrdtioned'itempi,^ d'i cieli 40
chi primo mo^irdffe le lettere d i Pbe*

nici 40
E^ojìttonc deUdfdUold di Europd 42
il primo inuentored'i cdrdtterideUeletii

tere 43
Vdrietì di molti teìnpi d'intorììfy it tem

. pò diCddmo 43
Hifbrid di Bdippo. 44

N E hy.-T:-E 'KiZO^' ,

•

RAGIONAMENTO deUcta

fine Dee dell'duttore ^é
Gli orndmenti dttrihuiti ddgli.dntichi di

id Ded Opi con Id l})oftione di c^eU

li ,. y. 47
Con qudnti nomi fòffe chidttMtit Opi cr

il fuO fgnificdtO 'jìi.'; ' 48
Cbe cofdfid Idgrdn Theti 48
Vduold deUd ptima Gerter^ p'ndrrdtìqp

ne diqueUd -,
, jt-j rv; -

; :i(iV; '• v4$

Q«eBo, chefìgnifichi Acheronte 48
Openionedi Ddnte d'intorno Acheron'*

tf 49
D iuerfe openione d*dltri duttori 49

Trdttdtogenerdle foprd lefaie s o

Come fi dipingd Id uittorid f «

hd riuerenzd^cheportdUdno i Komdni

dU'honore fx

Significdto delU trdfmutdtione d'Afcu*

l^pho
. ./«^

l>i ({udntefortifd U trifkzKi^ "i 8 $



T A V
illoco cLoue Ddtitc defcriue il fiume Le*

the 8J

Btfcrittione di Mercurio , cr potenza

di ([ucUo 3 4
Interpretdiioe del nome di Mercurio f4
QueUo , che dinotino le cofe attribuii

te A Mercurio 5-4

Fai*ok di Sdmace , cr deltHernuiphro^

dito f f

che cofifid Uerntdphrodito 9 <;

Che cofó. fu U nutrice deìld donnd , a*

qudnti buchi fìd in <^ueUd $ 9

L4 uidperldc[udlejìgenerdno i indfchi,

^lejèmine rj-

Signifkdto di tutte le cofe dttrihuiti d Ve

nere f6

Vroprietl del pidnetd di Venere s 6

Credtione d'i corpifoprdcelejh f tf

Origine deUe tre grdtie $ 6

Qudle pd II legdme di Venere chidmdto

Cejhn 'j :1'!.. ;
'j'; 'jjU o.r [f 7

Qudli jìdno le cofe attribuite d Mdr^

te $7

llfc^ietd del montone , CT di fcorpione

fegnicelefx 57

Cerche fd detto Venere perfeguitdre U
5 progenie del Sole f 7

Zd cdgione-y per Id ({Udle le colombefu*
no dtlribuite d Venere f 7

Vrcprietd del Mirtoj^perchefd dfcrit

to d Venere
<f 7

ìnterpretdtione d'i nomi di Venere s s

Origine deUdfecondd Venere ndtd nel

mdre fs

Vdrdgione, perhe p dicd Venere ndtd

deUd fchiumd del mdre f s

Spoptlone del nome di Sdturno fecondo

fulgentio f9

Perche Jì dica Venere hmr hdbitdto in

Cipro* f 8

OLA
NEL Q^VARTO.

DICHIARATIONE gcnerdle

fcprdTitdnogigdnte et
VdrticoUre lurrdtionc foprd il pidnetd

del Sole 6»
Perche il Solefd dettofigliuolo d'uipe*

rione 41
Ej^ojìttoe d'i qudttro cdUiUi del Sole 6

1

Homi d'i CdUdUi del Sole 6z
Con d^Àxnti nomi dd i Philofophi , CT dd

tutti gli fcrtttoripdchimcito il Sole,

con ìd dichidvdtione di ({uelli 6 x

Perche il Sokpd detto core del cielo ^ j

Qudnti dnni
, fecondo l'openione dnticx,

fdccidnounfecolo 6$
Tduold dWliffe , cr delle [duole del So*

le. 6t
Vduok diDirce , CTef^optione diqUeU

Id (^4

Bdipcdtioe di Mitilene cittì di kfhoó^.

Spoptione delU fduoìd'diVdfipbe trutta

ddUUnimd no^rd ::).:' .-^s
Verche il Minotduro fvjfe pgurdto mez'

zo huomo , cr toro 6 f

l^drrdtione di tuttd U fdUoUài Me=s

ded ; !< ?V.- 'ìOv-jp; nf]^

bichidrdtione deUdftitoU il Circe 6' r

Perche pd detto nel monte di circe

fentirp pere 67
Chipdcdriddi.O'fcilU 67

Il modo^ che gli Antichi dipingeudno U
lund 6 f

Vroprietc^i deUd lund és
Qudle fvffe l'Amor d'Endimione CT

deìld lund é 9

chifvffe ilprimo, che ritroudffe il cora

fodeUdhnd • > -.. ^»

I nomi delk lund cdichidrdtionedi

^ueUi 6 8



5 E e O
Verche Bridreo fvjfe detto hmer cento

m:ini 6 ^

Perche UfoU ctOrtigk fvjfc chwmu
Ddo no

"DichUrdtioeddUfxiioUdi LdtoM ro

Chi (òjfe il ferpcntc chidimto chitone 70

La cdufijpur li eludefòffe detto Apollo

dire ordcoli 7 o

tidrritione delìdfduolid'i uillini ansici

tiiìinne 70

Quilifìino i monti po]H [opri Ugigin^

te Tiphco 7

1

De/cn'tt/one Xum grdndifiimi f^eìoncd

in Sicilìd 71

Signifìcito del nome di Tipheo 7 1

C hi (òffe tedificdtore di Pipho 7

1

Quile fìi k chimera , CT defcrittione

di ciaelld 7

1

Verche tAuronjìd detti figliuoUdelU

Terrd 7Z

Vtràetmo ilpiefe à' Oriente fvjfe det*

io Hejjyerid. 7 z

atiilefòjje ilgìirdto delle He/J^eridi 73

Tduoli di Atlante , cr di 9erfeo con U
fui dichidntione 7ì

ChiJDJfe Atlàte ilfc^o finto Agojìino 7 j

Li ragione, per laquak le Hiidifurono

locate nel numero delle SteUe;^p ql

cagioefiào dettegnare U pioggia z4
Befcrittioìie deUe Pleiadi fecondo gli

Ajircloghi 74
il cofìumeyche teneuanogli Antichi in fa

crifitcare a M.iia 7?
Perche fvffe detto ^pimetheo efferp can^

giatoinSimia 79
Tamia di Vrometheo^o'diM.inerM 76

il uero fenfo della fauola di Prometkeo

figurato per iddio 76

i:>iflintionedeU%omo mtHrnk , V del

ciuik ^6

N D A.
Come ducniffe li datiitione delthuo 76
DiMÌJlcedlpno o'^lf^oVrometeo 7.6

Terche fi diceffs Tromcteohiuer rubato

diUi ruota del Sole ilfvco 77
Li cagione per la i{uak fbffe detto Mer

curio hiuer Ugito Prometeo nel au
Cifo 77

chi primo ^ffe l 'inuentore di formare

imigini di fingo 77
Dt^iwnto dinno fa althuomo il conuer

fare con la donna 7 7

Chi primo mo^inffe agli Egittìj i carat

ieri delle lettere -7 s

IJarntione del Dilmiio di Deucalione,

^ virra 75?

Per c^al ragione fi detto Deualione ,

CTPirn hiuer rifiorito la generatio

ne humana dopo il diluuio 7 9

Di cuifòffe nomata Ellida ^uap tutti U
grecii riuolta uerfo il mare Egeo 7 9

Bfpoftione deUa fauola d*Afirea s o

I^arratione detti fauola d*ì uenti s o

Vartitionedi tutti i uenti al loco fuo so

Quatifino i uenti, CT i nomi loro so

Le parti 5 nelle ^uali ciafcuno uento da

perfefojfii si

Ethimologìa del nome di ciafcun ulto % %

Vroprieta del ueto chiamato fuhfolùo si

Uitura del uétonothocffuoi cogititi st

BJjvtti prodotti dal uento Settentrione ^

Cir fuoi congiunti gr

Fiuoli del uento Ac^uilone^zX proprietà

di (^eUo € z

aiuoli di Uìicint0,O' Apollo «X

Chif)ffero ([ueUi, che cacciarono le Uir

pie sa

ì^irntione delle Arpie, cr interpreti-*

tionediqueUe s»

Sententia di Seneca Philofopho : .. ?.8»

ìnterj^retitiom degli A'-gonauti t »



TAVOLA
Li Utn hifloni di Vhìeò.et ^ItHarpie $ j Perche dd Apollofhffe àttrìhuho tinUtn*

l\Aturd del uento Zephiro , CT ej^ofitio tione dclU mdicm s p
ne d'i fuoi nomi s j Ld ragione j per la cui dd ApoUofòjJeft

Origine d'i cdUdUii'Achille sj crdto il Lduro, CT il coruo e 9
Hijbrid di Tlord meretrice,0' infHtutio Vroprieù , cr uirtii del Lduro ne ifo-

ne d'i giuochi fuoi sj gni s^
fduold di Liao/ic, CT del conuito dd lui Che U potczd del Sole è di tre quMd s ?

fdttodGioue S4 Bj^ofitione deUe infegne dttribuitc dd

Perche jvjfe detto Licdone ejfere cdngid ^ ApoUo s ?
to in Lupo s 4 Origine d'ippTi Ldpithi di TheffagUd j o

Viuerfinomi dttribuiti d Cdlijb^vfd' Edi^cdtione delld cittì Phdfeli ne icon^

uoU^i({ueUd 84 fini di?dmphilid ^o

Origine di tutti igigdnti ingenerdle s 9 lidfcimento di Lino Voetd ^ o

Verd ndrrdtione d'un gigdnte troudto d nouelld ^etteuok d'un Cigno ij i

noiiri tempi s 9 Ferche Orpheo fd detto fggliuolo d'A^

Terche fu detto i Gigdnti effere confnd poUo , CT CdHicpe 9

1

ti neltinfèrno s6 Ld edgione , perche Orpheo fhffe detto

Ld rdgione ,
per ld cui jvjfe detto Gioue mouere i monti , ere. ^ i

efferf cdngidto in montone 96 ìnterpretdtione di Euridice 9»

Proprietà dttribuitd di coruo s

6

Chi prto troudffe ifdcrijici di Bdccho 9 2

Bjj^oftione deìld trdmutdtione di molti chip debbd intendere il ferpente 3 qudl

Dei _ s^ uoleud diuordre il cdpo d'Orpheo c) z

D i ^udle fmiglid jvjfe Orpheo ^ z

NEL Q^VINTO, Ordcolo neU(i edificMione deUd cittì Ci»

rene 5» 2

DISCORSO deUduttore fopri Chiprimo ritroudffe tufo dell'dpi,dcl me

molte dntichitì Sr le^el latteJeUe oliue, e:;' dell'olio ^?

ìfiobiltd deUd cittì d'Athene 87 Chiprimo dcffe leggi a gli Arcddi pj

figurdtione del monte Parndfoji Thcf- Ej^optione deUdfduold d'Efculdpio, cr

be^eyd'dltri infiniti luoghi S7 Uippolito ^4
QUdle jvjfe ld grdndezzd del fecondo Terche Idfamiglid d*i Cefdri offcrudffe i

Gioue e 6 fdcrìfici d'Apollo 5»

4

Orndmenti dttribuiti d Didnd, vfgni* Come gli efculapijfonojhti tre 94
fcdto di ({uelli 8 8 Inuentione deWufo di molte cofe 94

Perche, o'i^nDidnd fu chidtndtd Lud s s Qudnto tempo k medicindjvjfe interdet^

Yduold di ApoUo , cr origine di lui s^ td^ej" ndfcojh 94
QUdle JDJfe ({ueìlo ApòUo,che rendeudgli Eduold di P/ìc/7e,cr di Cupido 9 s

ordcoli in Delpho 59 Ìnterpretdtione del nome di Pfiche ^6
Vdridtioni di molti fcrittori d'intorno Attioni dell'dìd no&:rd di tepo ì tepo f6

ApoUo , . .-.iUr ; 1^ $9 QB^lifAnoUforeUedeUmno^n^é



SECO
chiprimo in 'BdbilonU mojirdjfe U hjc

dicind 9^

1 1 fenfo hijhrico di T itio 9 7

\\ modo d'ifacrificiyche fi ufiumo x 'Bdc

cho ?7

Coe Bdccho niC([M neUi Citta di t<iifip s

Il fenfophifìco deltifxuoU di Eiccho e, s

TPerche Sileno fa detto aUeuo di Bdc-

cho 51 s

Bjpofitione di tattigU orndmnti Attri^

buitidBdccho 5>8

Come i Voetiforono gid [oliti effere co^

rondti d'Ederd 5» s

Dichidrdtione di tutti i nomi dttribuiti

d Bdccho 99
Qudleerdilfimuldcro dnticodeUe cittì

libere 5» 9

Verche tìimeneo jòffe chidw^to Dio deU

lenozz^ xoo

L<f Ydgione ; per ìd ^Udkjì dicd Gio^

uè effere cdngidto in Toro 1 o 1

Come dmphione col fuono deUd Uri edi"

ficdffeThebe 101

I nomi d'i (jUdtordici figliuoli ÌAmphio

ne tot

Attìoni oprdte uerfo noi ddJk tre grd*

tie 1 o X

ìnterpretdtioni de i nomi deUe grd^

tic lOZ

Verche il cdne fòffe defunto in Cie «

lo t oj

Vrincipio delfegno cekjk chidmdto ver*

gine 1 o I

Ld uerd hijhrid di Penelope i o4
Perche M.ineYUdpdipingddrmdtd 104
Bjl>oftioneàituttigli orndmenti dttri^

butti dMinernd 104
Contentione tri Minerud, CT Nettwrto

neU imporre il nome ddAthene 104
Tcrche Cdlijbfòffe chidmtd Or/4 jcr

N D A
chiprimo domffe il nome dgli Arcd

di dettiprimd PeUfgi i o <;

Origine del nome del miXTe ionio 106

Chi neltUdlid ritroudffe i caratteri deU

le lettere, \o6

NEL SESTO.

DìSCOKS O fopYd la degniti di

Komd i o 7

'Edificaticne di Corneto i o 7

Da cui il piefé di Ddrdanid prendeffe il

nome di Troia 107

Come Gdnimedejii cangiato nelfegno di

Acquario 1 o s

Da cui Id città di Troid pigliaffe il no^

me d'i itone 103

Conuentioni di tdumedonte con Apoflo,

cr t^ettuno in edificdr Troia 1 o s

Primi deiiruttione dllione fdtti pw
Hercolc i o s

Perche Titonefòffe detto effer rapito dal

taurora 109

Conuerfìone di Titone in Cicada 1 9

Merauigliofo cafo d'intorno teffecjuie

ài Mennone , CT origwe degli uc^

celli detti Mennoni 109

Bifcorfo fopra la uita di Priamo 1 1 o

Perche a Caffan^ra jòffe tolto la creden*

zc de fuo i pronopichi 1 1

1

Sogno d'HecM 64 neUa natiuità di ?i^

ris II*

Giudicio di Pari in Ida , cr promif^

jtone delle tre Dee 1 1 »

Opcnioni diuerfe del rapir d'Helena da

Paris 1 1 i

Diuifione deUa uita mortale in tre par*

ti 1 1 »



T A V
BrmrdccoìU ài tutti ì fitti à'Kctto^

re 11 j

Come ifiglimU i^HettoYC rìcuj^erdria

rono Troii 1 1 j

Orìgine d'i Re di TrAticii adi figlino^

lià'Hettore nj
Ej^ofuiont d'iuir^lti) ne ([UdUfocati^

gidto Polidoro 1 1

4

Vduoìd delCuej^erie,^ d'Efdco 1 1 f

Verche fòffc detto Bfico efferp angidto

in Sme)go nf
Vduoìd di Venere , CT Anchi[t neUd ge^

nerdtione d'Ened » i r

Diuerfe openioni di udri fcrittori tl'in-

torno Id uitd d'Anchife 1 1 7

Ldj^ofitione-yp Idc^Udlefòffe detto Anchi

fé ejfere /feto ddVenere dccecdto 1 1 s

Lodi di VrdncefcoPetrdrcd foprd hfud

Af'icd 1 1 s

Raccolti àHfdtti , CT de gli errori di

Ened 118

Vdrie openioni d'intorno Id morte di

Ened 1 1 9

il uerofenfo d'intorno tutte lepdrtifd^

uoìofe d'Enea » 2 o

l^eriudtione di tutti inomi ;coqudlijii

chidmdto Afcdnio 1 z o

Edijicdtione di Aìbd per Afcdnìo 120

p rincipio delld fdmigl id Giulìd tao

Cpenione d'Erddidc fcprd il nome di

Komd 121

D<it chi Id Brettdgndy <f Id cormhidprc

àeffero nomi 121

Come il rcuere Ufciò il nome d\klbu^

ìd, vfit detto Thebro 1 2 2

Dd chi deriudffe Idfdmiglid Giulid, CT i

Cefdri 12 1

NEL SETTIMO.
O P E N I N Ed'i rheologhid'in^

torno tocedno 124

OLA
Perche tOccdftopd detto pddre Me co

fé 124
Diuerfe openioi di cpielli^cbe credettero

tdcque ecre il prìcipio delle cofé 1 24
BichìdTdtionc degli orndmcnti dttribui*

tiaKOccdno 124
ìnterpretdtione del nome d'Eurimonefì

gliuolddcU^Ocedno nf
?erche?kide fd^ttdmogUe d'Atlàtei z ?

Chipd Tritone , cr fufficio fuo i zé

Il modo , che bifogndud tenere per ricc^

nere duguri dd Proteo 1 z é

Coefìfdccud lìdonìdtioe co tdci^udizé!

QM^^e pd tdrte dcUnidromdntid 1 2 t

Humdnitì , o'pìdceuokzzdd''un DeU
phino 1 z 7

Biuifwne di tutta nomi , CT proprietà

delle nimphe izs

QUdlifww le niniphe d'i f.umì^d'if^ntiy

d'i bofchi, degli diberi, d'i monti, d'i

prdti , d'ifiori , cr delle felue 1 2 s

Ordcolo del ndfcimento d'Achille 129

Bj^ofitione del nome di Theti 1 2 9

Trdnsfònndtione d'Aretufd infonte izf
Proprietà d'dlcunifónti di S icilid 129
Openioned'i Vhipci del Sole d'intorno

l'dttioni dell'dcque 1 3 o

Perche/?^ /fato detto Hercole hduer le*

udto un corno dd Acheloo 130

Defcrittioe ^lle Sirene,c^ nói loro 1 3 o

Dichirdtioue d'i nomi , CT' uerd ndrrd^

tione delle Sirene tjt

Come fi dipingdno le Sirene 1 3 «

llfenfo ndturdle,cf l'hijhrico deUdfd'^

uold di Gioue, GT lo 132

Vdridtione di molti fcrittori d'intorno

il tempo d'indco 132-

chi troudife l'ufo del lino , deUefementi

CiT d'dltre cofé neceffdrie 1 3 r

Fcrchc il loco àeUnrdgionciuilepd det^

to foro



5 E e

to Toro » 5 ì

Chi fi debbi intendere Daphne dimU di

ApoUo W4
Cojìue àtico nel coromre i uìcitori i $ 4

Ferche pprendefe U coroni dell^Alo^

ro incoromre iltrui i j 4

Virtìidelfalloro, a';ppì'ieti di^Uo i j4

Trattato delibilo 134

Chi donajfe ai Phrigij i caratteri delle

lettere » 5 4

Chifvffe Uemuie Trimagifiro 1 3 s

Vroiprietadi attribuite a Mercurio , C
ornamenti a lui afcritti t j ?

Onde U Sardigna haueffc il nome i 9 f

Origine dd nome dato alÌEthiopia i 3 (>

I / nero fenfo dcUafxuola di Phetote i j 6

QMitle fvffe fincendio , che auenne ne i

tenfidivhctonte X36

Difcorfo [opra i mcuimenti^ogiri deU

la fpera celere 13^

Onde i i^iguri pcpuli hauejfero noe i j 7

Hijhriad'H>:fioayetHi(^oteTroiào}3 s

Opéicefipra Vedifiatiòedi Màtodi 3 s

Perche l'acque dd jiu)ne Cephifo fiano

dette fitidiche 1 3 5»

Ej^ofìtione di Ecfjo, CT di i^ircifo 1 4

o

nell'ottavo.
QJV A N T I jìano fiati i l4hVm--

ti, X 4f

Variatione di molti fcrittori d'intorno

Saturno t4i

ilfenfo hiftorico , CT il naturale di Sa-

turno Y4 1

Perche fi fa detto Saturno diuorare i

fanciuUi J4X

Quakfa la complefione di Saturnopia

neta )4Z

Inclinatione deU'huomo nato fotto Sa-

turno 14 f

ONDA
Ornamenti di Siturn 0, cr dichiaratione

di qucUi i4j

Ferrile ifecali di Saturno fvjfero detti au

rei 1 4 j

Onde i libri pretideffero il nome di Cro

niche 1 44
Vefcrittione dell'anno ferpcntario fccon

dogli antichi 1 44
ì>iarratione dell'anno d9ppio ciocgigan

tCyCT magno 1 44
Variatile antica d'i mefi deU'ano 1 44
Kifnrmatione di Gaio Giulio Cefaredel

tannofolare 1 44
Quale fa fanno grande fecondo Ari(h

tele 144
Quanti migliaia d'anni facciano l'anno

maggiore 1 44
I<iarratione della dea uejh » 4 ?

fatiche dunte da cerere in cercare la fi

gliuolaProferpina 145-

fauola di Trittolemoy a" dono fattogli

da cerere 14;

Comef copreda cerere in più modi 1 4 f

ìnterpretatioe di Giowe,er cerere 1 4 5-

Il fenfo delle tre grana di melegranegu

ftAte da Vroferpina .14^
Yiguratione delle biide.che tufcono 1 4^
Defcrittione deUa e tfa di Plutone i ^é
Ornamenti attribuiti a Plutone 1 4 7

Perche Fiutonefa detto Dio deUiulìr^

no 147
Per ciual caufa chironefidepingeffe ndla

frma.chepfa 145

Chi trouaffe la medicina a gli huomini,et

agiwnenti 14S

FauolayG^Hifloriadi circe et Vico 14?
natura dell'uccello Pico 149
narrattione di tutti i dei Siluani i $ o

VroprietàdeUe acque del fiume Aci » fo

Origte et difcédèza del Ke Latino i f x

PP



Bdijicnionc di 9rmjk

NEL NONO.

r A V

DISCORSO dell'dttore di molte

pirtidtl mondo tfz

Coìttpjif^ione dcltauttore d'intorno alle

cofe Antiche i f z

Dichidutione dituttigli owiimentì nt^

trihuitid Giunone t f j

Con (judnti nomi Giunone fìd ch'mdtn

CT U Jl>ojìtione di quelli i r $

Per qude degli "Elementi Giunone fu
comprept i s ì

Perche Iris^cioe tdrco celefkfìd dttribui

to A Giunone 1 94

J^dturddelpduone,etfduolddiqllo i ^4

fduold di Hebe AJfuntd incielo i s 4

QUdntifegni del Zcdidcojìmo dttribui

ti d Gioue i f r

Perche Hebefòjje dettdded delldgiouen^

tu if f

Defcrittione delpdefc di Mdrte fecondo

(htio l 5- f

Dichidrutione degli orndmenti dttribui

ti d Mdrte ifó'

Trdttdto delpidnetd di Gioue^O' di quel

lo di Mdrte ifé

Qudntopefafèrofu il men(iruo deUx do

nd 1 fé

Verche Mdrte jìd detto figlio di Giuno^

rie if6

Ojidlifdno i minijìri Attribuiti d Mdr
te 1 9é

Vefcrittione di [cupido fecondo fenecd

Tragico 1 f 7

Vdrie openioni di diuerpduttori d'intor

no cupido ifs

Cpenione degli A(iroldghi d'intorno, k
Mtiuitd delihuomo i f

OLA
QUdlc fu il pHnto,che ci incliìii dJU luf^

furid i y 8

EJ\ìòf\tione degli ornmtnti dttribuiti d

cupido I ? s
'

TduoU di Pelope CT Hippodxmid 1 f 9
chi primo dcquijhffe^ cT poffcdfffe U

Calidonid 160

Qudlefd il tizzone coinprefo ncUd ui=

tddi Meledgro 161

Yduold di Thideo,a' Polinice con Id di=

chidrdtione di quelk 1 6 z

Breue rdccoltd delU uitd cr fatti di Dio

mede i 6 j

Significato delld pend dttribuitd d ?hUgid

nelfinfimo i é $

Lduerd hifhrid d'ìfìone 164

Difjvrenzdtrd il nome di Re,<2r TirÙ*

no 164-

Ferqudl cagione ìfonejvffecdccidto ddt

cielo GT confindto nel cctro deK infir

no.et dfcrittoli tdli tormenti 1 6 j-

Fduold d'i centauri k^?

Dignità, della bdrbd concedutd ddUa natu

rd agli huomini 167

Amore di Eudnneuerfo il morto marito

Cdpaneo i 6 7

Chiprio amazzajfe nejfuno aule 1 è s

Segno dìllid mddre di Romolo ^ CT Re

mo ncUd concettione di loro 16 s

Auguri neU'impcr nome dlU cittì diro

md «^3

Chi primo d Romani ordinaffe fdnno di

diece meft » ^ *>

Rdccoltd di tutti gli ordini infhtuiti da

Romolo I ^ 9

Verche Romolofffe detto, Cliiirio 1 6 ^

NEL DECIMO,

CPENIONE degli Antichi dintorno



SECO
il tiutre N.ecliterrdneo irò

iJutile chcfithrde ddUe Muigitioi i ro

Ij^ofitioncde gli orndmmti attribuitici

Onàt hMi.i hduuto principio ìd linguii

Doricd » 7 «

Come gli antichi foUudno hononre ({nel

lische cercAU4no pdefi (Irdiiicri i-^»

Qudle fid ilpdefe chidmdtoBithinid i 7 1

FcrchcdTrdpdnifvIfe edificato il tem^

pio d Venere Ericind » 7 1

Ld cdgione^per U quAk ?korcofii detto

Ùio Mdrino »7i

VichidYdtioneddkfdHolddi SciUd con

uerfd. in cane » 7 1

Qjiàte forti di terrori p trouino i -4

VmoU di Nìedufd,cr dichidrdtione di

qncUd » 74

Origine delcdudUo Vegdfo » -4

fduold d'vliffc cr Poliphemo i ^ f

Con qiul fhuiio, cr uidVlijfc uincejfe

Po /fpJ^emo 176

QUdte p.ào {?ate le fpctie di Ciclopi i 76

Ethimologid dd nome d'i Ciclopi i 76

Come kdrtifìào dd greci chidmdte i 76

?roud;p:r ld qudlefì moilrd qudft tutti

gli ejfcìt:pi dell'drtefìcidte cofe ddl ìm

re,cr daUe dcque ejferc cdudti 176

Di qudnto utile jidno le acque i -6

Da cui f'd difcefd ld origine di Ennio

Poetd 17 8

Chi' fd il cdUdUo Vegdfo tdnto dd Poeti

cekirdto 1 7

1

Vicbiardtione di tutti i mijkri comprefì

fotto il nome del cdUdUo Pegdfo • 7 s

Perche Giafone [fòffe ìUdnddto dd Velia

dtCdcquijb) del uello d'oro i 7 9

Breue rdccoltd d'i grdn fdtti di The*

feo is$

Vmhe H Ippolito fvjfc chiamato Vir»

N D A,
610 1 S f

DacMt qucUd parte dettApa chiamUd

Mcdid p rcndeffe nome i s 4

PiPiitiad'Hìppomene in uincere Atalan =

td I s 4

Trdfnutdtioc di Hìppomenc c:rAtalantd

in leeoni i e f

Prìcipio del nome ddto d i popoli Peldf^

gì } 8 r

SeditioediUduplioptuttdlagrecia 1 s f

A{hitid di Valdmede ufdtd cantra Vlif=

fc ^
-^

t 8 f

Tradiméto divliffe cotrd PdUmede i 8 r

Origine del nome deUe Arpie , er loro

deriudtione i si

N E L l' V N D E C I W O
O P E N I O N I didiucrfìfcrittori di

Gioue i 8 8

Tatti diGioue raccoltifotto breuità t s 9

EjJ'o/ìn'onc di tuttigli orndmenti attri^

buti d Gioue 1 8 ^
DeUe Mufé, GT della nirtu loro 1^0
Du che nafcano le noci degli huoinì i yo
DichiardtiÓe d'i noi di tutte le mufe 190
Verchepd detto le Mufe effennecefja^

rie dU'huomo jhidiofo t ^o
"Efclamdtione deU'duttore contri i Md'

ledici delle Mufe t^t
Qndlc/ì(t j7 uero amor^ tra noi mortd'^

li ipz
Conuerpione diGioue in cigno nelgiacer

con Leda t pz
Ndrrdtione di cdjhrc , ?olkce,et Uek^

tia 15.2

Origine del pianeta di Gcmin i 19^
Principio della guerra di Troia i^j
Diuerptd foprd il rapire cfHe/e«4 1 9 $

Morte di Agamennoneper Bgijh 1 94
fduola deUa origine d'i Palifci i ^4

pp a



T A V
VirtudeWdecaddi PdUfco in Sicilidfc

coudo Arijhtdc i c,^

Per qudl merito il cdncro fòffc coUocdto

nel fcgno del zodidco i e, ^

QUdle fiffe Id Dea fopu il metu

jìruo ipf
Origine d'i Mirmidoni j ^ ^

Trdmutdtione di Deddlione in f^druie-

ri 1^6

Ingdtìnu di ApoUOfCy Mercurio per Li

chiane i ^6

Tduoìd di ceice C7 Alcione 1 5>ó

ì^dfcimentofiuolofo di Orione 1 5» 7

Dichidrdtione delld fduold d'orio *

ne 1^7

Bifccrfo foprd Id grduiddnzd deUe don

ne 1 5) 7

Tduold di Ligurgo , CT e/fojìtione di

(^uelld I p 7

Iduold di PhiUide , cr dichidrdtione di

lei 1 5) s

Diuerfitd di molti fcrittori foprd ìd ui-

td di Minos 1 ^9
Affuntione deUd corond d'Aridnnd in

cielo 200

EdifìCdtione deìld cittk di Pitft-

. glid zoo

Opinione diaerfe delCOrigine d'vlip

fé 202

Vitd,ccjhimi,cf opre d'vlijfe 20 x

Afhdid di Vdkmede uerfo Vlif*

fé 20Z

BreMC compendio d'i fdtti d'vlif*

fé 202

Tutti gli errori di forimi d'vlif'

fé
202

Morte d'vliffe per le mdni del fgUuo^

lo 205

Bichidrdtione d'i «enti rinchinfi negli

utri io^

OLA
Edificitione delld cittì di T inoli z o j

NEL D V O D £ C I JM O .

DISCORSO fopr^ le dntichitì

dell' Aufonid 204
Trdttdto dd fupplitio di Tdntalo^O' fce

Icriti di quello 204
Fduold di Hiobe.et trdmutdtione di c^uel

li 20 s

Guerrd trd Pelope CT Endimdco per

mppoddmid zof
¥duold,et Proprietd del moto d'oro zoé
Sceleritd di Thiejk contro il fi-dteUo

Atreo 20^

Befcrittione del fcettro d'Agdmennone

fdbricdto dd Volcdno 208

Trdudgli pdtiti dd Agamennone 2 o s

Icduoldfoprd Id imoldtione di Uiphige^

nid 208

furore di Horejk 205»

Congiuntione di G/c!(e,cr Lund 2 1 o

chi (vffe tenuto ddgli dntichi pddre di tut

td Id nobiltà deUd gredd 2 1 o

Fdttt di Verfeo figliuolo di Gicue 2 1 o

ìntei-pretdtioe étllofeudo di Fdlìdde 2 x i

Spof^tione di tuttd Id fduold di Medufd,

CT Per/èo 2

1

1

Chifvffe tinuentorc d'ifogni, ex uifo^

ni 211

Se k don ii può impregndrfi in diuerfi té

pi di più d'uno in unpdrto 2 1 a

Edifcdtione di Olbid in Crecid 2 1 *

Eduold nel ndfcimento d'Eurijko 2 1

1

Inuentione di ficrifci d'Apollo 2 1 »

Dell'erigine dell' incenfo 2 1 3

Perche il mdr rojfo fi chidmi Eri-

treo 2 1 3

Dichidrdtione delìdfduok deUe fòrmi»

che a 1 4



SECO
OyìgìrteMi citù di Sctldmind z 1

4

Prouc ài Vcko netlUcc^uijb dcUd moglie

Thcti i 1 4

Difcordid trd le tre dee 114

Significato del nome di Achille 1 1 f

Breue rÀCcoltd di fatti d'Achille 2 1 r

Chi primo primipLijfe l'urie de corfi=

ri ZI 6

chi fìjje ilprimoyche incomincidjfe in-

grdjfire i terreni 2 1 7

Trincipio di Mdcindre ilfromento 1 1 7

Mdrduigliofi fxrtezzd d iTurno 21-7

Come Ened jii morto dd Turno , CT non

Turno dd Ened z i 7

Come ui èpiù d'uno Mercurio^o" Iddif

firenzd loro 2 1 s

ì?erche Mercurio fu detto meffdggiero

d'i Dei ' 21 s

Lodi deU'eloi^uenZd * » s

Vittione d'i Ldri x 1

9

Difcorfofoprd i nodri Genij 2
1

9

Vfdnzd modernd cdudtd ddlùnticdd'i

Uri z i p

Epitc^hio di VdUdnte fgUuolo d'Eudn=:

dro zzo
T>d chi f)ffe nomato il monte Vdldti=

no zzo

TdrticoUre deferii tione di tuttii Uuitd

di Mercurio zzo
Qudnte j^etie di fòco jìdHo dppreffo

noi ZZI

Tcrcìie p dicd Volcdno effere jhto tf\)o*

jh in henna zxt

QJidntd fìd l'ut ilitd delfòco zzi

Cerche Volcdnopa dettofdbro di Gio»

«e 22

1

Cpenione di Vittruuìo neU'inuetione del

fòco ZZI
Il modo}per lo <iude fi dondjje principio

dlepdrok zìi

N D A,
chi primo ritrcudffetufo della cdrrct-

td -zzi;

Verche Cdcofoffe detto fglio ^i Vólcd^

no z l'z

Edijìcdtione deUd cittd di Prettcffe 2 2 j

Brcwe trdttdto di Tulio Uofìilio zz'j

Scekrdte operdtioni di rullid figlidS

TuUioHojìilio Zi 3

NEL TERZODECI M-O.
'^{'

BREVE rdccoltd di tutte le
'

fdtiche

d H.'rco/e zx<i

Segno di grdndij^imo amore di Alccjk uer

fo i l mdrito Admeto zzr

Morte d'Hercole nelfòco zzs

Interpretdtione del nome di Hercos

le 22$

Come ui fonofhti molti Uercoli 223

Perche ftd detto nelld generdtione d'Her*

cole tre notti efferfi ridotte in

una 2 2 s

1/ uerofenfo di tutte lefdtiche cprdte da

Uercole zzf
Quali fìdno l'operdtioni del Sdpien-

te zz^

CongiuntionedeWanima rationak conia

uirtìi z}o

Edifìcdtione d'ììittone antichij^ima città

di Boemia 2jo

Ondejìaderiudto il'jiome deUa^Sardi^

gna 250

Origìe del noe dell'ifola di Corfcd 2 j i

Couerfione di Ciparìjfo in Cipreffo 2 j i

Da che fa nato , che Eolofa chiam^o

Dio deuenti z$z

Ondefa detto nafcere i uenti zsz

Quanti pano i uentifecondo Arifhte^

le Z3Z

Vtrchi Mifenopa detto fgliuolo cì'Eo*

pV Hi



f A V

Adundtione degli Argonmi 'aJtdcc^Hijb

dd ucUo d'oro * j 3

Di chi primi ilMJkllo di VoUfvjJc hbi

tdto 3. i 4

Tutti i fitti,& iiitd di Gidfonc x 3 4

A.udritiddi EriphikjO' poco dinorcucr

fo il ntdrito ì}6

Drf cuiprmdejfe nome U cittì di Tdio^

li i 3 7

Oprdjirdttd^^ ìttdrduigìiofd di Sdlmo^

mo perfdrfì ddordr per iddio ijr

Kerbd dppropridtd dlklkrelitd delle don

ne, er dUd morte del ferpentc 137

Tnttdtodiduefìfphi Z3$

OLA
Bdificdtione dcUd cittd d'Ephird,chidmdti

Corintho 2 3 e

Vdlorofc prone di Bellorcphonte z ? g

Alligorid deUd Chimcrd x 3 ^
Chi primo mcttcjfe cdudli [otto cdrret^-

td
^

239
TduolddiCephdh,^ VAurord 240
Udrrdtione d'Athdmdnte,<y ino 240
Ddcuit HcUej^oto prcdefpe nome 241
Qudle fvjfe il motoe ddl nello d'oro 241
Morte di Ledrco,0' Melicerte 241
L4rdgione-:,per\Uqadle VAuttore non

hMidpo^o trd il numero de dciAlef

fdiidrOyC:;' fcipionc 24»

IL FINE DELLA SECONDA TAVOLA.



TU'J^OLWTERT^W ET
VLTIMA DI TVTTI I CAPI, E T

COSE DEGNE, CHE NEL QJVAKTO*

D E C I M O, BT CtVINTODBCIMO
LIBRO SI CONTENGONO,

DISCORSO àzìtautìoYz fcprd

tutte le cofe nurrute ne i prece

denti libri Ciirt.242.

Ld ragione, per U qude Cduttore fi fìd

mojTo d fiire quefh due ultimi libri in

diffd de gli altri 24 J

VdrUmento deU'duttore di Re 245

Temd deltduttore non d'i dotti, tud degli

ignoranti 14?

Alcune cofe contrd gli ignoranti 244
QueUoyChegli ignoranti potranno o^or^

re aQa prefente opra 244
Come i uitupcride gli huomini uergognojì

fono lodi degli huomini illujhi 244
Quantd fìd la cecità del uolgo 2 44
Difcorfo contra quelli, chefono ignorati,

CT uogliono ejjère tenutifaggi 244
Contri quelli^che a pena hdnno uijh le co

pcrte d'i libri, o" uogliono fempre dU
legar gli auttori 244

Editto di Vittagord nel ragionar deUa Phi^

lofophid 14 9

variamento cantra igiurif^eritiycon dlc\ua

te lodi della pouertà 24 ?

Cppoptioni d'i leggifH contrd i Poeti 24 ?

Ld ragione jper la quale la 9oepd non ap^

porti ricchezze 24-6

todi , CT grdndezza della Poefu x4^

eh la Voejk Uelejk , CT 9ierM »4^

T>d ehpano buoni i Cdupdici X4i

Compardtione delle leggi , cr della Poe*

fia i4^

Pouertà,a'gràdezZd d'alcuni Poeti 24/

in qnanto prezzo Aleffandro magno hd^

ueffe topre d'Uomero * 4 t

Amore d'i Scipioi uerfo Ennio Poet4i4r

CojJimodi deUd pouerti , CT incojfimo^t

della ricchezza i4r

Molti effempi di vhilofophi antdtori deUd

pcuertà 247

1^ orni di molti Poeti,Gr famofi Komani,

che dmdrono la pouerti 248
Che cofdfdldpouertX 24*

Con quante dngujUe uiudno i ricchi 248
QUdlifdno quelli, che deppongono a Poe

tijC^ quali pano le cofe,che da dlcu*

ni gli fono oppojk 24 s

Defcrittione della Philofophid 2 4 s

Lrf diuerptd di quelli , chefegueno la phi^

lofophid zfo

Simulatione di quelli , che uogliono efferc

tenuti Fhilofophi 249
Le c|)pojitionid'i ?hilofcphi in apparenza

cantra i Poeti 24?
che la Poepd e una fcienzd utile 249
Ragione contrd queUiy che dicono h Poe*

pdeffernuUd 249
che U l^oepd non èfdculùuam % j o

PP lifj



TAVOLA
che quelli , che dicono i ?omi effer uini principi,per hdbitdr le fotitudini i j- f

non gli intendono 2 j- o Ver/ì d^Hordtio fcprd Upocpci 25-5-

che cofi fu U VoefUyOndc dcttdy(cr qud^ Lodi delk uiu folùcirici,€r cotctezzd del

le ilfiio ufficio 2 y o fcito nelle cofe lonUnc dulie cittì 2 f ^

QUilifuno gli efitti del firuor poeti* Che l'o/cunt.ì d'iVoeti non cdd biifinu-

co 2fo re 25-0

Le cofe , eh e fi ricercmo a un buon Poe= Che f ignoranza altruiJ ({uelli,chefu pd*

ti 2 f o rer le cofe ofcurc 1^6

Deriudtione delk Poepa 25-0 Ch'egli è proprio uffcio del Voetd effcre

Tdrole di Ciceroe d'intorno h poefd 2 <; i ofcuro 2 •?

^

che ddl cielo è difcefd Id poefd 2 ? i Tdrole d' Agojìino foprd lo fcriuere ofcu^

In qudlipdrti dd mondo primd rifl->lendef= ro z^6
f&Upoefìd 2 s » che i Poeti non fono bugidrdi z^r

Openioni di diuerp duttori nell'origine del Le rdgioni},per le ([udii i poeti non fono

lipoefìd 25-1 menddci zfy
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C C I O C H IS , liobilipimo Signor GioSdtifkmiojilmon^

do conofcd ,
eh'io mi chiumouinto ddUe molte uirtuuojirCyZf^h^

bMuto ddJtinfiniu dmoreuolezzdyche ciueUo mi moftrii;eccoui U
fide di midi manojk ({ude^d chi degncrì Uggere qmlh pocd fcrittu^'

rd'pfurk come per drrd del molto iidlor mjlro, V del poco merito

mio.Md nonuogliogid,che con tdl mezzo V,S,pcredd,ch*io mi

tengd hduere fodisfdtto di debitOy eh io mi trouo con ejfo lei di duefue molto pregid^

te , cr rdre lettere dd me trd le miepiu cdre cofé ferbdte ; benché primd d moltipi

fhto conftrettofdrne pdrte:trd qudli,per non dir tutti , dffdi ne ho uijh di dolcefuo£

nodeglidmoropldmenti fiwi pidngere di dolcezza ',dnzi({ueUdjìk fecurd,che

iiudnto le rime miepotrdnno mdigiunger dito 5 che fé punto eUe udndrdmio y firl

mercè di cop rdro , cr hddto [oggetto , iofdrò uoUre il grido del compdpioneuole

fuo imore:il qudlc non è dubbio uerunojche non percuotd cop il petto deÙd dmdtdgio

Udne , come diicho fldgeUd il cuore di V * S . perche effendo fktigli drdori uo^ri

egudliy cr le uoglie confòrmi j è di necej^itk, che fé bene U beUdf^oglid di lei èfhtd

(sfòrzdtdmentefirfe) dondtd dddltropojfejjòre'jche tdnimo e'I core non poffd effè^

re dttddto in poter dltrui, "Et chifd, ch'eÙd più di uoi non prd^mrichiy er doglid, il

<he di rdgione deue ejfere:percioche effendo le donne,& mdggiormente le tenere don

Xelkydi cuore delicdto^ CT pietofoy riceuuti che hdnno in fé le pdmme Amorofe con

più doglid , €r mdggior drdore quelle ne i nobilipetti loro fopportdno , CT ceUno,

che non fdnnogli huomini: i qudli qud^o' Id sfvgdndo ifuoi incendi, cr con quefh,

cr con quello dmico communicdndo le fue pdpioni yjfeffepdte rendono lieui legrd^

uipdPioni, dimeno troudno qudlchebreue confòrto d i lunghi mdrtiri. Però Signor

mio ddte loco d i foj^iri , CT confoldndoui dd uoifkjfo , pdtefecuro^che egli è fdlft

Vopenione di quel ?oetd , che uuole , che nono fucceffore uincd ognidntico dmore «

Md di quejh undltrd uoltdyO' in dltrofiile dj^etto ddrui lungd mdterid dd leggere*

in tdnto. V, S, ferbe me neJldgrdtid fud in queUd mdnierd, che me le ho dondto 3

hduendomi per ifcufato^fe con queUd prejkzzd , chdurei douuto , cf deurei non ho

ubbidito, ne ubbidifco di di lei depderio : perche in uero taìterczzd,ne Id riputdtio^

ne^che nui ddl Uto mio in me non hebbero loco,twn fdnno, ch'indugi tdnto 3 ww trdi»



uigli , cr pw'ttjTeri ', de ([Hdi ([nifi mxi nemici fòrtiim non mi kfciò elfcrne fenzd',

di tdlforte mi tengono occupÀto} che fono con^rettop:r lopiu in uece dd cdnto pidtt

gereiilche nonuonei^chedi nMo con mie querele cLueniifed, uoijdcui dejìo porger

re (jUdlche cot^rtOy Cf confoUtione. lAondimeno jìno dttdnto , ch'io fjiccidpxrte dd
moltoyd che fono tenuto 5 V. S. Sidegnerxtxluoluperteinprxre le fidmmeumo^

rofe leggere (pudiche poco di quelhmidnoueUd, culti^n.itrddottione tdnto nule im^

prejfdy & ordindtdj cheddmef»lo drroffo ; conjìderjindo , ch\lk hdbbix dd dndxre

neUemni à'iproftffori detU lingud no^rd cop icrxccixtdy ^ mule guidxtd; tuttduid

mi confòrto nel buono giuditio y cf dilei y CT di tutti gli dtridotti, iquali piglie^

unno il iijttto dd queUd pdrte , onde procede. Oltre ciò
fé dUd cortefu di V. S. «e*

nijfe uedutoil S. HercoleBentiuoglio 5 cjueUd degni fxrlerdccomdndxto unfuo fer*

^iXoYi molto dffittioMto 3 CT d lei bdfcio le mini* Di VinegiA .
'

O!



AL MAGNIFICO M. xM A R C O
M O N T' A L B A N O

.

E R C H E non ho dubbio , anzi fono certifimo ejfere molto

dnuto di uoi , che fetc U cortejìd del fecolo nostro , CT U bontX

deUx pxtrix uo^rx 3 non mi contento foUmente mddrmene da ine

jkffo dltiero;fe uncho di fi ricco pojfeifo non ficcio,cbe il mondo

nthdbbid inuLiir.però quejh midfdrÀtejìimonio del udlor uojlro,

cr deltdjjzttione,che d quello porto: Id qudk e tdle, cr tdntd, che

fé pui crefcere non puote j effendo giuntd d perjvttione 3 dggudglid tdmore d'ogni dn^

tico jrdcle dmico^cr uince Id bcneuolenzd di ciafcuno ledle moderno: cy fedlle debili

fòrze miefvjfe concejjo poter co ùffitto fojknerefgrdnpcfo d'oblighi.come e queUo,

ch'io mifento,conjferdnzd(qudndo,chefvffe)di rendergliene merito egudle 3 uorrà

dd ogni uid fdr ndfcere occdftone per moérdrgli Cdm^rc^ch: gli porto }mx conofcen-

do , che in me tal penferofirebbe udm , CT che ciufcund mix xttione uerfo lui fd^

rebbe comem uoler dccr
e
fcere con picciolo rufcello ilgrdnmdre Ocedno , oucro un

imdginxrfi di fcemxrlo con leuxrglicfudlche debole fonte; credetìdo di fxr minori i

debiti , che fi conuengono dllx bontx , CT di udlor deUe uirtu fue 3 mi contenterò uù<ì

ìontdridmente chidmxrmi uinto , cr d lui tenuto. Mdfino dttdnto, che d V, S, io

rimdndi ifuoi dottipimi , o" bellif?imi Dialoghi : iqudliper miogiudicio, CT dìdU

tri fono degnif^imid'ufcirc in luce , CT ddornxre il mondo ,/ì come indegnamente

fhnno fepolti neUe tenebre , CT rendono meno pregiata feti noiira 3 io le mando ti

leggere quefh mia tradottione : Id qudle fono certo ^chekfdràcdrdper uenire di

chi ella uiene , che partendojì dd me , ^drte da uno de' più cari , CT neri amici , che

hdbbidte, cr ud da uno delpiu honorati^ CT degni gentilhuomini , che mi fa in cuo^

re . Et fé bene la iniquità altrui perfidamente per hora (dimiauolontàperò ) ilpot

ter goder di lei continuamente,come era di mio propofito'jnonperò m'hì kuato Vaf^

fittione , ch'io leporto, nepunto ha in mefcemato l'amore,cy ildcfwdi quella beUi,

cr pregiata gemma : laquale hi cop caro nelld mia uita, CTdegno loco 3 che )nai d'aì

tra perla non m'ornerò il coUo,ne ilpetto ^perche troppo ricco monile e quello: o'mol

to non andrà , che malgrado di chi m'odia , cr con contento di chi m'ama farò pia

appreffo V. S, che mai. in tanto qu:Ua mi tenga pcrfuo, cr mi faccia raccomandato

al S, Aleffandro di lei fratello , cr parimente di me honordtif^imo , ch*io me le offè^

ro, il che fd medefimamente il dottifiimo , O" uirtuofif^imo M , Berndrdino DA^
niello . Di Vinegia ,

IL BETVSSI,

I L F I NE.



REGISTRO.

*ABCDEFGHlKLMNOPCU,RSTVXYZ.
AA BB ce DD EEFF G G HH lIKKLJLMMNN
OO pp.

TVTTI SONO C^VADERNI.

STAMPATO IN VINEGIA PER CO MINO
DA TRINO DI MONFERRATO,

M . D . X L V I I.



il TI a 1/102



A E Oi V A T

SCRIBIT IN MARMORE
L A E $ V S,

Si

&i







-? ^h




